NUOVO 
DI A[0]\YAN={[08D]3 
SINONIMI DELLA 


LINGUA ITALIANA 
NO] VV 0] 





INI[efero) o} NoJaa]aa}:\St=o) 





. NUOVO 


DIZIONARIO DE’ SINONIMI 


DELLA 


LINGUA ITALIANA. 





FIRENZE 


41850. 











AL LETTORE. 


Esporrò brevemente lo scopo e il disegno del 
presente lavoro. 

Raccolti ch'io ebbi, in tre anni di preparazione, 
materiali in quantità e di varissimo genere, non fu 
per me liove pensiero quel della scelta: e la difficoltà 
che in opera tale parrebbe si fosse dovuta presentare 
per prima , te facilissima a togliersi, a me si offerse 
tra le ultime e tra le più gravi. A quali vocaboli do- 
vrò io dare la preferenza per isvolgerne le differenze 
in questo Dizionario, poichè a tutti trattarli lo spazio 
e la lena mi manca? Forse alle voci scientifiche od 
alle morali , alle illustri o alle familiari , alle comuni 
0 alle tecniche P_A quelle le cui distinzioni io pos- 
so confermare con la sanzione dell’ uso, o a quelle 
ch’io posso illustrare con l’autorità degli esempi? Que- 
sta questione io faceva a me stesso : e un più maturo 
pensare , e il consiglio di uomini autorevolissimi me la 
fece risolvere a favore di que’ vocaboli che alla co- 
mune degli scriventi e de’ leggitori men noti e di suo- 
no e di senso, son tuttavia necessari ad intendersi bene 
e a francamente adoprarsi da chiunque ami poter dire 
di conoscere intera la propria lingua. Una gran parte 
adunque delle voci ch’ io prendò a considerare riguar- 
dano oggetti corporei: giacchè quanto alle idee astrat- 





v 
te, ed alle affezioni morali; delle prime il senso e le 
differenze sono più precisamente determinate dall’ uso 
dei dotti , all’ uso delle seconde è maestro il naturale 
istinto, e quel sentimento di convenienza ch’ è quasi 
un istinto anch’ esso nelle persone fornite di sociale 
coltura, e di senno. Un chimico , per esempio , non 
iscambierà mai la forza dell’ attrazione con le leggi 
dell’ affinità; nè alcun uomo ragionevole chiamerà 
odio l’antipatia , 0 vanità l’ arroganza : ma non pochi 
forse e parlatori felici e leggiadri scrittori delle più 
colte provincie d’Italia potranno scambiare tra loro le 
frasi @ cavalluccio , a cavalcione, a cavallo ; o le idee. 
espresse da questi tre modi comprenderanno sotto un 
solo , a scapito se non della chiarezza , certo della pro- 
prietà e della grazia. Non v ha dubbio che un dizio- 
nario di Sinonimi tutti versanti sopra idee morali o 
scientifiche , potrebbe riuscire più importante in ap- 
parenza, e più dilettevole a leggersi; e vavrebbe luo- 
go ; così per modo d’ esemplificazione ,- qualche bella 
sentenza , qualche detto ingegnoso. Ma non è questo 
il principale scopo di opere tali; non di simili orna- 
menti ha di bisogno lo stato in cui trovasi la nostra 
lingua. I Francesi, a’ quali 1’ uso vivente è norma 
certa, irrecusata, costante, possono bene nella lingua 
loro indicare le differenze de’ significati per via di 
ameni esempi, e quasi per gioco: ma noi, a noi la 
determinazione stessa di ciascun significato da sè, è 
indagine sovente penosa , minuziosa , ed incerta : nè 
di questa occupati, ci rimane spazio o buon umore da 
spendere in accessori ornamenti. Un giorno che la no- 
stra lingua nella sua ricchezza sarà meglio determina 
ta, e tutte le parti di lei collimerann» ad un regolo 
solo e fermo, lo studio delle sinonimie diverrà anco 
per noi parte amena della scienza filologica, studio fa- 
cile, e quasi d’istinto. Quello che più preme frattanto 
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si è dare a conostere chiaramente il men noto : e la 
porzione di lingua ch’è men popolare nella maggior 
parte d° Italia, si è quella appunto senza la quale non 
si giungerà mai a scrivere opere popolari , io dico il 
complesso delle voci esprimenti oggetti corporei, delle 
voci appartenenti allo stil familiare , che è tutt’ altra 
cosa dal villanesco © plebco. A queste dunque io 
darò d’ordinario la preferenza; e con tal predilezione, 
da ammettere nel mio dizionario parole e modi che lo 
stesso Dizionario della lingua comune non ha, ma che 
sono dell’ uso vivente , e meritano per la loro proprietà 
d'essere da tutta Italia conosciute , e da’suoi più genti 
scrittori adottate. E non è già che a queste sole io mi 
limiti : mio scopo è che si nella scelta delle cose da 
trattare come nel modo , le indicazioni da me pro- 
poste appariscano nè tanto comuni da giungere inutili , 
nè tanto nuove ed insolite che il lettore abbia a tac- 
ciarle d’ arbitrarie o di strane. 

Trattandosi di una lingua tanto indeterminata e 
tanto abusata quanto la nostra , era cosa difficile in un 
dizionario de? Sinonimi congiungere la brevità alla chia- 
rezza. Se io le abbia conciliate, a me non ispetta de- 
cidere : ma posso affermare che il tempo e il perfezio- 
namento della lingua scritta renderanno a poco a poco 
inutili le lunghe e' minute dichiarazioni. Frattanto non 
mi si rechi a colpa se io, a cagione d’ esempio , mi 
fermo a notare le differenze di vocaboli i quali dalla de- 
sinenza loro stessa sembrano sufficientemente distinti ; 
giacchè non sempre le differenze create dalla desinenza 
sono uniformi tanto da poter cadere sotto regola gene- 
rale ; e ciò în quelle lingue stesse che sono più rego- 
larmente soggette alle norme dell’analogia. Egli è per- 
ciò ch’io vengo notando le differenze che corrono tra 
alina , aletta , aluccia ; anellino , anelletto , anelluc- 
cio, e simili: differenze che gli esperti serittori o avran- 
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no osservate già, 0 al primo pensarci potranno facil- 
mente discernere , ma che in opera così fatta giova 
talvolta , se io non erro , specificatamente indicare. E 
questa sarà per certo una delle molte obbiezioni che 
la critica potrà muovere al mio lavoro ; dell’arrestarmi 
ch° io fo ad insegnar cose che i dotti sanno assai bene. 
1 veri dotti saranno , io credo , i men pronti a farmi 
un tale rimprovero ; al quale essi risponderanno per 
me con quel verso notissimo jndocti discani....... , che 
in lavori di lingua forse più di frequente che in altri 
cade opportuno a citarsi. 

Il principale e più urgente bisogno di una lingua 
sì ricca e si varia com'è l'italiana, egli è dare a 
conoscere e porre a profitto la sua vera ricchezza. A 
ciò v ha due mezzi, del pari necessari ambedue. De- 
terminare quanto è possibile il significato di ciascuna 
voce , sicchè ciascuna esprima un’ idea chiara, e sua 
propria; ed eliminare dall’ uso ordinario tutte quelle 
voci che non esprimono alcuna idea , alcuna modifica- 
zione d° idea, la quale non sia nettamente espressa da 
altre voci più note. Doppio adunque io considero essere 
l’uflizio di chiunque s’occupa di cosiffatti lavori : dare lo 
differenze delle voci vive nell’ uso della lingua parlata 
o della scritta da’ più saggi; e quelle voci che sono o 
morte 0 viventi miserissima vita nelle pagine di qual- 
che raro scrittore a cui la peregrinità è più preziosa 
dell’ evidenza , dimostrarne l’inutilità, e proporne l’as- 
soluto abbandono. Il primo uffizio io m' ingegno di 
compierlo in parte nel presente Dizionario: il second» 
spetta agli autorevoli compilatori di un vero Dizionario 
universale della nostra lingua. 

Ma quali norme, domanderà il lettore, vi siete voi 
prefisse nella distinzione dei vocaboli affini? Vi siete 
voi attenuto all’ etimologia primitiva o alla più pros- 
sima? alle analogie della formazione grammaticale, 0 
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della onomatopea? all’autorità degli scrittori od a quella 
della lingua parlata? E tra gli scrittori quali sono a voi 
più autorevoli; gli antichi, 0 i moderni? e tra gli anti- 
chi i trecentisti, o i cinquecenitisti, o gli ottimi del se- 
cento P_ Tra moderni, i più severi o i più liberi; gli 
scienziati od i retori ? Avete voi fatto alcun conto dei 
sommi latini ? Avete voi temuto d’ accostarvi ai Fran- 
cesi ? Avete voi sdegnati affatto i poeti ? E quanto al- 
1 uso vivente , siete voi ligio a quelle che altri chia- 
mano eleganze , ed altri idiotismi toscani ?_ Siete voi 
sollecito d’ interrogare 1’ uso de? varii dialetti d’Italia? 
E tra gli stessi dialetti toscani non iscorgete voi va- 
rietà nessuna; e tra le varietà non ponete voi diffe- 
renze, non fate scelta ?_In queste interrogazioni so 
no riassunte, e le questioni sommarie appartenenti 
alla lingua, e le difficoltà che si parano in folla di- 
nanzi a chi si occupa di così fatti lavori. 

L’ uso più generale e più ragionevole : ecco la 
principal regola ch’ io mi son posta nel mio. Quando 
la lingua scritta e antica e moderna, quando la lingua 
parlata e di Toscana e di tutta Italia, quando l’ eti- 
mologia e la ragione concorrono nell’ assegnare ad 
una voce un tal senso , e non altro, nulla di meglio : 
io abbraccio questa uniformità come una rara fortuna, 
e indico con brevità quelle differenze che da tutti sa- 
ranno con chiarezza comprese. Ma quando io sono ri- 
dotto a dovere scegliere tra 1’ autorità degli antichi , 
e l'uso della lingua vivente, la mia preferenza è sem- 
pre per l uso. Laddove io non posso citare esempi di 
una mia distinzione , m'è assai il poter dire: l’uso ha 
determinato così. Questa voce risveglia per primo la 
tale idea. 

La lingua parlata nei varii dialetti d’ Italia rare 
volte si oppone all’uso della lingua parlata in Toscana : 
se non che dove quella tace, questo soveute ha una 





vm 
norma preziosa da dare. In quei rarissimi casi nequali 
il toscano pare che differisca dalla lingua comune , io 
mi rivolgo agli scrittori; e se questi confermano l'uso 
toscano jo non dubito di stare con essi. In generale , 
mio studio si è l’ astenermi da ogni predilezione per 
alcun particolare dialetto: e non è mia colpa se în 
Toscana le differenze di alcune voci sono più esatta- 
mente osservate , se alle varie gradazioni di un’ idea 
corrisponde la varietà di appropriati vocaboli, e se 
molti di quelli che fuor di Toscana sono giudicati ar- 
caismi, quì vivono ancora. In tal caso giova , io cre 
do, agli Italiani l’impararli piuttosto che il disprezzarli, 
poich' esprimono con proprietà idee che negl’ altri dia- 
letti d° Italia nori hanno un’ espressione equivalente , 
o hanno men propria, meno conforme alle analogie 





della lingua scritta, meno elegante , men nota. 

Mi si opporrà che io nel mio Dizionario dia luogo 
ad alcune voci al più degli scrittori d’Italia non note, 
e proprie dello stile familiare e semplice più che del 
grave ed ornato. Io non istarò ad espor qui le ragioni 
per le quali ho creduto di non le dover rigettare: solo 
dirò che a taluno de? letterati e degli scriventi la de- 
terminazione del vero significato di tali voci può venire 
opportuna ; e che quanto a coloro che la trovassero 
inutile, questi le possono lasciare da un canto. Egli è 
un soprappiù; che , comunque si giudichi , non ha nes- 
suna influenza sul metodo che dirige e sullo spirito 
che anima il rimanente lavoro. 

Del resto giova ripeterlo : ovunque îo posso con- 
fermare le mie distinzioni con |’ autorità degli scritto- 
ri, lo fo volentieri. E i passi ripongo în nota, quan- 
do non sieno tali che portino quasi con sè netta la 
differenza ch° io voglio indicare. Recando un passo di 
moderno o d'antico , io non intendo di offrire a mo- 
dello tutto intero l° inciso che lo compone: talvolta 
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mi è forza citare de’ passi dove la: frase o la voce 
ch’ io esamino è adoprata in modo non interamente 
imitabile : a me basta che il lettore ne possa dedurre 
il significato proprio , considerandola dal lato della 
lingua , non da quel dello stile. Io cito a luogo a luogo 
e latini e francesi; per argomento di analogia , non per 
prova. Approfitto delle distinzioni indicate non solo dal 
sig. Grassi, dal sig. Gatti, dell’ Abate Romani, ma e 
da Nonio , e da Festo, e da Servio , e dal Popma, e 
dal Forcellini, e da Ammonio, e dal sig. Pillon, e 
da Gérard , e da Roubaud , e da Beauzée , e da Vol- 
taire, e da d’Alembert, e da Guizot, e da madami- 
gella Faure , e da Boinvilliers , quando le osservazioni 
de’ Greci o de’Latini o de’ Francesi filologi cadono 
opportune anco alle voci italiane ; cosa men frequente 
di quel che potrebbe parere. Alle distinzioni indicate 
dagli altri non contraddico : m'ingegno soltanto di con- 
fermare , come meglio posso , le mie. Dal Dizionario 
della Crusca dissento talvolta ; e lo cito solo perchè 
l’autorità di quello mi si potrebbe citare in contrario : 
onde mi è forza prevenir la censura. Ma questo senza 
animosità , e con rispetto sincero a quegli uomini be- 
nemeriti. 

Nessuno più di me sente le difficoltà dell’impresa. 
Con trepidazione io espongo al pubblico il mio lavoro ; 
ma insieme con viva fiducia che i buoni vorranno tener 
conto del mio buon volere. In opera tale i difetti sono 
inevitabili ; e fossero anche evitati, non rimarrebbe 
però men vasto il campo alle critiche. Basta vole- 
re attaccarsi alle eccezioni per assalire ogni regola 
già stabilita 
via disputati. o posso confermare con la ragione , con 








tutta 





or pensa ove si tratti di principi 





l'uso, con esempi autorevoli una mia distinzione : 
esce fuori un oppositore, e mi cita in contrario un 
testo di lingua. I testi di lingua son tanti, così diver 
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di età, di patria, di eleganza, di senno, che non 
v ha licenza, non v' ha stranezza in materia di lingua , 
la quale mercè loro non si possa difendere. A tali cen- 
spri sarebbe difficile il dare soddisfacente risposta : io 
non farò che rammentare la regola che mi sono prefis- 
sa: 2 uso più generale, e più ragionevole. Quest’ uso 
ha la sue eccezioni ; e chi vorrebbe negarle ? Ma di 
queste chi tenesse conto come di altrettante regole; 
non solo non potrebbe più compilare un dizionario 
de’ sinonimi, ma non saprebbe più a quali norme 
attenersi scrivendo, e se mescolar nel suo stile tutte 
le anticaglie del ducento con tutte le licenze della lin- 
gua poetica , con tutti gli arbitrii di scrittori bizzarri o 
per inesperienza , o per sistema , 0 per celia. Con ciò 
non intendo di soffocar le censure: e sarebbe vana fiducia. 
Quando lo scopo di queste sia non di accrescere la li 
cenza, ma di moderarla ; quando con esse non si pre- 
tenda far degli abusi un diritto, e confondere la ricchez- 
za della lingua con la tautologia , e la libertà dello sti- 
le con la promiscuità delle idee ; quando in somma esse 
tendano a corregger gli sbagli ch’ io posso aver presi 
nella determinazione delle differenze , non a negare la 
possibilità o l’importanza di determinare e di osservare 
scrivendo differenza veruna, io le raccoglierò con ri- 
spetto , e con gratitudine : e avrò pienamente ottenuto 
il rhio intento se mi riuscirà di rivolgere l’ attenzione di 
qualche scrittore verso uno studio che può col tempo 
divenire dilettevole non men che importante. I libri, 
come i metodi di educazione, non sono utili tanto per 
quel che insegnano , quanto per l'impulso e per la di- 
rezione che danno a pensare e a sentire da sè. 
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Anicrrane, Annansaotiane , At 
cmane, Gerosa 
acinare pon 
gono uno aplendore $ Abbagliare può 
tion smpporre altro che l'effetto della 
Tuce rillesa. Nei guerdar Feo un og. 
getto ci n abbaglia la vista, senta 
che l'oggetto sia splendento — o nep- 
pur aminaro, Quindi è chi anco una 
luce temperatissima , anco tremolio 
d'un lume languido bastano ad abba 
glisro ; ad shbarbagliare , ad abbaci 
nare nom Bistano (1): Quindi è sco: 
ta che” l'effetto. dell abbacinas 



































dell'abbarbagliare è più forte che 
quello del'abbagliare. È qual è que 
Ao efutto ? 





L’ abbagliomento confonde la vista: 
l'abbarbagliamento confonde la vista, 
e în parte anco il sentimento dell'uo- 
mo (2). L'offuscamento non solo con- 
fonde , ma oscura la vista ; non solo 
impedisce la distinta percezione degli 
oggetti, ma ne toglio quasi la mate- 








rial sensazione. L'abbacinamento la- 





cechi, quand indicano i pat 
di una malattia, como ne'bembini che 
piticon di 









evidenti; e ciò viene 
forse dall'origine prima del vocabolo, 








Fucino fovento £ ond era considerato 
quasi sinonimo dell anoluto scoccare. 






ipor 
egli abbaglia. 
gli abbarbaglia. = Quì si tratta d'una 
Îure più forte, che non il luccicare delle 
cappo dorate, = L'Ariosto : Cadere in 
terra allo splendor fu d’uopo,m= Con gli 


occhi abbacinati , e sen: 
Buti: Lo splendore non o 
perchè era 

La luce che da lunge” 





nell'ano ricene 
non è più ch 

‘omo i gelero 
F'olfetto dal Sezso. 










te è perdi 
Nell' antico 





ud durare più © meno. 
°°“ Quest ultima voce. differisce evi- 
È > che în 
di può offuscato la ri 
+ non solo la luco soverchia, © 
incomoda » ma un moto 

ido, uno sconvolgimento della m 
china, un male degli occhi $ tutte in 
tomma le cause che nocciono alla chis= 
ra o libera. visione. L'offuscamento 
può dunque essere talvolta un effetto 
dell’abbogliamento : ma quello. può 
star senza questo , e l'effetto anco 
durare gran tempo dopo cesuta la 
Queste sono le differe 
agliaro, di 
nai o pochi 































atenso 
opeico , par che 
cati , cho di sen 
sazione corporea. Nel proprio però e 
sa vive tuttora nella lingua parlata di 
alcune città di Toscana. 

Abbacinare în un solo senso è forse 
da ammettere traslato , nel senso di 
conquidero la ragione dell’ uomo , e 














mente, = Il 
cava la vista, 
intemprato dî quell'ombra. 
(2) Buonarroti: Fiera. Giacché non 











se ne sono ancora accorti = Dalle lo; 
Faci stesse abbarbagliati. 


(8) Libro cnr. mal. Vista abbaglia- 
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c nici abba 
e da fatali consigli: dove abba 
liste non sarebbe assai proprio. 
'Albagliare ciprime ll 
gisaizio 5 @ si riferisce 
freoccupazioni della 
duzioni della speranza » che’ ad. ale 





















le erra quasi , le brilla dinanzi. 
Offuscaro all 










baglio 
56 to prima 10 mente per scri 
di poi rendono Il supelbo trito gio» 
dict , pei lo fanno uomo triste. © 








Aunizviazione , Ansnaviatona , Avo 
LEVIAMENTO. 

Albreviamento del tempo ; abbre- 

viazione della pens; abbreviatura delle 

lettere nello scrivere. Le abbreviatu= 

Ù iono di fatica, 




















viazione dell 
sebbene obliqua , porta un 
‘mento di cammino sopra la vi 


ta, ma di 





fato. dell'abo 
breria brevi è nes 
silncilaione (0). L'abbre 

fin Dabbrovislone de' 
Eeerizione , non È abbrevamento di 
un libro. 














Avenvsrorime , Anenveraceniane , Ax 
monzane , Tosrane , Srnixanx , Ro- 
sotane. 

Abbrustolire , porre le cose intorno 
al fuoco , si che s° asciughino e non 
ardano , hè si cuocano , ma si riscal- 
dino e #° abbronzino. Esprime l' azio= 
ne non solamente del fuoco, ma e 
d' un forte colore. Si abbrustol 
pane ; che si dice anco arrostire 

n modo furse men proprio. Si al 

lolisce il caffè ; che dicesi anco con 
























1) Buonarr. Fiera : Un che con le 
inorpellate — M'incanti e m'ab- 





nel 





(3) Varchi: Abbagliamento d' opi- 
none. = Cavalca : Si lascia abbaglia» 
re gli occhi dell' intelletto. 

(8) Latini: Per lo abbresiamento del- 





12) AB 


vocabolo più appropriato , e meno 
dioprato dll volgo » tentare. 1 fisco, 
il sole abbrustoliscon " 

è più di abbrusto 
bruciare ih parte : esprimo il 
o della brucitura; e dicesi 
tempio degli uccelli, quando, 

sti sai mettoso alla Samma per tor 
via quella peluria che riman loro do- 
po levate le penne. Questo in alcune 
Parti di Toscana si dice strinare (4): 
ma lo strinare esprime in particolare 























sbbruciamento de' peli (sion poi di 
qualunque specie ): nd men ge- 
oerea piani deg 








‘Abbronzare , voce anch 
uso vivente ; esprime l' effetto del 
primo abbrucisr che fa ‘1 fuoco la 
superficie dello cose , quel colore tra 
il bruno @ il rossiccio , che si diffon- 
ui corpi. Sì può abbrustolire il 
ane così "leggermi nie che non no 
Fimanga quasi abbronzato ; © sl fort, 
che d° abbronzato ch' esso era, pasi 
ad esere abbraciacchiato. 

Rosolare , definisce la Crusca, è 
fare che le vivande per forza di fuoco 
prendano quella crosta che tende al 

verbo adunque differisce 
e 1° perche il rosolare è 
un requisito della cottura (5) , l' ab 
brouzare è d' ordinario un difetto, nn 
male. 11° Nell’ abbronzare non si 
sppone quella crosta che fa 
lare. IIL® L'effetto di questo è gra 
duato è lento ; di quello, può 
quasi intantaneo, IV.5 Si ‘osola 





de 




















al 
noco ; si abbronza anco al sole (6). 


Antrzione , Ar 
Ls seconda 
ta dal Begneri 
Spell dae Ab 
ciprime lo stato; abiettezza , la die 
sparizione dell'animo. L' uomo. op: 
pren dall'ingiustizia geme nell'abie 
ione $ questa però non penetra nel 
suo spiito, non vi genera l’ abiet= 
tezza del sentimento i ma come fare» 
to noi ad eiprimere l'animo abietto 
di un potente fortunato P La sua non 




















le notti , e per l' accrescimento del di. 
(4) Strinare è con un solo esempio 
nella Crusra del Cesari,in s0ns0 consimile 
(5) Buonarcoti Fiera : Per rosolarsi 
una gentil «foglia 
(6) Libr. cur, wal 
del sole. 





Abbronzamento 





AC 


è abiettezza (1). Inomma 
la prima di queste voci può esprimere 
tal eventara, la secondi seprime una 
colpa (a). E quand anco parte. del- 
Deterat abiegione entrato nell' aci 
mo dell'infelico , la sua non sarebbe 
Stcora abiettesza : ira l'una © l'al 
tra correrebbe la differenza , ch'è tra 
avvilimento e viltà, tra abbissamento 

















© bassezza. 
Altri dirà che in tal caso 





biettnza espres 
10 appunto dalle altro voci più note, 
Bassezza , viltà + ma l'abiettozza è 


più 











Lo ideo che queste varie frasi espri- 
mono nella lingua de’ Toscani , altra 
espressione non hanno 

tri dialetti d'Italia, 
frase, a cavallo. 






A cavalcioni è più generico. Non 
dicesi solo dello staro addomo a per- 
sona , ma sopra qualsivoglia cosà 
uns ‘gambe dall'una parto © une 
dall’ altra } ed è frase dell’ uso 
vente (3). Nà dioesi di persona si 
tanto , ma anco di cose (4). Quindi 
la differenza di cavalcare da acca- 
valciare : il primo vale non solo n 
dare a cavallo , ma adoprare a simil 
uso altro animale , od anche (per ce- 
Li , 0 per puorio tanto) una come 
na 0 simile, che renda l'immagine 
dal'cavalio. I secondo valo non atde= 
10, me stare sopra una cosa, infor 
candola con lo ga 























(1) Segneri: Le ubbidisce per timore 
di pena, perchè questo è abbiettezza. 

(a) T Latini esprimono ambedue que: 
ato cose con la sola voce abjectio. 


(3) Varchi + Li portarono a caval. 
tucclo opa le pali Baschi Lo 
fece salire sulla botte a cavalcione. Qui 
noteremo , che a cavalcioni è più co- 
mune nell' uso. 

(4) Molmant 








Un par d' occhia- 
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no : prima , che a caval: 
Huocio si va, a covalcioni si sta e0> 
conda , che è cavallnecio si sta sulle 
spalle, è cavalcioni anco in altre po 
tirare, 

‘A coalisre coverbi etere, 0 sto 
rey 0 simile vale nel seno "proprio 
State al di sopra: a dicesi d'un luogo 
Che domini ‘l'altro, © gli 
Silomo è celo (8). Lea 

















Accavatciane , Cavarcane. V. A Ca- 
vallo. 


Acorvent, Accosrani , Accomanzi- 
ne, ApgninE , STANSENE. 
(ui comietiamo accedere e aeco- 
starti nel loro sunso traslato. (6). dex 
SE dir minato illo 
ioni , 0 dei partiti: Accedere delle 
trattative , 0 dello condizioni. dcco- 
starsi può non supporre alcuna die 
tenza antecedente i accedere suppon 
cho da una certa dierepanea è a 
distanza di sentimenti luna 
Le rengon Fstto dall'altra. 
Licconsentire si riferisco non ta 
ad opinioni, quanto a. sentimenti 
n Va ad atti pratici 

e da accostarsi. Dit: 
inco da accedere in quanto che non 
suppone di nocesità un'anterior 
tenta d 

















elle 
ti si avvicini allo proposizioni che 




























si 







le forze Qual 
uit reni tre re nin 
si e dat 
























as page a cavalcioni 
5) Davanzati : IL quo palagio, 
ch' era a Corgrnti alla piazza. Hd 

(6) Tatti gli crampi dalle Crusca 
recati accoglie, lo ino sintnimo i 
Gccostara! sel sotto falco 1 ed è molo 
Stasi ripudisto dell'uno. Nol sento in 
gui lo riguardiamo nol, divo il Garo 
Gli alti; Veggendo la cosa cus rotreta 
ta, per paura accederano. 


pra il naso. 

















ta) parte: starsene è approvare quanto 
fa Fatto 0 amerito, 11 patire accomente 
al matrimonio del figlio il cittadino 
aderisco a questo partito piuttosto che 
a quello; 1 padrona so no sto sì fate 
10,0 alle proposizioni del suo agent 
"Acconsentire è della volontà , ade» 
rire dell'intelletto e dell' animo (1), 
starsene della fiducia. To acconsento 














concedendo , aderisco alibracciando 








un atto di autori» 
tto d'elezione, 
un atto Fidene 
za nell'altrui fede, nell' altrui fed 
tà (2). Cuardatevi” dall’ acconsenti 
ni disegni de' perbi ; esi non vi 
ro al 
erderane 
dallo star 














trarzanno che a male : dall’ades 
ito de'declumatori ; 
e la causa 











ripide 
inciare (3), di continuare un'opera- 
Siano od‘ movimento x accorato 
indica un accrescimento di moto. Si 
affretta anche per com non 
#' accelera cho il moto di già comin- 
ciato. 

Accelerare dicesi più comunemente 
del moto , che non delle azioni 3 af- 
frettare dicesi del moto volontario 
piuttosto che del naturale. Moto ac- 
celerato de' corpi. che non 
muovon da sè j moto affrettato indi 
ione volontaria che lo affret 
ta. Quindi è , che affrettare non s'u1 
parlando di cose inanimate. Polso ac- 


























Adericano a quella 
Quelli che ade- 





(2) Nel seguente esempio del Var 
» 10 starsene è adoprato con una leg= 
giera modificazione , ma notabile. D'uno 
il quale non 3° intenda , 0 non voglia 
imparciari della cosa, tvistendoì solo 
per bel parere , e rimettendosene agli 
(lerì + si dico se ne sta a delto. © 

(5) Boccaccio: Il negromante aspe- 
tando lo spaccio , e affrettandolo. (Qui 
ti tratta d’ incominciare), 

(4) Galileo: Moto uniformemente 
accelerato esser quello, nel quale la 
velocità andasse crescendo secondo che 
cresce lo spazio che si va passando. 














(4) 
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celerato diciamo , 
to: 





on polso affette 
Moto accelerato è termine delle 
n fisiche (1), Quindi è ancora 
+ dhe affettare ha usò di verbo rile: 
tivo: me non con accelerare. To mi 
Sfiteto si dice; nom io m° secelero. 
La celerità è cose naturals la Fota 
a to lmpulto. sccenorio ed è così 
relativa. Quando jo. fo îl più presto 
gosilile o m° affetto 1 ima la me 
Tara del inio movimento è tal , che 
non mi permetto la colertà. Anche la 
Tumaca può affettare 1 





























dhe pon ell des daftettaro (6), 
Bollire eiprime un desiderio di 
finito e di Snte bene. La fretta può 
tatero itamorate ia sollecitudine ha 
Silhpro uno scopo buono. 
Gollecitre ivoltro differisce da 






















volendo , affettare. Quindi 
quando a uno si sollecitate +» 
Sintendo di dirgli , fate il più pro 
sto powibile : e non altro. 





noti infine , che questa voce è 
olo dello azioni © de' movi- 





“Studiare ha senso affine di affrett 
re nel Danto : © Non vare 
po (7) vive tattavia 
gue Fata, Bia o seit 
ti pertanto dicesi del fate una cosa con 















(6) Petrarca : La stanca vecchi: 
rella pellegrina — Raddoppia è passi 
€ più e più 0 affretta. 

(6) Davanzati: Accelerò l'impresa di 
Vespasiano l’esercito d'Illiria venuto. 

(1) orovdà, fretta; oreodem, 
srouSéLery, far preno. Se non basta 

reca (giso- 

ché nel latino nonostante 1° esempio di 
Cornelio, dal Forcellini addotto, studere 
Eemulerità di Dauts del Puii > dei At 
mantilo, © l'uso della lingua vivente 
toscana a tendere ad orecchi non torcani 
meno strano questo vocsholo, valga 
torità "del Manzoni. Studiò di. più il 
passo, T. LL pog. 158. 
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fretta insieme , e con ansia di finire ; 
del camminare, dol mangiare, o, si 
operazioni per lo più materiali (: 
nel che differisce da sollecitudi 











usa primitivamento în 
è vale, come ognun 
se per il ciuffo 3 0, 
Accapigliarsi, usa 
ivo soltanto. Adun 
quo” di due che, venendo a' fatti 
prendono , si dirà che » 
anche quando non si pi 
pelli; dovo l’accapigliarsi. esprimo 
nettamente © più costantemente 
senso proprio, Ovvero, quando si tratti 
d esprimere il semplice atto di pigliar 
i ver celia , © per altro, 
di Po quando 
iglinro si fa dal te 
l’altro non è che il paziente, 
allora si dirà meg i sai 
serberà I° accapiglian in cui 
si mette mano davvero a' capelli per 
cominciare la euffa , © quando nella 
zuffa il capo è il principale bersag 
Abbaruffarsi è più generale , © più 
forto (2). Por abbaruffarsi non è no- 
cetsario che la zuffa cominci da’ ca- 
Nelle lotto di sangue , i com= 













































Acorcanz, Anpaommanz. V. Abbagliare. 





Acciottazo , AccwricLaTo. 
Si fa cipiglio per. malinconia stiz- 
201 , per dispetto , per ira. Accipi- 
gliato dunque ha senso diverso da ao- 
cigliato ; giacchè si può andare 0 stare 


(1) Passavanti : Non lasciò il man- 
di studiasa , scostu- 






© come tra gli 
= Boccaccio : Cosa intervenuta 
per riotta 0 per questione , siccome è 
dessersi l'uno uomo accapigliato col- 
l'altro. ( l'accapigliamento 6 sempre re 
ciproco ), — Davanzati : Sani con feri» 
ti, moribondi con boccheggianti 3° ab- 
Baruffano în una strana attitudine. 

(3) Pandolfini : Una donna lieta , 
sempre sarà più bella , che quando sarà 
accigliata. 

















(15) 
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acciglisto © per malinconia (3), © per 
effotto dolla meditazione CN id È 
fattaione, per orgoglio (9); Acc 
gliato a dampre uz'ota 16 dhe di di 
petto, di ulegoo: 

Tncitre dl ciiglio pare che sia spe. 
cistnote nelle guariatana (6) + licc 
9 "litiaguo per tl ll inc 
o cigli è ella fonte. 














Acconcramento, Accoetarina , Ac- 
conenee. 

Arconciamento è l'atto în genere 
dell’ acconciare +. Acconciatura è 0 la 
fattura prodotta dall’ acconciament 
0 in particolare l' atto dell’ acconciare 











il capo, spocisimente le donne; © gl 
sten ofnamenti. she seroso & que 
tia acconciatura. Acconcimo è 1 date 









tamento di case © poderi 





gravandoris 
Sbhassandosi più 0 mono s acquattari, 
chinasi a tetta il più bano cho un 
può per non cuer' vito seo 
diceti di 














‘o al più di be- 
acquattarsi , o di 
ale, © di cosa. 

coscia , ripetiamo, 
accoccola restringen- 








, Poggi 
per inanezta pe ieri (): 
toccols per verso} 0, por qua: 
Tusque ragione lo faccia , lo fa seme 
pro ton atto men golfo (9); si acquatta 
Fer imcondani. 

Acchiocci 
piveniv 1 piro che ind 
dell'accocsola 
ola abbanando 















im po' 
La persona si accoo- 
sopra le ginocchia ; 





(4) Davanzati: Accigliato e fisso in 
gran pen 

(8) Firentuola : Andava così gon- 
fiato © così accigliato per la piazza. 

(6) Guittone: Risponde sempre con 
guardatura accipigliata. 

(1) Storia Ajolf. I cavalli s'acco- 
sciato n= Morganio e Questo osi 
accoscia per la pena. 

(8) Danto: Di quella sozza scopi» 

liata fante, = Che lù «i graffia. 
id or S'accoscla, e ora è in piedi stante 

(9) Dante sacciocchè non si 
paja = Che tu ci sii -... giù lacquatta 
— Dopo uno scheggio 


























AG (16) AC 
eng pertica fees penne ii 








inco posando le ginocchia a terra, e 
101 sus, acooccolando fl resto delle 
pertona. Accoccalare 

Fattiva (2) l'altro è sempre rifesivo. 








Accovacorane, Accovaccionane. 






rio degli 
che un uccello non possa dir 
vacciato ; ma un leone , a cagione d'e- 
empio, non si direbbe sccovacciola» 











to, d' ordinario si dirà 
meglio accovacciare (4), perchè acco» 
vacciolare par troppo minuto. 


Acenno, Avsreno, Acio, Acno, 
Asrno, Fonte, Acne, Bnusco. 
“Austero nel senso 







si debba sbandir dalla 
stero è men aspro , e dicesi 


tm, non « 
scritta. Al 











specialmente del vino quando non tira 
al dolce (5). L' austero è astringente, 
ma senza disgusto (6). 

Brusco è più d'austero ; e dicesi 


non solo dell vino, ma di ‘qualunque 
Sapore abbia molto del piccante (7): 
2 inditario nel'uso clutcne nd ie 
stero i sotituinco briaco, ch 
85 6 in buono e in mal sem 
‘Acido è defi 
pat dalla cio 
differenza dall'agro è 
fimone È agro, non scio» 
che quello del limono sie 
sa coll’ agro del limone 
tn altra boranda, Un acido alquanto 
stringente è agro. Di simili voci non 
sibilo Sure distinzioni astratto: 
gli è come voler definire un coloro, 
tin odore. Non resta dunque che fari 
intendere con parafisi » con” esempi 

















dita 











(1) Buonarroti Fiora: Eccola li che 
piange accoccolata = Col capo fra'gi- 
nocchi in quel cantuccit 
(2) Gronaca Bor. L° aorebbe fatto 
(3) È vero che coracciolo nella Cru- 
sca dicesi anco la tana dello fiero ; ma 
ciò forse per evitare il brutto suono della 
voce covacio. Nel verbo poi che di co- 
teste voci si compone torna a farsi sen- 
sibile la forza del diminutivo 
Dove amor 5’ accosac- 





















(8) Plinio + Quae sune communia et 





in fore all'aceto, o con sento condi 

da (ICE dale cos ole nov hunto aci 

10 ma forte slot come Ti: 
0 oi di 









ch'hanno sapore 


forte. Il forte differisce dal brusco. Si 


può fare una salsa dolce e fort 
che questa si poma dir dolce 
Îl forte è più grado 
Il sapore d' una co; 
ceto è forte, non brusco. 
Acerbo è il sapore di frutto imma- 
turo. Allora il frutto è aspro perchè 
acerbo , non per propria natura (10). 
Acre è tute! altro che aspro : l' acre 
ha dell'auto, che può, venire d'molti 
sali; l’opro è più astringente , 0 spia» 
cevole, L'acro'è quasi mordente , ae 
Apro è quasi ruvilo. 
Pel tralato, austero ce 
tà; acerto, 
aere, forza, ‘ener i aspro 
salvatichezzia » ru fierezza 
brusco, il contrario di soavità, di dol 
cezza ne' modi. Acido , acetoso non 
Hanno sonsi traslati. 



















imo severi» 
0 durezza i 












Acraso, Amaro , Acne, Aspro , Aa- 
RuLENTO (in senso traslato ). 
Un sentimento di «degno ci porta a 
parlare con ucrimonia 


"ma 1° acrimo= 
dall’ asprezza. 










Si dicono”, 1° aspresza ne 
dirl È 


toli: una parola scerb 
detta soavemente, ha qualsona di tinto 

‘Amaro è ancor più d'scerbo. Ame= 
ra riprensione indica. nel riprensore 
tn risentimento più profondo — più ine 
tultanto , più, è dir così, rafhnato + 








pomis omnibusque succis , saporum ge- 
nera tredecim reperiuntur : dulcis , sua- 
vis , pinguis , amarus , austerus , acer, 
acutus , acerbus , acidus , salsus. 

(6) Redi: Vino non dolce , © che 
pende gentilmente nell’ austero. 

(7) Crescenzio : IL vin brusco. 

(8) Rodi : T'utti i liquori acidi , 0 i 
sughi di tutti gli agrumi. 

(9) Boccaccio : Ogni cosa acetosa , 
0 agra. 

(10) Crescenzio 
aspre. — Libro cur. 
delle frutta acerbe. 








Uoe per acerbezza 
malo L' asprame 
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indica un' offesa tal a 
ton solo chi a riceve, ma l'avimo 
ancora di colui che la fa. Questo senso 
inchiude una terribile sd utile verità 
di morale. 

Amarulento è ancor più d' amaro. 
Indica un più profondo rancore; e di- 
ceti di satira, © simile è ma nell uso 
della lingua parlata non ha luogo. 

Quando polsi tatti d'indicae l'im- 
pressione che fa sull’ offeso un altrui 
detto sere, aspro, acerbo, cd ama- 
ro , allora s° usan le frasi parere agro, 
acerbo, amaro : purero acre , nè aspro 
Son si-direbbe. Pareto agro è. meno 
di parere acerbo: tanto è ciò vero , 
che si dirà bene, ell’è acerba , ti 
non, ell'è agra. Questa voce non #'ac- 





























Siicpr garde lario 
one giuita, 0 ftta con vera dolces: 





ta. Quando io dico , che la tsì cos 
mi parve agra , confesso d' esermene 
parte doluto "0° pete offeso 

Lo di ona fata 











dico di 
dill’un'isto la insoevità dell'altro 
ti po” di giustizia; è specialmente un 
poter pretalento 0 diico o mor 
die Mes 
gua sto po, che, anche quanto 
all'frpresione. prodotta nell'animo 
dell olfcso , essere amaro è più d'er- 
Sere acerbo. Un amico vi atta im 
forvimamente în mudo strano , © vi 
tiene de'disconi che vi giungono acer 
bi ; un figlio vi gotta in'faceia un rim» 
provero stnaro. 























Acipira', Acmume , Aciezza. 
‘Acidità è la qualità, acidezza il so- 
ore» acidumo il sapore soverchio. A- 

Eidezza è l'acidità scotta seidume è 
ia molta acidezza. Talvolla aciderza 
ud esprimere non il sentimento ma 

Egadi e allora. differisce 

in più © vale a dire, che 

leggier. grado d' acido da 
dle uno maggiore per dar 






















to acquoso. 





(1) La poesia certamente non rifi 
girebbe dal dire acume della vista ; ma 


Dizion. 





(12) 
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Acvwe, Acvrezsa. 

Acume , fuor di poesia , quasi sem- 

pre ha senso figurato ; acutezza. può 

applicarsi anco a cose corporee. Acume 

della mente , acutezza d'un angolo , 
d'un sapore, della vista (1). 

Quando ambedue s'applicano all'in 
tellotto , acutezza esprime la qualità, 
acumo l'atto. Quell'uomo he molta 
acutezza di mente 
sario, sebbene non 












gran 1° acute 
fella naturale conformazione — è die 
o, 



















Sodano de ‘ita dietro 5 quale 
nello cose della vi È 


“n 
distiaguero le coli 
il vero dal Tali. 





Abacio Apacio , A POCO A roco. 

La differenza di questi due modi è 
fatta dal sig. Maroh. Ridolfi in 
un articolo che impreziusisce il Gior- 
nale Agrario Toscano: È principio 
fondamentale în questi laoori di gua- 
‘dagnare a poco a poco ; il che non 
vuol dire adagio adagio , ma poco e 














fanno de'grani 
chi vuol tutto în una volta 


Soco poco 
Lalla ottiene 70 peggio che null 
remo che molti di coloro a cui spetta 
l'opersre confondono I° a peco a poco 
coll’adogio adagio , ela prudenza ri 
pongono nella lentezza; © per timore 











ACC 
ca rr Inn alri 
iti 








ingua poetica 












Ti abi sun sano. ché esce sl pi 
pens 























ci porterà il gen 
fe 008 corse 
mio agio 5 intendeni 
faro > hon subito , ma quando ch 
senna © > tenza prendere 
impegni. Un operio negligente lavora 
x suo agio, ci 9 e rimeno 
non st Bl'agio» perch 3 lavoro 
lantungue lento gli è incomodo ; 
Sio dn ciai stone non. moverebbe 
punto l fariare le braccia, Un mio lac 
Toro va innanzi ad agio » perche varie 
—itre occupazioni mo ne'distalgono; io 
non 10 fo per questo a mio Dell'agio; 
Shzi frastornzto, distratto, abbartato; 


























Avorzione , soma. V. Aggiunta. 





Avbonsamento , Apvosso. V. l'art. seg. 
Apponnane , Ansiottane. 
Addobbare più comunemente dicesi 
de' luoghi 5 abbig! 
S'addobiba una. 
glia (1). Tn questo secondo , l'i 
SEMSÙ goctnto: Ms son tanti gi è 
sempi di addobbare applicato a per 
i può della detta os= 










degli 
L' addobbo è più ricco più so 
fù grave ; l'abbigliamento pi 
fiero , più comune”, più ad eleganza 
le a' pompa. Diremo, gli addobba- 
menti reali 0 sacri , e gli abbiglia» 
menti muliebri. Un ‘vanerello va ab- 
bigliato , un superbo vuol uscire a 
dobbato questa forse è frase ironica, 
quasi per alludere agli ornamenti d'un 
intera stanza trasportati sopra una sola 























1),11 francese Rabillement , rite- 
nendo 1° A della sua origine 
ancor meglio, che questa. voci 
abito , che dunque è personale ora: 
mento. 
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vestiti 
dobba- 
sta qi 
sopra all’abbigliamento. E si noti, 
che addobbamento sarà meglio detto 
delle persone , addobbo de' luoghi. 











Avpomansi , Accostansi , Incanicansi , 
Ostuicansi, Assunene L onsticazio= 
mE, Astuxen L'incanico , Paewpensi 
L incantco. 

Addossarsi dico più d’ accollar 
in quanto esprimo un dovere gra 











accollarsi può non indicare che un'ob- 





bligazione presa mediante un patto il 
quale alla fina de' conti può anco riu- 
so. Quindi accollatario 














a certe condizioni di 
riali , le opere , i mezzi necessari a un 
dato fine , a un determinato Javoro., 
in un altro senso pertanto, accol- 
tarsi dico più di addomanti, 
suppone un' obbligazione 
meno arbitraria, di più inevitabile 
adempimento. Molti s'addossano delle 
non a sdebitansi 
some avevan promo accollatario 
è forzato dalla logge a compire il suo 
im 














i è più 
ciamo iddossarat un incarico. E anche 
uello dell’ accoliatario è usa. specie 
incarico. 

inoltre si applica a cose di mi 
importanza. È' un Incarico qualun 
piccola commisiones onde diciamo, te 
























uomo r’obbliga anco 
con un voto, con 


io queto verbo v'ep- 
ad indicare. ion tanto I° ufito 
Ea peso che uno assume, qui 

Î viteoio morlo al quale” si lega. 
Quindi è clio poso. Mesricarmi + 6 
sddomarmi ‘un Mare senza. stretta» 
mente obbligarmi, L'uomo. © olblisa 
non solo di fare 0 di dire, ma d'aie 














(a) Firenzuola: Vestita in quella 
guisa che gli antichi addobbasano Giu- 
Rione. = Davanzati : Con ricche colla- 








ne, e cavalli addobbati. Non 
ati 


rebbe, parmi , cavalli. abbigl 











AF 





da obbliga 


in cid, che possiamo 
talvolta obbligarci 0 incaricarci per in- 


ratezza , 0 nostro malgrado , 0 

implicitamente 00” fatti 

sume 1° incarico, l' obbligazione , lo fa 

esplicitamente, solennemente, di spon- 

taneo suo moto. Inoltre, di cose da poco 
assume propriamente ‘ 





ma chi si as 


















un' obbligazione non 
un' incarico. E qu 
carioo differisce 





più esplicito, più spontaneo. 


A pu 4 Dux, A corria A conria. 








due vanno gli uomini nelle processio- 
ni; a coppia i carall i 
III. A due a due 







Ara, Arrivo. 
ARI cose Ciusa, è quell'afaamo 
dhe DI gra tezne stai otro 
cala pulci renda dille Ta regie 
Pizon i Afono ha seno più generde 
tale qualunque © Impediento, o al 
frettamento, 0 gravità di respiro. Non 
affanno è afa : l'afa è un affanno 
mo fa fa 

e a ntermitdalta o 




















del correre, 


Arrerto, Avrezione, Amone, Amone- 
votezzA , BewavoLenzA , Dikezione. 


Affetto, Affezione. 
Affetto è termine generale, Ne- 





(1), Boccnocio: Mi voglio obbli 
gare d’ andare a_Genoca. 

(a‘ Dante : Ventiquattro seniori a 
due a due = Coronati venian di fiorda» 
liso.= Fra Giordano: Buoi , pecore , 
ed altri, che quando venne il dilu: 





AF 


sce tanto dall’ odio del male quanto 
a) desiderio del Bene. Tanto dunque 
anto l'amo- 











vera o falsa di 

cd almeto n° È scono più 
mente , perciò questa voce 
to più in Sona pone cdr 
il primo grado dell'amore Gi 
lie, che non possa dis all'uopo afe 
to. d' amore: 














: Quando si trata 
itdicare l'atto , si dirà più propria» 
sento è 10 ho dell affezione per lt, 
î non, fo ho dell'afftto. Ma quando 
d'indicafo il primo letto 

della buona impressione prodotta dalla 
contucenta. d'un tale, si dish: egli 
ia destato in me un. affetto sincero, 
piuttosto, che un’ affezione. sincera: 
d'ftzione ha dele 

h° nico degli asfmali noi 




























aBbsecie si pira attori 
di cerca affettuosmente un oggetto ; 
Ron sfosionatamente. kad 
“Affetto è talvolta più d° affo 
L'amore, anche ardente, può ci 
urto» non giù un'azione. Gui 
ando diciamo 16 affezioni patrio, do- 
Mettiche cc.» int 
ne meno intrinseca, che se di 












ye ultimo è più 
0 vale | 





far 
to: avimo af 
ticolare affezione 
tra perione. E er ciò, che 
degli animali diciamo è che si affesio» 
fsh, non che piglito affetto. 





o 0 tal al 








n questi due es 

le tro differenze della 

vimento , della congiunzione. 
(3) Dante : Secondo che ci 


igor 
li desiri, — E gli altri affetti. 














AF 


Affetto, Affezione | Benevolenza. 









me suona la voce , quel sentimento cl 
fa volere il bene d'alcuno. Questo sen- 
timento è necessariamente prodotto an- 
go dall'amore ma non n° è, a di 
così, che una parte (1). Onde mae- 
Siroolmente llhion$ sce non che 
da porre incontro — Sien questi omo- 
ri: è Dun fiamma e furore , = L'al- 
tro benevolenza 












smpio di 
contra Virgilio con Stazio, 
0 ammiratore , e gli dice: ..... dal 


l'ora pa noi discese = Nel limbo 





dello ’nferno Giovenale , — Che la 
tea alfleime ni Je pato, = ile 
benoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
All'aferione di Stato, Virgilio cori 
sponde cn a bneolia. Imi 
eee rp 
Fog sie il Deetrna e 
DO eielati Dee pedi di 
felici sono dalla stessa loro inferiorità 
dipen sd tr 

je benevolenza è meno di affe- 
fama pie na N ao le 
de tte meno dito, Ar 
pae nre 
cesta univeralo benevolenza s non è 
































(1) Storia di Barl.: 7o non sono 
tuo amico, nè tuo Benesogliente. = 
Giambullari : Von molto amico, 0 be- 
nevolo, = Boccaccio : Compare , 0 ami- 
co, 0 benesogliente. = Nel libro cur. 
mal. : Venga sempre P infermo bene 
volmente guardato dal medico. ( Qui 
non è nè amore, nè affezione , nò amo 














più dall 
più tenero. Gicerone : IVil est quod stu- 
7 enecolentia , vel amore po- 
tius effici non possit. 









(20) 


AF 


Affetto , Amore. 
ttivo, più forte. Av- 





di euoro che non pos- 


son chiamarsi se non col nome d' 


more, Quello della madre , del pid 
non è affetto, è amore. Una mog 
può esere affettuosa, e non es 
Emante, Tra i fateli afetto è più 
fnclle che l'amore. Si direbbo che 
fatto è ora un principio d' amore, ora 
zione all'amore. 

inoltre può talvolta comi 
detani como più fotimo , l'affetto 
come più est “questo senso si 
Guide 1 mar e atto: Avi 
elle persone che smano , e nelle sp- 
parente non dimostrano affetto. L' = 
More solo può fur awistere ad ui 
fermo “con ‘vero afetto. I modi affete 
tuosi sono ora il veicolo , ora l'indizio 





























Dio ; nè affesto direbbesi il desiderio 
voluttuoso (4). 


Affetto, Amore , Amorecolesza. 


Amorevolezza è come il segno del- 
lamore , della benevolenza , dell 
fetto: segno che può essere più o meno 
evidente e sincero. La voce amorevole, 
per esempio , esprime gli atti ester 
cero amore : ma v'è poi in 
gli amorevoli sciocchi , e le 
amorevolezze svenevolono del Firen- 














(3) Negli Anabattisti di Vandere 

Elisa, Î" amica d'AIF, già mo- 
glio al re di Munster, incontrando 
frimo suo sposo, comincia del din 
fo ho sempre qouto per te una gran 
affezione. Qui arronice 5 © ritrattando 
Sggiunge : È quando io sarò assisa sul 
trono di Sion, tu puoi essere certo della 
mia Benecolenza. 

(4) Eoco în questo esempio dell'AI- 
gori Mito ditte atto dl 
l'amore £ «-Se del mio cor tu parli , 
— E del mio amore , e de’ privuti af 
Jetti ,— Di me qual parte non ti diedi 
io tutta ? 























AF 


suola. Si noti în genere che l' amo- 
rovolezza è sempre esteriore ; che per- 
ciò è men d'affetto, anche quando 
l'affetto non è che esteriore ; perchè 
questa voce non può rinunziare alla 
prima sua forza , ch' è tutta nell 
mo, Ondo altro 
volmente , altro è 
fetto. 

L' amorevolezza inoltre è più d'or. 
dinario da superiore a inferiore, 1° af- 
fotto tra pari (1). 

















Affetto, Dilezione. 





Dilezione è latinismo restatooi per 
esprimere una sola idea , quella specie 
d'affetto che il Vangelo non pur 
consiglia, ma ci comanda d' 
a'nostri nemici. Diligite.... ecco l'alta 
radice che tien viva dopo diciotto se- 
soli una voce » la quale omai nell'as 
ento è perità (0) Jenso. 
suli potrebi 

l’amoro è tutto 































certa gui 
anco de' bruti ; onde d'una bestia di- 

mo ch'è amorosa la dilezione è 
dell'uomo: l'amore, venendo dal cuore, 
è più forte: la di 
tria seno agì ipei dll pa 
flee ga Degno. 
dfros , ci comanda ua sentimento più 
vivo dell’aftetto , dell e , della 
Lenevolenza, un sentimento che, posto 
in atto, basterebbe a cangiare la faccia 
del mondo (4). 















Arrerzuoso, Arrezionaro. V. art. prec. 


1) Alle Ao, padrone amore. 
vol o a: L' amorevolissima 
Reteta di Vasca Varie Noci 
der eo a farsene ronda 
SE 


(2) Qai mon si tratta degl altri de 
rivati dal latino diligere , come diletto 
sgg. 00. 

I Latini ponevano appunto una 


3, 
vo e gii 
me diligit , vel, ut emphaticoteron di- 
cam, valde me Gmat. — Quis erat qui 
putaret. ad eum amorem ‘quem erga te 
habebam posse aliquid accedere ? Pan= 
tum accesit , ut mihi mune denigue 
amare videary antea dilezisse.— Eum a 


















(21) 


AG 


Acciusa , Giuxra , Acoruszione, Ao- 
oroxosento , Apbisione. 
Aggiunta Ria senso più generale 
giunta. Qualtinque cosa s'aggiunga ad 
un'altra, è un' aggiunta. Ginnta non 





icesi che in corti casi determinati , 
ch' ora verremo accennando. 
fa d' ordinario all 








toro la giunta è un soprappitti che con 
non ha congiuzione imme» 






o tanto grande 
va la quale 
fo: "la giunta d'ondinario è minore: 
e la fio. proverbiale: più la giunta 
che la detrato, eiprinio appunto un 
cato itmorditario, 
Ta rei sin 
omogetice; la 
dite rica 
"aggiunta pr ultimo basco 1 
mon phi duna A anco di un' 
rtunità amoluta > la giunta può ave 
Else, (E) Quand ta tatto di 
in intendi quasi gem 
che ci seguo 0 dolorota od 


















incomeda. 

Si fa l'aggiunta d'un’ala aun palazzo, 

non la giunta. Si dà la giunta, nom 
iunta di un tanto sull 














rano rell' opera = luogo @ luo 
nno delle piogole giunte, e le i pen 
(ono in not. L'autore nella scvads 
Edizione farà delle agg 













nto 
rane al lavoro pri 
Son vino di gt Quelle cl si ano 
al Vorabolaie tonò giunto è son sp» 
giunte. 1 compiono però dell giu 








me non diligi solum,verum etiom amari. 
(0) Moi Autore di o Te 
tato della Lingua Toieamay che sta nella 
Riccardiana al N08M16 Fasolo dice, 
chi al pende Galà 
oi non aertimo altro 
o riipondeste a questi la- 
tini + amor, dilectio, benteglelitio, che: 
ritar , voluntas, pistar indulgentia 
studium. Si potrete diro all incontro, 
che lo voci affetto ( mel senso italiono ) 
moresolessa , feneresza , non bando 
gn etto. corinpondento ‘ele iogua 
Lioni 
(8) Boccaccio : A giunta degli altri 
rici mali = 0. Vili Coll giunta 
del dolore. 













AG (22) AG 


si può considerare come una ragguate 








Fdlia legge fondamentale. dello 
Questa ton si potrebbe chiamare 
ta, se mon dl 
volte cca 
mon lezione dell'ggiune 





d'esp 


gere, ma l' atto presente , perciò ag- 
giungimento a 


volte si vedo ado- 












pos 
Sani ua ST lst te 
tato di una vero dipameri gli di 
che ne faccia non l'addizione, ma 
Le ont 

Gum voce pertanto ha perduto il 
GSO nuo see e i nia re 
Ears per eno eccezion lid 
Saggi ene preso i laci (o 
5 cSle parvbbe dii tre esempi GI 
pese 

























Acuomrorane, AccnovioLinane , Rao- 

8° aggomitola ripiegando 
ravvalgendo 3 s'aggrovig 
Gli è , dice la Crusca , l'effetto che 
fa il filo, quand'è troppo torto. L'a; 
Rrovigliamento si avvicina più sllo 
scompiglio È 

Nel traslato il dire d'un animale, che 
v'uggomitola , vale che si ritorce în sè 


























addizionali chismano i 





1) Artico 
pranldi 0 opoizioni aggianio a un 
legge per regolamne l'esecuzione , © pi 
determinare i casi 0 circostanze acces 
od estrinseche all’ ordinario corso 
e nella legge medesima contem- 
Quest" ino to noto man per con- 

il tempo, nè 
io non ne ha 
ordinari noi che 















atesio ; che 3° aggroviglia 

qualunque modo s'intrec 

a una cosa (3). 
Raggomitolare, oltrechè significa ag: 












samitol di nuovo, meglio »° applica 
fel traiato a indicare l'avvolgimento 
della pertona sopra sè stenta. Uta serpe 

ggomitola } un uomo si raggomitola 








© per paura, > per dolore, 0 per ma- 
lattia. Tn questo senso. raggomitolato 
pare che dica , quasi aggomitolato. 

Inoltre aggomitolato vale non rav- 
volto a modo di gomitolo , ma com 
posto in forma di gomitolo , 0 sia un 
torpo solo , 0 

leme (4). In questo 
vereblm raggomitoluto. 















Acovinnotare , Dirawan 
nr, Accomrrorane. 
Queste voci sono tanto chiaramente 
distinto nell'uso della 
ghe superfluo sarebbe segi 
ferenze , se queste fossero note del 












‘Annaspare, avvolgere il Glu 
natpo per formaroo la mat 
guindolare, porre la mat 
Nospata , în sul guindolo. Dipanare 
svolgero il filo dalla matassa. Aggomi: 
tolare, ravvolgere il filo dipanato in 
omitolo. — Agguindolare dunque non 
£ propriamente! ccme la Crusca pure 
che dica , formar la matassa, ma col- 

giù formata , sul guindolo per 
" sebbene "I° 




























non che îl guindolo 
forma più a 





intato sopra un 
quadrato di legno sl areolaio è più 
leggiero , © per ina piccola 
vite si ferma dovo torna più comodo (5) 


ri 
ta 








3) Redi : Un lunghissimo filo che 
si lieta mali mal da ct 
di una scompigliata 

matassa di vefe aggrovigliato. 
(3) Redi : Laltro canale con essa 
vattacca , d'intreccia, a , per corì dive, 
ia. Bacchetti: Un foglio tutto 

igliato. 

(4) Crescenzio: Le pecchie a modo d' 
un grappol d'uva aggomitolate pendono. 
(5) Guindolo, la Crusca definisce per 


arpo i ma è cosa’ diversa. 

























AG 

‘A giorno, allo spuntar del 
‘A giornata , a un tanto il 
giornalmente, 
rn. Diremo 
cose che seguono alla 
sio "uomo elie vive sila gior 
nata , cioe. senz aver. molto da pen: 
Saro al domani. Modi tutti dell'uno. 

























‘Agricoltore è , 
vatore di ‘Agricola , ‘benchè 
valga, in origine, agricoltore, s’spplica 
2 donare ele nzini che si dimo 
alla coltura de' campi, per distinguerlo 
da quelle che si danno alla pastorizia, 
Agronomo è si 
nice le” teo 
lo 
Gosi a un dip 
L° individuo è agricoltore, non agri 
cola ; un popolo è agricola , non agri» 
coltore ; uno che non ha mai col- 
to di sua mano i campi può es- 


generale , col 































2306 perle agrnone. Un popolo 


pied 
pò eat ei 
seu 























Acozzane, Acvinz. V. art. seg. 


Acurzo, Acvro, Avromtato, Acuunato, 
Airttaro s danoraro. 

aguzzo per lo più d'artifiia» 

lei un como è acuto, un ferro è 





il semplice acuto. Dante 
le. la fiera con la codu 
aguzza; se dicesse scuta, non avrebbe 
10. steso vigore, La ragione parmi sia 
1° den, sempro sottintosa , dell’ arte. 
Quand'’io chiamo una cora aguese, 
intendo acuta tanto , che piro ague» 





(1), Davansati: A giorno , appar 
nuosa foggia. di combattere,” “are 
a) Segneri : Quelle avcasioni di 
che tl accadono lla giornata. 





pati 
3) Giò si comprende anco dall'ana- 
Mor e i ct 








(23) 





Spada afflata "o 








AL 


zata (3). Quindi un corpo acuto per 
#0 , sì può ancora aguzzire. La cima 
d'un campanile è acuta, non aguera: 
acuto un angolo, non aguzzo. 

E perchè d' ordinario s° aguzzi 
ne di conficcate, 0 simile; perciò agua= 
zare può avere tm mol eno, che act 
fo non ha. Diremo d iuttosto, 
Acairo 1° fagegno al vero e iguseario 
al male (4). Si dirà bene talvolta 
Aguzzare anche in senso buono 3 ma 
viceversa scuir ia seus tristo non 
dirà mai, ch' io vegga, con proprietà. 

"Aguzzo, per le acconaste ragioni, hx 
dlordinario senso più materiale d'acuto. 
Diremo acuta febbro, sapore, dolo. 
re, voce , ingegno » argomento : né 
Ceito ponalbe hi 

'Appuntato vale e armato di punta 

50 in punta. Può 







































punta insomma può emer groissima. 
L' estremità ultima d'un corpo ap= 
puntato può emero acuta , senza che 
Acuta però posa dizsi tutta la puats. 
Lidia datato è semplice, è not 
fa pensar, che all’acume : l'ilta d'a 
suntato, un po'menvi l'idea d'aguzzo 
a ordinario è do Zochiude ‘1 
fine per cui la com è aguezata ; fa 
sto al’ effatto dell cs 














dicesse al comp 
aguaze è ditobbo duche troppo : acute 
sarebbe nulla, 

Acuminato non è della lingua par 
lata, © s’applica d'ordinario ad espri 
mere le forme architettoniche, e sicali 
Bal si direbbero ucutu 0 appuntate lo 
forme dun edifizio. Anche un ferro 














che ha molto lunga la punta si dirà 
acuminato, È 

8' aguza rremità ; 0° affila la 
superficie. S'aguzza un fdrro, per con- 
fiecarlo ; 9° aguzza la punta d'un col- 
tello : saflila per lo lungo un tem- 





petrino un rasoio s' amottiglia loro 
draghi (9). 

di nl iratato diciemo vio af 
lato, mind apra. Quo pesato 
indio un ment rtrtts cho temi» 


de a aiguiser , che vale rendere acuto. 


(4) Acuire non è della Crusca, ma 


è dell' uso. 


(5) Ant. Alamanni. Che mai Bar- 
— Morgante 1 








AL 


n punta ; quale è la fisiono. 
hi : muso affilato vale 
smuato, allungato dal patimento 

turale magretza. Quindi è che 












i può erre male: 
Ailora mon Vottiete I etfetto di licne 
tifare, 

Inoltre si srrotano anco i ferri or. 
dinari a ilo fine di renderli un po' 
più taglienti, senza volere per questo 
Hue lo i Glo, Sì arrota une falce 
tina vanga (1). 








prim alba , già 
cammino sull’ 

è la misura del tempo : 
Aurora della civiltà 






















ra è compresa quella 
alba, quella del primo 





10) dopu tr be senatore 
do“ tutina rempentso (): 
20 tempo saltore Desio” 


Atarnoo, Aterrennia, Atroooro, AL 
rocoranento , Ospizio. 

Albergo 

luogo dova 


goneralo è qualunquo 
pisa la notte, dovo si 
‘passaggio per uno 0 più 
Tn questo senso s° alberga în un 








stieri per denaro. 


(1) Coll. SS. PP. Arrotare il col- 
tello. 

(a) Dante: Dianzi nell’ alba che 
precede al giorno, ( Quì non potrebbe 
dire atrora ). == Boocsccio : L' aurora 

ià di vermiglia cominciaca , appres- 
Sondosi il sole , a divenir rancia. 

(3) In 'poo rebbe al 
Vere anche un" 

non l'iter 
tà che 





forse si 








4 ma trovo uomini d'au- 
mi affermano il contrario. 
5° un che le licenze della poesia qui 
mon fanno regola. 








(24) 





Dall'aso primitivo di questo vocatilo 
+ che albergo ha molti sensi. tra- 
 otpizio non hat 
d'ondinario poetici, ma da 
non rigettare (4 
Aibefgheia Voce sto 
borgo di di 














i eral'al. 
del Dufresne , dato per 
dovere a certi ufficiali pubilici 01 
vero a' peregrini ed a” bisognosi 
istituto. Borghini : £ra 1° albergh 
l'alloggio che si dava a' Marchesi, e 
alle Potestà, © a simili ufziali, quan: 
do andavano riveggendo le loro fuli- 
Allog 























io può indicare in gonerale 









"Alloggio indica anche ll modo del- 
L°athergare , dello stare: un albergo, 
un ospizio può essero un enttivo allog. 
gio. Quindi î1 proverbio : Chi tardi 
arriva , male alloggia. E questo si aj- 
plica ' qualunque dimor 













raccolgo 





418, Bernardo: 1 ospizio de' porerlli 
L'ospedale è n oepizio. Sono onpini i 
conventi» quand” è loro istituto acco» 
gliere. il prseggioro. Qualunque cata 
Sita 1° orpitaità, è în quella oece. 











Averra , Avia , 
Le ali d' 








(4) Petrorea : Dot 
state e cortesìa. 

(8) Villani : Passaro in paesi fo- 
restieri , per acquistar sito , dove si po- 
tesscro ‘alloggiare. 

(6) Cecchi: £' s' abbia a allog- 
giare soldati per le case. 

(3) Guicciardini : Una parte deTe- 
deschi, solo per aver più grossi allog- 
giamenti, aveoa passato il fiume del PÒ. 
— Davanzati : Tre legioni stasano ine 
Gieme negli alloggiamenti della state 
(castris aestivis). 





alberga one- 























AL (25) AL 







senso traslato, sono alette(1); 
ra, od esile d''un pollo, d'un 
ione , 0 simile , è un' aluccia. Non 

rà: le aline di un pollo arrosto, v 
le alucce d'un edifizio. Inmomma alet- 
semplice dii salina , un 
po'vezzeggiativo; aluccia, alquanto di- 














Pila iii Ava BR a 
ASTA pù porta pi 
rt ener Sin 
pio propio ì giungo della 
Diare di un affare, di una seria d'azio= 
ra 
Fatto, dl quale av 
adi ‘privo mvessio 
Pre to indica il pi 
Leo 
di tempo, alla quale si riferisce il di- 
sera Rane \isigie è si Peng 
ME pale scappa ato DI 
e TR ia, 
che è meno itamaneo di, alls prima. 
È atene ia ano iooi E olla ivoe 
Fe elle pina piadie, goa aci pià 
pis ever 
perpriiampiniie giegihd 
dirittura @), Nel qual tento 
O giego sie crnbot e ae 
Foto iriiraloe 































Aria arvociasca è Arta sruccira. 
‘All stuggionca di nascosto , di fo- 
gu) pet. dimore di non emer veduto 
Sa ggito, di frrto, 1 primo indica 
sonetto dl sccondo precipitazione. Fee 
tendo Te core all staggiasca le_si 
fiano alla sfoggita è ma non tatto ciò 
che di fa alli agita, è fatto ala 
Staggia. Parlendo di operazioni lane 
ql falla sfuggiarea mon ha luogo is 
13 srivere una lunga opera tut 























(1) Redi: Due alette, 0 risolti, 
0 espansioni membranos 

(3) Salviati : Saltasse con a prima 
giunta în tenuta della casa. Da 
tati : Caricare di ponsieri îl Principe 
è prima giunta. 

(3) La frase alla della prima, che 
la Ciusca nota, io non la‘ troro' ni 
l'uso toscano, ma sì in altri dialet 
d'Italia. — Nello prima giunta , usato 

non essendo traslato, ni 
carsi come sinonimo delle frasi 


























Arzcane, Aruionane, ATraccanei, 
Arrennaxe , Arriccani 







tare (8). Allegare si dice del resta 
tall" albero il Frutto novello al cid 
dior Go ate align socie 

ego (6). Quando si i 
L'afploiat ce del pinta i 
tone sila tera allora 

in alcuni dialetti di Tascana atfere 
rare dicesi dell'attuccami che fa la 
piena Sla era io modo da poteri 
Tivere ed è traslato ingegnoso quasi 
«come le barbicine foss : i 
























deri; dove l' altro, un attaccarsi più 
fonte. 

Sì dirà che abbarbicarei e radicare 
fanno beno le veci di questi vocabol 
ma quelli esprimono l' atto amoluto , 
è I° effetto del mettere barbe o radici > 

fuesti l'esito della piantagione. Io non 
dt 1 ho piantato 5 tal rim 
è 3°è tosto abbarbicato ; ma 











taccd, 0 afferrò prontamente. Dirò : 
là pianta ‘afferrò , ed è abbarbicata. 
L'afferrar 





bar. 





è il principio del 








cata , Auta patezica, 
Alla pazzesca vale dé uomo quasi 
passo; all'impazzata, seno” ordine 
cano, come se a quella operazione non 
esedene ragione 0 ragionevolezza 
hi opera alla pazsosca «ha , 
momento almeno. nog intero il ue 
senno : chi opera all'impozi 
Na il tempo di pensare , di raccogliersi 
opera? best. Dicismo correre 
F'inpezzata , e non correre alla per 
Chi serive all 























pensa 





Rita di 
piatta pie 
i to 
Sonia 
e n cgil 


(6) Davansati : Come fiore che non 








ed ap 





AL 


1 mediocri quando non hanno gusto ; 
scrivono alla passesca i 

zarro: gl'ingegnosi senza gus 
véno alla pazzesca insieme e all’impi 
rata, presto e male, torbido e 
nacquato , spenslratamente e agio. 
nevolmente, 














Art DPnOvvISTA ,, ALLA PROVVISTA, 


Ant immorvio, Smovvenuro. 
dell'uso. AL 


"Tutte e quattro vo 
1° impror 
presa; all 
Lomoda , 
provviso 2a 
presa di uno che mia 
Ma a qualtiogue fatto o avvenimento 
segua ‘non sipettato, 
difcorso esca non. medi 
movie all'improvviso, spp 
provviso, far veri all'improvri 
mprovsista : venire all improrvi» 
ata un ospite, © non lo poter ricevere 
Some vertono ceglie lle 
per dir la morte. ‘Th somma Al 
a pnò aver senso buono, 0 
i alla provvista, d'ordinario 
a estivo (1): 
Rie sproretdita è anch emo del 


l'uso toscano, 











, una sorpresa in 
0 Fanes 










































iciamo anche, lasciarsi 








re sprovveduto , 0 simile ; ch'è 
del ‘trecento (2), viva tuttora: 
e se pur si voleme tra questo modo 
e i predetti porre una differenza , si 
potrebbe notare , che chi si lascia co- 





gliere sprovveduto , n° è sua în parte 
Îa colpa; ma l'uomo più cauto può 
ra esser. colto alla sprovvista. 





a Anmoo 
‘Alpestre, che somiglia ad alpe, cho 
tiene dell'alpe ; alpino, ch'è dell'alprs 
viene dall' alpe , che cresce nel: 
alpe. Luoghi alpestri — alpestre dec 
serto ; vette alpine, piante sl 
Yento alpino. Quando si tratta di mon 
propriamente detti alpi, diciamo , gio. 


Anno, Arm 























1) Davanat: Alla sprovvista prese 
val E Fieno Guantoni ala 
Spia, mi diede fonte bastonate. 
Loi Copimomente ella impronta 








: La morte li trova sproo- 
veduti. — G. Villani: Lo trocarono sproe= 
veduto, e quasi disarmato. 

(3) Non con tutta proprietà dice 
il tasto: Se non se in quanto il ge- 
lido e l’alpino = Delle rigiue vie tarda 








(26) 





ghi alpini; qu i di luoghi 
da pot pe si dirà 
tuoghi (3). Quindi è che al 

tro s'applica ad un declivio, ad 


non reggerebbo 1° ag- 
d” (4). 
‘Alpigiano vale non solo 
dell'alpi, dell'alpe, ma 
ci cos che appartenga sd uomi 
tanti nell' alpe. Onde dialetti alpigia 
ni , mon alpini (5) ; costumi alpig 
alato (6) 3 sipigiana, 
bustesza. 


















Acrezza , Aurina. 
Altea è misara; altora_ è luoge 
L'altezza è una delle tro dimensioni 
del'corpo solido, è la distanza dal 
dato all'alto è dea astratta ch non 
ctersina 3] iogo. Altro è salire no” 
alte, ito dolio è tobattrza. 
"altura. può ‘ron emere di gronde 
altezza l'altezza può esere un so 
pra un'altura , ma io ati. Sedere în 














Si dirà 


triangolo ; altura non dicesi, che d'un 





d'an collo d'un poggio (7). 
HI Bartoli adopea molto poprimdito 
altura nel sento geograico del fame 


cese hauteur, dove altezza non si 
potrebbe certo sostituire: I venti, op- 
portunamente dicersificando secondo 
le varie alture, dose si torce per 
dintorno all’ Affrica. 


Lunoo , Atta Lunca, Luncamente, 
A Lunco anpane. 
A lungo è affine alungamente, come 








parlare a lungo, e simili. Alla lu 
$ affine di a lungo andare, come : 
alla lunga ella lunga i scopre il torto 
là dov'egli 








A lungo differisce da lungamente in 
ciò, ch'esprime una lunghezza non 
assolutamente inopportuna. Bi può par- 
lare a lungo sopra un argomento , @ 











1 cammino . Egli. vole dir sapore. 

”4) Dente: Era o loco ose a scono 
der 18 tiva =. Vatimno alpes: 

(5) Pasevanti avea maremmano, 
rustica, alpine: 

(6) Betrarca Alpetri note 

(1) Livio: Von scendeano dl mon. 
te STO di guamiano to quat altura. 
Lppceneci Montognelto di nos trop 
mena 





AL 













Tnoltre, a lungo indica nel 
© nello i qual si 
continuità : lungamente , 
are semplicemente lo spazio dale 
l'azione occupato , ma con molti in- 
tervalli di mezzo. Onde diciamo indu- 
giro a Lungo, non lungamente, pr 
È indugio non sarebbe più tale, se non 
fosse continuo. Diciamo desiderar lun- 
gomente , on a lungo , 
desiderio, per quanto sia. vivo 
può ‘certo occupare tutti gl' 
dell'esistenza. Così penare = lungo 
rime un dolore che si st 
por tutto lo. spazio del qual 
pare che am. 
no (2). 
























sa Gite più prette, © si di 
tetto Bolto, Lungamente, non 
e con proprietà che di giorni, di sete 
rimane, di mesi. e 
"Alia lunga 

andare in ci, ci 






erico de a lun 
ueita seconda frese 


lungo andare spino anolutam 
Ja lunghezza del tempo (3 . Alla lunga 
o hong sendeod di dusetedta 
‘ingrati.(A lungo andare quì non a- 
Srebbe altrettanta evidenza). Un frutto 
no a lungo andare marcisce: 
anco un cuore innocento a lungo an 
dare si contamina col mal esempio. 














Ariane, Atrani. 









n° impiallac sopra 
qualcosa di caldo ; alza un argine, 0 
aimil, cioè sorgo più o meno da terra, 
8" alza un corpo nell'aria, e simili. 


(1) Casa : Aoeco pensato scrivervi 
@ lurigo ; e mi manca il tempo. 

(3) Boccaccio: Lungamente stata va- 
gheggiata dal Duca, = Cass: Che il Si- 
gnore Dio la consersi lungamente felice. 

3) Petrarea 1 ....Quest” opere son 
Srali = A lungo andar } ma it nostro 
studio è quello = Che fa per fama 
Freie balia 
anche quando fosso poetico, qui non 
sarelbe proprio. 














(27) 


AM 


Altare iniomma indica un sollevamen- 


grande amatore di donne. 


1Qrando ambedue queste voci 
plicano a con 


‘od esprimono unaffetto 





cognizioni di teoria, nò di 


aper Amoroso. 
matorio, cò. che riguarda 
che lo serve, lo provocsy amoroso, che 
che lo indica. Queito 
Seti e di persona e di comi quello, di 
Sosa soltnto. Bevanda amatori (5) 
Sguardo amore, pidre amoroso. Poeta 
Tale che trattano i 

"more. (6) 1 amoro 
det perde 

na. Tottera 
etero ‘a'omoro scritto dia un 
poeta, da un romanziere, per esprimere 





















in generale i sensi d'un amore im- 
maginato 3 


amorosa» sorittà da un 
0 ché tale si mont 

cio fa tì Boccsccio 
in une lettera latina spurcisimun 
Dionaeum » per- uomo ‘laico + il 
cav. Ciampi Ingagnonam 

che quel Dioneo i quale 
sone racconta le novelle 
amatorio, fonte autore i 
siccome il ear. Giampi chisms smsto 
le novelle dette da. Dionto, cos le 














(4) L'Anon. Comm. di Dante, del 
precinto delle bolgio infernali , dice: al- 
ta dell' una delle parti , perocchà scen- 
de dall’ altra. Ma in questo significato 
direbbe anco alzarsi 1 non comi ne'due 

procedonti. 

(8) Buonarroti : Poculi amatori. — 
Plinio : Amotoria venefici 

(6) Cicerone: Anacreontis tota poe- 
sis amatoria est. 








AM 


sio di amori lascivi meglio si di- 
Fiano amsiorio che amorose. 





Axnoa , Amante, Amata, Amarmor, 

i, ove non si tatti di semplice 
scevra d'amore, ha qua 
sempre mal senso 18) : l'uso vivente 
conferma questa distinzione d' amica 
da amante, ch'esprime la semplice id 
d'amore , © puro ch'egli sia 0 no 
© può perciò. ricevere 




















2 ci perche le 
sco quand'amano, d'ordinario 
lo Gicottrano meno. 
tosta ogni sente ch’ prime 
L'amore portato alla donna dall'uomo. 
Comverteble veramente dite È amata 
del Petrarca, non l'amante} l'amuite 
di Lesndro 5 amica di Raffello. 
Amico" ba il senso medesimo che 
aniaiore vellattioio che s intitola de 
"prime 0 un affetto ge- 
serale, o un affetto che non può dim 
ce della murica» delete 
E te 
in quasto. riclido una cognizione più 
pratica della cose che same (3). 





















Apncizia, Amon, Amisranza, Axura” 
Ogouno sente a un dipresso le diffe 

renze che corrono tra l'amicizia e l'amo- 
re, anche quando le non sono differenze 
di semo. Può esservi amicizia , © inno. 
cente, trauomo a donna; amore tra don 
na & donna, uomo ed uomo. Be non che 
1 amore può essere un affetto naturale 
di padre a figlio od a figlia , di madre a 
figliuola © a figliuolo + 
è da natura posta nel cuore dall'uomo; 

a conciliano la simpatia 

tudine. Più 5 l'amore» 

















(+) Amorosa în altri 
quello cite nel. volgare to 
dama: cioè la fanciulla che fa 
on sn giorentto, e supp 

" (a) Boccaccio : Di moglie d'unre 








per buon 





(28) 


AM 


uomo colto e una donna rorsa , sarà 
viva la corripondensa dell’ amore 
non potrà mai stringerti 
cisia Got, anco nelle lfezi 
li; è raro che il figlio divenga veramente 
l'amico di suo padre. 

Inoltre l'amici più stabi 
lamore, © sia naturale © venga. ds 
, può per millo ragioni sce- 




















dra nol. 

Amistanza è voce dell'uso» indi 
ca quello amicizio di conversazione, 
di familiarità quasi sempre. poco du: 
terole., quelle amicizie Improvrie 
chi kazno per fine qualche  confidem 
di cale, 6 mire più Igrobili ab 
cone Pad cere intocna I amistene 
2°, può der Luogo col tempo all'amic 
cizial ma è bon dininta. da ‘quell 
Le indice anco la tato, fare amista 

dir non si direbbe 

che di ssimerolo tra pe 
done di semo. diven. In altro sig 
ficato selbene si, adopri volgarmettte 
è iris impropiia sonno, ita un co 
trotenso morsle.. L' amici 

si ha o si manticno sl amistanza 
fa, porch è cos presto” fetta. Sì 
potrete però dire anco. stringere ami» 
Hanse > quando questa relazione 
tn po' più intrinseca, è. meno leg 
gen 

‘Amità è dell'uso 
chl'esn è men forte d 
sno leggere li 
corsiaponte 
S'ficlini di pi cho d'ali ee 














































ell persone che non sono antipatiche, 


rò non si farebbe volen- 


quali 
è mme amistà. 





Asticnavote , Amicanite. 
Amichevole che riguarda l’ami 
amicabile, contrari 

. Accoglienza amichevole ; re- 
lazione amichevole 3 accomodamento 






divenire amica d'un costellano. — Dov' 
ella diso: 


stamente amica ti fu, ch'ella 
ua moglie divenga. 
La vera amicizia è 
onesta comunione di volontà perpe- 
tua. 








AM 


amicabile(1). Tra duo che v'odiano può 
per la mediazione d' finire a 
cabilmente una lite, non amichevol. 
mente (2). 








Arorccane, Accemmane, Avorrane, 
Inpicane. 





o pur sorsi, come l'uom 
che ammicce 

fi Varchi , quando 
volemo estere intesi-con cenni senza 
Parlare, chiudere un occhio; 1 che st 
Chiama far d'occhio , ovsero' far loc. 
Chiafino, cioè accennare cogli occhi : 
i che leggiodramente diciamo ancora 
noÈ con a 0oce slo, sendo an 
ra oggi freguentemento il verbo am 
DIetE [Tra ore iplfiacone 
Che Dusò Dante. È tutta 














corto di qualche cos 
l'altro presente non se 
è dunque lo stesso ami 
1° oceì questo si fa anco per 
vexro; quello, per fare avvertito ;altrui 
d'una cosa. 


Oltre all'essere pertanto men gene- 








‘uecennare ( po 
gi occhi , e col capo 
‘4)) ammiccare ha 





‘leggermente furbesco, Si può ao- 
re tenz' ammiccare ; ma non vi= 


S'accenna a uno perchè venga, per= 
chè ascolti perchè intenda ‘o vegga 

gli si addita un oggetto 
principalmente perchà lo vegga. Si ac- 
cenna, ripetiamo , col capo, con gli 











(1) Guicciardini : Questa differenza 
sì trattasse per via di giusti 
d' amicabile composizione. = È 
Ble de'francesi 

(a) Amicabile, in sensod'amichesole, 
ha un esempio nella Crusca ,, ma non da 
imitas 





1 amia: 








amo anco aggiungero agli 
Crusca un 166 che sola dl 
poteva insegnare ; ed è 








‘ammiccare s'aecoppia anco col quar- 
Il Castelvetro vuolo che ammiccare 





fichi far cenno, e non già far d'oo- 
ma quando si fa d' occhio. altrui 
ammiccando , gli si fa tacitamente un 

cenno. 
La differenza ch' è tra ammiccare e 





(29) 





occhi e 
cessario di dir: 
Indicare 








fà. generico d'additare : 
dito, e con la mano, 
abbia tra ma 

eroi. Il dito indice è 
indicare, non l'unico. 


srindica è col 
5 om qualunque coi 





















sa con più 0 meno chi 
aramente additare la 





Kirvi non si pomono che indicari 
dito ora pela , uns co 


delitto. L' oratoro indica i mali della 
repubblica; il poeta più sommariamente 
li neccona: To iadito il male» e ne 
accenno la causa, perchè sopra la causa 
fermani più = luogo oftnderebbo 
miei. colta 

erchò lo ragioni per quanto 
ticote ‘jo. 10° feccia, non 
annunziarle con qualche 
zione ; ma un fato, bat 
parola a rammentario con suffic 
chiaro 











. Indico delle ragioni , 














cenna alle note, 0 ‘come se note fos- 


Asouccane , Fan L° occmiotmo. Ved. 
art. prec. 


accennare ponevano a un dipremo i La 
tini fra mutare © nictare. Plauto: No- 
que illa ulli homini nutet , nictet, n= 
fiuat.= Non hercle ego quidem unquam 
quidquam, nuto neque nicto 
+ Alli adnutat, alîi adnictat 
amat , alium tenet. E forse 
il nostro ammiccare 
















I 
inguono nutare, ch'è nc- 
col capo, da annuere 0 innuere, 





Sr accennato ci 
8 dilfrena in 
Sile Meo 
0) Petrarca OV*ò la fronte che 
con Silio cenno — Valgedi mo core 
fe qlata parto 6 la pula ca cr 
1 Gale spuardo = che piaga sto 
Potarita 





labbra, o altri 














AM 


Axos mormo , Axonx pi 
L'amore di sò è quel della propri 
assente proprio en oro i 
sor proprio è l'amore del jroprio ben 
hiero comparato a quello degli altri 
Guidi cll’onor della nichess 
Rita potenza di turti i mezzi di su: 
periorib. L' amor di sè è Goa innata 
Rell'uomo: onde, anche quendo l'uomo 
lo fa 
eno , perché in quel momento. lo 
repata un ‘bene. L'amor proprio in 
tasto: è tue, fo quanto è uf. 































ra" amor proprio si ‘cambia in 
egoismo , in orgoglio (1). 

*L'amor di sì è dunque cosa 
vincibile , I° amor proprio si vince per 


lamore di 
domare 
ama sè stesso. 


. Guai a colui cì 
mor proprio : egli non 











Anpimanto, Anvatona è, Anpane. 
Andamento esprime Îa direzione în 
cui 1° il modo 





ST Rovimanto dll bot 
a dell'uomo più speci 
ciano l'andamento. degli, tf 


© dell'uomo; 
mente (3). Di- 








3 delle 








1) Gian-Giacomo: L'amour propre 
et l'amour de soi sont deux choses fort 
differentes: l'un est l'effet de la société; 
l'autre vient de la nature: l'un nous 
vend dipondants; l'outre n'a besoin de 
personne. Queste sentenze non son vi 

ma provano almeno ch’ anche 
Rousseau la diferenza 
de det 














(30) 


AM 


lino si dirà d° un fanciullo innocente. 
corpore», dipinta 
presentate © immagina» 
n angiolo s sà dn angialetto. 
da lingua poetica tto nel 
| Sagiolino : ma oltrechè questa 
è eccezione da non far regola in pro- 
‘oi che nemmeno la lingua 
chiomerebbe , viceversa , ne 
ue amo notato so 
chistaro angioletto cioè la pi 
cola immagine corporea d'un angelo. 

































anche quest 
nato altrimenti 


Anxtumo , Awetterto, Anettucoro. 
Anellino è ve rolletto, 










anellino. Un bell’anello da ornamento, 
fow" anche non picoolo , è un anellino. 
Anelluccio è un anello di poco pre 
20, fon ancho non picciolo. Quindi 
il peggiorativo anellucciaccio. 





Ancorane , AncoLos 





Si questiona se Dio, 
consumato lo spazio prefisso , anni 
terà l'univeno. ‘autorevoli 
fermano che non no sarà annientato 
nemmen particella, Bolo Iddio ha il po- 
ter d' annientare, come quel di crere 
Pure quando un oggetto si fa disp 
rire in modo che non ne 
stigio,, per approvi 











la) Villani : Sapere gli andamenti 
di Manfredi. Boccaccio : Non altra 
andatura facendo , che soglia fare no- 
vella spoio. 

(3) Cavalca : rendette l ondare al 
zoppo , e il lume al cieco, = Villani 
Di buono andar di galoppo , si ridusse 
@ Serraoalle. 













‘immortalità dell'onore, e della gran- 
dezza : © molte generazioni che noi 
crediamo annientate , ringrandiranno 
topo ad alti destini. 
rre al niente non è sinonimo 
d' annientare. Quella frase non ha che 
ficato approssimativo : onde di- 
lamo ridurre al niente un' eredità, 
una facoltà, © simile, per indicarne lo 
pugni 

















traslato. Nel senso religioso vale, per 
umiltà sbbassarsi tanto da con- 









nulla (2). Ma in tale annichilamento 
la vera grandezza. 

Annichilare inoltre ha il senso d' 

primere di disperdero in modo , che 

in questo senso è affinissimo agli altri 











notati ; se non cl meglio la 
forza, la violenza con cui la cosa è 
ridotta al nient ta 





in senso appro 
KI matie Rene 1a forti delle 
dOse : una mano superiore, una mano 
vendicatrico è che annichila (3). 
‘Annullare ha sempre senso traslato, 
dicesi di rendere quasi nulla , quasi 
non esistente una legge, un decreto, 
un contratto , e simili (1). Abbiamo 
esempi , ne' quali annullare dicesi del 
potere , della glo 
d'am 















barbariche, lo turpitudini intestine 
hanno ben potuto annullare la. gran- 


(1) Segneri: Rotta, che. annien- 
tasse Deserto, = Bartoli: Qualche cosa 
doveva cusere il Dio e la legge de'Cri. 
Siani , cui nè la sopienza de Bonzi « 
nè P autorità © la Jorsa de Principi 
“ccan potuto, non che abbatterla 0 an- 
nientarla , ma impedirne il corso. 
Sl) Sogni  Aktto ad uno stato 
P umiliazione ) che si può quasi dire 
come annichilato. = Pasavanti: G. Cri 
£to, Il quale per noi 7 annichilà, come 
dice 1 Apostoi : 
“vox ) Fonico un da e 

che l'io 
conosca 























se rap ion 
fecondo che mai. bi È 
a a 
paia 
ponte rnen e car 
ero 


Anso, ASSAI ida 
n è da misura del tempo: 
nata qualifica gi nt) dell 

no. Buon ento è modo. d' augurio: 

buon" annate vale annata fe 

echessia fortunati pago 
l'annata, che vale pegare quel tanto di 
denaro ch'è convento 4 © dovuto a 
qualunque titolo per us sno. 




























Axco, Axnvate , Armate. 





noli, libri annali (1); chè 
nè annui non reggarebbi 


Assane, Ansang. V. art. 





Avena, Asa. Ivi. 


Anaoso , Axsanre , A: 
Arrannato. 

Ansante ha senso tutto fisico : non 

si dice che della difficoltà , 0 dell'ao- 





10, Anetanze, 


atere. Ma non è , al parer mio, mani 
imirabile, 

(4) Guicci 
le confiscazioni. 

(5) Dante dice: Distrutta = La 
rabbia fiorentina : ma qui pure la voce 
è prosa in seno quasi fisico : e în tal 
senso a un dipremo la prendersbbe chi 
dicem , distraggero una potenza, un 
impero. 





Annullato tutte 














l annual cura ( delle feste ). 
(7) Seneca Pist. Non 4cendo libri 
annali‘, computerò gli nni. 


AP 


eeleramento del respiro , prodotto 0 
dal corso , 0 da simil cagione. 








Fit atto di destro dipeso (3) 
L' Alerissmado vengo e di, 
diclente all ico stone 

‘Ancient ha senso 











te Un picolo 
Eolo poò frasre me os «bela 
Gli estati, dita, 01 d'ansr d 
o nelle 

se 
SE Lotte anche quanto lancia 
502 forte, Donde La diferente an 
siro rà are. Tgr poa viea 
da stanchezza , ma da difficoltà di re- 
Siino (5) E pes 

fiele pio; 












a : questa è una malati 
sodo passeggero. 






la malattia 


‘da turbamento dell' ani» 
mo: si può essere anelante , 6 non at- 
fannato; affannato, e non anelante (5). 





Si può cuere insieme ansiono , anto, 
umanto. Une madre è ansiosa di ri 
Vedere il glio che torna dalla mi 

“ullsito del contitto , ancante 

contro, Si può 

te 0 atfinonto. 

Buonarroti, Fiera: Par che Intanto rex 
ppirino affannati = Tutti ansanti. 











mel correre che gli fa 








Arranzocnia 
manato. 
pparecchiamento è l'atto, appa 
recchio è il risultato dell'atto. Si può 
fare un grande appaecchiamento er 
‘magro apparecchio ; © lo steso a; 
parecchio, pr, può cere più splendito 
che non porti la cosa. 
Apparato è una specie d’apparecchio 


nto, Arranzoono , Ar 











(1) Vasari : Ansioso di vedere. — 
Rodi È Ricercando nissumente. 

(a) Mansoni : Sgombra , 0 gentil, 
dle Bea ne Atene t terrei Sora 

(3) Magalotti | Un uccelletto , ap- 
pena era fatto il vuoto, che cominciò 
tubito a” boccheggiare , © quasi. ansi» 
mando ricercar 1 aria. 

(4) Redi : Con frequenti ansamenti 
e tremiti andaco, quasi balordo, muoe= 

















) AP 

iù importante e pià grave, non sl 
Srmamento, 0 ad uso familiare ma a 

sido di grandi intraprese , 0 ad uso 
di splendida pompa (6). Onde diciamo, 
apparato di guerra, per indicare il 
treno dell' apparecchiamento : e dif- 
ferisco dall'‘apparsechio , che può es 
aero modesto © tranquillo, Così dicia» 
mo grande apparato d' eloquenza , a 
simile ; dove Wpparecchio non sarebbe 

cevole. Festa di grand” apparato 
quella doro non solo è grente I 
parecchio , ma magnifico © splendido. 












Arranzatza , Arrancioniza , Averrro. 
‘APpariscenza non è che della ii 
gue esita, o della parlata più sc 
Ei efone” vivo tuttavia nel conta» 
d0 3) vale una bella une grande 
Sopot Tute le on vinili hanno 
Saghe guia e piedi o Juri 
fiera si dirà ss 
Siicenza della belle, w 



















to, di bell'apparsozi: una non 6 ia mes 
detima cosa. Di bell'aspetto diciamo 
più comunemente delle psrione che 
Bello core : ma quando ‘s applicano 
ambedte queste fai a persona, dif 
feriscono ih ciò, che, uomo di be 
nine piacorali, d'aria 
"somma più 
belli i; ni 
i belle apparente, 
che "i frico 
















inza , 0 meglio 

riguarda più il moral 

© Ta supporre che le 

più lusinghiere della realt 

All’esteriore bontà e gontlezza si copra 
ima fredda o maligna. 

Così, quelle poche volte che la frase 
di bell'aspetto »° applicasso alle cose, 
esa differirobbo dell’ altra in ciò, che 
dall’ apparenza si suppone dissimile la 
realtà : dove l' aspetto non esprime se 




















iù che 1° ansima. 





per lo durato affanno potuto riposare 
(6) Burtoli + Spettacalo di maggio. 
re apparato e sontuosità non sera 
veduto in quella corte. 
(1) Lo attesta del tempo suo il MS. 
tato della Riccardiana , ch'è del se- 
colo XVII. 











AP 


n che l'impressione che fa la cos 
sul senso. Così diciamo : quella fac- 
ciata è d'un bell’ aspetto. Ma questa 





frase, così adoperata, ha poche applica» 
zioni nell' uso. 





Appetito è il presente desiderio di 

mangiare: appetenza, l'abituale disposi» 

zione , la powsibilità di mangiar senza 

danno. Certo bevute vincono la disap- 
enza ; certi cibi aprono I° 













appetiti bizrri. Anche un infermo 
che patisce di lunga disappetenza, può 
l'un giorno o l'altro mangiare con qual- 
Si TNinie aggiongere, 1 

nur iungere, la voce 
tito avere molti seta alati, che spe 
petonta non ha. 








Arriccane , ArraccanE , Arriccicane, 
Arriccrane. 
Appiccare nell'uso urbano non 
quente ; è vooe ormai qu 
e in tutti quasi 
sostituisce attaccare. Così diciamo at- 
taccare un male, attaccare la zuffa, 
attaccare d'una pianta, attaccare di- 
scorso , amicizia. 
però de' casi ne' quali 
s torna molto opportuno. S' aj- 
fica il fuoco, 4° appicesno le uve 
a' tetti : è volendo parlare di baci , si 
dirà în senso scherzevole , che s'appio» 
cano. In somma dove ai tratti d'espri» 
mere non la eoenone di due superfi= 




















SiR, sa il oombacismento dell'una 
l'o punto dell'alta , 0 1a sogpene 
sione (1), ovvero nel tralato, nn afta= 


carsi non naturale 
iceare 
PEae 


non perfetto , ap- 
iù proprio. 
utile inoltre osservare , che 











Portarne le venti © 
trenta teste insieme oppiccate a lunghe 
pertiche , spenzolone per quella ciocca 
di copelli che i Giapponesi portano in 
cima al capo. 

(a) Bartoli: {2 dittongo non soffe- 
rire Ghe consonante veruna gli si appic= 
cichi alle spalle. 

(3) Varchi: Uno che tagliasse i 
Jrutti del suo podere non osrebbe ob. 
bligato colui a chi egli affittato l'aver. 

Dizion. 














(33) 





AP 


appiocica an corpo untuoso ; Don rap 
o on data 4 pertaro ci 
roprietà. Nol traslato , s'appiccica 
106 schifo: ad. un discorso contro 
ione letteraria v'appiccica quale 














che dagiurie cotto questa © 
quelli persona. Molto volto, nel tras: 
80, oppiccicare è un staccare quasi 
pei Sprsppiù (3) 





"Apollo udllavo dll lingua 
Late cino una particolar gute da 
eccome di dus panbeto cotti 
rimangono dallana puo spe 
1 onde unione stata di die 
Hei dicesi gici. È imitato ie 
Lil comprati cao iti sppictt= 
dite patioctarica dele ngn 
Hiagito tato cradimo ehe gior 
stati © legno © ia dbprezo. 













Arnoionane, Arrrrzane, Auioon 
‘Appigionasi una casa smobiliat 
fitano appartamenti forniti._S° »p 
gionano cate ; #° affittano anco. terre 
ni (3). LI contratto d' ulîito e diverso 
dall’ impegno della pigione : una 
gione raflermata per iscritta a un dato 
Hamero d'anni, è contato dallo; 
‘Allogare dicesi propriamente dell'af- 
fitaro d'contadini un podere, Mu sap 
plica anco alle case; cd è più generico 
dattttare £ onde la fase allegare a 
fitto. M. Villani : Allogò al Comune 
di Fi 



























Nella ingua legale gioverebbe su 

atituirl a locare , ch'e troppo loutano 

dall' intelligenza de' piu. Inoltre, una 

casa appigionata per poco tempo, un ter= 
no affittato a cattive coi 

direbbe forse propriamente ullogato. 











Arriavio ) Acotassuone, Pravo. 
dite elle ment (4) acclamata ec 
Licei segno di od (3), L'alta: 
zione è pia sincera i spplusso puo 
"NA proprio. L'applauso è un atto, il 












se per contratto. — Una difeenza 
Boogono È Franci ta agfrmer i 
i pagate Iouer cust violi, so. 
(4) Quintiliano : Populus romanus 
admi‘ahiorem siam non” acclamatione 
tantum sed silam piau profitere 
Pare" che l'appiaao Rimase est 





bei 

















AR 


Ealto con pleno va spora 
; ondo in pr propriamente 
gli applausi, non l'applauso; il plauso, 
fon i piausi (1). 

pi è She planso ha un non so 
ché più indeterminato. L' ambizioso 
‘0108 1 plauso anco degl'inottà 
oglioro lo pretendo anco « fr 
Ri in queto 




















ovidenza. Il 
opera , il 


iti fa pleno ad 
slo con gl conferma il gia 


ti ti 





Ana, Avrane. 
Diciamo prima le differenze che 
queste duo voci avevano nell'originale 

lor lingua : di lì trarremo qual 
ne probabilo per l'uso della 


















i sito 
sd 





care, 0 libare: all'altare 
vano'e si ardevan le vittime. 
Lara si erigeva anco pe' mi 





radi (8) + non È altare. 
Ara lnoltr era la parto più basa 
dell'altare; Paltaro ere la monta (4). 
Talvolta Iaia stessa serviva per St: 
Lara potera esere ionalzata per un 
jorno , per un sacrifizio ; 1° 
n abile (5 
Mio gi dirci 
ana voto con l'altra 
Ara per noi non è co voce poeti 
Può ere anco storico, quando 5i fatt 

















(1) Davanzati: 14 dicitore vuol gri- 
da , e plauso. — Serdonati : Con felici 
‘augurii e con gran plauso del popolo. 
(2) Questa differenza pare che pro: 
vangi dall’origino di applaudire (ade 
Nlaudere ), dove la particella ud sete 
ecificatamente il 


















finizione cessa 
dere fo pro è raramente urtato 
(3) Virgilio: in quatuor are 

— Ecce duas ti phni , duoque al 
0 : Et ne propi= 














tiandis quidem numinibus accendi er 
is altaria araequo debeant = Plinio 
il giov. : Inter aras et altaria. = Ar- 


siobio : [Von altaria fabricamus , non 








Arae......quas dicitis , altaria- 
que haec pulchra. 
(4) Solino: Ara est.....Jovi dicata; 





(34) 









AR 


di aistiaguere gli usi antichi nel ento 
sointo di sopra. 

Nell'uso del vorio può differire da 
altare in quanto he la tombe , per 
pani” grand mini pò, 
Para. doro uf popolo rigenerato. ce 
obra il giuramento d'emer fedele ala 








propria grandezza. In que 
Amore i n 
81 dirà m pagane, e gli al 


tari del vero Dio : e questo forse anco 
in prosa (6). 


Ancotato, Gurnoto. V. Agguindolare. 
Anpine, Anorrezza. V. Audace. 


Ansrmnate, Anernano. 
‘Arbitrio fotto ad arbitrio; andi- 
tale, appartenente ad ano 0 & più arbi 
pa sentenza arbitraria piò cer 
vede 
© ingiusta o data in mollo non legale, 
non 6quo, Una sontenza arbitrale è dare 
degli erbiri eletti a ciò dall 
dall'autorità: può i 
giusta. Quest adi 
gine della sentenza , non Is sue qua 
fit. E cosi ognuno’ intende ‘ch altro 
# il potere arbitrale, altro è il potere 
srbitto 


















Anvone, Anvenza. 
Nel ‘rilato , ardore vale la conti- 
nioa od almen prolnogate intensità 
dun affattoy ardenza » l'inter 
momentanea. Nell” 

ico P nomo più 
tadere ad eccessi 











può lasciarsi 
ardor dell’ amore 





cujus altaribus... 


— Quintiliano: Aris 
altaria impon 


— Pradenzio : Alra- 








ris aram funditus pessumdare. Così tra* 


Greci il 





105 era più ao dell'EsT.à. 


(5) Altare dico Serrio ab alendo 
igne. 








{6) Ara, nota la Crusca con un solo 
prio ceo n alto del Caro, dove, 
la distanza di pochi versi s'adopra ara 
e altare nel medeiimo nio; mu ciù non 
foglie che lo diforenzo da noi notate 
e tpocislmente le storiche , non sieno da 
rispettare , potendo. Era nel mesto del 
palasso all'aura = Scoperto un grande 
Oltare:ss no sem GTO Intomo = 
Loca le care figlie Ecubo accolte 

È anche Virgilio : Lugens ara fuit 

2a necquicquam, altaria” circ: 


























AR 
Saona ri 
POSTE dora apglice 
i or gr 
dmn mei pan (I ei 
at i alen  ar ra 
tic do entra del mi 
Re pinee Lane 
i 
Core dor 
Vreremin slo 

















trova talvolta 





Arcenrto, Aroenmino , AxoentATo » 
[ma RCENTATO. 

‘Argenteo  d' argento, o del color 
dell'argento; argentino, che ha qual- 
cosa di simile ai colore , 0 sd alcuna 
qualità dell'argento, Vasi argentei, at- 
gentes luna *voco argentina » capelli 
figentin 

oi non notiamo una differenza sì 
chiara do non per avvertire. che ar 
"9 simili nel senso 
nella prova 
quasi sempro affettato ; e che 1° uso 
domane smmette © vuole» d'oro» 
d'argento. Nè giova notare în con- 
f'ohe così “la dignità dello sti- 
no andrebbe a perire : în tali 
minuzie non istà la bellezza, nè la mae 
atà. E finchè non sì provi’ che d'oro, 
T'argento sia mollo basso, non si verrà 
fuai persuadere agli scrittori più 
gi, che argenteo nell’ umil prosa 
16 Bove sulle dieci volte af 





























Argentato vale ornato d' argento 1 
inargentato, tutto coperto d'argento(a 
Uno scudo è argentato se ha borchio 
d'argento; sorebbe inargentato se una 
lamina d'argento no vestise tutta la 
superficie sì che pareste argento vero. 














An, Ava, Arr, Axsosrzna. 

ra (voce poeti ) è aria mona, 

è leggier venticello (3). Venticello pe- 
0 cme più forte tane 

I poeti usano non rude volte aura 

Sccasione di dire 

che aria a sommi scrittori non è parsa 

voco punto prosaîca, Os che diremo di 















1) Rnonarr: Questo ponte mio 
abili amore — ME slo da terr» 
(0) Deranzao dini ricche argo 
tate ivi degentati mil. 
vo: Apt er aa fi 
0 Scoper ee pria die 
540 moneta fieguenti Cate aura 
di tato: att Lecci str 
Lit E ira cela. 














(35) 





AR 


coloro che gere usano in prosa, per 
Siria ? Tenno qualche raro sento tnec 
Sisto , nol iualo gere può forse cade 
10, del: resto alla prosa 

fuute afitto» Questa. ce 
fa Continua di sche, come tao lo 
roprie, © come volgari le comu 

pesto della nostea lett 




















rometro , dall’ igrometro , ec. 
può concepirsi chiusa in' un sotterra= 
neo , în una stanza, in uni china, 
Quella non è certamente atmosfera. 











A nirnoro, Arta nimnosa. 
rime l'atto 5 alla ri- 
i fa un passo a ritro. 
i cammina alla ritrosi 
TL A ritroso »° secoppia anco col 
di j lla ritrosa sta da sb 
HÎt. A ritroso ha sento treleto; alla 
ritrosa, non pare. Fare a ritroso di quel 
che gli altri. fino, si dice; gon 
alla fitrosa (4). 
"IV. Si pono una com a 
‘applica 
ignifica 



























"a 48), 1 prio 
dicho allo 10124 1 Ted 
strimonto. 





Ano, Ansaona. 
Armi è tutto cid che 
difenilersi 0 per assaltare il nemico: 
l'armatura consiste specialmente ne- 
gli arnesi che servono di difesa da'col- 
pi nemici , 0 a tutto il corp 0 a una 
parte. In questo secondo senso dicia- 
mo, armatura del capo, del petto. 
in plurale si direbbe, le armature, co- 
me dicesi le arme , se non parlando 
della difesa di più persone. L'armatu= 
ra era d'uso specialmente nella tattica 
antica; nella moderna l'uso della pol- 
vere la rende inutile quasi affatto. 
Così a un dipreso I° Ab. Girard. E 
Vaso della lingua italiana conferma la 
distinzione notata (6). 

































(4) Fra Giordano: Pare che tutte 
le opere degli uomini vadano a ritroso. 

(5) G. Villani : Le insegne del Co- 
munl0) Firenze a ritroso 18 sul detto 
carro. — Dittamondo : Pensa s° io giva 
bene alla ritrosa. 

(6) Segni: Non fu ferito , perchè 
non passò il colpo l' armadura. 


AR 


Annaccane , Arranzcontare. 

Pensecthio essendo oggidi propri» 
i dirà del: porro sulla rocca i 
stoppa 3 atroccate » di lana , 
di lino. Ambedue voci vive. 







Aesse sà 

arsione è nella gola, prodotta da 
difficile a vinceni, 0 dal calor 
della feb ‘ne'campi, pro- 
dotta dalla calda stagione, Questo è il 
senso dato allo due” voci dall'uso vi- 














vente: e non veggo ragione perchè 
mutarlo. 






rtista professa un'arte li 
Lo scultore , 1° archit: 








iù intelligens 
vile lavoro dell' art 
è il semplice esecutore di lavori meo- 
canici , como segare , murare , ec. Un 
refice, un oriuolsi sono artefici più 
che artigiani. Quindi è che artefice 
ha sensi traslati: e dicesi, artefice d'in- 

direbbe arti» 















propriamente 
chi vive non d' un' 





gato , voi non 
è un artie- 









se come l'abito dall' atto : l’artiere 
Ha un'arte; l artefice, con 1 arto che 
ho, compie ua lavor (4). Si può es: 
tale arie, non artttes do ie 
tota per gesio » non pet mentire. 














(1) Boccacci 
artista: 


Qual filosofo , quale 





2) Una simile differenza ponevano 
i Greci fra TEXDÎTHE è JÉvavIOs. 





(3) Ganti Carnascial. : Onde li vo- 
stri arter rovineranno. 8a avene detto, 
artefici , © artigiani, non sarebbe. pro= 

0 pero ettaro al indicava 
leerdizio dell'arto ; jadica indiretta» 
mente il frutto che se ne trae. 

(4) Tn senso affine ad artiere dicesi 
nel volgar toscano bracciante : ma diffe- 
risce da quello perch' esprime più di- 














AS 


tate, AnmiiCIATO , AnmIFIZION, 
Anrerarzo. 
‘Artifizialo, che è dell'arto, non della 
natura : artificiato, che ha tale artifi= 
cambia © altera la natura : 
molto artifizio. Fuoco 
rtifziale , liquori artificiati , discorio 
artifiziono. Non si direbbe fuoco arti- 
ficiato , nè canale artifizioso , se non 
‘per lodare l'artifizio col quale è co- 
strutto. Stile artifiziono è una lode; 
glo rtificiato è una cnitica ; indica 
un artifizio soverchio, affettato, tro) 
visibile (5). ta 
Artifiziono dicesi anco di persona (6). 
‘Artefatto ha senso molto affine ad 
artificiato, ma più forte, e men ge 
nerale nell'uso. Una cos artefattà & 
utta artificiata: una bellezza 
non solo è fatta molto 
ifizio, ma è tutta d° artifizio, Un 
artefatto adopra l'arte non 
solo per parer migliore di quel ch' è, 
ma per mascherarsi. — Stile artefatto, 
nò artifiziale , non si direbbe. 






























Aicnivene ,, Arrmmume , Aronne , 
Bonivene. 













colpa un 
ttribuito ad 
seritto. 












risco da attribuire in ciù , che caprime 
un giudizio, mentre questo indica una 
semplice opinione. Il mondo ascrive 
talvolta ad infamia asioni ch'egli do- 
vrebbe onorare : questo è un falto gi 

' dotti attribuiscono talvolta a 
nomi celebri opere indegne di loro , 














il sostentamento guadagnato 

“elle proprio bragcie 
mentre che artiero ha tento. meno meo» 
bracciante dicesi d' e 
sercizi che propriamente non si por 
tono chiamare arti, come portar pesi 














(5) Boecaccio: Nè naturalmente 
nè artificialmente. — Bellezza non ar- 
tificiata. — Canaletti artificiosamente 
fatti. — Muocere artificiosamente gli 
‘occhi. = Magalotti: Artificiali agghiac 
ciamenti. 

(6) Nov. ant. Donzella artificiosa. 











AS 


‘questa è una fx opinione, Ond'è che 
diciamo attribuire a sà un merito» 
na, aserioerieio$ ch sì può ben 
avere ‘un opinione sul conto proprio 
Sata que he propriamente si ch 
ino non ss giudicare sò steto. 
remo dunque attribuire al tal 
un azione ye, ascrioergliela a merito 
0 a colpa non, attribulrglila a col. 
Pd pa sori a 
debnizione de Varchi «Dire che uno 
nibia detto. o fatto cosa. la quale 
gli non abbia nè fatta nè detta il 
«de 4 Latini dicevano conferre alinà in 
quem, 0 conferre colpam sy. Chi 
































one, sa d'apporre colpa non vera 
chi attribuisce, può credere che la sia 
vera in fatto. Inoltre si attribuisce anco 











merito; non s' appon che la colpa. 
Talvolta 0° adopra scrivere în luogo 
d'ascrivere , come. nell’ esempio che 
pongo qui sotto (2). Ma scrivere in 
‘Questo senso è una memoria piuttosto 
che un giudizio ; è una dichiarazione 
più esplicita del giudizio interiore ; è 
una nota che si piglia per regola: 
condo quella, Un mi 

ta gli atti pi 
scrive ad offesa fin l’ecceno dell 

















Assranza , Auro , Socconso, Bovve- 
aueanto > Sovvenzione , SuasiDIo. 


Assistenza , Aiuto , Soccorso. 


Soccorrere , dice il sig. Roubaud, 
da sub currere , correre verso qual» 
uno, porsi quasi sotto a lui 0 al 
male che l' opprime » sostenerlo ri 
levarlo, difenderlo, trallo d' lfunno. 
ate, da autore adjuvate, con 
Giungere le proprie forze a quelle d'un 
Gitro per. giosargli per‘ secondara 
le sue operazioni i sito fini me de 
sistere , da adintro , esere presente, 
stag acconto, formats preso uo un 
vegliare su [i , per soUdifare a'suo 
bisogni , a suoi. desideri Ù 

Banque, secondo l'etimologia, per 
soccorrere. si accorre $ aiutando } si 
oca 5 per assistere si stà presso.» 
Gi raprascegiia 














(1) D Boccaccio ha un esempio d'at- 
eribuire in questo seno a pure 
un altro , dove attribuite vale distribuie 
re: nè questo nè quello 

imitato: E nell'upo italino. i 















(37) 





AS 


Nel soccorso son comprese le idee 
d'una grande cura, d'una fretta 
estrema, ossia che al vostro zelo la 
Sretta paia necessaria 0 che neces- 
saria sia veramente . Nell’ aiuto 
l'azione di secondare l' opera altrui, 
rteciparvi , di alleggerirlo: nel 
derstento è il desiderio di cono» 
scere il male altrui, di attendere allo 
stato dell'uomo che soffre » di sol- 
lesarlo con la propria presenza , con 
le cure personali. IL soccorso è sol= 
lecito , salutare ; l' aiuto , coopera» 
tico , utile ; l'assistenza prossima , 
tutelare. Spetta al potente soccorrere 
gli soenturati ; al forte, aiutare i 
deboli ; all’ amivo, al congiunto , al- 
l’uomo caritatevole , assistere il po- 
vero , l’addolorato » l' infermo. 

Un Anonimo aggiunge: L’ azione 
di soccorrere suppone imminente il 
pericolo ; vuol esser pronta , vuol es 
sere coraggiosa. La morte » il dolo. 
re , la miseria urgenti richieggon soc- 
corso. = L'azione d’ aiutare suppone 
il concorso di due forze: l' azione 
d assistere suppone una presenza 0 
costante od almen prolungata. 

Si può dunque siutare senz” 

alle miserie altrui ; si può as 
































sta che non chieggono siuto , che 
d'altro non hanno. bisogno. 
stenza. Mo È’ asitenza è il piu 
dificilo. degli aiuti, perché rich 
Son solo. pistà ma costanza pere 
non consiste nel com 
ma nel comparire, non solo nel fi 
ma e nel stiro. L'umanità spinge 
n soccorrere 5 la virtà la bontà di 
Cuore movono ad aiutare; sclo la re= 
Pormono ‘insegnarci 























Aiuto , Soccorso , Soovenimento » 
Sovvenzione. 


Aiutare esprime non 30 che più 
tranquillo di sovvenire e di soccorre 
re , che portano imagini di movimento 
e di corso. Si anta ne" pericoli , co 





forse parrebbe il pleonasmo di Cicerone * 
Bonos esitus adveribere et- atribuere 
Dis immortalibu. 

(3) Casa: von si sive parte di ev 
a cortesia, ma tutto a vizio € lussurio, 





AS 


non che il sovvenire indica un aiuto 
tocno immediato 3 Il soccorrere — un 
into rapido > © quasi accorrente, Que= 
agire remi, con: 
giunta sll'aiutare, fa che Jo si usi 
i. oggi prevent © vicini Dl: 
nd è e n dice» intarsi da 16 
ditelo. sorre» 

a 















e, nell’a 
cuoperazione , che noi 

ol sovveniro , i quali non 
non l' atto mostrante la 
i e solo 











indirettamente vengono 
giovemento recato dall'atto. Ond' è 
che diciamo : aiutare a uno a fare la 
tal cosa ; nà pottemmo dire cos pro- 
prisinente: sotcoreto (3). Altra diff= 
Fenza turà dunque, che aiutare non 
suppone l' immediato bisogno 3 indica 
accrescimento "di forza , una 

mezzi. L'aiuto în 

© quando le nostre 
ll tatto $ © quando 
o, per grandi che 
Ficienti allo scopo. 




















Nel primo caso , senza 1° 
non avremmo potuto far nulla 
secondo , I° aiuto ci fa compire la cosa 








più agevolmente, più presto; nel terzo, 
Pa compire quello che s'era 
potuto incominciare , ma che compi 
da noi medesimi non si potea. 
Quindi la difforenza dell'uso tra 
aiutare uno , e aiutare a uno : il pri- 
in aiuto ragguardevole 
secondo , una semplice 











1) Dante: O muse, 0 alto ingegno, 
or nbalutate, Nessuno direbbe al proprio 
8") Cr. Morell. : Operano bene , e 

atutunti meglio. 
(8) Gut nella 












sua latina : Adju- 
vat Slice il Seybold ville solum qui est 
particeps laboris et Operis. = Terenzio: 
His onera adjuta.  Gellio : Operam 
mutuo dent , et messem. hanc. nobis 








adjusent, y 
(4) È ben vero che un uomo in gran 
pericolo grida ainto : ma viceversa , un 





uomo che aveme bisogno di posare un 
peso, non chiamerebbo soccorso. 

(5) Passavanti : Come l' uomo vuol 
essere sovvenuto ne’ suoi bisogni , corì 
dee soccenire ai bisogni del prossimo. 






















si ri 
debole Ma ubi dl'cpoo 





(38) 


AS 


cooperazione. Nel primo semo dic 
mo : aiutare amico no’ auci bisogniy 
nel secondo , siutargli a lavorate, & 
sa pula 











per ben posarlo £ non chiede soccorso 
se non quando si vede in pericolo 
di cader 
L' aiuto inoltre 
tuale, mecorro è spontanso; SI 
soccorre pascendo il famelico: si aiuta 
giornolmente il posero Ul quale non 
ja di che vivere. È 
re suppone un bisogno più 
Lar "debole, 














'Sorve 

chio ut paicoloi Si aiuta 

di norsiane l'in 

Îl naulisgo (5), Qui 

sgovenzione , detiunto a si 
miti 1a di 





















di cofvenire, no ba tutti i significati: 
sosvenzione ; ripeto, s° applica prò 
cipolmento di corvenimenti in den: 
(61. Goro che non hanno biso 
di St rorvenimento » perdhò indigenti 
terole sd utile l'umanità sd alto paci. 
Mm ae 


















ovamenti che 
ti (7)3 è più genera 





dell’ aîu= 








volgere a così dire le rasi , per conorcer” 
ne Îe differente. Le voci di semo più ge- 
nerale. possono esere sostituite a quello 
di senso particolare : ma non vi 














Sosteniamo colle nostre sosvenzioni que 
Sto ricetto e questa scuola dei mendi 
iù sotto : La religione vuole che 

il povero sia soocenuto , ma sovvenuto in 
quei modi che non contrastino agli alti 
disegni della Provvidenza. In questa se- 
conda sentenza si comprendono non solo 
le sovvenzioni in denaro, ma i sorve- 
nimenti d' ogni genere 

) Dante patteggia con frate Albe- 
rigo, il qualo lo pregava di levargli 
dagli occhi il ghiaccio incrostato 
vuoi ch'io fi soyvenga, racconta 
tuo delitto 


























AS (39) AS 
tare : onde il Boccaccio: sosvenira Più: l'aiuto è dato da maggiore a 


S'opportuno aiuto (1). 
flccortro inno come fu detto, 

è iatentaneo i sorrento, come l'al 

tare, può more abituale € continuo (a), 





Aiuto , Sussidio. 





Stio è un 
opera diretta 
col, in 


run aiuto prestato non tan 
; nto con altri 







or uesta id 
Quindi è che il susidio è tatto estrine 
sio: l'aiuto può esere tuto di cone 
figli, di protezione , di cure, das 
more: Il Goro : Ed 6 d' aiuto Scarsa 
man di sor, né di sussidio. 
sogno ben più che l'amos ein ciò 
Sivvicina nl sovvenimento è meno 
però del soccorso. Bi danno de' sus 
Sidi a’doboli; degli aîuti a turi 
dio, anche quando 
ziato , ka sem 
ro un non so che di più ‘parco. Ti 
Sussidiv paro ch abbia ‘per ine su 
ire al Bisogno : © nulla più. Ogni 
piccolo aiuto è un sustidio : non ogni 
tusidio è tale da porgero niuto. Con 
i della carità il povero ha 
sempro lirogno che la socitt lo aiuti 
call'eccupar lo suo braccia. IL susidio 
iuompa è una parte d' alato. 
‘Altra diflerenza 1 
ro della bonefcenta , 
Liîza © anche quondo ‘è dovere mella 
na conserva un non s0 che di libe- 
rale chie lo rende virtà, 1l sumidio può 
2a 0 di moda vinta c'entri 
punto nno Lo al 
Patto i principi nello guerre, è ben raro 
che la sola umanità 1 consigli. I su 
Sidîi che un principe domanda alla na 
Zione sogliono emer tutt'altro che voc 
Tontari © aîuti certo non sono. 












































Virgilio nel I del Purgatorio 
cel Cactoi perch ci concDanie 
penetrato fin là : Donna scese dal 
ciel per li cui preghi Della mla com- 
pagnia costui soscenni. = Poì soggiun= 
ge: Dall'alto scende virtù che m'aiuta 
— Conducerlo vederti e a udirti. Nel 
primo si tratta di sovvenire a un Hisogno, 
Lil secondo di a i 
a) Stazio dice a Virgil 
cedas v 
i cristiani: £ mentre che di là per 

me si stette = To li sovvenni. 

















minore ; minore almeno nell'istante 
del pericolo: o da eguale adegua 
il sussidio può essere dato anco dal mi 
more al maggiore: © l'idea di dobo- 
lezza si concilia bene con l'idea di 









5 i sumidio si prepara, si die 
leotana. l'sosidi » dico Isidoro ssi 

rba 6nel caso che l’ ordinario aiuto 
nom basti (4). 








Assocune 
Sonuvi 
Associare a un'impresa,aggregare ad 
un corpo morale. Associare per auere 
un aiuto, per dividere un utile: aggre- 
gare. per accrescere un numero con 
Éio men Suona scelta. I negozianti 
+ associano , i letterati. sono aggre. 
goti ad università, ad accademie. Fin 
qui Ab. Girard. 
Associare a una comunità regolata, 
0 formata di già , 0 che allora allora 
si formi + aggregare ad uno moltitu= 
dine , taloolta non ordinata, ma che 
dev'essere sempre raccolta già. L'og- 
gregare non indica idee 1° d' intima 
ne pò d'ordine» As ocire die 
cesì delle persone ; aggregare anco 
d'cosa. GOA I° AbÒ Rotbasd, 
‘Associare adunque suppone l'ammet- 
di na © ’perszione © personale 
sa una divisione d'uffii, 
d'interessi : aggregare non valo che 
ad un corpo, ad una mol- 
(8). Ai 
gr a cit 
tadinanta + un' accadomia aggrega « 
sè de' nuo degli Alti che 
non vi sono aggregati , può associarli 
alle proprie intraprese. ‘Anche È non 
aggregati alle società letterarie dovrel» 
bero associarvisi co' loro lavori per a 


Aconzoane , Asonivene, 











































(3) Boccaccio : A coloro che infer- 
medi) nin altro mucio mass che 
0 la carita degli amici... 0 l' avarizia 
de'serventi. = Plauto: Apollo , quaeso 
suboeni mihi atque adjuca. = Gellio: 
Practor , subveni et succurre. 

(4) Notiamo che îl poetico alta è 
vivo tuttora nella lingua. parlata. delle 
campagne toscane. 

(5) Morali S. Greg.: Aggregato alla 
pace cattolica. — Cicerone: Aggregare 























vente le ambizioni che accompagnano 
tini aggregamenti soa cagione di 
a vr 
‘Aggregato ritiene dell'origine sua 
Iatius (1), ed è voce talvolta quasi di 
spregio j associare non 

Quindi la differenza ‘ira a 











l'ente più nobile 3° applica 
2 cose dove. aggregare ‘non regg 

Lacrito sl amore de'gr 

di seritiori quelli soli che congiune 

fono con T' cleganze dello stile la 

fitta dele idece La Ghieta stive sì 

ero de' Santi mon soli quelli che 

ro sensa mcchia ma ‘uo a 
cora che col pentimento cmenderono 

Pi che 

















passati errori. L' ascrivere non 
un giudizio , un atto (a); l'aggregare 
è un fatto , ‘un decreto. 





come ha notato 





di ascrivere sogli 
nd teprime uat atto meno so= 
lenne, e men regolare. Un tale è scritto 
tra gl' invitati ‘ad una fest i 
abbona 
















(ere, perchè non si può ascrivero 
una quantità collettiva una perrona, 
un oggetto, senz” annumerarvelo :. ma 















Rumerando she 

i momenti dll 
dire Ta soma de ver lei cre 
SCI grundamente = Ma questa è re: 
SE non molto fregati 








Amoturo (rovenz), Anniraanio (rovmna), 











che per abui lenza , 0 per 
frode tende a hon essere contenuto da 
ite alcuno. IL potere sssoluto non 
v'esercita dunque che nelle sommità 








1) Gres. 
la) Pandolfini : I Buoni e virtuosi 
voglionsi ascrivere nel numero degli a- 


(3) Redi : Aggregamenti di atomi. 
— delta gica è un aggregoro 
di tutte le virtù. 

(4) M. Villani : Si facevano cassare 
per estere con lui ; e egli li faceva sori- 




















— Boccaccio : Quegli che alla no- 





(40) 





AS 


dello stato, dal supremo imperante (5); 
il potere arbitrario, anco da' magistrati 
sninori. TL potere amoluto diventa fi- 
cilmente arbitrario nelle mani d’ un 
avido, d'un superbo. Il potere atbi- 
trario ‘è in certo senso men temibile 
dell' assoluto , perché quello è abuso, 
ione : di quello si 
mono i sudditi più facilmente; que= 

inomervato , e quasi rinvolto 
nella propria maestà. 




















Amonpato — Amonviro. 
Amordito dall'età, da ui 





tin po' tradlato.. L' auordito è più o 
meno sordo ; ci sente poco £ I" 
dito ci sente’ poco perchè gli 
sentir troppo (6). 











sTrastandosi d'indicare 1a sordità to- 







dire, non. assordare ; te 
assordato , non assordito (7). Qi 
paiono le differenze dell'uso. 


Avrozia , AsrorezzA. 






1° abito 1 attua 
un' aperazione 
oto, une qa 
de donne poss 
ar erede d'aere 
2° mon sì dic. ch 
fiutezze, Ben si 
tetta di certi popo 








tà. Bi dirà bone che 

10. molte astuzie per 

sensa. dire È 
no ‘molte 





















Ma in queto i abito, di 
qualità , di disposizione, si dice astu- 
zia del par che astutezza. Allora 







differenza, parmi , stà in ciò , che 
mali pia pense Li iiniinpe 
lattato Ende 





in guardia, al biso; 
ad operare, a 
Del resto, 6 l'un 
licano tanto agli 
n leo y quanto alle 
Queste sono le significazioni del 
vivent 










stro compagnia scritti sono. 

7 E) Sogoi: Eisere più oneta cosa 
vedersi nella patria un principe assoluto 
2'Col nome. è 008 fatto Chisone 

(6, Petrarca : Col gran suono 1 vi- 
cin d’ intorno assorda. 

(1) Ambra: Da quando in qua è 
255014210 ?_— Begneri + Questi vocaboli 
di assordire, di acciecare rispetto a Dio 
non hanno senso poritivo. 











AT. 


Arriccane, Arraccanta. 
"Tanto diciamo attaccare uno, 
tasca con 0 per ini 
desta o” personale 0 reale , 
more 0 letteraria 0 civile. Ma le 
due frasi sono ben ditte di seno. 
Attaccurla sottintende dito, guerra e 
Questione , o siwiliy e cel prova i 
don che gli segue. Ghi dunque. dice 
Sttoccarla con uno, intende un pro 
vocazione che di fo 
Tie, 0 reale © pos 
Quindi n 




















specie di 
gaità, d'odio» od alttano un' inten 


ione "aun buone : ‘esprime quasi la 
scelta che fa l'astalitore , d'ut no» 
00 fia gli altri, col quale ha parti» 
Solermente prurito © motivo d'entrata 
fn discordie. Il vile non osa attaccarla 
60 più forti perché sa che i più forti 
Sons lasciano attaccare indifesi; ma 
se la piglia col debole e col derelito. 

Attascare non esprimo che un atto 
d'ostilità. sia mel principio dell’ inimi» 

















retto o conte' uno 
fine © d° offende» 
re, od anco di' difendersi. Atteccorla 
Arda ritluzione decine di comiocire 
a lotta 600 uno, per ragione © per pre 
testo quel sii = Duc stati vicini vie 
vono ta pace: l'uno pet giuti o per ine 

olivi attacca lsitro con nego 
Eiazioni sleali 0 con atti d'ostilità; late 
tacco può dar luogo a un trattato , 6 
può cagionare une guerra: porto che 
ti venga all'armi , fo stato ofiso dal 
primo attacco del’ muovo nemico pub 

al suo "Jato a 






























l'esercito incursore , può diriger l'at- 
tacco contro un desppello sbandato. 
Tutti cotesti attacchi #° esprimono coi 
verko attaccare , non colla frase attac= 
carla. Così nella vita civilo un tale 
v'attacca nell'onore ; voi o per vene 











detta attaccate lui dal medesimo lato, 
© l'attaccate în faccia a’ tribunali , 
ione : egli per libe- 

vi attacca 

‘atte questo 





specio d'attacchi + 
attaccare. 
Veniamo alla fraso sinonima. 


sprimono col verbo 


Uno 


(1) Fra Giordano : Non volere at- 
bruscamente e con violenza. — 
Cercossi occasione per at- 
taccarla cogli Edui. 














AT 


stato debole si trora vicino al uno 
i fatte © ha I° imprudenza di ate 
taccaria sco, di provocario sll' un 
modo © all Miro 1° une potente più 
Torte vuole iuvadero lo stato viciuos 
cerca un” pretesto. per attaccarlo » 
per cominciare le citilità; vuole ate 
taccsrla per poi venite al'attucco. Ro: 
ina si laciava talvolta sttaccaro dagli 
Ittaccarla GOL ei, © di toggiogarli. 
Nella conversazione’ un. tale per pie 
rito di soverchieria 0° per amor di le 
tigio vuole. attuccarta eva qu 
cdl quello) cogli 1 destro di 
ole Contradizioni, delle piccole 
tazioni 
dl estere attaccato, per atta 
dio. Molti letterati attaccano ape 
famtente senza pudore : moti cercano 
d'attuccatia. con uno 0 con un alti 
er soliticherie , per inesse (1). 
P°Raccogliendo le cose dette , eco le 
diferenze sommarie. 1° Attaccarle ne 
dica un osi talvolta i 
tacoare 












































capra 
iubque si 
po. #1° Attaccarta in 
spontaneità 5 attaccare pu 
tare ghe l'atto s 0 solontatio 0 nes 
Cestario che sl. 8% Attuccarla indica 
tin nou so che di minuzioso , di ca- 
villoro, di fraudolento 














di Torta aperta di valore o di vio= 
lenza. Però» anche quando 1° atto 
è giunto  il'ercar d' attuccarta indica 
tu animo non dorninato dal sno della 
Giuatizia © della verità (2). 












senso d' un affezione intima , più © 
colla differenza che 

innocente; I° 
‘questo è una pas 
etto. Attaccomento sl pro: 

Alla propria fami 
din amico , a una doma onesta. che 
di stima: sttacco a una donna di mal 
affare , al giuoco, al denaro. L' attae= 

















$ questo tien quasi 
sempre. dell egoisao. 7 
Anche l'attaccamento può essere 


(2) Alcune delle 
tate pone l'Ah. Roubaud tra le fra 
taquer quelqu'un , e $° attaquer à quel. 
quan 








È Roubouds 
negpe 
dii cuore. Dal 

dal 
Daga ni que li 
inctaimonto, 01° ana La semplice 
“eine 
a 
























sento. Il cao y l' intetente , "Je cone 
vonienze ponono formare gl ataccl 


penone di cuor buono e sonsibile non 
Hossono avere un attacco senz’ attac 
icero. Per poter dire con 
io non posso vivere nè senza 











Dar: 
te nè con te, e'ci vuole un attacco 


forte, e dellittascamento "Den poco. 
Uno de'gravi mali del vistosi 8, che, 
anco ecssto attaccamento, l'attacco 
testa. Voi non amate più quella pere 
sona , e pure non ve ne. potete sace 
tare 

















"ne difireno 0° cnervano anco 
fra noi nell’ uo della lingue pria. 
E inutile aggiungere, che ad attacco, 
in senso d'oggresione, non si potrebbe 
sostituire attaccamento. 











Arramsvinsi , Ariornanai, Annooani, 
A ppropriarsi è un pigliare per sò, = 
tenere, considerar come proprio quello 
che vsio non a-Arroga è richie, 
pretendere con orgoglio , con insolenza 
Ei che non è a to! dovute, o più di 
quello ch'a roi sia dovuto, Attribuini 
© darsi d'autorità propria una cos che 
non è tutta vostra. L'uc 













timo l'amor proprio, Il tale attribui 
sce a sò un' invenzione , un esito for- 
tunato, del quale il merito non è suo; 
s°arroga de titoli, dello preminente, 
de' privilegi ; s' appropria un campo, 
un arnese. È cosa frequente che l' uo- 
mo s'approprii oggetti di cui non co- 











(1) Ariosto : E che le chiavi # ar- 
rogli d'avere = Del cielo e dell’ a- 
bisso in suo potere, ( Qui si tratta d'un 
siritto ). = Vita S. Gir.: A lui ne ab- 
Viamo a rendere ragione , e a noi non 
possiamo appropriare mente. (Qui si 











AV 


o utccmo a cui man fc ch, con 
tnibuire in alcuna parte. Così l' Ab; 
Roubaud. a 










accompagnato con 
può care 





denari arrogani, de'diriti  appro- 
priari, della proprietà sia di beni, 
tibili gia di cose incorporali (1), L' 
tribuirsi può emere affatto legittimo 
l'Appropriarii può esere giunto 5 
Tate 
‘è però sempre 
ineno odioso dell'arrogari. 














Arrorme, Atsonne, Arrorane. 
Atturiro nell'uso vivente vale calma-. 
ro un uomo irritato abbonire vale non 
ssa clara sa renderlo buon, At 
tutire suppone una maggior furia da 
placare 3 eblonire, una falonque ine 
‘usetudine, 5°attatisce scemando l' 
feto, 3 aliboninco scquetandolo. 8 
e un uomo iraioy s’abbonisco 




































Avvzoenii , Acconornai , Appani. 
Avvepuro , Acconro , Avvurato. 
Avvavurezza, Avvsbianto , Accon- 
sera, ACCORGIMENTO. 
‘Avredei 
taneo , più 











ili, 
che quasi cadono sotto 
gi accorgiemo delle con men 
che ci vengono indirate da 

0 da i tto. Jo 


dino peg 











gratta duna specie di propietà). 
Fanocani e Nol dee duo pelsona 
dilata baie atti 

te) Gicsones Fo ii contum i 
buo Iuoniua miti Sorta artogo. 





AV ( 
i i giandamo , 0 008 i 
teso cho sano (il. E 
a dt pi 

Sentimento, È perché v' ha luogo in- 
dizione percio paò aver luogo Pere 
fort) All'incht I avvii ev. 
Lie oa i prose rnginre ale 




















Dane onto cl 
RREIR TRIADE cost) li a 
A ta tti ia pina ta 
2i im stai and egli crea daleto 
accorgersi che la situazione la più 
Sepa Squic rare Non 
recolie tele ienlapiat cimbiar 
Pe e queste due dacÈ 
P°dummal'è ancore, che svreduto è 
o ata Dina agi dl 
Ta SI er ap 
Miane io Tone: dora 
Sori porone ten pare 
Sr fire ein 
die NA nvalitena Vinti 

















0014; nell’accortezza, ripeto, 
1° induzione. L'avveduto vede il bene 
ed il male ; 1° accorto scopre i mezzi 





di procaeciar quello e questo fuggire. 
L° Ervedutozze verso sprcisimente ne: 
gli arti estrimeci l'acco 

dose dello spirito. Sì 

con ascedutezza per non cadere (3) 5 
tentar di persuallere accortamente 
accorsez 

Quindi è che ar 
pre buon senso 





















ha quasi sem- 
accorto può essere 








1) Boccaccio: Cominciò a fare 
più dali atti del molo coli è cani 
che se ne sarebbe aoseduto un cieco. 
(Accorto non direbbe nè tanto nè così 
chisro), = Dante: Ben +’ avside il 
poeta , che io staca = Stupido tutto al 
carro della luce = Vassene il tempo, 
e l’uom non se ne cocede. (Qui si tratta 
di cose fucili a raccoglie), = 
stesso: Non v' accorgete voi , che noi 
jam vermi ? = S' accorge che la sua 
virtude avanza. = Ma quel padre ve 
race che 3° accorse — Del timido voler 
che non 5° apra. (Qui si tutta di core 
(2) Quindi Dante lo unisce col se : 
se 00 de acconi nell ita dell 
(3) Boccaccio: La fante, scendendo 
meno ascedutamente ,° smucciandole il 
più , code. ( Non si direbbe: scendere 
con'aecortezza ). 

















AV 


molto vicino ad astuto (4). Però non ss- 
prei se sia molto imitabilo nel Boco. 
questa collocazione delle due voci: Qual 
filosofo, quale artista moi aorebbe po- 
‘tuto o potrebbe mostrare quegli ac- 
corgimenti , quegli acvedimenti.. P 
poichè siamo all’ accorgimento , 
diremo la differenza ch'è tra eso 
l'accortezi 
è l'atto; questa è 
nell'azione questa è una 























lccorterza 
tera condotta, 


sccorterza può in una qualche occa- 
sione parlare con accorgimento, usare 
un accorgimento felice per uscire d'im- 


Nico al fare, I° 
conoscere. Nelle ‘cose letter 
fù luogo d' esercitate I° arvedimento 
Fhe 1'etvedutesza p nelle mercanti» 
nelle politiche, e l'uno e l'altra. Lo 
Sincuationi logiche richieggono avre: 
dimento, lo fermani i 
tatiche mettono è pro 
dell'uomo (6). 
Aveistato 





















(4) Bart. di 8. Concordio: Dio il 
quale nel dar lo bene , aovedutissima- 
mente lo sa scegliere. Qui ha buon sen: 
s0: e così nel Boccaccio : La donna sa- 
via è acceduta , lietamente rispose. 

(5) Dante : GU accorgimenti 
coperte vie = 1° seppi tutte. 








1) dscistto dciice a Giura di 
pete Bpparentor e tale de ta 
occhi cengia nel terso del Varo 
Li fl seno dla liogua viva: cone 
cpli i acciao Non fu mat ii 
tti 
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spporsi , vale a dire 
ch' esprime un accorgersi quasi per in- 
forintmento, non per indi certi (1) 














Questo è il senso che 
lingua parl li 
Avvanmanzo, Avventona , Accien- 
mr, Cao. 
Avvenimento dicesi di checchè 





venga od in pubblico od in privati 
l'occidente è un avvenimento tristo 

ordinario, od almeno che ha più 
del casuale , e dell’indeterminato, che 
l'avvenimento: l'avventura è un avre= 
nimento per lo più lieto , od almeno 
che ha molto dello straordinario e del 
singolare (a). Onde diciamo accenture 
amorose, soldato accenturiere; brutto, 
strano accidente. 

Caso può avere 

















ins0 più tristo d'ac- 
cidente. Boccaccio: Novelle piacevoli, 
e aspri casi d'amore , e altri fort! 
noti aocenimenti (3). In Firenze 
dice suonare a caso » quando il 
della compana annunzia dirgrazi 
venuta a taluno. 

Havvi però de' luaghi dove caso 

















s'adopra 18 ipso indiferent, dove cioè 
Ai tratta di Tati ‘con leggieri che dl 
nome d'avvenimento , di avventara, 


d'' accidente non ci cadrebbe. Si 
te comunemente intuonare un di 
10: sentite caso che mi segue !: 
il non è che una delle solit 
frivolezze che seguono a cento persone 
in un giorno. 








Avvznrimento , Avviso, Avventenza, 
Connonio , Axmonimone. 
ascertimento ha per fine l’istruire, 
0 il chiamar D'attetziohe a core che 
noi dobbiamo notare, che mon dob- 
biam trascurare. L’ aeviso dicesi s0- 
lamente di far nota cosa che uno 
non sappia ; 0 che mostri di non so- 
pere. L’ autore pone un acvertimento 
fluo libro 3 la ia dà. un assiro 
1’ avvertimento può essere assennato, 
od inetto ; l' asviso, vero, o falso. To 
ricevo I’ avcivo d' essere insidiato ; € 
questo è un accertimento perch" io 











(1) Cronaca Morell, : I Pisani pre- 
sono sospetto , e. addieronsi del fatto « 
Livio : Aeciocchè la gente meno 3° ad- 
desse della lor cupidigia , eglino biasi- 
maoana.. 

(a) Boccaccio: Un pietoso acciden- 
te, anzi sventurato. = Il suo misero 
accidente. = Alamanni; MNarrerò di 








(44) 





AV 


pensi a difendermi. Fin qui d' Alem 
bert , e Girard. 

Ascoltiamo il sig. Quisot. L'aover= 
timento suppone una notizia impor 
tante a chi la riceve. L’ aovito può 
essere più indifferente. 

L'assertimento può essere vago, in- 
determinato ; l’ avviso è più prects 
viene da persona che ha veduto egli 
stesso ciò che racconta , 0 degna che 
l’aovisato gli creda. Cesare, accertito 
da molte circostanze della’ congiura 
tramatagli , non volle da ultimo pre= 
star fede nè anco all'asviso che n° eb- 
be da uno de’ congiurati. Si bada a 
un aovertimento , gi crede a un covi- 
40. Chi acverte ci ha prima pensato : 
chi avvisa non fa ch' esporre quello 

duto, che sa. Sogliam dire, 

















La prima : L' aovertimento può ri= 
chiamare in generale l'attenzione ad 
una serie d'idec alle quali importa 
por mente : l’ooviso è quasi un avver= 
timento particolare dato ad un fine 
più determinato. Non solo dunque eso 
è giù determinato in 8 ateo, ma ri 

uarda un oggetto meglio specificato. 
SUI secondo: dovere è iralre non 
solo perch" ltrî stia attento , ma per= 
chè faccia un bene , 0 fugga un ma= 
let avvisare è semplicemente dar no= 



















dunque di cosa ignorata , 
0 avverto di coso anche cognt 
visa col dichiarare il fatto (4) » 
gente col svolgere 1° sttenzione (5) { 
d'avvisa del passato , v' avverto © del 
passato e del presento © dell' 
niro (6) A uno che m 
per fargli omervare una cosa, io non 
To avviso , lo avverto. L' avviso cade 
sui fa vrertimento anco sul 
Ogni avviso 
ertimento : 
è troppo ge 
merlo, non può equivelore ale partie 
colarità d' un avo. I tiranni chieg= 


























Giron alte avventure. 
(3) Petrarca: Lo notte che seguì 
caso. 








Urb. : Per prevenire i dubbiosi 
casi che possono acchuere,t"ho avsertito. 














saperbe che non olo rifiuta 
vyertimenti, ma sdegna gli av- 
È fatti le denno ombra 0 le pae 





iono inutili. 
‘Avvertenza, per tutti i 

della prop 

d 





da altri ; l'avvertenza è una cura che 
prende da sè quegli che opera 0 pen- 
sa (1), Non si dovrebbe dunque usar 
mai, dare un’ aosertenza, nè, operare 
con tale 0 tal altro asvertimento. 

L' ammonizione è anch' essa ‘una 
specio d'avvertimento ; ma la diffe 
ronza sta in ciò, che v' avrei 

tare , per ‘far riflettere 
monisce per dirigera , per correggere, 
per mettere in cuore tun pensier? utile 
gori L ammonizione ‘è un arver 
timento più grave, più autorevole , 
molte volte stro, L'amico avverte, 
il maestro ammonisce 1 3° arverte il dic 
atratto , 4° ammonisce l’errante. Sì av- 
verte anche con un cenno , 3° ammo» 
nisce con un discorso (a). 

Il consiglio è più determinato an- 
ch' esso dell’aovertimento. Questo può 
riguardore il da pnsari È consiglio 
riguarda il da farsi. lo posso dare 
un aovertimentò senz’ aggiungere un 
consiglio; posso dare un consiglio ad 
uomo aovetito di già. Così Madamig. 

E l'Ab. Roubaud: Von c' è con- 
siglio che non contenga un qualche 
acvertimento; è non c' è aovertimen= 
to. che implicitamente almeno non si 
possa tenere come un consiglio. La 
differenza sta tutta nelle circostanze, 
e nel modo. Il consiglio è più schiet= 
to » dato con aria d' autorità 0 di su- 
periore 0 d’ amico , 0 d'uomo almeno 
che în quella tal circostanza ne sap- 
pia 0 creda soperne meglio di noi. 
1’ aovertimento è un consiglio celato 
quasi sotto forma d' avviso. Inoltre 
nel consiglio si può contenere più 
d' un aovertimento : gli. aovertimenti 





























1) Fir.: Se io con un poco d'ar- 
vert feti andato togtieniane. 

(8) Varchi: Modinta Fammizio: 
ne , il padre corregge molto volte i 
Glitoto! 2 Danno Lai che di poco star 
fo avea ammonito. = Urb.: Hogionane 
do colla figliolo > assiandola, € ame 
monendolà. 
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possono essere tante -parti d’ un con- 
siglio , 0 come mezzi. suggeriti per 
operare la cosa consigliata, 0 come 
gioni del consiglio stesso. Hawi da 
ultimo degli aovertimenti. dati 
chi consiglia , ma da chi comandi 
od insegna. TI magistrato dà degli 
‘avvertimenti agl' impiegati minori: lo 
scienziato dà gli aovertimenti neces- 
sari a dirigersi nelle operazioni pra 
tiche della scienza. 














ioni sotto 
consigli sotto for= 
venti , gli avvertimenti 
sotto forma d'avviti: © farauno mi 
gliore effetto. Ma v' ha degli uomini 
che non sanno aramo- 
nire, © che vi 
semplice av; 
Spiace a mol 
1° ammonizione ; perché l’autorità che 
3° assume chi consiglia inconve- 
niente, muove a riso ; ma la preten= 
sione di cui fa mostra l'uomo che 
tende ad ammonire altrui, fa dispetto. 

















Aupacx , Anpiro , Tauznanto , Anpi- 
mEnTOsO , Anisoso. 
L' ardito ha della forza , !’ audace 





della violenza; È ale lic ie 
terza e coraggio; l'audacio, orgoglio. 
Goa li Ab. Girard. ne 


Ardito è meno d’ audace : audace, 
temerario son titoli sempre di bia- 

dito può essere talvolta una 
specie di lode. Govì a un dipremo l'A- 
date Romani 











4 quali Fi 
tono o audaci 0 arditi. (8) La 
dire può emere privo d' 
dacia è um ardite svelo, inoppor- 
1’ audace non ha rispetto, nè ri- 
Aiessione $ l'ardito non ha' timore. 
Î° ardire. col quale talvolta è neces: 
Sarlo dire il vero , non dee mai. de 
generare in audacia. Ardito ha înol: 
fre desensi traglati © © diciamo: frui 














(3) Dante : E tanto Buono ardire 


al cor mi corse, == È dine @ met ar 
Sie forte, © ardito. 
(4) Gellir.E però siete voi audaci, 
e non. fort. Frs Greci Bpéigos conio 
apondeva ad audacia, Hdpg0; ad arire. 
(6) Pala delle Grociat, 








AU 
ardito disegno, Così 1" Enci- 






n° modi esteriori, 
più propriamente che audace. L’ardita 
Jaccia , non la faccia audace (1): un 
fare ardito , non audace, Si dirà bene 
‘audace contegno, ma in quanto si ri- 
uarda la cosa dal lato morale, non 
al fisico. Molte volte l'ardire “degli 
atti , il qual non è se non l' espres= 
sione della interior sicurezza , sì ma- 
nifesta così franco che pare sudacia. 
judaci , © non 




















"È qui noteremo la differonza fra ar 
ire 9 arditezza. Ove si amatti dell'ee 
sprecone ‘meglio 
Era detto arditesza. Con È arditezza 
tel volto, dela fronte, degli atti Lar 
tire, l'andimento dello sguardo, del 
ebbe, fo credo. 
"Ardimentgao ha mon fort enso dare 
dito come ardimento l'ha men forte 
d'erdire, L' ariro può owero prosimo 
il sadacia l'ardimento è un corsg- 
0, una forta richiete dalle circo» 
ee , è è quelle opportuna (3). 
e taertai come dfn vel più 
dell ardico © dellardimento, Bertoli: 
Quello che forse in altri sarebbe stato 
Srdimento di temerità, in tu fu confi= 
ento in Dios=Ttpassar quello stretto 
Si stima temerità, non che ardimento. 
E dè anche più dell'andscia, 
selibeno quetta pome sere più pens 
no al cogli, a 
entare al da fari» ifuggo i 
Feniero 1 1° audace s anche dopo poor 
mantien fermo nel. suo pro 
"o pre bissime= 





































ed havvi qualch' atto d' audacia, che 
può destar maraviglia. 


(1) Dante: Vendica te di quelle 
Braccia ardite — Che abbraccidr no- 
atra figlia, o Pisistràto. = Braccia ou» 
daci, in prosa almeno, sarebbe sorer= 
chiamente ardito. 

(2) Ardimentoso è notato dalla Gru- 
sca come voce antica ; ma talo non pi 
rei quando per antico non s'intendu aon 
usato nella lingua parlata. Certo so si 
vuol ritenere ardimento » ardimentoso 
non s'ha a rigettare: e ardimento ha 
quasi sempre buon senso, G. Villani : IL 
senno e È ardimento di M. Marsilio li 
scampò. = 
619:;... = Spira sì spesso , ch' io prendo 
ardimento — DI dirle il mal ch'i ho 
sentito e sento. 



































(40) 
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La temerità è sconsigl 
Ci 









; quando 
colata; i temerarii possono non 
sudaci quando la tamerità venta ine 
torno a cose da poco. Quegli che insulta 
nin vecchio venerabile è un temerario, 
non un audace. In questo senso fe- 
merario è comune nell'uso, © nulla 
ha di comune con audace. 

L'autace, dice Isidoro , non teme ; 
il temerario non. misura il pericolo. 
L audace provoca it male ; Il teme= 
rario gli va incontro. 

“Aninoso non è asssi comune nel» 
1° uso, nel senso affine ad ardito : ma 
dalla lingua scritta non parmi per que- 
ato si debba sbandire, Bartoli : Che la 
cupidigia ne” mercanti fosse più ani- 
Mosa © più ardita ché ne' figliuoli 
di Dio È amor del lor padrò. Diffo= 
risce da ardito, in quanto è d'un 
































rado meno di quello. L' uomo sni- 
oso la nell'animo suo potenza di ric 
soluzione © d'azione : questa potenza, 


spiegata , diventa ardimento ; abusata 
più © mono, ardire od auda 

Adunque la voce animoso inchiudo 
nel suo significato quasi il gormo delle 
altre. soprannotate j è più generalo , 
ed acquista secondo le circostanze buo” 
no 0 mal senso. Inoltre , trattando; 
datti esterni, 0 in poesia specialmente, 
animoso ha degli usi suoi propri: co- 
me passo animoso, & simili (3) j dove 
ardito non reggerebbe. 




















Avovns, Avsice , Anvorice. 

L' aruspice consultava le viscere do- 

ni futuro è 

È comsultavan gli 

uccelli (4). La differenza è storica i 0 
tanto più rispettabile (5). 

Tra ‘augure ed auspico , ecco le dif- 








(3) Dante: Le animose man del Du- 
ca. = Virg.: Animosum pectus. 

(4) Gli araspici , come paro da Ci- 

i vaticinir anco dallo 

folgori ‘© da tutti i fenomeni naturali. 
Altrove lo steso : Quid enim habet ha- 
rupex , cur pulno incisus, etiam in 
Bonis eztis, dirimat tempus , et pro- 
ferat diem ? Quid augur , cur a dextra 
‘orous , a sinistra corniz faciat ratum? 
— Silio Italico: Dum vos augur, «E 
estis Quaesitae fibrae vanusque mora- 
tur harusper. 

(5) E così nell’ italiano. Passavanti: 
Se nelle interiora degli animali, si chiu- 
ma aruspici 
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ferenze dagli antichi assegnat 
gurio, dal canto degli uccelli; au- 
ipizio, dal loro mangiare, dal volo. 
ra e gi 










trova 
di volatili; III. L' au- 
talvolta 







anco a caso, 0 


augurio , tutte le cose che dauno 
roggelto a congettura a desiderio, © 
“peranza. Così Nonio. = Ma simili 
finzioni non eran sempre neppur dai 
latini onervato 
Un nostro antico, l'Autore del Mae- 
sirazzo , scrore L Ladoviname;ito 
fasti per mocimenti e voci d'uccelli. 
Geo 2 appartiene generalmente ci 
guri, Li quale è detto ® gita 
ceone auipicio 
mi de quali il primo v ppar- 
. tiene agli orecchi], 11 secondo’ gi 
occhi. 
"Trattandosi del senso storico di que- 
fo ditei suopicio — non “ate 
a di coi 
nell Art. soguonte , jo dici cuspizio 
uttosto che auspicio, Ma quand'anco 
tai teronzo Free da tutti acco 
te, la Iiogua poetica non” potrebbe 
setnpre fedelmente omervarle. 





























Avounto , Avsrizio , razsacio (nel tra- 
stato). 

Avigurio ha due sensi 
desiderio del cuore 
di questo desiderio 
di Somune con auspizio 
un oggetto , un fatto, un ini 
tina cltcontenze , da cul poter dedurre 
a qualche modo un fausto od infausto 

e allora differisce da auspi- 
ò che l'augurio è un s 
l’auspizio, un'influenza. Onde diciamo: 
sogno di' buon augurio, circostanza 
di buon augurio , © simili (a) ; e di- 
giamo: cominciare uni impresa sotto 
buoni auspizii , cominciarla sotto gli 




















(1) Cicerone: Quibur nulla videba- 
tur in auguriis aut auspiciis praesensio 
que scientia veritotis futurae. = Var- 

Auguri! aut Glspicii cQusa. — 
Eunio: Dane operam simul awpicio au 











Arionto: IU matrimonio ch' aupice ehbe 





ae Si Bora determinare anco ta dif 

forenza tra augurio e presagio, Lau» 
8 0° indizio $ dl presagio è il 

ntimento. Una circostanza di buono 

© di cattivo au 

Bene 0 male. 











mi fa presagire 


inche 













il cuore pr 
ina più 0 me: 
L' augurio, nota il si 
va al futuro 
sembra : il presagio abbraccia tutti gli 
oggetti di qualunque natura siea esi 





i. Un fatto può 
ia seguito, © noi non av 

cognizione; e al sentirne l' annun- 
zio , noi esclamiamo: io l’avea già 


petigio 0}, 





Talvolta 





non il sentimento dell’ animo che pre- 
sagisce ma l’indizio che Îa prosagi 
Allora, differiscono nelle cose seguenti: 

Nol auguriamo , la cora non a 
gura: la cosa presagisce , è presagi 
dia ache luomo: d: auguro aa è 
nell'oggetto , ma în noi: il pre- 
sogio è nell'oggetto ed in no. 

augurio sì fonda più spesso so» 
pra relazioni e cagioni immaginarie, 
frivole e incerte: il presagio sopra 
motioi. più soli 

Il presagio annunzia un aovenimen» 
to, qualunque esso sia ; l' augurio 
un’ aovenimento felice 0 infelice : il 
primo riguarda } fatti 3 U secondo, 
i successi. 

Il presagio è propriamente vero od 
incerto ; l'augurio è buono 0 cattivo. 
In generale , nel presagio si consì= 
dera la natura , la forza, la realità 
delle relazioni’ ch esso ha con l’ ao 
venimento ; nell’ augurio sì conside: 
ra , piuttosto che È effetto dell’ 00- 
venimento , il suo bene 0 il suo male. 

Nel presagio non è superstizione (4): 
ogni cosa seroe all’ uom saggio per 
presagire il futuro. 


























(3) Ghe il presagio risi 
sentimento , cel prova anco 
1° etimologia. Gicerone : Sagire sentire 
acute est: is igitur qui ante sagit quam 
oblata res esto dicitur pracsegirà. = 
Plauto: Praesagibat mihi animus. 





da special- 

















4) Sacchetti: Augurii sono, quando 
uno fa viaggio , e una donnola gli at- 
traversa la, via: dice fare mal viog- 
Bio 
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Aviricio, Avsnzio, V. Augure. 


Azione, Atto. 
Azione , nota il signor Girard, è 
tutto quello che si 
© comune : atto 
tabile. Le ozioni meglio che le pe- 
role danno @ conoscere l' uomo. Gli 
è un atto generoso il beneficare un o 
mico. Diciamo: un'azione buona 0 cat- 
tiva ; un atto di virtù, 
L'atto, prosegue l' Ab. Koubaud , 
è come il risultato dell’ azione, L' 











zione si misura per gradi j gli atti 
Hi contan. per numeri Diciamo s un 
‘azione veemente , efficace : d'una po- 
tenza che resta” senza. moto 0 cenza 
possibilità d'operare , diciamo che ha 








tenza: onde dicesi, un atto di vi 
ti, di magnanimità, di giustizia. 
L'azione 6° il modo della potenza : 
onde dicesi, un'azion 

nanima , giusta. L'azione ha qua: 
Éi"dI viniiasa ; atto ha per ‘mo 














tivo, per iutimolo la virtù. 

‘Noi facciamo degli atti di fede, 
dipenda di cat p at che n08 
sono azioni. Noi pecchiamo în pe 
gieri , in parole y° in azioni, Anco il 
pensiero È un atto l’azione è d'or- 
dinario un'operazione, 















ne pu 
na, Quando lo apirito riletto 
Zita sensazione ricerate remo 

quell’ atto del riflettere è un 
Tizione in quetto senso ha per oppo: 
tto pa a at da pe 
opposto poteraa (1) © non riguarda 
che 1 momento presento. Atto sare 
dunque anche quello del ricevere l'i» 
pressione estera; azione non sarà. In 














(1) Dante : Discende all’ ultime po- 
tenze Giù d'atto in atto. 
(3) Buti: Gli alti che son del 


(48) 
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sto Fe l'azione si 
tire in più , in più moi 
Soia pia i pi 
Ka avo ae 
dogtideclogi, 
Fosteg rta 
fanale 
teparata dall 
de 


È 
i 


i una 






dona sppiico Ple le 
e questo seno 

















lo esercizio. Ta questo senso da 
timo l'atto non dura propriamente 
non quanto dura l'esercizio dell'e 
ed è misurato dal tempo (2): l' 

soa pci e vuci afori 
intima sua natura. 
















este due voci 
ano tento smocale 
tal esso l'azione esprime l'o 
10 in quanto riguarda gli alti 
ja quanto figuarda 
odi. dicu 


uomini 3 l'atto, 









‘azionaccia , trattandosi 
+ di torto , di soorte 
atto d'e 







P anima , per mezzo de’ sentimen- 
ti corporali son limitati e termino- 
ti, cc. 


B 


Buocaerra , Sovorcio, Bcamaro, Van 
da, Varna. 

1 bncelert è un sti messina 

fo più di legno di giunco. Ma pu 

Estere anco d'altra materia. = Lo tes 

bacchetta di cui si sercono i 

ri per batter la lana (1). Che 

"nto. vetta, forse dalla forma 













i fanciulli. Nel qual caso anco: 
difeit da bacchetta in 
questa può esere men leggi 
Bacchetta growettina non si dirà , par- 
mi , uno scudiscio. = Il primo dun- 
‘que è il vocabolo generale, — Lo tes- 
mato è d' ordinario più gromo dello 
scudiscio , e nodoso talvolta. 

Verga è più della lingua scritta che 
della parlata, La verga susa 0 per pi 
chiare o per stimolare al cono (3) 
quali mon mai pr alti usi som 

tta , 0 per quel de' tappezziori, 
scamato. — Verga inoltre ha 

si traslati che bacchetta. non 
ha (4). Un tempo, è vero, diceran 
soli baechet del' comerdo ma 
ora non è più dell'uso. Non resta 
che la fraso familiare: comandare a 
bacchetta , che vale con piena © ri- 























(1), Dicesi anco camato, ma l' al- 
tro è più comune. Canti Cim.: £ se 
pur scardassare Ci bisogna talor lana 
ch ha vizio , Fa Il camato "l servizio. 
Gli altri usi di questo vocabolo sono 
antiquati 

(a) Grescensio : Se temesso di par- 
sare (‘il cavallo ) , non si. dee costrine 
gere con gli sproni e con lo scudi- 
Scio. 





"(3) Petrarca: To fuggo lei come 
Dizion. 











gida autorità , quasi con la bacchetta 
alla mano , per punire in caso di 
sobbedienza » stimolare in eso d'in- 
dugio (8). 





Bacino , Baaiozso, Buoruconto. 
Biciwocmane, Baciocitane. 
Bacino è picool bolo 
cionzo bacio di cuore, s0db; sonoro, 
Alle vditica» Baoiucchi si chiamano 
que messi baci dti in fretta, © quasi 
folla one pieno e 
indi è ghe questa 
voce 0 usa d' ordinario. nel plurale 
Non si domanderebbe di dere ‘an be: 
ciucchio , me un Bacino:.1 contadici 
Sca datto Baciai me Eacioni. È reo» 
chi baciucchiano. Duo innamorati non 
fitibcono di becinechtani »«. 
tn alcuni Inoghi di Toscana ussi 
al vocabolo Bacicchiare i quel 
tai si volere introdurre nella 
scritta, potrebbe differire 
in cià, cho baciacchiare par ch'epri» 
mai baciuechi ‘affollati baciechiare 
ache un solo © pochi messibaci dari 
prep 


Bonate, So, 

nto diciamo sproposito badiale , 
pugno badiale, gianto sproposito è 
pugno solenne: Ma il primo è voce 
ancor più familiare dell'altro. Inoltre 
diciamo viso badiale, vaso badiale, 


tile. Ba- 



































fanciul la verga. 8. Grisost. : Bat 
tuto @ verghe. Bart, &. Goncordio : 
Lo nobile cacallo con l'ombra della 
verga si regge. 

(4) Lo stesso: erga di disciplina. 

8) Buonarroti : Querta madonna 
Eufrasia che governa La padrona a bac- 
chetta. Questa voce, abbiam dotto, è 
dell'uso familiare : onde non è più imi- 
tabile l' esempio delta Gion. Morelli, 
cho la Grusca riporta. 


4 








BA (35) BA 


un ballonzolo , in senso di fre un 
Lalletto con la sola” diferente. che 
tra la maggiore © minor gentiles: 
za dell'atto, E * 
Dallonzare non diceti che delle per- 
sone i ballonzolare » per similitudine » 
anco di cose. 











Baronvo , Sratonpizo. 
‘Ambedue questo voci bano doppio 
sento, & in° doppio petto. pursono 
spiare sinocime. — Uta fotte ime 
tro sbalordito, el tiene 
lordîto indica il primo etfotto, balordo 
efetto contianato. Un colpo impror= 
vino dato sul capo , siulordisce” (1): 
tn dolore di capo tiene I° nemo ‘er 
lungo tempo quest Balordo. 
parimonto sbalordito dalla paura (2) + 
Es per soverchio di apprenzione 6 di 
preoccupazione. quasi bulorto 
Questa prima sitonimia riguarda l'im 
ia morale ma le due 



























za riguardo all' impressione esteriore . 
E in questo senso diciamo balordo 





0 per stupidità. o. per csponaggine 
© Ter inesia. fa 0 dice core de mon 
diro © da non faro , ed ometto di dire 
0 di fare quello che meglio convere 
rebbe (3). Balordo allora differiaco de 
abalordito in quanto. esprime. a 
(4) + e in quanto 0° usa d' ord 











è sbalordito. Dirgli che non è 
balordo sarebbe un tristo elogio. 
Go: ta la sinonimia nel primo 
aspetto , diremo : sbalordito da un ru» 
more improvviso, balordo per un ru- 








(1) Berni : F4Ilo sbalordire Con un 
rovescio a traverso alla faccia, — Pulci: 
‘1 primo colpo il farò sbalordire. Quo- 
sto del corpo, 

(a) Vit. 88. PP.: Per vergogna sba- 
lordito. = Davanzati : La paura sbalor= 
disce. Questo dell’ animo, 

(3) Si notino le 
di questa voco 

la balordaggi 
esempi. Tanto 
una definizione lo idee in un solo vo- 
cabolo contenute. 

(4) Quindi è che balordaccio si dice, 
non già sbolorditaccio. 
















tella. — Sì 


more cositinuo : balordo dal vino (5); 
sbalordito dalle grida di chi è pieno 
di vino. Chi non si lucia sbalordiro 
da nessuna disgrazia può essere un 
bravo balordo più che un uomo co- 
stante, — Nel secondo aspetto diremo: 
v° ha di coloro che paion balordi, e 
che în corte cose non son punto sha- 
lorditi, V* ha di quelli che non sono 
abalorditi per natura , ma che appunto 
per tenersi da molto , commettono ba- 
Tordaggini da non credersi. Guardate 
dall'uomo che ha l'aria d'un ba- 
lordo : egli vi farà del male o per 
nascosta malignità 0 per ignora 
Rispettato l' uomo che vi si presenta 
sotto le apparenze d'uno sbalordito : 
6 egli è quale apparisce, e merita com- 
pastione | © non è, 0 vi farà hen pre: 
sto urrossire del vostro disprezzo , te 
siete uomo da sapere arrossi 
































Bateetton:, SaLreLtoni. 














i. Differiscono ne seguenti ri- 
Che la prima di questo duo 
voci indica un moto più Îorte. Chi 
va balzelloni fa de' salti 0 un po' più 
alti 0 un po’ più violenti. II. Che bal- 
lioni ‘applica a un moto più pro- 
ressivo (6): saltelloni a uno slancio 
frregolare e senza scopo determina 
to (7). Balzelloni si scendo una scala, 
non saltelloni ; balzelloni cammina un 
animale ferito 
rustici in certi 


















alato che l' altra ordinariamente. non 
ha (8). In un discorso , diremo che 
l’oratoro se ne va balelloni d'uno 

altro argomento. Diremo che salta 
di palo in frasca, non che va sal- 
teloni. E v' ha molti oratori che ri- 





(8) Davanzati + Claudio , ebbro e 
Balordo, non se ne aovide. 
(6) Infatti Balsellare , nota la Cru- 
ficesi dell’ andar della lepre allora 
non esce di passo. 
(1), 1a Dunto troviamo del toro fe- 
rito : Che gir non sa, ma quà e là sal 





ch 








tutti confermati da — Berni: £ va intorno @ Rinaldo sal: 
ile è abbracciare in  ellone. 


(8) Saltelloni ha un altro graziono 
traslato tutto suo nell'es. del Buon: 
toti : Che tromba è quella che sì saltel. 
loni Suona, come campana che rintocchi 











BA 


ngono 1° eloquenza in questo andar 
Izelloni , e si credono ispirati per- 
chè si fingono infatuati. 





Bammna , Racatsa , Fancivuta. 
fn quasi agli anni della. pubertà 
ta bambina resta bambina poi di 
ata tagatza $ poi, passata ben 
pubertà è eil è fanciulla. Onde dici 
Mo anche di vergine non più tenera , 
un'onenta fanciall* è d'una vecchia 
dicisno ch” è rimeste. fanciulle. Una 
craguezottà di 18 anni non si direbbe 
la, 
Nella Îiogua ser 
confondono spet : me dove la digni 
dello stile (o vera 0 immaginata. © 
sia ) non richiede una tal conf 
do merci che i rispettate questa mor: 
uma dell'uso vivente (1), 






























Banzora, Baxnina, Basnorina, Biutca, 
Binno, Baxocomo , Bamnocci 
Bambola dicono in Toscana quel fan- 

toccino che serve di balocco a'fanciul- 
li, 0 quello che con vocabolo più mo- 
derno dicesi figurino delle mode. Gio- 











Ò più tenera di bambina , ch 
plica ‘anco « pemoncine che son per 
diventare ragazze. Bimba dicesi e della 
bambolina e della bambina ; ma tiene 
non so che di vezzeggiativo. — Un 
bambolino grassoccio e vispo dicesi 
anche bamboccio e bamboccino , le 
quali parole accompagnate con qual. 
che epiteto, acquistano buon senso af 
fatto, specialmente la seconda 5 e quel 
che diciamo del mascolino , intenda 
















fuor dello fasce. 


Baxcwerto , Conviro. 
Banchetto è voce ancor viva nelle 


(1) Boccaccio: Quanto sieno pi 
aldo le fanciulle che lo donne, attem 
pate. = Compagni : Maritavansi le fan 
ciulle @ forza. 

fa) Quando questa voce nel masco- 
tino flppiica al uomo adulto allora 
eguuno ‘conosce le sue differenze dal- 
I° alero affini. 

(8), Allegri : Regalmente banchet- 
tandoni. 








e pt pina 


(36) 


BA 






mensa splendida ed imbani 
è il desinare o la 
invitati parecchi. 





ichetto dunque 
convito è un trat 
tamento a cui s°invitano molti. AI 
banchetto può intervenire un sol o- 
apito. 

Il banchetto è più solenne del con 
vito. A qualunque invito straordinario 
può darsi questo secondo nome: il ban- 
chetto è nello grandi solennità di noz- 
se, di nascite, di morti, di foste. 

uò fare un convito più o men tic- 
co: il banchetto si suppone sempre 
il più lauto che Io stato della persona 
comporti (3). Quello della March. di 
Monferrato al Re, tutto di galline, 
è un convito ben più che un ban: 
chetto, Quindi è che a convito si ag- 
giunge l'epiteto di magnifico , 0 si- 
mile: banchetto sta da sè, porta seco 
l'idea d'abbondanza : onde ar 
banchetto senz altro. 

Il banchetto si fa anco în famiglia, 
0 tra stretti parenti , 0 dall'ospito im 
provvisamente arrivato (4) : il convito 
suppone io d' (5). Che 
le due voci non sieno sinonime , lo 
prova anche 1° Serdonati : 

a far conviti © banchetti. 
gio Ca entre del 
ria di Como, ben di 
un banchetto. 


















































Banbrro , Ssampiro (6). 
I. Bandito può esprimere uno stato. 
Standito non esprime che la coate- 
guenza d'un atto. Può un cittadino 
essere sbandito da un luogo , e non 
però darsi alla vita del bandito ; può 
anzi essere bandito per opera di mal- 
vagi ch’ eran poc'anzi, e meritamente, 
et 

















fc io pià de 
ne metta n ivi dell è the 
rent occione dl muovi ii. 


(4) Redi : Bacco Banchettato da 
un pastore. 

(5) G. Villani : AL continno mette 
a tacola , consitando cavalieri e buona 
Bente. 

(6) Bandire da bando , che valeva 
e valo tuttora qualunque pubblicazione 
fatta con certa solennità. Bandito ritiene 
più dell'origine sua, che non faccia sban= 
dito : come si vedra nello distinzioni che 
seguono. 











pera 








BA 


110. Lo sbandito innolro non ha al- 
tes pone che quella di nou pater die 
mortto entro 1 confini di ano sio 
di una citt (1): 
{lion tizia 
peneguitato anche fori del detto cone 
Fine: Buò Ta aus vita 0 la sa liberi es 
sero Rosta a prezso con publico bene 














do (a 
16 E appunto. perchè handire ha 
senso men forte,s"una in molti casi 
Bandito non ha luogo: sbandito da una 
casa, sbandita la pace dal cuore (3). 


Bansanimo, Sotroiato. 
Il barbarismo è nella voce 
l'altro nella 





funtura” de' voc 
feelta. 1 Barbarisno l'uso 
dillo lingua 5 sleciomo va conto 
le leggi della grammatica generale a 
plicato all’ mo. particola d'una ine 
gus. Bolecismi sono gli erori di sin 
— cioè la egnfunione 0 lo scambio 
de numeri © de' generi ; lo sbaglio 
ne’ modi , nelle. persone ne' teinpi 
de' verbi ; le sconcordanze del verbo 
SS nome ila ‘male aplcazione elle 
e. Barbariami sono le voci e le 
i tratto da una lingua diversa, © 
difformi affatto dell'uso e dall'ana- 
fogia della lingus in cui si trasportano. 
Giurvi certe sconcordante Cho non 
son soleciuni, perchè già adottate dal- 
l'ho, e perché l'o, a Denon 
Gutrdire è fondato sopra uns quale 
Cho secreta ragione : havvi corti vo 
Calioli stranieri che non son barbari» 
fmi, perchè già adottati da tutt. Va 
Lubadamo può esere soleciamo ad 
un tempo, quand'offendo e l'uso della 
leggi di 
cismo pu 














































quand è imitato dall 
dio” popolo che in 
modo È 


adopta. Ti neutro 

soprictà în greco, 
o in latino: Coramistare è 
barbariamo , sebbene provenga da co. 





(1) ll Boccaccio parlando di Dante: 
perpetuo sbandimento. 

‘a) Boccaccio: Jargli dar Bando del- 
le forche di Sica. = Ambra. : Non 
trovandosi în luogo alcuno, ebbe bando 
la taglia. — Onde diciamo, bandire il 
capo d'uno : frase di cui non s' inten- 
derebbo la ragione , so non si pensasse 
all’ origine della voce, Un critico va- 
lente , presentando il sunto de'Promessi 











(37) 





BA 


ram, perchè |" uso ragionevole lo ri 
+ 8.2, diritto. 






da Pie 
ia ei rt 
















‘come respon- 
sabilità , risorsa ; adottate ormai nella 
lingua parlata, o significanti cosa ch'al- 
tro vocabolo non esprime così per l’ap- 
punto. 

MII. La voce barbara sovente appa 
zisce tale nel suono disanalogo 
no, mo conserva le forme 
dell' analogia, ma non è però men 
conduonabile. Arangiare , frisore son 
voci desinenti a modo italiano, ma 
s0n tuttavia barbarismi. 




















Bansano , Bansanico , Bannanzico. 
‘Barbaro , ch'è di luogo o di na- 
aione straniera alla nostra civiltà, © 
che ad ogni modo non è 0 non pare 
Conforme alla matura di una civiltà, 
0 immaginata o vera che sia. — Bar: 
larico, che appartiene barbari, 0 a 
coloro” che tali sono stimati (4). 

























Una parola è barbara, non barba- 
barbarico piuttosto che barl 


nere a una lingua di barbari 


può essero barbara sei 





li (8) 5 a 
tale può chiamarsi perchè non con- 
forme all'indole della lingua in cui 
viene innestata, Una lingua intera può 

si barbara, în quanto è guasta 
di barbarismi: in quanto è lingua 











di Renzo , 


Spori, giunto alle peripe 
4 bandi 


dice ‘La giustizia lo cerca 
son fork. 

(3) Petrarca: Sbandita dalla mente. 
== LE mie motti il sonno sbandivar = 
Boccocio£ Le mise sbandito d'Italia 

(6) Petraroa  Barbarico sangue. = 
drill frrioria sere E 

(5) Cicerone : SE, grammaticam se 
profissus quispiam , barbare loguature 




















BA 


di popoli barbari > nòn è barbara ma 
barbarica (1). Molte delle lingue che 
i Greci e i Romani avrebbero chis- 
mato barbariche, eran tutt'altro che 
barkiare. 

‘Anche quando la barbarie sia ve- 
ra, non tutte le cose cho spettano 
a' barbari son da dir barbare , ma 















, per esempio 
co' costumi barbari 
Barbarici vo n' ha d'ingenui (2), forti, 
magnifici : i costumi barbari son tutti 
apregevoli o perchè rozzi 0 perchè fieri 

lcuni usi Darbarici posson essere me- 
no barbari d’altri usi di nazioni ci 
Il vestito orientale , un poeta del se- 
colo scorso l'avrebbe chiamato barba 
fico: ed è tutt'altro che barbaro. 
Molte delle nostre mode son barbare 
molto più 

Barbaresco dicesi primierament 
ciò che appartione a quella parte d'A. 
frica che chiamiam Barberia; poi (0 
in questo senso è molto affine ai due 
notati ) dicesi di quanto appartiene 
2° popoli che chiamiam barbari : ma 
differisce da berborico in ciò I. che 
barbaresco può indicare una semplice 

logia: onde il Salvini © Porcellane 
































jarescamente storiate ( dove bar- 
. Che 





baricamente non reggerebbe). 
Barbaresco è dello stilo più fai 
re, ondo talvolta ha senso di 
SÎN. Che in certi osi particolari» im 
sibili a determinarsi con norma as- 
Foluta, l'uno non si potrebbe scame 
Biare con l'altro. Per esempio, ar. 
chitettura barbaresca sarà meglio detto 
che barbarica ; accento barbarico me- 
lio che barbaresco, Quest'ultima voce 
el resto ama meglio la prosa  l' altra 
al verso: non però che 

























inco la prosa nor 
1 accetti © non la richieggi 
Diremo dunque popolo barbaro : 


chiameremo barbarica una schiatta che 
da barbari discenda , sebbene non bar- 


di popoli barbas 
pittura di popol 


cattiva che sia; 0 può esere non 


(1) Svetonio: Bartarica nomina. È 
Capitali 
dari ento. 





ture a 
Barba prope bar 





(33) 


BA 


priva affatto di grazia: bacharesca sarà 
Una pittura o rappresentante costumi 
de barbari, 0 imitante le forme e le 
pratiche d' Aleuni popoli a cui sogliem 
dare il nome 








eno. 


Banzano, Banszzo. 
tutti sanno che Barbe- 
n 





palio 4 quel si 
tamente ch'é di rasra di Barberis Be 
questi cavalli fuor di Toscana in molti 
fnoghi sì chiamano barbari: giova dut= 
uo avvertire che berbero, parlendo 
Faomo o di popolo, è voce antiquata » 
barbaro partendo di cavallo, è modo e: 
quiroco © nom degno dell'uso (3). DI 
Semo duoque che quella. de' buche 
imolati a) cono dille pungenti pe- 
sette cho li traîiggono, è una consuete» 
Gino barbari orebbo Inciare 
* pore gelo 
della emulazione , vivisimo in emi, 
Some ognun se. 
























Banzano, Frnoce, CnupeLe, Twuma- 
x0, Seterato. 


Barbarie , Crudeltà , Ferocia. 


La barbarie , dice 
è nell abitudin 
rattere , la ferocia nell’ in 
diciamo bestie feroci. Non si dirà che 
la bestia è barbara, perchè la bestia 
non può avere quelle id 
timenti che , deprava i 
la barbarie. Si dice che la tigre è 
crudele, perch' uccide anche quando 
è sfamata. Gli animali carnivori son 
tuiti feroci (4) perchè carnicori. 
barbarie in alcune cose può sta- 
re con una certa bontà in alcune 
altre. È barbaro quel seloaggio che 
uccide il padre: ma in altre occa- 
sioni egli può essere umano. 
Barbaro non si dice che di per- 
sone ; feroce , d’ enti animati ; cru» 
dele» © di persone © di animali © 
80 si guardi alla gradazione d'idee 
ch' esprimono queste voci, pare a me 
ho feroco dica un po' più che lo 
tre, Havvi degli atti che paion cra- 
deli, @ cha son necematii, sd slmeno 
necessari si credono da’ chi li come 




















A (3) Davanzati: Più pali di ba». 
GÎ) Fircatiola: Ferocisimi Gioni. 
— Sbccaocio + Jerocissimi animali. 





BA 


mette, Havvi delle cose che si stimano 
Lurharey è che "tai non sono. Ond' è 
cho nell'uso questa voce. scquità un 

0 quasi iperblico «come quando 
Chi rigiro un torto esclama: el sare 
Sora! (1); quando un amanto chiame 
barbaro (oggetto della sun tenerezza, 
E certi autori di libretti @ opera lo 
senno snai meglio di me. 

Ma da ferocia è più profonda; em 
gode dell’alti dolore» dell alrni 
fimento. Timolcone che uccide l fra» 
tello, commette un atto ben barbaro, 
na nos è faroce perciò. 600 crudeli 
tue" padroni che per una soddisfazione 
licia”, per una pompa vana fanno pes 

‘aligrazioni che son costretti a 
Satin e non sono ancora fe 
toci (3); Un discono $ una parola sola 

20 Clio ta erro clrcota lio crude: 
e, senz'emero per quett feroce. L'uo: 
sno talvolta è Crudele con s sicmo al 
Torchè vi mega quello che la 
tura. giuntatiento richiede, 
cerca £ tuto costo ll suo danno (G). 
Zinco ‘nll'sereitaro un d 















































rata, più iniqua di cagionar questo 
male, 0 di mantenerlo , © d' sccre- 
acerlo. Ciò »° intenda quando tutte è 
tre questo voci s° applicano all'uomo, 
perchè certamente la bestia feroce non 
€ responsabile de' dolori 0 della morte 
che fa soffrire all’ uomo od agli al- 








tratti d'indicare non la que. 
lità ma l'atto, allora non #° 'aliro 
che le voci barbarie e crudeltà : 
quando si tratta d' indicare non l'atto 
fra la qualità, allora non s’usano che 
lo voci crudeltà © ferocia: mi spiego. 
1a "iti ene la foce d'Antits e 
crudeltà di Nerone , per significare il 
carattere di questi titani ma non 
dirò la barbarie d'un uomo, se non 
er siguifcre uno sato non 















(1) Quindi è che questa voce 
ace al’ parere. 

fa) Dante chiama crudeltà quella 
ioî concittadini che lo rispingoa 
nell” esilio > 

(3) Vito 88. PP.: Fu tanto au 
stero e crudele di sè medesimo. 

(4) Brunetto: Quegli è crudele che 














(39) 


sentenza. 


BA 


barbarie! cotesta è una erudeltà! Ma 
Pragrtrnin 
Considerato le seta don pick 00: 
Tia. o dora revtet, gie 
Sadrot acini an ale 
Real tuzio igiene che pone 
aa eroe me dele quali scie 
SA6 apo di puts cho cda 
'Oomatdentta le vooi erealtà è fio 
cid come cartiere giova notare LG, 
Como abbiamo accduato, la frocia è 
più profonda. II. Ch* essa’ d' ordinario 
Eilagge negli st, pel volto yuale pae 
67 leto ano agro, un 
do, un viso crudele. II, Che $ più 
abitate della vati, 1a quale 
50m mostari so nos di fado e queldo 
è init Bi dita dunque 
da fotocia du outubile la conditi 
d'un tiranno. Bavsi del popoli abi 
Listen e pei de 
f fin 







































cioè di operazione 
lazioni d' effetto. La ferocia riguarda 
propriamente l'animo di chi Spera » 
la erudeltà riguarda piuttosto l'effetto 
dell'operazione ; la barbi 
e quello. Può l' uomo meri 
tolo di foroce senza ch' alle 
tenzioni , al suo attentato consegua 
alcun malefico effetto : può un'azione 
essere in sè stessa crudele senza che 
fa da un animo 
















simile (6). 
Barbaro , Inumano. 
Tnumano differisce dagli altri in ciò 


ch'esprime negazione di bene più 
ravità di mi 













si può mancare al- 


l'umanità senza però meritaro taccia 








(6) Gio. Qua enim in barbaria qui» 


squam tam teter , tam crudelis tyran= 
mus 7. 





(6) Boccaccio: Morte crudele. 





BA 


di orudele, di barbaro , di feroce. Chi 
conosce , a cagion d' esempio , le mi» 
nerie del povero e non le sovviene, 
è un inumano: può però questa inu= 
Manità essere più 0 men grave, può 
trascendere fino sì grado di crudeltà, 
va può anco restare al di soito. Non 
è quindi tautologia la frase di Frate 
Giordano : azione inumana e crudele. 
Di ciò consegue che quando l'inu- 
manità è gravissima , questa voce di- 
venta sinonima sfftto sil’ uns 0 ale 
l'altra delle tre accennate (1); ma 
cho non però essa costituisce i 

















sogni ma 
Li voetri capricci, vel glie le nego» 
te: imumano 1 == "Voi lo redoto lane 
guire, © sofrite le sua mlieria senza 
Commozione : crudele È == Voi 10 le 
sciato penaro sotto i vostr* oochi mele 

“ nella infermità » nel de- 








sito, ‘la persrusione , più. che bar 
Lario, sarebbe ferocia la vostra. 








Barbaro , Spietato. 





Bpietato è più d'inumano. — L'inu- 
mano non sente O sente l'uma= 
Sità 30 spietato la doma ne soffoca 
il grido. AI cuor suo picclia la pietà, 
ma egli non apre (2). Può l’uomo 
esser dunque spietato tanto negli atti 
di barbarie , quanto negli atti di cru- 
deltà. Onde il Com. inf. : crudelis: 
imo tiranno e spietatissi 
Vanti + Chi sarà sì crudele e spietato? 
può essere ancora spietato col 
nulla , col permettere ch'altri 
degli atti escerabi 
non parrà crudele, potrà pure mostrarsi 
apietato : persona che all'esterno sp- 
parente è tutt’ altro che feroce, può 
però nell'animo suo aver sì compres- 
to ogni moto di gener tà, da 
istere all’ altrui patimento , 


































1) S. Agostino C. D.: Stracci li 
copi detto certi umanamente 
nelle seni 

‘69. Dante: Le ardite femmine spie 
cate Sti mae oro Inrte dicano. 

(8) Nous sons vu la ciollcatisa ré 
srogfaler por Tineaion des peaplee du 
Idi qu renversaront Vomplre fomalni 








(do ) 








sa. un sospiro. I cuc 
sa corrotti, inariditi dall 
dalla potenza gonfiati , n 

'orudeli’, ma 
re abbominevolmi 





Può dunque ia certi css la 
tenza. its ‘compagne allo alto quan 
i o può cere na 
semplice negazione dall gita: 

STO Miltimerolo inconle che iù 
rari o meno sono la circostante i 
Eimpre però più biasimerolo della inn 

















amanti spiotati, che certo non son 
feroci $ de’ cerimoniosi spietati , che 
certo non son orudeli ; de filantropi 

, che per eccesto d' umanità 
succierebbero tutte le borte 3 degli 
oratori spietati, che pure fanno di 
tutto per non ‘essere barbari. E chi 
sa che la lunghezza di quest” articolo 
non a molti lettori più dell' or- 
dinario spietata P 














Banpano, Sevaooro. 

T popoli mon incivîliti si chiamano 
da noi ora selvaggi ora barbari. Ba 
lari chiamavano i Greci oi Romani 
tutti i popoli stranieri. per indicare 
ch' esi "oli godevano il lume della 
ragione © della libertà. Quest" opie 
nione superba del ho falsa, © 
spesso funesta , mol 
dano ancora contro 
no che, tutto con 
vera forza del vocabolo, più civili di 

















selvago 
ciò: che Îl selvaggio è un 
rente nello sites in uno 
atato più prossimo alla bruta natur 
i barbari powono avere © case e ci 
tà (3). Quindi è che nazioni darbare 
diciamo non mazioni selagge (4) 

1a pa pone un” fonda 

zioni , di patti 




















mais l'itat de barbarie dans le quelil 
ut plongé était bien diffront de cel 
“des peuples que nos rigerdone comme 
sawsoges: le fen de la iclence eto, Aus 
bored Petit ‘howan 

Villani Conquistò In 
el di divano tardare mazioni 
che la signoreggiacano. 





BA 


ipa dan 

è al di setto. È al di sopra, in quanto 

dite lo rato di velvarichetea può es 
"ino" stato 


selvaggio 











iam selvaggi 
0 pm tali fon veramente pon feno. 
— È al di sotto, in quanto che le bare 
barie può eser congiunta ad una qual- 
che coltura , può esere riputata tale 
rispetto ad un grado di civiltà più fio- 
rento $ può consistere. solamente în 
certi pregiudizi , in certe consuetu- 
dini ; può chiamarsi , a dir così , re- 

Mati i babaoat ui 
L'idea di barbaro ad ogni modo par 
ch'abibia in generale non io che di più 

Fibuttante , perché la barbarie 
ia meno incolta, suole 

























timore, 
visibile di 
crudele 









sil barbaro è 
‘profondamente 
degradata. L'ignoranza del selvag 
rata da un senso d'a- 
il vanto del barbaro è tutto 
nel vincere questo senso salutare 
Havvi de'selvaggi barbari 
e de' selvaggi non barbari ; havvi dei 
Barbari quasi selvaggi, e dei barbari 
molto prosimi al'inivilimento; Dei 
selvaggi si narrano atti di g 
tiche i primi invaori dell'Amee 
ica erano forse più barbari di que- 
gl infelici selvaggi. 

Riportiamo le osservazioni di Ma- 
damigella Faure: Nel senso di bar. 
baro domina l' idea di ferocia , nel 
senso di selvaggio l’ idea d' ignoran= 
za (a). Il selvaggio è l'uomo del- 
l'infanzia del mondo , il. barbaro 
l’uomo snaturato. Un navigatore fran- 
cese rincontra nella nuoca Olanda 




































(1) 11 Machi, de longobardi : Ci 
fa pSolerza i numero «e e gloria I 
fia er pietà. 

1) Gad Dante un seleaggio 
tgnal0, Gen antro di” trait Por e 
1800 ta non agitate e non de 

co" mo tempo Selveggio del 

















luogo. 


(4) 





BA 


uno degli abitanti col quale egli aoca 
Satta una certa conoscenza, e gli di- 
‘manda : doo’ è tua moglie è — “ Jo 
mi sentico fame : » risponde. Ecco 
il barbaro? 

Mungo-Parch , abbandonato nelle 
regioni interne dell'Africa, stava. per 
morire di fame quando una povera 
negra viene a soccorrerlo e canta: 
« Sooveniamo 1 uom bianco, solle= 
viamo i suoi mali : egli non ha qui 
nè la moglie nè la madre , che gli 
porga una stilla di latte , che gli 
‘appresti il suo pane. ,, Ecco il sel- 
vaggio 1 

‘Anco in senso qu to, questo 
differento conserva lor” valore. 
chiamiamo in società l'uomo 
se gli uomini; barbaro chis= 
Fisco che non ha umanità: 
— Ed è cosa da osservare , ch 













tras 



















pei 
quali che ciro 
vÀ per fpetole di 
Pata 


quenti che non ti 
in modo da m 
spregio il titolo 





Banzerta , Bansicna , Bansotma, 
f riferisco alla 

barba dell'uomo © d'altro animalo è 
i due altri alle barbe, dello piante. 
dunque barbettina uni 

né barbolina una pio» 














difrenz tra È due yosbali tate 
fini, derbicina e Borbolina si 
trebie notare che la prima indica sne= 
glio la piccolezza dello. babe, l'ale 
tf, ta Toro sor 

Barbolino d'una pianta di viole a cioe= 
che s e le Barbicino, che 408 guesi 
Sppendice alle. grome “radici. d'una 

dia qu 


data dall'uso (3). 




















Bannricane, ansanzicAnat. 
La pianta appena s'attacca, comin- 
d'abbarbieani, cioè con Jo me 
berbolino ad afferrare il terreno; quan- 
d'è abbarbicata , allora barbifica, cioò 





(3) i vatente agronom 
de Ricci, uno de'redattori 
‘Agrario Terceno chiama 
ticolo Bardoline quelle del frumento 5 © 
Sonferme le dintozione da me 

con l'autorità d'un esempio © 
troveranno stimabile più che quello d'un 
arecentinta. 








BA 


distende qua e la lo sue barbe 
Itiplica 












feste a sot 





Le: sta, V'ha 
cone 






per vivere 
Una pianta #° abbarbica a un' altra; 
Barbifica în terra (1). 
‘Abbarbicaro ha un senso traslato, 
che all’altro manca (a). Son dell'uso 





Banniene,, Pannuconene. 

Barbiere da uomo: parrucchiere o 
da uomo e da donna. 

Ognun vede che, parlando di don- 
ma parrucchiere è ormai la voce ine 
vitabilo : quanto agli vomini , io per 
mo quello” che. vieno % farmi” la bare 
ba, continuerei a chiamarlo barbiere, e 
quando lo considerami o in tto di 

capelli, 0 in atto di sccon= 
una parrucca , lo chiamerei par- 

In alcune bottegho v' ha il 

V ha i parrucchiere, Do- 
i un nome generico , pre- 
rei sempre il secondo , poichè 
ormai voluto dall' uso. Parlando 
però di costumi di popoli dove la ci- 
viltà della moda non portò i suoi pro= 

ci sempre Barbiere. = I bar 
‘di Turchia : Figaro, il barbier 
di Siviglia. 







































Bancnerra , Bancnerto , BarreLLO. 

piccolo, Quello 
i fiumi è barchet= 
to (3). Una Barchetta può anco attra= 
veriat l' alto mare (4): 

TI battello è quel bsrchetto che so- 
gue un bastimento più grande: un tem» 
Fo dicerasi. palschermo , paivcsimo , 
schifo ec., voci che non son più del: 
luo (5). 












Ellera obbarbicata mai 
non fue Ad alber sì .. « 

(a) Davanzati: Vizi abbarbicati. = 
Compagni : Abbarbicata consuetudi 

(3) Allegri : Come l’ andare a Fie- 
vee riore: 

(4) Bocceecio : Montata sopra una 
‘mare grane. 








de în disogiata barchetta. 














0 applica d° ordinario. 
fn moto , il barcollre & 





ltro quasi in atto di cadere ora 
a sinistra ora a destra. La ragione di 
queta differenza vieno dall origino 

le due voci, La prima, da barella , 

indica quasi la similitudine ch'é 
tra l'ondeggiare di un corpo portato 
da parecchi, e l' incerto camminare di 
persona che abbia il passo mal fermo 
© per briachezza o per altro. La se- 














conda da darca » indica l'analogia che 
menti e Îl movimento di un legno 


agitato dall’ onde. 
Si può dunque bi 
arcolisro , quando, oltre l'incertezza 
del pamo quasi ondeggiante 
supeliore della persona st si 
dall'un lato or dall” altro (6). 1 
va barellando per la via, © sta bar= 
collando a cavallo (7): 1° uomo son- 
nolento una carrozza, secondo 
i moti va barcollando ora a 
dritta ora a manca. 














Baxcostanz, Tewrenmane, Tnawoa- 
ne, Oxprociane, Vaciutane, Tna- 
Quando tentennare s'applica a perto- 

na, differisce da darcollare, in quanto. 
chè suppone d'ordinario il movimento; 
laddove, come abbiam detto, 












ellare în 
pl ndeggiaro 
del paso ma al emolar dit 
urbe, del corpo tutto (8), 0 sia per 
Seiolezza o al per altra cagione (0). 
Quindi è che i vecchi. 
per celia si chiamano tentennoni 

Quando poi la voce s" applica a co- 
aa, difeioce dalle voci «fi in quanto 
consiste nel semplice tremolio. Un 
Sonficcsta. sl suolo impetuosamente > 
tentenne "i 

on è però che tentennare 
nimo a tremolare. Il tentennio 























una 





(5) Milione di M. P.: Le gran dar- 
di EA Pa 


barelÈ) Ficantale 


(7) Berni: E barcollando ne veniva 
in sella Come un tedesco ch'abbia ben 
beouto. 
(8) Buonarroti : T'entennar di teste. 
(9), Malmantilo : Rabbiosa il copo 
verso il ciel tentenna. Tu questo senso 
però si direbbe più propriamente crollare. 





Andando zoppo e 








BA 


specie particolare di tremolio, di tremi- 
to. Si trema di freddo , si tremola per 
paralisi, s1 tentenna per vecchiezza, per 
Mancanza d' equilibrio. Un corpo tre- 
ma percosso , tremola crispato da un 
ente qualunque ; trema în tutte le 
direzioni , în tutti i modi , scuoten- 
dosi per lo lungo $ tentenna per alcuna 
cause particolari , tra Jo quali mi sem: 
bra notabile quasi sempre una lunghezs 
za tale, che mancando di base propor= 
zionata, tolga al corpo il necessario 
Vinto eppoggio per sneneni © po- 

L' ondeggiare esprime un moto più 
forte, o più agile 0 più varo (2) 
il barcollare , men forte, più ugual 
più lento. Ondeggia anche un solido 
gettato sopra un liquido, barcolla una 
persona mal posata sopra un solido in 
moto, Ondeggia la nave, chi nella 
nave è seduto barcolla (3). Ondeggia» 
no i corpi di sottu in su, d'alto 

i guire : barcollano da 

manca a destra , 

innanzi indietro. Barcollare , ripeto , 
dordinario dicesi di persona. 

I. Vacillare non è il medesimo che 
tentennare 0 barcollare. La cosa. che 
ora vacilla, si suppone già prima esere 
stata Don ferma © I idea dî questo 
tecedente, dall’altre due voci non è 
sottintesa. IL. Inoltre il vacillamento 
nun ha forza di moto determinata: può 

‘o man forte secondo il caso. 
Vacillano i corpi per lo più sco- 
tendosi del beno dai 11 fondamenti 
€ minacciano più o meno imminen 
rovina, IV. Vacillano senza date visi 
ili segni di movimento. A restar qual 
che tempo ritto sur un piede 
cilla ; a forza di vacillare si barcolla, 
Ad un uom brillo lo garbo vacilla» 



























































(1) Firenzuola : IZ letto che da sè 
medesimo per esser piccolo e un po’mane 
0» gra In tenenne ;  . cacd. 

(a) Boccaccio : Ondeggiar le biade. 
— libia Borea Bogginte È 
pet Bembo 1 capelli, = Magaloti: 

(8) Davanzati: Barcollando nel fiu- 
me ; non aggiustasano le ferite come 
quelli a più fermo in ripo. 

(4) Segneri: Vacillar la fede. — 
Boccaccio: Il libero arbitrio. — G. Vil 
fani: Lo stato d’un popolo. — Sacchett 
La mente. = In senso traslato affine a 
vacillare 9 usava anco tentennare: ma 
ora non più. To non credo però che giovi 
sbandire dl tatto questo tridato che tro» 

















(48) 


BA 





traballano gli edifizi scossi 
moto. — Inoltre il traballare 
ad una specie di moto che non © da- 
li altri vocaboli espresso. Si dirà bene 
traballare la terra , ma non barcolla= 
re, nè vacillare , nà simili. Il trabal- 
lamento insomma può essere orizzon- 
talo; ma gli altri movimenti sopra in- 
dicati hanno direzione diversa. È l'ori- 
ine di questo significato viene , cre- 
io, dall’ origine della voce (6). 




















Banterra , BanizeiTo. 
La prima è definita dalla Crusca 
piccolissimo barile da portare a cintola 
vr cammino, — E non solo a cinto» 
a, ma © sulle spallo e altrimenti. 
Differisco dall'altra in ciò ch'è più 
piccolo. Barlette si di 
che con acquavite © con altro. vanno 
portando le donne che tengon dietro a 
un'armata (7). Il bariletto non si tra- 
sporta certo così facilmente. 

















Banoccio, Cannxrra , Binocor 
eretta è d'ordinario a quattro 
baroccio a due. La carretta 








Il baroccio è vettura men nobile, 
0 da contadini o da portar roba quà 


vo egregiamente adoprato del ch. Rommini 
nella classica = Nuopo Saggio 
ull' origine delle idee. = È la rifles= 
sione quella che si turba e tentenna 
quasi, cercando questa o quell’ altra i- 
dea :' ed aoviene ch' ella colpisca e si 
fermi in una invece che in un'altra. 

{S) Firenzuola: Trobolando ad ogni 
passo. — Morgante : Tutto pel cor 
fraballa. | "© Ps 

(6) Tro-ballare , quasi superi 
di are canti analogie degli an 
trabello , traasaro eo. 

(1) Dicesi © doriletta @_ barletta : 
petta all'uso dei saggi scrittori fare 
una scelta, e conservarla costante. 
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cio è vettura signo- 





el I 
rile. 


Banerso , Mevemovozione , Rrvenorro 
ne, Tarccone, 
Batullo colui che compra cose da 
mangiare. indigrosso » per ricenderle 
così la Crusca, e così l'uso 
‘Questa voce dunque non esce 
da' comestibili,, come Îruîte 0 simile. 
Anche il rivendugliolo compra per lo 
più comestibili, per poi sivendeti 
nonchè io non vorrei giurare cl'anco 
ad "altro specio di cose commercis 

















rio si tien fermo ad un canto. Il pri- 
mo è un traffico , il secondo un me- 
atiere. Nel primo v'è l'avidità , la ten- 
denza a incettar 

Rivenditore è voce pi 











ch'esso compra indigronio , e riven- 
dei ma non tanto al minuto, è non 
xobe comestibili . Il rivenditore può 






aver ma 


zzino @ negozio; può traf- 
buone mercanzie (1); può 
le rivendano 





Micra più di nin 
‘rcocone è il rivenduglioo, ma vi 
No, come ‘suono Mmedelimo per 
che molti. Anco in antico une dit 
ferenga tra queto duo voci dev'euerci 
perch leggiamo nel Gelli non 

SI det man trattori e ricendugliol. 
Nelltso presente 1 trscone (9) è uno 
che nel comprar per rivendere ing 
qui Gi genio E matio le gente Sp 























Baserra, Barr, Mosraccni. 





‘nel va voci. ch' entrano 
nella i 
il vero significato. Chi vale 


(1) Canti Com. : IVoi siam den ri- 
venditori, Ma di Bella roba è nuovo, 

(2) Il volgo corrompe la voce, © 
hi e tion n 

(3) Nel trecento infatti treccare , 
treccheria  trecchiero” valevano ingan- 
natore, 





(8) Buonarroti: Mostacchi arron- 
ciglitl. Frao ripetuta anco dal Minton 
Îl'quale jo uo sonetto eroicomico dipinge 
Caronte: Che nei mostacché arronciglia» 
tisbuffa. 

(6) Redi : 2Von te vien moi oppe- 
tito, ma densi languienso, 07° 








(44) 
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parrori, il Menzini , il Firenznola che 
le hanvo adoprate. 

Siaci dunque lecito d'indicare cho 
basette son meno de' baffi , € que= 
sti men do' mostacchi. Le primo pos- 
ton essere un velo di tenue lanugi- 
ne (4) i secondi abbracciano soltauto 
la parte superiore del labbro ; gli ul- 
timi vanno più in là, e son d'ordinario 
arricciati (5). Le primo possono averle 
dico le dote; È incon ano siorni 
mostri di moda ; gli ultimi 4° usano da 
certo nazioni , come nella Croazia cd 




















e tempio giù longo le gori 
que to va coro gl cespi del 
lingua scritta: cd è però da prefeirgli 
il'foscano , che con la voce pizzi di 
stingue intieme due cose in-se stento 
dintint, e dipinge la forma particolare 
di quelle che trattasi d indicare 














tore (8). Tra Ieoguire è venir meno & 
ditte a un dii preso Ta difeenza 
ch'è tra la laguiderta © lo 
mento. Basire sa di mesto tra 
e l'altro, è secondo 
Sr avvicioe molino a queto or a 
uello. Si languisco è a basico per 
sal esere — per md dea 
meno anco per dolore dell'animo, che 
inca le foro del corpo (9). 
















(1) Basire nota la Cr. per morire 
non è più dell'uso comune. Ma 
ico della voce indica 

vr più forte assai 
Oggidì basito dicesi anche 

lordito di mente 0 per 
attuale 0 per abituale difetto, Un lepido 
venseggiatore in un poema ch'io cito con 
pixcero, ma di cui non les 
estratto, dice con piccola varietà sbasiio. 

(8) Boccaccio : Pel grace affanno 
era sì ‘stanco , Che quasi tutto si ve- 
nica manco. M. Villani: Venne meno 
© perdè la facella. 

(9) Boccaccio : Da grave dolor vin- 
to, venendo meno , cadde. 
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Basserro , Bamorto. 
Besetto dice © di perona e di co- 
aa (1): bamotto di persona soltanto. 
pplicate ambediie queste voci alla 
persona » difleriscono in ciò che dare 
atto suppone d'ordinaio un uomo ben 
tarchiato, d'ana forto è non sil cor. 
ratura (2); bassetto 
Tide di be orlo possa ii 
condo è quasi un difetto il 
fadica che une di 
Butsntto inoltre 
ché To sccompagni 























sotto sta bene da sè (4). 

Basra, Imnasritona , Durunzuna , Cu- 
orruna , Cosruna. 

Voci così chiaramente distinte nel- 





1° uso, che sarebbe più cho superiluo 
sota e diferenae el'uso fate Den 
conosciuto. 
Basta , ben definisce la Grusce, cu- 
citura ta con punti 
in digroso pi 
perzi della roba , per vederne 
to; e si cuee dipoi. Ovvero 
imbastito così, per poter fare della 
roha altr'uso al bisogno. Per esempio , 
i che si fanno. pe' bambini 
4° imbastiscono in fondo per tenerli 
corti : cresciuti che siéno quelli, 
leva la da Ilungano secondo 
rticolare specie 
d''imbastitara è chiamata tericara in 
Firenze. To noto quest’ uso non per 
proporlo agli sritoi + ma per far Cox 
la ricchezza della lingua pure 
vocaboli particolari 
tante suddivisioni d° det. da 
Dalle cose dette oguun vedo la dif. 
ferenza tra basta ed imbastitura. Quo- 
sta è il lavoro, quella 1’ effetto del 
lavoro: l' imbastitura è considerata in 
chi la fa, la basta nella roba ov' è 
fatta, Si dirà dunque : 1° imbastitura 
m° è costata tanto tempo, tanta spesa: 
Ja basta è beno.o mal fat DI 
Impuntura è un modo particolar di 
cucire , una sorta di cucitura a punti 












































(1) Favole Es. : Alberi bassetti. — 





Muestruzzo: Voce Bassetta. 
a) Cecchi : Con buona pancia un 
tal dassotto. 


(3) Sacchetti : Bassetto di sua per- 
sona. 
(4) Ceochi: Che uomo è questi P 
'n tal bassotto. 
(5) Imbastiro hi 
stato, non nobilissimo, ma non 





talvolta senso tra- 
spro 








(45) 
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molto fitti ,.in modo che la cucitura 
stessa. venga a soprastaro un poco alla 
Iupertcio del pazzo. Ci a l'ispuntare 
per maggior decenza nelle parti del 
Vestito che sono più esposte alla vi 

Cucitura è il vocabolo gen 
nell'impuntire e nell'imbastire si cuo 
In questi lavori la cucitura può costare 
più o meno di spesa , di tempo. Nella 
cucitura d'un vestito , d'un panno 
si comprende imbastitura , impuntura, 
sost 

Costura , definisco la Grusca , cu- 
citura che fa costola. La costura è 
sempre cucita di dentro, © ata quasi 
sotto alla superficie del drappo ; l'im- 
puntura è cucita di fuori 0 sovra: 
sta (6). La costura richiede doppia 
agata € meno fate 

Costura dicesi anco quella lista di 
maglie a rovescio ch' è nel di dietro 
della calza, — Queste frasi 






























Basran L' ammo , Dan 2° amneo, Sor 
vue 11 cvosE. 
qué vi datto l'animo, è una aida 
fatta all'altrui coraggio : se vi 
È animo , all altrui cuore. Gol primo 
modo il parlante provoca ad un' ope- 
razione a una prova } col secondo fa 
quasi un appello all' altrui compasti 
all’ altrui 
1° innocente accusato all’ avversario » 
provate , se vi basta l° animo, ch'io 
abbia commesso un' azione sì vil 
rivolto a° giudici , soggiungerà : con- 
dannate fo vi di latino, an inno: 
cente sopra sì miserabili accuse. 
E qui notiamo che quando Îa fresa 


















dar l'animo è scompagoata da quel 
50° che lo dà significato di provsos» 
one, allora sequin Fato die 


vero i ed è quasi sinonimo di dettare 


gorole : come quando diciamo imbs 
@n discorso, @ vale farne la tessitura , 
lo scheletro ; 0 come dicesi nel linguag» 
gio delle scuole , la selva. 

(5) Quindi ritrovar le costure, spia» 
norle— ragguoglirle, raggiustore, dix 
cesi per Bastonare , tratta la metafora 
dai sarti che, dopo cucita la costura, 
la picchiano per ispianare il rilevato di 
essa. Gosì egregiamente la Crusca. 














BA 


il cuore, © simili (1). — Si osservi 
pertanto la grandissima differenza che 
corre tra i modi: fate come vi dà 
l'animo ; e : fatelo; se vi dà l'animo. 
Col primo io mi rimetto all’ altrui li- 
Vertà: col secondo m' appello all'altrui 

La prima dello dette duo frasi si 
può molto bene accoppiare colla par- 
tioella negativa , e dire: mon mi dà 
l'animo di far questo, indicando così 
una certa fipugoanza dell'animo. In 
questo aspetto considerata la frase di 
venta sinonima a non bastar l’animo, 
e a non soffrire il cuore: ed eccone 

breve le differenze. Chi vorrà con- 
fesare semplicemento la propria im 

tenza ad ottenere un intento qua- 
lunque sia, dirà : non mi basta l’ani- 
mo d'eseguirlo + 0 questa fraso accop- 
gita col non (si noti singolare war 
formazione , e gradazione delicatissima 
di significati), questa frase accoppiata 
gel non , mon servirà più ad enprimero 
la mancanza di coraggio, come quen- 
d'è positiva d'esprime la prosenes; ma 
caprimerà solamente il difetto di po 
tere. Mi spiego più chiaro, Chi dice: 
mi Basta l’ animo , indica con 
di potere e di volere ; chi dice : non 
mi basta l’ animo , indica non già di 
non volere, ma solo di non pote 
Questo del primo. 

Quando io vorrà confessare una 
pugnanza alla cosa da farsi , dirò pro- 
priamente: non mi dà l'animo. Quando 
YOrrò esprimere una ripognanza che 
vieno da un sentimento coscienzios 
odi del compassione 
odi : non mi soffre 

0016 (a), La prima dunque di que- 

rasi esprime impotenza la se 
cool, ripignaa ta gene 5 la 
terza , ripugnanza che deriva da un 
particolar sentimento. A molti tiranni 
non è bastato l'animo di vincere Ja 
































































(1) Ariosto: E di lei fér ciò che 
lor diede l' animo. 

fa) In questo senso usa il Caro 
soffrtr l'animo: ma non è modo imi= 
tabilo , perchè non più comprovato dal» 
l’uso. È nò anco soffrire il cuore non è, 

vero, nell' uo molto comune. 

(8) Acer cuore è voco anch' 
dell'uso; © gli corrisponde la frase 
triviale, e propria solo dello stil comico , 
0 di simili occasioni : aver fegato. Par: 
Jando della prima soltanto diremo ch'essa 
ha senso più forte dell'altro sopra notat 
Prova se hai cuore = To ho cuore di 

















(46) 


BA 


volontà isolata d' uomini derditti ca 
Hiermi. A molti principi si da lode 
dellaver risparmiato certi dlit, della 
Quale astinenza è ben poco i lor ime 
Ato. Emi nol fecero. non perché loro 
sol aofrime il cuore; ma perchè in 
quel momento è non ne astra loro 
Panino , © loro nol deva l'animo, 
Besta l'animo ad una donna di tre= 
dite dint romene ‘amore: ma lla 
Filpotta È undecima “non” perché son 
ie Basti l'animo di violata y ma pere 
chè non le dà l'animo di furlo per 
tn qualche tempo. E a questa donne, 
crudele con ‘9 altri, not 
ar la monoma 
qu 
cid non per ipocrisia di genti» 
dezza ‘ma per vera sensibilità. (6). 

























Basromostto , Basroxcimo. 
I bastoncino pare ancora più pic- 
colo, Un bastone sottile e lungo io lo 
chiamerei bastoncello. Un bastone sot- 
tile e corto lo chis 








rei bastoncino (4). 


Barraozia , Comsarmimento , Fatto 
2° ant, Zupra , Muowsa  Poona, 


Battaglia , Combattimento. 


Il signor Girard: La voce combat- 
timento riguarda più l’ azione del 
Battersi ; battaglia il risultato. Po- 
trebbe dunque dirsi che alla tale bat- 
taglio il combattimento fu caldo e 
ostinato.) 

e battaglie si fanno con armi, e 

et qualuign lotta di pere 
sone, di cose, d° affetti può dirsi 
ET Ag 

signor Grassi: Battaglia è quando 
uno alieno de due ceri ha molte 
elle sue forze raccolte e preparate al- 
la difesa 0 all'attacco. Combattimento 











ica più che prosa se ti basta animo. 
— 4 me di l'animo, 
(4) È ben vero cha nell'uso to. 











sonno vente, bstongalli si chiamano 
terte poste ; dice Ia Crusca , con zuo= 
hero fe ‘nici, fatte în guisa di box 





stoncelli ingraticolati. Ma questa mi 
pare più un' eccezione dell’ uso che una 
regola. Infatti il Crescenzio: Lo per- 
tica osvero bastoncello, = Il Neri: Con 
bastoncino si agitino. ( parlando di li- 
quidi). In ambeduo questi esompi lo voci 
non si potrebbere, parmi, scambiare senza 
danno dell’ evidenza e della proprietà. 
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è meno; non decide la somma delle co- 
se-Laguerra de'Francesi in Italia nel- 
la primavera del 1800 s’aprà col com- 
battimento alla Chiusella , e terminò 
con la battaglio memorabile di Ma- 
rengo= Il Varchi: Dopo molti piutto- 
sto affronti e combattimenti che dat 
taglie e giornate. Bentivoglio: Durò 
molte ore questo combattimento, mag- 
giore assai di semplice scarumuccia, 
ma inferiore di molto al termine di 
Battaglia. 

L'Ab. Romani : 72 combattimento, 
come notò Girard , può essere l'atto 
e lo sforzo della Battaglia. Undo Fr. 
Giordano : Se non sal combattere, non 
audare a battagli 

Il combattimento inoltre può essere 
di pochi, od anco di soli due (1). 

sumendo : I. La battaglia è più. 
HI. È tra più, IL È in campo, con 
arini. — di bravo colonnello Pepe : 
Napoleone nella sua iliade fra l'A- 
dige e la Brenta, ofollova în quat- 
tro mesi dieci battaglie , trenta com 
Battimenti , e la distruzione di due 
grandi eserciti, Seguo un combat- 
fimento, si di una lattaglia (a). Un 
grande combattimento è battaglia: an- 
che una scaramuccia è combattimento. 
In una battaglia si pomono usare va- 
rie maniere di combattimento. Così nel 
traslato si dirà combattimento d'azio- 
ni, di parole, d'intereni, d° affetti, 

tratta di' poco; se di molto, bat- 
Combattimento di ciance, bat- 




































letteratura moderna sono talvolta bat- 


taglio. 
Battaglia , Fatto 





ri. 





Il signor Grassi : Fatto d’armi è 
voce generica che da' militari susa 
sempre in significato onoresole, quasi 
Der dina un cine i Sitia 
un qualche carattere singolare. La 
fesa dei trecento alle l'ermopile è 
il più bel fatto d'arme dell'antichità; 
il combattimento dei tredici a Prani 
è uno de’ più bei fatti d’ arme della 
storia italiana moderna. 

Tanto un combattimento tra pochi, 
quanto una battaglia può essere un 








(3) Anticamente fatto d'arme com- 


(47) 


BA 








Free di ploi grade, e di 





acta latino. Nè ‘a parer 
mio, un fatto d' armi disonorevole, 
un fatto d' armi dappoco (3). 


Battaglia , Giornata. 





Perchè le grandi battaglio nell 
si decide Iaorte do' regni © de'te © 
delle nozioni e della civiltà univere 

liono: d' ordinario aver. lunga 
durata, e combatteni tutto 0 grin 
parto del giorno , perciò la voce fiore 
nata venne a significare una cartpalo 
battaglia. Machiavelli: Zuffe comgiali, 
chiamate ne' nostri templ convoca: 
bolo î 

















bia, cinque miglia presso a Piacenza, 
fu'a giornata con esso lui: la bat 

















taglia fu sanguinosa. Giornata insom= 
ma, ripetiamo , è ln battaglia came 
La giornata d' Arbella , di Fare 
di Waterloo, 
Battaglia , Pugna. 
Pugna è latinirmo da lasciarsi d'or. 


dinario alla poesia. Ma, 0 nella poesia 
adoperi 0 nella pros noti che 
chiamare col nome di pugna una late 











tag] combatta da lontano 
con 10 guerresche, con cannoni 
0 fucili, a' di nostri sarebbe improprio. 
Nella pugna si lotta a corpo a corpo, 





od almeno in gran vicinanza, 
Pare inoltro che un combattimento 
debole e quasi svogliato non possa me- 
ritar questo nome. La pugna par che 
voglia esére forte è 
sanguinosa, Onde Fir. S. Fr. 
mente combattuto e pi 
Villani ; Aoesson fatto 
a' combattitori (4). 
Nel traslato havri un senso in cui 
pugna può essere sostenuto dalla prosa 
ancora : non il senso di battaglia}. 
allora meglio sarebbe adoprar questa 
0 altro voci più chiare , ma il senso 
i contraddizione, di renitenza, 0 
mile. Por esempio diremo : pugnaro 




























contro l'i 
frequente tematici, che tut- 
to sacrificano a on'idea prediletta. 
Guai all'uomo che ardisce pugnare 
contro le leggi eterne , scritto 2 ca- 

lebili nel gran libro della 











sel proprio vale qualunque 
mischiate per qualunque sis rigi 
ner e perché mel combtere la mir 
divien ‘folta © terribile più che mai, 
però mischia ‘divenne quasi sinonimo 
È combattimento o a battoglia. Ma ne 
difernto L perchè non ogoi mischia è 
Sombattimento o battaglia (2). IL pere 
ché non ogni battaglia 6 combattimento 
“a luogo alla mischia quando cioè si 
Sombatto da lontano y od anche dap- 
premo » ma senza molto turbure gli 
ordini “IL: perchè la battagl 
il fatto generale , 6 il risultato 
quello mischia non indica che una 
perte 0 an mado ad io luigo dell 
atteglia, Non chiamerem dunque 
schia una battaglia navalo che si feci 
L'una certa distanza. Diremo: gettoni 
nella mischia piutonto ché nello batta» 
gin. Diremo che gran tempo dopo in 
oggiata Ia Battaglia vi cominciò 4d ate 
fiffre le mischio. 

fn senso tralato , per con 
ile, non par proprio schbe: 
Se abbia eso. 


Battaglia, Zuffa. 









































Anche 2uffa è generico come mi- 
chia ze noi cho ini 
pone una certa. moltitudi 
sttacce-anco tra due. II. La mirchia 
coniate nella confusione , come il vo- 
cabolo sona j la ruffa tendo più di- 
rettamente ad offendere (3). 
Queste sono lo differenze delle due 

















(1) Dante: Contra miglior voler vo- 
ter mal pugnà. — Orazio : Pugnantia 
secum Frontibus adoersis componere. — 
Rosmini | Il°sistema medio di Dege- 
rando è Così pugnante con sè medesi= 
mo, come è pugnante il dire che il 
due sia l'uno ec. 

(a) M. Villani: Cominciarono mi 
schia con quel 4 

(3) Boccaccio: Una gran «uffa stata 
4° eraj di che molti v'erano stati fediti. 

(4) Girito: Partir la zuffa. 















te în genere: ma se zuffa 
applichi come sinonimo di lataglia 

ra ne differisce I. perchè supponi 
anob'esc, como mmlichio, un combati 
mento vicino (4). ILL Perchè tanto lo 
suppone tra pochi quanto tra molti. 
I1Î perchè lo suppone accanito. 

Anche 2uffa manca quasi affatto di 
rasati; soffa di ragioni, 
nessuno di 











parol 








Barractio, Baracomo , Barranre. 
quel 





Questo medesimo si dico ancora ba- 
tacchio, e in alcuni dialetti batoochio, 
Be non che il batacchio non dicesi 








se non se delle grosse campane. E an- 
cho un campanello he i'euo batta: 
glino. 

Pettente è quello ‘che suona lo ore 
negli orologi. 





l'atto 1 il secondo 
uffi. Battestiero è il sacerdote & 
ui tocca per un determinato tem 
Bettorzare È bambini che vengon pere 
tati al sacro fonte (6). Batterzatore può 
tre #l Bisogno anche un lsico (7), 
Per coin battezzieno del vino dicesi 
11 rivenditore che vi mesco dell’icqua. 














Barricvone, Pausrramione, BarmitanTo 
Di cvonx, BarriTo , Putsazione , 
Barrora: 

La seconda voce è generica. Batti= 

tazione per paura 0 timo 
ione può venire da ine 
one improvvisa , da 

da timore (8) 

cuore da timore soltanto. 

Il battimento di cuore è anch' esso 

più generico. del batticuore ; ma non 

è, come la palpitaziono , marboso (9), 

frequente e continuo, Si dirà dunque 















1ol$) Meglio forse 

(6) AI Pazzi : IL Varchi è diven= 
tato battezziere. 

(7), Gommento Inf. : Quel Giovanni, 
primo battezzatore. 

(8) Ariosto: Ove nel campo la 

sgero aspetta. — Monzini: Per tec 
ma  palpitare i cuori. 

(9) Libro cur. mal.: Patiscono di= 
sordinate palpitazioni di cuore. 





appiccato e spen= 
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aver sempre una palpitazione, e 








di un mtinentd iaprorcivo al eu 
Se (1) Quet ultimo, sit a veni da 
File ttenitay o tie iano anco da 









ansiosa, da que 
Il battito 


dinario da ci 
tale, sebbene anco questa non ne sia 
elusa. I, Lo accosto la mano 
moribondo: 


sito 
al cuore d' uno. che pir 
tento. i battito” della 
palpitazione , mon il batt 
ltro ha fl sto Buttio in tutte 
» e produce nel cuore soi 
tazione ed il Dattimenc 
cito parti del corpo nu: 
ni 5 Rina un lor 
trebbe chiamare (3). IV. TI battito 
E° regolare, il batfimento @ la palpie 
tazione strsondinaii. V. Inoltre la pale 
itaziono & dI moto il battito è let: 
etto del moto l'una si rode , l'altro 
ate. Il'nedico sente il batito del 
') anstomista aperto il cada» 
10 vede tuttavia. palpitaro (4] 
L' palpitazione del cnore può tale 
olta cite sì violenta da render 





























una palpi 
A molti il batticuore fa sì violento 
© fatale da far loro cesare in poco 
po ogni battito, e condurli in fine 
di mort 
L'uomo di forte is 











segno infondo 












in ogni sua parola il battito della vita: 
dall uomo di forte seutire escono le 
parole palpitanti d' affetto. 


Nella lingi 





(1) Boccaccio : Quanto questo dat- 


timento potesse durare. 
sse ancora il polso € 
delolare potuto riposare. 

(a) Redi , Salvini : Palpitazione di 
cuore, Vedi anche la N. 1 6 la 3. 

(3) Sacchetti: 74 battito della mort 
Quella non si direbbe nè palpitazione nè 
altrimenti. 

(4) Redi : Vidi chiaramente il cuore 
palpitante e vivo, insieme comoti del 
residuo del sangue che entraca ed usci= 
va dal cuore. 


Dizion 


Non gli 
battimento 














(49) 


Battuta è il moto regolare dell’ 
teria sola del polso : è vocabolo dun- 
que molto men generale di Bartito ; 
è una specie di battito. — E per lo 

applica a dinotare il tempo cho 
un battito e l'altro del 












Baveno, Costane, Baventa. 
'Bavero del soprabito, della giubba , 
dol pastrano $ quella parte di detti . 
oh "cado ‘rovesciata. sul di die 
to ; ne ‘pastrani talvolta lunghisima © 
baverina quella. che allo donte riesco 
da collo a si rovescia sull’ abito , fatta 
di velo crespo , di musolino velato, di 
veto lato cr, (6) — Collee 
silare quello” delle gi 
donne tengono da collo 
mie la bave 
tato anco dagli uomini bn tempo, «e 
Gole de' can. si) 


















spe rn 
gLnA i para 
dale pl debiei A pine pote 
Paro e di lea iene: 
tegole i reiee i DE 
t rio 






















fentilo che 






“ Freguensr ani» 
azicare. Diciamo un luogo freques- 
tato, non baz N Si 





Braro , Feuce. 





vd : Felicità è lo stato 
isposto a gustare i veri 
diletti, e a trovarli ne beni che vos= 
siede © che può possedere \8). Beuti= 


(5) Galileo: IL tempo di due 0 tre 
batt di pol. 

(6) Se è grande , © so scende bono în 
SET nonni 
(7) Cron. Morell. : Non ti fidare 
se 060 1E meno che pai di nta ale 
tra femmina 0 uomo che ti baszicazse 
in casa, 0 parente 0 no che sieno. 

28) Buti: Felice è colui che ha 
desiderio suo quietato, sicchè niente 
desideri più , ma stia contento a quel 
ch' egli ha. 
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BE 
tudine è lo stato dello spirito in Dio 
© per isperanza vioissima 0 per 
dimento immortale. La felicità è nel 
È ordine morale , Îa beatitudine nel 
religioso. Conciene sapersi fare da si 
Ia propria felicità x cercare la bea» 
titudino in Dio. 

Persio Ten TULLE 
razie che possono fare uomo fe» 
fee tn quatto mondo 0 beato del 
l'altro. La beatitudine vera è il re- 
taggio d'un mondo migliore: qualche 
tifa 1 uom pio ne gusta. anche in 
vita d’umiliazioni , di privazio- 
ite, 
beatitudine è il sommo della 
a. Coloro che son beati son 
cho felici, ma non viceversa, Sì dirà 
dunque felicità quella pure della vita 
avvenire (1). Trat. d. Coscienza 
Bern. : Aspirare alla felicità e bea- 
titudine promesso. 
Quest'altima voce 
1 iperbolico , 0 i 
itentezza , 0 gius 
Così diciamo : 
vere indipendente senza la necewità 
dl Iunciate, senza il dovete d' cuore 
annoiati beatitudine vera. 
— Così d'un uomo orgoglioso diciomo 
ch'egli nuota nella beatitudine dell'a 
mor proprio, senza nube che appauni 
la gontentezza ch' egl sè stesso. 
È singolare a notarsi che l’adiettivo 
beato soffre più che l' astratto beati= 
tudine d' essero applicato alle contea» 
cne. Ond' è che 





























lopra talvolta 






































tezze tal ansi 
iperbole diciamo: vita beata, momenti 
beati (a), beata allegria , beata inno» 





gii otro sonia felice. Si dirà 
jne i la compagnia d' an amico vero 
fa paint do' momenti beati: mormoni 
felici, non sarebbo assai proprio. Gior- 
no beato vale passato con piena con- 











(1) Isidoro dice degli Angeli ; dea- 
titudìne perpetui , felicitate felices. 

(2) Ovidio : Hcatum tempus. 

(3) Rosmini Sag. sulla Fel. Poi 
sentite il. volgo venire ideandosi le più 
grosolane e diverse felicità ; e ‘chi 
Predica beato il ricco. 


















È Vigglio: O terque quatergue beati 

Queia cite ora patrumi. -  Contigit 
tere? non. reggorehbe. fi 

(Gio. accopna le due” voci a 








(50) 


BE 


tezza 9 pincees giorno fi 
apportatore l'un qualche 
i la beata ianobenta è alt 
dall'innocenza felice. E v'ha chi mena 
una vita beata senza che però possa 
chiamarsi felice. Insomma in_ questo 
senso la detta voce esprimo una con- 












essi som già ditiate di sopra 

Se non ‘che, anco nel senso proî 
1a voce Leato caprime talvolta} 
fatico. Quanto di 

beati coloro: felici coloro" intendiamo 
d'ondinario che Beati sta un po' più 
di felici; od elmeno applichiamo Ta 
prim ino a cincotne all quat 
l'altra non converrebio (4). 




















Beocaso , Maosuta] 
"lla oltre a emore voce di 
sutul  \gnolie e pet io ' cesto 
Aia cioe belle SO Muggs 
dhe il macgllaje venta tia milione 
Dlto cao bi ole (6) a daro 
tnaelao ha qualche eco rtl ct 
all'altro manca (7). 




















Berrane, Berrzootane, Snerrecorane, 
Barni, Fan nere. 
primo è un po' men del sacondo; 
il secondo un po' meno del terzo. Il 
beffire può consistere in un atto, în 
tina parola, in un cenno dl belt 
giare è men forte, ma più continuo, 
più. imintento 3 fr entativo, come 
a formazione del vocabolo mostra 
abolfeggiaro è accompagnato da 0 
da invidia, da rabbia, da amaro 




















sulto 





cendo: Qui felir beatusque futurus 
est. veritatis particeps esse de- 
bee. 





(5) Dante ben disso per di 
Figliuol fui d'un beccajo di Pai 
Di tempi più antichi» quando lo lesi 
frese erano destinate tutto agli uni del» 
Î agricoltura , o non + ammazzava d'or- 
dinario che animali ‘caprini , ci viene 
l’uso di questo vocabolu, Ii francese 
conserva boucher. 

(6) In generale le: botteghe dovo 
si vendo carue si chiamano macellerie. 

(1) Fra Giordano: Macellui di curo, 























BE 


Inoltre il primo verbo comporta l 
forma del neutro passivo: non cos gli 
alti. Diciamo beffri d'uno, non mai 
bofeggiari nè sbeffeggiarii. 

Chi teme d' emer belfato , e vuol 
vendicarsi delle beffe avute’, 0 sarà 
gdiato 0, più, che mai beffe 

Por 


















Il ricco si boffa sovente del 
bee 


e ricatta 





il povero 
co : due deboli 
feriorità , quando montano or l' uno 
or l'altro in potere, si sbeffoggiano 

















5001 hi Reffeggia ciò ‘che si rpata 

abeffeggia anco ciò che nel: 
po della eticinza si sento degno 
peo , ma che per una petsione 
qualunque Si vorrebbe aveitite. 











Si beffeggia o si beffa d' ordinario 
L'uomo; uno si fa beffe 
e l'uomo e la cosa. Quindi diciamo 
farsi Deffo d'ogni verità 
ta 5 d'ogni dovere , d'ogni 
sbelfeggire na religione 
Ma quali sono le 
> boffarsi, © farsi beffe P I. Belo 































plice non cu 
amaro di beffare, Si può beff 








spregio ne' modi , 
Ja l'interno disprezzo. ILL. Si beffa 
si abeffeggia anche con atti i nno non 
IV. Chi 

ama di 











sentimento , senza tentare di trasfon- 
derlo in chi lo ascolta o lo legge. 
L'uomo che per secondare uno are- 





(1) Boccaccio: E di ciò che aove- 
iva ridersi © beffarsi , esere medi= 





cina certissima a tanto male. 


sb 
br 


solito: IL povero contadino chi 


abi 





2) Canti Can 
effati è schernit 
ruschini în un suo articolo 


Sempre da Amore 
i. — E il bravo Lam. 
bello al 
di vede 
fare i suoî bozzoli bianchi .. .. - 
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BE 


tito non teme le mi 
a religione, par che si heff 
L'inoredulo che ne tratta come di cosa 
è cui non dà veruna importanza , © 
senza la smania di voler fare de' pro» 
seliti all'opinione sua ; se ne fa belfo 
così per suo conto. L' uomo che la 
sbeReggia si crea l’apostolo dell' em- 
pistà , usa. quest’ arme perchò vuole 
attaccare l' altrui credenza ; ed egli, 
amico della tolleranza, comincia dal 
sempio d’ un' intolleranza 

bussa. Luigi XI si bof- 
cho fingondo di 

10 no fa bello ; 
Ho riserbato qui ali” ultimo 1” indi. 
cazione della voco sbeffare , per ren- 
inî meno involute 

i poso. Sbffaro dunque è un mo- 
straro disprezzo , in qualunque modo 
ti Fagia. Allo altro voci v'anntto Li 





































4 quest x 
gano qui sorto gli esempi (2). 
Ber netto , ADaoto , Apacio apaoio , 


Piano, Pian mano, Apaoto, Pia- 
mino , Piax n 
















sì tenui, che al gu 
ori tocca. piuttosto 
ologo 

deri luogo una di 
non più quella ma un'altra : tutti i 
casi egli è impossibile determinarti , 
#, potendo, non sarebbe utile for 
Ma ‘la questo «pparenti inoe 

quasi ondeggiamenti dell'uso, no 
Ghe nesuna differenza corra fr 
che paion più affini , 0 che , essendo» 
si, non sl deliba osservare. Determi: 
niamo alla meglio quelle delle frasi 
accennate. 

















Bel bello | Adagio, Piano. 


1. Del bello v'applica al moto 0 al- 
l'azione ; adagio sÌ moto e all'azione 
e alla voce ; piano al moto , alla vo- 
00 , © ad ogni specie di suono. Si dirà 








to questi due esempi alcuna dello altro 
voci non si potrelibo adoprace con garbo, 
it i altri cem ateo par qua 
sinonimo afatto di sbefeggiare, quest 
mon li stimerei degni d' imi 5 
erché confondento sensa prù l'uvo dele 
Poma voce con l’altra , le rendono inu- 
til tatto è due. 








BE 


dunque camminare bel bello , fare lo 
cose bel bello; non, parlare bel bello; 





mento parlar piano , camminar piano , 
nOn tanto. per esprimere la lentesta 
Gel discomo, del moto , ma il romo- 








lontano col fruscio de'piedi per terra. 


Adagio , Adagio adagio. 


E qui si notino alcune. singolarità 
dell'uso che non meritan d'essere tra- 
curate. 1. Adagio, come abbiam det 
10 dico è dell'andare, e del fare, 
e del parlare: adagio adogio del par: 
dae nio si diete altrimenti A ehi 
la forte io dirò: faccia adagio; ma 
De dicessi: faccia allogio adagio, vin» 
tenderebbe di andare , non già 

aro men forte. 














i par 





Picno piano , Pian piano. 


Così s° io dirò piano 
tenderà più ordinariamente. del suon 
della voce 1 so dirò pian piano , della 
lentezza del paso, ‘In poesia questa 
differenza non si potrebbe owervare : 
ma nell’ uso comune , pian piano , 
della voce parlando , 0'd' altro suono 
sarebbe un po' insolito. 
differenze corra- 

















plici , e quando son raddoppiati. 


Adagio , Adagio adagio ; Piano, 
Pian piano. 


Adagio adagio (oltro la dif 
sopra notata) non è sinonimo di 
perchè dice un po' più, come 
iano dice più di piano. 

non corre, va ad: 








pian 
dagio chi 
agio adagio chi mette 
nell'andare tutto quanto il suo como. 





do. Va piano chi non fa gran passi, 
chi cammina con tutta la circospezio. 
Se, © quasi io punta di piedi 0 








(1) Belletta diceti talvolta anche 
quel'Ieggero strato d' umidità motosa 
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BE 
Adagino , Pianino , Pian pianino. 






tivo, come tutti 
differiscono dl modo che 
ine. Inoltre adagino dicssi 
elia nel discorso , per in- 
dicare a col parla , che 

uoi ragionamen- 
L'altro diminutivo non ha questo 
jea10. — Pianino inoltre dicesi e della 
voce è del passo pian pianino del pas 
40 soltanto. 

IL. Ora tornando alle 
merali tra del bello , adagio, 
notiamo che il primo indi 
non che nella sua lonterca 

monte l'intento. Però 
la natura non precipita 

© bel bello produce 
l'uomo anche 


































bello. Le fetta nos 
Diremo pi 
nell antimo d' uno; innamorare bel 
Bello, o simili; P 
mi aa presta? 
fico situ 
‘Adagio all’ incontro può esprimere 
din difetto, © per lo meno von 
nulla della bontà 0 dell'atiltà 
ione 0 del movimento, Far. le 
ore tosì adagio, andar tanto adagio, 
“ 3004 espresioni. cho scuri 
di biimo. «= Quando si tratterà d 
dicare un” effetto. inupetato più în 
‘bene, adagio adog 
tuo luogo. ddagi 




















fn questo sento del dello non avrebbe 
forse altrettanta proprietà. 
Havvi degli esempi in cui le notato 
proprietà indiferantemento si_scamo 
iano , ma l' uso ordinario le osserva, 















Briterza, Messa. 
E la bellotto e la melma fanno n 

paduli, ne' fon 
torbi 











che copre lo lastre delle strade. 





BE 


do (1). La belletta è quella che in- 
toria l'acgu del fano; del Bue (3 
la melma è quella parte di bellettà 
che, non potendo sontenesinell'squa 
troppo saturata fa posatura. Non già 
ch'inco la belletts talvolta non Sie 
manga nel fondo : ed allora diferisco 
dalla melma în ciò che questa serve 
" fecondare le terre do; quella 
non è che Îl guasto d 

Bia rn per cere l L 
juanto più gravo © più densa , si pu 
Sonsidetare co distinta dal Iiquido, 
è come cosa da sè (3). Ed è forv'ane 
che perciò che, tratiandosi non di 
qua corrente 0 morta , ma d'altri li- 
Guidi , s'usa il vocabolo melma; onde 
Acquista in questo secondo significato 
sso nere diferna) l e ao 
affine (4). Si noti però che, la voce 
belt bon avendo derit j oro n 
tratti d' indicare un'acqua piena di 
belletta , 4° usa di necemità Î' epiteto 
di melmoso. 
























Bettimo , Bettvcoro , Britoccio. 
‘Bellino dicesi e di penona e di co- 
an gli altri due, d'ordinario , di pere 
tons soltanto. Bi dirà bellina una ca- 
ta, un discorso , una celia e simili | 
non belluccia © belloccia. a 
‘Applicati a persona tutti e tre, 
feriscono in ciò che belluccio 
100 di celia (5). Balloocio non 
ces se non di persona ben piena e 
ben fresca (6). Ad una personcina 
‘ed asciutta non 
è una corporatura gra 
ta sì chiamerebbo bellina. 
L'idea di belloccio inoltre può 
con una bellezza non regolare «ff 
può questa voce indicare un' sppros- 
timadono alla bellezaa piuttosto. che 
tina bellezza assoluta. Havvi molte don- 
ne belloccie 1 le belline sono in nu 
mero sitai più scamo. La prima que 
lità può stare anche con la troppa 
pinguozza , con un coloro non amd 
delicato , con qualche diletto d'armo- 




































(1) Prof. Tantini : tutto il ferreno 
Cra: sbbonda d'uno melmetta ne- 
rostra formata dal deposito di que 
4t' acque delle quali contiene i prin- 











SP) Dante degl’ irscondi è degl 
[a) Dante degl’ iracondi e degl’ în- 
vidi aloe pate internal 








Leriztian nella bello negra. = Be 
mis Un e... Piendi ia, di 
neve e di belletto. i 


@) Redi: Aoendo stemprato un 
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BE 
ica proporzione nella parti dl corpo. 
Quindi è che ad una donna non si dic 
fabbo sul viso Belloccia che mon sac 





rabbo elogio abbustanza piono. Belle 

cio inte indica la fosche, 

pienezza , un non 10 che di gior 

Lio nell insieme bellino 1 le 
vi dell 














perì coni Ma gli ori cciati dalle 
loccie sogliono d'ordinario esser più 
forti © meno trattabili degli amori che 
irano le belline. L” affetto di que- 
ste, ve nobile @ puro , nutrisce , fe- 
conda , 0 crea i sentimenti delicati 
entili; il desiderio di quelle 
Tetti men forti, © dà tal- 
col o 
Questo dico 
chi poi voleso guardare 
più sottilmente , troverebbe che sotto 
al men leggero velo corporeo di 
bellocco si nascondono talvolta 




































te. “Quand io dico : questo edifi- 
zio è ben alto , intendo d’ usare una 
specio quasi di superlativo; quando di- 
€65 quento muro è alto Bene» intene 
do d'indicare ch' emo è tant alto 
quanto basta al fine al quale è in: 
raliato, 
il medesimo dicasi di den gran- 
de, ben forte, Fini pri 
una qualit mina che per 
ia sensibilità , mal corrisposta, 
cominciava ad apprezzare al giusto vas 












poco di terra nella suddetta bollitura, 
è ridottala in foggia d' una tenera 
lunga melmetto. 

(4) Redi: La materia che nel ca- 
nole degli. alimenti si suol trovare , 
non è altra cosa che un liquido gros: 
sen I 

(5). Redi + Ariennuccia vagucoia , 
Belluccia. 

(6) Lasca: Oh come ell' era fro- 
scoccia e belloccia ! 


BE 


i amori è certi amanti , al 
tiri dire: voi avete il cuore ben 
Jredilo 1 = rispore conoscendo tutt 
tin la sun debulestà © ma ancore non 
d'ho freddo bene. 
Cidea del toto ouerraro che in al 
“questa differenza nom ha luo= 
go» e che do bene tanto po 
Sotto quanto preposto. ha” quasi 
Mederimo senso! Ma ciò mon è sem- 
es è conviene che lo scrittore sappia 
Misingiore l° un caso dall'altro. 

















Bra prrTo, Derto meme. 
Ben delto è lode che riguarda la 


















rostamza $ detto. Bene la forma. 10 
tento una risposta fiztante » gita 
pronta » ingegnose, cd esclamo £ den 
Metto = Bento una faceria che mi 
ti vuol fer passare per un argomento, 
iù arguta Cho giunta, più sofatica 
Sho coneludente | e rispondo; lo cosa 


è detta bene > ma . ..-m V' è delle 
cose ben dette quanto ad oppoi 

verità , che non son dette bene 

od a grazia. Per 

grandi è severo , 

saperlo dir bene, perchè la gof: 

faggine è la cosa che più dificilmento 

si perdona da certa gente ad un mo- 




















dici bene del 
che dici bene 
tro non 1 


a fi 
a ui senso che ale 
Quando io. vaglio conce 
"tuîto © in parto la verità 
d'una proposisione , ma ho 
obbiezioni 















Se sopeste 1 +. Ben dite noo ha 
questo senso. 


rn eouoano , Eoocaro nem 
Îi primo fignanta le fonne enterio= 
rivi Iecondo l'educazione della mente 
dell'animo. Un giorene ben educe= 
to Ma il sentimento. delle. convenien- 

















prà re 
°, al grado, 
nascita , ) aî pregiudizi 
alle debolezze de' pari suoi ovver de 
maggiori; saprà fare una riverenza , 
un complimento , una narrazione con 

rà seguire la moda senza 
finene schiavo. Un giovane educato 
bene avrà la ragiono raffermuta da 
Puoni principii, intelletto illuminato 
da rette dottrine, la mente addestrata 
da utili @ svariati esercizi, il cuore 
10 dai precetti della religione 
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BE 


fi, up strane 
e 
tere Fiato di 
siena A ale ci, 
alla soc bilità: rendo inevit Uni 
ita 












































n 0 di spregio. L'amor pro 
prio» sotto quello formale di contenc 
ione, suppon sempre © credo che 
conda una particella almeno di ses= 
timento sincero. 

‘Anche dell’ nemo fatto si dice Ben 
educato: educato bene non si dirà ci 
da 














Banarioane, Fan pe nene. 
Si può' far del beno 

che questo bene meri 
nefizio. Anche il malva 







le, © per non far male a 
per procacciarai. un vantaggio. L 
mo interesato fa del bene per 
i ebole 















non son Non è degno, seri 
ire, di questo nome neppure il bene 
fato dall'uomo veramente onesto, ina 
fuito così per consuetudino , © quast 
o. Il pieno disintereste » 

rispetto sincero del beneficato » (il 
«quale » per quanto sla spregevole, tie 
sita sempre Tipetto), 1a maggior pos 
bile annegazione d' ogni sentimento. 
non dico d'orgoglio ma del più legit= 




















BE 


timo amor proprio, o la determinata 

è dirttà volontà di adempire un do 

tare‘ di aiutare true adempie 

ecco” gli clementi che , sl 

pater mio 5 cotitalicono Il benefzio. 

Tn secondo Inogo,ì Beneficare vers 
sopra cosa di ma 













nefich, TI Lenefisto rende un servigio 
decisivo , è promore più direttamente 
è più costantemente € in cos di mi 
giOr riliero il ben emere aloni. Quindi 
È che, secondo le circostanze , anco i 
piccoli fori si patsono. considerore 
come grandi benelati, £ i beni appa» 
rentemsente più grondi non meritan 
“questo some. Chi dona cento, dogene 
to, mille, non benefico fore tanto, 
quanto chi ricupera sl porero tramor: 
tito del Freddo l'unica vento 

pelle mani del crudele userai 


























Ghi prende, per esempio, ad educare 
tm porsro si, sibendonato orfanello 
comincia dall'struirlo a poco a poco, 
dl sio fr co sette, dl 
frgli ogni giorno del bene. Compiuta 
degli ansi D educazione di questo 
sfortunato , egli. potrà dini allora il 
benetttre di lol Ma comideranto 
ciascuna da sà quelle piccolo cure, iv 
son 20 80 2d' eso convenga il molo di 
bonefzi 

n quarto luogo , una rarol 
Tana preghiera tn pleno tale 
Solta è un bene fatto ; i benefizi ri 
guardano © l'opera 0 il dono. Anche 
F tomo che non può beneficare per= 
sona, può fore a tutti del bene : cd & 
però che questo per tutti gli uomini 
D'un dovere, perché non è imponibile 
in nessun momento , în nesstna cone 
dizion della vita. 




















Bra raro, Farro nex 
1: Ambedue quer 
nificato @ morale fisico: delicati 

fi cas sono le lor diferenzo. Parlan= 
do del corpo di un animale, è segnse 
tamento della donna © dell’ uomo, di- 
ciamo € fatto bene © ben fatt 
mo pare che indichi meglio la 
roporzione d' una parte del corpo; 
Ii'iecondo l'intera armonia delle part 
la total. bellezza: Così si dico : fot 
Bono nel petto, ne' Ganchi cc. 3 0 si 
dice assolutamente : uomo, donna ben 
fatta. 
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BE 
HI. Parlando di un'opera qualunque 








meccanica amo parimento en- 
trambi que se non che fatto 
Bene indica la precisione del lavoro ; 


ben fatto no indica la vaghesza, Una 
macchina fatta bene è eseguita în mo- 
do da soddisfare sl mo fine 3 gioca 
Bene jon + una mao» 
china ben fatta è eseguita con t 
io da appagaro l'occhio , è nel suo 
jnero bella. Un arnese dunque può 
tto al di fuori ben fto, e non es 
re però fatto bono può avero bella 
mente all'in al qual è dentinato. Vi 
ceversa, può essere fatto bene quanio 
a solidità è ad utilità, ma mi rozzo 
di forma da non meritare la lodo di 
ben furto, 

III. E così de' lavori intellettuali. 
Un libro dotto , elaborato, ch' esa 
risco il duo tema, è ftt be 

per ordine , per chiarezza, per una 
Corta eleganza al logico disegno non è 
commendevole , non potrà dirsi. bon 
fatto. Questo titolo può convenire an- 
che ad'un trattato superficiale, 
pleto, e în parte erroneo, purchè pis- 
eroe © scritto con garbo. Non è co 

cilo congiangere l'un pregio © 
tro nè nei lavori di mano nè in que 

T tedeschi hanno molti 
i ne hanno 


















































ioni , la prima significa 
approvazione più 0 meno forte, la 
seconda una lode, Mi si 









irò + fatto bene 





biasimare, ma di trovar la cosa irre- 
prensibile ; so dir: den fatto | inten- 
tenderò di di ‘tto tutta la 


mie fà ancora che 





condo î tuono di voce con cui si pro 
Sunzia : altro è quasi un' esclama 
zione di lode, 

V. Quando l’aggiunto ben fatto 
plicà all'animo, i di 
edo che non 
nodo sino 








‘sore, aller ogni 
ud eta in ns 









— E differenze 
questo con piccole diversità ti 
notare în moltissimi de' vocaboli con- 
giunti all’ avverbio Bene. Noi no re- 
chiamo in questa lettera alcuni per 
sagggio , acciocchéè si vegga quanto que- 
sta delle sinonimie sia materia dolicata 























BE 


« feconda, come riesca imposibile tut- 
te abbracciorle în um dizionario , © 
Que convenge 

ica 
fusto degli scrittori 






sento, Tuoro sine. 
Il primo »° applica alle cose 
perso Îl secondo. Un armese £ una 
Casa , un campo, una bestia è ben 
tenne (1) 5 0 bibi, uma dome 
tenute beno. 11 primo indica la cu 
stodia , la diligenza il secondo le co- 
modità” della vita. Acciocche ln fami» 
glia sia tenuta Bene, conviene aver 
‘e tutti gli affari do. 














Al powibile. 
Ben vanuro, Vanvro new. 
Ognun sente che 11 primo è un au- 





rio, un complimento ; Îl secondo 
fin affermazione, della buona venuta. 
Siate il benvenuto; siete il benvenuto. 
Siete voi venuto bene col vopore? ec. 
Ben venuto non dicesi che di per= 
sona è venuto bene, anco di cosa Un 
cattivo poeta , non molto avvezzo 
Suter contento. di sè medesimo » sel 
bene apparisca contentissimo , confes- 
serà la propria mediocri 
coscienza ch'egli n° ha dentro, 
do: Questo sonetto m'è venuto bene. 
E vuol dire che quel po' di buono che 
c'#, e non l'ha fatto, ma gli è ve 
nuto. — Ma questa può anci 
una frase di modetta in bocca d'uno 
scrittore di vaglia. 





























Bri quei, Veni in 
DET n tte di sem 
pie electa sconto n a 
RS atomi 
ic 
te dn 
1 secondo significa piuttosto 
ei Gp 
due lo ibid uomo virtuoso 
iige eledia e ber vuo die 
SA Lame di genio nov è quei 
ioni ken 
n aria 
















gli voy o di cuor 
(1) Firenzuola: GII stalloni di quel- 

la mandra , per essere ben tenuti e ben 
fatica alcuna, 












Che infino gli uomini rei‘approsano na: 
iatalinte fe coro buone 

(6) 11 Prok Taddes in un 
moril imerita negli Ati dell’ Aconde: 
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di questi pochi compenta în intensità 
que volgari affetti che non meritan 
certamente nò il titolo d'amicizia e 
neppur quello di 





Bsonz, Bevirons , Usniacone. 
‘Al bevitore piace il bero, beve con 
piacere or più or meno: il beone bere 
sempre di molto. Questa seconda voce 
iudica più distintamente l' ecceso. Si 
può esere un bevitore di buona com- 
pagnia , di buon gusto (3); amare il 
bicchieretto , ma @ tempo i e sì nella 
qualità , sì nella quantità tenersi 
certi limiti sempro. 1 beone beve 
qualunque cosa (4), a qualunque tem- 
a qualunque costo, con avidità 
imevole, ericoota, Î bevitore se- 
temperare 
fio stranizzo, saprà dissimulare 
vizio. Il Leone, nulla di tutto questo. 
Quindi è che questa seconda voce 
è più adopra d'ordina- 



























one e le forse. Hari 
tono all’eccemo dele 
l''abriscone non” è 

Si può dunque 
re ubriacone. È 








contento Sache 
Seprio de 








Banners, Branerro. 










La berretta a' di nostri è 
dinario quella delle donne 
i Berretta 
Quello de giu- 
dici è parimento berretto. Quelli poi 
che si portan por 1 cho si tn 
Rodano sotto "i collo, che son di 
pelle o di velluto di panno, secondo 
la gro 





berretti 0° berrettoni .. Berrettone è 
quello de' soldati, nell' uso toscano. 





Creduti vini stra- 
niori anche dl più Intelligenti. best 
Del 

(4) Redi : I bevoni quando son già 
intatta nda guardato a fante it 
‘e più dell'uso deone. * 
(3) Boo. Bestemmiare Iddio è la 
Madre = Aiotto: È bestammio l'etere 
na Gerarchia. 














BE 


della Religione (1) : si maledicono e 

non profns (6) è lo mere L. 
catemmia può essere una I 
maledizione (3) , © la maledizione es- 
sere unita alla bestemmia ; ma non 
ogni maledizione è bestemmia. Anco 
il padre anco Iddio maledicono (4). 














Brsria, Bauro, Antuare, Fizna, Betva. 
Bestia , Animale. 


Animale è il genere . bestia la spe- 
ci. — Bestia talcolta s' usa come 
contrapposto d’ uomo. L'uomo ha un 
animo: alcuni filosofi l'hanno negata 
alle bestie. Ariimale è voce che con- 
viene a tutti gli enti organici che 
hanno vita. Così 1° Enciclopedia, — 
Animale denota una delle tre classi 
JSormanti è regni della natura, per 
contrapposto al minerale ed al ve- 
Betabile. Bestia denota una classe 
d’ animali per contrapposto all'uomo. 
Così l' Ab. Roubaud. 

Bestia abbraccia gli animali irra- 
gionevoli , tranne (_ ordinariamente 
parlando) i rettili , i pesci , gli uc 
celli. E dicesi per lo più dei quadru= 
pedi di qualche grandezza; come fra 
le mansuete i buoi , i cavalli , gli a- 
sini ; tra le feroci gli orsi , 1 leoni. 
Con'1° Ab, Romani. 

Isona I. tra gli animali è anche 
1° uomo, onde Dante si fa dire d: 
Francesca grazioso animale (5). 
l'uomo non è bestia se non per modo 
di dire iperbolico 
ingiurie. IL A, 



























1 serpenti , 
tili con alcuni insetti si chiumano 





© de' Santi. 


sol 
(8) Ond' è che talvolt 

semplice maledizione ; come 
Bestemmiavano Iddio, e lor 
parenti , L’ umana spezio . « «= Boo 
caccio : Bestemmiando la sua soentura. 
Ma questo modo di dire, che in alcuni 
casi può aver qualche forza , non è i 
tabile che di rado. 

(4) Coll. SS. Padri: Percosro dalla 
maladizione. Boccaccio : Maladetto 
da Dio. 

(6) Animal genus hominis et be- 
e ducimus. Animal est totum , cu» 
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d' ordinario Bestie. a. Bestie 
qudrupedi , come muli , caval 
pecore 5 bori. 3. Gli uccelli son 
d' ordinario’ compresi nel titolo d'ani 
mali ; © si distinguono gli anima 
solai” dagli. aqui, dai terre 
i ec., ne si direbbe Bestie vola 
. Ben ai direbbe d'un 
‘una cara bestiolina ; 
cola 
n uccello più grande 
"na bella bentia, ne 
ch'è una bestia cru= 


















© her conpi 






Bestia, Bruto. 


Bruto (così l'Ab. Roubaud) esprime 
la bestia più priva di sentimento, pi 
dominata da grossolano materiale 
stinto , a differenza di quelle bestie 
che mostrano una certa intelligenza, 
una sensibilità che somiglia quasi a 
quello delluomo. Egli è parò che qu 
sta voce non »° usa se non quando si 
tratta di fare un contrapposto fra l'u= 
na spiritualità o moralità, e la stu 

pidità delle ento più 

i (6). Un Glosofo dine che tra uomo @ 
uomo è maggior la distanza che non 
tra l’uomo ed il bruto. La sentenza 
non è vera , ma indica bene n 
























che suol darsi sl vocsbolo, — Egli è 
"Boo 





ancora pe Ia detta ragione che 
cacio disse animal bruto. 


era , Belva. 





Bestia, 


Havvi delle bestie dome: 
indole” mansuot 

che di lor natura sfuggono 1° umano 
consorzio: queste sono le fiere. E però 
diciamo fera bestia (7) , fiaso anima» 








jus essentia, nempe substantia corporea 
‘animata, ad bestiam et hominem com- 
muniter attinet. Ramée Dial. 

(6) Dante + Fatti non foste a viver 
come bruti, Ma per seguir virtute e 
conoscenza. — Brutus infatti da' latini 
Applicavasi anco alle cose. Ora: 
ta tellus. E noi pure: Mater 
Quindi è ancora che Bruto, quando non 

in senso generico affatto, nel quale 
abbraccia "tutti gli animali indica una 
bestia non piccola come uccel 
setti. Onde il sig. C. Borghi in un suo 
bell' inno: L° gregge, il muto, 
Della foresta il bruto Sempre a quel fin 
rispondono Che il tuo voler fermò. 

(1) Questa distinzione é anco nel 
Giureconsulto Ulpiano. Cornelio : Fe- 
ram bestiam captam ducere. 
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le. E il Crescenzio intitola un mo co- 
pitolo : del prender lo bestio © le fie- 
de (1). 

Ma non tutte sono feroci, 
non tutte sono terribili. La belva è 
animale non solo non mansueto , ma 
feroce e di forte grandezza, Entra nel 
numero delle fiere în certa guisa anco 
Ja volpe ; anco il gatto ha mon s0 che 
della fiera: è belva îl leone, îl lupo, 














altre affini non è contenuto. 


Brera , Bnero, Animate, Fina (in 





Brmate, BavraLe, Animatmoo, Fa 
Animale, nota Roubaud, dicesi per 
titolo ingiurioso di chi ha qualche 
difetto 0 imperfezione propria degli 
irragionesoli ; come_l” 
re grossolano , rozzo, sudicio 
maniere e negli atti. Bestia dicesi 
d’ uomo stolto, incapace , inetto , 
imbecille. Bruto, d'uomo che non si 
lascia dominare dalla ragione , stu- 
pidamente feroce, impetuosamente li- 
e sfrenato. 
Quell' egoista. selvati 




















2 sò stes 








qualonquo n 
che por mostrare l'at» 
enza de'suoî diritti, ai disponsa di 
dover di pensare , è una bestia. CI 
adempire gli uffici più fai 
è della propria pro 
one, © che pure vuol passare per 
"rutto , è una bestia. Insomma 
questo titolo viene a qualunque uomo 
inetto insieme @ superbo. La sola ine- 
nia nè la boria sola non bastano per 

















1) Virgilio © Fedro chiamano fe 
rus Snsattamente un cora. Nos! è 
modo italiano, 
della differenza che da 

(a) Nella bellua , co 
è sempre notabile la grandezza. Sveto- 
nio: mmanium belluarum ferarumque 
membra praegrandia. = Cicerone: Fera 
et immanis bellua. — Sallustio : Aoa- 
ritia , bellua fera, immanis. 











(58) 






‘ma sempre un po’ meno, 
Berni : Donde diacol caoò quell' ani 
male, Quella bestit 

Coluì che si lascia 














la della ragione che dal- 
gue, è ua bruto. Que= 
ato titolo. si da») i 





suali , quelle che 


1° uomo 1,0 che 





in modo 





rofondo , da una 
esterta, purché a tali sentim 
coppi una rabi 
il detto vocabolo. 
Gli aggettivi corrispondenti a que 
sti quattro nomi variano în parto di 
senso. E animaleco bestiale o bri- 
tale 0 fe ino ad espri- 
mere il bissimerole cocemo 
0 di passioni , per cui l'uomo 
Guaglia agli enti. di ragio: 
Animalesco dunque non esprimo, co 
me animale , la golfa indetenza ; nè 
bestiale esprime, como bestia , quollo 





















stato di mente ch' è poco più 0 poco 
meno della sciocchesza. Animalesro 
dicesi propriamente , trattandosi di 





concupiscenza , e di carnalità qualun- 
















que (8); bestiglo, trattandosi è d'ira, 
© d' impeto nentimento © 
a genero i Dre 
ta i fi 
rocia } ferino © di salvatichezza 0 di 


Stade: 

Vivere animalsco è quello dll'uo- 
mo i n nera 
She tutti gl nti coperti sot 
datto ponete 
ceh, fia Belo (9) diciamo 
© Detiato progetto» © to botto 
o non grstfo di ‘pudenze o e 
Gone. =. omo brutal atto Bots, 











(3) Z7 intelletto. già istupidito dat 
ine arimaleo. da atti sonni 
del Begneri che la_ Gr. riporta, ani 
sualesc è sdopato in seno danilo 
egga Îl lottoro 10 con proprietà. 
58/,) Dante £ Tra bestiali. = Boco. 
Proponimento bestiale: = Dante © Vita 
bestial mi piacque e non umana. — Zi- 
baldono Andr." rattano  bestilissima» 











mente e senza ragione. 
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cioè uomo che non 
tazioni di libidine più sfacoi 
cho offendo o il pudore o l' uma 
1° Finalmente vivere vita forina è il 
Vivere senza moderamento di leggi 10- 
senza le dulcezze © l'utilità del- 
umano consorzio. Guore ferino è quel 
lo în cui non poswono sensi di com- 
ione © d'amore (1). 

Pif corzione 2 oglia di corta 
gli uomini ad un vi- 




















ul 
loschi appetiti reni 
poco a poco brutale. Gului ci 
tra Destialo nell'amore è forse più da 

di colui che si mostra bestialo 









Si noti che animalesco e ferino , a 
differenza di brutalo © bestiale, hanno 
un sento proprio; 0 valgono, apparte- 
nente agli animali cuì propi 
dtt, alle Gere: dove brutale © bostilo 
inalogo a qualche. prop 
n duo: on. diciamo 
100 (2) $ în poesia si direbbe 
roggiorno per soggiorno di fie- 
















Brunia , Srunino , Sciocco. 

Girard: Bestia per difetto d'intel- 
ligenza , stupido per difetto di senti- 
mento. La bestia intende male ; lo 
stupido non intende, non sente. Una 
Bestia può credere d aver dello spi- 
rito , © son queste le bestie che met= 
tono a tortura le persone di senno. 
Lo stupido non si cura di parere in- 
Gegnoso , e non cerca in altri quello 

di che non ha idea veruna. 
Guizot : La Bestia vede poco : lo 
sciocco vede male. La bestia ha idee 
corte , lo sciocco idee false. La be- 
stia ristretta nella sa angusta sfe- 
ra, può rimaner sempre bestia. E 
Mad. Geoffrin chiamava costoro bè 








(1) Boceacci 
regni » piuttosto 
mon inerte negli Aut de Georgi 
L’ istinto animalesco corre alla preda, 
la strappa di bocca al più debole , 
la cede al più forte , ne gode insieme 
quando è abboridonte ; ma non conoîe» 
ne mai d'una divisione 0 d'un ba- 
ratto. 

Del resto chi volesso tradurre: ani 
malis homo non percipit ca quae sunt 
spiritus (dove animalis ha senso affine 


Il cuore ove tu non 
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tout court. Ma la bestia risica 
di diventar facilmente uno sciocco: 
basta ch'egli esca dal suo piccolo 
cerchio. Una bestia che parla di ciò 
che non sa, dice di grandi scioc- 
chesse. Se parlasse di quel che 
sa bene, potrebbe dire qualcosa di 
Buono. 

Si può essere sciocco senz'esser be- 
stia: quando , avendo anche molte 
idee , de son torte , 0 le si credono 
più importanti di quello che sono. È 
difficile farsi intendere da una be 
stia e farsi ascoltar da uno sciocco. 

Lo sciocco ha poco senno : la bei 
ha poco criterio. L'uno si manifesta 
più d’ordinario nelle parole , l'altro 
e nelle parolo e ne' fatti. V'è delle 
bestie. ch” hanno ingegno e cognizio 
mi: ma v°ha chi li pospone agli 
aciocchi. In generale gli uomini temo- 
no più d' essere sciocchi che. bestie, 
Ed ‘appunto perchè temono di parere 
sciocchi , perciò soglion dar nella be- 





























dal 
nello “til comico e’ posono talvolta 
aver luogo senza. danno della carità © 
tene fera d' alcuno. 





Brvanpa , Bevenacoro , Bevenomx , 
Bevera , Ponone. 
Beranda"è la 
tunque cos 
bereraggio, uma 
buona ci 
‘Boveraggio nell e 
tata valo © colazione © mereida data 
no per lo più mercenarie » © 
‘cho si di per beres mo nella 
a 6 voce. dello stile seeltoy © 
valo 0 bevanda non ordinaria ossia por 
la qualità onia per altra qualunque cir= 







della lingua 

















ad animalesco ) dovrebbe forse ritenere 
1° addiettivo animale. Querte però sono 
eccezioni , che non valgono ‘ad infer 
tuare la norma generale dell'uno. 

In senso d° sppartenente agli a- 
rim bat Sco 1 additivo animal 
e diciamo la vita animale, gli spiriti 
Sainali 00, per contrapposto alla’ vita 
vegotabile o ud altra simil Ani 
malesco dunque riguarda l' animale por 
contrappono all'uomo ; animale lo re 
juarda come contrapposto nd un oggeti 
Agli altri due regni della naturaoo 
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contenta (1), 0 una certa quantità di 
bevanda ) ko 


la ‘here in un tratto, 

















mali per ristorarli © î 

Siattamente la Grurca. 

Bevuta esprime non solo 1° atto del 

a la Cusa ancora che si beo (2): 

di bevando che si pigliano ‘© 

per rinfrescare il corpo , 0 per estin» 

Euer la sote, 0 con per pin 

Diremo dund È: 

e di bevani 
#06 | bevuta 





















vande medicinali. 


Biancasrno , BiaxcwerTo , Brawcniocio, 
Biancorino ,, Brancucoro. 
Bisnesstro 0 è un bianco 

0 un 


sudicio, 





zeggiativo ;_ biancastro 


n quasi: dispro= 
giativo. 





© di persona e di 
cosa : biancolino di persona più d'or- 
dinario che di cosa. Volto biancastro, 
roba biancastra ; mani biancoli 

ncolina diciamo, 











{1) Boccaccio + Dalla placeeolezza 
del beveraggio tirata, più ne prese che 
alla sua onestà non sarebbe richiesto. 
— Tav. Rit; Ordinò un deveraggio con 








(3) Redi: Sull” ora del desinar 
piglia un'altra bevuta di latte. 
Grusca non distinguo i due 
vocabolo. 

(4), Redi : Canaletto sottile, carno- 
setto » biancastro. 

(5) Firenzuola: Manine di 

{0) Redi : Liquore bianchiccio, più 
sottile e men viscoso di quella chiara 
che si trova nell’ uooa de’ volatili. 

(7) Palladio © Grescenzio : Liquore 
di color bianchetto. 








del 








coline 
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Ichiecio , @ bianchetto dicesi 
di cosa che di persona ; bianoucci 
di perona e di cosa. 
Sì noti inoltre che del colore delli 
irebbe propriamente 
anoubcio ma. bian 
chiccio 0 bianchetto (8). 










Bramcnzoorane, Exrancane, Batamonzo- 
ancanE , Trnrancune. 






eggia il cielo tra l'alba 
a l'aurora (9), Questo verbo è sempro 
neutro assoluto. 


Sbiancare vale divenir bianco , mu- 










del par che 
a perdita d'un color pri» 
0, co scemando di nivene loc 

a tendere al bianco: e in ciò 

da biancheggiare non meno 
che l'altro. Differisce poi da 
care, in quanto che la mu 
questo verbo indicat 










(8) V. gli esempi citati nelle noto 
di sopra. 
(9) Dante: Vede la ce Bian- 
cheggiar tutta ( di brina ). — Or, Pista 
Biancheggian È acque. = Guido G. 
Lo faccia de' muri biancheggia. 
(10) Davanzati: Col viso smorto e 
le carni sbiancate. (Il Lat. membris 
in pallorem albentibus). — Borghini: 4 
stringere colle dita la cimatura, n'esca 
il colore, è la cimatura sbianchi. = 
Stiancore ha pare alto seno : + una 
nel linguaggio dell’ arti. per togliere il 
Bianco doverci a” orpi Pe sidurro di 
loro colore a quel! grado ‘che 
chiede. 











BI 
rio attivo. Diciamo  fmbian- 





Dato ino , la sota» da paglia, lo 





caso (1). 
Può essere anco neutro s 
me : all’ apparire dell' alba il cielo 


s'imbianca. Tn questo seno imbian- 
carsi differisce da biancheggiare în ciò, 
che il secondo esprime semplicemente 

ione del bianco avvertita dal- 
il primo, la gradazione per 
la quale passa il ‘colore di più bujo 
più chiaro fino a parer bianco. L'og- 
getto dunque che viene a poco a poco 
imbiancandosi , s’imbianca tanto , che 

jancheg 
la differenza 














più vivo a men vivo. La luce crescen= 
te imbianca il colore decrescente rene 
lo l'oggetto sbiancato (3). 

Etno è nei to pll'aso (4). 








Ibiancbeggiuno » ma dir 
chiscono. quando. olesi 
Sivenie Biatahi. Quando valtri epr 
facto l'avanzata bianchessa » diri che 
Diana 
tin 
Rica 
me To” atato » l'effetto del 








Reggiano. Ma per usi dra 
Pai 





re una. generale 
imo.. Biancheggiare eri» 
il colore sui 











senso evidentemente diverso. 


Bianco, Crans, Atsums veLL'Uovo. 
So Î' uovo è sotto , si. dirà meglio 

il Bianco ; meglio la chiara, so crudo. 
La ragione n'é chiara. Il colore della 
parte albuminosa dell' uovo, se crudo, 

îà chiaro che bianco ; se cotto, 

più bianco che chiaro. — Gerto quan- 
d'anche ianco si volesse adoprare pro- 








(1) Boccaccio: imbiancar miel veli, 
— Firenzuola © Imbiancare due muri, 

(2) Dante: Del Lume suo poco s'im- 
bianca. 

(3) Imbiancare neutro asoluto , è 
modo da lasciami a’ poeti j come , im- 
biancar di paura, © sinili. 

(4) Dico e nell’ uso della lingua 








(61) 


BI 


ell'ano © nell'altro ca 
albume d'uovo già cotto e 
amodato non si direbbe lo chiara. — 
Ghiara innoltro s'adopra anco nel plu- 
rale ; bianco non mai. 

Albumo è voce scelta da lasciarsi 
alla scienza, so pure la scienza sarà 
sì modesta da voler accettaro una voce 
che soli gli scienziati intendono, quan 
do ve n' ha due altre intese da tutti, 
© non men degne dell’ uso. = I La 
tini avevano quattro sinonimi perfatt 
albumen » alba nentun » albameny al 























con quest 
e se alla poesia farà talvolta di bisogno 
l'albume, Jasciamgliene în buona pace. 





Biascrane , Brascicane , Masricane. 
Biasciare , ben definisce la Cru 





è il masticare di chi non ha denti, 
1 cibo ch'egli 


Che non più rompere 
fia" in Bocca. Egli è 






sempre » 
bisucica. Chi ha il vizio di bissci 
re, biascica. Un vecchio hiascia 
necessità , un bambino biascica il 











iu che un difetto. Chi ma 

gia svogliato, © con incivile svene- 
vuol "mostrare la sua ripu= 

indar giù qualche cosa, 















pronunziar malo, e quasi ritener lun- 
go tempo la parola sulla. lingua 
tra’ Aucho in questo senso bi 








soicare pic ch eqprima un po 
Biaciane (8). si 





Brasciane Le ranore, Masricante, Av 
sezzante, Mancrante, Inoorant 
Il Varchi: Coloro i quali favel 





parlata , e in quel della scritta. La Cru- 
Spa mon ne ha che un crempio del Var: 
ghi; giacchè quello del Caro porta im 
Biancare , non Imblanchire. ®. 






IÎ grande int 
passa tra una cosa dettata vicamente 
dallo spirito del creante autore, 0 bia= 
sciuto da un misero traduttore. 
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tano consieratamante si dicono ma- 
aticar le parole prima che parlino : 
quelli che non le sprimono bene, 
mangiarsele e quelli che peggio, 
ingojarsele : quelli che penano un 
pezzo , come i vecchi sdentati , bia- 
iciarle : e quelli che y per qualune 

ione, avendo cominciate le 










g_ Bon sa promin 
cagione o qualche impedimento mo- 
Lilo e tion Gall priori 
chi le biascia, non può pro 

nubziarle per un impedimento fis 

Un vecchio bisscia le parole (1) 
fanciullo, trovato in fallo, le m 
tica per iscusarsi alla meglio. Si può 
‘masticar le parole 























in fretta, mangia 
pa pie oo donne 
Rael, Per giano, ai, mE 
pas fe e pergli: 














ne (0) Ghio basi 
ratto 









8) Cn; Se tu profrirai le let 
OO tate ll Te mastice 
è Inghottizio appiceste è im 
Piairitciate luna. coll air. 

(6) Varchi Esiandio. che per ta 
mot beechizio Hosciando sempie, no 
Retetse pena favellre 

(8) Grid i aivini 11 concetto 
410 Plot, eiandio ammersata, dun 
tend ta clio trapassa. — Goo 
Sla Gr he onda dee pie il 

Bi di omnium conchiudo l'an pente 
2 Talia fa elidoro dalla vocale. del 
tene togazat 
Limessil'rvetbio.diferantemeni 
Solfocera 1a ua varo Psa met 
Sallalto, 




























la mano dell'a- 
liceva, après douze 













asi. per indicarci con ques 
secolo le amerezzo che antendono 
o il qual fonde neg 
tperanat © la vanità. del 








Tazza, Gorro, 
Bicchiere d' acqua , di vino : tezza 
di cioccolata, di caffè. La tazza , 
al dir della Crusca, è un vaso di for= 
ma piatta col piede di diverse maniere. 
Oggigiorno v'ha delle tazze senza pie= 
de e non piatte 1 @ questa notizia che 
tutti sanno , giova rammentarla , per 
poterne conchiudero che gli esempi 
antichi addotti sotto questo. vocabolo, 
non fanno autorità, e che le differenze 
debbono esserne cercate. n 
Gotto in Towana è un 
di forma più grande dell'ordinario (4). 
egli stati veneti gotto è assoluto 
sinonimo di bicchiere. Che tale non 
fino in origine , o prova esempio 
lo Vit. Plut.. » gotti , bic= 
then dl ariento SL” 5 


























Bicontentno ,, BrocmzaerTO ,, Biconte- 
Bicchierino diminutivo ;. bicchierer. 

to venzeggitivo. Un piocolo bicchiere, 
Yuoto_© pieno che sia, è un Biochie: 
Fino; un bi rande 0 pico 
vagheggiato "dal 

Beritoro , 0 in pensiero od in arto, 
con cert aria di amorona 
rà un bicchieretto, A chi piace il 
retto, non ama gran fatto i 




















4) 11 Prof, Tentivi chiama goto 
quella porcetiana di cui serat 
pdl” Premiere ‘o. vogue. cdi 








(5) Ma il Redi , il toscanissimo 
contro l’uso toscano , e. di- 
Gotto vale lo stesso che bicchiere, 
ed è voce pigliata în presto da’ Vene 
zioni ; e deriva non da guttus ma da. 
oyathus. — Sia detto con pacs 
Redi ; ma l'etimologia 
guttus , non eyathi 














Botto ce l'avevano anco i Latini 
Botto nun è lo stesso che bicchi 
Rostri , com ora forse ai tempi del Redi. 
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ima di questo due voci può 
considerarsi come un sem. 
va diminutivo, E allora l' uso c'in- 
dica la seguente differenza ; che il 
bicchierino è sempre più piccolo (1). 
Quello p. e. da liquori è bicchierino ; 
un bicchiere da tavola non grande, 
sarà un bicchieretto. 

Se poi in questo reci 
comidera la piccolezza asolutamento, 

iccolezza sproporzi 

loco la viltà della materia e 

























non s0 che di disprezzativo , ‘allora 
'userà Bicchieruccio. 


Bixco, Smrco, Sninenco, ScniMezIOIO, 

Shrzscio. 

Bieco oggidì dicesi principalmente 
dellu guardatuta.  Shieco di cosa 
qualunque non diritta, = Occhio bie- 

lavoro d’ago, di falegname, e 
fatto” per isbieco ; strada che 
vr isbieco. 



















di diritto: ‘ma dicesi par lo più di 
dereone malta tota in scane 

del corpo. = Sghimbescio 9'ap- 
Blicasd indicare uns torta direzione 
Rel morimento” più speso che nella 
forme, è sos sempre a modo dave 
verbi. ‘Tagliare a aghimbencio. (3), 
Taminare & sghimbescio. E appunto 
perché. questa locuzione a qualche 
snodo esp 






















ro, la direzione ch' e' pi 
conda l'effetto d' esso 
A sghimbescio tanto 






pplica al mo- 
mento della persona, quanto della 





cosa 1 a sbiescio la talvolta un senso 
suo proprio che le altre frasi non 
hanno, Si dà un colpo a sbiescio (4), 





1) M. But. burl, : Quei dicchierin 
che ne campinelle Pato sonanor 
Son da Janciuli e da donne novelle 

5) Bilenco & muso utitato 

3) Boterini 1 9° hanno a fogliare 
attraseno all'ingià , facendo. d schime 
Geicio il taglio angiuto, == Si gie fare 
il Joro a selimbescio — pendente a trae 
1000 ali'ingiu. «= Blick. Vo @ sgh 
Vesci. = Sghimbescio è più usìtato og- 
(dI di schitiberco, 

14) Galilen Pattendo a abiescio 
dita Pietra pendente. 5 Abbutteni 
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non per ishieco, nè a 
Anco qualeh' altro dialetto d' Italia 
ha questa voco , sebbene deformata 
© corrotta. E si noti tra le frasi af. 
finissimo per isbieco e per isblescio un 
altra differenza : che la prima indica 
d'ordinario un difetto, la seconda 
una forma anche richiesta dall' arto. 
Un lavoro che slemba, che non è, 
come dovrebbe , tirato e diritto , è 





















Ti bindolo è stramento che n 
ano servizio aggirandosi. sempre (5). 
DI qui venne Ale coloro che gio 
gli Sei che con raggiri tendono ad 
fagonnaro > a frodare o si chinmano 

‘dolsre dunque esprimo l'a 
la disponizione di fre il 

















Prieconda richiedo dopo di 
10 caso. Si dick 1° ha doo 
che ameno di bindolare sd 
fini occasione , anco” quando potrei» 
ero Coperare da. galantuomici senza 
danno. Havvi di quelli cho non temo» 
no d'abbindolare un amico, è poî pre: 
tendono ancora d° avergli fitto. un 












Bisoono , Occonaenza , Neoziarra. 
Aven DI nuocxo , Avxa DI sesrizti: 
Necessità , così a un dipreso l'Ab. 
Romani , è quello stato in cui non si 
può fare a meno d'un oggetto, d'un 
atto. Bisogno è meno di necessità ; è 
mancamento di cosa, dî cui si può 
in qualche modo fur senza. L'appe= 





dare sullo sbiesclo di qualche sasso fittà 
in terra, e che abbia il pendio derso 
dove è il moto. 

(5) Del Lindolo si servono princi» 
palmente in Toscana per attingere l'ac 
qua da’ pozzi, Un animale col suo moto 
fa girare questa picoola macchina ; le: 
cassetto piene d'acqua appare alla funa, 
© annesso alla circonferenza dun grat- 
cerchio si sollevano dal pozzo , e giuni 
all'orlo si rovesciano ne" sottoposti es 
nali. La definizione che qui dh la Gru 
sca © topo generica. 
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Harri del si in cui la cos che co 
corre di fare sia di grande premur 
Soa stiche in questi csi la premura i 
È quella che rende più sensibile è pià 
molesto il biogno. L'occorrenza idol. 
tre è un bisogno” condizionale. Porto 
ci io voglio intraprendere la tale a- 
ione , mi occorrono i tali mezsi (1 
ul late di far quali 
non avrei più bisogno di queti. Molte 
cos occortono pet fondare un intitato: 
2 chi nom vuol Tordare istituti, que» 
‘Mestieri è voce ancor viva in To- 
ato alfine & Bisogno. Gli 
ia di bisogno d' una cos, 2° è privo, 
e la desidera chi n° ha di merhett 
2°À privo , ma può furne senza, o tal 
volti non" sente Îl bisogno. La prima 
Fisso sottintende il” seotimento della 
privazione» la seconde sottntendo la 
Lemplico | convenienza © utilità della 
cos (2). Sì ha bisogno di pomedere 
Se INSO i a enne di le 



































Dicerano gli Stoici che il saggi 
di niente ha bisogno (eger), ma cl'ha 
mestieri (opus) di qualche cosa , co- 
me cibo, vestito, e simili: che lo salto 
santo il bisogno di moltisime cose ane 
She ima, sen” grerno menti: ed 
sche se le pomedgue, now le saprebe 
be amministzar con profitto (3). 











Boccerrima , Boccermito. 
L' uso determina che boccettino si 

più piccolo ancora di boocet 
ernlo che quert” uso giova conoscerlo 








abile a sersirlo, mi ha sempre da spen- 
dere con ogni confidenza. 

(1) Guicciardini. Per consultare con 
Cs dele ce coi 

(3) Dante A costui Sa mestieri , 
e moli Lie Va eo eee nd persone 
do ancora, D'un altro vero andare alla 
radice. Qui si tratta di biiogno non 
sentito dî colui che n'è il soggetto. 
È corì nel seguente: La sua natura 
aoria mestier di tal milizia Che non cu- 
fasce di mettere în arco. 

(3) Senoca : Chrisippus ait sapien- 
tem SULLO re indigere ct comen alti 
illi rebus opus esse: contra stulto null 








re opus esse; nulld enim re scit uti, sed 

omnibus eget. Sapienti et manibus et 

oculis , et multis ad quotidianum usum 

necessariîs opus est j sed eget” nullà 

re: egere enim necessitatis est ; nihil 
est sapienti. 


on. 


autem. necesi 
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rispettarlo perchè, posta l'es 
duo voci , giova renderle uti 
dedue col distinguerne al po 











Bonziuia , Bocco | Boocuoara. 
Boconerra , Boccnertxa, Bontnta, 
Bocchina è dina 
talvolta è vezzeggiatiro. La 
d'un bunbino sì dicà bocchine» la 
bocca gentile dî bella donna bo 
chino (4). Quindi è che diciamo : fare 
il bocchino, non la bocchina (5). 
Boccuecia demi anch eno di 
Î Nello stile men familiare dove boo 




















chino forse non suonerebbe si bene, 
si sostituisce bocouecia (6). Il. Que- 
sta seconda voce inoltre può aver sen- 


giol Ul ratto inclina. io n00 peo 

Egurarmelo ; ma una boccuccia. non 

bella , st. IÎL. DI persona delieata che 
Spec ogni son di cit, 













IV. Fi 
bocchino da ridere, & si 
potrebbe sostituire Soccuccia. 


ce ili , nom si 





Bocchetta chiumai la burchia che 
i elto a cassettoni © ad altri are 
nosi por vestire il buco di dov'entra la 
chiave 1 © così bocchette quelle de 
gli usci y © simili. 

La Dotchia” poi differisce dalla boo- 
lotta n ciò co ques spo l'o 
£ cui quella è deatinata + quella è più 
omerale di Le horehio a lati 
[el casettono non sono bocchette, L 




















to questo articolo non parliamo d'a. 
ver uopa, esser uopo, o d'unpo, o duo 
com altri scrive ch'è Frase orsi 
Sciata alla poesia da tutti $ buoni e ave 
vedati pretttori. 

Egli 








Sitia dere 
gela ato a fendi ene ro 
o Ei e e cele 
dedire Rella guai pa ero dre di 
alba si pico dele Joh 
nirago di elio de eni i 
PIA: Cn 
Aa pe pi frena 
un Bekhino. Che por che. 10 capo gli 
(6) Boccaccio : Con una boccucria 
pe Sei i Opi re deri 
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noltre una bocchetta rozza e misera 
non si direbbe borchia. 

'Bocchettina è una piccola bocchet- 
ta: ma questo diminutivo non si po- 
trebbe applicare a una piccola bocca 
d'uomo. 








Bocconeri1o, Bocconc1mo, BoccomostTo. 
Bocconcello è sempre diminuti 
— Bocconcino può chismani anco 
bocco: piccolo ma squisito. V'ha 
de' ghiotti a cui non piacciono i boe- 
concelli, ma i bocconcini. — Boccon- 

getto è un boccone più 
di bocconcello. Trattandosi di c 
ordinaria, s° usa_meglio quello che 
questo. Un bocconcello di came, un 
bocconcetto di pane (1). 


















Bocconx , Boccara , Monso. 

‘Boccata » ben definisce la Crusca , 
tanta materia quanta si può in una 
Volta tenere (2) In bocca: Boccone 
lanta quantità di cibo quanta în una 
Volta si mette in bocca. — Il boccone 

uò dunquo non riempier le 

È boccata, per esser tale de 
pieia fto Può dl Doccse quer ti 
grande da non si potere mandar già 
d'una boceata, Bi postono in una hoc- 
cota mandar già più bocconi 

Boccsta dara dici inte, cioè 
tant aria quante 10 no può » aprendo 
le bocce in un tratto' aspirare, Co- 
testo non' è certamente boccone. 

Mono, ben definisce la Crusca, 
quella quantità di cibo che si spicca 























io una volta co denti. D'un morso 





morso di più solida ancora. 
coni pomono ewer tagliati , e stare 
ciaseuno da sè : il morso è'una parte 
staccata da un tutto, Vero è che tanto 
diciamo un boccone, quanto un morso 
di pane: ma allora la differenza sta 
in questo, che un mono gli è un boc- 

















concetto più misero (3) 
oitionita  BortiomS. 
Bollceia. piccola bolla d' sequa 0 





bollicina piccola cescichetta 


1) Queto però non è tanto comune 
mel Ot e, im sis pù di rado 


(2) Forse meglio prendere. 
(3) Fra Giordano : Aoete voi mai 








dato un morso di pane per amor mio? 

(4) Magalotti : Dopo fatto il vuo- 
to, apparve (nell'acqua) una pioggia 
di bollicelle minutissimeVolg. Mesue. 
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o rigonfiamento che si fa in sulla 
pelle degli animali e degli uomini 
per ribollimento di sangue o mali= 
nità d’umori = Non si direbbe nel- 
Fuso: una bollicella nel viso ; nè 1 
bollicina che sorge dall' acqua scia- 


guattata (4). 


Botto , Manonto , Svoost1o. 
Il'bollo contrassegna , 



















SI tiro, 
a lettera, la a; 
bollo. In Moni didletti, til 
lett 
siente. 











Bomaccra , Catma. 








nad 
marinaro che vorrehbe 
le vel 

11: La calma non esclude l'idea d'un 
increnpamento dell’ acque » d'un vento 
fisico. La bonaccia suppone l' immobi- 
dita" quasi amolata del” mare. Può il 
tempo eneti già calmato , © il mare 
son eseni ablionaci 

mi 




















ippica principal 
ia e allmare ed 








Quando diciamo d' 
abbonacciato , intendiamo di 
ch'egli era in collera or ora, e che 
non ‘#'è ancora calmato affatto. E però 
dicesi : abbonacciato alla megli 
calmato alla meglio. 





Bonvone, Bastone. 
Il bordone è una specio particolar 


Nella bocca sua saranno bollicine o 
esulcerazioni. 

(8) Bellincioni + Che_marchiar, di- 
co , un di vi possa il boja. — Serdo. 
nani: Votando di un proprio marchio 
lui e la progenie sua , lo sepai i 
altri (parla d'Abramo). De 

(6) Magalotti : La calma dell’aria 
è del venti. 
















igiosa tradizione, e di storica proprietà. 


Bonco, Boroara, Boronztto, Boncuccio, 
Boncwermo. 

I. Nel borgo le case ton più 
cotte, © ha più forma di pack 
la borgata le case powon'essoro qua 
e la sparpagliate 

ILL ÎI "borgo può essere vicino alla 
città (1), dentro alla cità stessa (2). 
La ita né dodo lenta 











HI. Quindi all'idea di 

congiunge d° ordinario quella 
può sup 

città, 






il nome di Borghetto. 

Borguccio è un borgo minore, sem- 
pre però più raccolto di borgata : se 
non che questa puo contare più cus 
sebbene sparpagliate quà e là. 

Borghettino indica d'ocdinario l'amo» 
nità del piccolo borgo. Un Brutto bor 
Bhettino suonerebbe pur male. 





Bonta , Areniora , ALrenzzza, Supex- 
mA, Oncootio, Asmizione , Vani 
74°, Vamactonia, Annooanza, Pae- 
suxizione , ALtacia. 








Alterezza , Superbia. 


Altero ha men tristo senso di su- 
perbo (4). L'uomo altero può avoro 
qualcho ragione 0 pretesto 0 scusa 





1) Borghini : Horgo a' nostri an- 
ich Dago strada fer di cati e 
per lo più , che risponda 0 che comin- 
Gi alle porte. 

(a), Villani : Per le borgora di Pin- 
ti = Pinti era allora fuor di città. 
Que' ratti d''abitato rinchiusi poscia da 
mura, non perdettoro il nome di borghi. 

(3) Malespini: Quivi sulla cima 
fondarono certe caseîte e capanne iu 
forno al ponte : e chiamavasi quella 
borgata, Villosarnina, 

(4) Se n'eccettui un sol cao. 
Quando noi diciamo per esempio , che 
3 Cristiani in luogo” d' srrsi 
do il glorificani che 
mobile © puro , 0 si soll 
superiore affatto a quello del comun 





















tale altezza. Altero dunque ha talvolt 
senso , se non buono , almeno 








gia inoltro può esere la ma- 
nifestazione della intorna superbia nel: 
lo” parole, negli atti nelle cose 
accidentali © più piccolo. Dante 
Saperi; © Sia fol vio doro, Fi 
ili d‘Eoa. = La questo 
faperbo ha dllaltero; non ogni 















Suporho. Giusto de'Conti 
gnosa » altera... Superba ed empi 
 Superbo, parlando di edifizi 





parecchi, o simili, valo maghi 
di altezza ( pootioamente ) elev 
rregtterindba 
regio , eccellente. Altero non di 
Bici dell'altezza + o anche questo è 
snodo poetico (6) 











Alterezza , Alterigia. 





Si osservi a questo luogo la diffs- 
renza fra i duo astratti d'altoro ; al- 
terezza, © alterigia. Il primo he 
men tisto ; esprime o la dignità del 
portamento”, affettato , se vio 
non superbo; 0 il sentimento 0 Îa e- 




















Et si cito Ciare ta dito 
et ite nere fare: 











amor proprio , allora andar superbo è 
frase che acquista un senso innocente, 
ferisce da altero non d' altro. che 
d' intensità. 

(5) Petrarca : E gli atti suoi soa- 
semente alteri» E i dol sdegni alte 
ramente umili. 


(6) Questa differenza vione dall'ori- 














gino de' duo vocaboli. = Superbo da 
Super ch" è preposizione generica s al- 
tero da alto. " # 


(1) Petrarca: Domita l'alterezia de- 
li Dei. Non avrebbe detto alterigia. 
ella Stuarda di Schillor , tradotta dai 

sig. cav. Maffei , quando "la infelico si 

tsova dinanzi alla sua crudele nemica » 
dice fra 4 Esci del petto, Impotente 
terezza. 
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è con esempi antichi, rive 
n'nll’ uno tortano. È Sì Mane 

doni stulioio. ricercatore. delle 
FO ricchezze della. lingua , dipinge 
Don Rodrigo che, dopo ia minsociosa 

riprensione del Fiato » esce a pas 

iero più. Gurbero » più superbioso 
atcigliato tel solito. = Queste: 
pito copre di ace superio più che 
Pinterno sentimento ; ed è meno go 
nerale di sperbo, più estrineco e ine 
i forte d'altro Oggidi applica 
specialmente $ ed a‘gioran. 

Ù 




















hot 
Non è duntue vocsiolo'in 
mento nello si famiiere, 












Alterezza , Superbia , Orgoglio. 


Orgoglio, ordinariamente parlando, 
è più che npertia. Il superbo. vuol 
essere stimato e onorato ; 1° orgog] 
Vuol emere onorato a ogni cost 
superbia si ont di quel ch'è, è ene 
de più in alto l'orgoglio è tanto pieno 

I, che talvolta al contenta dell'e 
ser suo, e non sa vedere più în là (2, 
2 se” degoglio è più profondi 
Ferbia , sarà molto più che alterigia. 
1 L' Ariono : Bestemmiando fuggì 
Palma sdegnosa, Cie fu si al mondo 
altera ed orgogliosa. Mu gliè un plco- 

n0 piuttosto che una sinonimia, 

ao, queta de vers seguenti: Tanto 
vinti d' ardire, e gl' infelici D'or= 
glio edi superbia, imé, non hanno. 
E fi direbbe. orgoglio superbia. 
perché l'epiteto aggiunge gravità al 
sostantivo; ma non supero orgoglio, 





























(1) Dice Aristotile: Tutti i vecchi 
natufatmente sono” superbi. = Qui 
non converreble nè mperbi, nè orgo: 
Gli, nb alteri nd ero)" 
ei L'lce dl Robe, diguett è 
men "di superbe. Nan così, d'orlin 
Ttatieni. Brunatto: S'orgogliò verso 
'G. Villani « Per lo uo orgoglio 
€ forza si credette contrastare a Di 
LE ben vero che Ti. sig. Niccoli 
in una sua recente tragedino disie: el- 
Porgoglio gentil della vittoria.” E un- 
che edi n peo tato > vini or 
ogliosi, © L' onde. movendo org 
Blibsctte'e chiare. = Ma que 
£' cho cccerione quasi unicamente poe- 
ties. È pioverebbe che simili eccezio 
Non si dilatomero gran furto, sccioeché, 
mitigato il significato. di” parole. capri 
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perchè I° epiteto dice meno , e però 
tende fneca o impotente la fraso. 


Alterezza , Ambizione. 


Ambizion 





è cupidigia d'onore. Può 
pecie. Si ambisce con 
© con illeciti ; $° ambisce 








essere di vari 
mezzi 1 











on atti temporsrii o continui sem: 
Sirco per sb ambisce anco per all 
Turte idea che rendono l stione 
diferepte dll orgoglio. e dagli altri 
tacxboli af. 

‘ambizione lecita, che riguanta 
un'ocore ‘che adopra messi 
Gnoreroli può  dev'enre esente da 
superbia. Ma anche quando. I° ambi» 
tino suppone la spira differisce 
da quest è perchà ci piò emere una 


















il mezzo di salire 
zioso fuggo ogni oto d' siterigi 
d'alteretta prima d'ottener ciò che 
brama © ottenuto che 1° ha, si dimo: 
stra altero a suo bell'agio 
‘ile orgoglioso 1 e foto 
dell'orgoglio se non quando l'ambi» 
Zione gli consiglia. muore busterzo © 
per conservare dì so posto 0 per ot. 
tenerne uno più splendido. Così la pus: 
sione è ganigo a sè stes: così non si 
1 nè ‘anche Cotter colporola "senza 
Mortificani è è le privazioni è le uni: 
linzioni della ‘colpa sono le più dure 
di tatte © lo più ‘dolorose (4). Cor 
























difetto, non 






stesso suole , appena nominato , desta= 
re. La corruzione del linguaggio è asc 

i volte effetto della corruzione delle 
idee , e può a tempo e luogo diventarne 





0) gotico da ani, 
GE accoppiano in uno seit. 
certamente sostitaini I° una sil altra 
Nous rosone croîre que” l'orguail. cè 
Pambition fussent tes premiers 
biles'de ses actions. < ‘E ti si 
Martignac nella sa celebre difesa d'un 
insito più che dingraziato; La Charte, 
vivement adoptte par la population 
industrieuse ct active, trouba d'abora 
peu d'approbateurs dans ceuz chex 
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lano non sapeva essere ambizioso, per- 
chè troppo altero. Uno più avveduta- 
mente superbo di lui sarebbe meglio 
riuscito. 

Imiomma ambi 





jone può essere af 
fatto innocente (1). — Bud esere un 
desiderio interno d' onori , o di tale 
0 tal altro onore; e può esere la cura 
stessa del procacciarieli (5). — Può 
tito temporanea fino» 12616 che ot: 
tenga l'onore; e ottenutolo , può in 
eu0 scquetarsi , almeno non far mo- 
stra così evidente di sé a differenza 
dell'alterigia, dell'orgoglio , della su 
genio ché sono difelito vizi abitua 
i, costunti. Havvi dunque due specie 
d''ambizione, una d''abito , l'altra 
d'atto (3). Onde un. pensatore 
senno : © Le imprese fe 
ogni uomo scintilla od fiammar nuo- 
ce ambizioni.... Non è strano adun: 
que che l' orgoglioso sultano” ardesse 
sempre più nelle sue, = Finalmente, 
orgoglio, lalterigia la superbia sono 
(gti immediati dll'amor proprio; l'e 
Dizione può provenire da un amor pro: 
prio indiretto ; può ricercare non gli 
onori 0 le lodi proprie, ma quelle degli 
‘donde poi indirettamente Jo si 
riflettano sopra lui stesso. Così il tale 
ambisce che sieno lodati i suoi ce- 
gliuoli 
i ambisce per ali 
In generale parlando, e considerata 
mbizione anto nel più gr cn 
0,pare sempre men rea dell'on, 
1 ch. Rosmini nel Sagg. sulla F' 
Lo stesso aumento del bene idoleg- 
gialo succede per forza di fantasia 
nella passione dell’ ambizione e del- 
l'orgoglio. Ma più dell'ambizione 





















































les quels le retour de la dynastie 
déchue avait veseillé des. souvenirs 
eil me 

1 suoi da me ambitissi. 
one : Quod 





1) Redi: 
ni Grlandameni ce © 
mea me ambitio et forensis. labor ab 
omni illa cogitatione abstrahebot. Quan- 
do diciamo che |’ ambizione può essero 








affatto innocente , non è già 

mmentiamo che il solo desiderio. d'ot- 
tenere un uffizio, una dignità, rare 
volte è disgiunto da un moto d° amor 
proprio non retto : ma v' ha de'casi in 
cui | ambizione 














do un buo 





uomo venduto all'autorità per deputato 
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Porgoglia » più di una imaginzria 
granlezza "fabbricata nelle cose este. 
o ae dae ly Ilie 
INEOS' giala’ cura. pareti 
dida Bonne 
20 Indprnbiaa di quae SUI a 
Fior Ros a pavesbe di 

Gta veri colori” 1 segoglio 
può ati noti nà son 
0 più ren. Ondo il medesimo Autore: 
TUO epoca li van der 
desta e sa micia iniene d'or 
gie 

EE “ui noteremo , in passando , la 
Alfa Da pile © sale 
che voce Storica: ma , parlando 

“ia 


























Iusingh 
male an. 
dazione, 0 ‘isio; anbito, l'atto 
la colpa. L' ambizione era "cagione 
dell'ambito, ma potera sfogarsi in 
modi più 0’meno.Ilegittimis Contro 
lFambizione noo hovvi altra legge che 
la leggo morale; contro. l'ambito i 




















Alterezza , Presunzione. 


Presunzione è un' opinione di valer 
giù che tino non va è una fd 

Sin 1 ter” più. che uno non 
pubs è un dedita dimostrazione in 














(2) Nel primo semo si chiama am 
80 ano Roo” ce nelle 
determinato spina. Nel sconto i Bei: 
do Cheare i Pe essere 

a Giunta, chendo quell'anno stelo 
isata grande ambizioni. Me co al. 
parto È Irilamo triti. 

(3) Se seno della prima F. Giov. 
Anilalosamante di porto in ogni ope: 
da iero: 2 Mal cento dell ati Bore 
hi CL però fa cliomata gentilmene 
5 ta lino las del sesta, 
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detti od in fatti, di tale opi 
di tale fiducia (| 








Îa presunzione può 







sssione dell'a 
nimo ( giacchè lontà entra ne 
teneriezto in tuti gli at delli 
telletto ), ma certo men prossima a 
sione dell'orgoglio, della super! 
Sell ambizione è è dellalteriga (a). 
Può dunque la’ presunzione conside. 
que la pi l 
rarsi unita all’ orgoglio, © può vi 
verne separata. Il ch. Rosmini alla 
p- 685 del III Vol. del Saggio sull’o- 
rigine delle idee , perlando di qu 
contagiosi errori del volgo, che il 
sapiente con smo danno colo 
tenta di correggere © vincere, di 
Ma nella sua oppressione non perisce 
il germe della verità. della quale 
egli è martire : rimane dopo di. lui; 
e ton lenti progressi + insinua fro 
li uomini ; © perviene a signoreg. 
Giar finalmente la moltitudine stesso, 
tardi pentito e vergognato. della 
sua presunzione , e della sua igno- 
ranza orgogliosa e sempre crudele, 
La presunzione inoltre. può emer 
una speranza altera , una fiducia ru- 
perba , orgogliosa , ambiziosa j un'ap. 
plicazione”, per così dire , delle dette 
passioni all'affetto della speranza (3). 
[clti che non sono nà. ambizioni, 
nè superbi, né orgogliosi, nè al 
ti, parlano e gestiscono con aria 
presunzione che vien loro dalla inge- 
nua sicurezza delle lor forse , o dalla 
sperienza degli uomini e delle cose. 
In questo seno la premnzione non 
solo è minor vizio dell'orgoglio , ma 
Judo (4). Finale 
mente , l'opinione troppo. vantaggiosa 





















































(1), Quento due ion differenti so 
no mella lingua parlata del valgo presse 
con duo diferenti vocaboli, uno de'quelî 


non è certamente degno della lingua 
scritta, ma dimostra Ja tendenza del po- 
polo a determinare con precisione le ider 
L° uomo che si crede da molto, lo chia- 
mano presunzionoso ; l' uomo che negli 
atti esterni dimostra di tenersi da molto, 
lo chiamano presuntuoso. 

(a) Dante : O abbondante grazia, 
ond'io presunsi. Ficcar lo viso per la 
luce eterna. 

(8) Dante 

















Non presuma 4 
tanto segno pii piedi. Tertul- 
liano : At ille praesumptor , cum sibi 
repromitteret ec. 
(4) BI. Villani 








Un calzolaio pre 


(86) 


Bo 


de'meriti e dello forse pi 





i spingo 


non solo ad opere superbe od orgo- 





ne che l'alterezza stema ha un nom 
10 cho di più sostenuto 5, che la ste 
Serbia in ho è sempre più sbitanle 
lla presunzione più proionda , 

Lt presunzione. è 1a superbia de" 
fccoli, I° ambizione degl’ inesperti , 
È orgoglio de' giovani, °alteigia de 
Jetterati. 








Alterezza , Arroganza. 


L° arroganza o è un' opinione dell 
proprio ‘terito più ardita © più of- 





ectira della. pestomzione o è Un dee 
erio succo di cosa che vada oltro 





nos solo desi 
tenzione e la riverenza. L' arroganza 
dique è 9 un petemione o un modo 
È primieramente differite dalla pre 
sunzione quanto dal meno il più. Si 
dirà bene arrogsntemente presmere , 

uosamente. artogare © 











perchè l''avverbio direbbe meno del 
verbo (6). Varchi : Se delle opere che 
escono in pubblico con consentimento 





danorsa contro alla vaontà 
(5) Trattato pece. Presunzione è 
qual une i metto fare quelle cose 
che sono sopra la sua facoltà. 

(6) Orosio: Arrogantissime prae. 
sumere. nio: Praesumptuose 
arrogontergue loqui. In certi dialetti 
toscani si conserva il corrotto rugar 
per pretendere con lsmenti 0 con sor 
chierie più che ed uno non si competà.— 
E ino, esere dal dizionari 

















sunzione vizio dell'animo , è presunzione 
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degli autori loro può ciascuno giu 
difare. come gli piace , tenta tema 
di doser esser tenuto 6 presuntuoso 
0 arrogante... 

La presonzione , emendo un'opi- 
sione ‘smodata del proprio merito, 
ua sentimento. topo naturale all» 
mor" proprio, coito è men die 
merolo dell’ arroganta — la quele 6 
tendo a qulche vantaggio a qualche 
diatinzione di fatto 1 od anche Giò nos 
stendo, 
on conre 




















rito, sul diritto legittimo , sulla forza 
reale ; l'arroganza ha sempre non s0 
che d' illegittimo , d' inconveniente , 





d' ingiusto. Quindi den disse un au 
tore: sentirsi rinfacciare da una don- 








na la sua folle arroganza, e bislacca 
presunzione. Folle bene sta ad ar 
roganza , © bislacca è ben chiamata la 
presunzione. 


L' arroganza può ge 
cio di presunzione. ©. 
per owentura alcuno scergognato 
‘arrogante presumesse di  riolgersi 
contro l’opera dell’ eterno artefi 





L'arroganza è un vizio del car: 
re, © investo, a dir così, tutto l'uo- 
mo; la presunzione è un' opiniono 





falsa, un'illusione dell'animo » non 
rende tutto l'uomo spregevole: 
prenunzione può stare per qualche e 
DO in parto nascosta; l'atroganza ha 
per civattero. di mostrami nella 
tfacciataggine, Il presuntuoso è erdi 
to, l'arfogante è audace $ quegli dic 
spitce , offende ; que 

fa stomacare (1). L° 
orgoglio che_ volendo 
du roi soddisfatto, vi strappa di 
il riiuto , il lamento , il rimprovero. 


















operazione del ragionamento, v'è chi po- 
tiehbe presceglieto la secondi, Noi ci at 
teniamo alla prima , come più regolare. 
1) Questo degli aggettivi : ma so 
vesto Sue valli timo cere: 
sumere esprime quasi sempre l’opinio 
jone. Quando l'Ario 
usi 3 arroghi d' avere 
cielo e dell'abisso în suo potere } 
intende più che presuma. Per. arrogarii 
ci vuol della forza. E non tutti coloro 
Che si mostrano arroganti possono nel 
fatto artogari è diritti che nen son soi, 
€ 2° quali pur tendono. Quindi un' altra 
differenza tra il nomo arrogante © il 
verbo arrogar rogante è spesso 
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Ognun vede pertanto non eservi cc 
gl intoreni ‘ell ambizione più a 
Versa, dell' arroganza ; eppure molti 
rogantemento ambizioni. 

enti esempi, sebbene lo voci 
che noi csminiamo ‘non sisno ul» 
prato con la gradazione ch' è loro 
ropria, pure 16 stemo ravvicinamento 
Leo dimostra che le non sono. sino» 
simo. Pasavanti : 12 dì dello aove. 
nimanto di Dio wi giudizio, sarà 
Sopra ogni superbo y‘ltero y è arro» 
ante, «= Qit. Galv:: Un altro are 
foganton , superbo y © altiero. Mor= 
:. Stperbo , arroganton, bestia» 

fe, e matto. 




















Alterezza, Vanità. 






uta vana credenza del 
‘merito , congiunta alle smunia 
di riporre fl proprio merito ‘n. cose 
vane o deppoco. È vizi 0 ì difetti so: 
Hanno del riprovevole 
lo, del detestatile 5 I 
vanità ha più del ridicolo, ss p 
4° ha qualcosa di ridicolo nel vizi dele 
uomo. 1 vizi 0 i difetti soprannomi: 


















nati vengono da debolezza , da ino. 
sperienza , da corruzione della mente 
© del cuore ; la vanità da le; 





gorezza di mente , da vacuità , come 





Îl vocabolo dice. Gli è il difetto delle 
donne , di certi potenti, di tutti co- 
loro che trattano nell'interesse del loro 








aznor proprio le coso più seri com fi 
tolezaa donsesca © lo cose più fre 
ole con inconvenevole serietà. Viebe 
leto dunque de leterati, de' grandi, 

dora 
saper "dtt 
che mon merit Rio (a): 
E tanto è lungi che la vanite si cou- 




















più impotente di colui che s'arroga; che 
molti di coloro che s'arrogano non sono 
arroganti: lo fanno, © non lo dimostrano. 

(2) Un autore francese: Les Espa- 
goti ont trop d'orgueil pour avoir de 
fa vanité. = Un altro : AE. « .. donne 
prise è la satyre par une ostentation 
d'orgueil trop eynique pour étre nommé 
ganité, — Un alto ancora, difendendo 
il principio della obbl 
Pourquoi penserions nou», que l'onovest, 
da vatani, l'egoisme, sont des motifi 
de conduite moins respectables , que le 
potriotitme , la philantropie , le ferme 
attachement è ce que nous croyons étre 
lo devoir? 
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fonda co' visi notati, che în luogo 
dessero atrogante > imbiione più 
Suntuosa > altra ‘anperba , emo si 
Sollego talvolta alle semplicità alla 
modestia» lle grazie; în opecialità 
nelle degne. sn 
* orgoglio , distingue il Girard, 
L'orgoglio è soverehio stima di sè 3 
la" vanità è desiderio smodato della 
stima altrui; a presunzione è pretesa 
ti teoppo potere L'orgoglio $i 
Chia 0 sé sero, è pino di 
dano di specchia nelle Idee altra» 
vorrebbe riempire di sè ogni pensiero: 
Il pretuntuoro. vuol trdfpo troppo 
intraprende ed esige. L' otgogltoro 
$ umilia, mostrandogl i suoi dife 
il cano, non Badardo a'vantati suoi 
pregi 3 il presuntuoso‘, mettendolo 
difopera. 

Orgoglio , dico Mad, Faure, è una 
amilo stimo di È che i porta 
2 prestar noi stessi più di quelli che 
Valgono meglio di noi. La'vanttà è 
Lina stima tragerata e sovente ridi: 
ola per pregi che non son nostri 
5 con frisoli come la ricchezza, la 
notilt, a Bellezza: La superiorità di 
Gt "È uomo incantice è relativa 0 s0- 
Grato. 

fi “signor Lapi: IU desiderio della 
stima è'per vero dire una Jonte mes 
no purò. della. compassione pete 
ché uno. può distinguersi seguita 
do ta strada della vera. gloria 
dell'onore come È ultra dell ame 
dizione è della vanità. = Il signor 
Mauri‘ i0 una pregeroliima sie noe 
vellai Era uno misera gara dame 
tizione  fomentata dalla vanità. 












































Alterezza , Vanagloria. 
La vanagl 





è un po'men fama 
delli sont (1) igurda co un 
po' più serie le considera in modo 
più rio 5 è une ipecio d'ambizione 
fia desidera non d'altro 

gli uomini 1 è 


















1) Vanagloria, dice un antico, 
a nl udito fo "d'uomii. diet 
mano Ée esere atimi, € vogliono pe 
rete ottimi: <= Puesnti  Puot ae 
16 saneglorino cere lndatoatoraio, 
Tic per venir i lc del 
ati € PChè o manifti elceno as 
Grid e tanta. 

(2). Pub però la sperbia esere 
voi la vasogiona, è Romeno quei 
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“Anne 
è non tanto il voler 
trarne onore da vanità, quanto un cro= 
dato che las din tate uno 
605 1a gloria, no sperare ehe l'altrui 
alieni Rei a conan un 
e pregio , ero © falso, în 
DA Triora. La vanagloria 
gere della van 
nocua della superbia (3), 
meno brigante dell’ antizione è mono 
ardita od'audace della presunzione © 
dell'ar ai ‘sfoga dl’ ordinario 
in parole. Vanaglorioti diciamo 
Gialiente coloro “che vogliono” parer 
Bioni © fat del bene per godere la fax 
ma che da questa bontà, da questa 



























beneficenza suol venire nel mondo. 
sono direttamente 







Sto e 
pio fera 
tape 
Firme dell'umii, latin 
gi igiene i 
SE pani NE e genio 
Toaelo Most dl puedino dona 
dentar sagoti Per quota ta 
gio oe conse dini co 
fin im seit i peer la 
u ione del significati di ru 
fare cn 
rispettata” nella. celloo 
quasto ae Soa dl conta 
SEDI acero nio nen gioia 
ori 
SEI fo per sets di dere 
LEULI eent 





























Alterigia , Boria, Albagia. 


La boria è un'insofente ostentazione 
del proprio merito, o di quel che tale 
si credi i 
re, nel ti 
tesca ; uni 
un'alterezza , ma È: tutta estrino 
seca. I notati difetti si distinguono 




















radice: ondo sapientemente Bacone: Howd 
Sacile quis verbis aseguatur quantom 
‘calamitatem attulerit hoc ipsum quad 

icimus ; quod! hominer ingenita super 
ja et gloria vana, eas maferias tracta= 
tionum cosque modos tractandi sibì de= 
legerint , quae ingenia ipsorun potius 
commendent quam lectorum utilitatibus 
inserviant. 



















Ja vanagloria spinta un po' pi 
conduce alla bor 
confermano le 
Che tutto fumo e boria 
vonagloria. Sacchetti + 
queste borie e vanità. 
consacrata dal Vico ad indicare quel- 
1° ambizione mill 
trio , che le glor 
de' propri antenati vuole. inaleare so- 
ra quelle delle nazioni e dolle gene 
Fazioni vicine. Neman altro dei o 
oli che quì consideriamo poteva espri« 
mere adequatamento l'ider del Glologo 
no. (1) 
agi 




























uò essere quasi tutta nell’ opi- 
nione (2), senza tanto trasparire nee 
gi att (Sta insomma tra la vanità è 





Conclusione. 


1omen grnì tra questi 
sono {cite l'ambizione )° 1° altere 
1h Vanità, da va DI 















a superi 
secondo. ch'è pi 














iosof= 
Ognun vede del resto che tutti quasi 
A vosaboli. esaminati hanno tra loro 
nto stretta e nell'uso 
‘gua scritta ed in quello della 
la potersi asssi vol 
fare. senza "inconveniente 
Egli è però che noi 







ato degli serittori il discerner 
le circostanze quale de'vocaboli sspri- 
menti affezione morale meglio con- 


ianzati traduce con Boria. capo. 
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ringiamo d'ordinario le no- 
ioni alle voci esprimeuti 
oggetti corporei , como quelle il cui 
uso è più chiaro , più costante, o al 
più degl 














Bonserra , Bonetto, Bonetto. 
Boreita è dl semlico diminutivo 

fore serve a qualunque sui uso. 
‘utidamento. ad uno di 

$i denaro. Boriellio è ora un 
ggiativo di bonello, ora un etto: 
iaingtivo. E ambedue questo. voci 
Hanno senso tradito» e indicano la 
pessbal 1 oloni dll spendere 
e qual sento diciamo: pinguo bor: 
sello avete granchio al Bonvellno. 

















Boscuenzccio , Boscoso , Boscaro , Bo- 
Boschereccio , di bosco , da bosco. 
— Boscoso, pien di borchi — Boscato 
piantato in parte a bosco. — Boschivo 
ridotto a bosco con arte. Buoni bosche- 
fo boscherecce , boschereccia 
terreno 
to, podere boschivo. Boschereccio 
dieesi e di luogo, e di perione , e 
di cosa ; boscosa e hoscato e boschivo, 
di luogo soltanto . Il primo indica 
provenienza , 0 relazione qualunque, 
il secondo @ il terzo quantità, l'ul- 
timo. qualità. 
Luoghi boscherecci 
l' amenità , 


























ghi ossi vale loghi dere una parto 
Sei terreno è coperto di bosco : Mogli 
boschivi dove il bosco è tatto cre. 









uò. ano 
‘ana certa coltura. Si dicesi tal 
tratto di podere è stato reso boschivo; il 
tal altro per negligenza e stato 
venir boscoso ‘il tl aliro è vignato 
ge anche bogento » valo a die ha de 

Boschivo è dell' mo 








recentissimo , 
imendo per l'appunto l'idea 











E anche il francese glorieur ha senso 
affine a dorioso. 
3) Ambra: Ha quell’albagia. nel 
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espressa dagli altri afini 
pragiare. (1). Doro 
ella lingua’ parlata, ma per la me 
desima ragione non è da sdegnar nella 
scritta. (2) 





Borra , Rosro. 

Botta è la fommina del rospo ; più 
piccola, e men velenose 

Nel traslato , d'una donna mal fatta 

‘he pare una botta : d'un uo- 

tabilo e burbero , ch'è un 








Borreewimo, Borrzowmma, Borrecuocra, 
perni e 
Ende ira 

Ma dig più prioni 
pi, dinero, As gl di 
regale 

Dini e Venti, pe Lema Pi le 

mea 

Botteghina non è che una piccola 

parere a i de ca di 

sia pesa Bepi per Pe E 

Cri p i 

Treo pese regi 

pui tg islam, ei i 

Sepe, ce, gmantngne pan pi 

SISI 






































Bornerttà , Borzionito, Bormomo , 
Bornionta , Ganarazto , Bantee, 
Baniosioni. 5 
La bottiell per quanto sia piccola 

non è mai tanto quanto il caratello 
© questo innoltre Na forma più svelt 
£ gonfia meno sati. Più piccola delle 


(1) Bocoaecio : Salpatichezza do- 
schereccia. = Crescenzio : Luoghi bo- 
scherecci. = Tasso : Boscherecce avene. 
= V. Eneide: Zacinto, isola boscosa 

Lat. nemorose). == Guido G.: Gioghi 
fegri: Luogo doscato e 


























isuta bosclereccia, nè 
fole. 


che sono da bose 
ilo, non si di 
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Botticella è la botticina. Botticino e- 
ch'entra 





aprimo d'ordinario la qua 
in une letticalla: onde dicesi 
botticin 

11 ba 









Vor 
rebbero esser giusti e Ben cerchiati. 
Il barile innoltre in alcuni pa 
rendo come usa mina, i ertllo 
Bariglione , ben definisce la Cru 
a il vaso di legno a doghe » cerchito 
di forma lunga e rotonda , ma per uso 
di tener salumi o altre merci. Pul 
igli =olfo gi 
nero; Un baril distillato. = il bot 
serve anch sto per salumi 















La Bnace, Le Bnaot. 
Bracx, Canzone. 

La brace chiamasi quel carbone 
legno minuto o dolce, che in alcuni 
dialetti dicesi carbonella, La braco 
dunque è una specio di carbone. — 














Îl signor Mugnaini tn un articolo del 
Giornale Agtario: La stagione asciut= 
a e poco” dominata dal sento è la 


‘più favoresole per la cuocitura del 
carbone : le piogge riescono danno» 
Sissime ; tanto che alcune volte parte 
del corbone 5 încenerisce affutto , e 
parte resta tanto trito da riesci 
poco superiore ulla brace. 

‘Le braci mon si powono supporre 
cho ardenti. La braco differisce dallo 
come il csrbone da' carboni 

poi differiscono da' carboni 
in ciò , che la legna abbruciata fa lo 
braci ji carboni si mettono ad arde; 
in luogo delle 
Legno È carboni inoltre sono 

esalano cho può 
divenir micidiale. Un antico , con- 
siderando il carbono, come la ma- 























(3) Buonarroti: Quei che portano 
addosso il botteghino. 

(6) Zi, Andreini; IL posero stima 
più la sua botteguccia , che il ricco it 
suo gran polagio. 

($) Firenzuola: Che se un Botticino 
Di trebbian gli passasse per la gola. 

(6) Boccaccio: Forse un Baril d'olio" 
E qui vale tanta quantità d'olio quanta 
ne capo in un barile 

















Ja brace come 

l'alimento della fiamma , disse: Un 

carboncino di brace acceso ( Libro 
ra non pare modo imitabi 














She glt occhi d'un uomo fi 
aragonano a due braci, non 
cotboni (0). Quindi il proverbio 





uscir delle braci e rientrare nel fuoco: 
non, uscir de'carboni (4). i 


Bnasca, Cavoro. 
Tl intino Brassica corrispondeva ss- 
solutamente al nostro cavolo. Oggidi 
brasca nell'uso d' aleuni dialetti to- 
scani è quella cima del cavolo che si 
trapianta ; ovvero in generale la som- 
mità più tenera della. pianticella 
Nelle Campagne meglio che nelle col 
à si son conservati. certi lati- 
nismi , che non sono indegni della 
june, Questa brasca p. e. è 
Ficchiace la lingua, senza 
poriar confusione, perchè esprime cosa 
che nel linguaggio scritto non ha cor- 
rispondente vocabolo. 












sinti 
fa 
puo ilo 
gar De gi 
nni 
di agee, Bi org, ipo po: 
ema gi pin 
sesta sa i vga; au 
Hem MO cr soci dla 
pote apre Pil 

nile ee regine 
sun begin, sa Crono 
TrRITZa 
gn 
genio di ee 
è favorevoli ed 


buon 
























Piove 





i ne della minuccia (4) : 
consi discorsi ,_ ne" vanti 
intempestiri , nelle provocazioni im- 
udenti. L' uomo che all” occasi 

imostrare una vera bravura , 
faro bravi 












Bracione poi chiamano i carbonai tosca 
‘quel carbone sminuzzato per imperfetta 
cocitura , che non può conservarsi. come 


(3) ‘esercito Britanno 
braveggiava più numeroso che mai. 












(91) 


Fior. 
nero di brace. m_nacce. 
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stolto , più miserabile ancora. Possono 
alle bravate corrispondere simeno in 
parte gli effetti: lo sbravazzare è tanto 
etagerato che sarebbe impossibile con- 
durne all’ atto la menoma parte (5). 
fe non è tanto freque 
























è però che i 
Questa voce 
indicare un vr 
zione quasi ostile 0 sia di di 
offesa. Il bravare 0° appli 
re una apecie di provocazione , 
afida, sia d'indiretta minac 
Vaezate esprime la minaccia 
tamente, accompagnata da totale non- 
curanza degli uomini e delle ci 
due prime voci sono dello 
ito ; l'ultima ha non 10 che 














quarto caso. 


nose idee di 
attinte 
iomato ed elo- 
profondo seri 











ar 
TEREO 
Dos 
Arion 
dr Lace 
% 








gli uomini” del par cho lo cose. 
suo sentimento è un principio di vi 
nel suo orgoglio un fondo di ragion 
chi cerca nel mondo la ve- 

rità e la ragione assoluta. Il suo braveg- 
giaro gli costerà dure umiliazioni, e for- 
malcontento egli 
tO = II prepo- 
to nel 























Ed alle lor bracate e lor mi- 


(5) Viene da dravazzo che ha nella 


Crusca un esempio del Buonarroti , 
(Fiera); ma che non è pi 


dell'uso. 
(6) Quindi 1° accrescitivo : sbravaz- 


BR 


punto questa parte 
Retà contro più vive le opposirion, più 
cerbe le vendette. = Lo sciocco ma- 
tigno, il robusto più di braccia che di 
testa (6) il debole che è tanto info: 
Lice da non conoscer sè steso, sbrav 
nerà contro i deboli © contro i fori 
sarà il ro e lo gimbello di questi, di 
quelli 1 noe fl tormento. 





i vero gli attiz- 























Lo sbraveggiare è anch'esso della 
gua parlata: è meno dello sbravazza- 
re, e in corto senso anche men del 


perchè nel Brasare s° 







sempre un non s0 che di 
non do. 





nello brave 
1° idea di Da 







abrar ne, 





prenotate domina più 9 meno un ser 
timento ostile contro il nostro simile: 
in quest, l'idea principale è quella di 











e troppo. grosola 
ireronze noli questa un 
ona ragione per averle iu dispregio. 
Lo scrittore di gusto sche ha sicuro 
il senso della convenienza, e che nelle 
proprie idee porta quella chiarezza, 
ne" propri affi quella dilicaenza cho 
lo distinguono dallo scrittor. vulgare , 

rado alla lingua di questa ric” 
che non è nè soprabbondante 
nè impossibile a bene adopr 























Buitto, Bautto, Baraco , Avviwazzato, 
















a bere, diverrà brullo; finirà coll'ubria- 
quando l’ ubriachezza sarà nel 


suo colmo , € quasi consumata , allora 








(1) Getlini : Un giovane sventato, 
Rot prgn 
(3) Di Rodi lo deriva da. ebriolia. 
(3) Vedi l'e. del Vil, recato. più 
sopra i e altri nella Crutea, 
É) Briaco 10 scrivo per conformar- 
mi dll sso vivente tento p como si 
confermò il Monti ed altr. — Con un" 








altra voce ancora s° esprime 1° effetto 
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1a fagione, e gli abbatte le forze, 6 
gliele cuta ia nodo poco men che 
frorboso , quegli si chiamerà avvinaa= 
nto. L'atrisazzamento è la conta 
d'una grande ubriachezza : harvi però 

culto che s'arvinsazano, © che 
pure reittono al vivo ia modo da nos 
otersi dire afato briachi. G. Villani. 
'attli bene awinazzare © inebriare. 

















compa 





sionevole. V'ha di quelli che son 
briachi , è che ancora non si può di: 
re ch' presa una col 





conto è o’ ubrlschezza formale 
lonne, Finalmente y° ha chi 0° ubriaca 
quanto ubrinco sla , non si può ‘chia 
mare con proprietà avvinaazito. 

dar a vedere. giovani 















d'un altro il quale obblighi 0 inciti 
a far bere; ed € come parti nel 
che differisce ancor più chiaramente 
da' vocaboli affini (3). 

Briaco e avvinazzato son di tutti 
4 cotto , cotticcio son vocaboli fu- 
ari : Drillo sta quasi di mezzo tra 
questi e quelli (4). 











Bmymo, Rai 
Brivido 
rale , rabbrivido non 1” 
Diremo il brivido della febbre, un 
brivido di terrore; e, il rabbrivido che 
iene dalla paura. Non si dirà mai il 
ido dol freddo, e simili. (5) 
Ma quando e l'una © l'altra voce 

















esprimono lu sensazione prodotta da! 
sentimento dell’ animo , differiscono in 
lo è più forte, 

ten 






del 





dell’ ubriachezza piuttosto che l' ubria- 
cherza stema. Spranghettato dicesi di chi 
ha bevuto tanto che il vino gli vieno 
una spranghetta alla test 
(5) Diciamo nondimeno rabbricidito 
dal freddo. Questa singolarità dell’ am- 
mettere un verbo e non il nome dal 
ha in tutte le 














BR 


gerimimo. Si dirà beno un legger bri- 
lo, mon un picciol rabbri 








il rabbrivido è sempre 
‘° Che un sentimento d'or 
rore continuato rabbrivido as 
sai meglio che Bricido. 





Bnona , Bxono. 
Brodo di carme 
i tutta sort 


broda di fagiuoli , 








Bneicane, 
Nella spie; 
attengo al 


ione di questo duo voci 
uso rivest te, e son for 
"un podslia Grusca. 
cato è nn moversi con legger 
Valicare un moversi gua 

do sopra ne” sport 
gli ciempi spiegheranno meglio a cosa. 
Risto tigie dsl nobel beati 








rato a div 
Bi 




















insetti + havvi de- 
ero è il ricco si 
Jolta bulicare addosso con 


pradore incomodo.. Dall' alto d'un 
monte si veggono e sentono nella sot- 
toposta città brulicare i viventi ; so 
n'alza un brulichio confuso , un lon- 
tano frastuono. Nella notte 
der bralicare qualcosa a un lume lan- 
lo e incerto, per riceverne un'im- 
pressione talvolta sgradovole , talvolta 


























un moto 


l'impressione che que 
in chi sente farlo sopra dî 
persona talvolta sentirsi ul 
Hon cisero che un prudore del sangu 

Ogoun vede pertanto in che questo 
duo ‘foci difericano dal generico mo- 
densi. La prima è an mofersi di top= 
pinto un Tar movendosi quel romero 
the indica appunto il movimento 3 la 
seconda un moventi eccitando nella sue 


moto produce 


Può Li 




















ue! che 
notte 


(1) Pulci: E ch'io son 
brulico in sul tetto. Sempre 
quando il Serchio abba. 

2) La Crusca. definisce tn 
bollire. Bulicami în Tosca 
no oggidi gue’ getti di materie vaporore 
catdistime', ché emanando con impeto 
dal seno della terra , traversano tali 
acque , altandone la temperatura 
a quella dell' ebollizione , ce. 

il prof. Gaszeri. = E al tras 
qualunque movimento che 
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perficie d'un corpo vivente la sensa. 
zione di questo moto istessso , un mo- 
versi a pamo iccoli salti. 

n udito 0 si 











vede , 0 si 
51 bulicamento 
talvolta si vedo. Bralicano anco gli 

Ron piccoli, bulicano i pio. 
+ brlicano camminando , vo- 
lando ; non bulicano che strisciando 6 
slanciandosi qua e là (2). 









Bnumerto , Bnumorro , Bnowzimo. 
"irnetto tprine da brato dico 
Fritto no ssi aa 

dote di bruco carico è tel 
dit Branott ua dona di a brano 
gestito e di graciocompleone bra 
+ fila fa ld eontadioe va più brue 
notte che. brabetto (). Le brunotto 
suse piscanti e vii io brusena 
tl fan di” Ilva @ d'asti, le 
tato 1 qagoo bano dello ecco 
Pallndo d'uomo 
sai meglio che branotto te pu 
tima d'un gioranci di pr 

Lo po (). 

SA ua brano sco, 
inottto dall e com bra 























de la 








Grusos. Non tuti i visi bronzini sono 
inootti del sole, ma paiono. IL bru- 
netto può cere paliluccio il bra 


notto può essere più nero che rosso. 
Il bronzino è un rossi i 

dizio di forsa . Gli 
querto colore più d'ordnario che le 





Buca , Buco. 
La buca è una cavità ; il buco 








un'apertura : la buca è nel solido zil 
buco è un vano. Si fa una buca in 
terra, un buco in un abito : una bu- 










nichi a gran moltitudine di persone e 
d' oggetti , dicesi Bulicame. 
(3) Firenze. Avea questa Tonia for- 


se ventidue anni, ed era un po' bru= 





Quindi Buco della chiave, 
cercare ogni buco. 
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Bacorsto , Guscio , Matto, 





tego, e mandorlo, le uora so. 
Hanno la buccia (3), le uveyle mele, i 
fichi, i gocomeri ce: = Lo fave hanno 
il baccello tosemo ela buccia. In sul 
primo venire son soglio è 
sccelli poi pepalsti men growi con- 
vico dibucciario. Così_le! mandor 
Lotto il guicio Bano Ia buccia, che 
" abbrtatolao conviene tor 
Moti inoltre che il guscio delle 
ele mandorle ba Gn ome suo pro» 
prio e dicei malte (4): 

to son. propriet orvia în To- 
acana © ma in alti dilerti d talia, 


















oh' è la voce propria © neces 
è conosciuta, La lingna scritta, 
te 


per po- 
iamare veramente illustre, con- 








en che s'eppigli a una forma unicn: 
© quel forma migliore di quella che 
‘ffo l'uso toscano P 





Buonenina , Buootano , Buonenett 
'Bucherina , piccola buca s bucalino, 
picciol buco. Hanno le medesimo dif 
ferenze che le voci di cui son deri 
Bucherella è quella picco 
‘ol calo une palî 
frase, giuocare allo bucherello 
altri dialetti dicon allo buchett 











che in 


,, Bove, Manzo. 







Si portano i bovi al mer- 
gato , si menano i buoi al carro (5). 
Nel primo caso il più comune è Bove, 
nel secondo Bue. = Il manzo è pro- 
propriamente il buo destinato al ma- 
cello, 0 macellato por uso di cibo. 
Garno di manzo diciamo ; e, nel lin- 
guaggio familiare , è più naturale che 
came di bore 0° di bue. Una libbra 

manzo, non di bore. Manzo buo- 
no, non buo buono (6). 








1) Sacchetti: Belle fave grosse, 
che falno l'anno quei bll tacdellni 
Questa 000 ‘Gom'‘anco di no po- 
ivo, ha senso di dispregio; di cui vedi 
la Crusca. See 
(a) Libr. cur. malattie : Quei bac- 
gellltà secchi da' quali furono cavate 
e lenti. 
(3) La buccia di certi frutti, como 
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Buon misere 





roprismente 
nere, e di persone 
"Dna casa a campo 
ES 
tetto non è bea queto cortamente, 
Ma quando e l'una 0 l'altra 














è applicata a persona , allora la pri- 
ma indica uno stato più compiutamen= 





de buone che noo le secondi. CI 
tia0, ed ha di be tivero si tera 
da Bubu euere + ma sl ben euro molto 
tacere gi anos) gi mancano © 
dA pò di supero 
‘sprattatto sla none 
tedtenza del cubro, Pelii gli vomini 
cho ni baosr sore sane torre i 
fan estere. Ma la cosa paro ole pro 
ceda in contraria vicenda. Îl ricco » 
potente (he cei è i boa sia) 
i mal contento pe di sè n 



























dagli uomini nà delle cose: il ben esere 
sospirato gli sfugge. IL povero deboli 


bisognoso , ma pio , ma innocente, 
non è certamente in'buon onere 5 ma 





n 
dint. L'uno d questi due be 
pra auai volte con la perdita od alc 
Meno con la diminuzione dell'altro. 

‘A racoglire tutto fa poco, il buon 
cucce ha BlÙ del negato 7 0 con 

o nel i mali cibo 
taioro è positivo, @ consito non tanto 
nel godimento d'an bene quanto nel 
sentimento dell'animo che da tale go- 
dimento pro 

















Bunszico , Bunsevors. 
‘Burlo s'applica 
ca cos e a pero 
sole, uomo dutievol 
Mi quando ambedue s° applicano 
cosa differiscono in questo i che bui 
Îesco dico più di burlevate. Un motto, 
un frizso , un cenno può esser bui 
levolos la sorio di motti, di frim 
rende ‘il discorso, burlesco. La prima 
qualità tisno dell'ianocente e leggera 


cosa , burlevole 
Boritto burle- 
fare burlesco, 

















dell’uvo, è con voce scientifica chiamata 
pellicola. 

(Î) Quindi smallare verbo;dell'aso, 
9 tor via il mallo. 

5) Quindi mettere il carro innan- 
zi a'buoi , non a'bovi.= Petrarca : La 
sera i buoi tornare sciolti ec. 

(6) Lorenzo de'Med. Metta neljsuo 
desco , Corti manzi ec. 


chi 
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Sacegia 1a pconda dla pgulete © 
fa. Quest” allegria pu 
7 talo da ‘far sorridere non della 
osa detta , ma del modo di dirla 
quindi è cho burlesco ha senso equi» 
toco , e diventa talvolta quasi af- 
fine «' ridicolo (1). Burlevole, come 
ià modesto, è meno soggetto ad esser 
Foro in ci sala parte. ©, 
‘Questa. voce inoltre si limita allo 
burle pronunziate o fatte nella con- 
ione : © il Vasari, nell'esempio 
citato in nota, (a) l'usa con 
Finto di sche? piani.‘ Con 
irebbe burlevolo d' una m 

























S'applica ancore a una ip 
Poesie burletche , diciamo s 
burlesch. (8) 


Buntzsco, Braxxsco , Facxro, Gioco- 
10, Piacxvore, Burrowzsco, 







in 
apglictto a cm 
chè , trat 
altrove le differente eta piacevole, gio= 
coso , faceto. 
Tanto fedelmente seppe quel bel- 
l umore del Berni ritrarre il partico» 
attere d' allegria Sorentina che 
nel suo secolo, che mo- 
ritò ch' allo poesie giocose si desse 
e antonomasia il suo nome. Ma per- 
chè l' allegria del Berni ha, como ho 
detto , un particolar suo caratte 
del quale ormai è smarrita ogni tr 
perciò non solo trattandosi di 
poesie giocose moderne, non le si chia- 
meran © più bernesche, non solo gli 
critti d' altre lingue non avran que. 
sto nome » ‘ma nella stesa poeria del 
cinquecento non a tutte le rime pis- 
cevoli lo si potrà convenientemente 
care, Alla per esempio, del 
non ispetta il titolo di ber- 
ma sì alle rime piacevoli del 
perchè tengono un poco dello 
ipirito del Berni , e così a quelle del 
Herlendia vicentino di buona m 
Bernesco non v'applica che 
zia Burlesco ad ogai sorti 
Ed è più di faceto, di pi 
giocoso ; indica un fare più gaio, più 


8 





























































Buonarroti : Burleschi vanti. 
Vasari : Molte così. fatte biz- 


sarrie , scherzi , @ invenzioni spiritose 
0 burlevoli. hi 
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Havvi dunque delle rime. giocose , 
che son poco piacevoli, e che non son 
punto facete. Huvvi d'altra parte de- 
gli scritti faceti , che non 












IR 




















"un tuono 
0, meno schietto ed amabile. Gl'ita- 

Sl x doro 
il burlesco è misto al faceto , e il pis- 
cevole all' epico. Gli epigrammi sono 
facezio piuttosto che poesie giocosa "o 
n lo commedie, @ altri 
genere hanno per qua 
lità la faceria (4). Il romenzo del 
Manzoni contiene molte parti piace- 
voli, sebbene l' autore non. faccia 



















i questo voci , faceto 
è la più generale; che però può 
più sovente scambiarsi con l' altro . 











(8) Redi : I sonetti colla coda so- 

no per lo più burleschi e familiari. 
(4) Salvini: Facetissimo Dialogo 

Luciano.= Can. car. Commedie facete. 











vena , uno 
scritto piacevole, un capitolo berne 
100, ‘n sonetto ‘burlesco si potranno 
diro più © meno faceti. Ma non si die 
rebbe viceversa gramma, 
molto giocoso ; d'una commedia, ch'è 
molto ‘urlo; 0° d'un capitolo del 
Herni, ch'è semplicemente piscerole. 
"Uno scritto Bufonesco è di un bure 
losco sguaîato » non. tende che, a far 
daro le ita gras. Nol poema del Pulci 
va de tratti meramente buffonesch 
far ridere Lorenzo de' Mod 
earusacialena. nta cor 
ce non esprimo quasi punto merito 
Ecteraio della fcezia, nè il uo ci 
fitto 3° ma semplicemente lo. scopo. 
Une facezia bufonesca può estero lag 
iadra © vera 1 può euer gola» 0 06° 
dice md io. s 




















Bontosa , Bunuevore , Burrone. 
All’uomo burlevole' 
qualche burla 









temporenza + d' iaportuzit 
4000 Burlergl, i giovani 
Buzioni. GIL uomini antichi i diet. 
tarano.‘' onere innocentemento bar: 
level è quelle biso ad ua mondo 
parto più ‘ivoglisto © pero pi 
Sotto cominciato è par 
pu dutlone asa arto di 
urtevole aggettiramento (1). 
‘Rain è qualla sposto 
che ad altro oo pento se non 1 
dere altrui. Not solo i baffone bure 
Sg Ati 0 si ara degl lui: me 
scia urlare, porche altri posa ri: 
dere alle mo spalle. Quaito 6 di solo 
suo fine. 7 È 








burlone 
a fr 














Posora , Pormizna , Urctaze , Uloio 
Portiera non è cosa che abbia nulla 

di comune con la porta ; ed è , come 
definisco la Crusca , quella tenda di 








(1) La loro differenza è indicata an- 
che dalla desinenza del vocabolo 








ere ipa 
que difesa posta in qualunque luogo per 
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BU 
qualunque sia materia, c 
porte ed agli usci — L'utcialo è quella 


tpecie d'tucio», d'otdinazio guermità 
di'vatà, che si poro 0 a capo delle 
scalo, od'anche all'etrate delle stan 
1251 paravento è d'ordinario agli usci 
delle fianze e ed è senza veti sd è 
to ‘non ad ornamento 3 ma y come 
Ei'Vooslolo suone» a difesa dal 
esterna. Pararento talvole 
pose un uscio , 


















vento 
onto. i 
tcio come ogunn vede , è la voce 
eneria” che pub comprendere e il par 
evento © l'incislo © la busols. Ma 


il freddo, ma a mero orma= 











tono tra I° uscio o la porta. 

Ma la Crusca, si dirà, dichiara sî- 
nonimi paravento , Bussola , usciale i 
e la Fiora dol Buonarroti parla d' una 
Bussola di vetri. 10 rispetto molto la 
Fiera dol Buonarroti ; 6 rispetto molto 
il Dizionario della Crusca: ma quel= 
l'autorità sulla quale si fonda © l'auc 
torità della. Fiera © l° autorità della 
Crusca , io dico l'uso vivente , c'io= 

che il paravento è più gros- 
tolo della buola 3 che la bussola 

















SRL se a piacciano 
Nin it 














riparare i troppo nocevoi ftt dell’aria 
‘term i Paraventa oi chiamasi 
ia Toscana quella difesa che con Datella 
di legna si Goal carbonsie , seciocché il 
vento mon turbi la tegolar cuocitaa. 














Cicora, Gacemorone. 
I. Cacciagione più comunemente în- 
1a preda che si f dello fiere 0 dee 
gli uccelli în cacciando (1): caccia 
Sertamente non ha questo senso. I cno- 
ciatori son quelli che a menta gustano 

meno la lor cacciagione (3). 
TI. Cacciagione innoltre può espri= 
ita, un modo di 





















ricol 
a degl 
fono di 
‘one, Tn simil senso dicesi an- 

1 ma v° ha do' casi în cui 
uesta voce non cadrebbe opportuna. 





. es.i quanto maggior parte di terreno 
è in un pacs 


concessa alla cacciagio» 


masto è que 
nelle vie della civiltà. RR 









Scene 
Calante è difetto di peso ; scemo , 
di pienzea : moneta calante , bottiglie 
scema. 


Catcima , Cator, Catenmacoro , Car 
crernuzzo. 

Calcinaccio, pezzo di calcina stata 
in opera nello muraglie, e risecchito 
dal tempo. La calci 

serata con acqua 
Ha confondere co calcinatcio: quella 
non ha ancora servito al 

















(1) Bocesccio: Non dopo molto, so- 
iena 
Dee 

tà) een i aini venato esprimeva 
cin) Zemo ini ono prin 





ina venatus applicavasi più propriamente 
all'atto , all’usercizio della caccia. 


Dizion. 















più o men lungo tempo a commettere 
insieme le pietre. 

Calco e calcina 
cuamente. Se non cl 
acientifico calce è il. termine sl 
L' alcali non è la calcina, è Îa calco. 
Anche la pietra che per forza di fuoco 

stempra , si dirà meglio calce. A 
quella ch'è mescolata on acqi 

all'uso del muri 


















più nobile. 
Calcestruzzo è ; 

na con altre materie per accrescarle 

tenacità : così rettamente la Grusci 








Catcoro, Piera, 
Tanto diciamo patire del mal della 
ietra , quanto patire di calcoli (4). 
Lita Titani Mi a pine tl 
è 














ietra senza incisioni dolorose 
ti ditetbe almeno comunement 
Ruesare un calcolo; o fare, due pi 


Garpana , Caspo, Carouna. 

Caldana nell'uso presente è il riscal- 

damento quasi morboso che viene all'uo- 

mo 0 da un rapido corso, 0 da qualun- 
cagione sbi 














"igni 





qual 
qualunque impressione 


semente 0 di 








(3) G. Villani : Lo notte faceano 


recar calcinacci d’ altra parte, e’l dì 
gli facevano gittar fuori. 
trecentista con un solo vo. 


colt apr 


cubolo ch'io crederei degno dell'uso. 
1 
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, 0 di dispetto, 0 d'amore, osi 
mile. Quando si tratta di esprimere so. 
Bamente di tedio, li fantidloy x dico 
che la tal persona ola tal cosa fa caldo. 

Caldura d'ordinario è il caldo della 
atagione: è un caldo grande, sovere 


chio (1). 


Cazvammo , Sca 
Ambodie vai da 
timo per lo più di e 
tro di terra. = Veggio è il mec 
derimo che” sesidino ; se non che 
uò figurarsi più grande. Quindi l'ac- 
Lidl Valgole o ghe di'alve 
































Casprrone, Catozzorto. 
Calderone , caldaia grando: caldo- 
rotto , vaso fatto 


di caldaia 4 





parte dî sopre 
derotto è più piccolo della cal 
quale il calderone è l’acerescitivo. 


Caperto , Garpuocio , Catvuoemo, 
Vocaboli affinissimi: e di delicate 
differenze non di senso ma d' uso. 
Parlando di cosa che cominoia a farsi 
, io direi caldetto (2); di cosa 
mediocremente calda , calduccio ; di 
cosa dolcemente calda, calduocino 
Caldetto è più d'ordinario un di. 
minutivo, ma in crescere ; calduccio, 
0 un diminutivo in difetto o un di. 
minutivo molto prstimo al positivo (3) 
calduccino , un. vezzoggiativo sem 
La stagione in aprile comincia a farsi 
caldetta. Un letto mediooremente cal- 
do è calduccio; caldu convenientemen- 
te in modo da ristorare le membra al- 
quanto intirizzite dal freddo , si dirà 
calduccino, Questa voce non esprimo 
mai scarsezza di calore, come par 
chela desinenza denoi a 
‘Anche sosti 



































Parlando di persona, si direbbe che 





1) Crescenzio: Fonte dose bagnarsi 
ne Sepe della gran calda. © 

(2) Neri: Aequa caldetta. 

DI 

4 


Lippi: Becanda calduccio. 
BP. Cor. Mal. : Hanno otte 
nuto dalla natura un temperamento ca 
lido e secco. 
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è caldetta di temperamento, non già 
calduccina 0 caldueci 


Gatimo , Cavo, Catonoso. 

Crlido è termine quasi medico , che 

non s° adatta ad altro che al tempo- 
ramento (4): caldo , 


Ea 
noti 
È temine genio; ma plicato 
sl ivepemnzila mr ni pene 




















o 
dol) Ste pariace dita a 
comédi “ehe d'una È 
5500 più o meno evitabli consegii 





Caloroso 
peramento 
di calido, © più comune. Havi 
un'altra piccola differenza che giova 
Quand’ io dico caloron 








ch’esalta lo passioni del 
Con questa intenzione 
acquista significato quasi 





di colia (6). 
Galoroso nel senso traslato è affine 
a caldo, quando s° applica a 
a lo differenze son questo 

che diremo bensì una calda preghier: 















lo sue trags 
piuttonto che 
so secondo epiteti 
primo 1° abito. 8 
do, lo si vuol tale a ogni costo 
tal'fino non si risparmiano esagera= 
sioni, eselamazioni , figure rettori 
che. Una calorosa eloquanza può esse» 
re nel principio modesta è tranquilla , 
e venire a poco a poso infondenlo ne: 





gli animi il calor dell'affetto. 





conduce alla casa del contadino , © 
all’ aa o al podere. Calle è voce ge- 
è nell'uso toscano esprimo 








(5) Quindi le frasi a sangue caldo, 
rese della. Ù 


(6) Il Redi die + Bollore caloroso: 
cioà produttor di calore: modo imitabile: 
dove la detta voce diferisco evidente» 
mento da caldo. 
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per lo più strada che monti per l' er. 
ta (i). 


Casto , Gattostra'. 
Callosità è quella durezza od asprer- 





za di pello 0 di segumenti cho presenta 
Ta apparenze o i principi del call. Si 
trovino delle callsità in quelle parti 
del corpo dove nun possono aver Inogo 


calli. Il cammello è fornito di pareo- 
chio callosità che gli servono per a 
ino 0 dolore quando 


iarsi senza da 
ia stanco, o quando dorme 
di questa callosità la più grande è 
dinnanzi del petto , quattro un po'pi 
iceole lungo le zampe anteriori, e due 
tulle sampo di dietro. Questi non sono 
calli (2). Così nel traslato , quando 
diciamo fare il callo , callosità non 
v' ha luogo. 




















Gatonimo , Catonvecio. 
Calorino ha sempre buon sens 
loraccio può © calore insuff. 









 Îealorino d'un fuoco mo» 
caloruecio, della febbre. È 
tici pigiano. per indizio. di forsa 
“quel ealoruecio' medesimo che li cone 

ini in ciò a molti ammalati 











Cataznone , Catezzorro, 

ignificano ambedue calza grosa 3 
condo però mon la suppone di 
cotone 0 di refo, ma dilana, e 
ordinaria. Il calzerone innoltre è più 
grande, è un 0 di calza 
il calzerotto o si soprappone alle e 
por tener caldo 0 per uso di caocia $ 
Gvvero fa le veci di calsa sotto gli 
stivali, o pasta di poco la noco dol 
piede. 




















Carzerra, Catuno. 

Calzetta è diminutivo di suono , ma 
senso ; valo calza , ma di ma- 
fine, come seta, stame, 0 si- 
‘calzino è vero diminutivo; valo 








(1) Isidoro infatti: Callis est iter 

pecuilum inter montes angustum et tri 
tum. — Livio : Aestivor saltur, devios- 
quo colles. L' uso. torcano ritino parto 
lel senso antichissimo. 

(3) Anche nel latino la voce callo- 
sitas, ch'è però de'bassi tempi, ha senso 
diverso da callus. 

(3) Redi : Che le cagioni de’ suoi 
travogli vengano... da qualche caloruo- 
cio introdotto nelle viscere. 
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Ila mezza calza che 
prano 0 per economia 0 per loro como- 
do , la quale non passa la metà dello 
stinco. 


aluni ado- 








Cata a Stanza. Ù 

x camera è propriamente la stanza 

da letto, Sî dirà che un appartamento 
è composto di quattro statto di sci 
n0n, dî quattro orrer di ci camere(4 
Th Ger dialetti” Camera d° phueota 
aalunquo stata £ ma quest'iuso non 
paro imitobilee perchè renderebbe int 

tile 1" una delle due voci. 




















propriamente stanze, ma camere 0 ca- 
merettò più o men disagiate (5). 


Gascenara,, Comraono , Conraosoni 
Compagno è la voce gones 









le , 0 simile + ed esprime 
no ch 


ma un cattivo compagno, 


Gasenerra, Cameneita, Canenino , 
Catta. 





bene po 
generale.Camerella è nella lingua viva 
‘quel chiuso di desppi o simili fobe che 
si fa intorno al letto ; che non è però 
da confondere con la” zanzaliera , lo 
cui cortine sono a perpendicolo del let- 
to stesso, e non iscondono fino a ter 

ra; nè col letto parato , che consiste 
nel drappo sovrapposto al letto a modo 











(4° Dante: A mostrar ciò che i 
camera si puote. Parlando di turpi la- 
scivie. 

(5) Boccaccio: Sopra una nave mon- 
tati, data loro una cameretta nella 
poppa. Camera infatti i latini chiama- 
vano un soffitto a volta, qual è nello 








(6) Croneca Morell.: Era compa- 
gnone , da godere , lieto e di buona 
condizione. 
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di cielo 0 di cupola, che scende fino 
ad una certa altezza senza però rico- 





del romito , di 
rio in genera, si 
consacrato alle lettere o a Dio, Havvi 
però delle così dette celle , che son 
camere comodissime : il cambiamento 
de' costumi fa diventare improprio @ 
mentir le paroli 

Il diminutivo di cella ha qualche 
senso traslato; di cui diremo a so 
luogo. 











Garzniens, Senvrrone, Srnvenre, Seno 
0, Brnvio1ara, Domenico, Uomo. 
Cameriere è, come ognun sa , il 

servo meo tonntò a tl almeno 
1’ apparenza, perchè destinato alla ca- 
mera del padrone e posto più a con- 
tatto con emo (1). Boccaccio: Onde 
servi, de serve , le nutrici, 














re 0 lo 
fiere, e tutti insomma quelli che 
dono nella casa a differenti servi 
di 

che è però nobile e gentile, perchè rap: 
preseota l' uomo cotretto @ servir, 
como un appartenente alla casa nostra, 
non come qualcosa d' estranio, di ma- 
teriale, 0 di on 

L'uomo che viene in una cam a 
servire , ma che non ci soggiorna 
non per alcune ore, non è propriamente 
un domestico , è un servitore. Così 
nelle comunità non v'è propriamente 
domestici. 

Servo è voce Jobile non solo 
di domestico, ma di servitore; igno- 
bile, dico , non per chi ha la disgra 
zia di emerne il soggetto , ma per chi 

grazia di. prominziala con 

uel sentimento d'indifForente 
fio che troppo è comune mel mondo. 
essuna persona educata nominerà sen- 
za offesa della convenienza i suoi servi. 
vorrà significare 1” odioso 
che fa un superiore qua- 
lunque di persona a lui soggetta , si 
dirà che lo atta come un so servo. 









































(1) Però 
(2) Redi: Mi ricordi seroitore a 
tutti cotesti miei signori e padroni. 
(3) Il Bocaccio chiama 
quelli che nella peste , per 
rezzo, si adattavano a servire gl'infeti 
Bevi non eran costoro , nè servitori. = 
Oggidi un senso simile si dà alla voce 





jamo anco, cameriere del 

























gni specie di dipendenza , fuori ci 
2" quelle di Dio , del quale gli uomini 
tutti veramente s08 servi © più ©o= 
Joro che non lo rammentano 0 fingono 
di non lo rammentare. 
Per la suddetta ragione , non è più 
dell'uso gentile quella frase abbiettii 
suo smilissimo seroo; ma le sì pre» 
ferisce serotore (2): © speriamo che i 
complimenti andranno così mano 




















rispettarei 

Dova si tratti d'un servizio ri- 
atretto a certi uffi si potrà meglio 
usaro la voca servente, che con la sua 
desinenza di participio spiega meglio 














1 cone Cod dro tiri dl 
sigotti ci bomnono, e siae (0). 
Eorvigiio è vaco delie Col: 





la servente dello 





per folico 


non ha che un domestico solo, 







n° ha più d'uno, soa 
mente usare tl fran. Etta con tutta 


ha non 10 che 


opinioni politiche si trasfondano nella 
lingua, e vi lascino una posatura, che 
i Blologi avvenire vanno poi racco» 
liendo ‘e leccando come reliquia d' 
loganza. 








Guoazione, Gamrciorro. 

"amis prasde, è fros- 
iena uil Gamigrto dint 0g- 
Già quello degli stalloni, cho adopta» 
fo nelle scuderie nell'atto. di goverc 
naro È cavalli s ed è gonaulla cotti a 
forma di camicie. 
















Garpanztta, Gampanezzo, Campaner= 
TA, CasramettINO, Gampanuocta. 


Campaneli 






ai un nuoso e propio significato ristre 
tar comincio a balera propre "pe 
di versità, che sl disto Omaggio. 














cA (101) cA 
icchisre (1) IL. Que’ cerchiatti che Cansvaceto(S), Cencio, Gsumnaccinto, 
TEGO (erp e densa agi anos ©. bpaaseit e 
SESIA. Quel otrobitto di GIG faro | Ganeeccio, panno di 





alle tende, co. 





attaccato alle portie: 








per farle scorrere, a fino di aprirle 0 
terrarle. IV. Que” piocoli globetti di 
metallo con dentro qualcosa che li 


faccia sonare, e che s° attaccano al 





fonciali (3) - 
Campanello è proprlsmente il dim 
nutivo di campioa. Campanello ch 

oasi quel che della ports d'una cass 
Corrisponde nell'interno degli appare 
a 










piccolo vaso 


campana , si dirà non campanello nè 





netta di vetro. 

Campanuccia è poco dell'uso della 
lingua parlata, © molto men campa- 
nuzzo 0 compannuzza. Il primo non- 
dimeno può talvolta arte a indicare 

ina campana non piccola quanto un 
Catnpanalio, me meschina di forma e di 








Caxranone, Camramacoro. 
1 primo è groma campana in gene- 
rale; il secondo è quel campanello più 
0 men groso che si mette al collo del- 
le bestie nelle gregge e negli armenti 
Nel tra alone che ma 













Carara, Camaro. 
l'erba, e il filo che 
jpo è Îa fune grosa 


i canapa (4). 











(1) Quindi i proverbi familiari: ar- 
taccare i pensieri alla campanella del- 
Puscio , baciar la campanella: 

vivi tartor 





mare con qu 
campanelle , © simili. 


onde i fiuri a 





‘@) Vita 8. Ant. 40 suono di quel * 


companellino ‘che si suona all'altare 
all’ elevazione del Signore. 

(60 10 Fettarco dito e die con 
quella grazia cho gli è # cono» 
de” che allacola fn tinto fune che 








1 non si possono chiamar cenci 









so © ruvido, per lo plù da cuoinà) 
5 da spolverare, o da alti usi simili). 
Un cencio può fare da canavac 

v' ha de' oanavacoi nuovi e 










è vooe più generica, e abbraccia qi 
lunque specie di panno 0 di lino o di 
Ù ormai guitto e trito dall'uso 
0 dallo strupazso. E per esere appunto 

ento secondo di scuro più, generale 
diciamo "tanto un cenci di fentito, 
quanto un cracio di canavaocio. Cene 
taccialo è quella specio di canevaccio 
che copre i panni sudici che sono nella 
conca del bucato, e sul quale si varia 
la cenerat 














io di panno lino 
traccio è panno 
di qualunque genere. II. Straccio può 
ipfimero n pesto della roba stra» 
cinta; il cencio può esere intero. 
II. Lo straccio può essere assai meno 
consumato del cencio. IV. Nel cen- 
cio talvolta si considera non altro che 
uo panno che ha perduto il corpo 0 
il golore ,, insomma 1’ appariscenza ; 
i di cora mengit 0 sb 
che paro un cencio. Straccio 
Sistina: ce pure ci pose brodo 
tiene d'iperbolico , dicesi. de' vestiti 
non ricchi tanto stracci quanto cenci 
GI ‘questo senso sono ve 
più ordinarii e gromolani; i cenci pos- 
tono nella loro povertà emer puliti e 
ben tenuti : nel qual senso adopera 
anoo il diminutivo cencini. VI. Btrao- 
cio, quand'esprime la rottura che re- 
Sta sella. cos stracciata , ovvero la 
sata de’ bossoli suaccata col pettine 
di ferro, ognun vedo quanto differisca 
da cencio. VII. Gencio ha Î diminati= 
accio, no: 









































che pare esser canapa. 
(6) Ganavaccio dicesi anco 


ella 
sarti mettono per for. 


ta Gloss che È 
te * nelle giubbe è 


tessa” no' soprabi 
altri tali vestiti 
(2) Anzi n'ha 


cenciuecio e cenci 






giù. Diceri cencino e 
J00.11 primo indica po- 
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cioso non cenciato; stracciato non 
straccioso. 


Gancnzza , Gancuzno. 
Canchero 0 cancro è propriamente il 
tumore 0 l' ulcere : cancrena è , come 





chero, un cancherino , 
nche una donna , pieno 





Canpramo , Campziuizni 
è più nobile , candel- 
TI Monti în 
n suo sonetto nomina i setto cande- 
labri veduti dall’ Apostolo dell’ amo- 
re. Quello del tempio di Salomone era 
il gran candelabro: anco nello cì 
nostre, i pi i 

















on qi 
do è molto lavorato, ed'ha più viticci, 


Ganpeterta, Canino, Stormo, Cane 
Lo stoppino è luoignolo di candela, 
iù o meno grande : e dicesi anche 

“uell stime condleta di cor» 
che si tiene 0 ravvolta sopra di 

0 diritta per portarla quà e là di notte 
per casa sopra la cosi detta bugia 0 
stop — 11 cerino ha altresì que- 
sto senso , ma non ha l'altro di lu- 



















dello 
di sè a forma 
quasi di gomitolo quadro . La can- 








detta peò emere sin po" più. groma 
dello spino ed ha forma diritta, a 
diferenza del ‘rino ch' è sotile ene 
Sh esto , © può esere raggomitolato, 
Candelett inoltre dicon quelle che, 
di qualunque materia sino composte 
pc di gomma elstico, hanno forme di 

Sendele © 31 quat senso non ha 











sinonimo (1). 


Campinaente, Scunerra enza. 
Il candore è una schietterza più 
tranquilla , più innocua, Chi ha qual- 
spiacevole da dirvi, e ve lo 

dice senza molti riguardi , vi perla 











, il secondo la semplice po- 





vo. 


(1) Candelino è anch” esso dell 
(a) Palladio: Una cannella di piom- 
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chiettamente : ma questa schiettezza 
acre , brusca, © un poco 
Îl canore è limpido sempre , 
è amorevolmente sincero. Havvi. un 
candore timido , che non ai 
schiettezza } ch'anzi cor 
farsentire e intravvedere, che 



















tezza talvolta dispiaco 
ile sempre : quella non sa dissi 








vrlare, una tinta della prop: 
a schiette 


ermesino (e lo stesso di- 


«casi di qualunque colore), fato con 


ila di più colori, perciò è detto can= 
fante ) che stando fermo nell esser 
fu0 ye sempre essendo ermesino » ad 
ogni volta e risolta di Tume e di 0c- 
chio , cangia aspetto, e or giallo 
or. rotro or celeste 4 fa stimare da 
mandanti, Quslunquo corpo pertento 
fitta la ]fce in modo Tanto de 

















orta 
sisi dilferen SE dicesi 
anche rogi sono 
Sinonine  apecialmente ove si tratti 





dello cose operate dall’ arte. Ma dei 

colori naturali , meglio forse sarà ca 
te che cangio. ÎÌ color delle 

ine della colomba è cangiante non 

cangio: congio e cangiante il color 
Gangiante inoltre ha un sento suo 
prio che eangio non 

KCF'che non dura , non mantieni 




















Cannetto , Cannecta. 

Cannella è il piccolo doccione de* 
condotti (a) ; cannella è il legno bu- 
cato a guisa di bueciuol di canna , per 
stringere il vino dalla botte (3). Can- 
nello” dicesi di varie cose ch' hanno 











80, per la quale vi sì metta l’acqua. 

(3) Varchi: Cavare le cannelle delle 
Botti. — li Firenzuola paragona i ca- 
pezzoli delle. poppe allo cannelluzze 
d'uo vaso. 


e 
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forma di buccinolo di canna, od anche 
va (1); come cannello di china, di 
Satmela, d'argento(a), di carbone (3). 
di nitro, di dollo. Cannello è anco 
mne persuolo di vera canna , che ta- 
Rito tra Tan nodo e l'alto, serre 
sive uni ne lavori di drappi o di 
panni. al cannello 
B'imdlge i flo, 
mano selgendo nell atto di girare 
a spola. 














Gaxmonoztto , Canmoncimo. 
Camnonoino , Bonponcino. 
Ganzoncerto, Caxmonciorto. 
Cannoncello è d' ordinario un pio- 
colo tubo © di terra 0 di piombo, che 
Serre da condotto 3 cannoncino è un 
tubettino molto più piccolo, di cann 
Dilialtra materia. Diremo dunque: i 
Cannoncelli non i canmoncini d'un 












no în minestra, buci 
modo di cannoncelli. Se sono più gros- 
jotti © cannonci: 











Cano si vendo il vino a 
minuto : canova Toscana 
altresì dove rendevasi il pane a conto 


del Governo (5). — La cantina è d'or 
dinario sotterra (6), non da vendor 
ma da riporre il vino e non altro ; 
sebbene la cantina possa anche ser 
vire da canova. 











1) Pe eri Magatotti perla d'un 
amolilo chiocciola” 

(3) Segneri : Un connelletto d° ar- 
gento da schizzare acqua per giuoco. 








— Magalotti : Il cannellino del termo» 
metro. 

(3) Del carbone dicesi e cannella 
gomnello; anti il primo è più comune 


(4) Crescenzio : Si meni per con- 
dotto murato,o per cannoncelli di piom= 
do. — Libro cur. mal. : Cannoncino di 
canna. — Libro Pred. : di pagl 
(5) Questo secondo signifi 
voce è istorico, e viene dall'essersi chia- 
canore quelle dove si riponeva ogni 
"grate. Onde canora era delto 
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Ganrawra, Canzone, Canrazone, Cax- 

Cantante, Canrazmce. 

Cantanto dicesi. d' ordinario di co- 

lui che fa professione ©. mestiero del 
l'arte del canto. = Cantore nun 

queto semo ma mel tradito si 

nifca poeta (7) , © nel. proprio si 
Co ia 
10 (8). Havri de' buoni cantori 

coro, che sul teatro 
Negli uni npecislmente poe- 
jungue ‘canta è un cantore 






























nè la pi fuggirebbe dal di 
cantore buono , cattivo , esperto, in 
aperto. 

Duno che si compi 





che he il prurito, la mania di 
dire i disbbbe quasi per ironia, ch'è 
tn gran cantatoro. Non è voce della 
indio parlate) ma non pari che sì 
debia sbendie dalla scita (9) 
‘Anche nel femuiino susa contare 
te$ ma non più cantico: cantatrice 
da 2 Quetta voce la il senso ge 
o di Cantore pena sven È pie 
e) di poeta e di can= 
die doni 

























cantando , meriti 
nome (10). Alcune 
voce più omogenea di qualcl 
brata cantante. 

Canterino e canterina son voci di 















celia, e in parte di vezzo ; dicesi di 
chi ama cantare, per lo più senz'arte, 
natura 0 1° 






no, ha non s0 che di gent 


rato stesso dell’ abbondan 
veggo la Gras 

6) Clnuina dicesi anco qualunque 
Iuoglotterranco così per simiitdine: 

È un luogo sanido dicesi che paro 
tina cantina. 
2°" (3) Dante: 12 gron cantor de’ bu- 
Calici carmi. 

‘8) Macstruzzo: 12 suddiscono, os 
vero luitore , ovvero il cantore, = ©. 
Villani. Cantori cherici, che ufiziavono» 

(5) Cantrore una vlt ars sn 
encfale affatto: che ora non ha più 
dll so ordinario. 

%0) Buonarroti: O va a voler rapir 
te clitici «2 Albenano è Gb con 
meco cantatrici, e tutti è delicamenti 
(e' figliuoli degli uomini. 
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meglio nello stile più colto. Inoltre 
Ni iterlle anche cantando © 4 bassa 
oca y 0 alla ipessatà » me în modo 
Iitibgino e now dispregerole 5 il cene 
tiechiare è un canto. guesi abbozzato, 
“asi una prova di cantare, Finalmente 
ii nenso ‘traslato , 1 cantar cose da 
10 diremo cecterellre meglio c 
Etatiechiare. Molti poeti moderni can. 
terellrono con grazie sopra argomenti 
di cai non avrebbero degnato seivere 
fa prose (1), Alcuni tuttora centi 
dito" Ifoliai uote sopra soggoti di 
Shi nom intendono” 























GCanrico , Camnica. 








tiche sono quelle 
tica la Basviliona! 


Cammuzma , Canzo. + 
Quando la prima 600 3° adopra in 






"altra, e non 
ha bisogno di lunghe dichiarazioni 
ma cantilena talvolta significa un con 
to non noioso nè vile 
pelo; quali de vel pri ue 
elato dal art 

















delle parole e 

na differisce da canto nella 
tà del numero e delle idee. Il 
Canto può esere più 0 meno dimeso 1 
lè cantilena non tocca mai nè il pate» 











(1) Allegri: Canterellar di Flora 
« Fille. 

{a) A canterellare corrisponde il can- 
tito dApulejo, a cantiechiae il can- 
turio di Petronio. 

(3) Cantico ha un altro senso tutto 
storico; ed era la parte nello antiche com- 
ie cantata da un solo , a° differenza 













(4) Qi 
a SAUNOTO Rei vg, dle ee 
latino Cantica Canticorum, lo prese per 
femminino: e al modo stesso si fece ma- 
raoiglia , mobilia , 

(8) 1l Buonarroti, nella Fiera, chis- 
ma cantilene quelle che 0 dalle 
mamme alla culla. 
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(6). Quelle della 
ca, di Menicon di Geeco da 
Vartango si potevano chiamar centi» 
Jene, Corte rustiche contilene che v'o= 
dono per le campagne toscane, valgono 
fone più di ceri centi che alcuni poeti 
andati per comporre e gli amici be- 
Sevoli per cal 














Camrmerta , Canrinucora. 
Ganpinerra  Ganrouniona 
antinnccia piccola o disagiata can- 
"Ll'Gentidetta, dei la Grue 
a, vaso ove si porgono dentro bocce 
ene di vino e simili liquori , per uso 

i rinfrescarle con ghiaccio » che vi si 
tette attorno. 

Che cantimplora non sia tut!" uno 
con la voce suddetta , lo prova l'o- 
tempio del Redi: Cantinette © can 
timplore Siano in pronto a tutte 1° o- 















Î un postore part mon gran 
do dell'atto Pla 1 la cantinetta è co- 
Se par dagli eiempi riceve i vari 
dì vino dentro, li liconde di ghiso» 
cio 5 di foot. La castimplora ba tro 
perti 1 un bigonciaolo. è martello £ 
Fe qual si pone il vaso 

piombo, è 

tale, Istorno 












la parte superiore del 


Prato oi he a ro 





ta rinfisscata del vasos se no 
chiude l'apertura superi 

Sos si trasporta in un 
tina boccia dovunque si voglia. Que 
sE altimo ansi è I aso vivente dol 
vocabolo, & quel ch'io ne so. 








(6) Cantilena chiama Dante i canti 
i, modo non imitabilo ; ma che ha 
Sagiono mel senso non ignobilo del 

(1) Redi: In Toscana la cantim- 
plora è un vaso di vetro ,. che ampien- 
dosi di vino, ha nel mezzo un vano, nel 

si mettono pezzi di ghiaccio o di 

neve per rinfrescarlo. = È poi: Alla 
corte bi chiamano cantimplore quei vasi 
di argento 0 d' altro metallo, che, 
capaci d'una 0 più bocce di vetro ser- 
vono per rinfrescare il vino e le acque 
col ghiaccio.  Magelotti : Vuotata la 
cantinetta , e messo nuovo ghiaccio con 
sale, sì fece il secondo agghiacciamen» 
to della detta acqua. 

































se do' grandi 
vizio, nelle cate de' principi 
titolo! canovaio è un impiego, un me- 
stiere. 








Canrimo > Camruooto , Camrucoimo , 





AncoLerto. 
Toccanz un canino, Un rarro, Una 
conpa. 
abitino è 1a corda del violino © 
gli altri strumenti posta in ultimo 
dafgo , di seno sculimimo. Dicesi 
pel” traslato, toccare un cantino; ed 





risvegli 
una certa impressione nell’ animo al- 
trui. La frase però foccare un fa- 
+ è meno familiare dell’ altra , 6 
più generale. In un discorso, chi fa 
cenno d' un fatto, d’ un oggetto qua- 
lunque , si dice che tocca un tar 
© men Bene: l'altra frase ( toccare un 
cantino) riguerda, come abbiam detto , 
l'impressione che quel cenno produce, 
il motivo ch'essa dà a nuovi 


















ma ‘corda ed è più 
rprimerebbe così al vivo la 
"indicare 
dotto de un discono nell'nimo altrui. 
Ben si direbbe » traltandoi di un'im= 
pressione di dolore , di malinconia 
Ai pietà, di terrore. 
Eantuecio , può emere semplice di- 
minutivo di canto , d' angolo: 
anche cantuecino 1 ‘se non che 
tecondo diminutivo 
Sì dirà 






























stretto in un cantuccino d'u 
d' uno stanzino. Cantucci 
dialetti dicesi innoltre l’orliccio del 


pane: ma, tranne questo significato 


(1) Libro Vi 
cantuccio alla Giude 

(2; Buonarroti, Fiera: Si pubblichi 
V'ediîto , e là s'attacchi Dove fan can- 
tonata le prigio 

(3) Boccaccio : In un canto della 
camera. = Canto dicesi inoltre il cspo 
di strada: ond sente a ogni 
tratto : al canto agli aranci , al canto 
alle rondini, al canto agli Alberti, dalle 
sirade così nominate 

(4) Onde diciamo : dell' an canto 





Confina con un 
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particolare , quando si 
mere le parti angolose 
grande , gioverà servirsi del diminuti- 
To angoletto. 





Gann, Camromara, Canzone, Amo 
colo, COSA, 1, qua 
anto è un arigolo qualunque: cen- 
topata è angolo esteriore d'un elle 
fisio qualunque , specialmente nelle 
città (2) giocchè in un luogo de 
Herto ‘0 fsolato affatto, io non 10 se si 
direbbe Ja contona 
d'una fortezza. Il 

















tanto interno quanto esterno 
lunque 


in que 
fn qualunque 
0 piccolo (3): 
la cantonata è Î. un canto esterno 
11. delle fabbriche III è non di tutt 
‘Abbiam detto che il canto è un 
angolo : ma non intendiamo con ci 
che le due voci siano sinonime al 
fatto. Primieramente il canto può espri- 
mero in generale un lato , una banda 
qualunque (4): ed allora n°è chiaris- 
tr into, Fo a voce angolo 
esprime meglio la forma 
la voce canto lo spazio dell 
che due muri fann" 
A fanno (5) 
tirata in un 
anco ritira la prima 
voce è più popolare , più semplice 
* più comune n ban, sritori (6 
lavvi però de'casi ne' quali om 
è da preferire è canto, some quando 
diciamo : nell'angolo 'd' nn pa 
d'una provincia , che non 
nel canto (3). © 
in un angolo della 
posto chimico dimenticato in un an- 
[olo del laboratorio 
Cantone in alcuni luoghi dicesi in- 
vece di canto, ed ha esempi d' autori. 
[a questo accrescitivo non mi pare 
il più proprio nè il più elegante del 
mondo, quando si può sostituirri cantò 




































ebbo 














dal canto mio , accanto ec. — Deri 
da canthus cerchio della ruota, che poi 
venne a indicare qualunque estremità , 
poi qualunque lato, 

(8) C. Villani: Joi il muro fa 
angolo. Non i parla del senso mate- 
matico d'angolo, perchè troppo chit 

(6) I latinismi non usi non ne- 
amati pos qndo pi pu, deco 

7) + In quest’angolo 
nre: e Gi alato Tri. 
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nel senso. d angolo intemo, e nel 
seno d'angolo sterno, caltonata. 
Se pero si volene nell'uso fami 
riteber quanta voce, serio non. pre: 
Gerole sli porrebbe destinazie ad'un 
fio un po' differente da quello dell'a 
tro due nosrinate. Chi stò ritirato vere 
10 tu angolo d' una stama 0 d'altro 
1i0go , nt dirà che ata in un canto: 
a proprio nell'angolo steso 
Gicino al mire in un cantone. Onde 
È tedio state la un cantone, mer 
meno în un cantone ; che vale smere 
trascurato , porposto, dispresato, co: 
e Fordinatio 4 poreri vec 
Ale suocero ec. mois i cane 
tone i ragazai intolent. 
Cantoni inoltre diconsi tuttaia que 
sati grandi collocati o da collocare 





































piegati . Lo 
fi 





ipone qualcosa , s’ accostano per par- 
arla le quattro cocche di quella, che 
dicesi appunto accoccare. 





i volete trare 
di 
conaterza. IT La 
‘la osnutersa 
iu mere. un. cominelsmento di cs 
z ie. I capelli brizzolati sono 








de' giovani ne' quali è notabile la ca- 
nutezza prematura (2). 





GCanvro, Bianco. 
I. Ganuti sono 
pelli : i peli delle ciglia, i pizzi, ec. 





(1) Nè solo le pietre, ma i mattoni 
ancora da pori ne' canti così si chiama 
no; che è quello che il 

ell illu 





. cav. Zannoni 









mava caementi 
(2) Ganutiglia nel senso che 
la Grusca è vocabolo ancor vixent 
(8) Laddove il Petrarca dicè: 
chierel canuto e bianco, il secondo epite 
to pare si riferisca al pallore del viso. 
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si diranno meglio bianchi (3). IT. Trat- 
tandosi d'uno o pochi pel ianchi che 
sorgono di mezzo a un pelame tutto 
nio 9 biondo questi non si diranno 

TILL I capelli di quella specie 
iconsi albini , si diranno meglio 
i V.to alcuni tras= 
mtitaîre Puno di 
altro (4). 















questi epiteti 


Canzonane, Bonzans. 
Si canzona per celia » si burla con 
può aver dell'stile. Si cam= 
dando, si burla deludendo in 
rima e poi deridendo. Ma la burla 
può sero talvolta una semplice delu- 
nere burlato, 
Rimaner canzonato non pare 
comune nell’ uso ; ma piuttosto far: 
lasciarsi, essere eo. Molti 
dell’ essore canzona 
è questa de- 
"nua regione ‘ell’ amor 
proprio dell'uomo. * 

















Canzonane , Marene 1n cantone. 
Si canzona così nella conversazioni 





in un familiare discorso : si metto in 
canzone in modo più pubblico e più 
solenne. Per canzonare bastano poche 
parole; per mettere in canzone ci 
vuole uno scritto, 0 un discorso pro- 

sparga 


lungato , 0 un rumore che 
fi torni in del della 









ito di leggerezza — più. «i 
grin; dmietre “io canzone è un 

fe seudio par ervilro sirui; cosa 
empre spregerole , e che i più delle 
SOE torba in disonore ed in danno. 











Canzonerta, Canzona, Canzoncimo. 
Canzoncina è più leggiadro : can- 
sonetta è vocabolo profanato dall'uso 
cantano per 














poeta gentil 


d'Anacreonte, V' ha delle canzonette 


(4) 1 Petrarca con fiato ardita, è 
cho inun moderno si direbbe oiramone. 
tana 0 secontintica Pensier comu 
alti, auto senno, = Alam 
JA canute. Fisse portica» 
iano non si porrebbe sostituite 
quella dll età conuta. 

(6) G. Ville «lora per questa 
ragione si fece una canzonetta, che 
dit i tratta di canzonetta po 
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faceto, saviriche le 
d'un genere più deli 

ra dî buon cittadino chi prendes 
5 Rostituire alle insulto © ‘immorali 
canzonette dal volgo cantate. per le 

dbliche vie, qualche affetto gentile, 
Balbo pote vert. Ma sola ante: 
fità pubblica potrebbe in questa, co- 
me in tante altre cose , operare con 
efficacia. I 
















possa 


Smmooginae, IL: Quand io dico, 
zonetta, sottintendo per lo più 
che l'secompagna e idea cho non 
D'tanto implicita nell'altro vocabolo 
fine. Cantare una canzonette mi suo» 
glio che, cantare una cansonci= 
na: stempare una canzone 
che, stampare una camonetta. La dite 
ferenea però non è iovarisbil, ne seme 
pro ometvata. 
‘Gansoncino non è, a quel eb io 
della lingue parlata: ma è voce 
da non ributare, Par che son 
non di piccole cantone ca 
cin ciò par ch' ablia uso più 
determinato © più particoli 
Zonetta (2). Inoltre è un 
do Giù 2 approsim 
Ai ‘gusto dello” scrittore 
Sentire è far sentire quella 
ima diferenza che le circo. 
Manzo vengono a porte tra vocaboli 
tanto ali" 1° 






































Garaorrane 





spa - quindi 
della volontà. Nello cose teoriche si 
cerca di persuadere, nello pratiche di 






capacitare. Il capacitara include il 

peruadere , ma non viceversa. 
E la cos e la persona persuade ; 
non rende ca- 


la cosa non capacita 

pace. L'uomo” rest 
‘vuol esser 

de dunque; 






capacita 
questa ragione non 





(1), Boccaccio : Alcune canzonette 
dalle donne cantate . — Firenzuola: 
Strofinandomi gli occhi per armargli 
‘alle veglie, e trastullondomi con alcuna 
canzonetta. 

(2) V. gli es. della Crusca. 

(8) Buonarroti : Zo vo’ foccar col 
dito, Esser ben informato, Restar capa» 
citato D' ogni fatto e ragion.  Jior= 
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mi capacita : ma : non ostante questa 

ragione non posso capacitarmi. La der- 

ta fraso v'adopra specialmente 

dosi d'interesti, d'affari: ep 
di persuasione (3) positiva, evi- 







Capanna , Caranmo. 
La espanna è più 
casupola non solo di 
glia, ma di legno ancori 


grande è una 






20 , la capanna colla bertesca sopra + 
@ capannuccio, dove l'uccellatore stia 
@ vedere. 





Caranmanto, Caranser- 
7a, CarannerTo, Caranzone, Ca 

rannucora , Caranuccio. 
Capannella ‘è piccola capanna; e così 
apanota ia la prima voco è am 
” più gentile dell' altra. Non si di- 
rebbe ufa vile capannellà , una sudi- 
cia capannella. La prima "non espri» 
me che piccolezza è povertà; la se- 
conda gli altri inconvenienti che alla 
piccolezza e alla povertà possono con- 
seguire (4). Trattandosi di sola picco- 
una voce più pro- 























così chiamasi quella che si fa nelle 
chieso 0 per le case, per la solennità 
del Natale, in memoria di quella ove 





nacque G. G. 
Gapannetto è un piociol capanno : 
tra questa e le due vo, 





si dini 
Tassi 
muto per più com 

Seme (1 











ghini: Quando possono agguagliare una 
Sora dle oro atrre o fiele pro. 
pone degli antichi, ne restano presto = 
facilmente capaci, e le par loro quasi 
vene ig 

(4) Giordano : Abitaca una capan- 
nella sulla costa di quel monte, Val 
Massimo : Vile capannetta. 

(5) Non intendo però che capannue- 
debba dall uso Ru 
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affatto storico, a quel 
ch'io ne sappi ‘partendosi di 
fatti è di tempi’ passati , gioverà rito. 
nere. Caponnuccio chiamavasi nel tre= 
cento quella lanterna 0 pergamena che 
allo ‘enpole (1). 











vte, raccolti in cer- 
il' capo l'uno 





et macch 
eno 
ditcorrere & 


fuel co- 
perto sotto cui ri custodiscono le pisn- 
te de’ limoni. Quando il luogo da cu- 
atodirle è meglio spparecchinto dall’ar- 
te, allora ha altri nomi ; come 

Di ‘cspannuola, voce inut 
dal solo Sannazzaro, e nell' uso sco- 
nosciuta , non pari 

















Carscemto, SrorrA, 
Capecchio quella materia groma e 
liscosa che si trae della prima pert 
natura del lino e della canapa, avanti 
sila stoppa. — Il capecchio dunque è 
una specie di stoppa più grossolana. In 
alcuni arnesi, come seggiole , sofà co. 
la parto inferiore s'empio di especchio, 
la superiore di lana 0 di crino, o d'al- 
tra materia men vi 

















Ganorizna , Carioniarona 
Curoma", Guioxx , Camirna , Cni- 
no, Crime, Cnini. 

Capigliera ciprime la folt 

s_ Sapiglatora la qualit 
era. Chi ha molti capelli 
13) 













jnche ogni 


1) Capannuccio dicevi 
i cosa raccolta per appiocarri fuo- 








50 per alloggio o alto: nea trovo que: 
tto vino nell’ uro viventi 





(a) To quento sento la Crutca nota 
par Sparndie che non i dall'uo. 

(8) Storia Aiolî i Un uomo tuto 
poi, co gra copellra e ran bar 
aa" Lil la Evovano sopltomen 
tum e cepiliago copiato» copi 
tim e cspilitiura. 

40) La Gres non non i 
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T'capelli s09 propri dell’ uomo 3 il 
rino” propriamente delle. bestie 7 Ja 











chioma s'applica © a questi e a quello. 
È anche dell’ uo- 
e nel 







ancora , dove è poi 
meglio è, 











tirar pe' capelli capelli 
gove tell'so ordinario non si suol so> 
stituire nè chioma né erine ; perché 
nelle fra ‘non si considera quell 
complemo de'capelli che forma La chio- 
ma | ma si riguardano qu 
ciolata, Chioma invece è 

‘tutti , (5) onde il M 
Nutricava la chioma, e portava i ca- 
pelli lunghi. E il Petraren: Non ho 
fanti capelli in ques 

Altro è dunque reciderai I, 
altro tagliarsi + capelli. Questo si fa 
la chiunque gli abbia lunghi : quello 
dalle monache, de certi dti, di'ture 
chi | dallo ebreo ce. 




















pigliatura a capelli. Ma non i direbbe 
recidersi la capigl 

ma esprime la fol 
così bene come, bell 










‘o la Junghox 
piglia. E 
pigliatura , e be'capelli, pure 

resione ha not 10 che di 



















razza da cni provengono (7). Così tut- 


copigliatura, ma iolo capellatura j an- 
fiqusto. 

5) Bervio dice che coma propria- 
moenlSla 7 cell non ngi Patto 
Bene questa proprità non i ouerri co- 
atantemente, pure n° è indizio quel passo 
di Cicerone : Madenti coma , compo, 

Dove chioma è I 
el che pero. 
tn (0) Bb ino cometa. G. Vil 
ani, — degli alberi. Dante. = Chio 
della rocca sca 

(1) Così dime Îl Boccaccio: Ricono- 

scere "ala crespa copellatura. 
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to lo frasi notate di sopra in cui 
la voce capelli , non suffrirebbero l' 
tra sua affine 

Chioma e 
salva la differenza 







Person poesia stessa havvi 
de' casi in cui la chioma non è pro- 
miseuo con le chiome. Nessuno direb. 
be , io credo , recider le chiome: ma 
le bionde chiome : e i Petrare 
chisti lo sanno , che nelle chiome ri- 
nevano” gran’ parto della bellesta 
Etuliebro, fon tanto forse perciò cos 
ro , ma perchè con 

impovevà, Similmente la 
chiome canute în poesia 
che canut 


















Saona Le Bionde chiome dell aperte 
Campagne (i 
"obici dti è qulla del Ino è 





TIZI 














‘Grioo è l cri di cavallo, staccato, 
a itopiogato in. varii sis così l'uno 
tivo 
"Grine si è esprimere e un 
solo pelo del ca; 0 4) > ir crini 
plurale può esprimerte e pochi © tutti 
Tillame. Ea & non è Allerona: 





CEE TR aa pegno drama 
















di aria , più o meno 
Quindi la frase offer 

l'opera mia. 

conto di me. 

o far più 

di cui fanno men 








(1) Così nel latino. Ovidio: ge- 
lidurgue comar arrezerat horror, Nè un 
poeta direbbe: mi si artici 
chiome le chiome. Golumella : 














(a) Boccaccio: T'occandole 1 capelli, 
disse: questi siano belli crini di casalla. 
» Tano : Schersan sul collo i crini. 
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Quello divisioni in cui sono distri 


Caro, Camroro. 


buite, molte volte 






Gneri. Tutto cor 
Specialmente nelle, edizioni de' classici 
il ficono capi. 
Ma negli scritti 
dicono capi quanto "cs SI "ansi la 
Seconda 7000 pare oggidì più comune 
sell uso, È mvmaositri italiani, fodoli 
aloe di WallrScot ardere» 
to. di peccare contro il buon gutto 
non disidbado un romanso in capitoli. 
} ro nea 












‘nello quali s'ar- 
ticola un testamento, uno seritto, una 

ono qualunque, si dicono più 
propriamente capitol 









tova un tego chiamani cspitolo. 

Nol diminaio convert pecario 
ravate dire capitoletto, giacché copino 
Ra altro. sensò 4 e lo sltro. dericense 








Fipalmente parlando della divisione 
uno sito che si chiamase anch 











Safitolo. Nom si di 
un bel capo, ma un 
ai dirà : questo capo 

ci ‘simili 








ma prendiamo la voce ii 
lato. Anzi si può notare che molti 
i a di 






della trattazione , rimangono tuttavia 
avviluppati è confu 








Gara pi casa , Pare pi Paxota, | 
capo di casa è il principal della 
casa, quegli che dirigo o sopravveglia 





(3) Quando Dante delle fario dice, 
Serpentelli e ceraste ovean per crine 
non vi si potrebbe sostituire ‘nè chioma 
ned altro. Chioma del Jeone è usato da 
Gellio. 

(4) Petrarca: Di quella bionda te- 
sta soelse morte Un aureo crine. 








a 
i migiia è il ta 
lito, 6on fili. Uno può danque es: 
Ser espo di cata senz” cworo padro di 
fem, Segn pred pd 

pe di 
















Sidono, 


al buon andamento delle 
uo primo scopo è uti 
% l'ordine non è che un mezzo. 
Dovere del padre di famiglia è soprar- 
teglia sila condotta di. ciascuno di 
tata 1. suo primo scopo è la felicità 
vera de'saci, più che il materiale ben 
de" buoni "capi di 
adr di famiglia, pere 
b laccata più 
migliore 
Huvri de” buoni padri di faiglia che 
son cattivi capi di ces, perchè non 
persano si materiali interemi della fa 
Miglia: © quando l'hanno amate, man: 
tenuta tranquilla , morigerata $ con 
corde, e foritole il necetsrio in pro 
tento", non pensano nò si bisogni 
venire nè ale imprevedute disgra 
Un luon capo di cata dovrabb' 
stante come un padre di fam 
































famiglia |. perchè 
nelle corrotte società 

più; perchè nel materi 
ripone ogni bene , ogni vanto } 
1a prudenza non è più che samidiaria 
dell' egoismo. 















Carotino , Carmo , Carvocto , Capuo- 
ciaccio , CaretTo, CaretTINo. 
N ti il diminutivo di 
pae e So 
O. di pil co 
dv rale, ma dell' estremità di certi 
» È 
n 


solo diminutivo : capitulum. 


















Palladio: Si 













corpi , como di vegetabili, 0 simili, 
Simi capalno not st Too 
Capino è il diminutivo di capo: ca- 
puecio (voce anch’ essa dell'uso) è°un 
capo sconvenientemente piccolo. Si di- 
FA Î capino d'un uccello; eil ca 
schiacciato d' una ia 
trovo” può avere altresì dh senso tra 
alato, como quando diciamo d'un capo 
aTFo : uN capuecio ameno , 











è peggio 
più stabilmente, sool dini anco cepi= 
Ro » accompagnando Ia voce con l'epi- 
totò Sonvniete.. Sini senso anno 

its capettino: che posono tal 
folta cadere opportuni. Gua d'uno la 
Thi biscara not si sfoga in leggoros= 
to innocenti» ma suol ferne di dle, 



















capetto e capettino non sarebbe mal 
detto. Capino insomma par che indi 
chi meglio la bisarra leggors capuo- 
cio, la 


un poco , capetto ; d'un uomo 0 bru- 
sco © un po’ capone , capuccio (2). 


Caronacome , Caronenza. 
La caponaggine è l' 
eaponeria d'ordinario è l'atto. Si pecca 
pet solito di caponaggine , si pecca d 
Saponara in tale 0 tal circostanza. V 
chi nasce capone, vale a diro testardo ,, 
ostinato 1 e v'è un uomo ragionevo= 
lissimo ch' ha talvolta la sua capone- 
ria (3). Negli uomini domina più la 
eaponaggino , la caponeria nello don- 
na. Gli uomini son caponi per orgoglio 
© per ignoranza, lo donne per pioca. 

















Garonione , Caro. 
Caporione 


ima avea senso milita 
era affinissimo a capo, 










tto. qualung 
molti. Tra'fanci 
so , tra gli uomini che fanno chias- 
sato non punto più giudizione ma 
gitali di quello do” fanciulli, v° © 
tempre uno 0 più caparioni. Caporione, 
paslandosi di comando tranquillo, nos: 

















(8) Giordano : Distogliere quell'uo- 
mo ostinato dalla sua caponaggine. _, 
Libro ‘ur. mal.: Mantengono la ca> 
poneria di non volersi. medicare. 
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direbbe sul serio , che in rari 











Valgero ni rovescia y ma nom si capo: 
volge sempre allorchè si rovescia. Bi 
s gettandolo sì che con 
una delle parti laterali toccl 
6 qualunque altro suolo ove posa $ si 
capovolge facendo che la sua bocca 
posi là dove prima era il fondo. Si 
capovolge d’ordinario agiatamente , si 
rovescia d'un colpo. Il prim i 
sempre nn° azione volontaria , il se- 
condo può essere un caso. 












Carron; Carszone 
Lil cappellaccio può non ener gran» 
de, ma golfo , 0 sudicio , 0 trito. Il 
esppellne è sempro grado; può er 


cafoni, 
CITI 


par destinato più propriamente a si- 
gnificare l’arnese usato dall'uomo (2). 








Garrentetto è Carpetuimo , Carra 
Un bel cappello non grande 
che se graodo, di roba gentile, ri 
cappellino. Cappellino “di paglia (3) , 
di seta, 0 simili. Un cappello o troppo 
piccolo o di poco pregio.» 
pelluecio (4). Un cappello di 
Hi voglia esprimere so. non la picco» 
2a, senza idee accemorie di eleganza 
0 di pregio, si dirà cappe! 
ben di rado; E questa voce 
rà piuttosto ad alcuni taslati, 
ignificare il piccolo cappello d'un a- 
guto , 0 il coperchio d' n 
stillatorio, Anzi cappelletti si 
























(1) Lasca : Coppelloni grandi alla 
apognuola. va Pulci : E 

strane armadure E i più strah cappel- 
lacci quella gente. va Giriffo: Un certo 
cuppellaccio di bronzo che pareca una 
gampano. va Cavare un csppellcio 
uno per inventare una cosa che gli faccia 
Sergigna è fo toscana me delos 
familiare : o vien forse dall' uso di po: 
in capo un simbolo di disonore a chi si 
voleva vituperaro. 

















(111) 


cd aveari pure le pel 
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no alcuno bulletto , que 
siente dello esscpo più. 
cappelletti alcu 

forma. 





speci 
oleno + 





pasto ci 


A, Gareastimaso, 






guli gono 3 l'altro è l'arnete 
qualo a’ appiecano cappelli ed altri 
sbiti.-Nell'uno dunque ti posano, al- 
l'altro s' appendono l' ano è di’ tru» 
ciolo di cartone , 1° altro di legno 
‘ di fer : l'uno è pe'soli cappelli» 
Î' altro per altri abiti ancora. 








Carrzstima ,, Garrazterma ,, Carra 






suona una grandezza 

cligonza di 

renza non è 

so. Cappellina ha poi 

arecchi sensi antiguati, che l' altra 
non ebbe mai. Una cappella mescl 

la chiamerei. cappelluccia + @ perché 

specio di benefizio ecclesiastico, 

di cappellania , dicesi anco 

semplicomento ceppella; per indicare 

enefiziuccio assai magro sil no- 

me di cappelluccia mi parrebbo op- 














vorrebbe. per 
l'autorità d'escluderfe dallo stilo epie 
atolare © dal comico? — La prima è 
più d' uso della seconda ; ed ha una 
iccola differenza dall'altra » cioè che 
a seno d'odineio non ironico, Una 
cosa che arresti veramente un po' l'at 
bocca | ercla: 

















certa im- 
che la dia veramente, 
ma non a diritto , vi farà diro : ca] 

ita ! (5) = Capperi ! Questi Polacchi 





Ed è pos 
sibile Che tu possa esser vivo? Capperi! 
+= Davaneati: Aerei detto scaraventatevi: 





ton pure 


Garracato, Cavoto. 
appuscio è une specie 
di cavolo , onde chiamasi anco eaeolo 
cappuccio : ha color bianco, e il re. 
sto sodo e raccolto a modo "di pi 
però da confondere con 
Îa palla del cavol fio 
è così sodo, è più ge 
re divento , ed è circondato da fo- 
lie d'altro colore , come ognu 
icesi anco lattuga ‘cappuccià quella 
cho fa il cesto simile al cavol cappuo- 
cio: è cappuccio nell'uso toscano è 
anco un fiore , che accentisce in modo 
non diuimile : come viole cappuocie. 


















Ganarmaaz , Bonirron 

Gon ambedue questi nomi s° indica 

la maniera di serivere: tanto diciamo 

una bella 

non ‘che la prima voce 
caratteri del 











il carattere 
la forma dello 


che all'occhio ne risulti 
que, scrittura fitta, carattere elegante; 


Si dirà dun. 


sorittura secondo il metodo frane 
carattero gotico 3 scrittura intralciata, 
carattere tondo, Si badi che certi me- 

di scrittura moderni non riducano 
i caratteri tanto simili da rendere trop- 
po facili le contraffazi 














Caxpimatesoo , Canvimazizio. 
Il primo Na non so che como di 
celia 0 di spregio. Non si direbbe di- 


ma cappita1 il Musio ci grida. va Redi: 
Bonora ho fatto de matite dd: 
ro. 

(1) Cid si conferma dall'origine della 
vovo. Xapk:64 , scolpire, imprimere, 
Incide 

(2) Golore cardinalesco dice 








tempo il roso 3 @ cardinalesco amoluts- 
mento il panno di questo colore. Non 





(na) 
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tà cardinalesca , nè lusso cardi 

izio $ ma lusso cardinalesco , e car 
di dignità (a). Dante si la- 
mentava , con troppa acrimonia forse, 
ma non senta verità, del treno cardi» 
nalesco de' tempi suoi, tutto alieno 
dall’ apostolica semplicità. 














Ganno , Caxpi, Canposci. 


‘Quello che cr 
note e rurido i 
è l'inpido guacio dell 
È dl pato dci che 
te per cova il polo a° panni. Quelli 
chelsi mangiano ton carlî © cenducci. 
Cardoni non è comune nell'uso to- 
temo. 




















Canzizina , Cannezonota. 





Le car son più gentili ; son 
più badia le carzoose L 
sine si fanno e a' 
dulti , consistono 
in parole (3). Le carezzoccie conti- 
atono ‘în atti, non in parole; si fanno 
agli adulti più che a' bambini. Lio ca- 
reszoccie non sono tanto deli 
soglion essere più cordiali (4). V*é un 
Ste de te dl'omeltti apo 
do , lezioso , leggero , 0 fanciullesco 
0 senile : v'è un amore che ama lo 
carezzocce , materiale nelle apparen- 
» ma forse men voluttuoso in ve- 
rità : non leggiadro , ma nà anche cor 
L'amore in quali 































celia ; la prima di verso, e più usi- 
tata dell’ altra. b) 


Ganicarura , Arrarrazione. 


La caricatura è un' affettazione +- 
atrema. L' affettazione può essere mo- 
a, timida, o almeno non tanto 
ueoto Îa caricature. L'arte 













propria degli uomini vani. Si veggono 
più caricature tra gli uomini che tra le 


10 s0 tal uso duri in Roma tuttora. Ma 
istà cordinalesche invece di cardinali, 
il Berni e il Morgante nol dissero che per 
celia : ed è frase da espellersi dal di 





degl straggimenti 
ve, gli faceva di belle caressoccie. 





CA 


donne nti. II. L'affetta: 
eo cone dove le atte ngn 
è affettazione: quella delle mani 
può cere affettazione 

ricatare condo gradi Anche nello 
stile però | affttazione citrema potrà 
forse "chiamari talvolta. carioatura - 
Quella di certi pu 
S carictun quel 
di Byron. Il. La caricature può cero 
fatta epponta, por cella, per bel 
l'afstiazione È in rules, è un 

ritratti, vere 






























cent’ afettazion 
icandolo, Il Fortis , per burlorsi del- 
1° Ossianismo , incominciava un capi» 
tolo con questo verno: Dammi gli 
occhiali miei, figli del naso. Questa 
è caricatura ; quella dol Cesarotti era 
aSfartazione. 











Gantowa { atta ), Acta nvoma , Arta 
snmeLice. 

‘Alla buona, 

carlona trascuratamento 





un po'gof- 
plice, un po'più che 
alla buona , © tuttavia molto. meno 
che alla carlona, Ghi vente alla buona 
non ha fronzol 

di luno ; chi lla semplice non 
solo non è farzoso , ma tiene più del 
povero che del ricco ; chi veste alla 
carlona veste male, anco quand' ab. 
} his molti 



















ligiosi vertivano alla serglico per tu 
‘nn grando vesto alle buona 
per modestia: un letterato veto alla 
Sstiona per ogogli 
gico vile senta 
ra Complimenti; alla carini 
Sarbo tè grazia. Parlare all 
Salo sena ira di art, all buo, 
tanza pretonsione “d'eloguenta alla 
carlona, senza sugo rgine Alcuni 
grandi apregiano ti fare 
vio 




















vi degli scrittori che riuggono del 
parlare alle Buona in argomenti da 


(1) Infatti nell'antico, carretta era 
sinonimo a cocchio. V. la Gr. = Barto- 
lommeo da 8. Conc. : Le correnti care 
rette. 


Dizion. 
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havvi di quelli che si 
Ia sem 
rloni 


sauce 
Lo 
Reg pizze fl i per me 














GCaxnacione, Cane. 
Camagione, ben definisce la Grutea, 
è il coloro 0 1° estorna apparenza della 
carne ; e dicesi propriamente dell'uo- 
mo. Carne è il vocabolo generale. 
ha la carpagione di 














il 
un cane ; d'una 
Periono ch' hanno poca cè 

la carnagione as 








Quando usiamo il plurale le carni, 
allora questa voce diventa più affi 
@ carnagione d' assai. Il detto plurale 
no dicesi che dell’uomo, e indica 
ità della came più che il co 
quest' ultima circostanza dif- 










i, sui qu 
gione avrebbe un non s0 che 
Non però cho non »' applichi e 

ad un uomo adulto e ad un vecchio. 
Innoltre!lo carni ha d'ordinario buon 
sento : nè si direbbe così bene carni 
brutte, come dic 














brutta carmagioni 





Cuseerra, Cannero, Cusaerrone, 
carretta è più grando (1); 
sta prop i dial 0 di 
cateto perdo più è mano. de ca 
er palin dali rie 
cameo ne he da. Ta crt servo 
FUT pio a tata di pane per 
città ; il carretto a trasportare lo 
mete: Quale soa ct per csop 
Pitogh oper! 
Tita adi cette. 














(3) Quindi il proverbio : Mangiar 
col copo nel sacco, come il cavallo della 
carretta. E l'altro: Fare come il cavallo, 
che finisce col tirar la carretta. 
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Carrttone è acerecitivo di ste 
ta non già di carretto ed è quella 
tnecio di Carro che servo per domare 
til ctrcitre i [cito dello 
terto 1 o le scuderi 

Garrucsio. è quell 
con quattro girelle 
i Bambini perche imp 
cor propriamente la Crusca. 














Ganno, Cannara. 
Garrata , quanto di roba è in una 
volta portato da un carro, Ma il carro 
può essere considerato come misura 
“pando diciamo ; tanta cara d 

roba, La carrata è quella tal quat 
non avuto riguardo al calcolo d'una 

misura determinata. Innolti 













asportata in un carro , © possa 0 
no riempirlo (1). 





Tcen 
fa carro 

fa carena 

arsone 

Etfrozse 0 ia uno di que' metri in 
cai D'arte del carrostajo sì. suldivi 


de , io lo direi carrozziere ; il mae- 
stro della fabbrica» corrorssio (a). A 
SI dotadamo che monte gi 
fo" crederei doverti rispondere : 
cortorziore. A chi domandare 
Segorio ha egli £ — Di carrozzaio. 
a l'uso, è quel ch'i 80, non confer- 
pesta distinzione 








che 








non mi paro irragionevole , 
vogliano ritenere nella lingua 
duo le parole. 





Gatsorsene, Cocowsnx, O 
canto alunuo ear: 
rozza 0 a nolo 6 sd altro pattos il 
cocchiere è al servizio di una essa. 
Parlatoni “degli. antichi. guidatori, 





+ Guiparone. 






















di tempi cioò anteriori all’uso doll 
carrozze, cocchiero, como ognun vede, 
è il n 


(1) Quando si ratti del carico d'ona 
coretta, l’anslogia invegna che sabbia 
diro correttata voce anch” ena dele 
È 








(né) 


CA à 
servitore. Di costoro che nel saper 
guidare vipongono gran parte della 
gloria e della” beatitudine della loro 








ssistenza , il cav. d'Elci cantava: « E 
ha giudizio che basta a sei cavalli ,,- 

Ganrzooro,, Connisronpenza. 
La corrispondenza suol ester più in- 





tima 0 almeno più regolare. Tra due 
sconosciuti » per' un affare qualunque, 
tra duo amici talvolta si può stabilire 
tn carteggio, più o meno luogo: la 
Sorrispondanza è un carteggio non di 
pocho iettero nè fra entrati ma fra 
one ci hinno tun qualche panto 
ti relozione fra loro. Quella dl due 
corrispondenza più propriame 
te che carteggio. Un negoziante mio 
cortipondento non è semplicemente 
tin uomo col quale io tengo carte 
I carteggi diplomatici non meritano 
nome di corsispandenza quando non vi 
Si conformità di principi. Seguito un 
breve curteggio, la corrspondenza può 
cesare del tutto ; o può mantentrsi 
































rposie di corri 
dia questo sso la detta 
fenertlo del alt 
uibiate on carteggio come 
o talvolta i scambio col part 
chè lo comprendo. Net tere 
oso della sritra non ora 
tra popoli, tra 
segorianti, tre amici era ana quale 
che corripondenta di memaggio, di 











doni , di simboli, di contratti : quello 
non ara certamente carteggio, 
Ganratta , Canretto. 
carta 0 d'altra 





in un erbario. Cartello e cartello- 
no è quel dellibrai, quel de testi, TI 
cartello può essere anco di marmo. 
Cartello, dicesi anco, di sfida. 

Cartella quella custodia o. coperta do- 
ripongono fogli, o disegni, 0 si 
Cartella, non cartello, dicesi quella 
del lotto 0 della tombola. Cartella 



















nella dote che si trae a sorte per le 
lo povere. Cartella quella de 





tà , 0 do' presti. Cartel] 
i dicesi quel foglio che si 
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appeso nello 
cliighi che ha lac 





ta de' benefattori 0 de' soci di confra- 
ternite, Cartella dell' indulgen: 
tella d' incanto. Cartella d'asso 
quel cartellino su cui i soserittori ad 
un'opera mandano il proprio nome. 





Gantoraro , Canraro. 
Cartaio , che fa carta; cartolaio che 
la vende. Cartoleria il negozio , car- 
tiera la fabbrica. 





Casatinoo , Domzsrico , Famiziana. 

Domestico, che appartiene in gem 
ralo alla caso, alla fail 

che ita in cata che si fa in ona, ce 

Ama la casa. Pane casalingo , doona 

casal ‘o dont dometi 
al domestico, contr 

casalingo , avvezzo a dimorar 























uanto virtù casalinghe : mu affezioni 
dalinghe non si dite, come alfe. 
zioni domestiche, E quando ambeduo 
le voci si applicano , per esempio , a 
vino dittico ta 19 che ie và 
domestiche comprendono l'adempimen- 
to di tutti i doveri di padro, di madre 
di figlio di famiglia; le virtù casaling 
comprendono principalmente l'adem- 
pimento degli uffisi di economia o di 
socievolezza domestica. Questa è fra 
di senso più ristretto e men nobile.(1) 
Si può possedero le virtà casalinghe, o 
nou le virtà domestiche: le primo può 
possederle anco un servitore, anco un 
seconde meritano 

riamente il ome e la lode dovuta 
diver vit 

jure casalinghe son quello che ri» 
querdano gl interest curo domen 
che quelle” che risguardano l'anda» 























a far le faccendo di casa: educazione 


domestica è quella che si dà în casa; 
€ si contrappone alla pubblica. Ogni 








(1) D'ordinario i latininmi più puri, 

cioè che comervano l'antico lor senso 

sono più nobili. Ora, ognun sa che casa 

in ott è te altro che dom 

ue voci paion sinonime nel 
Cata anguon in 

ri coenasit cum foga pulla? Eppure chi 








(118) 
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uomo può estere considerato nella sun 
vita domestica » perché tutt gli uo 
tnini himoo una casa dove abitato © 
qualche persona con cui vivono in rela 
Tione, Vita caslioga è propria di quelli 
che î più del tempo lo passo fa cam. 

Diciamo anco, le vieta. fumilisri 

che riguardino più gli 
propriamento detti. La gentilezza, 'a- 
Morevolezza , la sofferenza , la save 
rità necessaria temperata cos mante 
tudine , sono le virtà filari, cho 
ion ai potrebber chiamare né domen. 
che hè conlingho. 

Quando dico gli afari fu 
comprendo le relazioni interno ed ©- 
terno. della famiglia © come lo rele» 

jon civili ch' ha la famiglia con la 
itato, Gli aflri domestici riguardano 
più direttamente la vita privata»(3). 
























Casinnto, Cas 
La casa può essere grande 
il casamento è per lo più gra 
comprender più case, valo a 
bitazione a per più famiglie. 
Ai per iudicare tutte le persone di 
famiglio diverse ch' abitano una casa 
grande, s'usa il traslato comunissi 
tutta il casamento. 












Cascata  Capura. 





propriamente cascata. 

Non' x direbbe cascata dî un sso, 
le $ come dicesi la caduta, 

La prima ha il 












Cauno, Cauma, Casssmo, Case 
Gasaura , Guettana , Gasuco 
Casurona. 

Casina pivoola casa + casino casa di 


trasponesso le voci, 
miliari © funere 
avrebbe certamente la medesima impres= 
tione, Una qualche differenza si porrelibo 
notare altresì. nell 

autore : Ites domesticas ac familiares 
nos melius tuemur , rem vero publicam 
nostri mujores. 
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piacere în campagna , 0 casa di sociali 
adunanze (1) in città. 

Casina è più gentile di casetta, Que- 
ata ha più del puella del 
Vezseggiativo. Sarà meglio detto , una 
dl povera e, una bela cs 
0 ba eno alato; 9 dies 
di quegli scompartimenti , ne' quali 0 
con la mento. si considera 0 nel fatto 
si trova qualche cosa 
tribuito (2) . Se si 
mento dei. quadra 
si chiaman casello (3). 

La casetta può esser piccola, 
mon tanto disgiata quanto la caccia, 
nè tanto misera quant” è la casupola. 
Nello cità grandi fa pena vedero ac 
canto a'palazzi magnifici certo casuorie 
Mechino (4) è me sarebbe fi più delle 
golte una Girannia voler siduto rutto 
le case a un livello, e non permettere 

"inco nelle città e tanaa}no cusetta 
































lo sono misere. Quelle 
Figa parto d Buropa son ti 
casupole, se pur non sono capani 
Quanto spazio resta ancora alla 
viltà da percorrere in questo misero 
mondo | 





essucciaccia , casuccina, 
casettina , casettuccia , voci tutto del 
l'uso, si distinguono con 1 analogia 
delle ‘già dichiarate (5). 






Casate, Monrate. 

Gasslo s'dì nostri dicesi solamente 

di febbre, che conduca la morte (6); 
mortale di qualunque malattia. 








Apertamente nelle loro 


1) Segni: 
combrleeole e ne loro. carini ne disco 


riccole e ni 
rono fia di loro, nd 

[2) Redi : Tre 0 quattro bachi rîn- 
chili ne loro osllini digiti a 

(3) Casella traduce il Targioni quel 
che l'Qotaaioi “chiamano copra cd è 
uel serbatoio de' semi che non sia nè 
nè concettacolo nè citino nè 



















nel secci 
ed in più parti 
semi. — E in 


voce nel paso seguenti 
Pomo non sono serrati nel nocciolo du 
70, ma bensì tra certe caselle cartilagi 
nose... vicine all'asse del pericarpio. 

(4) Manzoni : Casuece , abitate per 
lo più da lovandoi. 

(8) I latini , di diminutivi analoghi 
non avevano che domuncula ® casula. 
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Casaranca , Cama 
Gistaponca, casa a foggia di pancas 
la casta può essere strettà , bano, di 
varie forme; può esser tale da tener 
dotto un leto» sopra un altro armo_ 
10 ec. La casspanca è grando, quan 
dtata, lungo, di una certa altezzao da 
sedervi sopra : ed ha per lo più una 
tavola sopra il coperchio, che s' alza > 
e si poggia al muro. Buonarroti: È 
casse e cassapanch 




















esta 
ittandosi di ana qualun- 
que così scritta » segnata , è affine n 
cellare ; ma ne differisce I. perchè 

di cassano anco le cose scritte sul ma 
dura; si can- 

















Sia ai 


e lettero, ma le im- 










che col temperino 
erro” appuntato è affilato 
ovvero con un scsi 
cancellano con la penna. IV. Le pa- 
sole cassate son tolte via afftio, © reso 
“quasi inintelligibili; sotto le cancellata» 
fo sî può talvolta discernere. tuttavi 















qualcho traccia della scrittura, e talvol- 
ta ilevarla chiarissimamente(9). Anche 
quando la camatura è debolo, è sempre 
più della cancellatura. V. D'un 


#0) 





nostra , moltissimo cassature 


i certi Mu. che non si posono 


(6) Nè anche in antico cassale de- 
wenere stato sinonimo affatto a morta= 
le. Sacchetti + Se avesse dato coll’asto, 
sarebbe stato cassale e mortale. 

(1) Vit. 8S. PP.: Cassare questa 
scritta e questo titolo ch'è sopra la 
Porta. 

(8) Viviani: T'rascrivendo colla scrìe. 
tura, non solo le figure anco fregate e 
casate, ma ogni linea , ogni punto, 
@ quasi’ ogni scorbio. 

(9) La differenza è confermata dal- 
1° origine della voce. Cancellare è della 
non aurea latinità; © viene dal tirar sullo 
scritto linee che scendano e s° incrocio» 
chino a guisa di cancelli. 

(10) Anche questo è comprovato dal. 
l'etimologia : sopra una sola parola non 

può tirare una linea tale che giustif 
chi l'origine sopraindicata. 
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correggere se non dando di penna, © 
cancellando di pianta. 
In senso esteni 






13, non si cancel 
‘non fondata sul diritto 
rò nulla (1). Si cassa 
una persona da un suolo ; per esem- 
pio un militare , un impiegato . lu 
questo senso amministrativo , cancel. 
lare non s° usa. Ma beo dicesi 
cellare uno dal numero degli amici , 
do cittadini. La differenza dunqu 
in ciò che cantare è termino pari 
are © tecnico ; cancellare, più gene- 
rale più nobile (2), Nessa debbo 
che Dio casa i traditori della para 
dal numero degli eletti (3). 

Così diciamo cancellare una mae 
chia, un peccato ; dove non ha luogo 
cossare (4). 





























Camazona , Ganazione , Camusenro. 

dra La senso proprio è case 
ione, traslato. Cassatura dello scritto; 
one d' una sentenza , d' un de- 
ereto , d'un atto (6), Il fatto del cas 
tare peniona da un ruolo , sarà cms 
mento. Quent voce ianlire nos spri 




















Casera, Cassermma. 
Gasaerra , Bomoro. 
* Oltre all'essere il secondo un sot- 
todiminutivo del primo , nel che dif- 
feriscono chiaramente , egli è da no- 
tare che alcuni oggetti si chi 
col primo nome , ai quali non 











1) In senso più generale îl Vill 
Garlate le ale oferazioni, © ta 
eleggere un altro papa. — Cancellare 
una sentenza è frate antiquata. 









etnpre più nobile. Nel verso 

Ta ta lle sol per cancella 
bo bel suono cassare. 

‘Mi cancella dal libro 





seria non a 








dele 
4) Anche cassare però ha un senso 
1 mo pros 10 vede di gue 
sto esempio dell’ autore del nuovo Seg- 
gio sull'origine delle idee. = Non cu- 
rato questo piccolo elemento , come si 
ttasanda l'infinitesimo în matematica, e 
come si cassa dol numero degli uomini 
il poverello da’ grandi. In questo senso 
cassare è più del traslato cancellare: 

s questo un' idea 0 di di 
ne, 0 a totale , 0 di 
mo. Cassare infatti nella Das 
valeva cassum reddere. 
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trebbe applicare il secondo. Cassetta, 
per esempio, è quell' arnese di legno 
con manico alto, aperto dinnanzi, dova 
si mette la i 









, per poi but- 
via a miglior agio. Cosetta è 
nese di legno che si nel 
letto o nella sana per guardia di non 
soffocare i bambini nati di poco. Gas- 
setta è quella parte della cerrorra do- 

lo Îl cocchiere per guidare i ca- 











valli. In questi tre casi non ha luo- 
go cassettina, la quale altro non è 
che il sottodiminutivo d’ una pioco- 
la cassa, 





Casetta dicesi anche quel 
egno o di ferro che 













attar la limosina, che 
rando 
È bbe forse 
sconveniente in certi casi chiamar cam 
sett 
Il bo 








iccolo ye per lo più di metallo, 

differisce inci le di quello d'ordinario 
“servono gli accatoni; di qu 

ti è 1 pretty nelle chiese o fu 
ima di gettaro un quattrino în wo 
asolo 0 in uns cametta, voleste csl- 

coloro tutti gli 

fire della vostra piccola car 






















L' intenzione è quella che costituisce 
il bene. 


Canerroa , Camertino. 
Cassettina è più comune ovo si tratti 


Differenze analoghe nota l'Enciclo. 
pene efacer aturer, rayn, biffer. 
a Liogua tranecso che, a detta d'alegni; 
è più povera della nostra, in questo caso 
il i supera di ricchezza. 














uo raturer 
lost raschiare. L'italiano 
Ka di' più sconcellare , chè tutt uno 
con cancellare , come ognun sa 

do cart iuogid er 
d' eiprimere la cosa can maggior for, 
ud Venire più in taglio, 
PI (6) Stat. Mero. Facesse contro 
sopradidetti ordini « » correzioni , case 
ialioni è dichiarazione: 















segno di cassatura: 
‘con la sua desinenza espr 
fatto : cassumento es 

da farsi, secondo i casi. 
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una cassetta piccola qua- 
‘che 








sati si rinchiude più vanità cl 
nelle cassettine di certo civette, E 





moda: quelle fanno mercato della bel- 
questi di cosa più sacra,l'ingegno.. 





Caserrone, Camone. 





le. Cassettone 
ia di legname più alta di qua- 

dove son collocate cas- 
setto, che si tirano per dinanzi ad 
uso di riporvi checchestia. 





Casraonvoto , Carracno. 
Castagno dicesi del color de'capelli, 
de' peli, d' altra cosa qu 
stagnuolo non di 
















specie di fico , che ha tal colore. 
GCasretterro , Casrattima , Gaoret- 
Luccio. 


roprio della voc 
Leti che non meritano il nome di ca. 
atelluec. 


Castelluccio, castello di poco conto. ‘ 


Nel traslato , ma più di rado, dicesi 
far castellucci assolutamente, e far ca- 
stellucci in aria, ch' è ttt'uno. 

Castellina, mucchio di tro noccioli 
con uno sopra, e sorta di giuoco 
da fanciulli. 





Caratermo, Bana. 

Gataietto , de portsre gli ammals- 

ti (2): Bara da morti. Questo due core 
in Gitani dialetti si confondono. 





Caremma , Carenenta , Carenuesa. 
Quell''ornamento cha si suol portare 
daltollo, d'oro 0 di altra miteri 
dicesi © catenella e cateni! 








Quella che gli uomini portano 0 a 
tracolla © all'oriuolo non è catenina. 
È catenella , non co un ricamo 
fatto sui vestiti a 





(1) Buonarroti Fiora: 
e colaetti sogno. 

2) A 100. denaro avvii. che 
ti so antenata * 

(3) Crtcetzio: Del legno del sl 
stà Si lagno sedile, ct08 ee 

(4) La diierenza è equprovata anco 


Malati e mali 
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Catenella certa specie di molla nelle 





no frequento : qual- 
LE inoltro 


tennata, monto di pe- 
nitenta ( qui si oneri il singolere 
3 che fa il sento di catetuzza 
con quello di estenina)y io non saprei 
qual “vocabolo invi. Così il d 
Thinutivo di quel ferro a cui ue' camo 
ini # appendono priuoli © altro ,, © 
di quel ‘farro che posto negli editi 
25 tone meg e porti per mag 
fortezza | non veggo 
ttro È 
Casi catenucia $ se meglio piaco (2). 























Garmanta , Garin, 
Catinella , vaso più piccolo del 
*tino, sd uso per lo più di lava 
Il Salvini: Catinella è quasi 

lo catino. La catinella è di terra 
gotta ad anche di maiolica : il catino 
















pre tav le deriglie, pe gi 
Ei i cucina rca or 
nio (4) Te pi più ani 
Ladino sd atto e veci di catino 
do prova lare di rel dieo 
a'ielo che qualo stano da 
Sbiafta cune, Le rie 
Tic dalle lager può siero nn soc 
gno anche d'alto ole dale echesza 
Legga 














GCarnivaccio, CarriveLiAcotO 
Cattivactio è un rimprov 
ia 0 di vexz03 cattivellao— 
iù festivo. Una 
fn atto di ri 
provero affettuoso: cttivaccio 1 Anche 
ad un uomo adulto, per esempi 
toria di rustici tabbudi amoros 






















dar del cattivo ad uno, in senso pi 
mite che la voce nel suo pieno sigi 






del pigro (5) © del furbacchiuoto , 
chi 





inomma si vuol rimproverare gio- 





tivi: l'uno fa catinellina nel- 
1° altro fa catinetto. Catinettino 
ile non si direlibe. 

(5) Redi + Egli ha un Bello stile: 
ma il cattivellaccio è un poco (avreb= 
Bon detto i nostri antichi fiorentini) 
negghiente. 
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cosamente un difetto assai più che una 
colpa (1). 





pochi puristi diranno che 
arrestare è barbatiamo indegno della 
lingua nostra; e proporranno invece 
l'antico sostenere , che sven senso sic 
mile. Altri molti risponderanno. che 
questo arcsismo è tanto strano da non 
Dotersi în verità sostenere. Potrebl 
giungere che se la proprietà de’roc 
B6fi si Cuol amteuraso dall origine loro, 
è meno improprio di soste= 

ché l'uomo arrestato non 
{1 potero d' andarsene. doro 
i pareva più comodo : e ' uomo 
fostentto, o si ricorra 21 senso naturali 
della voce, sarebbe colui che etesso 
scopeso în aria sulle spallo degli sbirri 
Per venire alla differenza che l'uso 
pone tra catturare © arrestare : il pri 
sno lo fanno gl ri il 
lunque rappresentante dell’ autorità © 
della forza (che talvolta è tutt uno ) 
militare 0 civilo. Quella de'militari nos 
è Può uno anche 
































cattura è l'atto o l'ordine del pigliare; 
Farc è mon slo lato, sa la pe 
edi tempo alla pena stalnlito. Non 
cs condannato alla cattura, 
Cattura, 0a bensì dare, mand 
rey levarla cattura (2). Chi è conda 


nato all'arresto , se non si presenta da 
vieno ad essere catturato : so re- 














Gavatcanra, Cavatoazona, Cavanieo 

Gavalcanto , quando non è partici. 

Ù ntivo , significa colui che 
Euida la prima coppia de’ cavalli dello 
mute, stando sull’un de’cavall; i 
anche del domestico cl» a cavallo se- 
guo il cavallo del padrone al passeggio. 

















Maravigliosi caval 
i. — Fior. Cron. Imp. : P' 
cavalcatore. 

(4) Quest'uso avera la voce special- 
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Cavalcatore s’ applica d' ordinario 
alla qualità e alla peri chi cas 

ca. Diciamo, buono 0 cattivo caval. 
catore (3) : nel qual senso usiamo an- 
co bravo cavalcante. Cavalcatore poi 
dicesi in alcuni luoghi di Toscana 

















ate può esero considerato co- 
me contrapposto = pedone (4), oltro 
i sensi traslati che ha questa’ voce. 
possiede 
insegna l'arte del cavalcare ; 0, pet 
sstetsione di dettero 
valente 
tolo di corte, ed è quel che soprane 
tendo a’cavalli del Principe, in quanto 
alla Jor cura appartiene. In questo 
senso può esservi de' cavallerizzi. non 
eccellenti cavalcatori ; come v° ha 
de'dottori che non hanno troppo gran- 
de amicizia con alcuna specie di dot- 
trina. 























Cavazzacoro , Baemwa , Rowan. 
‘a brenna è secco, stento» € 
che abi simili dicesi altro 
Teanna è brennacci, Il esvllscio può 
cite gromo © forte, ma goffo e pi- 
10, di ronzino © un cavallo d'in- 
[erior qualità , meno muro però della 
renna. La renna può esera di una 
certa satura © luoglhesza 5 
È di proporzioni meschine (5) 
alati Maghi per quello che 
S destinato a portar. roba 0-2 cavale 
per le asrdo travario, dove il 
buon cavallo non 3° usa. 























Gavattino, Cavatcerto, CavaLtuccio, 
Cavalletto non ha più nell' uso altri 
insi che traslati : cavalletto da so- 
toner pesi, da fare esercizi, da 
tori, di tormenti. Un csvallo pitcoe 
10, dicesi cavallino: un cavallo mi- 
sero, ma non tanto però quanto la 
brenna 0 il ronzino, dicesi cavalluc- 








mente in antico: e perchè quelli cho 

potevano mantenere di suo uno 0 più 

cavalli , eran gli uomini di condizione 

più onorata , però cavaliere venne col 
npo ad esere un titolo. 

(5) 2'ra ogni cavallo , ronzino , e 
somieri più di seimila:= Boccace.: Tutti 
li suoi cavalli infino al più misero ron- 

ino. Parla dell’ Abbate Clunia 
ghe certo mon avrà avuto nol suo eg 
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cio (1) Bi dirà coallno anche un 
cavallo non tanto piccolo , ma snello 
© gentil 





Cavinmztia, CavanmertA. | 

Cavernetta ama meglio Îl proprio , 

caverna dl ralato. Nom ai direbbe 
tina cavernella nel monte (: 





Gavennonta', Cavina. 
Cacernoso ha un senso estensivo 
Tn questo aspetto la 
nce dalla cova non 
fa quanto è più fonda , ma in quanto 
non è naturale. Diremo i la caverno= 
sità d'una pisga , la cavità del pete 
to (3). Poi differico in quanto ‘che 
ssippono qualcosa di più iegolare (4). 
Ne” denti: guasti si formano caverno» 
che tramandano alito ingrato. A 
pi del viso quello pio- 
cavità delle guance che si chis= 
man pozzatte (5). 


















Cavioomo, Caviosia , Caviotivoro. 
TI cavicchio è un'perso di legno» 
dall'una parto appuntato a guisa di 
chiodo. Bi pianta un cavicchio nel 
muro per attoccarvi una cosa qualun- 
tes di fora con csvicchio le terra 
er piantarvi cavolo od altro. 
l'Gsviglia è una specie di cavicchio. 
Quella per esempio della qual 
‘è caviglia: 1° adoprano 
volgare il refe, i tintori 
i il'6l0, ec. anco una 
specie di gioco. 
Cavigliuolo è quella caviglia che si 
ianta negli armadi per sospandersi 
0 altro, In alcuni dialetti con 






















(1) Andare, portare a cavalluccio, 
è frase dove non si può sostituire alcun 
Altro diminutivo. 

(a) Cellini: Facendo sopra la detta 
tra tante cacernelle quanti saranno 
gli smalti. — Guarini : Piccola caoer= 
‘tetta, d'ogni intorno Tutta vestita d'e- 
dera tenace.  Cavernella non è dell'u- 
10 vivente , ma non è da spregiare, 

(3) Libro eur. mal.: Marcia covante 
nelle cavernosità delle piaghe, = Redi: 
Cooità delle viscere. "© 

(4) Plinio : Radix polypodii aceta- 
Bulis Cavernosa 

5) Un trecent 
al Sie an € È ad he dii 
tivo del mondo. 

(6) Caviglia, secondo la Crusca, 
































detionti ad un 0 sporile. 
Caviglia sonore è le parte sotto. i 
malleslo 0 la noce del pied (6). 


Gavo, Gavima”. 





un’ masso, non nella 


d'una rupe, 
cavità. 


Carrone, Carrara. 
Il ceffone è un colpo pià badial 





iù villno. La ceffta può 
Ears men forte (7) ambedue però son 
dati con la di 





ro ebbe finalmente dasuoi sudditi una 
Buona ceffata : ceffone non si direbbe. 


Crsemare , Don vena. 
Ta pria fis più nobile 0 
re ine susa solenne pe 

da prisaa mona è uo preteto 
mesta nel sno orstorio, Ta cele 












non si dice: 


Di 





non l'ha celehrat 
anco amolutamente: celebrare. 

no del quarto caso che 
È di oto con si'uati 














l'omo che dal collo del piede va sino al 
ginocchio , detto anche fusolo. In questo 
senso non è voce dell'uso nè que 
quella. Il Monti adopra nell' Îliade ca- 
viglia nel senso da noi notato : ... .IZ 
percosse alla diritta Tibia presso il tal- 
Ione... Fronse ombidue lì eroi e la 
caviglia | L’improbo sasso. (Il greco 
S@updy il latino malleolum). Conside. 
rata la caviglia come la parte infima 
gelo stinco, Îo non saprei qual vocabolo 
sostituirle. 
(7) Lo prova anco il utivo 
dell ito: ceffatella. Cefoncino né alto 
(8) G. Villani: Celebrandosi il sa- 
del corpo di Cristo. = Guio= 
Al Papa celebrante la messa. 
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Cauamaro, Criesas. 
"n un picco distretto , da. picco! 
numero di perione un omo può es- 
tere celebrato. senza che. per queto 
tin celebre, Molti, si credono celeri» 
perch 400 celebrati. Molti che delle 
doro “ton tutt altro che cele» 
"me om 
Iaromme , celebra indica una lodo più 
diftusa © più afidata ala fa 
Non è però ch' anche celebrato non 
usa seguita questo senso. E allora 
L'diferenza d'osdinatio eta in cid 
che celebrato esprimo l'atto presente; 
Celebre, uma ssoluto qualità. Un'opera 
Sppeos'uncita da'torchi è celebrata in 
tutta Europa: ma la sus fama piò du» 
tar tento poco da mon meritarleÎl pre» 
fo ‘di cdebre. Molto opero grande» 
Bento colebrate di Ti e poco Gaddero 
in dimenticanza. 
Huvsi finalmente delle cose cele 
celebra 
1 celebre museo, un 
città celebre , co- 
mil 1a quest ultimo 











































celebre biblioter 
lebre fatto 











anno la cellerria: comarlingo non 
Be fiumi 

Camerlingo ‘è anche una dignità di 
corte e man Sos alte o 


Gaucerta, Canzona, 

letta piccola cella în senso pro- 
prio. Cellula in senso tradlato. Le cel: 
lule, diciamo , della memo; 
tessuto degli enti orgi 

cellule 0 cellulette mirabilmente dispo» 








1) Cicerone : Cel 
menti = Dit: = Sl 








inguentur. 
(3) Le cellule dell'apprentica, Bu 


ti = Petrarca : Cella di memoria. 

(3) È il Redi che in questo senso usa 
celleite. Gioverebbe che gli scrittori auto 
revoli fssassero una distinzione costanto. 

(4) Cellina nò celluzza ne celluli 
non sono dell’uso: ma per indicare una 
cella meschina, ben si potrebbe dire cel- 
luccia. 
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Questo da alcuni si chiamah an- 
che cellette (3); ma viceversa una 
icoola cella abitabile non direbbeti 








tate © sbucchiare altrui nel i 

Cencio intriso d'inchiostro o d'altra 
ciao è più che csnoeri 

e, i direbbe, 10 una casas tro 

n concium. ÎÌ creciume 

orero può mendars innanzi a Dio 

mo più grato delle morbide ve: 


















ppi 
Go ceneino, che arlirebbe a dir 
cenerognolo. Le nurole smmamate tl 
Solta presentano un color cenerognolo, 
Che non si, dira ceneri 








più al color della cenere vera. Gene- 
tognolo vi tira più 0 meno : ed è d'or 
dinario più cupo. . 
Cenericcio è tra questi duo: men 
jentile di cenerino, e più di cene- 








toro , © simili (6). 


Gemerra , Cemmo, Grnucora, Gama. 
Cenetta è il vero diminutivo : co- 
nino tende al vezzo 
cia ha sonso contrario. 
bene imbandita (7) 
quaresimale cenueci 
rici © cenino in g 
cenuccia stentata. 








iremo, cenetta 
cenino elegante: 

letta tra a- 
compagnia : 









(5). Manzoni: L'abi 
infarinata. 

(6) Llatini avevano : cinereus , 
neraceus , cinericius , cinerosus , tutti 
indicanti color di cenere, o 
color della cenere. Cineraceus corrispon- 
do al nostro cenerognolo j cinericius 

inere us non ha equivalente 
lingua nostra ; © convion che 
chiamo color di cenere. 

(7) Caro: Cenetta solenne. 


la cenceria 
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La cenetta può 
il canino non ‘può nos esere allegro; 
ta Corale è nempre inc 
Jeeche s eran puro brillanti i co- 

ini doterari deserti da  Mormone 
tel: eran pure poetiche le ius 
ni che provava Roussenu nelle sue co= 
nuccie di, pano e cacio accanto alla 
finestra d' tn quarto piuno (2). 

‘Genina non la ifeanze suo pro 
pri cenetta © 
Cenino 1 può em 
quella; men 
Sata costante “non v'è de fatale, 
per ora simeno. 






























Canreito , Sonisrrimo. 


conda voce s'applica 
womini cd agli alri snimol 

TI bevitore contella : Îl malato bee 
a torsettini; nel primo può ciere sn 
tento di voluttà gustatà a bell" 
e quasi meditata è che non è nel se 
tondo. Vla degli uomini che a forza 
Gi centllini diventan cor 

domande 

















Carvatztto , Corrinezto. 
Ambedue significano piccol ceppo , 
valo a dire piede d' albero tagliato per 
ardere, Ma 1 ceppatello pare che | 
po” più grosso. Quel 
ol dere le foste di 
+ © che dicesi cep- 
4)» vere un diminutivo, 
l'avrà in cepperello. Ceppo anche di 
cesì un uomo stupido: © in questo 
senso il diminutivo più opportuno forse 

















(1) Cenuzza, notato dalla Crusca, 
è fuor d'uso. 

(a) Il latino coenatiuneula corri 
sponderebbe a cenuocia , e coenula a 
cenetta o a cenino. 

8) (in. Calvanco + E 1 vetro suc 
cia Senza lasciar nel fondo un centel 


lino. 














telli 0 de' manzi, che rimane at- 
taccata alla pelle , e ch'è incerto de' 
gonciatori a' qu 

L'erudizioni 








sario deve ripor- 
tare ogni sorta di voci (5). 






a oggidi non ha altro senso 
o. E vendor în vari sempi 
Firenze, e circondata di nuo- 
ve mura, le antiche che rimanevano 








dentro alla città, si chiamavano le cor- 
chie vecchie (6). 

Crrcmo, 

ini paesi, se non erro, îl cer- 





ignificato col generico nome di 
cerchio. Cercine è propriamente un 
ravvolto di panno di forma circolare, 
che si pongono in capo coloro che por: 
pesi per alleviare l'impressione 
imediatament 







n a ll per riparare le lor fre- 


Comruienti 
Crntsonni 


Cinisconi 
Canimonta 





n ba quanto sen 

‘Anche in sent più fami 
rimonia ha più del sortenuto e del gre= 
ter Lo pettono all'antica corti prec 
Seti alii sono crimoniosi. Gli di 
teso complimentoso , dirobbe un pos 
teso, = Tra gli uomini cerimoniosi 

















loro consuetudini 
quelle formole 
Luoua moneta rappresentante vera ri- 





(4) In molte parti d'Italia la vigilia 
pi ceppo, 
suetadino cortamente simbolica. 
(5) Geppo inîatti dicesi comunemen- 
te 1 as, pe die così, st cu sorge lo 
(6) Dante, Villa 
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vorenza od affetto, Costoro convien 
compatirli , e quanto si può secon- 
darli, finchè se me spenga la razza ; 
ch' è già prossima a spegnersi. I com- 

ventosi non son d' ordinario tanto 






ioni come un pelli 
na indifferenza o diupresso ; come une 
snerce di cambio , con cui pot 
Gaguaro qualche con di più slide è 
di meno Fumo, 

È le cerimonie e i complimenti si 
fanno ‘a con parole è con cenni; ma i 

condi per 10 più con parole, con atti 
io prime. CI’ inchini i baciabani 
simili dimostrazioni alfottate sono più 
Serimonie che” complimenti. Si di 
tima parola di congratuls 
lodo Gori per. complimento » 
complimento, si mandano per ala» 
sciata de’ compli 
Givenuta una frase 





























singolare. Quan 
eso parlare 
dun atto solenne. "Con 
Serimonia dello spotalizio ; la corimo= 
Sia del incorosssione. fn on etto 
pubblico, in una” cerimonia possmno 










3° può esere distesa © li- 
ld 









q 
primo. Qualunque 
vid i ctocche: non 9 
anellata. De” peli degli animali, 
per attortigliati che fieno non dicesi 
nella. 








(1) Casa: Sono le cerimonie una 
vena significazione d'onore © di rive. 
renza verso colui a cui si fanno, posta 
pagg og] 
a' titoli e alle profferte. 


(3) Boccaccio : Sopra i nudi cespi 
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Gaara (È. , Graro 4È). 

La print frase è più familiare: diffe 
risco innoltre dalla seconda în questo, 
cho è certa s' applica d' ordinario a 
realità pratiche, è certo a verità di 
ragione. Diremo dunque : è certa che 
una donna la qual tutt’ a un tratto 
cambia aria di volto © contegno , o 
dard n timida 0 di timida 
ardita, o gente l'amore 0 sta 
sentirlo. = È certo che un effetto deve 

Scambia le due frasi non si potrb= 
be senza che un gusto delicato no ri- 
manesso un po' offeso. 




















Cenvettimo , CanveLcone. 
rr? Canvettuzo, 

e due prime voci così. chisramesite 
distinte dalla lor desinenza hanno nel 
traslato un senso affinisimo. Di per 
tons strana © bissarra dice 
Ci altro: ma le 
veltini 
Velloni 










d'i po' di caparbietà, Terre 
lonî. Cervello è l'altro suo ‘ine die 





Cervelluzzo esprime piccolezza di 

ervelluecio, leggerenza © al- 
ile, Un cervelluzzo pic- 
non ha nemmeno la forza neces- 
per esere cervelluccio. 











Craro, Crirvotio , Cero. 
‘Anche cespo è dell” uso tosesno; ma 
‘comune è cespaglio. Il cerpo 
però par si possa immaginare più pic- 
Solo dei copuglio, Appiatori iurun 
cespuglio, diremo, non in un cespo (2). 
Di farisibe creto sl stlig 
dello ‘voci , giacchè cer 
di un diminutivo 1. s 
che pare diminutivo 
























nutivo esso stesso , mentre cespo non 
l° ha. = Cespuglietto è dell’ uso. 
Cesto 


“dice slo dell' erbe che si 
modo di cenpugliatto. 
“di lattuga, © simili (3). Di 


& 
di 








menare i lieoì sonni. 

de, parmi, cespugli. — 

(3) Crescenzio: Le cipolle gran ce- 

farohi: Un cesto di lat» 

fuga vendevasi tre 0 quattro crazie. 

latini chiamavano caespe» e il cespuglio 
od il cento. 


Qui non reggere 
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arborea , cesto non si direbbe 





Creare » CesevoLioso. 
enpogliao, sparso di 
tpoglio, che ke moli coppi 
le prima voce nella lpges pare 
data 5 anche la seconda è uti 
forno alla buona analogia. 

















Criracora , Casrom 
Cestaccia in generale vecchia 
cesta vile, sformata n 
da someggiaro cho si metto una di 
“una. patto. del somiero e l'alta del 
l'altra. Gosì la Crusca con l' uso 
e così gli esempi dalla Crusca re 





sta, 
cestone , cesta 











GCrarimo , Crratta. 
GCestella , cestello, cestellino 





atorella, cestino , son voci tutte del- 


I° uso. Tra ese non corre se non 
Ila differenza ch'è indicata dai gra- 
el diminutivo : e secondo il suono 





© la circostanza uno può venire più 
proprio o più gradito dell' altra. 

Ma cestino indica particolarmente 
© quel 


iecolo cesto dove 
+ 0 quello dove poi 
0 quell arneso di vi 

mettono i bambini 
sorreggano sulle gambo 
poco 2 poco ad andare , strascina 
solo penosamente dietro col petto. 
questi duo sensi gli altri diminuti 
affini non s° usano. 


ti 
hei 





















Graro, Crira, Cavaoro, 
Nell' uso toscano cesta è la voce 
comune : cesto è ben raro. In altri 
ti , la cesta suol essere più 
ta; il cesto, meno grando 
inario coperto di sopra. Anco în 
Toscana il cestone la forma diversa 
dalla cesta. Adottando questa d 
sa, si verrebbe a distinguero il ce- 
ttello © il cestellino , dalla © 
dalla cesterella, riserbando questo due 
vocì è significato una ceta piccole, 
aperta, e più larga nel disopra che nel 
£Undo, e due precedenti un piccolo ce- 
sto coperto, od almeno di forma diver- 
‘dite con pareti dirette, 0 
o convergenti , piuttostochè 




























divergen 
Cesta inoltre in Toscana è quell'ar- 

nesn per porter robe, posto su di 

atanghe con due ruote, © tirato da un 








1) Nei Promewi Sposi (D. Rodrigo è 
che (o: DI ho ch 





chiacchieramenti fa- 





(124) 





Al di sotto è guita di raggi, © che 
Fongono è fermarsi al di sopra > per 
impadiro alle fogtio uscita. Non & 
dunquo vero che casagno via voce 
lombarda , e che Dauto abbia avue 









to bisogno del suo esilio per trova 
rela frase del ringovagnar la spo» 
ranza. 


Cutaccurena, Curacontenamanzo, Curao- 


il tempo 

dar retta imenti del volgo, 
ili. La differenza è questa, che 

la ghincchiere pamono cero bre 
chieramento s° immagina più pro- 

0 , 0 si suppone che cada sopra og- 

getto non tanto innocente (1). 

La chiacchierata hi 





















îccole 0 di 
Fotie, ma familiarmente 

ione , senta. pretensione 
Guella corta loquacità che Îa ‘conf= 
densa pira © talvolta richiede. Harvi 








che chiscchiere. Un autore parlando 
d discono , lo cl 








che altri lo chiamasse coyì per dispro- 
fo , mon si potrebbe mai dire che 

corso scritto od improvvisati 
cbieramento 0 una ch 













fanno quattro 
chisochiere, non si fa una chiacchie- 
ra. Si perdo il tempo non in chiao- 





frivoli, 
è un rumore non vero che 





ranno questi mascalzoni in tutto il con- 
torno. 








CH 


sul conto di questa o quella persona 
DA oggetto. Al chi sulla fede di testi 
ton fon autorevoli annunzîa un fat. 









risponde : ell’ è una chiso- 
A ehi dice © prometto è mi- 
onde 1 lo 
[elle chiao- 


cono. a fatti seri: le chiacchiere non 
Sonducono a nulle. Una Buona 
chierata talvolta vi solleva lo sj 
8°0 dirò Jar quattro chiace 
ciprimri i dino inoponte e. 208 
ivo di grazia: rà e 
Thiacchiete, intenderò allora ‘altra co 
ta. Le questioni letterarie son luoghi 
chincchieramen sile vlt 
fe questioni politiche molte volte son 
chiacchiere: più valo una buona c 
chierata fatta con un uomo di mente, 
dhe molte letture. 




















Invirane. P 
‘0 può essere più forma 
Si chiama a desi 





veri si chiamano reciprocamente alla 
frugale lor mensa : l'invito suppone 
un po' più d' apparato. Sfavita innol- 





tre e non si chiama a una festa, a un 
pubblico tratte: 






nai tutto è apparato , apparenza, ho- 
Fia. Ii vero affetto si divide del tutto 
da quelle che un tempo erano dimo- 
atrazioni d' affetto, è ch'era hanvo 
perduto il lor vecchio significato (1). 








Curamara , Crramione. 
Per chiamata s’ intendo non solo il 
segno che si fa nello scritto per in 
dicare il luogo dove s'ha a riportare 
un’ aggiunta o correzione 0 annota 








dira 
(3). Be mon ghe la 
tro autore» d alt opera la 
chiamata , del libro stesso. ES 














diverso 
dall’ esser citato. La citazione si fa 


1) Sebbene presto i 

si eilatce ae agri 

SOG fr nd paro di voce see 
AI 















alla poli 
per parte dell'attore, come suole d’or- 
inario la citazione , ma în nome del 

paeto doro molte 
sono siffette chiamato di polizia è più 
Euasto © piùvchiavo che non doe sono 
molte lo citazioni. 









Cnrana , Ci 
La ci spe 
plicata percowe, 0 intinta 
per lo più in istoppa 0 in altro. Libro 
cur. mal. Per fare la chiarata, sbatti 
Bene le chiare dell’ uova. 





è la chiara d’ uore 














Cimano , Cmranone. 
Chiaro è men di chiarore. Il primo 
indica luce | il secondo, luce viva. 
primi all ro: quello non 
E chiarore (3). Bi vede un gran chi 
nelle tenebre | basta per 
tenne lumicino, 

Il chiaro è più placido, ma servo 
meglio a distinguer gli oggetti: îl chia- 
rore è più vivo, ma la sua luo può es- 
sere più abbaglianto che altro. Îl chis- 
or. dell’ incendio nell' oscurità della 
notte non fa ‘parto tanto 
che bosti a scampare il pericolo. 

Ghiaro ha per lo più sebso fisico: ma 
chi dicesse: = il chiarore che vione 
























applicazioni , 
è un piacere e della mento e del 
mo ;= non direbbe male, al mio 
oredere. 





Cutasso , Curassara. 

Bi fà chiamo anche celiando senza 

grando rumore; la chiassata è sempre 

più strepitosa, Anche quando il chiasso 

d grande, non è mai_tanto nè di lup- 

gherza nò d' intensità, quant’ è la 
chiamata. 









inacce , @ le intraprese di certi 
popoli superbi o corrotti vanno a finire 
in chiassato, 


Cutasvoro , Garamotiro. 


Chiassuolo ha d’ordinario senso men 


(B Boeciotio Ta 

eco: I sorgenti raggi per 
tutto 31 nostro È avea fatto 
chiaro. — Latini : Chiaror del giorno. 








CH 


buono | per lo più si su 
ato » sudiio (1) è co. Il ch 
stretto, ma non "porta seco così di 
tamente idee di dispregio. I chiasso. 
lini în qualche città son più puliti 
che in altre lo grandi contrade. An- 
che questo può essere un indizio dello 
Stato morale degli abitanti. 

8' usa anche chiassetto , ma è men 











Curavaccro , Caitavisretto. 


grato, non è di tutti 

nella frase baciare il 
ghizuistello non si potrebbe sstitui 
altra voce. 








Cntaviona. 
a è una piccola chiave da 
ta, do stararo 
risponde in certo 
sncesi (2). Quelli 
“i Glicine 
hiavetta dicesi an- 
la aprire, ma più 



















Chicca è voce pur 


comprende è 
4 dolci è qualunque 
cia alam 


"oa da teangiare 
dale è voce gone» 
on ‘lle fra È 
ficar 1 altra ra 











Chicca s'usa anco nel singolare : 
dolce , non pare. La prima ha dimi- 
nutivo in ina, l' altro no. — Rousseau 
voleva a forza di chicche far imparare 
‘bambini : gli antichi che 









 chiassuoli. Buonarroti : Di- 
pinto di grottesche da chiassuoli. 

O) Fatto il voto nel vaso , 
e voltata la chiavetta che apre la palla. 
fi Prof, Gaszeri nale me let. di chimica 
usa anch” egli chiavetta in questo senso. 

(3) 5° usa anco chiaoina, ma è men 
frequente, 

(4) Salvini: Lauro e mirto, sempre 
verde © chiomante. 
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CI 








cola chiocciola : ma 
fara un chiocciolino per 
‘2 dormire o quasi acchi 
chioociolino chi jo Firenze una 
iacciata, di forma che tiene 











Cuiomante, Cmomaro. 

Cliomatre non dicesi che dell 
ma degli Alberi 0 d'altro piante 
chicmato + degli uo di 
dell’avo più comune: 









rissimo (5). 
Giara, Crasarrimo, 
La prima è dell' uso più familiare, 


© non converrebbe” per. indicare.» 
rio il mestiere di ciabattino, Essa 

innoltre non ha plurale (6): e non ha 
traalati. D'un artefice dappoco, d'uno 
che abborracoia, 

ch'egli è un ciaba, ma ch'è un cia- 
Latino, Si racconta di Gian Gantone 
le'Medici, che dopo aver fatto ammi- 

saro da aci corigiani il medesimo vino 
Ù in divene bottiglie come sl- 
nori l' uno bato 





















trettanti. 
dell'altro , ch 
mensa, 0 fece da 














sto di 
Gastone non 


il meno spregiudi= 
cato de' principi. 


Gianarra, Panrorota, Pianetta, Bas 
Giabatta roarpa vecchia. Babbucci 
sorta di pianella da state; 0 pianella 
de' turchi. Pantofola , da camera, per 
lo più di cimosa , 0 foderata di pelo 
ianella , scarpa da casa, 
una volta,senza il quartiere dietro, con 
un piccolo tacchettino , com' usano le 
orientali (7). Una ciabatta può sorvir 
di pantofola, ma impropriamente : la 
pantofola può essere Della o nuova, ma 
tempre da camera. La pianella è ge 


lell’albero 























sorta di 3 come quel 
della Bet È 
(6) Nell'esempio del Sacchetti: Que- 
sro dabattino che vedete qui ha Sat: 
tato di formi la signoria: non 
trobbe dir ciaba. "> La 
(3) Banchetti : Pianelle operte. Lo 
pianelle in alcuni dialetti si” chiaman 
della 














CI 


1a batcco pet ni non che de 

iù semplice della pantofole, di 
Topi Cula iaia ci joe 
ola state: e lo son di vario 
olor. Buonsrroti Fiers: Tn pantofole, 
în pianelle, in trampoli 

Bidimo Ghierico soleva dire che lo 
pantofole del manto sono ‘un grando 
Bemico dell'onentà della moglie. La 

enza è vera pel mondo in cui ric 
sora Didimo Ghrio ima in scià 
Meno trevito le pantofole possono 
l'opposto comideani cme enel. 
trici dl amore. 

















Crancaone, Cranuine , Crantone. 
lriar ha ent me tito; di 
È perdo il tempo în ciarlo 
azione, di chi lo perde in 
foto, occestiro: cisslatoro , di chi v'oc- 
cupa in ciarlo nocive al decoro altruî, 
di chi rapporta, riiachia lo cose udite. 











vidia non dubitano di metter male tra 
le famiglie è tra amici (1). Giarlone , 
ità, ata di mezzo tra ciarì 

re. V' ha degli sorittori ciar- 
la prolissità non li rondo ciar- 
ma sì Ja veemenza 0 l'impor- 
tunità. Gli autori ciarlieri son talvolta 
le più innocenti. cresturo del mondo, 

Iontanissimi dal meritare il titolo di 












tu prino 
i cialoni. teprenti yi cialatori 
n società i ciarlieri si fuggono, 
I'ciazioni fauno fortuna , È ciaritori 
uttano per uomini di spirito © d' im 
portanza: Non è questo fl solo caso che 
il difetto minore sia più gravemente 
temuto. 








Cranva , Craneo 


Gianra > Crane. 2 








se vile 3 © in, generale, 
roba di poco 
iarpnme, quan 

Giarpa però di- 

lo di cose non ma- 











(1) Lo prova l’ esempio di Dino: 
Sfacciato e gran ciarlatore. — Livio 1 
ciarlatori, riottosi. Il ciarlatore 
il Salvini dico 

che pena poco wl esser maligno. 
(3) Gomp. Mart.: Con cenci e ciarpe 
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CI 


toriali | ciarpume non tanto. In una 
raccolta di libri si trova di molta cia 
pa, in un giornale di gran ciarpa; altro 

ici di folta di poco presso 
rebbe , parmi , ciapome. 
Un suore per modena, dirà” che 
ha fatto stempito le sue ci fo 
credono, mob lo direbbe 3 è non le 
Strehbo ‘atto stampare. Lo. raccolto 
che un tempo e’ usavano per nose © 
Sarge, 
di molta ciarpa. Il plarale. compren= 
do nel titolo di dispregio tutta le cora 
della quale si trata: dl singolare una 
erta quantità. 

















Costari , Cioatzcoro , Cioatio. 
Giealta dicesi per Îo più delle core 
dotte cicalecolo, dellatoy cieli, del 
suono. Fa una gran celata chi di- 
scorre di molto 5 si tr È 
ieoci chi perdo in ess 
dino ciarliero quando sim 
ne fanno un gran cicalio 
Den di lontano” Quindi cicalate si ohia= 












inntili 1 
iù forto 
sta, i 
una occasione , sens' amare per indole 
i cioalecci. Si può perdersi in ciealecci 
enza far cicalto. Le donniociuole in 


@ del cicalìo suol dirsi ch' è 
0 meno. Si può fare una ci 








© v'abbassano 0 alle ingiurie 0 allo cs 
lunnie , allora son ciealecci i loro ed 
insieme cioalate (3). 


Giocra , Canne. 

1. Giocia primioramento è voce in- 
fantile , como pappa» e simili. IL È 
voce di elia in inogo di carne. In 
‘questo senso si dice di persona molto 
frasa o carnosa, ch' ha di molto cio» 
Gia; 0 con un vocabolo solo, cisciuto. 











Giocra , Cicororo. 
Gicoiolo , ben dico la Crasca, è 
l’avanzo de' pessetti di cano dopo 





per la via. — Caro: Pasquino quest’an- 
ho ha detto di molta ciatpa. Dicesi pu- 
ciaspamo ana più di rale 
(5) Rodi: Date. de’Iossi in una sua 
cicalata—M. Franzesi; Si trattien con 
diver cicalecci.=Sì dicordantecicalio. 











cI 


Li i ee 
LIE 
ce © o gle) 
Sicilpniticno so dai sono di 
ici, ta. end gut ve 
Se i te 
pe de ui re 
ire, pnao vel, Sl peri 











Cixcorimo , Creomno. 
Giocolino è vezzeggiativo 
lice_dir 






ta voce non albia tanto del vere 
eggiativo quanto l'altra. Nesuno in- 
te10 tramtabbe da clecolino un peg 
i » come taluno lo trae da cie- 





ttraverso , ma è 
ere. Ginghiatu= 
‘corpo del ca- 
doe si pone 





cinge 
L'atto stesso del ‘ci 
ra è quella parte del 
vallo 0 d'altra best 
la cinghia (2). 





Cimora , Cemzas. 
la cenere calda , in meszo 


faville di faoco(3). 


Ciro, Cinruna , Cimooto , Cinroto. 
Gurrorimo , uo , LxoaocioLo. 











ingolo è quello degli 
dotali. È anche degli abiti mi 
in senso storico (4). 
Militare, non sicordotale, è il cin- 
into, non Îa cintura 
straordinaria» 
tratti 





to. Dicesi il 
di Venere. B'una cintu 







(1) Gicciolo è più comune di sic- 


(2) Nell uso antico cinghiare 
sinonimo al generico cingere: però giova 
motare La differenza dell'uso moderno. 

8) Mettasi l’opra sopra la cinigia, 








(128) 


o} è gino pi 
1 petso di «pago può ieri 
"Tale non el cintolo laico. 
torino è voce generica di que 
le ginocchia, © le scarpî. Quan= 
do i Simtuino è ala vita dif 

a cinture În quanto ogni al 

il suo cinturino : me le ciatu 

















Acciorronane. 


Giorrotane 





Ginosto , Cescn 
rcolo è la parola geometrica, sel 

Bene talvolta vi i sostituitea cerchio. 
i dirà comunemente cercare la qua- 
dratura del circolo , non del cerchio ; 

















Gli oggetti ch' hanîo forma circo- 
chiaman cerchi. piuttosto 

di botte, cerchio 
cerchio , far cerchio 





mura $ girare ii 
intorno. 





Serenza del cerchio. E il Varchi 
‘contenuto lo spazio d' un cerchio da 
quella linea che lo circoscrioe cioè lo 
circonda e serra intorno intorno , la 
qual per questo si chiama circonfe- 








Quando qu 
più lato a significare non una li 
matematica ma uno spazio circolare 0 
lora differisce 
nel significato è pel mo- 
Corchio è la figura ; ci 
inza è lo spazio. Diciamo: colli 



















O geramiente. sopra un poco di lraor ac 


(4) V. Porcellivi. 
(8) Varchi: Cerchi © capannelle 





fac 






terreno , d'un paese, d'un luogo qua. 





lunque 

Circuito serve ancor pi 
mente a indicare la misura dello spa- 
zio: @ però diciamo che una città ha 
tante miglia di circuito. Io dirò dun- 
















te leghe q 
cerchio se 
chiuso ; circuito, una mitura, uno spa- 
zio considerato in una sola dimensione 
cioè di larghezza ; circonferenza, un'o- 
astensione in larghezza e in lunghesza, 


Gincorramte, Cinconviono. 
Gircostante dice 


talvolta di oggetti 








rea grande, del quale 
ciamo paesi circonvicini , popoli 
sonvicini (x). 








Guresiae, Cio 
Hanno senso 
dedno 


“nre. 
giò comune nell'uso. 
ine ad inganna: 









il circuire ha più dell'ignobile. La se- 


dazione, l 1° adulazione cir- 









Un principe è cireulto da corti 
malvagi, circonvenuto da un ambi 
iero. Un' intera nazione 
può essere circonvenuta, non dicesi che 
sia circuita (a). Il circonvenire innoltre 















può essere più sperto e più franco: 
può ci dichiarando lo scopo 
al chi circuisoe 





pre più astuto, coma suol esere l' uo- 
mo che ha più da arrossire, Si circon- 





(1), Boccaccio: Circonoicine nazio 
ni. Varchi : luoghi. = Firenzuola ; 
contrade. 

Circonoenutolo 
totalmente dal 





re di Si 
(3) Gispicoso è più raro nell' uso. 


Dizion. 


cI 


te preghiere, con 
somigli ; si cireuisco con suggestioni 
con lusinghe, con lodi. Le donne sil 
sciano piu facilmente circonvenire che 
irouiro : gli uomini viceversa. Perche 
le donne sono accorte, ma deboli ; 
gli uomini sono fermi , ma non veg- 
Bono con occhio tanto sicuro l'artifiio 
€ il pericolo. 














00 Quo. Pa 
ipicoso può servire talvolta a si 
dre un grado men di ciaposo. Gli 

vanetta possono essere 
i O por malattia 0. per 
altrg, sonar onere" però. cliposi. (3). 
Tnnoltra , în tuono di celia , cispicoso 
potrà forte avero più gr 














Poz 
20, pozzo nero, pozzo smaltitoio (5), 
non si suol sostituire cisterna. 


Cirrapett , Crrraperra. 












Quando il contesto del discorso è 

tale che possa cader dubbio che il vo- 

cabolo cittadella sia preso in senso di 
allora per indicare una 


ittà si dirà cittadetta , sebben 

voce molto comune nell’aio. 
Havsi dello cittadetto o fornite di cite 
tadella 0 che 











Civerrane, Acotverta 
ivettaro è un po meno. Lo don- 








vettano per aver degli amanti, o per 


mera bizzarria. Aocivettare è furberia, 
civettaro sguaiateria. Accivettano con 
promette, con equivoche dimontasi 

affetto; civettuno pur con lo sguardo, 
pur col farsi vedere. Accivettano per 
interesso , per 
















0 
più sccivettare. L' accivottare si con- 





qpnmpi ni gue eni cn 
Se caa 
pieno 
e 
A 


U) 












CI 


con un ento contegno, con 
E arie di raccoglimento e di com 
zione, di malinconia fl civettare va 
più gagliardo e più fcanco. I cirettare 
può fon avero “altro fi psi 
Blice civetteria; I° accivertaro tiva si 
Euore, alla borsa , al giudizio dll'uo- 
mo. Quello che civttano în° palese 
anno piò cattivo nomo di quelle che 
taBO: non snmpro però le primo sos 

Glfsitre diceri anche degli uomi 
aocivettaro’ dale donne più d odin 
rio e più propriamente! Civettare è 
siolato, 0 sadopre unito "al con: 
accivettare richiede per lo più il qi 
to cn0 5 © quando non l'alba, 0 sot 
tintende (1). 






























Civartino , Civerrone. 
or 
a ignara e 



















juò immagin 
Per titolo di spregio © di 
civettuola si dice 





Via però dello 
che le civettuole: quello a 

ivettano: quello tirano a con: 
quistarsi un marito cho faccia a modo 
foro $ queste paro che faccina di tutto 
per perdere la speranza 














Sn 
in sue più div 
Erin Dad 
Pr rti S 
n it nl 
ciuffetto , non si chiameran ciuffo se 

3 ben molti (a). Alcuni popoli 

















(9) Accivettare è dell'ano. Accivt: 
inche di uccello soaitrito dal 
prdoiepatti della civetta 
È de'enccistorit e in senso eslato, d'uo. 

mo reso accorto dal proprio pericolo. 
(a) Libr. Sonett.: In capo un ber. 








CL 






so IY. Gufo si 
pplicherà agli animali più d' ordina» 
rio che ciuffetto (3). V. Ciuffo non 
ciuffetto nello piante si dico una cioo- 
ca per lo più sull'alto del ramo © del 
gambo. 











Gravsuta , Curva. 













mento, d’ordinari 
ne alla proposizion general 
luogo per lo 


ma ha molto affine quando significa 
quella parte con cui si conchinde il 
Cor diciamo : clousula ar- 
moniosa , scadente , actifiziosa , affet. 
tata, © simili. So non che questa vo= 
se, S applica solo Ageno retorico 
valo a dire riguarda la qualità , lor: 
 Phepdila dale Meo dei 

gi chiude il periodo (4). Chiuse all 
















nta” principati 
Suello» Cosi diciamo, bella ch 
donetto, d'un odo  d' un panegirico 
t, clumsla d'un periodo» 0, talvolt, 
di dn membro solo. GI antichi tor 
Badavano molto. alle clansulo + molti 
sonetti non bndavano che sila chiu= 
1211 Petrarca non Bada gren fatto alle 
chiuso > se Demontene alle clausule. 











Gonniurone,, Arvrarone , Arvranre, 
non solo a compire un'opera, 








adiuvato opera anch'egli direttamen- 
te 6 non meno di colui che co- 
adiuva. L'aiuto suppone una debole 
za; il comtiuvamento (se la parola 
è lecita ) non suppono che un ac- 
erescimeto , un concorso di forza. E 
però +’ aggiungono coadiutori ad no- 
mini tutt” altro che deboli. II coadiu- 














retton rotto nel tetto, Che dal cocuzzo 

uscisse un Buon ciuffetto. 
@) Tenere il leon pel ciuffetto , 
neo, non farebbe 





regola. 
(4) Cicerone è Clausulae quae nu- 
merose et jucunde cadunt. 















pericolo; 
ina operazione dove la mente, lo 4 





tono forte nom segale s 
rica Sche 










rÒ è sem 
compresa quella d'un uffizio an 








Biltemno 1 dl caope lla pari 
e non è puato sottoposto a colui col 
quale coopera. Quello. di cosdiutore 





può esere © può non esere un po- 
sto, quello di cooperatore non è mai 
tale: 6 un uffizio che si rende, spon- 
tane, libero affatto. IL Innoltro, co- 
adiutore al male non si direbbe: perdi 
siuto e male, danno © giovamento si 
contraddicono: ma ben si direbbe, c00- 
peratore ad una congiura, al un tra- 
dimento, IL La cooper 

vere n rendimento > un 




















Cocomara, Cannozzara, 
La cocchiata era propriamente quel: 
la serenata che i cantanti © 
ti fn Firendo andavano è faro fn co 
chio la notte. Di che si vegga la Mo- 
Maca di Monza. Oggidi cocohiate 
si chiamano le serenate 
l'uso antico si spense , 
‘non pare molto imi- 
questo senso moderno. 
L'insieme dello persone che vanno 


















(1) Gismbullari + Coadiutore del 
imperio. — Serdonati + IL Patriarca 
coadiutori. = Segneri: grazia 












(3). Segue Grazia. conperante 
ardito cooperante, = Vate la grazia di 
Dio « la cooporazione che luomo presta 
de pen 

65) Redi A questo esperienza por. 
o eni Aiuto CPI eredi uoì 
Fuoco. == Prove F.s Virtà eopperarici 
ti tanto bene. 

(4) Goccolina non è della lingua pare 














co 


in una stesa carrozza o per piscéra 
© per altro yo in viaggio o in cità» 
dicon carrzzata. 
Scarsorzata è passeggio in carronsa 
fatto Fuori di cità de no o da pi 
amo 1 era tutta uno carroszata + 

















ne , posto. che:abbiamo una 
voce che dice lo stem : tanto. più che 
bacca non ha diminutivo , © coccola 
l'ha. Goccolina ai dirà (4) > ma non 
baccolina o bacchetta. Così nel trasla- 
to (coccola per testa, e girar la coc- 
cola ) l'altro affine non ha punto 
luogo. 


Goocotom , Accoccot. 
Ii secondo esprime il semplice atto 
il primo, l'atto un po' prolungato. Ghi 
mette giù per un tanto , 
dirà che »° è accoccolato | chi resta 
in quella positura, cho s'è memo coo- 
coloni. Mettersi accoccolato , nessuno 
direbbe (5). 
























tere 0 del cuoceni (6), 
cotture del pane. Gottura è id grado, 
Ta qualità della cocitura. Dopo un dato 
tempo di ocitura la vivanda arri 
Eottura giunta (7), Cottura innoltre di 
cosi anco. dell'arrorto cocitura mon 
tanto. 

Soottatara ha duo sens : vale è un 

imo grado, di cottura, appena levato 
Hi Bolero, dopo cui si ritira il eorpo 
dal f0008 , © si destina ad lei ari 
6. aoqua in cuî sia fatto bollire erba 
5 simile. Nel primo sono diciamo sco 























Iata, ch'io sappia; ma è leggiadro di- 
minitivo. = Bacca ha alcuni usi bota= 
nici che le son prop 








(1) Ricettario F.: Z legni è 
dici tecche hanno molta cottura. 





be ed i fiori hanno poca cottura. = Il 
segno della debita cottura. Una si 





differenza si può in molti casi osservare 
tra coggio e coctura. 








co 


tare nn pollo per più facilmente ar- 

Santilo 3 Scottare anrerba per togli 

ne d'amaresza o SÌ forte sapore to: 
0 5 nel secondo, scottature di 











Gopima , Coniwo. 


Bode non grande 
lio codina. Godi 
' uccello. Se 1° uso che 








codino 
ti 











plicità, 0 di pertinacia 
di mente, sarebbe questione di! 
4 ben decidere. 

HI. 





Coramenzo , Coraruna , Cotlo. 
Colamento è 1° atto del colare 
Iatura è l’atto e la materia colata (a) 
Colemento innoltro è in generale un 
gocciolamento qualunque ; la colatura 
fa d'ordimario per feltra 
(8) è di 





















lesinenza } ma nel’ senso di gocciola- 
+ nom di colare propriament 





Gostanerto, Costano , CoLuerto , 
Gorerm. 

Se si tratterà d'un collare da be 
, il diminutivo sarà. collaretto ; 
d' un collare di prete , si dirà col- 

larino. Il primo non è della lingua 











parlata , ma può cadere opportuno, 
© necessario talvolta. 

Colletto, se da uomo, è quello che 
un tem vece di fazzoletto da 


collo; ovvero è il collo della camici 
0 facci ella camicia stessa 0 








) È inutile av 
in altro senso distinto affatto 
‘non è punto dub. 

superfluo indicarla. 
Maest. Ald.: Colatura di crusca. 
Analogo a ronzio , calpestio ec. 
Deputati al Dee Il resto non 










DI 
o 
dl 
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co 


oletta, Se di donna , è quel collare 
trio a più pelchi che salta de 
collo. 
Tn sifatto materie un vocabolo ster- 
ro secondo i tempi” ciprime fogge di 
‘affatto. diven, Queste e la 
Tingua più variabile: e le 
ni non vengono certamente dale 
infimo relgo. 
















Cotsazionane , Conrn 
Gollazionare ad alcuni puristi parrà 
voce ferrea , perchè non usata da'tre- 











rta med rera cate gone 
lo analoghe condizionare , perfezio- 
nare , © simili. Nè , trattandosi d'e- 





aprimere il confronto che si fa d'ana 
copia. manoscritta con autografo » 
Slan libro con us colio0s di di 
edizioni fra loro, 
ose propria si 
di quest. Gollazionre sdunque è 
"ima bpecie particolar di confronto. per 
ricondecere la fedeltà. d' uma. copie o 
done stampa, ovvero le varietà che 
corrono tra 
stamps. i generico conffontare ha mol. 
tisi alti seni  de' quali si dirà 
fore altrove, co olo comes 
ie a paragonare , senti dove l'afine 
‘qu trattiamo non potrebbe aver 



























1 però che alla voce colla- 
posa sostituire l'al 








i cllziona, abbitm detto a 
doppio fne; © per "conoscere la fedel 
ti della copia, © per notare la va: 

è della lezione : il riscontro vi fa 
d'ordinario a solo fine 
la fedoltà della copi 
due edizioni di Dante non 
trano atiemo, vi cllazionano; ma 

scoprite un autografo 
"illa il collasionam 






















cui norma io giudichi 
ia (4). Non sarebbe forse impossi 
qual fonse la sorittura di 





abbiamo già veduto , ma uno che con 
eelo fui riscontro (ricontrto). <= I 
Tr i 
potettre vere, fo uno riscontro con 
quello da M. F. Berni. — Qui, 
trattandosi d’ un confronto fatto 
copia ed originale». riscontro ci cade 























co 


Dante. In Padova 
ni 
Foscrizione da lai fatta come da tes 
mono ad un atto publico. Riscontran- 
do quella forma di serittura coi codici 
La commedia , chi sa non 
scoprire l° autografo del- 
lora, sebbene non 
collazionere i varii 
fra loro , il più sicuro però 
sarebbe riscontrarli con_1' autografo 
del poet 
1° Si iv 
ti ma i testimoni 
esperienze 1 riscontrasi anco la moneta 
per vedere se torna. In questo. sento 
sollazionare nom s' usa (1). 









































Coruenoso, CoLtenico. 
IRE 
pini 
io 
rio questo colleroso. Veggano i dotti, 


Costazione , RaccoLra. 
Roubaud : Raccolta è più di col 
lezione , come recolligere è più di 
colligero . Le cose dalla collezior 
poste insieme , la raccolta le unisce 
collega. La collezione è un rac- 
coszamento di cose , la raccolta for- 






























ma un corpo delle cose accozzate 1 
© almeno almeno le parti d'una rac- 
colta sono meglio ordinate e meglio 


corrispondenti fra loro che quelle d’u- 
no collezione. Duna raccolta di pen- 
gieri si fa un libro : d' una collezio- 
ne di libri si forma una biblioteca: 
Li saccolto è dn opera che sta da 
per sè j la collezione non è che un 
insieme di cose. Egli è perciò che 
diciamo più propriamente , raccolta 
di poesie, di prose, d' opuscoli; €» 
collezione di pianto, di medaglie 
d antichità. 

Raccolta, în altri casi, è una 
piccola collezione ; collezione è una 
grande raccolta. Si dà una raccolta 


(1) Magalotti: Desideroso di ri- 
scontrar colle sue la verità delle. nostre 
esperienze. Davantati : Riscontri di te- 
stimoni. 
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nobil casa Pu- 
conserva di sua mano una vot- 





co 


di canzonette ; di pensi: 
d’ alcune opere d' un_ autor 





scelti 
si di 
la collezione de concilii , de'padri , 








degli storici , delle opere tutte d'un 
autore fecondo , 0 di diversi autori 
ch'hanho trattata la stessa materia. 
"La ragione della differenza è nel 
l'intrinseco valor. de' vocaboli. Rae- 
cogliere ch' è più del semplice co. 
gliere, indica opera più matura, più 
pensota , più lunga. Sì fa raccolta 
di cose scelte ; si fa collezione di 
tutte le cose di tutti 1 libri 
danti certi soggetti o certe materie. 
Za "raccolta dnque dee' esere scel: 
ta; la collezione, completa al possi» 
bile. Per fare una buona raccolta 
ci vuol gusto , cognizioni , critica; 
per fare” di belle collezioni ci vuol 
mezzi , erudizione, libri , pazienza. 
Piccole raccolte è grandi collezio. 
ni; ecco le opere utili alla diffusione 
del sopere e del gusto. Poche rac- 
colte son fatte da uomini veramente 
letterati , poche collezioni son fatte 
peri letterati. Le prime son troppo 
frivole od indigeste, le seconde di 
troppo volume e prezzo. 
[on si direbbe propriamente raccolta 
di quadri : nè un opuscolo contenente 
ei messa, 0 per are 
rebbe collezione. Giù 
collezione è 

























10 tutt 
Ri liagus > 0 i clasici cc. y sarà cole 
fezione Ta mia. 


Cotto , Pacco. 
Di collo 
un pacco 











non che il collo è di roba 
può essere di roba, di libri, 0 d 
tro (3). IL. Il collo è d'invio mercantile: 
non così il pacco. III. Il collo si na- 











3) Targioni 
coli pacchetti di piatte tramectati da 
Carta angonte. 








«CO 


anco abraccià, IV. Il colloè ua rinvol- 
to in tela 0 altro panno; 

in fogli. Pacco h 
chetto, che, appli 
‘altre simili cos leggerissim 
cor meglio la sua differenza da collo. 












Consorrora , Corso. 
La collottola è la parte di dietro 
del collo, sotto la nuca: abbracci 
alto e un po" 
bawo del collo ; e (ripeto ) non 
è che una parte. Diciamo comune- 
mente : far collottola per ingrassare, 
perchè segno della grassezza del corpo 
tutto è la maggior pienezza di quella 
parte del collo. 










Cormata, Cosmaruna , Corno. 
Colmata non è l'atto in genere del 
colmare, ma I’ operazione del colmare 
le valli "o altro parti concave di ter- 
reno sgretolando col mezzo dell'acqua 
ben diretta Jo prominenze att 
corì conducendo la terra che 







sottopost 
‘sero È begli atto del sig. ma 
0 Ridolfi sulle colmate di mo: 
Golmo è voce generica, e dicesi di 
qualunque sommità s'innalzi sopra un 
corpo, © lo riempia 0 lo copra, sia essa 
una parto del corpo stessa, i 
composto 0 un ripieno di ma 
tranes. 
cottura è come. ben dice la 
rusca , la parte di ciò ch' empio il 
die rimane sopra la bocca 
)- La colmata du 
un porre il colmo ma 
il colmo, la som- 
per ragguaglisre 
ta col terreno di sotto. È i oper 
e della colmata si potrebbe an- 
hiamar colmatura. La colma: 
tura innoltre non è un'altezza come 
tel" estere il colmo , non una forme, 
Ja parte di materia, quella che 








































(1) Borghini: La parola mezzo mo- 
stra che porti seco un po' più la col- 
matura. 





(4) Colombina vale inoltre fimus 
columbinus; ed è voce in Toscana usi 








Viene a colombella quando 
slo, Un corpo gei 
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colmo, 
ma (2) Colmo ha de 
che all' altre mancano (3). 


Coromnarta , Coromsina. 
Columbelia non e della 
lata : ma nello 
assai meglio 







gua par 
le più scelto suuna 





colon 





ina , ch’ ha 


Firenzuola 
tin, parlando. d' amica: e in 4 
sento colombella non suonerebbe sì 
bene (4). 





Gotonico , Coroniate. 
La prima differenza è a int 
ti, Golonico da colono ; coloniale da 
colonia. Patti colunici diremo quelli 
che si stringono tra il contadino e il 
padrone del campo. Generi colo 
fi ec. Ma anche colonico potrebbe d 
riva da colon Rel. sottopo: 
allo: 
di co 
Jonie antiche , meglio sarà detto co- 
lonico ; ove di moderne , coloniale, 
Per stropio ; la fratellanza. colonica 
che le colonie logava alla madro pi 
< fra loro 1 &: le relazioni colo» 
nali, il commercio coloniale tra San 
Domingo e la Francia. Meglio satelibe 
però riserbar coloniale a tatto 
tpotta a colénia , © colonico a qui 
16° tiene all'idea di colono d 
pp (O) ll leglzini colo 
Jen difficile che i patti 
lonici sien farti tra 
tichi abitauti , tra i vaci ordi 
































i de- 
gli. stessi coloni con la dovuta equità. 


Cini guri, discioni cele ati 
a proposito delle colonie italiche, tocca 
i Nivbube. 





tato nell'aria e fatto cadere dall' alto 
in un punto determinato , cade a eo- 
lombella : traslato forse preso dal volo 
diritto d' animale al 

(5) Mutarà una città di grado co- 
lonico‘a stato municipale. Anco i latini 
usavano colonicus nol doppio senso. 

(6) Coloniale (questo sia detto pe 
puri) non è vocepià barbara di ee 
Senziale, materiale, ec è fondata 
medesima analogia. 














co 


Comeni » Coronmerta , Coconmino. 
La colonnette si può supporre più 
piocola dalla celomime (1). e 
La colonnina oltre all'essere una 
colonne non grande sè anche la divie 
Siono della faccia scita © stempata a 
Ze © più non grandi colonne 
Golonnino che del reno è afini» 
10 a colonnina $ non ha questo 
temo (a). 














Goronane, Coronne. 
Coconaro , CoLonrro. 

‘Colorare è per lo più del color na- 
turale, e del primo colore dato al cor- 
po: colorire È del color. soprappos 

La ‘luce colora (8) : il pittore col 
sce. La. bellezza del colorire dipende 
volte dal natatal pregio delcorpi 
la natura ha vagamente colorati e 
il pittore sa pol co 
e con rt, Csloiore 
coloratore. Il ch. sig. Repetti trova che 
Buoni coloritori ble la rcuola sencs 
perchè i naturali colori forniti dalle 
icine montegne eran ottimi 
Qolorito participio , ha senso un 
diverso: anche d' un oggetto ove 
ite non pose mano dicesi ch' è hes 
golonito (4) Fiore, vio più 0 men 
Colorato ha per lo più senso me- 
taforico, © vale ricoperto o con rime 
lazione "0 con iscusa "© con altr arte 
qualunque. Quella donna che pare si 
Sngenia, serà più tinta dell'altro, per» 
coloreso le sto menzogne 
rifiio. Non comvien cre. 
ben coloriti tutti que”visi che «] 
pasiicono tali 5). | a 
pu lfel icon froprio dici carta co- 
orata, panno colorato quello che non 
è nè nero nè bianco. © 














































(1) Bernie. Un veroneello adorno 
Con colonnette d’ambre © di cristalli. 
— Magalotti : Impernaudo .. . sulla co- 
lonnetta, 0 sostegno. = Colonnetta 
anche un particolar significato botanico. 
Targioni + In alcuni pericarpli le fibre 
del’ gambo mandano immediatariente 
dei rani alle cuciture e alla colonn 
ta o alla placenta dove suno attacc 
i semi. 

(2) Gli altri usi di colopnino , che 
la Crusca reca , paion tutti antiquati. 











(3) Guido G.: Mardaea fuori fiam= 
clio 
na 


(4) M. Aldobrandino: Pratora delle 
e colorite di fiori. 
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co 


Gotra (avanci), Cotra {avinne). 
Ta prima its indica parto di cotpa 
ta seconda, poco meno cho tutta. Gir 
non ci ho colpa intendo. di 
non solo che la colpa del fato 
non è sua, ma ch'egli (hon ci he 
în scan modo conpersto. Chi dice 
non no bo le colpe intendo di lc 
Berani, della tacche ‘d' autor princi 
ale. Sì può non aver la colpa 
e aan, evasi cipa cel’ ne 
averlo sapo prevenire. To querto sen: 




















Stu rane ici ch più gravame 
#6 Puniacono. Ma nelle socia come 


nella lingua ; l'un caso si confonde 








con l'altro: chi non ha la princi- 
, pal colpa d'una cos, crede di non 
di aver colpa nessuna : ovvero.chi ci 
ha colpa indirettametè , è condannato 


dal mondo come n° 





Jesse egli solo la 








colpa (6). — 
Cora (‘nampeni me), Conaansr nn 
corra , Conremansi coLpvoLE. 
Ghi si r 
colpevole in 
1 uomo può i colperole anco 





in secreto, in faccia a Dio e alla 
propria coscienza, II. Nel rendersi in 
colpa è compresa l'idea dell' assog- 
gettarsi alla pona o di umiliazione o 
di privazione, che la colpa trae sero: 
il confessarsi. colpevole non ha que- 
sto senso direttamente. Molti che son 
rei di colpe gravi reno la società, 
si eredono franchi d'ogni obbligo quan 
do si von confesati colpevoli innanzi 
a Dio. Non è questa sempre l’umi- 
liazione che più costi all' uomo. 
Chiamarsi in colpa sta di mezzo 
rendersi © confessarsi ; può esere 
pubblico del secondo , men forte del 




















(5) Boccaccio 1 Con varie. cagioni 
colato È ut (el torno reo 
Sia acas del frequente pesare dala cute 
dell'aiata donna). = Berni Fa questa 
014. den colorata Dal Greco «s. Che 









corrisponde al chroma do' re- 
tori greci, @ al color de' latini. 

(6) Ben disse G. Villani : Iddio ne 
rente loro, se colpa v'ebbono, giusta pu- 
nizione. = L'Ar.: Lo stolid' orso ,: che 
sveller si crede L'arbore ond' è caduto; 
©, come v'abbia Quello ogni colpa, odio 
hi parto e roth ne 8 svee deio 
fl'afbioavecbbe forio duta maggiore ori 
denza xi suo dire. 






















Conrina ner ssono, Cootima ne se 
ono, Dan neu ssono, Dan neL 
mrocco. 

Gormine 11 sono, Ci 
Queste frasi hanno sento e pro 

e traslato. Nel proprio sono sffinis- 
me | se non che forse il colpire nel 
ie ad indicare una for- 

1 coglier 
















‘maggiore 
el darvi den 
grandissimo, il darvi dentro non si può 





segno (1). Un dardo lanci 
debolmente , coglie sì , n 
Questo del ‘proprio. 

Nel traslato dar nel segno ha 
sensi: dicesi © di chi »' appone a 
che non 
indovina! 
ferrare un'idea, ad ottenere un îp- 
tento, a comprendere una cosa , ad 


















eiprimierla © dopo parecchie siprove © 
Li” primo lancio (8). 

fer nel segno 
cosi che dell te 





primerla potenteme: 
Colpire dunque riguarda per lo 
V'atto della mente ; cogliere e dare, 
dell'ingegno è dell'opera. 

Colpire e cogliere al primo tratto, 
© poco meno ; dare, anche a parec: 
chie ripreso. Colpire, con più forza; 
cogliere, con precisione; dare, con me- 

ine 0 di forza. Colpire 
deli 





















senti più tardo 
© riudita Ja cosa, pensatala © ripen- 
satala, danno finalmente nel segno: le 


(1) Varchi : Dare nel segno ragio- 
nando , è apporsi, 0 trovare le conget- 
ture 0 toccare Il tasto , e pigliure il 
nerbo della cose 

(2) Magalotti: Provando e riprocan- 
do, scemando e crescendo, finché si dia 
nel segno. 








tono intravvederia 
nel segno. Un orato 
prende beno il mo tema ci co 
tratta nella co 

colpe se va sino 
atgomento © ne trae la 
tas Un fisico 











wiperi 
nel 

parar bene una vivi molti n= 
gredienti © di rapida cottura, ci co- 





glio : un politico ( ravviciniamo la di 
plomazia all'arte dei pasti 











spettato 
Dicesi e colpire il 
1 seguo. TI primo è più 
ica una maggiore sicurezza, franches- 
say energia. I forti di mente e di brac- 
cio colpiscono nel segno : 
mente e di volontà e di mano colpi 
scono il segno. De' primi è Cesare» 
de' secondi Napoleone. De'primi è Gi- 
cerone e Bosuet, d Demoste= 
ne, e Rousseau quan 
"Bar nel brocco è frase famil 
fino a dar ne 
che traslato; ip 
orsi, mon già negli altri significati 
Rella ‘feno predetto 



























CorraLta, CoLrazio. 
La coltella è più grando 
i macellai, i bottegi 








lati suoi propri, como mettere alle 
coltella , coltello per senso di doloro 


(3) Firenzuola + Zo voleva tagliare 
a pezzi con una sua coltello. Malu 

tile: Con una sua coltella Tagliate avea 
le vame d’ un querciuolo. Coltella corri= 
sponderebbe a culter ; coltello a. cul- 
tellur. 





co 


acntissimo ; per coltello, disposizione 
de'mattoni 0 d'altri corpi simili 
do posano sulla costula. 








Cosrazterro , Couratan 








dirà coltellino meglio che coltelletto. 


Cormvamone , Corrona. 
Coltivazione dicesi della terra sol 
tanto } coltura , e de’ terreni e della 
Mente è del ctore. La. coltivazione 
dalla terr. porta seco. di necciità è 
cappone une certa coltura dell'uomo 
io. Qui ne popoli degra» 
dti la” coltivazione scema per mas 

di breccia. 
Coltivazione dicesi anco d'una parte 
della coltura del terrano: colivezio» 
viti scegli ale 

















Coltivazione è l'atto © astrattamen- 
10,2 pratiamente considerato, oca 
è V'ato più pratico e l'efatto di quel. 

i fa ui libro della coltivazione 

ja dalla buona cole 

‘d'un popolo (1). Si 
principi nb della 
autori toscani o in 











Comico, Arrone. 
Sebbene volgarmente si chiami c0- 
mico uno che faccia professione d'at- 
tore, ognun vede però che ad attor 
tragico non si conviene un tal no. 
me, © nemmeno a chi recita ora com 
medi 





tnini © buoni attori, quando l’arte del 
recitare è in loro più delicata che non 





(1) Vettori: Il nostro Alamanni nel 
imo della sua Coltivazione, = Dant 
S'osvedrà dalla ricolta Della mala co 














(a) GHi antichi che molto sa 
jstinguevano l'uno uffizio dall'altro, 
avrebbero rito al vedere il Telefo 
recitato da chi un giorno prima avesso 
sostenuto le parti del Miles gloriosus , 
avevano per le due sorta d’ azione un 
nome distinto. Plauto : Condoctior sum 
quam tragedi aut comici. 

(3) IÎ Grassi trae arcordare de cor- 
da : ma 0 venga da corda o da cuore 
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sia efficace la virtù di far ridere, dono 
negli attori si potrebbe 
Y n la frase 








da un uomo che 
sta forza. IV. C) 
può viceversa es 





in attor non pre- 





evole, quando i suoi friszi ottengono 
Beni i'etfero di far ridere ma sono 
ord © scursii. V. Che no' drammi f 





ceti il buffo comico è quello a cui 
spetta la parte più giocosa, e che d'or- 
non fa gran pompa d' 

con la VI. CI 









i capi-comici. VI. Finalmente che un 
giovanetto che reciti in un collegio, 
un attore filodrammatico , non si po: 
tra chiamar comico. ; 
eauzde : Que’ giooanetti che per 
una’ conmetsiine. quasi peggio Lie 
gotica montano sui teatri collegi 
sono attori: ma taloolta gli sciocc! 
applausi con cui vengono , a così 
dire, oizzati , gli fanno , di buoni 
aovocati © medici che sarebbero po- 
tuti riusciro , disentar miserabili co. 

















Concevans , Acconvane, Panxern 
AcconsenTine. 





Concedere , Accordare. 





1 sig. Grassi a un di preso co: 
Concedere è più assoluto : accorda- 
re (3) è ristretto a una domanda fat- 
ta, a una difficoltà proposta. Accor- 
dare suppone il domandare (4), l 

porre; concedere può sorvolar quest'i- 
deo. Le leggi concedono non accor= 
dano al cittadino un diritto (5), una 











(come concordare) , certo indica sem 
un contempramento e quasi conguaglia- 
mento di volontà tra colui che chiede 
od oppone e colui che accorda. 

(4, Non sempre però. Manzoni: Fra 
le alite franchigie è distinzioni che le 
erano state accordate per compensarla. 
— Si compiaceva delle pi 
le venivano accordate. 

(5) Boccaccio: £ più giocane che 
per le leggi.non è canceduto a sì fatta 
dignità. — 4 cui. . - la fortuna con 
cedette per moglie una gran donna, 

















co 


oltà Ya sorte non accordo ma 
Tentade all’ omo gli inabili suoì 
"Ha taeolta concedere parè più 
atvetamente affine ed accondote 
Quando veramtate si concede dietro 
Limando, 0 quando 4 concede quella 
Propastalone che ci viene dall oca 
darlo 6 dal diputento opposte 
Sarore della cua cata. In 
10 0 concedere è otto quasi di mag- 
giore superiorità (1) È accordare è 
Ei” qui da pan pen 
mon accorda mme la 














gliani un divertimento , di esenti 
1 "poco dal solito ufiio. -Ne' pat= 
ti di capitolazione ‘° accordano non 








desse un vantaggio che con Ì 
non potete atene; allora questo 
si potrebbe dire non solo secordato 
Così in una 

input oppone una veri 
vcontrastabile , fo l' accordo ; se mi 
*ai oppone un fatto 0 un principio 
ch' jo potrei contraddire ma che con- 
traddire non degno perchè ad ogni 
modo son certo di vincere , allora jo 
non secordo ma concedo che così 
Non è tanto una 
quella del c 
superiorità di diritto, di poter, 

di ragione (3). 5 

Queste due voci nell'uso si confon- 
dono talvolta, ma la coufusione non 
























(1) Bocoaccio: Pregò Dio che gra- 

ja gli concedesse di + - . = Commento 
Par.: Per concedimento della chiesa... 
— ‘hoce. : Fatta la concessione dal Sul- 
dano. 

(2) Boccaccio : Posto pur che in 
questo sia da concedere... È ben 
Sera che nel linguaggio scolastico la no- 
ta formola concedo non indicava sem 
pîe una concessione generosa di propo 

combattere 














s'intende di dare più che non si dovrelie. 
(3) Boccaccio : La fortuna m°' lia 
conceduto il potere attendere a’lot pia- 
— 4° quali le lagrime de'-coi 
iunti fossero concedute. = Dante: Mi 
Soncedì Ch' io sappia. 
+ (4) Accordare a taluni par voce din- 
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è nè perpetua , nè lodevole, Lo pro- 
vano È derivati concedente » concrs- 
Lione quali non si potrebbe sortito 
né accordante nè accordo. 

tanoltvo 1% qualunque stto, per me 
nomo che sin, si concede: non #° 
Corda che um 'atto di maggiore ii 

incede di stare , di sedere. di tc 

este, di pisogere (3). Qui l'accondare 
son entra (4); 

















Concedere , Permettere. 


Permettero è lasciar faro , lasciar 
avvenire , non ci si opporre, La leggo 

fare. Îd- 
dio permette una disgrazia , la lascia 










La permissione è d' ordinario una 
semplice facoltà data (6). Anzi qui 
do permettere $ usa. per lasci 
guire, non richiede nemmeno l 
cazione di quello a cui si permetto (7), 
dice: cose avvenute per arcana 
permiiione del ciclo, s6."— 
Non è già che” talvolta. concedere 
sostituisca a permettere, è non 
si dica concedo di fare: ma primie- 
ramente voi non potreste sostituire del 
pari permettere a concedere , ne'casi 
ore concedere è prop 
conoedo una grazia , direste’ per- 
metto ‘una grazia. Innoltre nel ca- 
10 accennato quando noi diciamo cor 
ceder di fare, intendiamo che qi 
permeno sia' una concessione , sia 
dono partitolure fatto se non dietro 
istanza, almeno all’ aspetto dell'altrui 






































fia italianità 5 ‘dè tale di tempo, Ma 
l'uso l'ha ormai accertata: ondo piot= 
tosto che scomanicerie pioverà darlo un 
seno suo proprio , el fi 

ramente distinto dll 

‘mi par punto più 

pata di mol siro che 100. del 4 
cento pretto, © che pur non ci 
Fedelitimamento quelle leggo d'ensigia 
ch' la norma scereta me potentiniaa 
della proprietà de' vocaboli 

5) Gall. A 
da Dio. 

(6) Cavalca + Senza giusta permis- 
sione Biuna creatura può Sare alcuna 





















1) Bocesccio: SI dee credere che 
quell ehe accenno egli per sa beni 
alto permette. 





co 


bisogno , dell'altrui desiderio. Quindi, 

la permissione come un do- 
no, è un'idea che si può congiungero 
materialmente alla concessione, dicen- 
do : concedere una permissione. 








quali poco 
qual si 





n.0 però d ord 

o giungono care. "A tuttii cita 

dini che non abbiano un qualche me 

pedimento legale è permesto di pren 

Sis moglie, ma nosuino convidera que= 
tia como una concetione. Me che 

ooo feclà dii 

50" persena dalla quale le circostne 

Vi vi tenevano. con dolore dis: 

rà concessione carie: 




















giusto, queste 
Gulli guire sir ga 
permettere è un non 10. sh 
legitimo di legale che la pen 
sione tina più o men proni» 
a conseguenza de' naturali diritti di 
citasuo uomo. Chi permette bs l'e 
Sorità di negate; ma nol pottebbe quasi 
osi sensa un'ombra almeno o d'in- 
giunga © di serenità soverchia: e co. 
‘medesima. autorità dopo lungo 
volger di tempo può venir disputata. 
e la concessione pere più d'ordiva: 
rio un effetto della bontà di chi dona, 
Eiaco "un sopreppià della pe 
tino permintone più piena, più pron 
più gentile, più mata» più virtuose, 
Ri desiderate, più 1 
Permettete da ultimo suppone una 
certa superiorità, Ti conce: 
Gere: UN ansico, un uguale macoorde, 
5 coocedo un Gvords domender pes: 
messo di faro una com è un complie 
sicizia, I° guoglianea 
Ne talvolta un escono 
ibra faro cecerione sila 
ola 5 chi “izionario 
delle cerimonie è tutto iperboli, fm 
propriet solecimi? 
‘Allian detto che accordare e con- 
a dell'ammottere come vero, 
Scuse buono, od slmano tolerare un are 






















































(1) Dante: 4 che e come conce 
dette Amore Che conoseato È dubbiosi 
esi. 

(3) Boccsecio: Nè la soprabbon 
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gomento , una sentenza, un' opini 
un fatto: permettere non ha.q 











Ja permettere în senso qui 
traslato, simile a quel di concedere , 
come quando diciamo : la rabi 
gli permise di proferire parola; quando 
insomma applichiamo la permissione 
non 4 persona ma a cosa. In quer 
fere è molto più ‘nat 
di concedere , come 














ognan sa (5). 
Concedere , Acconsentire. 


ire indica Ta concordia 
del acotimento in chi concedo © per: 
tette con colui al quale la cos è pere 
‘messa 0. concedui l'incontro La 
permettere 
Fiente spprovste. e 
îl permettere suppone 
rità che non indichi l'a 






















ancor più del cone: 

un ignoto. acconsente 

a un fatto qualunque, 8' acconsente 

non solo permettendo ma cooperando, 
molt' altre maniere 

consentire è vocabolo di 
lo, 

Finalmente il concedere 




















ica d'or- 


dinario maggior bontà © gentilezza: 
È acconsentire “ 





indica un movimento 
qual movimento nom si 





trai. Le “concesione ha d' ordi 


non wo che 2060 , ch 








pone in chi la fa tn qualche impero 
lopra sè stesso e sopra le circostanze; 


un atto quasi di virtù, 





Corsa, Asoxpanza , Arruumza. 


Copia, Abondanza. 







sopia d' un oggetto sensa 
ja propriamente 

vone. abondunza stà di 

ha eflicacia : la voce copia pi 
Jequisti un peso uguale all’ altra , ha 








dante 
tere alcuna parola dire. — Dante : £ 
brigavam di socerchior la strada Tanto 
quanto al poter n° era permesso. 


+ allegrezza le permiso di po- 











co 


col Bocesccio : abondantissima copia, 
ma dit nou potremmo copiora abon: 
Le Sola en ci prova che lider 
di copia è più indeterminata e geno- 
‘Copia oltracciò esprimo. meglio 
una quantità divisa nello spazio o nel 
tempo: abondanza ha non so che di 
seguito e d'unità (2): @ 
innoltre serve meglio ad espri- 
ue $ abondanzo, gli effetti. 
delle ricchezze” produce a- 
bondanza di piaceri buoni 0 rei , veri 
0 falsi (3). 
L'essere 

















n 
(4). Copia di parole, 
ro To Gia ai n lift) 
tbopdunas di parole, 
Zend sno 
propositi di m 
‘Quanto sia men forte ‘copio 
bondanzo, lo prova anco la frase tec 
"adore Copioso , copiosistimo $ 
‘fidare sto 

















L' sbondanza è più rel 
auicluta la copia. Anche il poso è s- 
Londenza a chi ka pochi bisogni 
questa sbondenza rl 

rebbe dir copia (7). Un villico nuota 
rellabondanta porecdendo tanta quane 
tità di come con quanta 

Fittimo un magistrato. M 
dico copia, astraggo (per qu 





















(+) Et rerum copia et literarum va- 
rietate abundantissimus. — Abundare 
copia orationis. Cic. Pare un pleona» 
amo quell’ altro : Omnium rerum quas 
natura deslderat , abundantia et copia. 








piace 
‘) Boccaccio: Copia di ragionare. 
— sMtlevei + Zedio renderà abondan: 
Temente a Buona. misura, tormento © 
47445) Anche questa però può 
5) Anche querta. però può avere 
mon senso, come in Gicerone : Copiose + 
ci abundonter logui. Mu può = 
che non posi 
(6) Questa diflerenza,in alcuni cos 
rota “viene dallo 
Copia da cooper 
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di quantità è possibile astrarre ) dal 
maggiore o minore bisogno ; e intendo 
re una considerevole quantità 






= 
Li di nomen: dbondaneo con 
vitie meglio agli oggerti di quanti 
Minato Sri e Se 
th coprimono miteria informe ua 
finti atene sbgdaneo” di 
e ume abendao d'acqua, i 
Copi e meglio ad oggetti di 
quantità discreta: 'norbidezse in gran 
Tottoi. 
Pffondanta ha qualche emo te 
ao che è copia mincny one quando 
diciamo Meno allegrezza , dono, 
Fina paesi son in 
pc etere copio son fngua 
vetta" ell (0). 


Copia, Afruenza. 




















applica allo 
0 diete da affanno 
Bhe la seconda suppone un movimento, 
Sa consen 













teressi. Diremo che nelle grandi città 
c'è segpro abondansa di gente sif- 
Fatta. 


undo. Dalla gran quantità de'liquidi que- 
ata voce ver nificare qualunque 
non piccola quantità. E così si di- 
mostra anoora perchè copia abbia quu 
sempre buon » dove. abondanza 
può dirsi anco d' errore © di male 

è che l' opes latino mal 














Ferito o dl is 
(7) Nico farò copia di tute 
quanti 1 cose = Boce.s Conoeneusk. 
Mita abontaneo de/beni dll fortuna. 
04. a Ges Gioiones dba 





città copiosa 
frascimitabile. 
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‘applica alle cose an- 
Jo. senza improprietà : 
sfiucoza di merci a una piaiae, è sl 
ile. Diferisce da abondanza o da 
nel rispetto notato, che suppone 
nie d momentanto af 
follarsi e abondare della cosa di cui 
si tra 
A@uenta innoltre può talvolta espri» 
una più grande abondanza (1). 















m 





Gonaccio, Varonx, Bnavuna, Fra 
verza, Intmeribrzza , Provesza. 


Coraggio, Valore. 


Un valoroso può în qualche circo 
coraggio: il corag= 
serbo al bisogno 
di valore, IL 
Imente a chi deve 
combattere (preso il combattimento 
0 in senso proprio 0 în traslato); 
coraggio a tutti coloro ch’ hanno un 
male da soffrire , da evitare, da vin= 
cere. Un amante tradito , un padre 
che perde i suoi figli, un vecchio 
solo ed ini sognano di co- 
raggio. Contro le passioni il valore 
non vale senza il coraggio. Il valo. 
re è schiovo di quelle ; il coraggio, 
padrone. Il valore oltraggiato ii ven» 
dica con romore , il coraggio vero 
perdona în silenzio. II valore sfida 
morte ; il coraggio , e la morte e 

la vita. Così l'Enciclopedia. 


















Coraggio , Braoura. 


Lo brasura è nello spirito, il co- 
raggio nell'anima : quella è istinto, e 
VISA da natura; questo è vlrtà, e Pe 
ducazione può nutrirlo od accrescer= 
lo. Quella cresce 0 scema a momenti; 

o è abituale, costante : quella 
è men riflessiva , questo è pensato : 
pull d'ora dall Senglo dalla 
noncuranza del pericolo , dal furore 
guerriero ; questo dal dovere, dall'a- 
mor della lode , del principe , della 
patria. 

Lo bravura è necessaria nel com- 
Battere; il coraggio in tutto, (quanto 
mai dura) la guerra. 

Cicerone , il cautissimo Cicerone, 
mancava certo di bracura, ma non di 
coraggio. Egli fuggiva le insidio di 
Catilina e d'Antonio , ma ne annun- 











cta , nec satietute affluenti , sive natu 


ziosa altamente le trame e i delitti, 
Turpin de Crisò, 


Coraggio , Braoura , Valore. 





Il coroggio ha luogo în tutte le 
occasioni della vita ; la braoura tra 
larmi; il valore in ogni caso ove 
#° abbia un ostacolo da superare , e 
una meta non ignobile da raggi 
gere. La bravura può non temere un 
nemico e tremare d'uno «pauracchio 
notturno: il coraggio non conosce spa- 
vento. Quella vince l’ ostacolo, que- 
sto ragiona sui mezzi di toglierlo ; il 
valore lo cerca è lo spezza. La bra- 
vura ama d'esser guidata al peri. 
colo; il coraggio sa comandare € ub- 
idire. Socrate , nel ber la cicuta 
“coraggioso, non braco, Lo bracura È 
del soldato , il coraggio del sacio. e 
dell’ eroe , il valore del covaliero. 
Il braoo vincitore fa risonare. il 
cielo delle liete sue grida ; il corag- 
gioso trionfante non pensa alla vit 
toria che per profittarne; Il valoroso 
#° accing i cimenti. La braow» 
ra viene da forza e fisica e morale 
il coraggio può 

















infermo | e venire ispirato dalle lun- 
ghe scenture , dalla pura coscienza, 
da forti principii filosofici } il valore 
ha per principal mocente l'amor del 
la gloria 0 della lode. 

ei trecento alle Termopile è da 





ciclopedi 

Bravo , dice il signor Grasi, vieno 
da braî teutonico , che vale forte 3 
coraggio è voce francese , e viene da 
cor è valore fano, © viene 
dal latino valore. La braoura è impe- 
to violento nell’ affrontare i pericoli 
dell'armi ; procede da fortezza di 

















sanifestazione di cuor gene 
roso nell’ incontrare qualunque pe- 
ticolo . IL valore, considerato co- 
me dote dell'uomo , è virtù del- 
l'animo che fa l’ uomo eccellente 
in ogni cosa lodevole ch' egli intra- 
prenda. 

La bravura è meno ragguardevole 


rae deest quidquam, sice abundat atque 
affuie 
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‘del’ coraggio, al quale ia sempre 
congiunta la" prudenza: la brasura 
non vede sempre tutto il pericolo che 
affronta , il coraggio risplende nel 
farsi incontro al pericolo conoscendo- 
ne la gravità. La braoura spinge a 
certa morte un granatiere che corr 
‘a testa bassa tulle baionette nemici 
ma un generale di provato coraggio 
è sereno in mezzo alla tempesta del 
le botterie, misura ll pericolo, e stu- 
dio di superarlo. 

La braoura è tutta militare; il co- 
raggio è anche virtù cittadina. Fa- 
rinata , braoo in guerra, fu corag- 
gioro dopo la vittoria coraggioro ju 

atto di Pier Copponi. 

a bravura è atto anzi che po- 
tenza, e però sta tutta nell’ operare; 
il coraggio è potenza ed atto» 
operare non solo ma sa soppi 

Il valore stando ne’ termini mili» 
tari è più di bravura e di coraggio 
perchè comprende in sè tutto quello 
‘che la braoura ha di Bene , e alle qua- 
lità del coraggio sopraggiunge la 
scienza , o la gloria, od altro pregio 
‘sopracminente. Il valore v'addice agli 
Scipioni , ai Cesari, ai Montecuccoli, 
insomma’ ad ogni gran capitano ; il 

è qualità necessario ed ogni 
le ; lo brasura è più propria 
soldato. I soldati turchi mostran 
tutti fierissima braoura , i loro capì 
on sonisi di grin coraggio; mo 
raro assai fra quella gente feroce 
Fi dii 

Braoura nell’ arti è una certa mi 
niera franca di condurre le cose di 
ficili, e di vincere gli ostacoli con 
‘ardita facilità ; e il” Vasari oppone 
in questo senso bravura a fatica. Co- 
testo non è nè coraggio nè valore. 
22 Valore, portando SÌ qualità d'in- 
telletto o dell’ animo, indica un pre 
gio distinto ; nel qual senso dicia- 
mo: uom di’ valore , valoroso scrit= 
tore, e simili. 



































Coraggio , Valore, Brasura , 
Intrepidezza. 


II coraggio intraprende , il valore 
opera. LS" braoura” Incontra il peri. 
colo , l'intrepidezza ne. sos 

presenza e la forsa. 1° due pi 
guardano piuîtosto l'azione } gli al- 





(1), Bravo sostantivo, nota il sig. 
‘è quasi sinonimo a sgherro; bravo 
ivo ha altro senso. Altro è dire: i bra» 
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tì due più propriamente il pericolo. 
Girard. Lai 4; 





Coraggio , Permezza. 


Il coraggio è una fo-za attiva del- 
V animo } la fermezza è una forza 
li resistenza. Il coraggio vierie dal 
sentimento , la fermezza dal carat» 

© dalla riflessione. Un improv= 
viso pericolo può destar del coraggio 
anco ne’ men fermi: la fermezza è 
men utile , ma più continua ; e in- 
giaro vorrebbe afttaria chi. non 
l’ha da natura, chi non sa fondarla 
sulla coscienza di saldi princi, 

Per assalire il nemico ci vuol co- 
raggio : per differir d'assalirlo o per 
astenersene ci vuol sovente formesza. 
Il coraggio sa dire il vero francamen- 

; la fermezza sa tacere ove il dirlo 
sia non moll’utile; o sa soffrire. Rego- 
lo è coraggioso quando consiglia i Îto- 
mani a rigettare il cambio proposto; 
è fermo nel non cedere a' preghi de 

li amici e nel tolerare i’ tormenti 
uomo ha più coraggio della don: 
na : ma la donna ha sovente più fer- 
mezza nel soffrire certe piccole dis. 
grazie , certi mali. abituali che non 
hanno compenso. Mad. Faur 





























Conclusione. 


Si può aver bravura e coraggio sen 
na valore è l'hanno. gli asini gli 
sphere i malvagi tuti. Nel valore 
Sbapreta le nobiltà è la purerta del 
fino, Giambullai Persona valore 
sa, di gran coraggio pratica nelle 
erro. Siarvi un ralote sì raccolto © 
Shinso in sè steno, che non. mostra 











i coraggi 
Valore dunque ha senso sempre pu 
10; bravura © coraggio, no 
Ta sento stendo ste 
coraggio di mentire , 
condire con molta Uracure un bel 
furto, un bel tradimento. Quindi 

iorativi Bravaccio , sbravazzare ; 
bravare, fare una bravata, 
Sare il braso , ehe non hanno buon 















tea Piva inoltre si può rr» 
gere ad'un slo atto (9), Un colpo solo 








oi di Don Rodrigo: altro: i bravi soldati. 
(a) Begneri Saltarono Bravamente 
sull’ reccia. 
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può essere un atto di bravura ; e în 
to colpo il coraggio entra como 
— Innoltre la bravura è 

















braccio i 
Sotaggio nel cuore (a) il valor nello 
Senta mohe una Neli può fo certa 

valore è del 








'Feromma è voro generi 
forza dh volontà ghe si 
ul ese 
gni spetto di risoluzi 
sE dt, LI coraggio cinque è one 
non dura, non meri dm 
È ciò tanto più di 
Per accorgoni della diferenza sen 
dia ira con de 


















fermezza : ognun vedo che qu 
ciao Je meloni 





pre 
gio dell'animo , il valore è l'essenza 
quasi dell'animo stesso $ che la for= 
mezza può degenerare în " 
od in altro vizio affine, il valore è 
così bene collocato che di natura sua , 
in quanto è tale, si tieno ugualmente 
lontano da ogni acceso. 
" 














trepidezza è una specie di fer- 






ogni trenito, d'a 
apindi è voce più affine è coraggio , 
fcrché porta seco più” nataraime 
Aosociata l'idea di pericolo (3). L'intre» 
ezza è una delle qualità necemari 
della bravara è del coraggio e del va. 
lore ancora: per sere veramente brsc 














(3) Quindi Brave bestie si dicono le 
non domate , frase ancor viva in To- 





(2) Gli antichi italiani usavano co- 
gio per cuore, voce di poco smessa 
dai poeti francesi 

(3) Un Autore francese: Ils se dir 
tinguent par leur couroge et leur in 
tripidità. 











vo, coraggiono, valoroso , bisogna sa- 
per vincere ogni timore , ‘allontanare 
fin I° ombra , fia le appi 

trepidozza dunque si manifonta in ogni 
inetomo atto; la formerzas nell’ nti 














Trattandosi di cose non belliche, 
sano comunemente lo voci bravo , co- 








intrepido , fermo. Brav'uo= 





uno de’molti ufizi della vita, 0 rigua 
l'ingegno o la mano od il senno: bra- 

tore, impie- 
gato , magnano. Valoroso ha sonsi più 
nobili , e non dicesi che d 










uom di valore. 
Coraggi battaglia, 
è l'uomo controi pericoli della vita(4), 
0 in qualunque cimento delicato © 
spiacevole (5) 
qualunque occ 








fermo contro i mali, 0 in 










da tal cnr te tenuti 
claltri mon faccia la verità; © che le 





più intrepidamente spacciate. 
Poniamo qui all'ultimo prodezza; che 
ha doppio senso, e d'abito e d'atto. Co- 
quella spocie di bravura 
9 d'intrepidezza o di va- 








olo: Contrastiamo co- 
la fortuna. 
: Alb, Haller 4 Leopol- 
ero la pazienza e il co- 
faggio di martoriore n gran numero 
d'iimali » per mettete & prova tutte 
te parti del corpo, e trosare quali erano 
'nite di senso € quali mon erano. 
(6) Galieo : Sostenere. intrepida- 
mente la dottrina del suo maestro. 










lore che tendo a x 
ch atto singolare c più she comune. 
Nella prodezra si rinchiude or l'una or 
l'altra delle dette qualità: ma non ogni 
valore 0 bravura 0 coraggio è prodezza. 
Questo vocabolo esprime un grado di 
vivacità e d' eccellenza , suo 














tn'insolenza par di fare una bolla 


prodezza, 


Guarura , Sraavizzo. 
La crapula è più lunga, più 
e dannosa dello. stravizto. Qualunque 
siasi anche piccolo eccesso nel man- 
giare o nel bere, una semplice lau 
terza talvolta è straviszo (1): un 
eccemo he conduce all'ubbriachezza, 
0 a simili mali, i 
sentire anco un giorno , è 
ripe (1) Ropola inoltre par 
fndichi abitudine viziona (3) quin- 
i il sostantivo crapulone. ©» 





















Guoso, Pattr, Corana , Cora. 
1. Dell'uomo dicesi pelle, non cuoio: 
e solo per ischerso talvolta, distender 


rl), Rpeerdd ere pe greci una 
chessa che ei prolusgave i giorno 

è nollistine 0° ueégroco 
3 sole ubrisohests: presso 






me atracizzo, comunemente usitat 
familiare discorso. 

(a) Segneri : Immergersi nelle cra- 
pel e pente 

(3) Firenzuola : Riscegliandosi co- 
me da una grave crapula. — Faceva 
ogni dî mille merenduzze è mille stra- 
vizzi di nascosto al marito. Redi : 
Un tal vino lo destino Per stravizzo e 
per piacere Dello vergini severa 6c. 





Strasizzo par più comune nell'uso che 
stracizio. 
(4) Dicesi anco : lasciar la pelle, 





per morire. L'una frase non differisce 
dall'altra se non per esere quella pi 
volgare e più bass. V'è pleoonimo in 














le cuoîa , tirar ia , lasciar lo 
cuoia (4); Im altri sensi traslati 3° usa 
non capir nella pelle , essera pelle e 
orta, scampare o salcar la pelle, scher= 
zar sulla pelle altrui, a chi saloa la 











Cotenna è propriamente la pelle del 
porco (6). Né cotenna per pelle uma- 
na è 





| più d'uso: bensì far cotenna 
ddr ite 
plana 
Meta 
















qualunque 
merà, pari, con questo nome (8). 
‘Applicato all’ uomo cute è termine 
più tecnico , e a' medici familiaro , i 

parlano delle malattie cuta» 
Neo , del sistema cutaneo (9): 








(5) Bocosccio 
Rà è tutt’ altro ci 


Vestito d'un cuoio. 







ti al otervamsero 
‘6) Crescenzio : Cotenna di porco. 
(7) Far cotenna per far superbia » 
mon o toto dell 88 o su animali 
(8) Ausi questa pelle degli animati 
ia Ge non ae. impropriamente 
[letta anche cuoio. 
‘9, Anche i latini destinavano cutis 
a denotar pelle 













inedito, 
francesco da Vannosso » in una sua 
Cane della Soia gli dà per 
‘compagna: Costenza bello 
dalla soda cute. L' sio della voce, mou 
S molto proprio » ma ne dimontra I° an- 
dietro è provate quanto sia ile 
Tace l critrio che intorno all’età d'una 
e dalle mancanza de 




















D'.cconno, tx avona ansonia , DI 
donconoia Tn consonota 

il secondo’ dice un po più: 

me nOn tolo 1a pace esteriore ma l'in 
Siae concorde nos ilo 1° acer 

delle opinioni me l'affetto degli anie 

‘Appunto come due strumenti por 

tot etere iniemno accordati è non rene 

e però buona srmonio, così dit per» 

sone possono non trovar nulla de rie 
die dia loro , è può tuttavia manca 

Alcuoa cose a quella contenterta che 




























cordo , valo 
dono & vuo, mon si oreda per questo 
che vivano ‘in buona armonia: per- 

è le opinioni filosofiche né le 
jo nè le politiche, e nè pure 
le letterario , nè le atitadini socialt 
son tra loro conformi. Anche tra' fra 
telli che vivon d'accordo son pochi 
quelli che buona arno: 

la quale non è né famigli 
vera. Nelle società moderne si 

ver allo sare appaonte- 

d' accordo , anche È 
opinioni e gli animi 
mondo tanto nemico dell' ipocrisia è 
ipocrita sovente eso stento. 
Si può vicevena 

@ non andare d'accordo sop 
tale 0 tale opi "da preme 
dere. Questo comprova che 1° accordo 
spesso nelle opinioni e nel lin- 
o , l'armonia nel cuore. 
si diem anche : 

non i direbbe è passanti 

buona armonia. 























































de 














pinagi "i somordia an 
Fibre ru ro (5 Petri 
“i cemimenti dicians in concordo, 
durano rt i pron ecc: 





Davpormo. Darseno. 
della lingas scritta + ma dasbero © 
molto più frequentemente usitato. 

Quatdo si tratta di 













ella parola, si dirà: dad- 
dovero. Molti dicono davvero una co- 
sa, non celiano ; ma non la dicono 
rò daddovero, perchè non sentono la 
borsa della verità che pronunziano. 
Far davvero, diciamo, non far dud- 
dovero 1 qusodo si tratti d' uomo che 
si metta all’ opera di forza. 
Parlando della ve 
goge i dirà qua 
li omini son talvolta perseguitati 
It dem 
tori a poco a poco 
"accorgono che la cosa è davvero così: 
cominciano a perseguitare 0 a pu- 
nire chiunque affermi il contrario. 



















Da onam remro, Da onan renrO 1 qua. 
Da gran tempo 3° applica a spazio 
più remoto : l'in qua lo limita. Da 
ran tempo, diremo, si parla nel mondo 
ma quanti di 

luoghi 








tempo în quà si disputa di statistica , 


non si direbbe forse con proprietà di 
concordia. 
(a) Redi : EU” è davero, ell'è, = 
Mi dispiace dawvero , ec. 
10 








di 





DA 


€ siamo ancora a definire la scienza (1). 


pit 1) Lia ope feti da 
cusione familire, che fo certi cusì sole 
a 
ti può dire, si può ceccontare une cos 
dall'a fino alla seta senta raccontarla 
N fee fre piene cometa 
pie air 
rio allor 
a 
CA 
Gino all fe pa nos e pò 
Biemegan i iti a prio Mi 
fine e chéensi hanno nb loro rca 
AT n n 
dA ent di soltrne 






























Data Lontana , Da sontamo , Auta 
LONTANA » Alta Lanca. 
Da lontano qui 
rime la materi 




















chiaramento Xi 
quando diciamo pigliar le cose da lon- 
ifarsi da lontano în un discorso, 
tendiamo, 








ipii,ab 000, co- 
ialiro a cose non ne- 


to demo 

ja a prepararlo dalla lontana 

disporre a poco a poco la mente e l'ani- 

modi chi ascolta, i che riceva bene l'in» 
pressione che în lui si voleva destar 

Nell'arte del dico è un difetto 00 nin- 

re da troppo lontano; è ut pregio sa 

e dalla lontana a guade= 

re: l'uno è sein 

uno desta 



























il piacesas l'a 
si rifanno nei loro cons È 
lontano lo dom gi 
tini tendono ad ammaestrate , le altre 
A rincara «d è pisoore. 

Gonoieere dal lontano a di lontano 
vale” discernere una pertona a corta 





(1) Boe Tra î cavalieri che da gran 
hempo n qui. sono nella nostra città 
(©) Fitentuola : Le ho scoperto la 








(146) 










ni ©. sporimenti. 
Alla lontana ! è molto affine di, al. 
1a larga f Se non che îl secondo esp 
Mo una maggiore © avvenione 0-9p> 
prension die pericolo. L' uomo pr 
îente stà all lontana de certe donne 
Etonisime ma troppo gentili» © dic 
alla larga È da corti nomini cccellm 

















inch interrogare 
‘alla lontana. Ripeto por 
che dalla lontana 
‘an discorso arti 
4 ad ino 
nd 








"glia canoe 
tioto ma diverto a persuado 
duro alla lontana © alla larga 
ta discorso artifzono ma diete a 
plicemente a conoicere l'animo altrui; 
Pe dlpoizioni, i disegni. La orima fra 
di lega bene ai verbi cominciare, 
rifarsi el altra no. 
'pinalmaoto alle nsga ha un senso 
proprio. Un carcerato che dalla più 
retta si trasporta fu logo 
î ‘on siti compagni 
to alla largo, 




















D'avmonoe, Da un canto, Dast'a- 
tno canto, Det nesro. 

D' altronde sull’ analogia del fran- 
cose d'ailleurs , s' usa comunementa 
per copula indicanto un'idea , un sen- 
ti acato alquanto diverso od opposto a 
quello di cui si pi Gosì di 











Larbara , perchè si può credere un 
si del membretto : presa d'altron- 
de (dall altro lato) a riguardare la 
cosa. Si noti però che d'altronde 
dica propriamonte un vero moto coms 
il latino aliunle , 0 una derivazion 
la quale , come ognun sa , porta » 
idee affini a quella di moto. Poi 
esprimere la cos che con quel fran. 
conamo indichiamo , i toscani hanno 
tre modi opportuni: da un canto, dal- 
l'altro canto , del resto. E dicono pet 
esempio. Ha ragione da un canto chi 
dice che la guerra è un’ espurgatrico 
della corrotta umanità. = Voi dite be» 
ne che nu popolo deve amare il pro- 
priv ben cutero 1 ma dall'altro conto 





























trama dall’ a sino alla zeta.  Manz. : 
Bisogna dirmi tutto dell'a alla zeta col 











DA 


li aveto voi insegnato 
£ in che consista il suo 
— Molti sono mormo: 
mniatori > che del resto paio. 
no. hiona gente e si credono; 
cattivi non sono. L' educazione pen 
ma tali li rendo, — In questi tre ca 
che non no seambiaro l'uno 
con l'altro , i moderni per lo più so- 
ituiscono altronde , ch' è inutile, se 
non Barbaro (1). La' prima delle dette 
tre frasi è una specie di cone 
la seconda, di 
d'eccezione, 























Dawo, Amante, Sroso. 
Amante è voce generica che com- 
prende e l' affetto umano e il divino, 
è alle persone e allo cose, e agli altri 
Sd a 48, 1 puro amore è P'impuro, a 
donna libera ed a legata. Damo è co- 











ano ‘tant. dm che fiume si 
ciulla scegliere per sposo uno che na 
sit stato no damo , me o cho l'abbia 
a 0 ottenuta a un tratto, o che 

tonoaciata senza però amorose 
giarla. Buonaroti + Fananzi ‘che da 
In'abbia aouto amore A un ratto da- 
mo e sposo mi ti fat. Un buon dama 
Sol cere d'inizio un curvo 
tito (3) 

amo vello cluvi della sociatà che 
Sontadino d'un arti 
n arteico, d'un impi 
faccio, ha il demo. 

























il 
secondo e alla volontà e all'intelletto. 


primo s° applica alla volontà 


Il primo 






esprimono e l' accordo abi 
lo e i 





(1) I latini în casi simi 
caterum , ceteroquin , © alias, alquanto 
affine al'moderno d'altronde. Però l'ho 
chiamato non barbaro. 





(147) 


DA 


d'accordo ha questo secondo significato 
i pid ordimarion 





LA ae 

re Den 
Races 
tane pela, sensei ta 
mele dii Tee a dee De 
Sie e pi ere pe 

















































‘a guastare que nomia sè gentile. 
‘Peccato s° usa’ anche solo a modo 

d'eselamazione : l'altro richiede la 

frase intera : egli è un danno (3). 





Da ren sà, Da sé, Da sia sò. 
Da per sè indica spontat 
indipendenza o solitudiv 
volta è tutt'uno. Fare da per sà, vale 
non obbligato , non consigliato , non 
Fare da sè valo sensa” biso 
’ altrui soccorso od aiuto. Vi 
da sà chi non ha , non vuul co 
pagnia $ ata da sè chi ha casa da sò 
stà da vò una cosa ché non ha hiso- 
10 d'essere sostenuta. Alcuni popoli 
Eomincieno da per sò delle impretr'a 
dite che non sanno sostenere da si 

Ma da per sè talvolta è ancor più 
affine all'altro modo , 6 in tal caso 
non. ne diferisco se mob perchè somi- 
bra ch' esprima un po' piò. Quando 
diciamo: cosa che parla da sà = cora 
chiara da per sè $ il secondo ha un 

7 più d' energia. 

Tunoltre da per sè o di per sè servo 
ad esprimere separazione usai più evi 
dontemente che l'altro. du on monte 
di roba, sceglianido, si mettono le cose 


































(2) Dama dicesi in 
© nome da confondero cogli altri, us 
questa voce. 

(8) C'est dommage de' francesi 











DA 


ste da per sè (1). Egli è 
tun errore il consideras ciascuna da per 
sé le facoltà. della mente, quarichè 














per sè, quasi indipendenti e isol 

Da sè da sè +' applica ad indicare 

‘atto non tanto ipen 

dente , quanto isolato , e che non ha 
oggetto 0 corus: 

: parlare da sè da sò è 


(3 











de' 
sd è uso di certi uomini non 
cattivi. Il colpevole che nel male cer- 





past 


ca uno scampo alla pena del malo com. 
signo, da sò da sè Corso ad inciampar 
nel pericolo estremo (4). 





Dan, Barranx (DeL soLt). 
Tanto diciamo d'un luògo , che ci 

dà , quanto che ci datte il sole. Ma 
il secondo si dirà meglio d'una vibra- 
continua, Il sole 











rora 0 sulla sera, 
batte. 


Dane amatro Dax Li antro: 
Dar 1° assalto ha senso pro 

tare, dare salto I Ba teaiato è mo» 

rale. Un capitano dà 1° sasalto a una 

fotto dà grando assalto 

ore, Mentre che i Galli da 






















più vile che quel. 
la degli stranieri invasori : e Turpea 
fi il dimbole quel incibi 

improvida far 











sl è, 
direbbe che le ha dato l'amalto. 
Così p. es. un corruttore dà I° asalto 





1) Firenzuola: Sceglieraî questi se- 
mi che sono in questo monte, € porre 
ognun da per sè. 

(a) Da sè non 
ma fort 
(3) Tutto questo non 
SO Fasi la cognizione di eno, 
quando da per noi meditando vogliamo 
Srrivoe ad'intederia, Un fiano; 
(4) Varchi» Chi nel fao i 
quello che i suo ascertario gli voleca 























Fa? dire, si chiama infilsarsi da sè da sè. 


(148) 











DA 
al cuore d'una donna debole : una 
donna dà l'assalto al cuore d'un us- 





MO che promette d' esere un comolo 
© paziente marito. Dare analto. non 

‘ho delle passioni interno dele 
l'avimo. Intanto che quell'oppremore 
vigliacco tenta con l'ro 0 con le mi 
nice di dr l'amato alla generosità 
dei pochi che s' oppongono allo” sue 
taire, bon alici afeti. drano. amto 
20 for animo esulcerato. 











To sono 
a e dar fa 
dice due Battaglia Intanto che Coe 
tare dava la battaglia sl tuo gonero 
atedete voi che nestum rimor gli der: 


te dentro battaglia (6) P 








Dar 





Jo10, Dar pi snaccio, Dan 
colo , Dane man rente. 
Dar braccio ,, vale porgero il brac- 
gio, perch” altri vi si regga. Dar di 
braccio è veramente camminare in 
sieme sì che fl brarcio della. periona 
che abbiamo compagna riposi sul no- 
stro. Si dà braccio per fare un pasto 
difficile, un salto ; si dà di braccio 
per andare insieme. Bi dà brace 
Offrire un sostegno 
plico 
dà brace 


Dai 




















per 
dà di braocio 










dl braccio l'uomo Te da di br 
Dar braceto poi ha senso tras 
Quello spasimato ohroge 

Gi on tanto csloro di di. braccio a 
Sul infelice che «pena conosce, do. 
sadotiae non degnerà dele braci (7) 
225" questo seno usiamo anche la 
1° modo quasi ritrrtivo, e di 












Avendo invano dato 
l'assedio. = Ben- 
tivoglio : Presa la risoluzione di dar 











Pasalto alla piazza. — Petrarca: E 
negri Mi danno as 

salto. 
(6) G. Villani : Dando olla terra 


continue battagli 

Quando Amor cominciò darvi battagli 
°° (7) Begoeri : Coma si potranno ad- 

girictar me costumi » se non date lor 
raccio. 





DA 





Sostene la pene Alcune» 
orerno da man forte a' malvagi per 
Eoggiogare quelli ch'egli crede nemici 

colo di simili pro» 














Dani smioa, Cona, Pea, Pi 
Dax resa, Dan Pensizno. 

Da , AVER cunA, AVERE LA CURA. 
Protiansi PENA 10. 









5 (2) e rigo, all'azione. Uno può darsi 
pet degl uri Incomodi, dini pene 
Nero degli «fari altrui, ma non muo: 
‘né ‘mano per fnir 

oggionare Chi si di 
fo deo con l'opera 0 con 





Le par 





cura esprimo un pensiero più o men 

sto all' atto, e che può essere sgom- 

Matto di dispiacere, di pena: 

dursi briga esprime una sollecitudine 

tutta artiva , nella quale può talvolta 
più malignità che interesse. 






















Darsi pena talvolta s'intende anco 
dell'ope teriore : ma non così 
darsi briga si 





plico senti 





mi briga è dani pom 
apecialmente il primo, pomono averlo 
dativo (). 





in qu 










del modo 
rarli. L'egoiita con la scusa del 
gratitudine altrui non solo non 
pene di nulla , ma non si dà pensiero 





(1) Poca cura si doa di più ma- 
ritarla. Boccaccio. = Dams fatica è più 
raro nell'uso. 

(3) Cecchi: Datti Briga de' tuoi 
cristei , € non del fatto mio. 





(3) Cama: Chi di piacere 0 di di- 
apiacere altrui non si dò eleun pensiero, 
è zotico. 


(149) 


DA 


di soddisfaro ai sociali doveri , nè cura 
delle persone che gli appartengono pi 
avvicino. Il feccendiee all'in 















fingono di di 
re dell 


con eni vi 
non pena del 
cora ma non bi 
patria vo 
Di tutto le quattro locuzioni , darsi 
pensiero è Ja men forte. Ghi non si dà 
nulla , è certamente lon- 
0 cura 0 hri- 













men forte del primo. Molte cose dat 
no pensiero, che non danno pena, 
“na! piacere : come gli afetti nol 
li, puri, legittimi “i quali porta» 
, dello occupa 
d'ogni veleno, e 
è tranquillo quantun- 
se 4 un Buon principe il 
Bene amministrare dà pensiero © non 
quel che gli dà pena è il timore 
li non essere amato e conosciuto da 
tutti. A un cattivo principe ogni forza 
"vento © d' animo straordinaria che 
si sviluppi, dà pena assai più che 
tuoi doveri non gli dieno pensiero (7). 























Darsi cura , Aoer cura. 





Aver cura è più semplice di dar 





(4) Boccaccio : Nè mai più gli die- 
dero briga. ù 
) La cura dell'impresa diede ad 

anello. Devsmnti È 

(6) Fr. Barberino + A fre cose con 
viene ancor dar cura. 

(7) Boccaccio: Più cose che gli 
danno afflizione e pena. 











a del proprie 
rescenlb o di 
Stigioreio 5 e querto è un diferto di 

tti buoni sche credono ÎÌ bene cos 
Mizionaria © noò progreniva. Molî 
Soreroatii sno dini dire ghe, not 
Sbtizno cura de' sudditi loro, ma non 
ti danno cura di sducarli & conoicere 
smeglio i propri diritti me' quali è il 
settato E° propoi doveri. * 




















Acer cura, Acer la cura. 


Ha la cura d'una con 
la cosa è affidat 













ne però punto cura. Aver la 
propri interessi non si direbbe. 
Diciamo anco prendersi © pigliarsi 
pena, briga, cura, pensiero: ed esprime 
una volontà più spontanea , una mi- 
nore mecrssità. Molti si danno po. 
co pensiero dei propri dover 
ne pigliano molt 
Dei quattro modi 
sono, pigliarsi e prendersi pena e pen. 
10. Gli du» più volo 
»' uniscono all’ articolo , € dicesi 
gliarsi la briga, la cura. Pu 
servano ad esprimere un caso, un 
atto, un uffizio particolare : laddove 
i due primi possono riguardare un gene- 
rale abituale atto 0 sentimento 0 pon- 
siero. Molti che si pigliano por 


ra de' 





































terme al Liga la ci 
Pigliarsi è pi 
Ma 





prendersi, 
può suonar meglio. 
primo s'adopra nella lingua 
ta a modo di comoda elit, 0 di- 
cesi d'uno che non si piglia © pena 
© pensiero di ciò che dovrebbe : non 
se ne piglia ; non si piglia di nulla. 





Dan canico, Dan corra, Accusank, Fan 
Fansi canico, Danst canico, 





che di delitti, 
esi delitti ssi di 





(1) Ariosto: AF vorranno dar colpa 
che da principio io non gli abbia be- 
. — Ingiuriare un uomo 








(150) 


DA 


ne od pprimondola a pochi 
ddgono allacciato una pena o ut ge 
videro pare pie 
vago on fine 
ii mneete © dettate alla fa 0 ale 
“ire erat 1 colpa anco di 
a anca 

oi 



























tudine tes. 

Demali di cui non conoscon l'oig 
ne smalti dauco temeraianente la cole 
pal primo che viene loro alla mente 
Bhe sali lo poteubbero riparo con 
tacita meditazione s molti 4° afrettno 












ad aggravarli col darne carico a que 
sto 0 a quello ; e così sgono al 
danno di pi uunvo contagio di 

dali © di quelli 





tordini che l'autorità non può nà si 
parare nè punire e così not fano se 
pretesto d'im 
pre più negli afari 
Far arto 4 iù di doro. Quoto è 
un Ppore, qllo un n 
0 meno formal 














elio 
senta. La spia dà 
to fa carico al ico di 











A 








n questo rai valgono dor 

di operare, di Baticare, e di 

dicesi i pro 

poli quando cominciano è svegli» 

anno molto che fore i foro appres: 

o dita 0 indien 

dente, darà sempre molto de faro lla 
Rusia (5). 



















(3) G. Villani: Dierono loro molto 
a fare per più assalti , e furono în pe 
ricolo d'essere sconfitti. = Davan 
4 Corbulone più duva da fare la pu 
roneria de' nemici. 











DA { 


Ma dar che fare ha un uso so pro- 
prio, quando irattasi di semplicemente 
indicare il lavoro, la perdita di tempo, 
senza idea nessuna di pena o di tra- 

io. Così diremo : un critico male- 






















le cose disparate, 
un tutto mostruoso , può 
imbrogliare le questioni 


drone dà da 
2 al suo commesso, 

1) hegozino= 
(ustliante 
smmento d'idee) il libraio al po- 
teso autore. 










Dan entacontene, Dan ranore, Dan 
fncr, Vanpra cramas. 
Det parole è più nobil, © più adat- 
tato in'certi argomenti. Innoltre si può 
dar parole, si può con parole tenere a 
lado, È V'ali fm 
‘chi 
n sotterfagi © a È 
Dar ciance” (m 
cente mell ou ) è ancor peggio di 
dhe chiacchiere , perchè suppone l'in 
testo non solo ‘l tenero © bada ma 
d''ingannare © d' illudere, Un diplo. 
matico sorente dà parole ; un debi 
tore dà chiacchiere $ una donna scale 
dra dà ciance. Talvolta l' uomo pru- 
dente si trora 0 si crede costretto & 
dar parole agl'indiscreti, per non tro- 
dire un secreto importante , per non 
nuocere a sacri interemi. Non di chise= 
e che il parabolsno, non da ciance 
furbo (1). 


Dar 




































(1) Ariosto: Se così prodigo Sarai 
nel darmi ber, com ora chiacchiere, 
Ta cosa anderà' gaji vesta del 
ere qualche cisceita Sh cold gl 
di; con iaperonza di trarne qualche 
Fuadognetto. = Manzoni + Guadagnar 
fempo, dando ciance a Renzo. Varchi 
Dar parole, cioè trattenere e non venire 
a'faiti, cacato dai Latini che dicesano 
dare verba: dicesi ancora dar paroline; o 
belle parole. Ognun vele che dor paro- 
line. sarebbe dello. st) Cmiliare , e sere 














virsbbe ad iudicare una dolcezza affret- 
tata che nel semplice dar parole nen è. 
dare de’latini è più 


Si noti che il verì 





DA 


Vendar cisnce è più comune di dar- 
le ina ha scso0 diver. Bi dà cisuee 
pei tenete » bada e intanto fare il Lt 
fitura + e i venderlo esprime gu 
1 inganno eseguito, la vendita bell" © 
fia 


31) 











Dan comopira’, Dan comopo , Dai 







i menzi © il 
go opportuno, Un nemico non pron. 
t0-dà comodo al vinto di fuggire o 

ripararsi : un alleato costante gl 

comodità di farlo in luogo sicuro. Il 
primo può essere involontario, il se- 
condo no. Il primo è frase più fami: 


















Îire (a 
ott procedure entinime danno 
comodo alreo di preparare 






della sua car 
anni. Certi 
Comodità allo vp 
vadero lentament 
poteri. 

Dar agio, seibene tanto affine 
comodo, tn certi cati 
trelbe “sostit 








più alti © piu sacri 











gi 

ico inesperto dà comi 
pitano di di gran colpi ; n 
pula 
cho inesperto ; 0 inetto 0 traditore. 





Dan conto, Rewoxa conto, Rexoex 
aacIONE. 

Riwbir La Racions, Dan n4osone, Dan 

Dar conto può esere un semplice 

raccontare ; rendar conto è un alto o 

subordinazione 0 d° 

‘dà conto all'amico 

1 1 una spia rende 








delle novità. segu 





forte del dar parole : quello è sinonimo 
ad ingannare $ questo può talvolta ser. 
vire ad inganno, non sempre però. 

(a) Ariosto : Che non tardi Criton 
troppo , e dia comodo 4 . . . di nascon- 
dere. Le robe. = Della comodità 
che qui m'è data (parla de' suoi ori 
amorosi) To posero Medor ricampensarci 
D' altro non posto, che d'ognor lodarvi. 
Bembo : Per dar agio a Filippa suo fi- 
Eliuolo" che trovati di poteste ritor 
alquanto addietro. 

(3) Manzoni : Quanti impicci in 
questa materia, quanti conti da ren- 
dere. 




















DA 


conto delle cose senti 
dente dà conto; l'impiegato rende 
conto. 

Si dà conto per lo più dello cose al- 
trui, o delle proprie ma indifferenti ; 
ai rende conto della propria condotta 
© per farla conoscere a chi di cono- 
scerla ha diritto, 9 per giustifcarla 
innanzi A chi può emerne giudice. Si 
dà conto agli altri; conto si rende an- 
che a sò steso delle co 
propri pensieri, de' pro 

Gelato che son i pro 
de' fatti altrui , sarebbero pure am 
partito se dovessero render conto di 
proprii. 

Render ragione ha senso affine a quo- 
st ultimo . Si rende conto al mpe- 
riore anco de' fatti altrui: non si rende 

one so non de’ propri (3) 1 è non 
fiso, onde la 
che ‘si fanno render ragione d' un 
sulto con la spada alla mano (3 
gione ha pure altro senso: 
nd l'd° un'azione, 
d'un fatto naturale , il modo d' ope: 
î (4). Render la ra 
ione ha senso alfinistimo a questo; © 
vale indicare l' unica , la vera ragione 
d'un fatto, d'un fenomeno, parti- 
colare: è dunque meno generico e più 
determinato di render ragione » come 
rticolo aggiunto (5) 
ho aggiunto (5) 


vera, legit- 
Il critico, il giudice dà ragione. Il 


filosofo , il maestro dà la ragione d'un 
altra cosa: vale a dire, 

















































































(1) Manzoni 





Render conto a sè 
stessa di ciò che aveva fatto , di ciò 
ch' era da farsi. 

(2) Vite 8. PP. : I prelati 
tenuti di render rogione a Dio dell’ani- 
me de’sudditi, = Vita 8, Margh.: Van= 
ne maladetto a render ragione a Sata- 
nano delle tue opere. = Allegri : Per 
darsi conto migliore e delle cagioni e 
del fatto, = Bembo : Le rendo conto 
dell’ amministrazion sua. 














offesa render ragione è più comune 
nell'uso, E difteritce DI Da in ciò da 
ender conto , che può applicarsi ad ex 
rimere auco Îa pena del flo o del male 













DE 


ta espone, 

Fagione è affaimimo a ren 
fiato non ben noto 

ini e circostanze, la roi 
Fun fatto anche semplice, ma di 

da causa allo scolo al principiante, 

all'igooraote son sie note, ia-ragio: 

ne si dà. 

Nel senso di dar ragione a uno 

co dar. la ragione : ms non 

e senso di dar la ragione 















sico 4 @ morale e fisico l' ha indeboli- 
re. Le voluttà del 





ci il core 





digiuno che par che debil 








po, te moderato o diretto a fine di 
irtà , fa tute 

spirito (6). 

"delli nen. pes. è 







di debilitersi anco 
sento indebolito , dicesi, 

sento debilitato. 
Indebilito è la me 
glio conformata all'ori 
è di qualche dialetto : ma più in senso 
fisico che in altro. Parmi esprima un 
lebolito : giacchè un ma- 














peiiù ch 
le passeggiero si dirà che indeboli: 
lo stomaco 


non che lo indebilit 





stomaco, d'occhi. Si dirà: chi ha meno 
ini suole avere più debolezze : e lo 
debolezze sommate insieme negli 








, Dante MI msi a far Borat 
felt DI ch" rendo ragione in questo 
caldo Cifre 

(4) Gursero Render ragione di qul 
che Sr facendo: (Parlato d'opera 
Sono chine 

(8) Fer ring ta 
n (6) Cavalca 
vnd68 95 

con. ‘58, PP.s dssendo inebo» 

‘per aeee digiunato dee di. = 
Me VIE: L'umani natura indebolita 
per lo ptt 

(ay Deli 

{8} Se de nostre mani per alcuna 
infenlrà Indebutacon. Vite 88, PE: 








ragione di tale 






















DE 


fetti talvolta equivalgono a un vi- 


‘lilierza diciamo @ an spo 





Disore , Dasoterza. 
Debole suol dirsi quella specie di 
da cui l'uomo si lascia 








voleri, Non op 
il debole dell' uomo : 
che Jo rendono docile più ch'e' non 
vuole 0 mon sa 0 nun dovrebbe, a 
cose a cui non si piegherebbe del re 
sto così facilmenti 

Tutti gli uomini hanno la debo- 
lezza dell amor proprio , ch” è innata 
alla mort matura; ma” quetto amor 
proprio non è il debole di tutti gli 
uomini , bensì di coloro soltanto che 





























se ne lasciano Invingare 0 sedurre 
in modo da rinunziare per una sem: 
plico lusinga a propri desideri , in- 


teremi e doveri. Ciascun uomo ha 
molte debolezze ; il debole dell' uo- 
mo è uno solo : d' altri è 
d'altri la vanità d' esser bello 0 ge- 
neroso 0 ricco 0 bene educato o no- 
bile, e simili. Il debole insomma è 





















debolezza può riguardar com 


più biasimevoli. Molte che dai 









È seguente 
forti. Il debole è più innocuo; 
ce più a chi ne patace che sd 
lebolezza è un abuso del» 
dell amor rimo degenera 
da vizio, il secondo in mante: 
Tolvolta 4° avvera la distinzione del- 
l'Enciclopedia : IL debole è la causa; 
da debolezza è l'effetto, Il dele 
quella perona lo fa cedere in molte 
e compassionevoli debolezze. Quella 
donna cummette di molte debolezze 
già perché il suo debole sin la ls= 
acivi» ma la vanità. In questo senso lx 
debolezza è l'atto; il debole è l'abito 





























(1) Redi : Aorà occasione di com- 
patir di nuovo le mie debolezzi 
Allegri: Questo mio debolissimo  s0- 














da on dedole può suero abie 
tuate anch ona, 11 debole di certe 
Sonno è di voler sempre piacer: ques 
tto. le conduce sovente alla deboleeta 
Li mentire di fingere affetti © carat 
tere 

"Bedoli, plurale , sto dal Satvini, 
non è usitito com' è debolezze. 











ticca e potente 
tin’ opulenza, una gloria essere deca- 


Può una grandezza, 





duta è è mestenenti tuttavia 
ie, terribile e grande. Hi 
randezze che postono decadere 
re non fai tao è le grande 
fondata sull’ it no e sulla virtù. 
Decsdono lentamente le force. sd 
un vecchio, 
cronico cade improvv 
te all’ uomo percoso 










ime degradazione len- 
ta, decadere è dunque più. Altro è 
che il commercio venga declinando , 
altro è che decada. Il primo è fone 
necessario accioechè ghi uomini cono- 









stato di ciò che si dispone a cadere: 
declinazione lo stato di ciò che si 





“pone a basare. La primo fa perdere 
fra", forza 


Glle cose grandezza; È 
Splendore. 





Drcsnra, Pourro, 
La pu 
cenza è 









Ul abito può ener 
te. Una ca 





del vedere. = Fior. 8, Francesco: Quan- 
do S. Francerco fosse più lasso € de» 
dole e infermo. — Redi: Debole fondo- 
mento. Gellini : Dorature debori. = 
Redi: Vino detolissimo. 








DE 


può esere pulita e povera, però non 

Hecente ( sSlueno sccsodo Ta 

del più ad un gra personaggio, Nd 

ene la decenza dalla polizia. Un 
o nelle form 














ezza può cre 
role © 1° indeccnza nel 
gue apesso nel mondo (1). 







Deomnane, Drotrmane. 
Drotimazione, DeonianenTo. 


Declinare è più comune, ma dechi- 
nare ha qualch' wo suo proprio. De- 
ato, un 


uno 









declinato 1 Dechina non declina una 
di terreno che 

grido scendendo (3 
sero l'orizonte, 
eine uo co 

12 (5), l'uomo dalla rettitudine de'Suoî 
tdoinenti. È grammatici declinano un 
nome, La fibre declina (6-7 

Me “eg 
ti (2), Declinamento non #° una, né 
FRH LA ine ; ma sì dechinamento , 






















viare dal retto 
del buon gusto. 


Dective, Incuimaro, Decumaro. 
Dedlve, dicesi dinelinezione nat 
rale, e non leggera s faclinato, d' in 
elioazione minore , © anche fatta dal- 
D'arte (8). 11 declivio non si dà che 
ne monti, ne' coli, nello. alturo 5 


1) Questa distinzione è' confermata 
del Loiano dicono 
‘) Guicciardini: Sostener la ripu- 
tazione declinata. =— Salvini: La de: 
elinante cid. Arion: Declina il mon- 
do peggiorando incecchia. 
(Bano è La valle oude Bisenzio 
a. Dickinare co" soi derivati 
ato oggi. 
 blut.+ 41 decliaamento del 
1 La partes dove il sol 























si di 













Il primo conservò 
pefliulni la sua fiera. circolare, 
l'altro declinò ad elissi. 
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DE 


1° inclinazione in qualunque corpo non 

perpendicolo. Piano inclinato, 
10, non piano declive (9). 
Declinato non è mai addiettivo as- 
soluto , ma sempre participio del neu- 
tro passivo. 








Daconazione , Anvossawento. 

Decorato dicei per lo più dello sce- 

ne e degli spettacoli pubblic  addole 

“de'topli. Molti cop: 

cr addobibamenti come le 

Muli sen ale. tene 

timento di vera pietà. Be fore alti 

menti, ne scomerebbero l'inutile pompa. 

Tovoltre qualunque abbellimento 
temporaneo ch, pumata l'occuion 
leva, diri decorazione. Un al 

+ ianaieto pi 




















ferisce dell" addobbo sche cori 
gli ornam 








Pittore de decorazioni chiama 
che mon è buono ad estcitare I atte 
sua în altro cho in simili efimori e abe 
borracciati lavor 








Dacomona , Dacorro. 
Decozione è l'atto: decotto il 
sultato dell’ operazione. Il prof, Gal 
zeri : Sì fa bollire più o meno lunga- 
mente l'acqua sopra il vegetabile, 
Questa operazione sì chiuma deco= 
ione, ed' il suo prodotto, decotto. Si 
è voro, prendere una decosione; 
ma l'atto del prepsratla non si die 
rebbe a vicenda. decotto. 














Deniea , Deorearana, Desroazone 
Depicane ,° LeriroLane. 

e è l'atto. del consacrare 
. divinità 0 ad un santo 
(secondo le religioni ) una statua, uu 








(6) Libr. cur. mal.: Nel declina- 
mento della febbre. Più comunemente 
dicesi declinazione. 
(7) Berdonati» Fecero le tavole delle 
declinazioni , delle quali oggi si ser 
Jari a trovare la latitudine. 
aliloo. chiama dechinazione: 
ingua scientifica moderna pro- 
declinazione 













(8) Quelle due salite Îatere 

clindi@ rigolarmente, Mensa 
Dective in alcu 

craft) ses 

Paso comun 





esempi dalla 
ha altra sento, ma contro 











DE 


vo, un ginnasio, un ponte, un 
va fempio , uma chiesa” (1) 
eil chiesa è una 
tennità, della qual poi si celebra l'ane 
Dedicatoria è la lettera che 
avanti alle opere mandate alla 
pet intitolerie a qualcuno che si creda 
© si voglia far credere 0 si Suga di 
voler Dr credere degno di quest’ ono. 
(2). Dedica può non cere un 
Jottera dedicatoria , ma un 
un cenno prememo sl libro 
dal Buon gu 
alticator 
da devma incredibile 
Lepial La dedica 
procede l° Adelchi , © altro poche 
tono il' modello di quelle te 
ttimoninnze d'affetto e di stima che 
tn autore può rendere a coloro ch'egli 
ne reputa de 
‘si dedica l'opera promestendovi il 
nome della. partone fa cui 
d’ offrirla: la s° intitola , 
persona il discorso ne 
Cicerone intitola a Marco suo 
figlio il libro degli Uffxi : cotesta 
non si può chiamsr delica. A Mece- 
nate Vigilio intitola e Georgiche. 
Quondo le dedica è diretta a per 
sone inferiori, ed è più un segno 
&afetto che di riverenza , dica i 
lazione mon. sità forte improprio. 
‘Alcuni rattatellimoderuî sono con una 
breve lettera oRerti da’ padri a’ loro 
figli chiamar dedica questa, non con- 
verrebbe. 


















































Devizione, Resa. 
Ta prima È voce soia che non 
si può sbandiro dall'uso della lingua 
Sci a eta d'a fortezza div 
nercito, in guerre moderne, dedizione 
100 si dirà Certamente ate ll 
a con questo nome egli 








1) Annof, Vangeli : Allo dedica» 
aiond delta std © Magneto La 
dedicazione di Santo Michele. 

(a) Viviani : Ne dà qualche cenno 
nella dedicatoria di quelle sue conside» 
rozioni stampati 
- (3) Lueresio: Detracta ez vero 
listera. — Boccaccio : Nominollo Aldi» 
ghieri , come che il vocabolo poi, per 
ttetrazione di questa lettera D corrotto, 
rimanesse Alighieri. 

(4) Nepote : Multae novam partem 
detrazit. = Ci Detrahere de 
summa. 
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DE 


chiamare quella specie di resa accom 


dl fotmele sete » di cai 
Bifaro e Livio e Velleio Paeroolo. 








Derarcane, Dernanne , Sormano , 
Susan , Tatrane y Fans on TA: 
Scemare è il più generico , poi viene 

detrarre. Sì scema dp La 
“quantità in qulang 
tetro suppone sempro azione, del 
l'aomo "ie tento sì detrao alla fa, 

trai. Bi detra 

Vettera (3): i dee 

trio da tica somma una certa quane 















noto calcolo aritmetico', ‘0 per vedere 

quento se n° abbia 

plicemente. per” eserci 

re (5). Si detalea da un conto, da una 
non per semplicementà sottrarre, 

ma per iscemare la quantità da pa: 

garsi © da notarsi:per conto altrui (6). 

ù è proprio de’ mere 

il sottrarre , degli aritmetici 

come abbiam detto, ben pi 





















o amministrativi ,, mon di 
dove. si tratti non di numeri 
detrae e non 









hi sottrae, 
sad esser giusta e la det 
diritto ‘esere fagiunta : egli è facile 
in tutto soddistare e apparente e adene 
ire le "form 
5 Quando il defalcamento che si fa da 
un conto è un po' forte e arbitrario, 
dicesi nell uso tarpare » © con frase 
più familiare dare un taglio. 

La tara, come ognun ved 
tai meno 3 È una detrazione più discre» 
13) riguardante ben piccole quantità 
delie quì alle ipiccio. 





















miscuamente s° usavano anco per defal= 








Difalcato quello che 
tocca per la limosina . . . averete circa 
quaranta scudi. To sento traslato il Var= 
chi + Se tu vuoi che de' Benefizi che 
tu fai, ti sia saputo grado , abbi cura 
ché siano dati senza difalcazione 0 ri- 
tenzione alcuno. Defalcare dicesi e di 
falcare. Gioverebbe prescegliere questo 
tecondo, © bandir diffaleare che non è 
dolla buona pronunaia. 














DE 


Fnopane. 
ono togliere » rubar 
il primo si fa più 
secondo na 
Si defrauda l'o. 
r ‘mercedi 3 si froda 
iI socio d'una quantità di denari o 
di merci messe in combutta, Si de- 
frauda negando di rendere ; si. fro- 
da mostrando di rendere © non ren- 
dondo (1) 

Defraudare ha anche senso traslato, 
che l'altro non ha. Diremo: il de 
fraudare la modesta dottrina del pre- 
mio dovutole, è colpa talvolta maggiore 
del frodare al ricco parte della 
non sudata riccherra (a). 

Defraudato esprime anche 1° effe 
to che produce nell' animo il vedersi 
privato d'un qualunque oggetto che 
ti credeva a noi dovuto, 0 che 
tara (3). In questo senso di 
speranza è cento volte più grave che 
rimaner deluso ne' più cari interesi , 

a speranza è più esigente del 
ima ardenti. 
come s'è detto, 

















































altrui diritti © pretesi diritti in modo 
che altri non se n'accorga , si dice 
frodare : p. es. frodare i gabellieri , 
celando la cosa che dovrebbe pagare 
gabella. Questo non dicesi con pro. 
prietà deftaudare. Defraudaro corri= 
sponde a frode; frodare talvolta cor- 
risponde a frodo : di che sarà detto 
a suo luogo. 

Defraudsre sò stesso , diremo, di 
ciò che la natura richiede ; non mai 
frodare (4). 

Bi deîrauda l'uomo, si froda la 
(6); Pefraudere ua somma non 
ebbe, ma bensì di una comma. 


























1) G. Villani: Tolse a’ suoi mal 
levadori cinquemila cinquecento quin- 
dici fiorini d' oro , opponendo , che gli 
acevò frodati al Comune di Lucca. 


Avean frodato il comune falsando la fi 


Misura. 

(a) Arionto : Col rozzo stil duro e 
mal ‘atto Gran parte della gloria vi 
defraudo. = Redi: Per non defraudare 

.S. I. della doouta cognizione . . 

le mando... Livio: Defraudare 
Jructu victoriae suas. 

(3) Martelli: Contro la volontà mia 
vi troverete defraudato. = Gicerone + 











(156) 


DE 


dico + frodargli una certa som- 
frodazlo di certa som 





Drormrnane, Dinazzane, Imnatranoi- 
Tnazion 





morale. Il figlio degenera da suoi 
nitori. non sn quasto non vomigiia 
Horo nelle fisionomia. e nella strure 
tara, ma in quanto non ha i loro 
costomi © le foro vità 
Dirazeare bas 

rico, è buono © ca 
figlio e è più 0 men robunto di 
ghi iù © men buono , ine 
fegriono imuzza ua bet 




























za. Degne 
chiede dietro sè un da che lo regg 
dirersare stà anco da sé © il'resto si 

SPE 
timo ‘alteszae, © 
dimo © dell'intelletto e del core 
* delle bon 










qualunqi - 
per. distinguerlo du’ suoi 
di questo di 
razza. Pindaro dirazzava da' Tebani, 
Demoerito degli Abderit 











ligna non solo per viltà, ma e pei 
ingiustizia © per orgoglio e per de- 






defraudasse aurer 
gitudo obtudisse. 
(4) Plauto : Egomet me defraudasi, 
iumque meum: nunc eo alii laeti» 
ente i meo malo si denne, 

(5) Alberto: La limosina del pore- 
10, Gda' la frodare. me Venchi Nan 
intendo frodaroi di cosa alcuna. — 
Dante: La verità nulla menzogna frodi. 

(6) I latini avevano il generico de- 

Jenerare per tutti i vari 

le quatto parole jin 

(7) Da lignum. = Crescenzi 
melo Rella sua vecchiezza incatti 
traligna. 



















DE 


10 costume : si degonera per ab- 
suore , per la intera obl 





havveno di tralignate, che non si po- 
tiebbon forse chiamare. degeneri. 
Germani del medio evo eran più trs- 
ign ‘dai Germani del 
tempo di Tacito, GI' italiani del se- 
colo presente, al dire degli atraniori 
son degeneri dall 

al dire de' pi 
son già trali 

ted 
degenerato © degent 
Genere: diraszare non ha deri 
fog. Ma degenerato non è 1 mede 
gimo che degenere il primo suppone 

tro la 









































dito pu 
sr 
iui tacciae di dego 
fue dico di rralignante © di 
primo è l'atto più © 
en prolungato (1), îl secondo! è lo 
sto 3). De' regotabili però megli 
dirà talignato, perchè in csi no 
io scorgore, quanto a quetto, 
ta: mon si vedo del 















Il cambiamento di clima fa im- 
Bastardire cotto piante @ certi anima» 
"ina ressa dì popoli 
imbastundisco Gna lingua» una 
voce, La pianta imbastardiste ® poco 
2° poco traligna con pr 














più . L' imbastardiro può non 
essere un male tanto gravo quant'è il 
tralignare: 0 i frutti delle piante im- 








(1) Boccaccio : Come valoroso ca- 
veliere non tralignante da’suoi antichi. 
{2) Bembo : Ahi secol duro! Ahi 
trolignato seme! 
13) Salviati : Lontani dallo imba- 
7 la nostra facella. 
(6) 11 Salvini, con aconcio telato 
dice d' un vocabulo : Matematico presso 








(157) 


DE 


bastardite pomono 
Imbs 













È 
pelo , od 
an pre 

deli intera 
d'un solo individuo , il qu 
parta dallo qualità proprie. de 
Tarta o in Seno od 'in mate 


fol 
Ù 








L' im 
Bastardimento è sempre un inconve- 





te, ora più gra 
Tmbintanivce dae 





ora meno. 







zione qual 
che modificazione notabile. E se que- 
siche modificazioni portassero 0 
morali abitudini 





qualche novità, 
dersbbesi emero o iatellottua= 
lo 0 morale. 

Imbastardisce una lingua (3) quando 
una mescolanza notabile di voci estra= 
ne cambia in parto il carattere 
uella che fa allora chiamavasi pu 
sità. Ta questo senso, d'una sola voce 

















può diri ed intendersi ch'è imba- 
atardita ( 
Non è insomma un peggioramento 





sempre quello ch' è espresso dal detto 
verbo , ma un'alterazione più 0 meno 










into acquistar nuova 
sto forse v'avverò nell'Ita- 
della 
lingua. L'imbastardimento però preso 

el senso fisico, cioè l' accossamento 





fatto 
rompo È costu 
del ‘carattere umano. E questo fon 
agree dell'Tulia io ‘alti tempi 

Comunque sis, nell’ imbastardire o 
nel dirsaies entrano più le forse delle 


ralignare ( prosa qi 











i Grecì , non quel che presso i latini 
con vergognoso tralignamento , val 
astrologo giudiziario . .... ma doti 





nato. Applicato a' vocaboli  tralignare 
fi dirà 


no dl senno, imbastardire del 
dalla formazione grammaticale; 
(genurare, del significato morale, vizia= 
to dalla viziatura. do' costumi. 











DE 


voce nel senso traslato ) 1° abuso del- 
luomo (1). 





fon si depone che ua impiegato le 
in ulfini Gili sh in societ 
in altro. 1 deporre insonne 








pena anch' esso , ma non tanto grave. 






ero buon senso. Il po- 
abbassa ad intendero 





Anche preso în mal sonso, abbss- 





sani 6 meno. Con una parola , con 

una preghiora, l'uomo s' abbassa; non 
degrada se non con atti più s0- 

lenni , più gravi. Infelici coloro chi 

credono gradarsi 

a sostenere la pena de' falli com- 

messi (3. 

Havvi degli atti colpevoli, ma non 
vili: l'uomo si può degradare ven- 
n'avvilirsi. Il patteggiaro con l° 
quità è un degradarsi 3 il servì 
sue pretensioni è un doppiamente av- 

























ento tre vooi possono servire ad 

mere non l'atto volontario di 
lo stato pi 

preceder 

questo senso conservano la gra 

dazione segnata. Uno Btato può tro- 

arsi abbassato dalla sua Borente gran» 








1) 11 Crescenzio accoppia tutte 
tre TP vec cine stente TE semi più 
‘iegeeranos inbatardicoto 
Ditlligaaio n ladghi umili che né 
ho vede Eh do tl 
“0 I merito del bons scien: 
Dischittore è antiquato. 
n) Darsotat:Cammero,arcioeco» 
00 di Bonturbia fu degrito  © dato 
13 Braccio secolare Mumtrdiao è I 
Vasco non può reinuvo li degrada: 
to ma tolo il Papa = Cod. Tisodes 
Ver beta degradandico senatore. 














(158) 


DE 


dezza , vena” eserno degradato , senza 
simenerne avvilito (4). La Grecia dalle 
conquiste de” Romani si rorò notabil. 
monte sbbsmsta da quelle degli O 
tomani degradate dala tirannide ture 
capa L'abbomamento in questo 
io , è diminuzione di loris; la de- 
dazione, di potenza 5 1° avvilimento, 
farne 

Così partendo d' nomo , 1° ab 
vamonto "può riguardare. le soll 
toteriori "la degn 
fimento vanno <il anima. segreti 
rouale È degradato dalla ma dignità 
duomo , lo schiavo è svvilito suna 
torte poco men tria dol bruto. 

o remplico» 




























degradano : non 
battono 0, che 


Deiricane, Divinizzani. 
Deiricane , Fan L'arorsosi. 
Deificare gli antichi 

vere al numero degli Dei, e parmi 
voce che non menta il bando. Di 
vinizzare ha due sensi : IL 
alla dignità divina , IL esaltato quasi 
cosa divina. Molti popoli. di stono 

























romani ersno da un’ 
a deificati : molti 
moderni tiranni furono divinizzati da 
un' adulazione che forse, avuto ri 
guardo alla ragione mutata de' 
È più vile (8). 

Apoteosi , dice Girard , è la 
monia con la quale gl’ imperatori ro- 
mani erano dopo la morte collucari 
nef numero degli Dei. Quindi per 
estensione, far l'apoteosi 
esaltare in modo straordinario © 
tribuire a taluno un non 40 c' 
divino. Deificazione è l'atto d' una 
mente superstiziosa che crede vedere 




















(3) Martelli Abbassare il grado 
upsro col damandarla, potendovilapi- 
57% (1) Giambullari: Abbasramento de 
gl'infeteli. = G. Villani: Molto abbas- 
Sato di.suo stato e signoria, 

(5) Divinizzazione chiama il Salvini 
quella della chioma di Berenice. — Se- 
oeri: IL corpo di Cristo divinizzato 
per la persona del Verbo. (Qui dei 
are non la luogo), = Guido G. 
Belo forse deificato. = Dittamonto : 
Costore e Polluce deificati. 














DE 


ta divinità laddove non è che la crea» 
tura , è questa adora per quella. Gli 
uomini innanzi la redenzione de 
cosano futto , fino i gonti 
port. 
















può esere 'un_se 
contomo (1) pi 
però di adombrare. Quest'ultima voce 
riguarda più direttamente la fedeltà» 
fa verità del disegno. Nel disegno a 
pena adombrato ‘non si riconosce la 

















‘ma non. tutte 
è suscettivo un 








Nel traslato, delineato vale segnar 
quella tracie che poi debbon ‘emere 
uit dal tei dal proprio pen 
© l'ordine delle ti 
tore. Un anciei 
‘potendo Aiegnare limmemo quadro 
elo sele, ne delinea È contorni. 
‘Adombrare è più indeterni 
talvolta confu 
menti d'a uomo straord 
"la penna uma 
o "con l'immaginazione adom 
3). 
Diasghare, come ognun sa, è più pre- 
iso. Tamanzi di scrivere un discono , 
tn dramma, vat ode 1 uomo di vero 
genio sente il bisogno di, divegnarse 
Pettamente le part non fa come co 
loro che l'astro e i" 
porone’ piero io "a me 
na ‘adombrato . Così. pensar 
Buffon. on 
Disegnare ha 
e vale proporre 







































‘nto mo proprio, 
ess un partito 





da prc uo imprese da compio, 


coi mezzi che a quella conducono. 
Detizianei, Diver 
Bransr, Gopensi. 
Dilettarsi è il meno: poi viene com- 


1, Compiacensi, 











(1) Plinio: Arrento carbon 
ginem în pariete delineaoît 

ma) Sed quasi adunbratim poster 
simulato udentar, Luerezio. 

(3) Tanto più bella il mio pensier 
r'abbra. Petrarca. = Cicerone Rec 
rum quasi adumbratas intelligentiar a- 
nimo et mante concipere. 


cima 

















DE 
iacersi , poi godersi, poi dellziarsi: 


il supremo è bearsi. 
Il dilettarsi può essere abituali 
allora significa ‘un affetto che a qu 










Godersi è più vivo. L'uomo che 
diletta degli studî , che si compiace 
nel ben fore, trova modo di gode: 







i 0 pro de 
fi omini 
Deliziarsi 1 








come beatitudine è più vivo di delizia, 
di godimento , di compiacenza, di di 
letto. In senso ironico. diciamo. però 
che l'inetto ja e si bet in 












frivolezze indegno dell’ uomo. Tutte 
giù 0 meno iperboliche. 
liciamo : bet 


tune piscevolessa 1 
"del bello, si com 


di lai la natura, 
non parleranno "che noia o dubbio 
0 terrore. Chi dicesse dilettarsi. nella 





(4) Dante: O fronda mia, in che 
io compiacemmi. Bartoli: L* approva 
è se ne compia 

(5) Cicerone 
his delector» hi 

(6) Il Bartoli 
tro awoluto : Far conditi, © deliziore 
ogni di alla reale. 















DE 


Deronne, Deronras 
il primo ha sento 
secondo 









affatto da deposit 


diferente meno osservate, non già 


ini apparisce 
Se avrà ad'osprimere procitamen- 
te l'atto, deposizione sarà più pro- 
prio; se il risultato o. il senso della 








precazioni sono ordinate al consegui- 
mento del bene, e le deprecazioni al 
divertimento del male, Ta questo senso 
deprecazione, sebbene non sia dell'uvo 
comune, può cadere opportuna. Special 
mente trattandosi di cose storiche, o di 
costume e di rito; dov' era parola so- 
leone (3). 

Deprecazione innoltre era una figura 
mattria , contente appunto in un 
cal ghiera n' giudici , di al 
fanar dal giente il male d'una gere 
condanna. 














(1) Varchi: Che tu possa i tuoi be- 
nefizi doge lui sicuramente deporre. 

2) Nel senso del seguente esempio, 
deposto non avrebbe luogo. Segneri : La 
confessione che qui Cristo richiede, è 
deposizione : ma non sai tu che in giu- 
dizio non è stimata una deposizione a 
cui manchino testimoni. 

(3) Or.: Saepe precor mortem: 
mortem quogue deprecor idem. 

(4) Ta senso simile il Lasca: Jo 
me n°andrò a casa mia , che sarà un 
desio . . . non mi trocando un canchero 








{ 160) 


Destane , Desspanat 


man dritta. 


cessa del nu 
detto. 


10. «Dal destro fianco. 


mano. 


DE 














di desiderare, egli ha ua altro 
suo proprio. Dicesi : la tal cora non 
mi desia, por: non eccita in me de- 
siderio, non mi gradisce (4). 








Desrao, Dintrro , Datrro , Rerro. 


'8e v'ha sinonimi nella lingua, certo 
son questi. Puro v° è da notar qualche 
nl eni l'uno non si petrebbe ale 










tanto 
luoghi. Îl Figlio, diciamo, 
la destra del Padre ; 0 
altrimenti. In poesia destro suol 
il più comune: anco nella soslta prosa 
la destra d'un tempio , d'an editi 
d'un quadro , sol dirsi piuttosto che 
ritta o la dritta. Fianco, canto 














che vi si sottintenda il contrapposto 
ra : diritta e dritta suppone 





Destra è sostantivo, per mano, 








sempre un tal contrapposto. 
Diritta 





usa d'ordinario elittica- 
ottintendesi mano © parte, 
1 voltare a diritta, pio- 
dar la diritta 







pongono al sostantivo : dertro , sì. — 
fessuno direbbe , ritta mano , dritta 


parte , diritto lato (7). 


d'un quattrino. (ironicamente : sarà un 
piacere). 





(5) 11 Grescenzio e il Novellino 


usano bensì man di 





(6) Il Manzoni 
ro 3 dine + da ritta, da 
prosa non 1° avrebb'egli 








Dante: Dal mio destro can- 
Ko) — 4 destra 









Deterior 
mo un declinamento dal bono; pe- 





Del deterirare in vità è più fucile che 
l’uomo 3° accorga che non del peg- 
giorare nel vizio; perchè nel 

caso la coscienza è più desta, 
licata, più severa, meno offuscata dalle 
goglio che tutto pretende giustificare. 











Derra, Derro. 
A'detta d'uno dicesi per solito, 
non, a detto: e vale secondo quel 
ch' uno dice (3) 
Starsene a ‘orta, usiamo, o star 
seno al detto, Il primo è più generale, 
Chi sta al detto d'altri , credo 






















Ti primo è un'ade: 
o) abituale; Î pri 
mn può emer più 0 men cioco; Fal 
tro tuppone un po'di soverchia ar- 
endevolezza  eredulità. Chi sdegna 
di starteno al detto di penone suto- 
revoli, è poi costretto ‘e condenasto 
= erolere i propri sogaî più strani. 
discteno è detta 








Jr uomo 


diverse di credere che nè lo scettico 
nà l'uomo del volgo vogliono mai con 
venientomente ditinguero (4), 





Diavoto , Diaxtnt, Dostts, Diascoto. 
Ognun sa che diamine è esclamazio- 
ne più mite, meno enfatica © 








(1) Deterior da detoro, ch 
scemamento. 

(2) Segneri : Ogni principio di de- 
eerioramento nell'anima donde avviene? 
Da qualche debolezza di fede. 

(3),1l Magalotti, parlando dell'opi- 
nione d'un ralore al delta gua. 

(4) Buonarroti : Sì stanno a detta 
di tutte le cose. = Lippi : Io che non 
n° ho gran cognizione E sempre me ne 
sono stato a detta. — Ambra : Lo di 
mona Laura che ‘l vide sola: e noi altre 
itiamoci al delto suo. 


Dizion. 

















(161) DI 


rbana di diasolo. Aggiun 
il domine de' trecentisti è tuttora vivo 
in Toscana : e che il diamine” pare 
un composto di diacolo è di domine: 
sramazione che ne conta malte di se 
unili in questo mondo , in cui tutto 

È Soglia ridurre. a transazioni 

















altro duo po 
e esclamazioni , questa è în= 
terrogazione soltanto (5) nell' uso mo- 
derno. 

Anche diascolo è un' eufemia trovata 
per evitare nel discorso il nome del 


innestato. E ment 








olo delientezza che in persona 
redenta io non siprei biasimare Anche 
“iascolo ha bisogno d'eero innestato 











ogremo far parlaro uns Dona donna 
el popolo, molesta e pia, questo 
diamine © questo diascolo', che'a ts 
luni parran dispregevoli , giungerebbe- 





Dinarrene, GnattenE, SotaovartAnE. 
1, Divincoransi , Sconto! 







tenia di sb 

ma giova attonersi all'uso di 

scritto” avinabili a della lingua pare 

ita, che sbatte dicono d'uno è 

attra materia porto liqui 

solida, che con lo sbatti 
“iescoli insieme (7) 












(5) Firenzuola: E che domin di 
paese non abbiamo noi ormai rivoltato? 
(6) Buonarroti : Costei. infine. che 
diamine ha ella? 0ni fa pen 
sare al so Renzo: Diamine, non è 
luogo da pani quello. 
(1) Soderini : Piglia 1’ albume di 
tre uova... avendole sbattute prima , 
sicchè facciano tutte la schiuma. = 
Te Albume d'uovo bene sbat= 
i + Intridendo una pol 
col loto della fornace ben pesto 
© sbattuto. = Guazati + La panna agi» 
tata è sbuttuta . > 






























* liquidi , quando 
non sfitio 

s0 , 0 scom 
liquido con la mano 0 con qua- 


SARA 


ig 
scuotendo il 
vendo 





ri dibattono in varie direzioni e per 
vario fine (3). 

Dibattersi ha senso traslato , © valo 
sforzarsi di vincere 0 di rintuzzare un 








loro scontare 
hanefici dolori (4). 
inoolami Val dibettri , me per 
uscire da un vincolo; ovvero dibattersi 
in modo cheun qualche vincolo par che 
tenga legato l'animale che so ne voglia 
liberare o (ge meglio piaco la deftaie 
zione della Grusoa ) torcersì e piegarsi 
«uù ‘o în là a guisa di vinco. 
divincola chi è preso, per torsi di mano 
3 coloro che lo tengono stretto. Si 
incola una serpe quando fa que'mo- 
to direzioni opposte 
faggi da una forza 
che la ritenga (5). 
































1) liquido 
0, È sbatte tenendi 






pi 
ne 


(8) Segueri 











Con un sol divinec- 


(162) 











DI 


vincolare nanti anco attivamente; 
© vale scuotere ed agitare a modo 
Divincolare uno 














corpo è 
ilo © docile (6). 
do ‘€ divincoleni ‘© dibattersi 
applicano atlo sorso che fa l'enimale 
per atei di. mano a chi lo tiene cor 
nechessia, diferiscono in ci, che ii 
divincolanti cpr n 
vario, più inquieto, se non più vio- 
Tento. 












di movimento. Chi si dibatto, 
sempre sul medesimo 
divincola, si piega quà e 
ni ripiega era sa seno 
force può farlo adagio 
timento , sensa inquistadine » ma tr 
volgendosi o con le braccia o com 
Ìo mani o co'piedi , allungandosi, r 

iandosi con la'massima quiete de 
mondo (7). 




















Di suon marrimo, Di nvon' ona, A 
nvos' ona » Per raro. 

i porero per 

ta pria che Bon 





l'orgogli 
mattino, quando la notte pel ricco co- 





pena. A questo è tuttavia 
Buon® ora , quando il sole è 

verso la metà del suo corso. Andate 
alle undici a fare una visita ad un 
signore veneziani 
dere : troppo di 











vi sentirete 
buon' ora. 





Questa indica una 









di tempo. Onde il Boccaccio 
tina a buon' ora. E altrove per celia: 
Giunse ad assai buon' ora , all’ ora 








n 
ioni 
Quero er ded 
petite pasti sn grin Di 

Vl pc MI ei i cre 
ea 
Scontorce il viso e rannicchia la schiena. 

























di mangiare. 
€ Fuso comprova ch 
Ta buon ora quanto a Buon" ora: ma 
fi prio riguarda me 
telinciae; lì secondo» completa Dic 
semo 1 levarsi di buos' ora per finire 
dl leroro è buon' ora, 
Pe tmpo è es gneica che po 
no a tutt l're del giore) ma quato 
Sail de mattino valo» tanto di 
Snon'or che uno sia in tempo di lare 
quel che di fare intendere. 











Di comrinvo, Conrinuaxente, Con- 
i tratterà d° esprimere una con- 











la potersi per iperbole ormai usitate 
aragonare alla continutà, porremo la 
ontinuo. Diremo che il tale 
oratore ha parlato continuamente per 
un'ora senza curarsi di sapere se altri 
Jo intendesse $ che il tal ciazliere parla 
di continuo senza curarsi di sapere 
altri lo ascoli 
Non già che queste differenze 
sempre osservato: ma v'ha degli 
che insegnano a rispettarlo + 
si in cui non si potrebbero senza 
improprietà violare (1). 
ontinuatamente, non è dell'uso di 
la lingua parlata: nè certo 
lare , camminare continuatament 
eni ci dicono che l'inmoraità ne 
paesi mezzo incivilit 
tamente crescendo senza trovar dei 
compensi e 
proporzionale dl 
Fi, direbbe fon 
mente. 

































i nel crescimento 
cognizioni popole= 
sneglio che continua» 











"GIS cho eresco continuamente, ad 
i momento dello spazio core un 
talche serrescimentos ciò che cresce 


continuatamente non cresce ad ogni mo- 
moento, ma non denato però mai: vanta 
giù o meno adagio, ia non retroced. 
da civiltà în tutti i paesi del mondo, 
anco i più barbari , continnatamente 








(1) Firenzuola : Di continuo mol 
trattata, — Pandoliini + Prowedendo di 
continuo a ciò che bisogna. — G. 
Jani: Combotteano continuamente di di 
e di notte. == Dante; E altra andava 
continuamente, Camminare , combattere 
di continuo , avrebbe altro senso. Prove 
vedere continuamente, nessuno. direb- 
be. Maltrattato continnamente , direbbe 




















DI 


erchè 1° uomo dappertutto 
e la corrazio 









che contrad 
Selo. Tniomma co 
non fatta 

gli att. 









tare dalla frequenza do- 


Di conto, Di consa 
Di corsa è a cavallo è a piedi; 


di carriera, a cavallo. Assalito di gran 









L'uomo » ed è più comune nella liogus 
‘dì corso, Ma que» 
seconda frate si lega meglio con un 
epiteto e meglio suona di gran core 
50, di tutto corso, che di tutta corso, 
Parlando pos di cavalli, ognua 
todo cl'e° pomono venir di corsa $ non 
di carriera: Questa è una corsa ben più 
Fiolenta. 

















Di cuone, Conpiatwanze, Con Torto iL 
cuone, Di suo cuone, Di veno quone. 
Uomo DI cuone , Di 


Cordialmente 
d'ordine 





somma» esprime 
un atto particolare ; di 
le affetto. 





cuore , 1° abi 






feste} ma di cuore nol fanno, Si 
può affettare ne moli nia certa cor 
disltà | ma le” parolo dette di cuore 
she all certo. 

Sì prega Lido di cuore, s'ama di cuo- 

o pià condialmente: quest'ultimo 
prime piuttosto l'strinscche 
forme d' un sentimento che viene 
cuore (3). Si riverisce yi sluta cor 




















assai più che maltrattato di conti 


(1) San Grisostomo : Amato di 


cuore. = Csa: Pregando di cuore il 

Annamorati 
Riverire cordialissi- 
Uomo sincero e di schietta 
le 


Signore Dio. — Guittone 
di cuore. — Redi 
mamente. 

cordialità, = Con deoota cordi 
auguip le bramate consolazioni 












re 3 ‘non già cordialmente. 
Con tutto il cuore, come ognun 
vedo , dicn più che di cuore. So non 
che alcune volte questa seconda fr: 
serve ad esprimer l° amore , 1° altri 
semplico affetto : © în tal ‘caso la dif- 
ferenza e’ inverte. L' uomo veramente 
religioso prega con tutto il cuore ogni 
beno a’suoi più accaniti © più ingiu- 
+ ga Drega di cuore per 
5 





















la persona ch'egli ama d' amor più 
profondo. L'uomo benefico fa con rutto 
il cuore anco agl' indegni, del bene : 








ti delle suo stesse disgra: 
i cuore (a). — Ù 
Odiar con tutto il cuore, non si 
direbbe perchè sarebbe falso : l'uo- 
mo, per quant’odii, non può farlo con 
tutto il cuore mai, perchè l' uomo 
è nato ad amare, Odiar 














non gli si. p vero 
cuore, esprime il contrario di dop- 
iezza. Quando dunque si tratterà d'in- 
icaro erpressamente che nel tal atto 
od affetto è tutta la sincerità che 
forse taluno sospetta che non vi sis, 
»° userà propriamente la detta frase. 
Quando si chiedo a Dio una grazia nec 
cosaria al nostro vero bene , ma con- 
imani uppotiti , pregar di 

mani ani 











Uomo di cao. dice on slo per 
nom coraggioso $ ma "per. uomo che 
sente sineore © profonde le affezioni 

nti 
"Homo di buon cuore è quegli che 
sente in particolar modo "il desiderio 
di far del bene e di solevar gli otti 











1) È ben vero che un trecentista 
rata fatelo: 





in questi e 
bene initabili , cl 





tutto il cuore. Baciar la mano di cuore, 
mon si direbbe per complimento. L'amore 
solo bacia di cuore. 
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DI 


mali. L'uomo di cuore abbraccia tut- 





Dirripane , Nom st ripane. 
No ‘mpro la paris 
aggiunge al verbo "a cul © sotoppia 
taftta forza quanta n° ha l'iden no. 
pria opta da un vato sot. Ii 
fidare per esempio è più lorto 

del non Wi flare. La prtlebza inse 
(ra a non si Sdare 10! non degli uo 
ononciati Buoni; le vità oc 
segna e non diffidare so non degli uo- 
tai conosciuti malvagi. Il cincspetto 














non si fida : il maligno © l'ignorante 
difida (4). daro 
Non si fidaro, diciamo, al mare, al 





vento , al tem a sorte ; diffidare 
















ca la ripagnenza 
nd un atto. Dioitao: non 


Dicannr, SwaLrme, Concuocene. 
Duozstion® , BxaLtiMENTO. 





risce con grande difficoltà (7). Varchi: 
Latte © sangue non corrotto , ma più 
digesto è meglio smaltito. Fare una 
buona digestione, diciamo, non, buono 
smaltimento. Cibo digeribile , non già 

. Smaltimento ha altro senso, 








3) Alia volta avea senso serio, 
AL a 





(5) Ciriffo Calv. 





fidarsene col pegno. 





(6) Boccaccio : Và vogliendosi di 
questo amore în alcuna persona fidare. 








DI 


cioè dello spaccio. delle merci 
suol cosa smaltire alte) diferice da 
Linclre GL 
"SAI la cotta, di chi sta coneno= 
vendo i rino bevuto ceì nel imsiao 
Salitira, diciamo, la colera, è soll 
Digeivo ha altro sento tato 














ero tute quelle idoe cho luo: 
So son può sppropriani cos la me 
ditaione © ord Voki 
“uanto indigestioni ment pi 

o più ‘morbore © più ‘inten: 
tanti delle indigontioni Che i medici 
Sutino con emetici © con parganti 

Concuocere è l'eperszione dello ste- 
mico neces al ben digerire: quo» 
sto è l'effento 0 Î risultato di quel 
1a (4). Può seguire una digestione co 
mne che sia senza la concozione pe 
fetta (5), La concozione è la cms 
dello smaltire. 

1 cibi innoltre si coneuociono con 
V'aceto 3° col sale, quando la” forsa 
di quell'agente in certa guisa li cuo» 
e, è induce una mutazione nella loro 
tenacità © nel sapore.  Parlandori "in 
particolae dell'ebeto; d'an erha 
Siclmente che vi rimanga dentro” ta 
Îuon perzo di tempo diciamo che vi 
26 0 i 





























fi alti ati. Può una porone giur 









(1) Smaltitoio, in eltro senso ana- 
+ dicesi il luogo che serve a dar 
to" alle superfiità è aile immondizie. 

(3) Lat. di-gerere. 

(3) In questo senso gli antichi avo» 
vano il participio digesfo, lasciando 
d' ordinario al senso fisico , digerito. 

(4) Libro eur. mal. : "Lo stomaco 
alteratisimo è male operante nel con 
cuocere. Concoquo in rova alcuni 
semi tisi di smaltire © di digerire. 
E il uostro Bartoli : Concotta la spiga 
alla sua perfezione, si tinge e ingialla. 

5) Quindi in Celso : Neque ad rem 
pertinere quomodo , sed quid. opitime 
digeratur , sive hac de causa conco- 
etto intercidat, sive de illa; et sive con= 
coctio sit illa , sive tantum digestio. 
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DI 


siria digramare tenza dimagrate ia 
‘nesto tendevano le astinenze di Lord 
Bran, ch'egli non avreblo fon 
stonato per un fine più. nolile, tx 
i homo Sano è piccolo” ed infelice 
Dimagrare ha sono attivo a neutro, 
dimaguito o amegrire won I kauno ci 
neutto. L' attivo ench" eso. però 
molte raro nell'uso (7) 
Dimagrare neutro diftrisce da 
rire, perché mol diri d' un 
eno (8) £ d altro oggetto non a 
Dare tane este lpoo. pei 


imgramento si di 
meglio che dimegrimento; smagrimento 
meglio che smagramento. Bmogrnre © 
ell uso > ma più raro assi di ame: 

























grin 


2 il arcondo è ansi 
Se te queto 
porro una qualche differenza , si 
trehbe notere ; cho chi dice snagrito, 
che intenda talvolta di dire 

{0' più. Smagrito da un lungo m 
un Jo" dimagito da n mei peer: 
geo dimagrito dal caldo.» smagri 

Ai patimentis dimagrito all'amore, 
Pinvidia emagrito (9). Dimagrato” poi 
siara COS RELA sanata 
maggiore (10). Ammagrire par che ine 
dichi i principio dello amagrimento. 























Dionosane , Arrozzane. 
Dionossanz-, Dinozz; 
rossato è dar 








grossolana 
Îislo. Si 


(6) Redi: Brodo di pollastra ben 
digrassato. 

(1) Fav. Esopo : In un’ ora gli di 
magrano e consumano. 

(8) Crescenzio : Quella terra molto 
dimogra. — Dante. disse : città dima- 
grato d abitani. 

9) Libro cur. mal.: Lo smagramen- 
to di tutto il corpo. = Se la smagra» 
Sei HE EPEITA paato 
modo dimagrato per la famé, ch io 
ton paio ql desio. L'iMini. inerano 
maceo , macesco , macior , macresco , 
«macco , emacio , emacror", emacero 
sd emaéresco. 

(11) Lib. Bon. Digrossato coll’ascia, 
non compiuto. 





DI 


Gli scultori per lo più fanno dagli 
rpellini digrossere le statue, per poi 
dar loro l’ultima mano. Tale operazio- 




















nela chismano con nome più proprio 

stootate. So quetto far sì poteno în 

opere d'erulizione ystelie cosa 

pur comoda ma d' ordisario per dare 

Ei Iavoro unità e vita conviene di grane 
"nate 





;amente de’la- 


Abbozzare dicesi pro] 
vori d'arte (1): me e applica a ques 


iunque operi incourine 
perfeta, 8° abbor 
'scultar 
soltanto (e); Un 
3ncor più Imperfetto che digromato. 
Gori nelle opere dell ingegno, un ro: 
snanzo sbbotato € appena concepito, 
© iraccistene le prime lince digrov 
Sato non si direi , se non. quando 
lavorando sopra a cose. situ le si 

























igrossa un lavoro dell’ ingegno, 
si dirozza l'ingegno stess 





trui ingegno ed il prop 
anco il costume, il tratto. Si diro; 





sebben 
ta 





rosato, può non esere tute 
alrotato» 







Dizeriane,, Caxrane , Scorpiane, Mo- 


che grande serittore 
te non comand: 








ni 
desse, mi venne fatto "di dio 
chesta dello al familiare, da usani 
Son parsimonia , perchè risvegliano 








(1) Sacchetti + Certi ferramenti con 
che digrossava e intagliasa que’ cro- 
cefissi. 

(a) Gli scultori , dice l'Alber 
bozzano le figure callo subbi 
dellatori colla pettinella e cogli stecch 

(3) Allegri : Digrossondolo în par- 
te, come sarebbe a dire dagli errori 
più grossi nettandolo. Bartoli : Digros- 
far un diamante. Disgrossare © sgros= 

Valgono lo. st n più 
uso; © sono inu 
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DI 


© sono per Jo più det- 
sentimento. Ad ogni 
ne: che ta 
0 di quella 
Scoppiare dicesi d'ira , di dolore , 
d'invi în questo senso la voce 
nequista dignità ed efficacia (5). Di- 
teli anco ctr di dolores decidi 
d'ira, di sete; ed è molto più bawo. Mi 
scoppia Î cuore, scoppia dalle risa» 
per non poter dire 
più nobili 

























di quelli ov entra crepare. 
di fatica | von scoppiare 3 






Crepar 





men groselano ; morir di 
e risa, di dolo 

ma non morire d' invid 
rabbia, ma non di rabi 
i freddo , di sonno ; non crepare 
© scoppiare. Morire s° usa pure aso- 
lutamente. nel senso del latino deg 
re0, ed esprime desiderio vivi 
mmo (6). 














Dixvvianz, Piovenà atta pinorT: 
Diluviare , piovere molto e forte. 
la 








Disrnarento , Dimenìo. 
Dimenio è il frequontativo, Il. Tal- 
volta esprimo un dimenar più legge» 


ro (7). 


Dimezzane, Swezzane, Asoenzzane. 
Dimzzzane, Sranmini 
Bi dimezza dividendo, si smerza 





(4) Buonarroti: C4'?’possa dilefiare. 
Load il ch, cavo Zimoni ne sci 
Scherzi comici. 

(5) Varchi : Non iscoppieresti tu 
dalle riva? — Menzini: Tra gl'ingegni 
rari (Scoppia di fiele) il nome mio ri. 
suona,  Garo: Me ne scoppia il cuore 
per ainor vostro. 

(6) Cecchi : La muor di voi. 

(1) Buonarroti: 7° sentii era le fra- 
sche Un certo dimenìo. 















troncando. Si 


separare , 
dimezza ‘un corpo © con una li 
che lo divida per mezzo, 0 con wi 
altro corpo tagliente che ne faccia due 
. Si smezza un corpo con un cor- 
pp tagliente. i ammessa un lavoro con 
Di 
fo, ‘opera. Dimezzare una 
parola ponendone parte în un verso, 
parte nel verso. seguente : smezzare 
tna parola per farne quel che 
rola col nos la pronussinre interi 
Si dimezza una quantità 
apartendola ìn due , non si smezza 0 
Queste sono le differenze dell’ uso 
della 
























Si spartisce anco în più di due 
parti, si dimessa in due sole. Sì spar- 
tiace col fine di dividere; nel dimez= 
zare non è quest’ idea. direttamente 
compresa. Così a un dipresso l'Abate 
Roma 


Diiomsaro, Snzavaro, 
ivato è meno, V'ha degli uomini 

de” vini» che now tm Ullom= 
otebbero etere dilombati per 
salata locale send” estere. snertari 











però : ma di un tal caso noi qui non 
parliamo. 
Così nel traslato , uno stile dilom- 


Lato è più fiacco. Molti v° ha scrittori 
allo stile suervato, che dilombato non 
l'hanno. Il Cesarotti assai volte è sner- 
vato, dilombato non è. Havvi di quelli 
che affettano un certo nerbo, e l'acqui- 














atano per esercizi 
lombari son di natura (2) 
ingegno anervato , non dilombato , 





diremo. 


Snervatello può di Ml altro il 








loro a oste, che ammezzerebbono loro 
la via. 
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DI 


diminutivo manca 
he 1° essere dilemi 





0 anche 














p Snervato è anche un vino, uno sta- 
ri 

Sindato 
bato » © 2 usa del pati io proferin 





sempre 1 secondo , perchè I” altro m 

L'idea d'uomo privato. de' 
a forno a teloni porrà. ch 
sto caprimo col suono teo pi 
de diombito, € che trattandosi dello 
Îe meglio ssrebbe usare Î secondo. 
Testtandori poi d'avmo, è modo di x 
stantivo , meglio lo sì chiamerà uno 
Sianbato: 

















Di nero, Dux coso. 
tagliare d'un colpo senza ts- 

nelto, Questa seconda frase 

Siprime un ecipo più sicuro , più de 

» giù procio (6). Si pu 

colpo, ma rompendo, 

ndo: di 





glinre d 












n 
punto Ta dove 

D'un colpo s' applica nan solo al 
tagliare, me e sl fiaogere © allo 





schiantare e al percnotere : di nettu 
al taglio, 0 a ciò che taglio somiglia. 





Dinoccorato , Rorro , SLooaro. 
Dimocconazo , Sbnarazo. 
Dinoccorare , SvooLiaro. 








Dinoccoleri è rompersi uo ai altro, 
cadendo £ è dunque una sprcio pari 
Solar di rottura © quanto al mod 





to. Non è ch'iv 
pia, dell'uso vivo: ma esprime un'idea 
sua propria i giacchè la dussazione è 
slogamento, non rottura. 

Sedere dinoccolato è sedere în mollo 
che paia ch' uno abbia rotte In ci 






quanto allo, 





sdraio 
poveri sarebbe inurhi 





, ne'gi 


talvolta è vezzo: tanto le regole tutte 





foglie senza nervi nè costole 
tulipano. 

(4) Bocesccio: DI netto col capo 
innanzi il gettò. = Berni : Proprio lo 
giunse nel corpo ferrato , E glie l'ha 
tutto di netto tagliato. 





DI 


della vita variano secondo gli stati 
della società. 

Fare il dinoccoleto vale far lo svo- 
gliato, nell’ acconsentire a una con- 
venzione , a_ un’ affare 


















più affettazione, più 
gior desiderio forvanco di cedere (1) 


Dimwro , Prrrona. 
Pittura è l' arte e 1° opera dell’orte; 

to è l'opera sempre. II Pittura 
ari sensi traslati ; dipinto , nessu- 
pla 








ipinto a 
non dipinto può essere una 
pittura de'costuini del secolo in 
vive il pittore : può esere una hella 
pittara del animo dell Una 
la pittura poetica può ella sempre 
raduni in un cl dipinto? È egli some 
pre vero il noto detto d' Orazio ? 




















Di rarsnnza , In ramenza , Ansa me 
Di presenta è contrapposto a lonts- 
nin ad Chi 










scritto. Molte cose 
fanno agli assenti, non si fa- 
rebbero in presenza loro: € questo sen- 
timento può talvolta servir di criteri 
a conoscere la convenienza 0 l' 
venienza d' un'azione (2), 
Alla presenza in certi casi è pi 









dente e usitato. Diciamo: alla presenza 


N faccia 
abate Ci 








dimore quasi che 
te coagiunut 
Che dA dor presenza 

în, che I er 
senta (degli occhi di Luna), = "Vite 
SS Corfortovagi che non sar 
rendessero al (rana, estado in sua 
perni 

(6). emi: £ venner tuti allatta 
na Gisenz 

{O te 12 egg 
sele presenza del Figliol di Dio 
Chi dicono alla guatcietle non solo 
venia me l'é, Mella presenze 
del Sotdun superbo Predic Gita Cit 
dicon alla 00 ptt soffi più l'e. 








avesse di m 








lo che vaca 
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DI 


del giudice, alla presenza di Dio, non 
in presenza (3). 
ella presenza sebbene tanto affine 
che pare certi esempi 
re (4). Tutte 
uve son sempre alla presenza 
le beato stanno nella sua 
godere. Ponete invece 
rete un non 10 che d'impro» 
prio è d° imperfotto. Nè tali varietà 
mancano di ragione. Di esprime un'i- 
dea meno determin: in j allo, 
meno determinata di nella. 






















Di russa , Da maia , Sus ramo, In 
vanta, Svuzx mamme, Tr vamcinio 
Bux minctmo, Dar Pamncimo, Prima” 
Di prima nell’ uro 
sempre ad altra particli 
ga. Come : non è più quei tempo dì 
frima © più vispo di 
Da prima si Ferie sd un principi 
di.cose e sd un tempo lontano (8) 
Sul primo, ad un principio di cme, 
se i Temp iù premi: 
n primo, st un principio d'azione 
e d'otdiez ed è aîio a primieramene 





















1 10 più parlando 
di cosa dove il principio pare diverso 
dal seguito. 

In principio dicesi e di tempo e di 

Bul principio , di tempo per le più: 
€ particolarmente d'azione mimurata 
dal tempo. 

Da) prinei 
tempo ‘a dell 
punto in cui comincia fino a quello a 

i riferisce il pensiero (7). 
Prima è generico. 











abbraccia il coro del 











piteto aggiunto a presenza. — Boccac- 
cio: Heato nella presenza di Dio. 

(5) Dante : Quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. (Qui 
accenna il momento della crestione).== 
Peitarca: Laso che male accorto fui 
da prima. (Parla dei primi ista 
l'amor suo). Il Boccaccio diwe: € 
conosciuto non l' avesse , vedendolo 
da prima n° averebbe aouto paura. Oy 
Giai si direbbe: sul primo , © simile. 

(6) Albertano : In prima è da vez 
dere che sia l'amore. — Redi: La let= 
tera di V. $. mi ha rallegrato per 
conti: in prima «+. 

(1) Redi: Quel che si è fatto da 
ultimo , poteva e doveva farsi dal prin= 
cipio. 

















DI 


_ Prima voppone a più tardi; prima 
3° oppone a poi ; prima a în serondo 
luogo; prima ha forza di preposizione 











ed è seguito dal di. Tutto idee , che 
gli altri affini non esprimono almeno 
direttemente. 





Diremo ditque: prima il mondo era 
mono gentila, e però patea. più cate 
tivo «5 1 mondo dog 

di prime, n Nell 





















mero quelli che si commettono 
i ala Hagca , col denaro alla ma 
— Al giovane ‘ch'entra nel mi 
società nl primo pare una festa , una 
gioia e non ta quanti gemiti sen poll 
di conoscer le gioie della viva, 
in prima averne sentite le miseri 
chè allora il pi 
più. — Sulle p 

facile 1 esser Felice , l' esser 
le difficoltà non si veggono ch 
un'esperienza dolorosa Îa quale sveiga 
ad uma ad una quelle illusioni che son 
quasi altrettanti cuori innestati I" uno 
sull'altro Se volete esser felice, av 
verzatevi sul principio alla fatica ed 
all'ordine.== Be non Îo fate dal princi» 
pio , doppio vi riescirà lo sforzo e la 
peos=Otdine e fatica sono le due 
role scritto in principio del gran libro 
degli umani destini : uomini è popoli 
che non le san leggere sono infelici. 

Nessuno direbbe: sul principio d'un 
libro ; in principio del corso 
mini erano almeno franchi di prima ; 
e simili, Insomma scambiando fra loro 
quelle frasi che paiono tanto affini, se 
ne sente la te L 
ne, l'esercizio e la lettura soli pu 
sono insegnare quando l'una si posa 
sostituire all'altra , e quando no (1). 



































































Di nacione, A naciode, Com nscione. 
Di ragione indica ragion di diritto; 

a ragione, verità; con 
ragion convenienza. 


Questa cosa m° appartien di ragione : 
se mi vien rapita io me ne lamento 
a ragione i e con ‘ragione ricorro alla 
forss quend'atro metto non vale. Pò 
una cosa esserodi ragioned'uno, ed egli 





1 latini avevano prime , primo, 
, primitus, primulum , primum, 
prima , @ primo , in primo, 
cumprimis, prius, principium, 

a principio, in principio , principio. 
(2) G. Villani : A cui di ragione 







ii e a enica Sai sectelalnaa 
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‘0 di proprietà : © nella loro dot- 
è certamente una parte 
— Può l'offeso lamentarsi a ragioni 
quanto alla verità dell’offosa ; ma non 
con ragione quanto al modo ed al fine 
la. Di qui mascono spesso 
lo interminabili recriminazioni e ven 
detre ( 
Di ragione e a ragione dicesi in senso 
di per l'appunto. — Battere, dare di 
santa ragione, = A ragione valo anche 
in proporzione, a conto. L' altro non 
ha questi sensi. 


























Dime, Caramans. 
'Bire nel sento susoluto di chiamare 
non 8 mella 
ross ordinarie 
d'atatato. Ma ben #° usa, 
" cegîone d' esempio di quali 
steam prona dun tto 'urme 
She mentice, per riguardo, 0 lo dire 
e non tn vile certo un uomo da non 
to ne Saro nefgrandi pericoli. = U 
Silenzio opportuno fo lo direi în certi 
casi tino der più difiili ati di vinto. 
L' Chiamare qui mon cadrebbe, 
Parlando di core appertenenti alla 
‘chi domanda come la ta cosa 
perno îì nome, per 
È domanda come si 































cede spesso du larai allo scrittoro ita- 
liano, che non sa propriamente di tan- 
te cose come con certezza si dica. La 
seconda innoltre ri 
lu frase ; lu prima îì nome soltanto. 
Lo scapulare in Toscana e in altri dia- 
letti si chiama abitino : quello che a 
vestito in crescere, a 











Du 





1 quasi, Pan così ome, Bro r 
pine, Bad con. 

‘utti modi di temperare una propo- 
sizione pià 0 meno ardita. Il secondo 
suppone che la proposi 














pareca s’ appartenesse il regno. == Boo. 
‘caccio : Con ragiane si dolse. — Varci 
Condannato a ragione. — Dante : 
ragion di dui ti piungi — Di 
ragione corrisponde ‘al latino juris, a 
ragione a jure , con ragione a ratione. 











DI 


queto temperamento; il 








pis diri iù aocom. Un 
Siempio ipiegherà meglio la cosa. 
Lo bellesta #, per cos dire, la 








matural veste d'ogni verità p 





a etna e però ne crea 
appone molti altr) è la bug 

TI Nibehe dupresce Virgil come 
imitatore e poco men che plagiario 
io direi quati che Virgo è più. ori 
ginale d'Oemero (1). 

‘Per così dire , € modificasione che 
può riguardar l'ardimento della frase: 
sto per dire, l° ardimento d' una pro- 

» Direi quasi ,e_ d'una pro- 
, © d'un sentimento, e d'una 














"Did così non è tanto wi 
ione , quanto un modo di 
Neto, luditore, che 1a fase 
1a più propria e ndattetasme L'uffetto by 
dito coi, gemello della fanta 

non può star senza questa; ques 
re quello è un aborto (2) 














Non dire'il ve parlando di 
perte del corpo © indelelità © inco 
Modata che non regga bene, che non 
si presti all uffizio nio, AÌ Vecchio le 
gainbe non dicono il vero, non reg 

ano. Al uomo stanc da un lavoro 
di'mano, il hrsccio nello serivere non 
dico l vero, A chi si sento 0 per ma- 

Lattia 0 per applicazione © per età eg- 

a vuote la testa, il cspo 

cè nom solo 
non regge nemmeno la 
fora necemarta è connettere. 

Questa frase adunque , oltre all'er 
sere. più Fomiliare (5) sppicata st 
capo, inchiude un'idea di più del sens 
plico reggere. 






























1) Borghi 
questo ambtzione 
Grentac t 

(2) Borghini 
loro in grembo. — Cieeron 


« Questa, per così dirla, 
nomi. — Petzoniv: 
dicam, pudica oratio. 
Gittarsi , dirò così, 
Tudicia 




















imomma non dicono preci 
so dell’ altre affini, z ioverà ritenerl 





(170) 





DI 


Din Di sì, Din cum a. 
Dink Di si; Am 
Dire di sì 
e d'accomientire 
Mare, do chieggo un favore: voi 
dito di vi. Io si domando se 
tizia 06 verificata, roi mi di 
Ma questo secondo potehbe anch 
che Si. Not il priton— Un test 
nerrogato se sia pronto a dire la ve: 
rità, dice di sì $ interrogato se sta vero 
il tal fatto, dico che st Questa secon 
da maniera, selbene noî irequente n 
. L'uro, può in parecchi cari euere sce 
pet evilate gli equivoci (4). 
di sì, non © però turi 
Bi dice di 









































chi promette: cotone, 
consentire non &. I dic di i è 

gio dell eccomentir più è men fale 
fave come son tutti i segni. Quanta 
diferenze corra tra questi duc modi, lo 

















mal mn è le monache forzate lo 
Dir di sì 0 dir che sì non è nè av 





fermare. Si 
forma anco da 
stendo nn fitto» 
senza guarentirlo: s'afferma di propria 
autorità, od almeno con più ameve- 
ranza. Afermare può esere un atto 








pò spe promzore 
Blema della italiana favella © piaccia 

o non sia l'emblema del carattere 
filiano. 








gl prio è molo” più Temi 
Ha talvolta senso. di apregio (6 
Hi. Sbppane un certo ntmiro dl pò 
vone ghe dicano cittcuno le ana (6% 
IV S' applica non solo ed opinioni; 


Gicerone: Brutum non minus amo quam 
tu: paene dizi n 
(8) Lusc 
le gambe 
— È nel positivo il Lippi : Fa prosa 
Se le gambe gli dicon meglio il vero: 
(4) In senso simile il sig. Bellucci 
nel Giornale Agrario : La pratica m'ha 
insegnato che no certamente. 
(5) Davanzati : 77 popolo diceva o- 
gnun la sua. E riferisce i vari discorsi. 
+6) Berni : II verno al fuoco... A 
dire ognun la sua. 




































DI 


ma a racconti, © 





qualunque altro 







ion (1) 
"Santo Che una questione 
non la che sia ardoa occu 





cat 
poco dall’ altre, perchè il suv carat- 
tere , la sua condotta, il suo ingegno 
aieno interpretati nel senso più tristo: 
tutti voglion dire la sua. 





Dinezzona armnvate ; Conrimone 

confessore dicesi per lo più diret- 

tore spirituale , ma non ad ogni con 
fensore e questo nom 
loro che si confemsno per formalità, 
xion vogliono direttore. Qualche. pere 
sona più ha il disettore spirituale altre 
Al sun confessfe. ID primo le dirige 
nella via della perfezione, ed è cone 
saltato ne' casi dubbi quando i con: 
sigli del confessore won si crede che 
biltino. 














Dintrruna , Dinzzione , Inpinizzo , Di- 
mizzatuna — Dintzzone, 

Dirittura ha senso più ristretto; di 
rezione, più largo o piu vario. Dicesi 
andare ia una dirittora (cioè sempre 
in quella linea retta ) ; piantore nella 
medesima dirittura ; scrivere in dirit- 
tura (2); guardare nella dirittura d'un 
punto, e simili. 
apArdhre în una airezione, dicesi non 

li pochi passi, ma di un viaggio, d'un 
cono più lungo. È. es. nelle direzione 
di levante, nella direzione di tale o 

jono dell'ago ma- 























girone (nat nella dii 
luce e è per giungere a libare almet 
qualche raggio, di piegano ss allone 
Rn0 si ditorsono. 

Questa voce he anche sento traslato. 
— ingegno rivolto sempre in una di 

8 sottundo + 9 ibcapa y 

coscia, © artiva da ultimo ad'uno stato 











Dite la vostra ch' î' ho 
— Modo solito in To. 
scana @ în Tirolo di conchiudere uns 
novella. 

(a) Morali 8. Greg. : Si penta l'uo- 
mo che il legno sio diritto, innanzi 
che” provi con la dirittura del regolo. 
— Vettori : Che lo spuzio tra gli or= 
dini ... debba essere almanco sessanta 
gidi ‘© nella medesima dirittura tra 
l'uno pianta e l'altra, solo trenta- 
cinque. 





























Tndirizzo è 1° indi 
Vuniquo che da un 
pata alle nottre ricerche. Nom si va 
ta un indirizzo , ma con un indirisro 
ti va în una certa direzione (4). Ale 
Cano volte il creduto indirizzo. non 
servo che più travirc. Altre, Îl solo 
indirizzo val più d' una continua die 
rezione. Nell’ educazione si vuole in- 
segnate agl ingegni la direzione pre: 
cita: Dastereibe. dar loro” un. buono 
rino, Ei crebbero più 
sieme iù sicari © w 
'ana” dirizzatura ne campi 
acquistare quel tanto di terreno vici» 
no. a hot da forma regolare si 
proprio podere aggiungervi isomma 
quell angolo che è al dire d' Orazio» 
denormat agellum 
Dirizaatasa è quel rigo che separa 
i copelli în due parti per mezzo late: 
212.15) , che con la sunto 
Bembo ch 
Dirizzone 





























Dice 
‘per motti fn 
dala senso. tre 
dato e a guitar quela, 
È persistenti senza sapere © voler ma* 
talee. Certi ingegni. ceponi y aferata 
ch hanno un'opinione buona 0 reso 
piglieno îl dirizeone » © non solo non 
te "ne lanciano smovere, ma tutto ti 
tono a quella; © per nol deviare dalle 
Siresione prete» ormabnano le coso» 
Hi altri, e sè sten, n oratore m 

i srantende 























Dinizzato , Dinerro , Inprnerro , Inpi- 
mizzazo, Duizzaro , Riszazo , Rap- 
Dimizzato » Rivimizzato,, ADDII 
saro. 

Dirizzato nell'uso moderno vale reso 





(3) Magalotti  Disoti la direzione 
della virtà. magnetica. 

(4) Salvini: Guida , governo, e ine 
dirizzo delle cose nostre. 





1... capelli spar. 
titi al di sopra della fronte con una 
bianco e sottile dirizzatura, sl rasvol- 
gevano dietro il capo ec. 











na perdati i sensi 

S agpena i 
Je volta (1). Rirea dii 
contrapposto di sedato o. sdrsiato o 
chinato (2). 

Rizzar bottega  rizxar horscca, rie 
ner a cresta. Birizar le gonbo e’ co» 
ni dinztre un opinione torta. 

tando si tratti di cor tanto torta 
Ah SEL pei seine pe iena 
Allora giorere raddrizzare. Une tenta 
mal fot si può raddrizzare alla ne- 
glio con lungo atudio e con bueni mes 

"ma avrà sempre se mon delle opic 
sioni, torte dell 

Ridirizzate, 

























l'uso comune (chè c'è, ma raro), il suo. 












vo.Un athero pie 
rieza, una bacchetta torta 





Ladirio egli usi suoi pro- 
pri oltre è ‘quelli cl ha comuni © 
Le voci sorelle S'addirizza una strada, 

diri, 

inno, B'ade 
4): 

E additizare © inditizato diciamo 

del mettere uno sopra una via, del 

ma traccia (4) 1 che can vocw 

enerico dicesi anco dirigere, 
Ed ecco lo differenze. a 

Diretto “dicesi suco di com ina 

ate. Divigete un'acqua , una nave al 


Gli al 


















"in cono, Addiriztato, usrimdie 
se non faganna , che met 
sulla diritta via. Il vol; 














1) Patavanti IL egno veccllo 
e'toliplltoto di rompe o arde che 








n si dirizza. = Sacchetti + Dirizzare 
il mondo. 
Morgante 1 In più rista 


©, Vlmi Ricsar adi. — Pa 
Gila pe 
(0) ©. Valuai lefecnsi di noso 
te nolo inpra Ta ie di4in0. her 
udite IL corso del 
Siani: Per fr co pregli 
(08: Vani 
ti. Ei Pia 6 che nono ocio 
ita bene sddrina0e cai ft 








ume, = M. 
addirizzar 








darei i il 
d'emero indirizzato come 
Egli fa il resto da sé.— Tatti gli edi 
stori indirizzano a qualche modo le 
tenere menti pochi o addirizzavo 
bene : pochi di quelli stesi che bene 

addirizano le menti, senno 
de volontà. (6).  Addivizzare però in 
(0 seno. È più raro d'indirizare. 
0 noto perché mi par non improprio; 
Le silepii, addriztaro , radbriz- 
oto , deiztare , ridiizzare, indrizo 
dare 5 sono. men ficii. &' prontne 
Raddriztare però è dei 

È dallo, Dre 
chien a’ ua per. vcigeni, 
mente în poesia (7). Ma so abbiamo i 
volgersi in questo senso, e in alti 
sensi afini il Fizzare, il dirizzare, io 
fon so a qual no rimanga. questo 
drizzare alito, che si bisogai del ite 
ino, bisogni che mai non fono neces: 

sit. 

T udiritto e indirigere son voci del- 
V° uo $ ma senso tridato non ha ques 
0 verbo » come," ha Indirizzare, 








































indirigen in luogo ; lettera în- 
diviteg ma won, indirigere altrui nella 
strada del bene (8). 

Diretto , indiritto 










iretto 
senso traslato , come ho notato 
indiritto, © punto 0 


anche 


sopra; 


sai rado nell'uso 





igiene 
l'ingegno in modo più efficace che 
non faccia l'uomo unicamente diretto 


(5) Manzoni : TI paese dove F. Cri- 
vr, ceva ndrinta se donne. 
(6) G. Villani: Addirissò quei po= 
poli a vivere como gente umana. = 
Redi: Direzione de' Medici. 

(1) Dante: Gli occhi driszò ver me: 
e altrove speso. Ma laddove il Petrarca 
dice: Drizzasi in piedi; un poeta moder- 
n0 per conforma ll’ uo » dovrebbe © 
potrebbe (senza danno, anzicon vantaggio 
SAL armo) diro vice oo 

(8) Ambra: Verso la Spagna Dov'e- 
rano indiritti. — Varchi: Lettera in- 
iritta a' Signori Dieci. — Libro in- 
diritto a Commodo. 




















DI 


alla ricerca dell’astratta verità. Qui in- 
rebbe per lo meno affettato. 











gia tendenza della. mento © dele 
Larino quello suppose un ‘evrise 
testo” altuslo Mavi dll asimo che 
paiono natursimente dirette allo belle 
libera ‘volontà. indirizare (1). 

Nel senso fisico — © parlando della 
semplice tendenza. movorii verso in 
tuogo dirotto si dirà di qualunq 
distanza anche oinima : Zndirizcato © 
indiritto. duna maggiore. Diretto 
dalla emplica intenzione di 

dirizsato e indivitto del movim 
GÎ preso. Indirizzato e indiritto spo» 
ialibento ‘ove si tratti di un fine 
ui luomo tenda ; diretto anche per 
Semplice voglia di movens 0 di vedere. 





























Dmorramente, A caLpe Lacmime, A 


pia! 
iceversa. 





calde lagrimo. Il pianto dirotto si 
fingo talvolta , 1° altro è troppo since- 
ro. Il primo è il pianto del dispiacere, 
della pietà, del dolore mon profondo , 
della gioventà ; il secondo è il pianto 
dell’ ira, del rimorso , del pentimento, 
dell’ amoro ineffabile, del disingan= 











propria, mono evidente , meno 


efficace. Gioverà parlando da burla (3). 


(1) Dante dell'amore: Ne'primi den 
diretto. — Cocca în suo segno diretta. 
— Redi + Purghe dirette ad aprire l'o- 
itruzione ec, — Giorn. Agr. Istruzioni 
dirette a'campagnuoli. — Ann. d'Agri- 
oltura: Istituzioni dirette a far progre- 
dire le pratiche agrarie. 












(2) Bocesecio£ Sopra lui comincia= 
ito rettamente conto anca 
nostra, 

(I) Nel noto 


Domen. d’Ancona il mondo è invitato 

pixngere a caldi occhi e a spron battuti 
(9) Buonarroti 

quell 

prosa 





i. direbbe far diruggi non 
senso di commettero ad altri che 
le diruggini. — Nella parlata u- 
sasi anco dirugginire in senso attivo, 















(173) 


DI 


Dinuco mante, Sxvooraimr. 
Dinusa 








più doro , e me 
l'uso 1 ma se io vorrò dire che lazio: 
ne chimica di qualche reagente di 
sidando il ferro gli toglie la raggioo 
io non dirò che Îl ferro 4% dirugginato 
0 diruggina, ma che rimane srugginito, 
Soho Sagginine.Inmma nel neutro 
assoluto (40» © quando si tra 

Preci AE 
prescegiierò. sempre 
All incontro. lazione dell'uomo ben 
il metallo: 
















to dira (5), © par vizio, 
Quindi la dirti De divari. 
nate 0 digrignsre, L. Quello sì fe gno 
che por ut mal verso contratto, è cone 
dannato fn un libro che Alfieri. ebbe 
la modestia di lodare altamente. (6). 
Questo per ira sempre Il. Quello di 
atgomento serio non 4 direbbe, Il Die 
erignaro stà de so, sottintmo 

So, l'altro non’ 

fear 




















tir sempre fregati 





tea to (0). 


Disoanion , Soanico , Scantoa. 
Discarico dicesi. non tanto dell'atto 
di levare il carico da un corpo che lo 
portava, quanti , della 
tranquillità © sicurezza che vi 
V'avo 













fibe 
cia 
fatto a io discarico (10), 

(5) Morgante: Dira diruggina È 
denti GossiÈ Strigoi denti Bdinage 


gina , smania. 





(9) Digrigna > spia 
Ta bocca in traverso, storgendola. 
‘redere che questo foste 
ficato del vocabolo, de 
rivato da di e grugno o sinnile, quasi 
ducere rictum. E perohé nello stropicc 
i deati per ira, & digrigna, però for 
detto verbo saccoppiò si quarto caso. 
(10), Davanzati © Per discarica 
coscienza avere. impetrato dal 





















di 





DI 


8' us altresì scarico, ma non è 
tanto c Parlando però di co- 
aziona si dirà sempre meglio 4 scs 
rico: parlando di responsabilità uma- 
na, anche a discarico. Non s'userà del 
resto mai per iscarico , ma sì a_sca- 
rico i mè 1 0 mio scarico, me dì; a 
mio discarico. In questo senso può 

che nel mondo molte cose si fanno 


















co, non già per non me» 
Sita la pene ina perthoa la solite. 
Quenta voce ha due altri 
Scarico de'cslinac 
«altro materie dicesi il luogo dore le 
ti portano, lo si gettano ele 
tudotano (1). — Searicoy dico il Redi, 











ne, 8cio 
ne, Ruot: 
DisciooLimento, 
mento, SoLUzIONE , 










Ruosuro, Ruocro. 





Sonvenee , 
1 due primi in parecchi casi st 
promiscuamente : sciogliero e di 
fim le, sciogliersi da una 
riga , sciogliersi è disciogliersi in li- 
quido. To altri casi nos si posono 
senza danno dell' evidenza scambiare. 
Disciogliersi in lagrimo è più fort 














Pontefice questi giudici. — Boccso- 

"fer lo dociico il meglio è di 
dirlo al re. 

(1) Dante: Prendemmo vi 
Io scarco Di quelle pietre. A_q 
voce , altrimenti interpretata dal Buti 
io dò il significato della lingua 
che mi par più proprio 

(2) Redi: Sarà di mestieri covar 
sangue dalle parti inferiori , e parti» 
colormente se l'utero non facesse mo- 
tivo veruno di scarico. 

(3) Rudi: In lagrime Gli occhi di 
sciogliemi 

(4) Fra Giordano: Le nevi si disciol 
gono in torrenti. 

(5) Magalotti : La qual nusoletta, 
secondochè l'ambra va raffreddandosi, 
si discioglie nuovamente in fumo , e si 
parte. 


(6) Paralisi da Ad, 
























DI 


i 8) une gr mandi 
o. disilta (4) 1 un os 
siempre afitto sli doqua o dite 
per fuione» non i eslglie 
fix i diciogiie (5) Disciolto di pe: 
ql dî Leg» prg 
Sisoto ; pari (6) 
"dl, Sggiango ana certa efficacia 
maggio} tlchè quando si testi di 





























che quando 
d Adoperar l'altro affine 


si potrà diro 


di 
si Telolgoino per uapoco' dille calona 
che li aggeara i non se ne. disolgo. 
DO perde perchò la catena oro” è nale 







sg gi pie 
Te fitto te ved icegie 
Bim ein) eg 
e magi eccito fo rg 
da sr (1) vie 


















Molte preziose pie. 


(9) Boccaccio 
tre, © legate @ sciolte 





(16) Dante : Sciolse al mio petto 
ta croce CH ife di me quando tl do- 
r mi vinse. 

(11) Tasso: Spronò l'ardire e la ver- 
gogna sciolse. Virgo  solltgue pu- 

(10) Muestruzzo: Chiunque voi iscio- 
gliereto sopra terra, sarà isciolto in 
tielo. Frase evangelica. — Anche pei la- 
tini soloere aveva degli usi ove dissol- 
vere non sarebbe tornato bene, Ora 
Solvere equum senescentem. = Fedro: 
Fraenum. = Properzio: Corollas de fron- 
te. = Tibullo: Pincla jugis. Seneca: 
Chrrus. Ovidio: Crinem. = Plauto: 

















Navem. — Gicerone: Anchoram,  Co- 
fumella + 


Ventrem. 





DI 


sciogliere: disciogl 





re, non disciorre. 
to dalbio ann 

otto, nd gior la societ, come score 
în nodo. Questo dell'ano’ comuner delle 

Prosciogliera non dicesi che da un 
voto, de una pene, de un obbligo, 
dl prcosto (1). 

Disolrere na solo è voce 
sinoniima è disciogliere, me ha 

i propri. Diciemo che ua corpo 

"i disciogio nell'acqua: ma 
io clo Si tal acido è unto 
tiano dimolvente della “tale sostanza; 
Calur dimolvente , non altrimenti (9) 

‘Cor nodo indisslatile mon. indie 

incolo indimolubile, 

golare è notani cle 
dinotubile vale , che non si pò 
gliere 5 inolubile, che nom si può di 
sciogliere. Vincolo indisclabile, » 
de ipuolubilo. = D' una 

xò dici on indisolub 
bile. 

Quando un corpo organizza 
do cho sia distratta l'orgonanzzione $ 
il'aftegno di prima, dicwsi che, 

10 (8), cho cado ‘in disoluzione (4). 

‘5 i conosce le difirenza tra die 
scioglimento © disotuzione. Di qui 
Venne sl seno ‘triato di dissluto' © 
degli alti derivati. Dimolota dine il 
Boccaccio dell'autorità dei 

chi 






























































e nel più 
Iatinismo disusto, Ba Ì suoi usi ancor 
viri. = Sale solubile, diciamo , e 202 





(1) Passavanti : A tal confessore 


che sappia e che possa da'peccati pro- 
sciogliere, = Serdonati: Prosciolse l'ani- 
ma del morto. 
(2) Crescenzio : La terra dolce, 
la quale abbonda nel caldo dissoloente. 
“Petrorca 


‘0° anse pra 
0" Con quella 

tia Cha ta morte dislse di cap) 

Letto epata disloie mioci. 














or è, otte ivo, pane 
sth Cate 

(8) nodi Sclroppi stu 

(6) Bonarvoti : Comprando,non sol- 
i eli re 

(0) G. Villani: £ la soluzione 





della nostra questione molto chiara. = 





(175) 


DI 


dissolubile, nò in altro modo.—Solven. 
tto a scioglie, e mon liquidi 
ina qualunquo cosa nel corpo 
no abbia di bisogno d' i 
sciolta od alleggerit 
senso i medici dicono 
te solutivo (5). = Vale innoltro atto 
a pesare iuuoi di no fa (6). 
“ui si noti che soluzione non è 
sempre il medesimo che sci 
Nel senso proprio si fa w 
di materia. qualune 
in altro liquido. 

























traslato 
ditemo ; e la soluzione d'una que» 
stione, ‘Diremo. che. molti midarono 

o sciogimento di certo dite que: 
stloni metafisiche a cui soluzione era 
già data del senso comune. Soluzione 
datomma è i 














disoio 
te .in fumo , il vapore risolte» 

conda ma 
resa irebbo di- 
scioglimento. Così nel traalato : la 
questione della provvid 


risolvimento diremo 
d'un lito, d'una que- 


il risolver 





Gogneri Per! introdurmi allo sclogli. 
metto d' ‘una grande opposizione. Tate 
tandosi. non. de 






voro magre =. 1 " 
ti ‘ttlcseo Tettadori di an 
bo dice ristoro Gui perbbe 
dine nove acegientor, i rutea 
Si gie: Patrono Una pube 
ariana nil dispiacque La ' qual temo 
he in pianto 3 isa. = Golose 
Ghtao Pest "ia. paloren. Rodha 
Sue vci di rblelusato non die 
Se diaz 
(10) Magalti  Itocimento delle 
pen"? dellla nl vota 























DI (176) DI 





e, d'un qualunque affare luogo 
tempo” pemlento » 

HI participio dei primo è risoluto; 
del secondo @ risoluto e risolto : ma 
non è che dello stil familiare. 





Dusenzorro , SeneDrro. 
8° usno promiscuamente : 
tere in iscredito (1) non 
como , in discredito. M. 
screditata , meglio che discreditata.— 
Parlando non di seredito pecuniano 
ma di quella estimazione che riguanla 
la fama , discreditato forse dirà la 
cosa più chiaro (2). Farsi un discre= 
dito diciamo ; e non, uno seredito. 








Ducnzzione (Per), A tn pieno. 
8 intende per” discrezione quando 

col proprio accorgimento si raccaper- 
na il senso dell’altrui confuso 0 breve 











dirsi lo intenda per discrezione. Tal- 
volta è inevitabile parlare in modo 
ch' altri intenda per discrezione ; e in 
tali casi è miracolo se i più v' 

dono così a un 














Disexriane , Boonriani 
TI primo dicesi di 
ne, tumori , nascenzo 0 
condo di natural gorfiamento. Disenfia 
un piede, sgonfia un pallone (3). 
Disenfiaro è attivo e neutro asso. 
lato ; sgonfiare , attivo non è che di 








rado nell'uso comune (4). 

Sgonfiare ha qualche senso traslato 
mon proprio dell'altro (5). Sarebbe più 
facile disenfiare un idropico che sg0n» 
fiare 1° orgoglio d' un pedante. 





1) Segneri : Con ragione v' abbia 
votato port tn discredito og liv e. 
(2) Libr, similitudini : Uomini dis 
solista di mai ager 
caocio : Vescica sgonf 
— Giescenzio: II fomento . . . Ja 
#0 P'anfiozion de pioli "° 

















stro, e porre caldo sopra le mammel- 
le enfiate e dure ... sì le disenfia. 


fidati vana più che si son disfdati. 
ina provocazione fatta tra esercito ed 
esercito è tra nazione e nazione , tra 
uomo ed uomo ( ma non a comba 
mento con armi ) si dirà meglio di- 
sfida. ì ni 
Parlando del gioco 
infila. — La fra 











Sfidaro uno, vale pronosticare dispe- 
rata la sua guarigione. — Sfidato, uo 
mo che non si fida. Disfidato non ba 
questi sensi nell'uso vivente. 





Dusrionane, Dersonanr, Srionan® 


Srionns. 





grato valo Lovamo i (ori più belli 
i turbino disfiora le intere campa 
gpe all'avanzar della stagione. le 
sfiorano. Il primo pare che me- 
glio erprima un danno Pi secosdo ua 
naturale effetto. Così nel traslato diro- 
mo che le rivoluzio 
rano talvolta 





















pupo (6). La didirenze parato ‘neo 
‘costante negli scrittori» ed è fon- 
data sopra la grammaticale formazione 
de” vocaboli , lla qualo se gli sorittori 
non pomono sempre dar retta , giovorà 
cho mon lo. fascismo contro ‘inutile 


senso suo 
Ja biblioteca , um 
arno il'fo- 
ro, n n 
Belle è qualunque siasi uo Siore 
com per el e 00 

glierne il fore, la parte più bella (7). 














(5) ini : Che la vostra re 
Ri na 
TEL Ei ecgia 


di Francia). — Gi O non Fioren- 





(17) Rosmini : L'arte del pocta 





DI 


Dellorare ha un. senso solo presso i 
canonisti e i legali © togliere Îl fiore 
Shore è neo pa 
di fiorire. Sfioritura è il tempo in cui 
dall’ albero cadono i fiori (3). Anche 
una rosa o xltro fiore si dice sfiotito 
“quand” è sbocciato troppo, e comin 
1 perdere le Treschezsa è appasio. Nell 

diciamo bellezza sfiorita , roba 
























ch perdi ro puella va- 
gira sche sem ii om i 








in sè proprio e gentile. Sfo- 

i 0 un frutto 0 altra cos 
to resto il fore 
6 quando sien troppo brancicate sì 
che perdono iuel tore di freschezza 
che le ricop 











a di tutta, 0 quasi tutti. I. Il 
to anco delle bevando (4). 





Dusiotttane, A 





Bi può disi 
n sigillo 
a strac 


conviste nello sfiorare dalle cose la ve- 
fità, = "Quella verità. che dalle core 
egli liba © sfiora. è veramente nelle 
diie, e ner è di parto di sregolata 
immagina”ione. 

0) Ta antico dicevasi. disfiorare: 
SP (3) Crescenzio: Quando la fara è 
perg lire 










i latini tra defforesco , e defforo ch'è 
però de' secoli 
io Pist 








Dizion. 


(172) 










DI 


te aperte. Haro: degli nomini che i 
credono presi. di mira, esplorati, în- 
siti , 6 si fanno gloria d' una ti. 
fanvia ch’ è nella loro immaginazio. 
no. V' è tanto maniero d'illuderai 1 














Duorro ( nimanzaz aL), Panpzne. 
Perdere è 






“x qualanque modo si face 
Rimanere sl di 





nore al 
che estimas 
molto senza 








gn0 iano si di oto i una pare 
qualtoque $ eppure, non ehe 
oto fama. To cino dinfida si può 
goto per un momento, 
SÌ può rimanere 
Li Mlorchè non si è 
null 














rimano al 








Î° Zito si equilbrano le par 
non che perdere ci sì guatagna: ne 
Somma rimanere al di sotto può eepri= 








mero 0 inferiorità senza. perdi 
temporanea (6). 








Danti atta 

rare può esere più o meno 
aramquillo il doporani è sempre 

compagaato da gran turbamento. I 

fo dispera d'un benos ma sed 

ottenerlo non giunge , non 

spera. Il medico dispera della guar 

la famiglia a tal nuova se 











fipera Î disperato talvolta, lnngi d.! 


L 





'E, sfiorti, son cibo da birbanti. 
(4) Dicesi anco inappetenza: è tut- 
cus ata gioverebbo cotantamene 
tenersi all’ uno de’ due. E si noti che 
disappetonza pare un po'più comune. 











(5) toriose dl 1 
impegni ei quali le più gran duri 





6) Dicesi anco 
e ella he dine sei are inferiore 














DI 





» perchè non v' ha 
fuor di Lui nè speranza nè 

Disperarsi è quindi passato ad espri- 
mere un dolore, un' impazienza , una 
furia simile a quella del dispe 















iperbolica (a). 
Dani alla 

del dolore. L'uomo 
timenti on si da alla disperazione 


icesi per lo 
dispera anco 















Disrznatamente, Acta pirrnata, Da 
Dicesi : © combattere 
e, combattere alla disperata. Gridaro 
© disperatamente e, alla disperata. Ma 
non si direbbe : rubare dispera 
disperata bensì : © sit 











alla disperata valo , con ac- 
canita perseveranza, con ismania quasi 
rabbiosa : giocaro da disperato vale 
mettere di ‘grosse somme , alla cieca, 
com' uomo che l' unica speranza ri- 
ponga in quel disperato cimento, Molt 
che giocano disperatamente al Jotto 
( fucina di disperate speranze ), fini- 















perduto la speranza : anzi 
cos combatto perchè cor spora di vine 
cere. Chi combatte da dispurato, sento 

per lui l'unico trionfo della 
è la morte. 











A piperno, Pra DwPETTO, A sancio 
A dispetto è meno. La cosa segue a 
dispetto , si fa er dispetto, A dispetto 





(1) Petrarca: Per disperazion fatta 
sicura. — G. Villani: I fiorentini però 
non si disperarono né sì gettarono tra 
i vili, = Dove il Petrarca dice : Inco- 
mincio a disperar del porto, non intende 
tutt'ano col disperarsi. Un antico gram- 
matico attesta che desperari usavano un 
tempo i latini per desperare. Gi avran 

it ima qulebe diferente 

{2) Quindi far disperare per far im. 
ilo eno o fiero. 























(178) 


DI 


de' medici @ do' loro si talvolta 
si campa: non per dispetto. A dispetto 
della malignità degli uomi 
è buono (5). 

















Tea 
masi gli ri che le 




















mio dispetto 5 la 
v'applica che all' animo altru 
dei deboli, buoni a lor proprio di 
spetto , che arrossiscono di non saper 












10 ha senso di 


di trionfo 
applicandolo a 
vivo. Quel marcio sovi 
colia. 








Disseransi , Cavansi La sere. 
Chi beve una picrota quanti 
qua , di cui sentiva grandisuna voslia 
© bisogno, si disseta în parto souza ci 
varsi la sete. L udcopioo mon si cava 
la sete mai. — Dissetarsi ha de' sensi 
traslati , che l'altra fraso non ha (5). 











Dissiramanto , Disstrazione. 
Distiparo ha quattru sensi = disper- 
dere una moltitudine. qualunqu 








(3) Redi: Volendo a dispetto del 
mondo guarir dall'ipoconiria. 
A tuo dispetto Partito 
il buon Ruggero. Boo- 
cacio : Impiccarlo per dispetto degli 
Orsini. Impiccaro per dispetto vale , per 
far onta © dispiacere a uno ; impiccarlo 
a dispetto vale solamente, a malgrado. 
(5) Dante: Alla mia donna Che mi 
disseta con la ( Beatrice che 
gli tempra la sete del vero ). 














DI 


= disperdere una quantità d'oggetti 
qualunque = consumare i denari , 
ilatere = troviate È pensieri lscinti 
andare quasi dimipati fuori del diritto 
Nei tre primi casi l’astratto è d'or- 
inario dissipamento ; nell'ultimo, dis- 
sipazione. Dissipamento d'un patrimo= 
nio s dissipazione. della ment 
i direbbo disipamento dei pensi 
ne de' feudi, almeno 2° di 















Disraccamento | Disracco , Disracoa- 
intabco. ( per l'atto di distacca, 
atontatrri E° pertona O da ago di 
etto), non si può certo scambiate con 
distaccamento. 
ptaccament 
truppa che si con 
da un corpo mos 
che so mal srà adottato dall'uso degli 
teritori, non” potrà certo confondersi 
50a dittero. 
în un alito senso le due vi 
iù affini assai quando 
’ciprimere ua animo disaccsto da 
estati cho alri reputo degni 
Îì distccamento è nell'animo; il 





per quella pa 
ti 

















DIM le io dl massone 
Simo en sso per mato 
E encer deg 0 da toro tt. 
timo ate per pi ale e dl 

Klan iepro poi distaccamento, 
Ma Te erre, 








ognun vede non potersi. confondere 
con distacca 










tura, specialmente quin 
Giù 0 meno violenta dele 


tro senso. Siccome 
un vestito valo comprarselo 
tal fine farlo staccar dalla pezza, 
così si dice che uu vestito costa. tanto 
di staccatura , valo a dire innanzi che 












i: II distaccamento del 
anco staccamento. 

(3 Libr. cur: mal.: Nella distacca» 
tura di quei cerotti prosano dolore. 


(179) 


DO 


encito e fatto; perla sola compera 
della roba. Pi sa 

Dicesi anco : costa tanto di 
ma lo stacco d'an vestito è 
l'atto dello stacoarlo dalla pezza e del 
comperarielo. 















Domawpane , Ivrennooane, Catepri 
GCencane, Ricencane. 
DomanpaRe,' AbDoMANDARE 








amoira, Cursara, Ricnre- 
Ricenca, Perizione, Inrenno- 





Domandare , Interrogare. 


Girard: Interrogare suppone un'au- 
torità 3 una preminenza, almen 
lativa + domandare è più civile e pi 
rispettoso 

Interrogare stà da sè : io interrogo 
il tale. Domandare ha bisogno di com- 
plemento : io domando qualcosa, do- 
Mando intorno a qualcosa , domando 
a qualcuro. IL giudice interroga il 
reo ) il soldato domanda l’ ordine al 














i Soportrit. 10 maiio ine 
tervoga lo tediaro; il grani interroga 
il piscoo, Lo solar fnle interrogato 
dal'ntestro domata chs veglia dire 
tuella Intertogarione è l'accssato dee 
uoda d'emato Inetrogato. fa modo 

on suggestivo il‘sudito domanda sl 
rea 
ele ne 

‘Guanto l'interrogazione è fatta con 
gatbor cam modesti, non con aria dî 
Lipericià , at può diro proprismenta 
dotaroda, gni Ratorrogatione del 
to che modo dimatda, oss 
gnidomatda è Interrogazione, Segn: 

Gli domandarono da mangiato. 
IVil meglio del derinare 
Interragario se egli conoseatte un cere 
de Cinti E 

















ja da con. 























como, s°interroga con brevi pa 
‘Alla domanda è conveniente © ne- 
costario rispondere a lungo: l'interro= 
azione richiede d'ordinatto non lunga 
fiposta. Quindi # che alla domanda 
‘può più Facilmente che all’ interro= 
azione fare una riporta evasi 

















(3) La joni che nei Pro- 
messi sposi fa l'esaminatore di Geltrude, 
così sempre il Manzoni le chiama. Una 
sola volta ogli usa la voce domanda, e 
con pro 











DO 


Bi domanda non solo per 
ben anco per chiedere : alla 
sfficiente risposta un fat 
terrogazione richiede o paro» 
te Galmca cotti. Da 
8° interroga talvolta non per sopere 
sleuna cos, ma per conoscere l'altrui 
one l' altri sentimento, e per 
Sombatterto ancora. 11 pameggero do- 
Smanda della via più diritas l'avvonse» 
zio. interroga 1° a). 
‘Si domanda di uno » vale a diro del- 
v pr suo, del suo stato, dov'egli 
sie Uno domandato, per vedeo, 
id). 
tutigariv, diciamo, con 
dativo come. vuole il Salvini 
































d x 
— Interrogatorio è quello che sì fa 
Gal giudico al reo © &° testimoni 





Interrogazione per gli antichi era una 
figura fettorice. Qui non ka luogo 
domanda. Reid colloca fra le opera- 
zioni sociali quelle d' 

tettaro , promettere 








Domandare , Chiedere. 


Il chiedere è una delle vario 4 
del domandare. Dante : Questa c 
Lucia în suo dimando. Bartoli 








Tor- 
nato il chieditore a domandare d' a- 





vere, 0 se non più, di vedere il covol- 
lo. 8ì confonde talvolta l'uno con l’al- 
tro senere con la specie 
ma ciò non ne toglie la na 
Serenza. i 

Si chiede specialmente cosa da fu 
si domanda © di cosa da farsi © di 
cosa da sapersi. Nell uso toscano u- 
drete chiedere un favore, domandar 
cho ora è. Se talvolta si dice doman. 
daro una grazia, non si dirà mai chiv- 
dere che nuovo ‘abbiamo. Si chiede un 
libro , si domanda che cosa quel libro 




















(1) Dante : Za domanda onesta Si 
dee seguir con l' opera tacendo. 

(3) Cicerone : Me interrogare non 
tam intelligendi causa, quam refellendi. 

(3) Boccaocio + Che ha' tu a far di 
Lorenzo, che tu ne domandi così spesso? 
— Borghini : Digli che colui che ha 
Satta questa linea il dimanda. 

(4) Dante : dl poverello Che di su 
bito chiede ove »° arresta. Quest” uso as 
rolato del chiedere è vivo in Toscana : 
nè certo può sostituirvisi domandare. I 
pugoloni chiedono; i curiosi domandano. 

(5) Dante : Senza vostra dimanda 
io vi confesso. ( Qui chiev-re non ha 
luogo ). — Boccaccio : La Mo--hesera 




















(180) | 


DO 


contiene (4). Si chiede del danaro : 
si domamla: potreste voi darmi la tal 
somma domani? In questo secondo caso 
il domandare non è tutt'uno col chie- 
dere. 

Quando la cosa di cui si 
per saperne, è importan 
Hiiora si direbbe. con proprietà chie: 

perché si tratta di un vero fa- 
Ma che ordinarii la 





domanda 















s'imogpeti 
domanda. vostra » voi soggiungote per 
abbonirio , 0 foto per ientarlo: do 
mando. Vale a dire! non mi oppone 
#0 » nom rimprovero, non pretendo 
fon fo che domandare (6), Chiedere, 
anco quand” è sinonimo, 6 sempre un 









fatti © chiedere e doman- 
.. Ma si chiede perdono di 
1 ai domanda perdono fami= 
noke quasdo si vuol fare 
un' obbiezione qualunque all’ altrui 

‘dicasi del domanduro 
seu in casi molto mon 
gravi "del chiedere (6). 











Domandare , Cercare , Ricercare. 





Bi cerca d'uno per trovaslo , 
d'un LA uno dei 








to il solo. Ep- 
quelle duo vo 
fanno assolutamente sinonime 


domandare (7). Nel solo caso che si 
domandi per frovare persona 0 cos, 
può questa voce sostituirsi a cercari 

Così diciamo; ricercaro il consiglio de- 
gli uomini maturi, non è mai niuciu= 








to. Ricercare un magistrato valente 
per sapere il ponsier suo sopra un'in- 


che la v’omanda intese . «. (Il re non 
lo avea chiesto nulla, ma ie avca domau- 
se fucevano tutte 











lerlo qualche cosa ). 
(6) Anche in cosa grave si domanda 
oscusa © perdono : ma în cosa dappoco 
non si chi perdono nè scusa. 
questo la differenza è costante. Manzi 
Con una voce poco atta a rincorare le 
rispose che il perdono non bataca lesi 
dererlo nè chiederlo. Gor 

















17) L° analo, 
che ha Î1 doppio se 
sambio, ma non dif 





10, può scussre lo 
mi cele 








DO (181) DO 






fe questi e in simili © 
chi Tana Guareao 808 ru 
demandaro 5 vuol dir propriamente rie 
encore, è nulla più (1 

DEI poi Alina Li e da 
troppo vigliasapero «insita nelle sue 
dolore fon tata a cercar alto: A 
dhe endiumo. di porre un 
Siino non tanto alle domandi quento 
alla curiusità che le detta. Questa & 
dot he taoita fonte d'esser bene on 

‘Genin vedo pai che ricercare dice 
pur Fonti tn pot gi di ceca 
o cerco um foglio Imaltito 4 vengo a 

rear un foglio Tucito. 
































Domandare , Richiedere. 


Richiedere è più forte di 
.. Si domand: 






si richiede con premura , con 
istanza , talvolta con forza. La diffe 
renza dello tro voci è sensibile, 
in questo passo del Boccaccit 
cose altiere disse , di molte diman- 
\ dò (2)... e in ispezieltà chiese di 
poter veder Ghino. . . Il (3) domandò 
dalla parte di Ghino , come star gli 
pareva dello stomaco . ... Con una 
lunga circoscrizion di parole la sua 
le, e poscia il consiglio e 
I’ aiuto. Si domanda che altri dia , si 
chiede che fa 
di 















n (4): 
La richiesta può ener fatta a modo 
di domanda, © altrimenti. Bartoli. Ri 
sposta degna della dimanda pormi 
puella ché diedero gli Spartani'a 

ippo‘re de' Maceltoni che mandò 






(1) Con quest’ avvertenza #° inter 
pretino gli esempi dalla Crusca recati a 
Ficercare n. 7. 

(3) E dimandare dicesi 
dare. Gioverebbe che l' uso de' migl 
toglicsse quest’ inutile varietà. Parecchi 
dialetti e toscani © d'Italia pronunziano 
collo: ma addimandare pi 
Pi. Io così scrivo. 

(3) Domandare col quarto caso 
interrogare, non è più dell’ uso. Ben 
dicesi domandare uno per volerlo vedera 
© parlargli ; in ciò è molto affine a cer. 
care : se non che questo suppon 

ine 0 meno determinata 0 più sollecita. 

(4) L'uso peraltro in ciò non è 











ipesso col 











chiedendo di passar per lo bel mer- 
foro con l'esercito in ordi= 





suo. I potenti sovente richiedono le 
grazie, non le chiedono ; tanto sono 
Persuasi che tutto sia loro dovuto : e 
e il men forte domanda ad essi il suo, 
lo puniscono come se ne li avesse con 
pretensione richiesto (5). 

Tutte le richieste sono una specio di 


domanda 
Chiesa. 

fini non domando altro, non 
chieggo altro non richieggo altro 
Kanto auch'ene la loc differenza Chi 
i contenta di un bene resto y use. la 

tn beso minore 0 im 
ario, la seconda: chi non pensa 
È periegalre, ome potrebbe i proo 
pri diritti, la tersa. Li porero non 
domanda altro che ua pano ; è 2oche 
to gli è talvolta negato da ch 


ma non ogni domanda è ri- 























ona (6). i cidioe pietro non 


richiede dal debitore onorato altro che 
quanto gli busti a non rovinare egli 
stesso. 


Domandare , Addimandare » 
Richiedere (trasì.) 


Addimani 






la un caso però la ai potrebbe riguar= 
dare come opportuna, quando. cioò 
cado affine a richiedere în senso tras- 


cogtante quanto forse giorerebbe che for: 
se; Boccaccio : Della “qual cora ella 
Îtata cortesissima, purche sla stato chi 
ardiro abbia acuto di domandare. -- E 
ECO appieno: Mentre richiesta è sita. 

a in altri esempi chiaro apparisce quan 
to ll richiedere sla più forte del semplice 
chiedere, — Manzoni : Hichiese, impose 
come una condizione, che l'uccisore par= 
tirebbe tosto... 

(6) Vo 66 Pad; Venendo a li 
quel frate che gli aveva portato quel 
falda» a richiedergliene. == Garafca 
di chi 

(6) 














iù è dato, più è richies 


trarca: Che se 





se, altro non cheggio. 








DO 


nando esprime ciò che conviene 
© che si dee, Il semplice domandare 
‘questo senso presenta non s0 che d'im- 
perletto e di inanco ; © l'uso infatti 
Ron l' ha finora accettato. 
‘Richiedere dunque è più forte che 
addimandare : com’ indica (in altro 
sento) l'esempio de'Morali di S. Greg.: 
Una ne domandai al Signore, e que» 
sta ne richiederò (1): dove il diro: 
una ne richiesi , © questa ne doman» 
derò , sarebbe improprio. Non i dirà: 
la necenità l' addimanda ; ma , Jo 
chiede. E quando impersonalmente 
01 si richiede;intendismo non tauto 
‘onsiene, quanto, fa di bisogno (2). 
10 aliante uo bl dp per 
fargli corona , © richieggono un clima 
non freddissimo per isbocciare. La lel- 
lerza addimanda smore e richiede ri- 
apetto. Lo spirito sldimanda i contorti 
SL bello, © richiede È nutrimenti del 























Domanda, Domandita , Interrogazio- 
ne, Chiesta, Hicerca , Richiesta , 
Pelizione. 





Oltre alle differen 
n'ha 
verbali, che gi 
tolti caii in cui cede si 
dere uso a chiesta sositvisce do. 
manda. Domande, diciamo, non, chi 
se d'aiuto domanda d'una grazia, 
Domandita in alcuni dialetti tosce- 
ni è l'atto del domandare non în 
quanto è affine sd’ interrogare. ma 
1 quanto è fine a chiedere, lo qui 
delle veci dolenti in andita (teacle 
tuali accomandit 
rendo srigino dalla” lingua purista 







e sopra notate ve 
di questi nomi 























(1) È la traduzione del salmo : U- 
nam petii a Domino , hanc requirum. 

(a) Crescenzio : La forma dell'arte 
addomanda gli stromenti al suo fine 
concenienti. — Quel medesimo pesce 
Secondo la varietà del tempo dell’anno 
diversi cibi addimanta.  Rosm.: La 
fede e la ragione tanto è lungi che l'una 
all'altra contraddica, che anzi scam- 
biecolmente s’addimandono, e l'una ri- 
mette l' uomo amichevolmente all'altra, 
dopo acerlo da sè stessa alcuni passi 
condotto. 

(8) Non si trova che 
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DO 


toscana Ja quale ama sovente gli sdrue- 
cioli (3). 

Chiesta ha qualche senso speciale. 
Ghierta d'una fanciulla in isposa 
chieata che fanno gl' impiegati al Go- 
Terno della corta. del combuntibile 
necemario per gli uffizi. Ne casi or 

i, ripeto, si dice domanda o 















và detto, è 
forte. Le domande replicate © 
diventas richieste (4). Nelle 
portanti ha luogo richiesta a 
the domanda (8). 

1 compilatori del Giornale Agrario 
chismano propriamente domande quel 
fe che vengol fatte alle Coma di Ris 
parinio per ottenerne de'capitai a frute 

ate quello che le vengon 
7 rane e some collocate 
È sellbeno talvolta nel primo caso si 
ic! orta, nel secondo 
be domanda. 
‘Aver richiesta, aver molte ric 
dicesi delle cone che 1ono in credito, 
“tono desiderate © ricercate (6). Que» 
110 dicesi anco ricerca se non che ric 
cerca è più raro; e s' applica alle pers 
done. è sile cose richiesta alle cos 
toltanto. Gli uomini di sspere 
Vano un tempo molte. rioetche dallo 
Università più cospicuo e d' I 
fuori. E a 
Ricerca poi dicesi delle 











i meglio 


































fadagini suppor 
donnde' e ich 


i sig. Ferdinando Ta 
nelle sue rile Io staro. 
della manifattura de'cappelli di paglia 

Toscana: Alla precisa uguaglianza 
frala sta e l'offerta difficilmen 
te si giunge senza che l'impulso dato 

















timolato dalle 





(4) Coll. 88. PP. 

tue richieste: == sig. Tartini: Quante e 

come pressanti richieste per ottener s0c= 
dallo stato fosser fatte . 

(5) G. Villani : Carlo Martello a 
richiesta del Papa e de’ Romani passò 
Hallo. > Dr 
(6) D sig. dott. Vanni in una bella 
memoria inserita negli Atti de' Ceorgo= 
fili : La sola America settentrionale fa 
@_ noi tante richieste di drappi , che i 
























fabbricatori. non sono Bastanti a sod- 
dini 





DO { 


alla produzione non abbia determi» 
nato a dedicaroi l'opera propria trop= 
pe persone 5 le quali lavorino più che 
non bisognerebbe per soddisfare aj 
punto le ricerche dei richiedenti. 

Petizione ognun sa ch'è domanda 
presentata all'autorità giudiziaria o ci- 
vile, 

Prtizioneella + petizioneina e inter- 
rogazioneella direbbesi ; gli altri non 
soffrono diminutivo. 








Dono, Pazsenta, Dowazione , Doma- 
gione, Doxarivo, Dowono, Recato, 
Lanotzione , 

Donare, Dans, Puzsenzane, Orrame. 


Dono , Presente. 


Rouband: Non è vero ciò ch' af: 
fermano alcuni, che il presente sia 
meno del dono": v' ha dei. presenti 
magnifici , dci donì dappoco. Un pre- 
sente di gioîe è più che il dono d'una 

“Il presente del pari che il dono 
di fa da maggiore @ minore , da mi» 
nore a maggiore, © tra pari. Fin qui 
non v'è differenza. 

Dono, donum , dipoc, dun, than, 
voce comune agli Ebrei , ai Crlti 
ti Greci, ai Latini, esprime l'azione 
“di dare gratuitamente; ed è contrap- 
posto a ciò che si dà per prezzo, 
per debito , per salario, a titolo one- 
Fovo + prese:te da presens è propria» 
mente ‘il dono prevente » ché si pre» 
senta. © dice: presonts per dono pre» 

Ste, ema î prosonto per fl tempo 
SR lee mas atto, quad 
Mana daro e Piioio dice che È doni 
dati con mono chiamasansi munera. 
La tegge 18 fp. deverb signif. disti 
gue Ste de race tondo che 
d doni son fatti dagli miceati, È 
mera inviati, i presenti. uferti. 

‘fo di mate si pia» i af 
See un presente; si fa , si concedo un 
































Dante: 17 sangue ferrarese Che 
puesto . .. cortese Per mostrarsi 
di parte ; © cotaì doni Conformi fieno 
al viver del paese. anta 
(a) Dante: Lo maggior don che Dio 
per sua larghezza Fésse creando... Fu 
della volontà la libertate. — Fr. da 
Barberino 1 ohero un donoy D'andare 
a quella per cui sono spento. = Ovidio 
Pist.: Non donino il loro amore. Tro- 
viamo in Dante, egli è vero: Le mie 











83) DO 


sono. Sì fa dono, non presente vl 
TL dono ha per fine principale il 
vantaggio di quello a chi si fa: però 
si dona. cove utili. IL present 
per desideri di piacere: però di pi 
sentano cose aggradevali. 
T..i dono può estero offerto , 0 nun 
to. IL. TI dono può es- 
to, © oltraggiono, od in- 
gentile un intenzione d'ate 
ima. IU. Tl presente, che 
ché ne dica Rouband y si. Fa d' ord 
id minore a maggiore 0 nd 
snodo si fa senza ponipa di sapnciorita 
© per desiderio di piacere, TI dono può 
toora accompagnato da atti superbi o 
Ti porero non dona al ricco, 
il principe non fa un provente. IV. Sì 
dotsno © cose immobili è mobili e im- 
fa d'ordinario presonto 
do d'un fto de 
, non già presente si Îa dono 
anche di poche parole (a). Iddio, tant. 
Saperore sl vana nfemith on f 
all'uomo presenti, nta doni, perché ciò 
ehegli dotta, e’non lo presenta ma l'i- 
fondo ammine 5), V.lo può 
talvolta non esere sitinto gratuito: sia 
perchè i meriti. del donato conii. 
cono une specie di diritto, ia pere 
chè ‘1 dono steno porta intieme col 
favore qualche olibligo © qualche pe 
10 (4). La servilità de'piceoli è la vile 
operchieria di certi grandi fe riguar: 
dat come dono fi la soddisfazione d'an 
Hebito. VIII dono ole all'ener gra 
può cuore amodersto prodigo, 
nevole, pazzo. Al prscento sis: 
0 le idee di conrenienza , som 
to lontana da tatti gli sces 
ViL.1I dono, dico Lafieone 
voro 1 il presento (munuc) la specie 
Nos ogoi ono è presente 4 ogsî 
rente © dono. Ultimi do 
i latini lo esequie e le offerte pel 
morto. 











sempre aggra 
degno (1): 
























































parole DI gran sentenza ti faran pre- 
Goato, Mo 10 Ivoucone È Illo ste 
ognun vede. 

(3ì Boccaccio: Domeneddio, abbon- 
dantissimo donatore 

(4) Gasa: Nel dono della pensione. 
noci: Donorti qulla pate dc 
che tu riscuoterui , che concenevol sia 

(5), Boccuccio è Dove tesori 








mi credeca, donatrice e scialacquutrice 


DO 


Det resto anche il presente può ar 
smi pitt e 
fenona lontaa (1) Nos 8 mae tere 
Fette d'ora i pento si ne 
LET pretore i ocafolo rent 









Alle notato differenze si può bene 
eccezioni nell'un cuo 

di loro in 

qualunque ci Por esem- 
pio quendo Il pre- 





Sente dl donare una cova, ed è se- 
donoranza ; con questi, clauanla 
Sggiunta alla sua magra definizione (che 
i forunca pottebbey parmi è mostre 
rtaro per prima sutorità) , viene 
indicare che da maggiore a minore non 
fanno d' ordinario i presenti. Così 
dora il Ssechetti dice Pensondo 
forse d' aver danari per lo presentato 
Tito, dimento meal’ ché ci può ol 
friro un dono seni lo, e senza 
che questo possa chiamarsi presente. 




















Donare, Presentare , Offrire. 


Girard : Donare può essere più fa- 
miliare ; presentare è più rispettoso ; 
offrire è taleolta ancor più , è reli- 
gioso. Donare a' domestici ,° presen= 
fare @ principì e a Dio (3). Si 

iceva; si presenta 








dona a uno perchè ri 
a fin che gradisca; 3° offre a fine che 











‘abcett 
Non si può donare che il nostro ; 
non si offre se non ciò ch' è in no- 
stro poiere : ma si presenta talvolta 
ciò che non è nò nostro nè in nostro 
esso. Donare , come s'è detto, 
Tridica Fatto della volontà pres 
tare, l' atto esterno ; offrire, il mo- 
vimento del cuo 
‘Presentare e offrire possono essere 
quasi i preliminari dell’ idea di do- 
questo è atto d esecuzione 
compiuta. Così può dirsi che uno pre- 
senta donando, che dona presentando, 
che offre per donare ; ma non si di- 
rebbe che dona per presentare oover 
offrire. 
P°odorano 1 beni, il cuore: si presen 
tano i complimenti, isimboli della cosa 
donata; s' offrono i personali servigi. 














(1) Col. Ab. Isanc.: GU presentò per 
un garzone due sporte di vivande 5 © 
mandoglisi raccomandando. Anche 
latini munus e donum sebbeno distinti, 
confondevano. Cicerone : Legem de 
lonis ct muneribus tulit. = Deorum 
dono atque munere. Ma non i confon- 











(184) 





presenta senza grazia: 
‘complimento. 


Donare , Dare. 





giudizio , un 
pogno , una sorella in moglie s si dà 
vendendo , comprando , pagando un 


debito ; si dà retta, notizia , accusa : 
cose tutte che non si donano , come 
ggnun e. Maw ha de' casi me' quali 
il daro è sì affine al donare, da potersi 
considerare i due verbi, come sinoni- 

> Donare però riman sempro un 














Dovendo io darle una 
protettrice autorecole mani 
‘peso € quel lustro le don 
sa per sè non giunge a possedere » . 
Qui iar ‘non si possono le due 
bene affinisime, E questa è 
notare, perchè la molta fa- 
che tutti prendiamo con la 
gua francese , conduce facilmente 
a confondere nell’ uso il dare col do- 
nare sull’ analogia del donner ch' ha 
il duplice senso delle due vo 
liano di 























obbligo di darlo, che lo dà sca 
i dona aiuto hi lo dà piono e 

è modo insomma di dono. 
lar grazia dice meno e men 
bene di dona. E di 






Ti servo si da al 
pone, ico si dona all'amico 
2 Bi potrebbero moltiplicare i 
sito gli esempi : ma besten 
ria © sì frequente, non sempre però ri 
spottata (5): SS 











do Ulpiano: Ne donvm vel munus pro- 
dat oi opel ma 
quell dle e" 006 coeamo ine: 
Safe de Gius al 

re eu Lins tun proprio, 
Log codone: Diciamo! donare 
‘qualcosa all'età, alla debolezza del sesso. 
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Dono , Donazione , Donagione , 
Donoro , Donatiso. 


Do 
Santo dina 

mie ge cl N 

forte, se ne faceva 















ligioro li guarenti dll i enza 





Donagione è dell' uso toscano: è tel- 
ta men solenne e legale della don 








sata, è per lo più suse 
nie; periquesli ‘arnesi e altro che 
oltre fa dote si davano alla sposa » 
puand' ella se n° andava a marito. 
Bei i chiama corredo: ma in qualche 
di Toscana le donvra stà 

Tuttora come pratora 

I. Donativo € alcol 


plo- 











di dono , donativo non li i 
rebbe, far donativo della libertà, della 
vita. III. Il donativo non sempre è vo- 
lontario : con questo nome chiama il 
Davanzati lo enormi largizioni che da- 

i l' imperatori novelli; 






















ferta di denari che fanno i 
sudditi al loro principe : ed in questo 
senso è tuttavia voce viva (4,. 





(1) Donagione , oltre sgli esempi 
S. rventi ha do e nello scie 
» p- 89 (cito 1" accurata ed. de 

E Cat) | 
(3) Bi noti come il toscano conservi 

cho qui le vestigia dell’ origine su 

a dona, donora j da prata , pratora : 

così Letta, e tetta, desinenze de/neut. lat, 

(3, Giambullori : Gli Ungheri, as 
suefatti a quel donativo ch'e’ soleuno 
trarre ogni unno , se ne vennero alla 

Sassonia. = Donativi superbi usa il 8 

i parlando di ricompense date dal 























felici a’ minori di 
n ‘queto astio ha _donatico 

agnuolo, Abche quan 

Da 





a Ù n 
do si cati ta genere di 
turno volontasti ma d 
e voce opportua. Il ig. i 
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mio 0 per testimonianza d' 
grande regale ad un artita uma ta- 
acchiera per mostrargli d' ester con- 

tento dell'opera sua: queste tabacchie- 
re regalate non provano sempre nè il 
rtista nè il buon gusto 

ma non sarebbe forse un 
tabacchiero ca- 
lessero affutto di moda. II. Ho detto 
regalo suol esse 
fetto: e con questo fino 














di frutto, 
regali sono 


‘un masso di fori (5). I 









ora sot 
la, sta 














un regalo; que 
P dono. V. 
"eno ironico innetre. D 
in casa un malanno, di chi 
"oggetto , 
dn ha fato wo bei re 
slo davvero (7). VI. Regalaro una 
Firanda con qualche condimento che la 
renda dice fone tuttora, 












Dono, Largizione. 





Non ogni dono è ll 
è un dono ricco, abboni 





toria della colonia di Galata: Che i patri 
co’ principi saraceni erano instabili e 
lievi se tratto tratto non si rinfrescavano 
e confermavano co donativi. = Grego- 
rio XI confortaca l' erario della repub- 
blica col donatico di 25000 scudi d’oro. 
— Tamerlano spedì donativi in Galata 
per impegnar gli abitanti . 

(5) Buonarroti: Quintessenza di fio- 
ri... Voi lor regalerete. 

(6) Salvini : Contasi degli antichi 
una molto buona e bella usanza... . il 














regalarsi © carezzarsi scambievolmente. 
— “Mondarsi scambiesolmente piccoli re- 
galucci. 

(7) Buonarroti: Regalorli di fole. 
— Manzoni : Regalare. ad un galantu 
mo una signorin: che aveva dato ta: 
saggi di 6. 


DU 


bondente talvolta (1). È pleonaimo 
difettoso almeno per collocazione, quel» 
io del Passavanti» 4 beni dell'anima 
i quali Tudio liberamente » e non per 
ndutro merito , lagisce e dona. Ho 
glio dl Libro Ames Largimento di do» 
hi. E Coll. SS. PP: Per dicina lar 
fhezta donata: E il commento all'infi 
arghezca è donagione fatta per ra- 
gioto È umanità @ dolce 

Si fanno propriamente lagi 

0, di luoghi pi 

dono certe specie determinate di doni 
Cin tal senso la voco ha un qualeh'uso 
Sella lingue viva. 

L: iù raro; è quasi unico 
mente poetico: e vale , come il 
Bolo suona ente. Si noti 


































direbbe. doni largiti da 
gizioni di DIO. Questo nome non 
»° pica so now e ai beni, si dana 
Zito fore di prevevy lasgite 
2 qualonque specie dì libeasl dono (a). 
argizione, dono, donagione s do- 
poligono lato Qimiattivi 1° e ha 
Bensì presentuecio è regoluccio: è 
potrelibcsi fore avero donazioneella. 














Duxno, Dvszioso, Incxnro, Nox craro, 
Innxsonuzo, EurantE, Sospeso, Pin- 
Dusmioso, Ixcenzo, Nox censo, 
imLemazico, Amsicvo, Somarto. 
10, Duemazza , Somerro, DussrA- 
zione, Dussira”. 

Le voci notate esprimono ora lo sta» 
to della mente o dell'animo, ora l'og- 
getto che è csusa di tale stato, În 
questi due diforenti aspetti hunno dif- 
ferenze diverse. Cominciamo dallo sta- 
to della mente e dell’ animo, 


























Dubbio , Dubbioso. 





Bioio. Son dubbio + io albia 0 no 
a fare un paso, pensando alle con. 
Seguente grandi cho da un piooo atto 
tata all'ecceso rende 1° uomo coi 

tintamente dubbioso , grave agli alti 
ca tO stento. 








(1) Tacito: Donare? sua, largiretur 
aliena. — Cicerone : Large effusegue 
donaret. 
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Si noti però che più comni di es- 
ser dubbio sono lo fissi stare, essere, 
rimanere » trovarsi in dali. 





Dubbio , Incerto , Non certo. 


Incerto è men lontano da quella pi 
co 1 curtendo la mente per iposerti 
nel'vero. Bono pur tante la cose di 
cui dubbiam esere incerti 10 doves= 
fimo dubitare di tutto queste, la vita 
tarelbe un inferno. IL seggio ha nella 
Gita più incertezze degli altri: ma non 
dubita però ne della Provvidenta nè 
della vità. Non è quindi pleonaimo 
‘quel d'un autore viv “lecor= 
Fanza tra le massime e le opplica» 
sioni, ‘pargendo P'incetesza © il 
dubbio egli animi , 1 rende meno 

il'bene dov'è. 























Non certo è meno d’incerto, espri- 
me lo stato meramente negativo, In- 
certo esprime meglio l'impressione che 
imento della man- 
che aver sì vor- 
rebbe, Di tutte le cose ch'io non posso 
sapere per l’ appunto così come 
0 staranno, io non son certi 











sono 
lo sole alla cui non- 






Son ne sto puoto incerto. Dell 
d'un mio lutereste, d' un mio pro- 
getto 0 di quello di penona a me 
Sta, io me ‘he sto-interto perche 
troppo vorrei potermena bee aria. 
Non certo Innole riguarda Ia met 
tes incerto anche l'animo. To non s 
certo” dana verità d'un farto, dm 








non, di 
dubbioso del purtito da prendere (3). 


Dubbio , Incerto , Irresoluto. 
Il dubbio 


prove, o dall'ey 
dell'un lato © dall'altr 


iene da insufficienza di 
puilibrio delle prove e 
l'incert 








è inutilmente barbaro. 
(3) Manz.: Volto incerto:non, dubbio. 








DU 





cienti a decidere: 





Il dubbio produce V incertezza: e 
l'uno e l' altra riguardano la mente 





e raccertata: l'irresoluzione riguarda 
iù specialmente ia volontà che ha 
isogno d'essere assicurata € sospin= 

ta. Beauzée. 

L° Enciclopedia : Dubbio e 
si dice © di persone e di cose : irre= 
soluto, di persone soltanto. Più : îr= 
resoluto può indicare una quasi abi- 
tudine » e vien dol carattere, Jl sug 
gio deve saper rimanere 
guardo alle opinioni dubbie, non mai 
irresoluto nell’ operare. 

Ancora Beauzee: L'incertezza viene 
doll’ esserci sconosciuto l'esito delle 
cose : il dubbio viene dal non sapere 


certo 























la mente far tra più cose una scelta; 
E reazione viene dal men spora 
*adfjolontà determinarsi ad un aito(1). 
Jo sono incerto del successo de mici 
tentativi : dubbio di ciò ch'i debba 






foando esprime 
dine a dubbioso, qui 
ato attuale , è affibe a dubbio. 
Se won chela iesolizione spetta seme 
pio a quel ch'è da farsi © elmon da 
Folere 2). 





Dubbio , Esitante. 


Evitare da haesito frequentativo di 
haerco , nel latino è affinissiu 

Ja non tutt'uno (3), Ea 

nel cammino del pensiero 0 

ione 0 dell’azione, chi non 

va franco e spedito, LÌ dubbio e l'incer- 






(1) Segneni : Trricolazione di vo 
ont: 

a) E irresoluto dico 
1 prùùo per già semo 
è di tuono più dolce, pere scale lo 

rima rita siisolato 

n stimologia di 
Î5) Cicerone: Dabitants haec, 
revotalt 46 Inerdime 

(4) Iafati Hoesitanzia inguae chi 
ma Cicerone li alctament. È alto 
Qui timori Quae dubittio! quanta hac: 
Sidi trachusque verbotuni e Evita 


% irrisoluto. 


































DU 


certi d'un fatto iche Hot 
della cosa e pure ne parlano circospet= 






































1050, in un atto; le menome core 
i possono diro © fare esitando (4 

20 Promesi Sposi i Princips dice 
a Gertrude : Ogni più piccola esita- 
zione che sì vedesse in voi porrebba 
d repentaglio il mio onore « -. E più 
sotto : Restiam d'accordo che vi 

sponderete con franchezza in modo 
di non far nascere dubbi. nella testa 














di quell uomo dabbene. 
l 





te del IVuoso Saggio sull'o- 
rigine delle idee: Per quatto la per: 
slasione dell'errore sîa profonda, ella 
l'Lene spesso piena di esitazioni 
qulularo è dubbi che parecano già 
fopiti , e una micteriosa inquictudi 
non abbandona giammai interamente 
i uomini dallerrore occupati, scb- 
ene l'inquietudine non abbia în sé 
vigore li consertirli alla pace della 
tetità. Chi nel primo luogo poneme 
ULbbi, mel secondo es doni sn 
tebbe ‘con l'improprietà della fraso la 
Ferenza de' de vocaboli, = Altrove 
lo steso: La persuasione dell' erro! 
non è giammai ferma come la persia» 
Sione della verità , nè trovasi quasi 
mai Interamente scompagnata dall'e- 
sitazione e dal dubbio (6). 






































con dietro le pa 
Delao 1 die 
non", I 
di nl ita di ment, 

Porri in una di 

dello di dignità, 
dice: Dè dedecilioniImeatà dal stro 
Siciradditore predica ln sal Dm 
omo” dabble da menoma citanta 
torno a quoto punto cardinale della 
Conirosertia. Neto qui porporiabbe la 
Die Me ne lei 

co Sue pio Te gusto cn 





cello se, che , se. in 
» ma non nella lingua 














Ni i iii gin, È 


DU 


Dubbio, Esitante , Sospeso. 


TI dubbio rignarda la mente ta 
apravione 0 ta mente © l'animo. To 
Sos esere sonpoo tento fra duo api 
ioni quanto fe due consigli diverti; 
non poro esere in dulibio, propria 
mente parlando, che della verità o dele 
Ta Flità d'une co 












08 sovente mag 
cone cho non sì 


che dell indol umore , della 
Frevidenea lontani, la qual pon dub» 
jo, ma piuttosto principio di timore. 
L' uomo ,. la mente , 1° animo sos- 
peso non ha un punto fimo al quale 
‘uomo, la mente, l'animo 













torna. Tra 
no per quale 
, voi ri 


‘sitanto. Nel primo csso 
re, che di che 








mango sorposo, non v'8 fon 
ero She mi die la apinta 


Iocata appunto per prima, Esitanza del 
resto è tace uista. de sicanis me non 
necessaria. L' uso più universale deci- 
derà Ta sua sor R 
1) Differenze analoghe pone Rou- 
and blaner “tre” do mon 
tersi però tutte applicare alla lettera 
POI C0) Dante: Za mmirar sospeso. = 
acoio : Temendo , stovan sospese & 
udire. Cicerone: Suspensam metu. 
Manroni + Ascoltare con sospensione 
(3) Berni : Sospeso un poco sopra 
sè rimase, — Ovidio : Breoi spatio silet 
et dubitare videtur , Suspenditgue ani- 
td: grovitate. 
(4) Caro : Per trarla più presto che 
si può di sospensione, le fo intendere... 





























(188) 


fin allora 
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chio me ne sto esitante, non v'è forza 
d'affetto che mi comunichi un moto 
continuzto e «pedito L'aomo che non 
Spi speso » può , venendo all'atto» 
salento. Nel prio ‘insomma 10 veggo 
“quasi un corpo che attacento a uno o 
più. punti, how può © mon sa sta 

tarene per prendere il moto © 
dieggia o Hondola od oscilla nel 
uti un _ corpo che già avviato ad un 
Movimento, 1 serstao salenta, retro 
Sede, ma ton si ferma però malo 

SB ‘rimane in sotpeso per incerti 

ai esita anche per debolezza. Il 
detti final debito tem n 
tolta deriva dal non aver 
pendero una volontà cd un 
precipitono (1). 

Si rim 

ho ma 























bio Clo iene da spettione di co 
non cera (9) Ing 

venice secitpegiae di ri 
di in) 








essa può 





Dubbio , Perplesso. 


Perplesso es 
viene 0 da grande confusione d' idee 
0 da molto turbamento d’ affetti. Il 











L. Medici : 


ubbioso e perplesso fra 


— Cicerone : Quam suspento animo et 
Tonio sere Sona, 
6) Mansini 1 dà Principe era stero 
"una sospensione. molto 
folosa, == Gicerone è Sttpensam er. 
certam plebem obscura spe et ceca c 
Spectatione pendere, = Suspe 
equo ulti, per valo eprimen 
te  dubiioy sarehie forse da non 
Fipudiaro anche nella Tiogua nostra. Suse 
Dinsam dublamque noctem di Plinio è 
folto più adito È più ancora il supe 
ta sllintia di Claudinso. Nun ‘sempre 
L'afite della fia 
od'iinto d'originlià. M 
dimostrano che dubius, certa, suse 
SA nom erano pe” lati tai a 
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tinior lieto timido diletto. Guicciar= 
dint: Cerla ieresoluzione & perplessi 
ch gli era naturale. 
Plipieno > anche quando riguarda 
its inchiade l'idea di più 0 








Ù 






tucbamenti 














gruvo ansietà 
fisiche non ben percvpite l 
hio religiose destano 
ne etti : le pri 
utile, un onde un beno 


più vero , un bisogno (1). 
Dubbio , In forse. 


Euere , state rimanere, in. fono 
caprime propriamente un dubbio che 
Lie sopra cose eventuali le quali pos 
dere in ua modo od in altro (2). Bulla 
verità amoluta — sui principî. te 
















ulle speranze che fonda negli 
‘e nelle cose volubili. Il ci 
jo forse sul suo 





certezza riguarda la mente; l’incer= 
tezza e la perplessità , e la mento 0 
È 





abitusle 5 gli altri d'ordine 
men lunga sospnso poi, più breve di 
tutti. L'iten forti sono, dalbio dub 
Hioto, esitante , nun certo , incesto, 
fa done yi più fr, radiato roc 
cs > perplesso. TI dubbio y la ‘nob= 
Sertezze, l'incertezza , l'in orse sono 
talvolta inevitabili all'uomo; lestanza 
© la sospensione posano cere pru: 
denta, dovere, vità la inresaiozione 
ela perplessità s0n sempre difetto, © 


io, durata 















(1) Perplesso , da plecto : dunque 
intricato. Le idro complicato son q 

quindi 

è penona, 0 più procel» 

(2) Achemenide in forse della sua 

vita senz’ arme lasciarono. — Dante 

















timane la forse.» quando Visgilio lo la» 
aa pia palato i odi di ee Fiac 
Por la vittoria în Jors 

nine applicoomo dn forse sd indie 
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anche colpa. CI 
cilmente alla sospem 
incerto, al'esitazione minuriosa; ci 
È irresoluto, all'angosciosa perple 
80 ione , perpi 













voci come esprimenti gli oggetti, ca- 
gione del rispettivo stato della mente 
© dell'animo. Questi oggetti sono 0 
cose 0 parole 0 persone, 


Periona dubbia, carattero, fisionomia 

dubbia, è un po’meno d'ambigua. Arn- 

biguo è meno d’equivoco, equivoco men 

di'tospetto. L' uomo dubbio non 

indovinare che cosa sis: omo ami 
no nom si sa gi 

Frtomo equivoco, si dubita che faccia 
qualche mestiere non molto onorevole: 





















inevitabili. La moderna soci 
tà conta molte persone ambiguo, di 
ioni se voleste formarvi 





ni colloguii che costoro tengono con 


due porone d° opinione diversa. Per- 
Figuivooa sstobbo (con riverenta 








puolando ) una spia. Perna sonpeta 


too dul cui conto non corron 
de' dubbi , ma de' sospetti leg 
Le persone equivoche 










che par dubbio ; e 
ratteri che non è degna d' 








cate un qualanque sia dubbio; ma l'uso 
Moderno "a Ia ragione mon ammettono 
tale licensa. 

(6) Equivoco e ambiguo, di per- 
vena petto rod vai doi ei 
scano e di tuta Tesla. L' etimologia 
veramente d'equisoco fa contro = que: 
Ls: ma sò questa volta de vinco È 
perché mon har ‘ose che. dica 
nor che sogliamo fotone 















lor che diciamo: persona equivoca.. 
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Cosa dubbia, incerta , non certa, 
problematica , sospetta. 


Di cosa dicesi assai meglio dubbio 
cho dubbioso : caso dubbio , condot- 








ta dubbia, fisionomia dubbia ( che 

ricade nel ‘senso soprannotato di pi 
vista dubbia, dubbio movimento: 
za dubbia chiamano i chimici 





Iaddove cado di 
senno più afine ad 
fo. Affare dubbio diremo quello che di 
“i dubitare cosa dubbi 
Guella che, sensa aver nulla di sogpet» 
10 , non è però chiara abbastanza. S6 
totti i ftt dubin noi li vol 
rigettar como dubii 

finto ad avvera, la nostra 
sarebbe distraggirico piuttosto che ee 
difnteioo, EP 

Tncerto 





















BRA 
gle It oa dali (O) 
mo illuso non vuol dubitare : quindi 
disinganno. Minuzio Felice : Vullum 
SE ate aci 
Pet CR capirti 






























Dicendo : la, cosa non è certa; io 





(1) Passavauti : Niuna cosa è più 
certa che la morte, nè è più incerta 
che l'ora della moite.  Morali di 8. 
Incertezza di questa vita. — 
: Fidarsi di cose incertissime. 
Questi 0 altri esempi riguardano l° ar- 

— Cartosio: Ce qui jPuvois depuis 
Sondé sur des principes si mal assurés, 
‘ne powoait dtre que fort doutews et in 














(190) 


DU 


sottintendo quasi ch' essa può divenir 
tale. Dicendo: è incerta, î0 penso più 
d'ordinario alla sua incertezza assoluta. 
Incerto indica un difetto di certezza 
cho vione dalla natura medesima della 
cosa. Un fatto chiurissimo può non es: 
dere ancora certo, ma non è incerto di 
natura : un sistema è i 
ché non ha sufficiente criterio di verità 
conoscibile. 

Sì cerca la soluzione di quello ch'è 
problematico, la verificazione di quel 
ch'è dubbio, la conferma di quello 
ch’ è incerto. Nel primo caso lo spi- 
rito non sa da qual lato pendere , 
non ha nè pro né contro , deve cer- 
care con indagine più o meno attenta 
un risultato qualunque ; nel secondo 
lo spirito è come diviso tra'l pro e 
il contro , non ha ragioni sufficienti 
per iscegliere: nel terzo lo spirito 
vede ciò ch'è favorevole ud una opi» 
nione, ma non sa dissimularsi la for: 
za delle ragioni contrari 

Problematico è voce scientifica 0 
alineno dell’uso più scelto. Trattan- 
dosi di dubbi 0 incertezze spettanti 
@ questioni filosofiche può cadere op- 
portuno, Roubari 



































un male. Le altre voci affui riguai 
dano la verità e pì 
fnchiudo in_sà di 
danno. 








Discorso dubbio , incerto, ambiguo , 
sospeso » perplesso (4), eguicoco, ani 
Bologico. 








Altri di ques 4° applicano 
al santo Jolteralo, atei al motto 0 slo 
l'intenzione dell'intero discorso. Nei 
primo caso usiamo dubbio , incer?9 , 
&mbiguo, perplesso, equiooco, anfibo: 














logico; nel secondo, 
co, ambiguo e sospeso. Si cominci dal 


Fraso dubbia è quell 
il significato materiale 


che dà chiaro 
ma lascia un 








certa 
sui £) SorPeso + di com, non è frase 

(8) fedi: racerteza del: tempo 
tn Sl ra tato Sasentato quello set 
i 

‘4 Quento, coma ognun voto, è 
tati otte tuor del Toguaggio Gio: 
logi son'hi 10 io 















ha volato darle 
nel contesto l'autore. Frutò incerta 
è quella che rende chiaro ua signi 
fcsto , un'idea, ma nos la sendo 
con quella forza che l'autore inten» 
Gera. Certi parlatori amano le frasi 

i di gusto corrotto 
incerte perché în quella 
one credono di ora 











tezza nun può 
bhe, vero 
incerti 

plesso son quelle che 
cano più confusione. che oscurità 
sono contorte , nun dubbie ; affett 
g icercate, non incerte 0 impotenti. 

troppo studio di fuggir le frasi inc 
certe, può talvolta comntre alle tric 
si perplesso. Tali specialmente son 
quelle la cui poca trasparenza (so così 
posto dire) deriva da collocazione for= 
sata , dal vezzo di un periodo ad arte 
complicato © ravveltu in sà stesso. 

L' ambiguità ha un senso che dà 
luogo a due interpretazioni, div 
equivoco ha veramente due sensi. 
Girard. 

L' Ab. Romani a un dipresso così: 
La frase ambigua è dubbia, fa na- 
Scere il dubbio nell'intenderla o nel- 

ma può beno esser 

Ambiguo dicesi per lo più del senso 
della proposizione: equisoco della pa- 
rola. Ambiguo indica doppio senso : 
l'equivoco può acerlo triplice e pi 

li sig. Gatti: Dal non sapersi in 
qual senso debbano essere interpre» 
fate le voci ambigue , nasce la dub. 
biezza. L'ambiguità è causa; la dub 









































congiunge: 
si ambiguità senza equivoco. Difesa 
Pae.: Per ischifare ambiguità - 
doppio. intendimento , per equivoca» 
zione .. « Esp. Vangeli : Dubbio. 
sofistica ambiguesza. Pamavanti 











do 
viliscano la scrittura con vocaboli am- 


(1) Fra Giordano: IVe'Joro sermoni 
parlando ambiguamente. 1 latini antichi 
non avendo la voce aequisocur in questo 
seno , comprendevano sotto ambiguus î 
sensi affinissimi di ambiguo , ed’ equi- 
voco: ma ognun vele che nell’amî 
guità' d'una proposizione oratoria. pi 
non aver pupto luogo l' equivoco. 
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bigui e dubblori — Parole mozze e 
doppie, e simili cose ambigue e du 
iose (a). 
Lezione dubbia in un codice è quel. 
la cho non si sa bene se sia retta od 
mbigua , quella che pres nta 
de inter atason divers 
quella che presenta’ due interpreta: 
diverto a causa d'un vocabolo 
senso. 
‘equivoco e anfibologi 
Beauzèe pone questo divario 
rende la frase equisoca , è il renso 
indeterminato © la collocazione non 
chiara di certe parole. L' anfibologia 
E ite specie di equiesco, mi più ot 
sibile , più compito. Nell” equivoco 
v'è dubbio , ma con un po" d' atten- 
zione non è dificile il toglierlo. IL 
noto verso i Ajo te, Aeacida, Roma- 
nos vinvero ponte, è anfibologia. Quan- 
Le non vi 10 un fostaito Quale 
sia it primo caso e quale il quarto , 
ma e l'uno e l'altro può prendersi 
© pel quarto e pel primo , allora c'è 
anfibologia : quando , oltre al senso 
immediato della parola © della fra 
io posso o sottilizzando 0 non ci ba. 
dando, trobarne 0 pigliarne un altro, 
c'è equivoco: L' equivoco sta sempre 
nel senso, lanfibologia nel costrutto: 
in una sola parola può nascondersi 
equivoco ,; 1’ anfibologia è nella sin 
tassi. Ne'trattati , ne' contratti upa 
parola equioocaè fucile ad introdursi, 
non una costruzione anfibologica. 
Ceint è sein e sain, non bene pro- 
munziari, avverto il cav, Janoonre 
fentano equivoci : anfibolo 
non entra. Lo. stento dicesi 
simi © significati grandemente diversi. 
L' equivoco : può ‘venire anche dalla 
Sonfatione del senso figurato col pro: 
prio , dall’ accoppiamento singolare di 
Sue vocsholi, dell'uso promsono di 
duo voci sinoninne : l' equivoco può 
usero unito all ablbologia sima può 
altresì trovamene separato. Troppo ge 
nerica dunque è le defmzione del Var 
chi L' anfisologia , cioè lo scuro e 
dubbio ‘parlare. 





















































(a); flotta atramioro è To Ln 
noms des savaure, des adeurs « .. nt la 
méme ambiguità - «- La naturo Jes unit, 
et le mémo terme les esprimes.» «el 
comme la caute de cette equivogue est 
universelle , elle se retrowe duvs toutes 
les langues. \ 
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1° discorto intero. può esere incer- 
tw, equivoco , ambiguo , e. sosparo. 
Incerto se mostra vera 0° finta inoer: 
terna in chi parla 1 sospaso se. mostra 
vera 0 finta  sogpension, d' animo nel 
parlante stesso (1) : ambiguo , so non 
He ne gianga a raccapezzare la vera 
intenzione di chi lo pronuapia : equi 
voco , se per mezzo. alle parole ‘00: 
perte i giungo a conoscere le mala fe: 
He la mira d'ingannare o d'iludere: 














Dubbio, Dubbiezza , Sospetto , 
Dubitozione , Dubbietà. 


Dubbiesza è il sentimento del dub- 
bio prolungato, Quand'io dico: i 
dubhiezza non s0 a che risolvermi 








quota fin oo sprime ua ol dubbio, 


sieme congiunti (3) 

agio da dl 
bio. Ben diciamo: nel dubbio sorpenda- 
ai l’operare : perchè qui si tratta del. 
n tratta del dubbio 
to rispetto al sen- 
vo che denta nel’ animo. Quindi 
è che il dubbio ha più dell' intelle 
tuale: la dubbiezza riguarda, in parte 

ll morale. In q 























non ha mai dubbiesse. Il cre 
donte non ha mai di rca la fodo; 
il forte non ha mai dubbietse circa 
l'adempimento de'primarii suoi 

Il dubbio innoltre vi 








iu noi stesi (3). Mille dubbi che mova 

al sapiente orgoglioso una dottrina mo- 

deste, non giungerà ad eccitare 

«tabbrezta veruna; 0 almeno l'orgoglio 
serà di sopprimerla e dissimu» 








Dubitare esprime la credenza non 
ferma ; sospettare , idea di male o di 





(1) Tacito: Tiberio etiam in re- 
quas non occuleret , suspensa sem- 
per tt obscura verba. 

(3) Per le dubbiezze che si scopri» 
rono nei diversi pareri. = Sauli: Dal 
che nacquero le dubblezze de' Principi 
e il discredito unicersale. 

(8) Cino: Millo dubbi in un di, 
mille querele Al tribunal dell'alta im 
peratrice Amor contro me forma. 

(4) Les regards du... . restérent 
fizis sur lui d'une maniere qui proucait 
qu'il acalt des doutes et des souptons 

(5) L' Arionto della damma integui= 
ta° E trema di poura e d' soxpri!0. Ad 
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torpetta che’ non sia 





specie di dubbio:non 
ni dubbio è sospetto (4), Manno 
Non Jate una faccia contrita e dub: 
Biosa che potesse dar qualche sospet= 
to. Ghi dubita dela ‘fedeltà ‘d'ans 
donna può non sorpettarne ancora; può 
‘geniale croder poco alla sua virtà, 
5 on credere però che alcun male 
no a seguire. 














freddo : il sor doll 

ansioso. Il maligno dubita , l° amante 
8): 

abitazione è assai raro e 

nusato , sostituendorisi ora di 








di 
bio, or 











pochi casi in cui potrebbe ca- 
dere opportuno , è più a dub 
iesza che a dubi (uanto esprime 





un non 10 che d'abituale o di fregi 
temente ripetuto; e più a dubbio che a 
dubbiozza , inquanto riguarda più le 








ue: egli ha 
to già di negare ciò che al suo orgo- 
lio non piace: dubbi non sono, per- 
chè quel dello scettico è un dubitare 
continuo. 


Dubbietà è anch' esso rarisimo , e 












tata, apparente, 0 esagerata almen 
Ma , ripetiamolo , è voce inuaitati 
taluni pare non bella. 








Ke 
dubbio , 
certo ben 
ela retoai fe sno 
(6) Rosmini : Costoro de’ quali gli 
studi sembrano esser mal sempre ricolti 
‘@ pensare se trovar si potesse che Dio 
non fosse, cavano sì tristo ed awelenato 
frutto di loro scionza , che 
‘în profonte tenebre di perpetue dubi- 
tazioni. — La presenta de’ mali tem 
porali non può recarsi alla menoma da- 
itazione sulla verità di quegli alti at- 
tributi di cui conviene che sia. fornito 
il Creatore e conservatyro del tutto. 




















È 


‘1 dubbio può essere indifferente@$ * 
È; 


& 








E°. er, Eu, cu. 
È' peregli vive tuttora in Toscana, ed 
ha poi un comodinon men che gentili. 
Gli antichi anvettevano questo pro- 
nome al verbo in modo quasi impere 
egli mi pare, 

egli i dispiace, mi duole. 
in Toscana il popolo all’ egli 1o- 

Pe, ditonto 

‘mpitivo 
(1), dona alla 
morbidesza che piace. 


n 6) 


sare severi a lor proprio daanoî 
fono parrebbs strano. 

tico le veci e dell’egli © 
ha dunque wo più 























non hi luogo. Vi par egli # diciamo: 
2° non si peò dire alimenti. Giova 

pesche taluni mel iverro: 
azione sl dimenticano di porporre 
dito retto al verboy © mettendolo in- 
Sanz, lsciano fo dubbio il lettore 
Se il periodo abbia forma d'interro» 









speditezza o gratia od armonia. Ogni 
scrittore di buon gusto può nella pro- 







Chi è fossero. 
teco cortesia l’es- 





pria esperionza trovar di ciò a centinaia 

gli esempi. 
Ei converrebbe lasciarlo al venò, 
inutile e come alquanto affet- 
labo di cui sè 


come 







gua parlata ama 
fesa, i pronomi egli, fo, fu innanzi 
al retto } e che ll omettrt co 
fanno certi scrittori per certa fitti 
dignità dello stile, moltiplica gli equi» 
voci , e toglie a quello la. facilità o 
l'evidenza che n'è il più bel pregio. 

E così si dica del riempitivo gli, 
cho in luogo dell' agli 0 del 

no a Yocabolo ch, comin de 

gli è vero, gli è giusto. 
l'on rimzitobbe ue pot 
il verbo solo, un po secco, 
Quel riempitivo fa la locuzione più 
piena © più snella (3). 
























Unniacnezza. 
aro , Unniacaro. 

nell’ uso comu- 
traslato. (4) 
dell’ amore $ 
delitto. L'u- 


Ebbrezza a' dì non 





ne ha senso unicamen 
Ebbresza del 









rod 
erco un eliirersa Ie' sensi. pericolusa 
al pudore (5).  Ubrischezza 

trario non ha per solito altro senso che 








proprio. 
rie, più raro ma nom inusitato, 





(4) Come anche in Dante: La mi 
ebbrezza Entrava per l' udire e per lo 
viso. — Fra Iacop.: Ebbretza d’ amore. 

(5) Ebbrezza dell’ ira, del dolore, 
non ni direbbe : mi fa notare un val 
t'uomo ; e con molta ragione. 
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EB 


( 194) 


EB 


ha sento telato e proprio. Nel pro. Esotunons , Boscone, Errenvaionnaa, 


prio esprime meglio l'abito dell'ubris. 
Chezsa (1), Non sarebbe mal detto : 
il vizio dell’ebrietà è gravisimo ine 
antochè ne suppone © me genera 
Solti sempre più gravir— Ubriachese 
erò è più comuni 
el traniato (ob 
getta voce può 
innocente; ma pi 
sonnata del Furore guerrioro (3). Ebrio= 
tà direi quella di 
I duo partici 
rispondenti alle tre voci suddette, pren- 
dono qualche modificazione di signi 
jeato lor propria. EBbro per Briaco 
è, come ebbrezza per ubbriachesta, 
meramento poetico, Nel traslato poi 
inebriato în ciò che que- 
secondo esprime meglio lo stato 
attuale. Non pochi uomini a tutt 
bri d’ orgogi 







































Inebriato innoltre ha 
propri. Occhi , diremo, inebr 
non : ‘ebbri. Anima inel 
i dolore, d'obbrobrio. La mente ine. 
ta nel pensiero del meglio, sorpes- 
sa talvolta o norme “dol Uno (8); == 
Questa voce nel proprio , non l'am- 
mette. che Îl venos. 
Ho detto che ubriachezza non ha 














senso traslato : ubriacato all'incontro 






n grato. stor= 
ramultuosa , 
mile affetto, Il fanciullo s° u 





dimento, de una gio 
© da si bi 
tric 












la prendo nell’ atto 
1 ecreti suoi guai. L' ubria. 
cars în questo senso è frase familia 
10, 0 vale investiri, infiommani , 
confondersi un poco. ' inebriarti ha 
usi più serii @ più nobil 








(1) Tes. Latini: Doce regno l’ebrie- 
tà, non è occulto nullo. — Maestruz= 
20 L ebrietà è peccato mortale. 

(3) Cavalca: ‘Che lo furia ed e- 
brietà' del peccato dia tanto forsa 








(3) Dante: La molta gente e le 
diverse piaghe Aocan le luci mie dì i 
briate Che dello stare a piang 





Fenmananone , BoLutnzo, Bor” 
Bouturuna , Coctruna , Corruna. 
Bottone, BoLLi rotti. 

‘Ebollizione è il movimento del li» 
quido riscaldato. — Effervescenza è 
il movimento ch'eccita in due sostanze 
una nuova azione chimica che in esse 
di operi , come di due acidi che si 
commescolino insieme, © che soilup= 
pano del calore. — Fermentazione è iL 
movimento interno che si desta in 
un corpo da sè medesimo , onde gli 
elementi di quello sì scompongono, 
0 + alterane nelle loro proporzioni 
per formare nuooi composti 0 nuoce 
‘sostanze. 

L’ acqua scaldata entra în ebol 
lizione ; il ferro nell’ acido nitrico 
produce effervescenza ; la birra, il 
‘vino , fermentano, Così il Dizionario 
ell'Azcade n 

fermentazione soiluppa per lo 
ua alleato n dd sanita 

















P efferoescenza. E delle bolle: în ciò 
somiglia all’ ebollizione. L° Enciclo- 












13 natura delsrpi: 
‘alora 


distinguono tre spe- 
la vinosa, l'aco- 
toss, la putrida. IV. La formenta- 
zione ha luogo anto nelle materie ani» 
mali; le altro due più comunemente 
negli alri due regni o a, 
ebollizione è Îo stato del corpo; 
{1 Bollimento è 1° atto bollizio= 
no (5): che dicesi più comunemente 
bollore. Non si direbbo però acqua a 








vaghe. — Pio 8. Fr Mente Inebriato 
solo” contemplazione: 

(4) Gutser  Seldando In un ro 
paoli cloato di pae entrata 
fono quindi in° iolizione: 

(6) Magnotti: La gentile ose 
sil dl liane dlloegua tile 
Peet 
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ollimento , caffà ch' ha levato il bol- 
limento ; come dicesi: è al bollore, ha 
levato il bollore (1). 

Bollitura è 





corpo. Differisce da cocitura inquan- 
toché la bollitura è Is causa delleuo: 

i. Si potrà dunque dire che il tal 
cibo richiede lunga e bollitura e co- 
gitura; ma non è già che una lunga 
bollitura basti sempre alla coci 
Tanto più che cocitura s°a 
co all’arosto schbeno più rado 
assai di cottura. 














mi cado il destro, 
inzioni tra cuocitura 








stero su N 
oservare dal dotto e a nostro danno 
troppo modesto professor Gioni. 
ottura dicesi de' mattoni , della 
calcina | dello zucchero del gesso; e 
non cocitura. Cottura è lo stato della 
cosa cotta, cuocitura l'operazione per 
aoer la coltura. Una cosa non cotta 
canto doorebb'essere, non ha avuta 
fante cuocitura. C'è delle cose che 
vogliono una cuocitura più 0 meno 
lunga, più 0 meno continuata. 
N el caldo, diciamo, non 















ndo il sanguo ribolle, 
fuori sulla cute © bolle 0 


puntoline di calore. = Le persone mal- 
tano hanno nel sanguo stesso. na fer 





mento di corruzione che com 
glier via per guarire (a). 
Nel traslato. 
Beanzée: Effervescenza nel traslato 
è l'ardore subitaneo e generale degli 
animi per una causa qualunque. Fer- 
mentazione è la divisione degl 
è de' partiti. In questo senso l'effer= 
vescenza può essere senza fermenta» 
zione , ma non viceversa. 
L'effervescenta d' ordinario precedo 
la fermentazione. A tutto le rivolu- 
ioni suol precorrere an” efervesconza 
ideo cl eagiona la ferme 
tazion degli afetti succede da ultimo 














1) Sacchetti : Rimette L'acqua... 
seni tira Tac Ballreo 

‘a) Redi : Vî si guasti per cagione 

e caili formanti stognanti nell'atoro, 

uni de' suoi vasi sanguigni e 
linfatici. aa 

(3) Viliani : Essendo la città di Pio 

renze in tanto bollore. Sen. Pist. 1 


Questo schiamazzo e bollore. 
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icano d’or- 
Bevi bollore 





bollore dell’ira; bollente di guerriero 
coraggio , hollente giuventà. 
Bolli Bolli è fe iare che 





dico a un gran numero di gente, non 
Là ano o pochi uomini; e indi 

Lollor che incomincia, un grado più 
della fermentazione tumulto , il 











Pad en olo un 
dice” curdi ecs Galia di 
f 


che del primo ; il bollore che lo ren- 
ibile, provi ene spessissimo da 





Ecosuio , Atro , Etevaro, Emumanza, 
Suntise ( nel proprio). 


Eccelso , Alto. 





* Gli alti palegi 
E le eccetto tore. Quindi è che {i Ber 
i non dubitò di congiungere 
alto ed eocelio: modo ndo imitabile 

(9 a mostrare cl enon sono 
ato sinonimi, == All alte eccelse 




















non propri d' ec- 
elio: è un'idea relativa che riceva 
vazione dallo altre che la il 

dith: testa alta, non: 6o- 

delta, Il olo é alto, non: cccsito (5): 
Eccelso. euendo malata 














a si vergognò dell'Eccelsitu- 
© stette contenta all'Altezza. 


tà, senso non proprio di quell'altra voco. 


(4) Varchi: Si leoò per Firenze un 
bolli bolli ; e si serrarono così le bot- 
teghe come le porte. 

5) Gresoenzio : T'agliare in conoe- 
nevole altezza.  D' altezza d’ uomo. 
— Petrarca : Poggio alto. — Per i l 
tini sembra che altus Fosso più, giacchè 
Gicerone più d'una volta lo pogpino sd 
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Alto, Elevato. 


Sisti I primo indica la posizio» 
ne d'un oggetto al disopra degli 
tri; 1 secdido la mara della cl. 
vazione maggiore 0 minore. 

TL primo blica P altezza del cor- 
por a riguardarlo dal suolo sul quale 
e si leva: Il secondo ne determina 
l'elevazione relativa agli altri oggetti 
ai quali se ne fa paragone. 

Una quercia. sì: dirà bene elevata 
perchè veramente è al disopra non 
poco ell’ altre piante , e non. poco 
si scosta dal suolo nel quale ha ra- 
dici. Ma quando diciamo : le bile 
son alte , non è già che sieno molto 
slesates ‘ma solo” che alte sono i- 
spetto agli altri. gradi di grandezza 
che ventiero mano mano arquistando. 
Una casa elevata di quaranta pied 
sopra terra, non è mira alta, perchè 
molte case hanno un' elecazione mag. 

L'altezza si determina d' 
Mario dalla comparazione che 
d'un oggetto con gli oggetti vicini 
0 co simili. Perciò. chiamasi. altura 
un pezzo di terra che vediamo ele- 
vani senvibilmente e senza molte gra 
dazioni al di sopra del circostante 
terreno. All’ incontro. quello che di» 
ciamo elevazione di terreno è meno 
sensibile, sebbene talvolta più grand: 
Una collinetta, un poggiuolo £ un'al- 
tura: i piani d’ America giungono 
grado grado a un' elevazione di du- 
mila tese al di sopra del mare. 

Elevato può dunque esere © più © 
meno che alto. Specialmente quando 
ai considera come participio , è meno. 
Un corpo può esere elevato da terra 
di neo ; può estere elevato in 
alto , senz’ esere sito però emo me 

la alte torri 















































che il suo affino non ha. L° elevazio- 
ice il Romani, è un'altezza, 
operata o dalla natura o dall'arte. 





(1) Varchi: Non essendo l'artiglie 
ria elevata, ma al piano dell’orizzonte. 
— Commento Purg.: Considerando l’ele. 
Sn si ‘e de’ suoi occasi. — 

li: Queste ( pallottoline ) son situate 
in modo ch' hanno la loro elevazio. 
ne dall'una e dall’ altra banda. della 
Soglia. 
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Può owere inoltre alto: è 





Elevato edifizio mi dà un'idea di cosa 
non solo alta ma decorosaente ordi= 
nata, 

Alto, Eccelso , Sublime. 





loro: Alto è misura 
vo, come di basso in alto : 
riguarda sempre il di sopra: sublime 
nale eccelso con qualche dignità. dle 
to mare, allo mante , eccelsa torre , 
tempio sublime. 

Uns cos dippoco, dunque, per quan 
10 alta sia, saliime non. si dirà: per 
meritar questo nume vuol esere un" 
Altezza chi eccti sppunto un che di 











Alto , Eccelso , Sublime , Eminente. 





Romani : Alto è in relativa oppos 
zione di basro, e si applica a quegli 
oggetti nello spazio, che per espressa 
0 sottintesa relazione si raffrontino 
con altri oggetti. Eccelso presso i la- 
tini era d’ordinario applicato a que- 
gli oggetti ch'eran alti insieme e dî- 
ritti : doorebbe perciò significare per 
lo più elevazione eretta, maggiore 
dell'altezza ordinaria. 

Sublime è più assoluto d'eccelso (3). 
Eminente vale soprastante ad oltri 
oggetti: nozione non indicata. chia 
ramente da alto (3). 

Tn un'altezza può e» 
nenza 0 più, da cui megli 
core lontane : anco in Damon 
iano io posso figurare qualche punto 
minente, che propriamente non si può 
chiamar alto. 

Mafoi : Sfarsi eminente sulla greg= 
gia în vetta de’ pascoli elevati. 

L'oggetto posto in eminenza lo 


























rende visibile: ma potrebb' esere in 
alto e non si vedere, 0 vedeni 
fuso. 


(Nel traslato). 


Anco nel traslato eccelso è più d'al- 





ti 
altum detollit caput.  Sehbene per gli 
antichi sublimis ave 
che per noi. 

(3) Firenzuola : Andatosene in un 
luogo eminente donde e’ potesse essere 
inteso e veduto da tutto il popolo. 













di alto per pro. 
i di eccelso (1). 






20/j altissimo poeta n 

stirpe 3 alto lignaggio j alte farfante- 

Fia $ ato dolore alta voce son tutte 
non ha luogo eccelso. 








(Giova innoltre oservare che questa 
voce csì nel uroptio como nel tra» 
lato , non cado molto frequento pel- 
l'uso. 


di ponto, e d'in- 
Sr di cuore, e 







sglino non si seppero 
lebita altezza. Havvi 












e ca 
ia 


'elevatezza di sentimenti , che alla 
naturale altezza dell’ animo non 1em- 
pre è concesso raggiungi 

Eminent 










è più d'alta 30 così 
Sodere d'un alto ufizio che non 

P altro eminente. V'ha però de- 
gli Uffizi eminenti che non ada puato 
fit Questa è un'eccezione alla te 
cla: qa frequente pur troppo. 
© Sublime è più di tutti (40° Mente, 
stato (55, stile, uffizio, parola, pen: 

o datto, cenno sublime: qualunque 
os 3 alt è ile stesso, de destare 
ia chi n'è lì soggetto © l'oggetto, © 
in chi la comidere un senso sublime. 
No ogni stezza putin i non ogni 
clevatcasa poggia cant'elto; mon ogni 
minenza apre agli occhi un si vasto 
orizzonte. 

‘Alta parola , atto elevato , cenno 
eccelso » spettacolo eminente , non si 
Airbbe, dome dicesi cenno, purol, 
tpettacolo, atto. sublime; Stilo eccel» 



































vato , e sublime. 
distinzioni dell’ Ab. 


1) Petrarn: Altamente confitte in 
menl0 al cate Dante clto sonno 
it silontio. = Quie 
"8 Gelsi Di tecattuimo ingegno. 
(3 Carati Zesinente cori Gras: 
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Elevato riguarda la scienza e la 













talvolta l'afe 
Settazione, la fatica ; un discorso ; 
‘per essere’ sublime , convien che sit 
naturale. Le parole pellegrine, i dot- 
ti ragionamenti , gli arguti concetti 
Sanno il discorso elevato; la proprie- 
tà , la semplicità, l'evidenza dell'es- 
pressione, congiunta all'altezza e al 
la fecondità del pensiero , danno il 
sublime. Non tutte le opere possoro 
essere scritte în modo elevato ; ma 
tutte possono contener del sublime 

Eppure il sublime iù rado 

Î. Elevato è " 
atile elevato può sostene 
po all'altro del discomo : il sublime 
non è dello stile che a tratti; non 
aprazteno propriamente allo stile, me 

‘aoncetto , all” 

IL Elevato può esere il discono 
semplicemente per la materia che trat= 
ta; ma în questo senso ancora , su 
blime è più. Una materia scientifica è 

La natura elevata, un soggetto re 
ligioro è sublime. Non v' ha soggetto 
il'quale, hen trattato cho sia , non 

Jato agli occhi del 
credono ‘d'esser subli- 




















































ile elevato. Molti si credono con lo 
stile di rendere elevato un soggetto. 
III. Stil sublime talvolta 3° usa in 
senso di giocosa ironia; @ vale, che af- 
fetta l' esser sublime colla 
ampollosità e oscurità de’ vocaboli. 














Ecosisivo , Sovznonto , Taorro. 
Troppo è men di socerchio. Mi si 
offre una piccola quantità di roba ; io 






me. Ma gite un 
re sovercho.I so 





troppo che non 





verehio è sl disopra della gi 
Nell’ idea di soperchio 

quella d'inailtà: ndl'icoa di troppo 

otra quella di gravezza; in questo te 





condo senso considerato , il soverchio 








si: Matematica sopra molti eminenti 
(4) Ovidio : Mens tua sublimis su 
pra genus 


(5) Begneri : Il matrimonio elevato 
allo stato sublimissimo di sacramento. 
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è troppo 1 esclamazione indicante di. 
fusto 6 sdegno. 
Eccenivo è len più. Caldo eccesi 
"n allegressa , dolore. 
nd sverne troppo, e soverchio d' un 
Hincere d'un bene 5 l'eccenito è nel 
Male 0 nel bene degenerato. 0 che 
non Merita più queto nome. Lecce 
tivo amor della orra conduce lo stile 
‘uno forno continuo. 














Eccoro pi nuovo , Rieecoto, 
11 secondo è di qualche dialetto tosca- 
no: composto della particella. 1 
Sito, o/aî toscani carissima; aggiuntavi 
per dolcesza Ia d , come suol farsi alla 
nrione e, ‘ed ella. preposizione 
° 5 detto 
modo , come più conciso è più franco, 
ò nello stile familiare aver luogo 
Lisi bene. Benonchè. v° è scmpre bi 
0 del pronome o co) gi 
derlo; hé ceto si. direi 
le, come si dice ecco 
Quella parola unica innoltre #° sp- 
plica meglio a perona 3 la_ frase în 
tera, © a pemona ed a co 
Finalmente , quando si tratti d'ac- 
cennare non il ritorno reale immed 
to d'un oggetto ma il ritomo d'una 
circostanza, d'un fatto , ed snco di 










































tà. Ecco di nuovo nn nemico che 
si presenta col titolo di pacificatore! = 
Quando una persona , allontanatasi , 
di N a poco si fa di nuovo vedere, 
diremo : rideccolo | 


Economta , Rurasmo > Panmmonia. 

È termine più generi 
regola. gli sAeri domesti 
10 fe rip 









economo; quin 
ell” economia pubblica, 
ridera in certo modo gl'in- 
teressi dello stato come quelli d* nna 
inde famiglia : e se le regole dell 
economia si adattasero più 








(n "Cixosevbpros. 
(a) Viviani 
del la 





Economica esecuzione 
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lla pubblica , le cose forse 
n certi Iuoghi non potrebbero andere 
che. megl 













emi non economici, quelli che 
poi fanno spendere più di quello cho 

era voluto serbare. I risparmi în 
tito di educazione o di pubblica be- 
incoraggimento gl’ in 
rio son tali. 








diventa più affino a risparmio. Dicis- 
mo : far economia, mettersi în eco- 
nomia ; uomo economo; cibo, allog- 
gio economico (3)! 

La cassa di risparmio è una scuola 
di economia privata , un avvedimento 
d economia pubblica. 

In questa frasi stesso ognun sa che 
l'uso non ammette si sostituisca 
voce risparmio. Se economie 

durale us isparmi, que 






















o dello stato non 
‘parmiare parole; non la risparm 
a Retono ©) " 

Ascoltiamo Roubsud: Economza tal 
volta indica la giusta distribuzione 
delle parti d'un tutto , il pru 
€ buon uso delle cose. Onde dicesi: 
Sapiente economia del tempo, l'eco- 
nomia della natura, della Provi= 
denza , e simili + dose l’ uniserso od 
il mondo sono considerati come una 
casa, una famiglia da amministrare 
Seiten Tata principale di que: 
sto vocabolo è dunque il reggimen= 
to, l'ordine. 

ih risparmio riguardo propriamente 
la cosa risparmiata 0 da risparmiare. 

Farsimonia è un'abitudine, un sie 
tema , uno cura speciale di rispare 




















‘tutte le spese dalle quali si può 
Jottrarre qualcosa ; la parsimonia ri- 
guarda piuttosto Îe spese minute , © 
quelle specialmente ‘del vitto 

È economia riguardo intere sd 
affari, ogni spesa saggiamente con- 

lata col. maggior. godimento pos: 
ile con. la Consercazione e coll ml: 








Sf} Eicma: Don i risparmio. 
— Malmantile 1 Te L'ha voluta rispa 
miare. — Boccaccio : ÎNon risparmiò 
(1a peste ) il contado. 
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glioramento della cosa. Il risparmio 
€ un ramo d' economia che consiste 
nel restringer lo spese , 0 nell'aste- 
nersene , nel cercare in tutto il mi- 
nor prezzo, di modo che la spesa non 
passi l' entrata , anzi ne rimang 
un di più. La parsimonia è un' 














conomia più. minuta. insieme, © più 
figida e più virtuosa. 
‘economia stà bene anco alle gran- 





di riccheste ; il risparmio special. 
mente o' piccoli averi. L'economia è 
la ricchezza degli stati ; il rispar- 
mio fornisce è mezzi di raccogliere 
Me Ando: per gl straordinari bio. 
' economia sovente consiglia 
risparmio sa con- 
tenersi nell'uso de' messi non grandi 
che 3° hanno , e così ne prolunga il 
vantaggio. 
L' esonomi 
nas il 















Sineno sagace » giù 0 meno ioto- 
Gente sil sipario può esere più o 
pi © meno sordido 5 la 
pani "empro lodevole. L' eco- 
Fomia può non conare pri 
suna 3 Î risparmio 
piccola nop ano di pine o di 
Riso ma di spesa più în genera 
cioè di disturbo e di dai Li 
trimonia è compresa 1° 
Trivazione di cosa che pur s° 
Der l'idea d'un piccolo sscriliio. 
Si'può vivose. Sconomicamente în 
cosa È splendidamente fuori 
Sipermiate nelle piccole cos gettar 
vid nelle grandi mi può mantenere 
E id trai Tiberalmente 



































glio, me ci 
Roncone pes ine muogia? bere 
Mine 000 paroli nel 

nal'ioseomi rel ssemizitvaione del 
FETO pel traslato , parsimonia ha 
sep aio siga: Qugta è la 








(1) Barbieri + Con uguale pienezza 
di gusto ma con maggiore parsimonia 
d' ornamenti. 

(3) Disto 11 Vash Richiedere 
rarcamente i bene] ui risparmio 
namento Ro palco giatere 
— Plinio ep. : Parce ludere. 

(8) Lo distinzioni ch'io reco de'fran- 
cesi o degli italiani filologi, lo modifica 
torente per più brevità © precisione o 
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ode bellisima ehe dà il Tasso allo 
atil di Virgilio, 1 









Je parco è virtù, delicatezza, buon 
0 1) 
MO 
la parsimonia riguarda più dirottamen- 
temhi ta ap 

Quest'ultima voco ha sensi più eletti. 
Il ‘virtuoso abito ch' essa esprime la 
ingentilisco © nobilita. 














Eviricana, Fausnicane, Cosravine. 
Cosruuine ; Fonma 
Evirizio , Fasano 








Gosravzione, Evi- 





un edifizio, una macchina » 
panna: è ben costrutto il. corpo uma 
no, un ordigno. = Fabbricare di- 

delle case e di costruzioni si- 
ui de avtone ia dell Si 

ricano care, e si fabbricano stoffe. 
Geco secondo sarto» non t'ha: 
siruira, 

Edificare, soggiunge il sig. 
sot (3), appartiene ol primo senso di 
fabbricare, ma è più nobile ; e riguar- 
‘da fabbriche più grandi e più suntuose. 
Si fabbrica una casuccia ; si edifica 
un tempio, un palazzo. Fabbricare un 
tempio non si direbbe se non della 
materiale opera de’ muratori o della 
spesa, non. mai della erezione în- 
tera, comprendente il disegno e gli 
ultimi ornati, L'artista dà horma Al 
l'edifizio , l artigiano lo fabbrica. 

In questo senso anche costruire è 

nobile di fabbricare. V”è delle 
È pomon dire costruite © 
e, come uno sala da sj 





























non fabbrics 
tacolo 








di monumenti portici, come archi 
di trionfo © sile; de vascelli 

li'Romani; Fabbricare è operà ma- 

"i fabbricano. mattoni y cane 

noni  itrmenti (4). Edificare 3 ape 











ssa. Credo però sempre dover mio 
coloro da cui le attingo 
ia resa a ciascuno la parte di 








Fabbrica di ferro. 
Redi : Fabbricare orologi.  Magalotti: 
Canna .. fabbricata în modo. — Que 
si tino il senso primitivo di fa- 
brica : da faber. sE È 


ED 


‘a alla fabbricazione 
Date Paladin, lt 
edifici (1). Costruire , alla lettera, 

[e unire insieme , in ordine e forma 
atta a qualch' uso , più oggetti. Si 
costruisce un argine, un bagno, una 
zattera. 

1 materiali, gli arnesi fabbricati 
da altr’ arti sersono alla costruzion 
della nave. 

Costruire differisce altresì da edi- 

icare © da fabbricare, perchè gli 
edifizi non possono senta una buona 
costruzione essere solidi e bene or- 
dinati. Quindi diciamo : edifizio so- 
lidamente , elegontemente costrutto. 

In un pawo di Cicerone tutte @ 
tre questo voci si. trovano 
Quibus oculis intuerì potuit Plato fa- 
Bricam illam tanti operis qua consirui 
‘a Deo atque aedificari munitum facit? 
— Il Forcellini di 
































rarlo 
i edifizio inchiude in sà qualro: 








non di bellissimo , almen di decente. 





sicura ; 1° edifizio più © men regol.re 
© magnifico (2). i 
Si contruisco e si edifica 0 lavo 
rando, da sè 0 dando il disegno e as- 
stendo al lavore fab 
cendo ch' altri 
padrone che a 















dn e 
Dea 0 la edifica. Quest Le voci 
alpina propia 


parto (4). 


(1) M. Villani : Chiesa edificato. = 
Suse edificate — G. Villni ua 
zione delle mura. — Cicerone : Aedi- 

















legge d'ogni 
sE que 
ogli usi. 
(3) 1 Greci distinguevano olkodo- 
pds, fabbricare per sò; da oîxode= 
poîpe ch'è far fabbricare. Virgi 
Mfoenia . . » Neptuni fabricata menu, 


di acconciamente seroire 
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3 cità, nom si fate 
uuita (8); Ditemo per diro che una 
dit £ Lene o mal fabbrica» 

Chat en 











della città per x 

Si edifica di pienta 

x restaurare (6). 
P°idifcar 
giono suo propo, che ogm 
hi con_l' esempio © con 
induco un bion sentimento 
mo pie, mette quasi uns pi 

ne edifigio della Chiesa di Dio. 

Fabbricard #° usa iraslatamente pare 
ando d° inganni. (7); 

Costruire ha pot! come tutti senno, 
un senso grammaticale, che prova an 
ch'emo la latitudine data ‘a questa 
voce. La quale è costruire 

2 forma» 
are è semfre più 
socia ogni specie di 
a all'oggetto dove 
costruire è un mett i 
parti formandone un tutto. Sì forma 
Una statua, non si costruisce. 

























* Edifizio, Fabbrica , Fabbricato, Costru- 
zione, Edificazione, Fabbricazione. 


T recati sostantivi hanno, oltre a quel- 

Ni di verbi loro, qualeh'uso lor proprio 

© però qualche particolar. differe 
Fabio il luogo 








Licicare non si direbbe con proprietà 
tn edifiio. Un edifizio entico non 
direlle una fabbrica. Le fabbrica 
non è ancora compità (8) o è come 
pita di fresco. ti 





(4) Cicerone: Aoes cubilia sibi ni- 
dosque construunt. 

(5) Buti: Edificamento di Roma. 
El tino: DI Tebe, — Pec» 
ne: Città da loro edificate. 

(6) Cicerone: Tribus locis aedifico, 
reliquo. reconcinno. 

(7) Plauto: Fabricare , finge quod 
lubet. 











fabbrica sotto men fausti auspiti. co- 
minciata e molto innanzi condotta. G. 
Villani : Ebbono în guardia la fabbrica 
della detta. opera di 5. Giovanni. 





ED 


ato, voce dall’ ato recenti» 





dine più civedifiz 

E dificazione e costruzione ono l'atto 

dell edificare © del cosraîre hanno 

dosi alti ho ho detto 

9° Sera (1), LI acconto ne ba une 

Fota pei 
corpo usmano , Buona © csmira. 

Fobbricazione è perimento Fatto del 

fn una fabbrica la fabbrica» 

i arnesi costa ancor molto, 

ono ancore "semplici 

nate. Ogoi' scoperta è 

















diciamo : la gran fabbrica dell’ uni- 
vero, la mirabil fabbrica del corpo 
umano (2). In simil semo può di 
l'edifizio. stupendo dell’ universo. Ma 
direbbe: edifizio , como di» 





può come 
prendersi più d'uno edifzio (3). 


Edifizio , Cosa. 





Qui le differenze son chiare. I. L'e- 

difizio può non esere atto ad abita» 
come un portico, un bastioni 

un tempio (4). II: Può non essere c 

vento. HILL più grande 

tuoso, Una misera casa non 

d'un edifisio (5). IV. Ma può, co- 











(1 G. Villani : Faremo menzione 
etto edificazione delle dette muro. 

2) Cicerone : Admirabilis fabrica 
membrorum animantium, — N eque mun- 
do quidquam pulcrius, neque ejus aedi- 
ficatoe proestantime 

3) Tesoro: Quando la tua magio. 
Cirptata fornita dell ubi td: 
fizi. — Cicerone © Domum fuam et ae- 
dificationem omnem. perspezi. 

(Da Un edifizio ad uso 
di caffè , di ridotto... 
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ra maggiore 


cate 


ED 


me si è detto, una casa comprendere 
più edifiz. nh 


Eoveane , Actevane, 

Boinvilliers : S'educano gli uomini: 
#' allevano e uomini € besti 

Ni secondo riguarda l' educazione fi- 
sica; il primo, e la fisica e la moi 
Un fanciullo può essere bene allevato 
@ male educato ; e così viceversa. 

Si educa, non _1°slleva l° ingegno. 
L' allevare si fa sempre de sò , Î' edu. 
cazione può commettersi ad altri. La 
madre che allatta il proprio figliuolo , 
© lo tien seco, e gl'istilia i primi ele- 
menti del bene, questa lo alleva in- 
sieme e lo educa ; quella che Jo dò a 
balia , che (6) lo tiene in ogni sorta 























d'api me lontano de sè, 10 educa 
non lo allora. 
Quando però si tratta di quella edu- 








zione ch' è contemporanea all' alle= 
vamento , allevare si una con proprie= 
tà in cambio di educare (7). Onde die 
ciamo : allevare î fanciulli nel timore 
di Dio (bene inteso), è un educarli al- 
l'amore del prossimo. Ra 

Allieso poi dicesi in generale de 
icvane educato cd intruto da un sio, 
dun precettore 18), da un mastro, 
da ua profemore, da un uomo dell'arte. 


















L'istruzione senza l'edueati 
è inefficace , talvolta dannosa. Così 
la questione di coloro che tro 
0 lodano le cognizioni adi nostri dit 
une di cloro che incaipano (se 
ur vera è l'accusa) incolpano la ci 
TR det creati 2 L eiucasione 
data da une povera doonicciuola. può 











(8) Plauto: Domum noitram , a- 

rum , aedes. — L° etimologia qui con- 

ferma la diferenta. Aedes ogaun sa ch'e. 
domus. 

(6) Boccaccio: Aveva i figliwoli fatti 








allevare în Bologna alla sua parente. 


(1) Bocosccio: Nella bruttura della 
di tutti i vilisimi uomini, al 





levati. 
(8, Cicerone: Si mihi tradotur edi 
eandus orator. 





EF 
i nom hanno la virtù l'autorità, 
laccorgimento di fasi, almeno indi. 
rettamente, educatori, 1 società è de- 
ravata. 
r L' educazione, la riceve anche l'uo- 
mo mataro; ma mon il decropito; è 
fusto l amunto d'un libro pregevole 
d'Medama Nocker de Ssunure: De 
Peducation progressce. Lo isrusione 
può avanzare fino all'ultimo di della 










L'educazione è una serie 
d'atti 0 d'esercizi. 


Erroanane , Axmoruine , Srenvanz. 
Erronatizza, ErremnameNnto, 
Guirot: Effeminare specifica il gra- 
do di debolezza , quasi femminile ; 
ammollire e snervare sono più inde= 
terminati, esprimono sole una dimi» 
nuzione di force , d' attività. 
"Effeminare non indica tanto lo sce- 
mamento delle forze quanto il nuovo 
fate: l'acne diomallra & ner, 
vare indicono più le forze scemate 
che il cangiar dello stato. 
Effeminare sl riferisce a quel ch'u- 
no divento; ommollire e sneroare a 
puel ch’ era e non è. Diciamo che 
’ educazione morbida effemina i gio- 
vanetti , perchè qui si tratta di di- 
Bingere'il caratesre ch'ezsi prendono. 
Diciomo che la voluttà ammollisce 
l'anima e snerva il coraggio , per 
chè qui si vuol accennare Î' energia 
che îl voluttuoso ha perduta. 
L’uomo effeminato si conosce al 
portamento , alla faccia: tutto ne di- 
mostra il suo debole, lo sue abitudini 
lo tradiscono. Un uomo ammollito 
non è più atto a cose grandi e dif. 
ficili : ha perduta l'elasticità morale; 
‘e lo si conosce alle azioni. Un uomo 
aneroato trova penoso ogni cosa: ogni 
suo movimento fa prova di debolezza. 
Il primo si oceupa d' inezie , il 
secondo di piaceri , il terzo di nullo. 
Nell'uomo effeminato le abitudini 
della vita morale corrompono la vita 
fisica : nell'uomo ammollito, il mo- 
Tale ed il fisico si guastano 
nell' uomo ‘snervato il guasto va dol 
corpo allo spirito. 
Il primo può talvolta mostrare co- 
raggio , il secondo vede il pericolo 



































1) Celli: Efeminatezza d'animo. 
gi fpprenapai 
“aloreme = Cicerone: Ne quid huileo: 
molle, «Feminatum.. faciamue. 
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EF 


e per inerzia nol previene; il terzo 
lo vede , vorrebbe fuggire , e non 
n° ha la forza. Ciò ch' effemina, so- 
vente ammollisce; e ciò che ammol- 

lisce, da ultimo sneroa. 
Boinvilliers : I piaceri abusati am- 
malliscano l'anima, snersano il cor- 
po» effeminano le razze. Ammollire 
D° ile indicano mirate di 
debolezza 





Sorze ; effeminare. Indi 
‘più inérinseca, e, quasi 
L'amore ammollisce un cuore bare 
daro 5 lo. effemina 
piacere eo arti iette alle donne: 
‘voluttà poî lo sn 
Atmollire è meno 
‘meno d' effeminare , parlando 
del ‘earatrere (1). Quindi 
il Borghini1 Le delicatezte che po- 
tevano. mervare col tempo ed effe= 
minare quegli animi marziali. 

La mollezza può esero causa del- 
'effeminamento. Boccaccio : Per tropo 
pa mollezza effeminato. 

‘Ammollire ha. però un senso buon 
suo proprio. Un Suor daro si amm 
litoe per. compassione renza; 






































quento, non che snervarlo, gli dona 
Ma to molle non ha mai buon 


seno , ed è veramente 
feminato e a snervato. Un'anima molle 
ha poca fora, un' anima mervata non 
ne ba quasi punto : un anima effe- 
minata non no ha perchè lo sue abi. 
tudini e i suoi pensieri son più di 
donna che d' uomo. Quest'ultima voce 
indica e il male e la cagiono del mal 


fine ad ef 



















tra più direttamente Ja colpa dell'uo- 
mo stemo (2). 

Ognun vede poi che, di donna pa 

dio, ben si potrebbe dire amino 

vata j effeminata non ma 

tile, e° può esor molle, 








cioè morbido fori” um po' rappo, sen: 
2 esere però snervato. II primo può 
Figuarani come. nn pe 


Paltro 








’mpre difetto (3). 
Nel senso fi e 









per isnervarsi affatto. Onde il Caro: 


(a) Boccaccio : Tra le delicatesze 
e gli odori arabici. effeminati. 

(3) Gioerone : Mollis e enervata 
oratio. 


EF 


Effeminato è sneroato dalle dellate e 
dalle lasci. 








può tuttavia aver del nerbo an 
che troppo. 

La mollessa © 1 effemi por 
sono consistere nelle ebitudini esterne, 
sel vestire (1), mel camminare , nel 

e a inervatesta è nella costi 
tuzione stema del corpo. 








Effeminamento , Effeminatezza. 


Efeminamento è l'atto, il cam- 
biamento di stato ; efTeminatezza è lo 
aioto stesso , l'abitudine già formata, 
Nell efeminamento degli animi hen 
parte anco le lettere o le arti sbu- 
tate: e queste poi fomentano l' ef- 
feminatesza nelle nazioni corrotte. 








Errarzivamanze, In erverzo, In raro 
70, INFATTI, Divarto, RrALmeNTE, 
Vinanente 


Pnoprianente. 





fato 
esistente. Il primo affer= 
ma 0 conferma che la cosa è , che 
è tale e non altrimenti : il secondo 
sottintende una proca, una spie 
zione della. proposizione , qualunq 
ella sio => Giete vol guarito in 
Festo ?_ Si: sono effettivamente gua» 
Dio: fest. P° ti 

Fffetticamente riguarda la realità 
in ‘generale , in effetto riguarda il 
compimento d'un Tatto. — Quel bu- 
giardo, dicismo, è un uomo effettiva- 
mmente cattivo ; e lo vedrete in effetto, 
Losciatelo fare 

Effettisamente è più positivo di 
realmente ;- esprimo ‘una realtà 
Fficace , 0 però manifesta. Qu 
ico realmente, sottintendo per l' or- 




























realità della cos 
effetticamente, pomo intendere anco 
Pinculcare cosa già nota e già con- 





(1) Tano : Dal troppo lusso efe- 
‘minato. 

(2) Se stiamo all'a 
voce Gebo in tl cao impropriamente 
adoprata: ma nessuno Ja dirà barbara 

it, Bo aliamo in effetto, perché non 


logia , questa 
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fomata. 
libro ce 


A chi 





quello è 
un bel libro, lo dico: è effettiva» 
mente bello. Come dire: è bello a 
dirittura, senza questione , senza dub- 
dia mentono; Ques averi inomma 
aggiungo alla reslità une corta evi: 

difna è almeno nell' uno comune. 
Veramente è un po' meno di real 
mente. Lia verità può emere metal 
sica , logica , ideale ; la realità è nella 
cosa sasintonte - Tnnoltre, quan” io 
eromente lun brav'uo- 
















l'abbia creduto così 
dovero 0 potevo. = Veramente da 
timo, come ognun sa, è molto più 
8) 
Rol ie cosa più die 
famniliare; e proprio,ancor più. IL. 8'a 
pica meglio 2 cose grammaticali e di 
gio, dovo la proprietà è voce tecni 
nde iamente un mem 
titore chi dimostra vero uno. donna 
più d'affetto che în cuore non senta. 
Chi ue dimostra più del vero vero 

















un potente, è propriamente un vil 
mn. 





11 detto avverbio. esprim 
a qprcio di verità che è 

opportunità. ed esatter= 
e (8), Di duo che” contendono non 
sopra il fatto me sopra le circontan- 
ne del fatto, uno grida: la è così 
© non altrimenti. I” altro. risponde : 
no, la cos non è ita propriamento 
cor. 

In fatto edi fatto sono affinissimi 
agli altri noteti. Bo non che questi 
due riguardano , come il vocabolo di. 
Îità abbraccia 
la verità, tutte 
ideo. Ma perchè ciò ch'è 
vero, però la voce fatto pama io 
vento A significare realità © verità, 
Sempre però sarà. meglio detto: ho 
provato in fatto che gli uomini de- 































cas0,la violazione dell'eimologica origin 

3) Pettarca: Alto pensiero, È ve» 
ramente degno di quel’ petto. 

(4) Trattato p. uelli son pro- 
priamente ghiottoni. che non doman- 
dano se non i diletti di lor gola. 
Gelli : on sopendo dir quello che sia 

















EF 


boli sono talvolta rea/mente cattivi 
ho provato realmente , © 
in fatto cat 

Non è dunque affutto strano il pleo- 
nusmo del Se non real- 
mente e di fatto, almeno d'intenzione, 
sono malefici 




















gno. riguarda 
effetto, Dove si th 
que d' esprimere cosa priva d'effetto, 
fpemiesco, questi due ultimi, not pos 
tranno sver'luogo. To non direi quele 
l'uomo è effettivamente debole ee 
fottivamente sullo. Disei piuttosto è 
di fatto debole , come voi me I 
oto , 0 simile. 
"Trattandosi d'una esperienza, d'un 
onervazione di fenomeno Ds 
dirà è lo vedrete in fotto, nel fatto. 
Tractandosi d'operazione dove special: 
mente abbia parte l'azione di chi parle 
o d'altri, si dità: lo vedtete in efeito(1). 
Di fatto ha un uso suo proprio. Quan: 
du didamo 1 è di fatto che 
































Mivabiie, è 

“i cordate del resto 1a vot dif 
telo be tt ia etto e di fatto: 
tiovtabbe ghe" pio indica degio 
Lenin dllasiot di secondo ine 

qualunque. Avche dor 

Son d'a dato” ma “di gua qualit 
dana modiferione dll'unde ge 
no iscondo età Iooge me #06 1 

















dagli altri È pa 
sifao pestato, indicando che la pro: 
rione seguente è la prova della 
Cota aneitettà. Corrisponde'ore sl name 
quo ora all'equidem de'intini (3). 








Errazzo , Conssovenza. 


Tanto diciamo: gli effetti di una 





1). Villani: Tn feto gli f ogni 
cosa romeno di eglirendi tod 
Ri Paneeotio Che di arto di 
oto Bedice le cose innabai. 
Si ire 
{IR Moni, in alto però non starebbe. 
SA Va tool cla ca signifi 
Tadino non risponda fa fatto esa nt: 
ina Deva Mandate în cos 
3907 ombra di lifender la provincia 
1 sprastnti Soi, ma in fatto per 
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Muona 0 mala azione, quanto: le con- 
roguenso, Ognun vede però, che dicon: 
"ostico lezione co- 

‘do comseguenta; 

‘come n principio Effe 
10 della guerra, dice Mad. Faure, 6 la 
distruzioha. degli uomini; consegnone 
so nd di ordimrio la desglozione 
delle famiglie © pericoli dello stat 
Uno de stutari ef dello studi 
22 calmare il baltre delle passioni, 
le cud conseguenze sono talvolta fi 
neste, 

Non ogni conseguenza è un efferto. 
La conepuente d'une con può esere 
uh CHetto secondo, letto» quarto, ule 
timo. Un effetto ci può. parer buono, 


















€ portar sco delle conseguente tati 

La conseguenza sovente è una sem- 

plice occasione. L' Metto d'un caprio= 
chi 





ice uma done 
ud prevedere le ultime con 
d'un parto imprudente Ps 
i porsono esere le conseguenz 
sola parole; non ne sono l'e 
utore d'un fallo 

conviene imputazme lo ultime conte» 
talvolta È prosiai effetti sole 
secondo l'intenzione, e la pres 















videnza. 
Nella voce effetto è quasi in 





la forza ordinati 
a della causa eficiente helle 0 
ce conseguenza , la possibilità delle 
causo occasionali. Gli effetti del ma- 
















DIES le conseguenze ne sono le 
10, le cure. dell' edue 
gl'incomodi dell amministrazione do- 








Errertvane, Esovine , Ponnx tn er. 
7rrro, Manvana Ab srretto: 
Effettuare, dice Besusde, vale porre 

unto, al efetto ciù che è pel pros 
messa © per altro ragione era dovere 
© convenienza di fure : eseguire vale 









lamenti. ( Qui 
rattà di realta della com, 
son sarebbe così evidente di fatto). 
G) Gelli: £ credi tu infatti? — 
Io scriverei sempre infatti unito, © în 
fatto disgiunto. $ 
‘Abbiamo anco nel fatto , col fatto, 
in realtà , In verità , modi” af 
giù nointi, e de' quali. 0 nulle 0 so= 
verchiamente sotti N: 





















EF 


compire una cosa secondo il concepito 
disegno 0 proprio od altrui. 

1 Sì eseguisce e un'idea propria , 
€ un comando ricevuto: effettuare non 











passage 
fettuarlo + ecco 


Eseguire dicesi involtre dello 
opero della mente © dell’ arto ; effet- 
tuare non maî. Eseguire, diciamo, 





disegno, sia porto dia setitocio\ cd è 
togultare 


Erepramente detto 5 quae 
uelle tracce che la mento n 
1 disegn 

1V. Éftettunnii dicesi anco dell'or- 
dine degli avvenimenti , indipendente 
all agione. delluomo £ ee 

bone adoprato jo tl 
che il pa di cui 
non sia de' comunisimi a ve: 
i in etto. 
lopra pure acconciamente quando 
all'arvenimento preceda il retgio del 
l'uomo. Per escinpio: io 10 svaro già 
predetto che quello cho a molti era par 
to un ordinamento , sarebbe stato un 































ca na ali l'operazione deluse 
SO Aronne ad fto 





più gra 
non poso fare sull' atto. 





legno d' un piccolo viaggio , di 
una ricelca da fare si pone i effet 
II disegno di una intrapresa; d'una 
riforma, d'una” grand opera si manda 
1A eRftto. La ecconda ffase può bene 
Adattanii ad eiprimero ops 














rara nti 
to, = Recare ad effetto, mandare ad 
esecuzione son frasi anch' esso dell'uso, 

eine era 
ria » formale, efficiente 
medi 
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randi; ma ad indicarne di grandi 
frati "in po delle se not o, 
e prima (1) 


TL EMicietto non dicmi che dell 
cai sd è termine sotto fa)o £ 
Fette è più genere. IL Etc de 
fetta Vafttto sttaimene prode 
fico, la potenza di product an 
fatt Una Braa eBiereo può non 















vale la grazia che fa 
raro il beno. 


Ernicaora , Ex 

Forsa è la 

di rilievo , si di 

tenza disposta a 

(4): 30 atta a immediatamente © 
produrlo , efficacia. 


Forza , Potenza. 


Ponza, Porenza. 





ogni forza è potenza. Qualum. 
colo impulio è una forza, po- 
non è. Quindi sapientemente il 
ch. Romagnosi: Von vi può essere po- 
tenza , dove non ci ha cospirazione 
di forze. E altrove: IL suo regno 
(della scienza civile) sarà potente 
perché fondato sull forza dell'rdi 
e. La potenza è il risultuto d 
la forza, di 
duo 
Al erlora che ogni forca, grando 0 
iccola , pussa formare potenza (5). 
aretina 
tali; potenzo quelle dell’ intelletto , 
dell svima. Forte chiamiamo anco 
iuali : ma lo corporali non 
cono potenze, ch'io sappia, Boccacci 
Da un medesimo Creatore tutte le 
‘anime con eguali forse , con eguali 
potenze, con eguali virtù crenta. Ecco 
(3) Ariosto: Efficace parla. 
8} Energia te greco è stinlogic» 
mente quel ch'efficaci : ergon 
facio. Ma a sinonimia etimologica 
nell’ uso presente non regge. 
(6) Hofer Gollerd: "Le votonté d'un 
senti la volonté do plusicure la volontà 
de tous , ce n'est que la force plus ou 
moins pulssante.. 






















‘union dell 






























EF 


in questo passo una intera e non vol- 
ria filosofica. 
vino forte 
il secondo è più 
ioro , forza 
edi Pin dì fo 
pere forte, vi 
all’acre; sapore potente , esprime forza 
in buon senso. 
Uno stil forte può non eser poten 
mente quando v'entra lo sforzo. 
una semplicità potonte , assai 
Lo sio di Vi 

















pi 
iù potente che forte, 
Fori ha più forma sal che poten. 





Forsa , Energia. 






spasmo inutile quello del 
Varchi: Quanto sia la forza e 
gi do'progres peripatetici. Soil 
eggiare, dir villania... e altri tali, 
non mi pare che abbiano quella forza 
20° ernia “per de cod i 
quella proprietà che bravare 
Tomma egli mi pare un bravo verbo. 
E molto propriamente il bravo Bazzoi 
nol suo Palco della Rupa: Ferito în 
più parti , impedito da quel peso» 
non: trovaso 7 sostenere i 

















combattimento, fuorchè nell’ estrema 
energia che în lui destavano lo sde- 
gno e la pietà. 

L’ Ab. Romani: Energia dicesi del 








Efficacia , Energia. 


ripeto, è più imme- 
inefficato  havvi un'efficacia che pro» 








(1) V. Mesao: Collirio efficace a 
rischiarar lo. vedere. = Redi: Efficaci 
rimedi. 

(a) Gavalca : Orazione di tanta efe 
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EG 








‘messo delle. 
gia , ma g0n tutti è messi della 

tira‘ dall'art. Thomas è più ener: 
gico Rouen più elicice: 


Efficacia, Potenza. 


Mad. Faure : Potente esprime la 
produzione d'un grand? effatto così 
in generale. Efficace esprime l' otte» 
nimento di quell'effetto che si voleoa, 
produrre. La forza della virtù è ben 
potente, so può forzare alla vergogna 
il delitto. Fenelon con quest’arme può 
tanto da far confessare all'uomo ve= 
nuto per ispiarlo , il vile suo fallo. 
La moglie di Milton , per piegare il 
uor suo adopra un mesto bene spesso 
efficace, i preghi e le lagrime : e da 
questi preghi trae Milton È Idra dell 
Tiscorso che pone in bocca ad. Evo 
dopo il suo dopj 
L'idea di 
pone quell 
etto avuto di mi 
sebbi 
te 
Fia a prodnere quel tale effetto a cui 
si decina, Un fimedio potente non è 
sempre efficace, appunto perchè tro 
î o debole può enere 


























peccato. 












o potente non 
chi non ll intende, 0, 
diverso , lo trova esagerati 
sola , un gesto possono 
più di mille discorsi 
Efficace ha sempre buon senso. Ve. 
tono potente diciamo , © rimndio ef. 
Havvi coso a cui non sì può appli= 
care l' epitoto di potenti ma sì quel 
d' efficaci : come le preghiere , le la- 
grimo , una testimonianza (2). 

















Eou, Eno. 
Ognun sa ch'egli è proprio di per 
sona, esso di cosa; ma che a il primo 
talvolta s'applica a cosa , e il secondo 
a porione. È o, si 
tratta di 
dell’ 
men forto di egli stesso , allora l'esso 









fini a, Mantoiaio Le: dicsnia 
testimoni în alquante principali cir= 
costanze toglie l'efficacia della testi= 


monianza. 





EG 


ci gade (1). — Cod mo casi obliqui 


talvolta pu 








i cui si tratta 
nificata. Facendo de 
a), ragionando figuratamente del 
1aAE limone dei genio egli 
non disdirà punto (3). 
Terribile ot è l genio a 
egli, censore implacabile de'pro 
fetti , la forza della propria coscienza 
rivolge sovente a suo torm 
danno. 
Egli quand'è riempitivo pr 
rbo, esso quand' è riempitivo pospo- 
al'con 0 a lungo, ognun vede non 
potersi scambiaro. 






























Si dirà bene 
egloghe. campestri 
S20 tudo all'origine dello voci 
Bucolica da un verbo greco che 

pascolar bori (4). Le bucoliche 
inque proprismente 
uardaro È difvlchi so 
che si chiamano quelle di Teocrito 
no introdotti 
desert. Queta è ormai 
tico, un nuoro 
pastorali le vorre 
Chinmaro Buogliche : ma è. voce che 
comprende in sè tanto l'egloga quanto 
Didi 

Egloga veramente non vale 
ghe scelta (6) : poi cos 
le poesie brevi, scelte o quasi scelte, 
de pubblicava 5 poi. certa 

da taluni fu con tal 

Some distinta (7); © perchè così i chis- 





pastorali, non 1 











di Virgilio (5), dov 
Bifolelt quelli che 
a parlare 

voce. dell 






















(1) Boccaccio: Von a quella chiesa 
ch' esso aveva anzi la morte disposto, 
ma alla più vicina il portavano. 
Manzoni : Comandare essi soli. 

(a) Egli , diso Dante do’ colombi, 


ver eg G 
1 viso tuo favella egli. 
— dolio dl doro meco Ladiva ta 
lo con lui. — Petrarca: Più veggo il 
tempo andar veloce e leve , E il mi 
di lui sperar fallace. 
(4) Bos, boro : x640v , cibo. 
Gellio: Quum leguntur utraque 
ima bilia TRcoer i Virgili? 
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EG 
sarono le bncoliche di Vigilio glo 
0 per poi sd ner ico 








dî poesia punorale. Anche questa. è 
voce che non s'applicherebbe forse più 
rali del secolo mont 
che comprende anco” certe 
cictorio, nel che è più gene» 
lhucolica è di idillio. Ognuno 








tale dl 
rammenta lo oglogho del Sannaztaro © 





del 





lo è descrizione, pittura, ve- 
secondo 'etatgia (9), Got 
Îunga © per foi gl' idil di Teocrito, 
di Mosco è di Blono hanno di 

voce | Dè si po 

i Gene 
‘egioga dunque può esere un © 
iacoro 1 1° 
















giio appartengono sì 
hi vii ii di Teo= 
Efito più. propriamente son eglogi 

poesia destrittva non v° è. L° egloga 
Rella moderna letteratura ha. perdero 











sà il germo della 
Riconducete 

sua di puttura, di veduta ; e no trar= 
rote della nuova poesia fecondissima, 
Potrebbe I° idillio esser anche drame 
matico, ma subordinando sempre il dis» 
logo sila pittura, e facendone un 
dramma , come direbbero i comici, al 

















(6) ’Ex-diyw. 
7) Plinio ep: Si 
gico Gita ie etigi 
oomatia .. licebit voce 
hendecasylabos praesto. 
(8) Da eido:, voluta. 
Ciò che assomiglie» 

ai canti de' Patti 
chicco L'idillio dipinge le dell 
di una società di pattori; — Come la 
religione dell’ umiltà e della mansue- 
ine possa mettere nell'idllio cert'a= 

ria di semplicissima innocenza. 





«pigrammata 
quod multi, 
ego tantum 

















EG 





anto spettacoloso. Potrebl'estere sto- 
160, © dr luogo sd allusioni di grandi 
Sveanimenti 0° a descrizioni di fat 


seguiti ne' campi, 0 a pitture di per- 
son lustri che vissero nella toli 
tudine. Potrebb' essere sacro, 
filosofico ancora. 














Eoosra , Torro ni se, DI 
Questa frase toscana 
dipremo la cosa indi 


re quando manca 5ì nome d'un 
ab dire "che la nazione 
dali sten; 03 ll lingue 
sa perlsta è difiuso anche quel voe 
Bolo ‘muovo, e se ne fa inoltre sl bic 
f: egolstacclo. 
3 è fin egoità in 
i gl'intreni sì suo 
proprio, L' egolita per amor del_ suo 
b sv dl ine tti 
o non Ta mulle per gl altri © i 
econo fa anco del'male, quando il 
sale sli sia pro o, I primo è sem- 
pre gretto nelle sue mire, sempre inere 
te 3) secondo opera, è talvlta opera 
in grande. Motti de' grand' uo 
0 ‘tati egoisti + fecero del gran male 
fare i male 















* uomo tutto 























"e gran bene non 
Buon fine ma perchò 
trava nelle miro. del oro. egoismo. 








L'uomo tutto di sè non và nè 


Hizioro è egoita. Nell'amore sovente 
c'entra di molto egoismo è ma an 
tore non può. certamente alignare 
nel uomo che sa tutto di sè (1) 


Di sè, senza il tutto, ha minor 
forza, come ognun sente , ma senso 
Ben prossima. O” 





(1) Suista è voce adottata 
d'egoista , e che troppo ritiene del sus. 
Non è poi molto comoda , perchè suismo 


suonerabbe più brutto si. d° egoismo. 
2° Coloro che vogliono dare ua buon 

o forche 
per 
a di cià fue 






(2) Rime e prose elaboratissime. 
(3) Elaborato ritiene più il senso di 








(4) Elegons da eligo. Nel primi 
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Etsoante, Gemmi, Lroorai 





EL 


Euisonaro , Lavonaro. 
‘RIaborsto nos dicesi d' ordina 
che delli opero dell'ingegno, ed è frate 
i più che dell uno comune i 
Fato applica sd ogni cio di 
de 
Iuecchnea date bel i 
ingegno però men che ad altri. St 
netto, bpera » veno elaborato (3) 
fegno ben Iavorato, statua lavorata con 
Hiesione rara. 
II. Elaborato vale lavorato con cura, 
con ‘qualche laica (3): lavorato he 
Giù generale, © quindi per deter. 
la di bitogna un avverbio * poro 
bene © mal 






































ori quelli che 
fatica è negli sc- 





nusro. 
Elegante , Leggiodro. 


Nell' eleganza , così a un dipresso 
il Romani, è un ordine piacevole ; 
nella leggiadria un' eleganza natisa 
inte + se nel fisico } se nel 
=d appunto che 










iù aceu 

it eggiadia (4) 1a legindria 
1021 più spedita, 

Rule ein opto 











ica più spesso 
Pri etto Palle 








anza appunto co 
E dello cone piscevoli. 
(5) Galateo: Non è altro leggiadria 
che na corale quasi luce che risplende 
dalla conseneoolesza delle cose, che 
sono Den composte è Den divsate luna 
coll'altra e tulto insieme -. 
ola: La leggiadrio. non è alero che 
una ossercanza d'una tacita legge, data 
e promulgata dalla natura a voi doni 
1 muose; ‘adoperare così 














dretta è bella , Salì 'l destriero e non 


EL 


forme, Corpo elegante (1) alegente 
tare megio si dit te log: 











nes è propria e dello dont 
e degli nomini le loggiadria, 
donze 0 simeno delle. giorano età 
ocama Bella vita virile un con 
fine oltre al quals non è lecito più 
retendere lode di leggiadria. Sì dirà 
eggiadro un fanciullo; ‘non ‘un bam» 
bito lattante. Perché "la, loggiadrie 
atesta ( sosvinnima © tutta italivna pes 
tota ) Sekiede se non sempre un bor 
d'arte, almeno une natura arrenle- 
vole e'nel suo fiore 




















Elegante, Venusto. 


Venutto è latinismo più raro nell'a- 
20. Eaprime un' el iù fine, più 
sable. veneto insomma ch 
sa dallo forme » dagli atti (2 
1° loganza può immagicati un o 
lubrica ‘on po' molle: cda venuti è 
sempre modesta , raccolta in sò sttta. 
Quanto alle forme del corpo , 1 ele: 
gazza può enere in una parte stitanto; 
fa 'ventatà è nell'intero (3); Io veggo 
una bocca elegante sopra tn viso inve» 
nutto; veggo una fronte slega 
in sondeggiare delicato. di, guance» 
i cosa pregevole 
iPrurto nen mi da 
nuttà che concilia la gioia e la sim» 
patia (4). 
Ta vonustà 



























a) dir di Tullio, è più 
rropria delle donne, Il Cav. Minno : 

'edele sua origine  femmini= 
na, non era impiegata propriamente 
dai latini questa. parola a denotare 
la leggiadria 0 la piacevolezza del- 
aspetto nel sesso più forte. Onde , 
aouta ragione della differenza nella 
bellezza dei due sessi, dioerse erano 


toccò la sella. — Buti: La detta donna 
prestamente © leggiadramente si. volse 
inoerso lui. 

(1) Vite 88, P.: Di corpo elegante 
piacevole , ma secco e magro. 

(2) Firenzuola: Venustà nella don- 
na sarà uno aspetto nobile , casto . . « 
La voce venere nel sua nulla 
di lascivo ; è il 
figliato anco il bellis 
nenti 

(3) Boccaccio : Giovane di venusta 
forma. 

(4) Plinio : Etegantia capilli , ve- 

Dizion. 
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EL 


le voci che doveano adoperarsi + tal- 
chè quello che diceasi venustà mulie- 
bra dovesse corrispondere a dignità 
virile. 





Elegante , Gentile. 


Venusto s’applica a oggetti seni 
ma meno spemo che elegante 
tile. In questo senso gentile si oppone 
a rosso (5), 0 primo dunque 
idea relativa. Havvi degli oggetti che 
ponono chiamarsi gentili , © che non 
on punto 

ns od 
Ma anche quando gentilezza hy sen- 
vo più forito ed ame 

"men d'eloganza. 

del gentile, mon tutti 

me eleganti (7). 
Piure y architanra 
tate (81, lavoro cigante, si di 
gentil 

‘Applicate all’ uomo » le duo vot 
differiscono similmente in quasto, che 
guatilo è il contrario di villano , di 
rurido, Fisionomia genti 
sspra , non burb 

























































ian 
Rolle me proporzioni, ed’ armo 
Quindi diciamo: compluvine ponti, 
catni genti, © non diremmo: eoganti 

Gentilerza poi s applica e a° movi: 
menti del corpo è quelli dell'nie 
Mo eleganza. non artiva fin là (9). 











Elegante , Galante. 


Galante parlando non di vestiti, 
non di sociale commercio di gentilezz 
0 d’ inezie 0 di seduzioni , ma 








mustas oris. Non i potrebbe scam 
15) Gentile da gens. Per gi 
a valeva nobili, contrario 
beo, quasiché lo genti, gli antenati dizuo. 
mo le (gens eta), però conosci 
i maritassero questo nome. 
8° 76) Quindi tì Redi: Medicine gene 
tili. = Vini. — E gentilmento per a- 
dagio adagio. 
(3) Plivio + Herba ex omni parte 
singullsfolis rotundis eleganter vestita. 
(8) Plinio : Coloris gratia elegan- 
tioris. 
(9) Dante : Cor gentile. 


14 











EL 


ato , è afinissimo ad el 
forio non è che una corruzione 
juello: ma nello stil familiare può ca- 
lere opportuno. Dicesi per lo più 
lavori d’ arte. Casa galantina , arnes 
qualunque cosa bellina di- 
una galanteri 
In ciò ch' 





















sarda a una corta piscero» 
lezza"o tomodità che contente ed spe 
paga. Molte cose. psiono e si dicon 
falint, che certo non soa punto e 

ma si chiamano con quel nome 
ferchè confrontate con altre di imil 
genere, appariscono mena pessati, pi 
Stelio, 

Galsnte suppone per lo più pioco» 
Vezza: lelegstta sta pure con le gran 

ro dell'arto , o 6on le grandissime 
della store. 

















Etzoaxre, Linvo, ArrittATo, Gatan- 
E ( DeL vesrme ). 









LL slegansa del vertice può, deve 
auxi ester congianta con molta seme 
plicih: senza fa quale in nessuna cose 





è mai vera eleganza. Lindo , dico il 
Romani, esprime la pulitezza ed ele- 
fanza che viene da moll'arte 0 cura. 
Attillato, un'eleganza per l'appunto; 
non senza mostra di troppo artifizio 
od industria. Galante da ultimo 

leganta , vera o falsa , voluta dall'uso 











tillata a persona così vestita è coper 
Elegante Intomma ha seco Mes di 
bellezta; lindo, di propriet 
di precisione + galubte, di mode. Ha 
vi una galentetia tut altro ch ele: 
fante, 6 tutti lo sanno. Havvi una 
Findura meno galante che grettà; in 
quelli, per esetnpio, che atfettano ‘il 




















Un netto, 
tara di cepell 
Ta indu sta ‘ei. veniti (1) I atti 
Jatura meî ventiti © nelle calzature (3); 
13 galonterta nella forma più che nella 
«qualità delle robe. 

















ti Un, Lindo guerdinfante. 
— 2 Unditii Zindura Selle sa. 
(1) Fire: Scarpa sottile. srt 





ta, attillata. — Davanzati: Calzari snel- 
did ottillat. = Frantesi + Coppa otti. 
lata. 








EL 


Un galante nom par mai ridicolo ai 
pari sci: un attillato sovente fa rie 
dere, quantunque în s6_meno ridicolo 
d'un galante 5 perchè ci si vole lafe 
dhe e la cara i 














ceri più degli uomi 
‘Alche lindo, 

priotà al 

può esprimere più difetto cho pregio: 

tlegante, non mai (3). 





Essoaste, Leooranso, Berto, Veno- 

ar0, Cosro, Pono , Fontrro, Tano 
legante lggiadro Dello 

legante , legiadro ; bello, rent 

at0, teri, forbito dicon ‘anco de 

Vert colto, della prosa soltanto £ © 

dello sile astrattamente. considerato, 








epiteti 
parer mio, è : colto, puro, forbito, 
tero , leggiadro , elegante , venusto, 
bello. Ma la gradazione può secundo 
i varii gusti variare. 








Colto , Puro, Forbito , Perso, 
Leggiadro. 








re il titolo di for- 
i bello. Val più peraltro uno 
‘mediocremente colto , d’ uno che 










isceauribile mi 
cia lo stilo colto è posseduto da multi 
soli in Italia afetano ( porertti 1) 
do te pare o 

uc è stile puro che non ammette 
sul Nega Sigle at n 

















lingua nella quale si scrive, che le fra 
si della lingua adopra in modo rego- 
lare, e senza inutilmente. dipartirsi 





dall'uso. Ma chiamar puro uno 
tore perché non adopra altre 

del trecento , € 

2 sproposito, 
tatto lo Ling viventi» 
na porgo l'esempio; © che certo non 
sarelibe mai caduto in mento a unto» 
toano 6 ad un greco (4). 



















(3) Lindo 3° applica ad altre cose. 
edi: Libri legati Uindamente. 
(4) Che cosa si seble dotto di Lu- 
i fono pensato i 
dialoghi con 
© d' Aristofane ? 











EL 





conoscevano meglio quest arte, di noi 

modera! , Ineguali in tutto, a diver 

monici in molte cose. Spicislmente 

ori una corta forbitessa soddisià 

10 Î Petrate 

n'è modello sovrano. Da quetto pregio 

3 iniepantbile. un -po' di monotonia 
sna gli è pure un Del pregio 

‘Afico ina lingua può dii più for- 






















bita dell'altre, quand’ è più dolce 
iù agi iù conforme 
ell" analogia , ch'è norma 





operazioni 
mano intelletto (1); e quando nor 
‘a bella posta , come 












ton pi ‘cho ni 
Petrarca , Tibullo è ten: 
0. Nella terssza, dello sile si ri 
fette un reggio dell'anima. Alla for 
bitesza ci attiva anche l'arte, nelle 

ibi 








sogno del genio, Lo 
pianura verdeggiante lo sio temo è 










pos minuziosa non è mai 
Jeggiadra. Quindi è che nei soggetti i 
quali non comportano questa vita di 
movimento , la leggiadria non ha luo- 
go Non si div Jggindro o ail d'una 
rtazione, d'an poema, d'un dram- 
ma tragico: almeno sarebbe un biasimo 
più che una lode. Leggiadro è Ans- 
‘on Pindaro ; leggiadro tal- 
Metastasio , non Sofocle (3). 
Molti nogli argomenti gravi vogli 
a, e la bagliaao. Tali 

















La leggiadria può star disunita dall 
purità dello stile, ma non da un 
certa forbitezza. Il Metastasio infatti 








{1) Batrini: La forbitizima soroma 


fase 
(2) Dante: Rime d'amore . . . dolcì 
e leggiadre. = Dep. Decamerone: Prosa 
dolcissima e leggiadrissima. 
(8) Varchi: Serle Ovidio leggiadris- 
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EL 


è più forbito che puro, Ma chi ne- 

guerà leggiadria allo mo ario sile 
cansotetto ? (3) 

a Seggiadria 6 nel concetto. non 

meno che nell forma (9) lo altr 

qualità soprenominate. fistedono “più 

Sella forma © nellenterioro ornamento. 











Elogante , Venusto , Bello. 


Uno stilo elegante è non solo sompra 
quo e scap pur messo nella 
Sta purità (6). Non egui scrittore puro 
chiamerebbo elegaat, È puristi con- 
fondono duo cose che , basta leggeri 
por vedere quanto sieno dint 
Lo stilo elegante non è sempro for- 
impre ten perciò 4: 
o l'art 











sd inugusglian 
tai volto elegante, Il Macki 
men teno di molti altri 
a elegante di loro. Virgilio è eloganto 
© terso sempre Îì Petrarca è ‘teno 
Sitai volto. L' eleganza è più posata 
della leggiadris; ma se questa s’Accop 
più allega, par doppiamente 
Gisdra. 
L'elo 
+ de 











2a del res 
del 





di tuttii ge 
faceto, del dre 
del familiare ; 
i ancora, indipendente. 
mento dal pregio della cosa tradotta. L 
scelta dei modi più acconci ad 
mere il concetto, ecco la v 
Può essa quindi congiungersi 
ma severità e parsimonia: an 
g0 cho la parsimonia è con 



















done della 








fanza riguard 
e il tuono, 





un elegante processo : bellissima ma- 


niera, che jo 


tivo sovente con una 





timement 
PSR) Salvini Leggiadrissimo epi- 
grombnia. — Boccaccio: Leggiudro motto 

(5) Elegans, s'è giù detto, da lego, 
scelgo. 











EL 


specie di voluttà dalla bocca del no- 
tiro Garseri il più corretto è sieuro 

atore ch'io mi conosca in fatto di 

La vonuità dello stile è più appa- 
riscente e piscevole della eleganza: cli 
È soggetti imeni la comportano: nè un 
tratisto di astronomia può emer dete 
tato în modo venuto. Può lo 




















tento. L 





ria stessa è meno sen- 
la leggiadria 


insieme i © dignitosi. Un « 
gramma ‘è leggiatro, una csnzone 
Fagnano S; 
a questo secondo diceri più dello 
che. de n° de' conce 
Dello abbazia ogni pregio po 
o qualcosa di "più. Tn ‘an 
dll tie non sarà tanto visibile lana 
o Paltra delle qualità. rammentate 




















Si sente da molti chiamer Dello uno 
stile puro, 0 forbito, od el 

od anche leggiadro: mal detto. Pi 
tito sta la ellerse: cotesti non ne 
sono che i vari elementi : ricomporli 
insieme senza (che_1° uno all'altro 

i danno © d°inciampo , quest' è 
difficile. adi 








Del parlare. 


Parla colto chi dimostra d' 





lo © frasi bar- 
baro 0 improprie. ganto chi 
dello parole sa scegliere lo più ac- 








conce ad esprimere con evidenza e con 
semplicità il suo concetto : è un bel 
parlatore chi la copia congiunge alla 


convenienza del dir 
Mol 





aubfolti erdono di 
Jando la purità della 
molti si credono che l slegenza cone 
aista nell'affettazione delle parole stra- 


1) Firenzuola: Gli chiedeva sempre 
quallil Casetina, como da sopesa dhe 
egli andasse a città. Levate il lo, o sen: 












suon rari del paritori. sl 
purità o ' lepanza. (in Italia ) non 
T'che nel popolo dellé campagne lon- 
tere de quale che chiama) civiltà, 
io a ‘è molto più facile tro: 
erione colte dicitri ale 
nti perché l'esercizio della parola 
Errata più frequento e più vito: 


Della frase. 








Frnte colta nè leggindra nò forbita 
a direbbe, 









Ehi quelle voci pare che appartengano 
Si ittero dello Utile: bensi, para, 





Nogna ll qua si pal 0 i cr 
cloganto so atconcia Sl soggetto 0 se 
time fodelmento è con grazia lidi 
ica se non solo le esptime , ma la 





n grato al 











jono eleganti ; ma che appunto per 
1° amociazione delle idee che risveglia 
no, fanno un'impressione profonda , 
sì che non è più dimenti» 
carle. Gli epitoti di 

quelli d'Orario spesso non son chi 
feti puro Qraio è grandemente lo 
[ato per la verità degli epiteti. Rura 
quae Liris quietà Mordet aqué ti 
turnus amnis, non è che elegant 
gAfhezin qui propter amoenum, è be- 


























Îo. Bisogna aver veduto l' Adige per 
sentiro quanta poesia si nasconda in 
quell’ aggettivo. 


Bua, lA: no sa 
la per ella nel primo cao, è con- 
dannato dalla Crusca sebbene’ non no 
manchino esem ente 
© non veggo perchè 

gettare. Da ello non 
im forse do? E questo la steso 













nogia dungu 
torità e con l'uso, È 


necemario talvolta (1): 





anche quan- 


tirete scemato il sapore di questo mem- 
retto ‘sleguote. = Medici: Za m° ha 
sì concio ... Che più non posto ma- 





EL 


do non è necemario, dd grazia al dire 
Quand' ella poi è adoprato come 
i ri stime cos lor 
Sl sostituirri la» torna meglio î più 
delle volte, La va, la sto, ls è (1), Voi 
rodeto che” un” omo. feligioo 
re indipendente $ ma la è 

Bere con 


Noire ele no è più della pro 
s elleno può in geniche tento tin 
Sa rppo Rango ene ato pe 
"e mole può fur te veci di cose; 
cl o pel pla proietti 
meta 
NE el tingusggo titre, me 
polo sio iù dpr tatto mò 
Seni iddio di eno cute aci 
Ale illo svetta 
pete labate 



























retto è fulminato da 
tutti i grammatici* ma il Monti co 
dune sd oridenza ‘quello che prime 
a dubbio ; esere fa detta sgrammmo» 
ra confermata da un esempio del 
Petrarca. Certo che dove pub. sont 
tuini ella & lei , meglio è Ma vba 
do' casi dove il farlo è imponibi 


ta ione fa ln 
feed di Ficonoscerla, 























femmeno. "Tra i modi 

$ desta corro una differensa notsbil 
Questa seconda frase 

de più chiara, più determinata e 

smette va pognata da de 

secondo la quale idea nella tl figure 

io” intendo di riconoscere la tulo pere 














neggiar marrone. = Cocchi : Non mi 
potevo certificare se la era madonna 
Oretta o no: Il la in questo luogo mi 
par necemario. 
1) Manzoni : La è proprio così. 
) Martto Aldo: Le fo uomo vo: 
e cuocere appresso che le sono 
tagliate. = Boccaccio : Chi facesse , le 
macine belle e fatte , legare in anella 
prima che le si forassero . - . — Novel 
ino: IL mulo sì gli mostrò il piè di- 
itto di sotto , sì che gli chiovi pareano 
lettere. Disse il lupo : io non le veg- 
gio bene, Rispose il mulo: fatti più pres= 
50, che le sono minute. La questi esempi 
il''pronome così troncato pare più ne 
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EL 





sona. La prima frase mon midi che o 
tia sonpetto indeterminato , 0 nn giur 
tico roompagntto da defiderio, osi 
tuale io offerto è me sesso non tanto 
i” riconoscere 

Sulla person 

dn aminte 









ge 
ito, 0 trasfigurato, 0 
ia, sì che non può 





dandolo meglio, To rari 
egli è dessoî (3) Uno spettatore rigua: 
da con attenzione un uomo cha vien 
lontano, e gli pare un suo conoscente: 
altri lo nega : egli afferma , e grida 1 
è lui, è lui senz'altro! Qui desso non 
entra. — Un erudito trova un vecchio 
ritratto di Beatrice Portinari , l'amat 






10 intona eprimo ‘un giudizio 
di Hiconoscimento è un' erclemazio. 
ne d'afitt, L'ala ciprime un gi 
dirio” di semplice afermazione 0° dî 
tun riconoscimento tranquillo e non rl 
legrato dal senso "del desi 
difetto. 
Potrebbe anco (mi fa notare un e 
ntellientivimo ) potrebbe desro 
indicare con maggio? forse la com. 























Un ritratto, per esempio, di cui 
vede la rassomigli fa diro : è 
D; 10 rassomi imo sì che 


è 





uel derso dicori ancora 
Vando del carattere morale dell'uomo: 








cambiato d'animo, di costumi (0) 
sei per ella, parlando a penna, 
è modo usitato'in Toscana, ma non 


cesario che comodo. E io credo che 
quel del Boccaccio: Elle non sannt 
delle sette volte le sei quello cho elle 
si vogliono elleno stesse, si debba 
gore che le si vogliono : perchà 1° ami 
Ruento scrivendo chelle fece agli edi 
tori pigliar quell’ equivoso. Che le è 
assai più elegante e più dolce. 

() Boocsecio : Parendomi voi pur 
desso , m'è venuto stassera forse cento 
volte voglia d'abbracciarei. — Tu non 
mi par desso. = Petrarca : Ch' i’ grido: 
ell’è ben dessa : ancora è în vita. 

(4) Malmantile: £ n° ho sì gran 
terror , che vi confesso Che. mal” più 
de' mici dA sarò quel desso. 























EM 





dal popolo , il qual dice sempre che 
Ja eli non: che fa lei? tenaco ene 
dhe in ciò dell'uso migliore. 







‘ud loro per elleno: 
in qualche csso del 
il. familiare, questo error di gram. 
i partebbo quasi richiesto de 

del di 














queto dal'aivo  icoo de Da 
[ici por cosi (E cole non è fore 
10 sodo che gielia PE ambelto nos 
vengono forse da 1 ila latino P 


Enamex, Teooro, Corro. 
‘Embrice , dico la Crusca, tegola 
piana, della lunghezza di due ferzi 

di braccio, con un risalto per lo lungo 

da ogni lato: seroe per copertura dei 

"e si volta col risalto allo ins; 
sopra i quali sì pongono tegole 0 tego- 
lini, acciocchè non vi trapeli l’acqua 
tra l'uno e altro (2). 1 tegolo è 
un pezzo di terra cotta più lungo che 
largo , convesso , e'd’ ordinario dal- 
Lita ‘espo stretto più che dall altro. 
Varchi: Può esser differente di forma 
e non di materia, come un tegolo 
ed'un embrice (3). 

In alcuni luoghi gli embrici sotto 
stanno a'tegoli, i quali coprono il fesso 
tra embrico ed etmbrico © in alt 
tetto è tutto di tegoli, i quali essendo 
dall’ un lato più stretti, entrano l'uno 
nell'altro. Tali pe 0 Îl Roma» 
mi , si dispongor tetto in 
taite finoe rete dal comignolo alla 

ronda poggiando Îl consesso sopra 
Li suolo di aicll 10 modo che ia 
porte più stretta entri alcune dita 
‘nella parte più larga: e quindi altri 
simili pezzi, rivolti colla loro con- 
vessità ricoprono i labbri de' primi, 
































(3) Lei che di e notte fila Non gli 
asea tratta ancora la concchia. 

(a) Fiorità: Tutta la notte piooce 
oro St tto di' questa donne, ta cos 
brice e embrice si calò nel suo letto. 

(3) L° embrice è sempre di terra 
cont a'igolo. porrebbe fono. onere 
d altra materia. Val. Mass. Un tegolo 
di marmo. 

(4) Tegolo în Toscana pare più usi 
tato di tegola. E così tegolino. 

(5) Imbrex anche pe’ latini diffo- 
rival) tegado. Dia eBbrice por esi 
era concavo , e somiglia al tegolo no 
stro: la tegola poi poteva avere altro 
forme parecchi. to ecol. basi li tto» 
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EM 


congiungendo anco i secon 
do additato per gli altri (4). 

Hai , dice il Chambers, de’tegoli 
piani , di cima, di tetto, di gronda, 
euroi, di cantone , da spiragli 
stragalo , da trasersa , di rilieco. 

Gli embrici hanno sempre una for- 
ma (5). Una forma, e duo 
prise i tetti, © da tervir 
modo di tavoletta si 
© stropicciaro i panni 

Coppo, che in qualche 
tegolo, in alcuni Toscana 
è oreio d'olio : nè altro v' ha di co- 
muno fra le duo voci, se non che an- 
co il coppo è di terra cotta. Ma nel 
Casentino , coppo dicrsi quel cannone 
ce tiene insieme uniti su'tetti i tegoli. 





1el mo- 



























Ewrms, Remenne. 
Emriruna , Emermamro , Risritona. 
Ricsrirona , Risorimivo. 
Exmiuro-, Pieno, Ririmo. 
Rouboud : Riempire vale propria= 
mente empire di nuovo (6. Al dire 
di Vaugelas , si riempie una botte 
quando se n'è attinto parte , e per 
farla piena di nuovo. Sì riempie, dice 
Tommaso Corneille > una botte dopo 
che il vino ha bollito , acciocchè non 
vi sia nulla di vuoto. In questo caso 
riempire è un aggiungere quel che 
manca, acciocché il recipiente sia 
picno (7). 
“Empiro indica propriamente l'azio- 
ne prima © continua di colmare la 














(6) Boccaccio : Fatto il botticello 
riempiere di un simil vino. 

{7) In italiano però, anco di vaso 
i voglia far pieno di scemo ch' egli 
era, dicesi empire. 

(8) Un fiasco conoenesole , il quale 

glîe l’empiè (ora più comune» 
mento empì ) Boccaccio. — Una coppa 
dorata... comondò che empiuta fosse 
di vino. — Vite 85. PP. — Fecé em= 
piere piena una caldaja di piombo » 
Riempire non ammetterebbe questo pleo- 
nasmo. 




















EM 


però esattamente tutto lo spazio del 
Suolo i parla, Empire ua vaso: 

Hire una piazza di popolo. 8" empie 
Ta borsa dioldi, si riempie il discorso 
& inesi 

Empire dunque dicesi propriamente 
di'vasi è di cose che debbono conte 
Sere certo materio riempire d'ogni 
spazio occupato da quantità di core 
0'da moltitudine d' uomini. Empire 
îl bicchier di vino, la tasca di frate; 
riempire un paese di mendicanti, una 
Strada di corsi (1), 

Rinmpire piglio quindi assai volen- 
diari senso figurato come è riempire 
della sua fama € mondo. (Anch'em= 
pie però Ha i suoi tratti (G).) 

Tdi, dice Montaigne, col su pre 
vente empie iL empre 1 on un punto 
tinpie immensità tutt intera. Dite 
Sicipie , e È energia della frase soa» 
Nirà acta. 

"Empire ema meglio il torcano iron» 
tes mon srapiere 3 è coì riempiro (3) 
20a nell ndioattro fo riempio rito 
pi 03 nel congiuntivo riempia è sim 
fis nd participio empiuto” cd empito 

impito è meno infrequente 
pieno e ripieno 
Empito è î più comunon 
parato sima non nella scita. 

Riempire quando non indica raddop- 
amento dazione he più forza. (4: 
Empire ii cuore d' orgoglio , dice ib- 
fat um po meno. che empire ) em 
piro il ventre dicesi di chi aveva famo 






































toscano 


























d'a aszito (6) riempino di chi he 
di taagione (Pa chela sesità (6) 
imagine ge libro di chan» corpo di 





tal molo che , preso, riempie la meno. 
Parole ch' empion la bocca : millan= 





(1) DI que’ carboni la cassetta em- 
pierono. Boccaccio. = Cavalca : IL po- 
dere 9 empì di spine e d' ortiche. = 
Pecorone : Fecero empire la camera di 
poglia molle. 

(a) Empiendo d'un pensiero alto e 
soave Quel cuore... = Firenzuola: Em- 
piersi d invidia. — Virgilio : Scopulos 
Tacrymosis vocibus implet, = Petrarca : 
Di dolcezza empie il cielo e le cam- 
pagne (laignsto 

3) Si noti però che în certi cari 
anco ringue patata a rtempiare. Per 
en per quanto gli abbia dato da mangia 
10, non l'ho potuto riempiere. 

(4) Magalotti : Riempimento sover- 
chio di roba penetrataci. 

(5) Dante : Von empie la bramosa 
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e 0° è una ragione 
Mente da un tomo dottisimo. IL 


pion lo bocca quest" azione non y° 
Empirsi i calzoni dalla paura, è mo- 
do familiare toscano ; ed è più spedito 
di riempirseli; cho non sarebbe nè an- 
che ben vero (7) , se non quando si 

trattasso di disgrazia rinnovata. 
a messa tra i vestiti a modo 





licarla per tutto (8). In questo senso 
non dicesi empire. 

Riempir la tela per finirla di tosse. 
re, non empirla (9). 

Riempitivo, 0 riempitura per pa 
empitura, empitivo (10). 











Enpitura , Empimento. 


Empimento è l'atto presente del- 
è l'ope 






tanto mi” costò l' empicura di quello 
dotti + 0 simile (12)e x 


Ricmpitura , Riempitico. 


Riempitura non ha senso altro che 
traslato, n 

penso , non necessaria , © poco util 
Differisco da riempitivo in ciò che il 
secondo dicesi dello particello del dis- 








caglio. — Li Avtlogo 1 Empimento di 
6) vite 8. d.; per moltitudine di 
cia riempi ce 
1) Lipii: Ognin per to spasento 
51 natia cd eni È Gaza 
(8) Devantati Spore voce 
che Agrippa era giov. e pol ne 
I opa get, 
n 












(9) Buonarroti : AI lavor che or- 
dito asco, Sendo venuta lora del riem= 
pierlo. 

(0) Savini, Particella ozioro, anzi 
riempitiva. = Puntelli per reggere. 
verso , e onorifiche riempiture.. 

(11) Quaderno G.: Fiorini 13 per 
empitura d' uno giubba sottana. 











ne son talvolta riempitivi : molti epi- 
toti degli v 
pituro per far canoro il periodo. Gli 
sutori antichi amano più i riempitivi 
che le riempiture; i moderni al con- 
trario (1). 








Empiuto, Pieno, Riempito, Ripieno. 


Girard : In ciò ch'è pieno, più non 
ne ape: în ciò ch'è riempito non 
se ne può metter più. Il primo ri- 
guarda più direttamente la capacità 
del vaso, il secondo la materia posta 
© da porsi dentro nella detta capa- 
cità. Nelle nozze di Cana i vasi fu- 

















rono riempiti d' acqua , e si trocaron 

pieni di vino. 
Empito (che pur talvolta cade ne- 
pieno, Jo 


cessario ) esprime 1° atta 
stato. Vi ha delle. capa 








Fieno o non 
re se Gerte poliion storta ne l'al 













Sigle agg ge 
pid on pento eli prio ha 
dei empito di Geri (ae Pe? 
Sand la. sana nio 

nol Pieno d'invio, diam 





scores di sita 0), 0 
anni , di paura | di’ coraggio”, 

pettazione ,'di lol, di vento, di 
rassegnazione, di Dio. ita non sarchbe 
forno scito ll dire: testa empiuta di 





dun orta, un patticio ripieno , 
non hanno che fare con pieno. Faccia 
piena { per carnosa ), Ventre pieno» 
en di toni, piena adunanza 1 co 

pieno , son Îrasi dove l'altro noo la 
punto luogo. E così, piena testimonisn 
1h, esperienta, prova , contentezza 














"im Coppone ripiono di trtui» 
a no. di crino , una 
piena di lama » non 








ito. 11 pieno intaltre ha più gra 
nel più e nel meno. ripieno » emendo 
un po' più amoluto, non si può 
col poco e col troppo. 
Tanto è poi vero che riempire indiva 
l'atto; ch'io dirò bene: conserva 
iena d'acqua, 6 poi dom 
86 l'ha ripiene to" 
Quando poi di 
1 fo col quel si riempie l'ordito della 
tela (4), 0 la ripienezza del ventre, 
non vi potremmo sostituire pieno 
pienezza (5). — $ 
Ne' discorsi di cerimonia gli oratori 
comuni molte cose pongono per ripie- 
pedtes local 
schino sanno trarre argomi 
tà, 



































tratto intero. 


Ewriro , Imrzro, Fonta, Fooa, Ver- 
mensa, Violenza. 


Empito , Impeto. 





a. Non ogni impeto si può 
dir empito  l'impato del cone , nel 
proprio , è il solo a cui questo nome 
convenga (6). Una botta può emere 
data con impeto (7) ; può essore im- 
preso un grand'impeto mel corpo che 
Si quel mettere în moto questo non 
di dice gi 

L'impeto innoltre non suppone sem- 











(4) Magalotii + Un'orditura più ra- 
+ 6 un ripieno assai più fine, 
(8) Buonarroti: 1 mali. Nati da 
ripienezza . SÌ curin vacuando. 
(6) Borghini: Dopo ch'è ito fra 
A monti parecchie miglia; riceco hitto 
il'primo empito - e furia dell’ acqua. 
(7) Boceaocio: Con grandissimo im- 
pet percosse in una secca. 














EM 


pre , comi l'altro un cono continuo 
‘o men prolungato: si può co: 
Tnciar con impeto © poi allentare. 
Nel traslato è l'impero può estere 
ja abituale del’empito. 10 non dir: 
F'empito dell cloquenza. demuntenica; 
l'impeto, si. Dis vell'empito del dire 




















impeto della guerra , della bat- 
taglia (1); l' impeto dell'affetto; im- 
eto della enduta (), impeto d'ira (), 
i temperamento; impeto di vento (4); 
ton Toti dove empio son he luogo: 
— A questo poi mancano, come a spur 
sio 7 i derivati. legitimi che seguono 
L'altro. 





Impeto , Foga. 










fn To- 
no, 
0 ni scambi con questo (5): 
"inlvolta la continuità d'un 
srrimento ue go vlc perc bb 
» a per l'impetù si richi 
LE el 





lore (6). — Il Machiavelli 
avvicinato Te des Voci mostra chele 
stimava ben distinto di senso : Riser- 
Bando l'impeto suo nell'ultimo, e 
quando il nemico ovesso perduto il 
Brimo ardore del combattere, e (come 

“diciamo ) la sua foga. 
10 credeiei non improprio il dire 

foga del discorso ; quando 

chi enprimere non tanto l° 

eto quanto il cono 

ire. Demostene 
“erone talvolta 

























a di doge 
Fieanendi pò più 











‘meglio, Ta foga delle prio» 
Smpoto degli atri. 
'Rispaleone nelle sue. più fortunate 
conquiste andava di opa! anche nelle 
più inilici andava con impeto. 





Impeto , Furio. 
Furia è più precipitoso , ma men 


forte d' impeto. Può andare di fu 
muoversi in farie, con furia anche un 





(1) Gavalca : A impeto gli corsono 
addosso. 

(2) Boccaccio: Împetuasamente cag: 
giono senza ritegno. Non avrebbe detto: 
con empito. 

(3) Boccaccio : Giudice impetuoso. 
— Vita Cr. : Impetuosità di furore. 
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trattener: 
zare riposo. 


EM 


corpo che non ha in è l'energia di far 
AR, levami in fara fog 
clamo £ ever in furia fuggire 
sn furie, © a° fara re qui finpeto 
son ha logo, perchè quella frate mon 
Soprime allora o mon la gren fretta» 
ia quelo” sebbeno ‘ta perso accompa: 














10 1 ma l'impe- 
to veramente efficace non è mai preci 
pitoso , nè concitato troppo. 

Furia si dirà meglio della 
impeto dell’ affetto: Furie dell'od 
impeto di tenerezza. Quindi è che fu. 
ria si fece 













n° pastone che tenga 
D impeto è sempre gneno 3 
rinelicro mel cuore: la foria non se 
contenenti , e dà in escandescente. 








Impeto, Violenza, Veemenza. 


Ronbaud : IL vigore dello scatto e 
la rapidità dell’ azione costituiscono 
Pimpeto + l'energia e la costante ro- 

fà de’ movimenti , la veemenza : 
1 ecceso l'abuso gli efti della for- 

Un impeto di valore produce un'a- 
zione mognanima. Un uomo di caràt- 
tere veemente opera con gran vivacità 
di gran cose. Un temperamento vio- 
lento va presto agli eccessi. 

Uno stile impetuoso è rapidissimo , 
talcolta anche troppo: un discorso 
veemente va diritto ol suo fine con 

tà potente ad accelerare il 
successo ; uno satira oudace che non 
rispetta riguardo nessuno, è violenta. 

[mpetuoso e veemente usano e în 
Buono e in mal senso : violento sem= 
e in mal senso, tranne qualche ec- 
‘cezione ben rare 
Romani + Nell'idea di violento non 














{8} Boni Fogo è andamento senza 





operamento senza tramez= 


(6) Dante: La foga de' pensieri. = 


Lo foga del montar. 
salt) Mago 





Si vedrà l argento 
con grandissima furia. 





EM 
famente compreso come in quel- 
la d' impetuoso lo slancio della forza 
è il rapido movimento. 

Veemente da veho. La veemenza sta 
rapidità. — Violento da 











chia posta in azione 
petuoso da in-peto. L'impetuosità con- 
ste non tanto nella forza del corpo 
quanto nella forza dell’ impulso © del 

Un moto veemente è meno d'un 
moto impetuoso, perchè vi può essero 
lo rapidità © l'energia che danno la 








veemenza, e non v° esser l' impeto. 
Un moto impetuoso è ora più ora 
È 


meno di un moto. violento, È me- 
o, perchè violenza può eprimere un 
Fmpato niro d alono mon sera 

colo. È più inquantochè un moto 
Anche non grande y ma forsato può 
dini violento, e (idea di violenza 
d'relativa allo stato del corpo che si 
More ‘© che agiioe. Un incendio può 
‘estro violento © non esere impetasio. 

Veemento poi differisce da impe 
tuoso » inquantochè l'impero talvolta 
da "an. impulso esterne 
za par che provenga da ini 


nell” ac 

















Il moto 





ina impetuoso in acque gettato per 
Mezzo di trombe da incendio. 
La veemenza del moto si mi 
a ordinario dell'efficacia dell'azione, 
È impeto della rapidità , la violenza 
dagli affetti dannosi. lo veggo l'atto 
di tomo che sa par sonpiogere un 
corpo lontano, da sè, e dalla mona 
‘n'accorgo della veemenza del suo mo- 
Nimento (1): veggo la corsa d' un 
dalla rapidità del moto, 














to 
tuono reggo infine i denni 
gionati, dsl rupido & focoso p 











giudico 









io dan corpo , © conchiudo ch 
faggio è viglento. = Une 
torre Impotuoumente sconta da con 

e ogni ostacolo oppostogli, e 
lenta do'iuoî moti celperta 
Tn moto innocuo io son lo chis- 
meri violento; an moto” dore non 
Veggo una straordinaria dimostrazione 
5 non lo dirò veemente ; un 














di forea 
moto veemente ma non molto rapido, 
non lo dirò impetuoso. 








Così nel traslato , un parlar ve 


(1) Ricettario F.: I metalli si pe- 
stano con veemenza. 
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EM 





ventato ne 
del pronunziarlo; un parlar violento 
eccita gli affetti più caldi ed ostili 
Una certa veemenza del dire si può 
bene conciliare con la gravità : l'im- 
peto può essere tutto nel modo di por- 
gere 0 nella successione delle idee , 
non nella malignità e nell’ acrimonia 

sntimenti : la violenza ha in sò 
erme del mal 

















il 


Aftettare cioò 1° impero della pi 
© non aver poi la forza del vero affetto. 

Guizot La violenza è nel carat 
tere, l'impeto nel temperamento. 
araitere ‘violento si dissimula più 
facilmente d'un temperamento impe 
dioso, I tiranni son pia viatnti che 
impetuosi j anzi la crudeltà è sempre 
fredda. L'impetuosità è un difetto 
taloolta utile , la violenza è sempre 
un vizio. Pietro il grande era non 
solo impetuoso © collerico , ma an- 
che violento ne'suoi disegni di civiltà. 

L’ impeto si sfoga sovente in sole 
parole; la violenza tende più al fatto. 
L' impeto si sfoga e contro gli uo- 
mini e contro le cose ; la violenza » 
contro gli uomini specialment 

L’ impeto produce il suo effetto o 
subito o mai : la violenza ha conse- 
guenze tarde e lontane. 

Impetuoso, 
mente un giu 
li altri duo riguas 
F'nimedio violento , di 
trimenti. Violenta preda 
com violenza ; e simil 

E qu iamo delle parole , 
»' applichi ai fatti. La veemenza può 
condurre anco al hene ; l° impeto 
sempre alquanto avventato , impra= 
dento ; la vilenza è nociva, colpe» 
vole. Napoleone era veemente ne' suoi 
movimenti bellici , impetuoso talvolta 
nelle risoluzioni politiche, talvolta ne- 
gli atti violento. 



























































Exriacione , Exrramento , Ewriaro, 
Exriaruna ,, Cocorvora. 


(A) Casa: Sforzati di essere un poco 
più considerato © meno impetuoso. 
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Ficnoto, Tesrnooto, Gavoccroso, Cic- 
ciorroro, Narra, Cavina, Goxoa, 
Nocciozo, Tomonz, Posrama, 

Gonrio, Sconrio. 

Enniato , Gonriato , Goxrio. 

Tumino , Tenowo. 

Enfiamento è l'atto dell'enfare (1): 
enfiagione è lo stato (2): enfiagione 
ed enffatura sono il crescimento vis 












bile della enfiato è quella 
forma che piglia la morbosa enfiagio- 
ne (4). Un enfiamento può essere pas: 
seggero ; l'‘enfiagione è più durevole, 





i nfito 5 ha um punto che se 
più © meno agli altri circo» 
Vonfatura piò suore delle pere 





stanti 
te tutta. 
Mu perchè enfiati. i 








plurale non 
eni i Reg i gi aitu ee 
ature, per a adiità grandissima de 
due vocaboli (5), Enfagion 

1° two ordinario ricorre più 

usi d'enfiatura © 
questo, 








Cocciuola , Fignolo , Pubercolo , 
Gasocciolo. 


Cocciuola è piccolissima enfiatura 
cogionata per lo più da morsicoture 
di zanzare , 0 simili (6). Anche lo 
atropicciamento di corpo ruvido e pun 
gente, produce le cocciuole 3 anche il 
ribollimento del sngue. ; 

‘avocciolo viene per lo più su 
collo “ed altrove i Bgoolo nel riso, 
nelle parti carnose. Gavoo: 

mo nel trecento i tu- 
Ila pesto bubbonica. Ora non 
bian” più questo 
Îl tubercolo può estere più pi 
ancora d'un fignolo , come indi 
sua forma grammaticale , © 
minutivo (7). Può estere meno mor 
boso del fignolo : può esere interno, 
mentre il ‘fignolo esce sempro al di 
fuori (8). 


































(1) Le cur. malattie : Abbia gli oc. 
hi molto in dentro per enfiamento delle 
palpebre. 

(2) Crescenzio : Genera enfiagioni 
è dolor di fianco. = Buonattoti :- Più 
del solito son qui rieresciuta. Questa 
è tutta enfiagione. 

(3) Seneca Pise.: L’ enfiatura mo- 
stra Ìl'morso , e nell’ enfiafura non ap- 
pare punto di piaga nè di puntura. 

(4) G. Morelli: Con un 'enfiato nel 
copo. 
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Cicciottolo, Natta, Gavina , Gonga , 
Nocciolo. 


Giociottolo è una semplice escre- 
scenza di carne: può essere morbosa» 
può etero semplicemente deforme : © 
iN questa sia doppia natura diffeico 
sg Miri. 

atta è un gonfio che viene in boo 
ca, non altrote3 e impedisce di me 
Sticare. Natte nel dialetto lucchese 
san le scrofole; ma in altri le scro= 













nei, scrofe , e gaine. 
Le gsvino w00 malato glandutori 
delle sottile 3 è le gonghe sono le ci- 
estrici delle gavine quando vengono a 

appurare. Fomono le 
per effetto di spino ventose 0 d'altro 
Malanno: lo gonghe son le rappiccico= 
ture 0 le atiice che founo nel collo le 
dette gavine; © gong mano cli 
no patito. (9). Quindi è che il gonga 
10 3 chi porta 




























e poi generalmente 
col tumore. Ha dunque forma 
terminata del gavocciolo; e non vis 
come questo, allo ascelle. Buonarroti 
Predite lor gavoccioli, Gavine , e in 
gola noccioli, Natte. 














Tumore , Postema. 


1 tumore è sempre morboso , ed è 

“el fignolo © dell'esito : 
altra più spizio, © tit a 
— Selsi cotrompa © diventa 













Gonfio , Sgonfio. 
Gonfio è voco gen 





jon : di 











P ortica Cocciuole rilevate. = Lipp 
Pe' morsi egli è tutto cocciuole. 
(1) Redi: Di quelle glandulette o 











tubercoli , ve n° erano ancora di più 
(8) Redi : I muscoli dell’'addomine 


tempestoti di glandolette 0 tubercoletti.. 
# Spine ventose e gonghe 
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d'un enfato e d'una gonga e d'un 
nécriolo © d'un "tumore. Può esere 
mochoso è non esere può avere più 
© mono grandosta. Quindi il divina» 
‘onfieto e gonfiettino, che manca 

ad enfidto. Non gii che l'entiato nos 
possa euer piccolo anch'eso ma egli 
ol diminativi enfarino, ene 
Fiatuzzo » enfiatuzzino, son caduti ore 

















e ome prova 
"tto (0) 
Siponto (Ala vappiica che alle ent. 

fra che Te dotte ale quali 













coloro che ripongono tutto il 
loro buon gusto in simili cose, conten- 
tarlo, dico, con lo sgonfio delle ves 
Si dirà che que' man 

sgonfio, che cadranni 
di moda, sono un er 
gusto del secolo, © di que 
tendenza che abbiamo noi moderni a 
confondere il largo col grande. 


Enfiato , Gonfiato. 
Roubsud : Enfiato offre l'idea d'un 


uido penetrato nel corpo j gonfiato, 
idea della tensione prodotta dalla 
pienezza. Gonfiato par che significhi 
un corpo vuoto di dentro ed enfiato 
tanto che non può più. Lo stomaco 

il ventre sono gonfiati quando 
Lime med È 
‘cosce , le gambe s'enfiano più spesso 
che gonfiarsi , perchè le non sono , 
come lo stomaco e il ventre , vuote 
in parte di dentro, e capaci a con- 
tenere materie diver 

Enfisto in senso fisico, è più co. 
mune nell’ uso toscano , © ritiene più 
dell'origine antica. Confisto ha più 
volentieri senso traslato. Ma gonfia 








spera , presto 
di el uon 
































(1) Redi: Foglie nelle quali na- 
* 0 gonfietti pieni di 





(3) Bocesccio + 11 mare grossissimo 
e gonfiato.  L’ Arno gonfiato. 

(4) L. Mascalcia: Ha e vene gon- 
fie sul collo e nella faccia, — Virgili 
Tnftatum hesterno venas . . . Jaccho. 





(5) Berni : La piaga il viso gli ha 
gonfiato. 
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tre per quantità di cibi pecialmente 
Gita una bolla soffiandovi: 
Gonfano certi corpi mesi în molle 6 
miditi (3). Cond Sì mare per bare 
ni gradito le vele por vo: gone 
57 den por e vet dite (0) 
confe di saniguo (4), Gonfa poi l° 

f npertia 8 di ibbia. DI due 
si rompono 

to Vi dirà 






















pavoli si chiema un uomo vano ampol 
Gonfiare ha poi senso attivo, o al- 
lora s° usa anco nel fisico. Un morso 
onfia la faccia, 0 vi fa 
jato (5). Gonfiare il vi 
valo percuoterlo forte. E gonfiare anco 
per lisciare, adularo (6). 
Gonfio esprimo lo stato d 











la parte, 


gonfiato ed onfiato, il sopravvenire del. 
Î° enfiagione ndo 


= "Questo Te gonfie: 
Jlora enfiato î 









‘che paiono fiat 
i gori. Gonone clic: 
no poi umilmente un gramscciosfor= 
mato 0 schifoso. pi 
Cosio i vna spernnt 

i a d'ira (8). 
Mira rai Cor gono c'orpi: 
Lio prime dl vio, abito gone 
ato può non dia cho una pr 
peer inaetta dello spiito (9); Have 
‘the quaneanque tompre 























risibili ai più leggeri , rispettabili al 
saggio. 
Stil gonfio, diciamo 1 non mai, gon- 





Gonfio , Tumido , Turgido. 


Tumido è latinismo serbato ormai 
quasi alla sola lingua de’ critici. Stilo 





6); Devansati : Confiondolo del 
0 eol bsaolo Pompeo Var Lo: 
rosate gonfia. 





(8) Virgilio : Rabie fera corda tu- 
ment. 

(9) Anche nel proprio, pe 
tumens era più d' inflatus. Gioerone poi 
dello tile parlando : [nflatus et tumens 
videretur. 











tumido è pi A gonfio , nota il 
Romani. La gonfiesza d' una motafo 
differisce dalla tumidosza dello st 
intero, Si dirà gonfia © una frase e lo 
> ma tumida una frase non si dirà 











gonfio ; la turgidezza essero nello 

. idee, ne' concetti , non nello figure 
6 ne' vocaboli. Lo stile de' giovani 
talvolta è turgido, anche quando è 
pacato: io conosco dei pedanti che 
peccano di turgidezza. 











Ewrr, Enne. 
Essere dai purisi 
me francesismo inuti 
feno che 





ragionevoli, non dice nulla più di enti 


raggonesl. 
a quando si trata d° indi 
cosa cl site. ma cos_ che può esi 
stero cos lla qual si poò anneto 
tero l'idea di esitenza in generale, 
io erodereì che cusere sorio 





mera x 
Nell'opera egregia: Nuovo saggio 
sull’ origine delle idee , di tutte lo 
idee si fa madre e centro l'idea del- 
l'estere, perchè tale idoa è generali» 

ja ‘appunto in questo, che riguarda 
il possibile ; non il tale ente o il tal 
altro ma l'essere di tutti gli enti. E 
quando l' autore sostituisce all’ essere 
1° ente, facendo l'idea dell'ente prin= 
cipio di tutte la idee , non mi pare 

















SSD PI signor Ambrotli = Ziueri 
ideali. 

(a) lo serivo ambedue più volentieri 
che amendue, perchè più conforme o al- 
Pet toscano. Altri nello 














tutti e due , tutte © due scriverci sem 
pre, indicando i generi con la desinenza 
divora. 

(3) Lo denota anco la. formarione 
del vocabolo : intra, ambo. 

(4) Tasso: D'una cittade entrambi, 
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che venga ad espri 
con ugual proprietà. 


Exmaxsi, L'uno n L'aLrao, Asee- 


re il suo concetto 









relazione 





Adamo ed Eva si 
i di colpa e di morte. Eva e 
la Vergine sono ambedue madri del 


















stabi del pai (4) uni è dunque 
più colpevole: Cesare o Augusto? 
Colpevoli ambedue, ma forse più que. 
ato che quello 
Ambedue , nota il Forcellini , in- 
dica conformità più stretta; l'uno e 
l’altro, minore (5). Ambedue concor 
= fabbricare quel tempio : l'uno 
tro he fabbricato un palazzo, Son 
Pte uo solo edilizio, l'alita duo. = 
Cicerone e Demostene furono l° uno 

















FA 






Frequenti esempi ci porgono 
predicatori. = Io dirò di Virgilio 
Omero è uno e l'alto on grani, 
de con molte proprietà il No 

L'uno e l'altro savio dicea vero: 
perciò ad ambedue donò. Non dice- 
vano la stessa cosa ambedue , ma e 
l'uno e l'altro dicevano bene (7). 











e d'una fede. — Dant 
Gccese d tutti intrambe, = Che 
parenti intrambo fensì: 

(8) Questa differenza pono egli tra 
ai it ‘o differonzo simile è tra 
dPitEpo: è Es4TSpos. 

(6) Dante : Stese al legno ambe le 


Le piante erano 
FChe di primi 














mani 





(7) Boccaccio : Amenduni sopra gli 
mal tirati stracci morti caddero in terra. 
— Nella vostra condizione sta di torre 
quali più vi piace delle due , 0 volete 
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Lo uno è D'altro + asa ato n 
turale © s'applica = core di genere 
E numero diretto (1j tanto è veto che 
eta fra 2 gli oggetti in più 
farga moniera dell'ambreut, come aim» 
bedue in meno stretta d’ entrambi. 
"L'uno © l'altro può altreà cipri 
rr nn conii ma sppoiine 
Some nel sottoposto esempio atino (3 
Tutti è due riguarda i due oggetti 
non dal lato delle qulità, ma del 
numero : intende di compronerli nel 
l'azione o nella selezione di cui si 
tratta 0 non ecluderne nè gesto 
nè quello. Già fo tadica la voce tutt, 
e l'anslogia degli altri modi: rutti € 
rey tutt sel, eo. Alto è dirertutt 
e ‘ne sarete panic; altro è 

tm bedag, Il primo «enan 
alito andranno. ion 
il secondo, che avranno una 
e non ugaale,simen simile (3), 
Di due oggetti” 0 persone. molto 
distanti di iuego © di tempo non si 
dirà tutti è due "oo formano 
tin tutto. — Né Ratti © due si dirà 
di due oggetti 0 persone che ron tolte 

da un numero ami meggiore. G 
o Che quale 

tha particolare circonanza li hci 
fer como sli or poter ir di 
oro cute € due. Ma se ds uo nomero 
per quasto ia grande » io tolgo due 
oggotti e li comidero’ de quel lato 
CRE hanno conforme, fo posto dir di 
foro , ambedue , od entrambi secondo 
1a maggiore o minore conformità. Be- 
niaminio e Giuseppe eran cari a Gin 

colo più che Ia vita ambedue; 

Îl buon vecchio dovette provar 




























































lore di staccarli tutti e due dal suo 
seno (4). 





e csprime quella specie di 
franchesta che sa introdarai nella con 
versazione © nell' affo gent 





amendue. = Tr, gov. fam. : Se il cieco 
ida il cleco, amenduni caggiono nella 
Setsa: = Boccsocio: Da dovere dl 
‘e la moglie trovare insieme , per fare 
un mal giuoco all’ una © all' altro. = 
Tanto l'età l'uno e altro da quello 
che esser soleano gli aveva trasformati. 
(1) Boccaccio : Le mie cose ed ella 
ti sierio raccomandate , e quello del- 
lune @ dell'altra facci che credi... 
; Gicerone : Magna vis est in 
fortuna , în utramque partem , vel se- 
cundas ‘ed res, vel adoersas. = Vita, 
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non nota. Ogni uomo entranto dev'es- 
sere franco ; ma non ad ogni uomo 
franco può darsi nome d'entrante. V'è 
una franchezza 0 troppo dignitosa o 







i po'troppa (5): 
Ept è perciò che l’uomo 

può non ‘parer tanto franco 
perché , è bene introduni , n° gio 
nostri la ‘troppa franchezza è più fm 
pedimento che aiuto. 

Franco del resto esprime un pregio: 
entrante può indicare difotto , anche 
tizio. Gl'importuni sono entranti pur 

nono. entranti gli scrocconi : 
lo spie. 
litualo cogl'ignoti 
inte non ha 






















tratto la sua abilità. 


Ferggnor Amman i 
mando la speso. necessaria è mag- 

fore di quello, che si può, 0 che si 

Faclo impiegare, diciamo silos: non 
cntta e non si ci entra. Quando 
Îa spess è maggiore delle nostro forse 
ia generale diciamo; non ci i 

Alco neo. piccole spese  purchà 
qual” po' di denaro che sora fis» 

















- Si può non ei 
in uns spera con la somma dete 
nata prima , e ci si 
vare con l’ aggiunta d'an'altra somma 
che i aveva già pronta 
‘intraprendere spese per poi con- 
chitdere che non ci si entra, È spore 
sierataggino ; I intraprenderno per poi 
confemare che non ci si arri 
presunzione o arroganza. 
Non ci arrivare, dicesi di qualun- 




















mors , divitiae , paupertas $ quae qui în 
utramque partem ercelso animo ma- 
gnoque despiciunt. 

(3) Berni : Starete tuttadue da un 
capezzale. — M. Villani : Con tutte a 
tre le cocche sì dirizzarono verso l'ar- 
mata de' Genovesi 

(4) Pecoroni 
perdere tutti due 





Era în pericolo di 
Uuoli.= Tn Torca- 














‘na dicono tuttadue: Spetta 
vanti decidere se vada sbandito. 
(5) Segneri: Vel trattar manieroso, 


entrante ... 
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que disegno a cui l’uomo si tro 
ineguale : ron ci entrare, dello solo 
speso necemario sl vivero od al ve 
stre, od all'operar checks Bi 
ò in un'impresa avero le som 
pel eri a 
Buzione , ma non ci arrivare per man: 
canza di esperienza e di mento. 


Enrnana 1 costuna, Anpane, Esene, 
Incotenins: , Incoscenmme. 
Entrare esprime non s0 che 

risoluto. 8"entra in collera coi 

















du un amico. po 
ea 
















che irriti. Io conosco degli uomini che 
per mille = loro diretti. non 





d un'ingiur 
co, vanno in collera davvero, 0 ne 
fremono. 

Essere in collera, esprimo un disgu- 
sto permanente, più che un morimento 
d'ira o di sdegno. 1 vecchi entrano 
in collera facilmente, i giovani vanno 
in collera , gli amanti sono in collera 
spesso. Due persone sono în collera » 
senza che vi sia sta collera vera: 
mente, ma”solo un dolore; un_d 
piacere , una picca. — Sono in collera 
con Voi, è talvolta un lamento ami 
cherale,” e detto più per cdia ci 

Incollerirsi direbbesi. più propria- 
mente di collera che uno prenda sanza 
gran ragioni degli i fuori , ma per 

aposisione collerica o per proprio di- 
detto (), Hovvi degli vomini Cho non 
vanno în collera se non provoest 
vidi quelli che, pon si sà perchè, h 
no la smania d° incollerirsi contro il 
prossimo , è che tanto più »° incolleri» 
tcono , quanto memo Fiescono a far 
entraro in collera gli altri. Vo n'è 
d'ogni specie degli uomini în questo 
povero mondo ! 






































(1) F. Giordano». Alcuni vanno in 
collera per ogni leggier piccolezza. 
(0) ‘Allegri : Di me stesso mi duol, 
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Ad ogni modo ( mi avverte un ami- 
00), l'incollerirsì dinota sempre col- 
lerà più gravo che ondare ed em 
trare! 

Tocoll 








ivi, come ho detto, indica il 





primo movimento : incollerire poi la 

Soliera prolungata forvanco gli ati 

fn cui 1a 4 sfoga. Incollrire contro un 
to, è colpa. 





colpevole ding 


Enmane, Pensuapi 









tri persuade, n 
che.” ontrare ind 
tendere 1 è perchà. della intelligenza 
saturaimente viene la pemuasione, pere 
ciò le due voci. prion siaonime, Ve: 
i son delle cos ch ene 
ttano beno , ma perchè. n 

ne vogliamo confessare perm 

diciamo ; von” m° ent 
elet quei ch'è dele 

scusa tropp frequente 
‘malizia. Un uomo ‘i 


















tenta che le cose gli 
orità è quella 





che lo svolge, lo ini 











è fade in tatto. To o fed 
dn Dio egli sentirà il Bisogno di pro: 
taria dl già vile degli uomi. lo non 
apre! quii sla peggior wo ing 


contro lo streghe , 0 Marat. 







» Piacene. 
nso ch'ell'ha di persuadere 
pure affin lo 










ci vien fatta, è 
spressa dal vocabolo entrare. Quando 
dunquo non si tratti di cosa sentita 
da altri, è d'una soddisfazione che 
ancora non è piacere e che forse non 
diverrà mai, allora ha luogo la fras 
cotesto m' entra, non m° untra. Ag- 
giungerò che Ja “rta frase suppone 
tpesso una qualche ragione precedente 
che impadiva. più 0 meno. l'effetto 
Buono del dicono sentito impediva 
che quella proposizione 

l'animo e vi trovasso accoglienza. È 


























m° incollerisco.  Cantan così spes- 
se volte {i poeti) incolleriti per la 
fama. È 
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modo familiare , ma proprio è conciso; 
Sud avere uti nobili ( 

Rice dispute non bisogas emer duri 
= conchiudere questo in cn 
pende 
ser corti a risponde 
tia (mi piace), 




















Enzzanz, Vamin La ven 
Ratrare esprime il pi 
Quando la febbre comincia , entra (2). 
Quando si tratta di esprimere il suo 
ritorno periodico, si dice che viene. 
A quell'ammalato gli viene ogni giorno 











La abbr 1 0 com$ so la costo ettaro, 
si abbatto più dell'animo che dl corpo. 
Quando si n 


uol indicare un' inquie= 





discorsi e con la lor cera verde. 


Lo steso dicasi di entrare il do- 
lor di capo, entrar la smania ad- 
dosso, entrar la malinconia, la paura, 
la stizza, frasi ch'esprimono 
il primo venire di questo sentimento 
incomodo 0 morale © fisico; ed hanno 
jens0 di celia 0 d’ iperbole. 
Parlando in particolare della sma- 
nia , della tristezza , del timore, l'en- 
trare è accon 

prorriso assalto di questo mal ess- 
re. Mi viene un pensiero , si direbbe; 
non: m' entra. 
























Ecmine, Venta vooti ei 
fi vien voglia, diciamo d' ordi- 
mario," omettendo. articolo: gli è 
entratà la voglia , gli è entrata que- 
sta voglia | sempre con l'articolo, 0 
col pronome che d'articolo tien le 
Venire indica anche voglia passe;- 
gra (9); entrare, un po' più tenace 
Ja voglia può venire , e fo non la 
sciarla entrare. Queste duo coso si 
confondono facilmente dagli uomini 
i quali credono innocenti o almeno 




















(1) Davanzati : Voi per l'interesse 
re vostro e a benefizio comune, 
1 aoreste @ proporre. La cosa gli 
Don 

(2) Cavalca: IL vigesimoguinto di 
gli entrò la febbre. > 

(3) Buonarroti : Vo' cavarmi. ogni 
voglia che mi vien 

(4) Dante : Tanto voler sopra vo- 
ter mi venne Di salir su... 
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scusabili tutte le voglie che vengono 
quasichà il lascialo en 

‘an prorocarme 

indi ha più espl 

di Diamo. Quand io 












ale” he ont ; 
Dt tato è daro el ot 








ent. Il debitore risponde. al 
Sreditre  omr co. ia de 
pagherò. Le risconione non stendo 
nn gusdagno nè guadagno ssteado 
tano alri mossi d'enteace ia dinari» 
ognan vedo qual ai ne' di ha 
atfrenta. ll secondo non indica che 
la precedente mancanza non già de 
melzi di sussistere y ma di datato da 
può faro asche 




















I. S'entra in possesso d' un 
d'un edifiio , d'una paroochis, del- 
l'esercizio d'un dritto si prende il 
possesso d'un luogo, sin cam, sia 
Campo , © simile ().1L 8" 
powesso , legittimamente 3 si prendo 
forza. IT, Quand' anco il 
prenderlo sia legittimo , può essere 
meno tranquillo dell' eutrarvi. Di chi 
con l'armo alla mano prende pos- 















È venuta lor voglia di stamparla pur 
col nome mio. = Entrare la bigsa; non: 
venire. 

(5) Casa: Ma vienti voglia mille 
volte ogni ora Di disperarti © di git- 
torti via. 

(6) Varchi; Desind nel palazzo, 
quasì pigliandone possessione. (Possesso 
è più comune oggidì ). Diciamo entrare 
al possesso , e , pigliar possesso. 











EN 


sesto d'un regno, il diro che n'entra 
in posseso ssebli nu po'debole. IV. 1 
preodere è più solenne. 8° entra anco 
tacitamente sensa 

quello suppone 
mbbicità, un 
to. Così d'une ch 
50, toccando, 
candelieri , a di 
fitto acquistato di maneggiare le co 
2 quel sacro luogo spettanti. — Giova 
a guel sero luog 
























perché 
E it formole quell 
tedono di minare più sito 





tessi che 





Exrnara, Ewrnarona , Imonzsso , In- 
‘morro. 


Quando entratura ed ingresso e; 
moto l'atto non il luogo » di 
cono in queto, che enteaturasi dirà 

na inguace dl, Sonno age 
d'un principe nella città. 

Li Quando sì tratta di luogo , 
gieiso ha qualche cos di 
fido 0 «imeno di più decente. 

fù spesso dire magnifico in- 
gresso è che : entrata © ontratura mac 
uifca. IL Îngremo può chiamarsi an 
£0 il cortile entrata è dl luogo vera: 
mente che fa entrar nella cata, nele 
l'edifizio (1). IIL Nel primo iogreso 
del discoro non sarebbe forse mal dot= 
to, e la metafora risvegliereibo l'ides 
d'un edilizio regolare e simmetrico (2) 
Sta prima nità cenzoo direbbe. 

Questa voce ba due altri sens 
entrata per rendita, e: libro d''en- 
trata è tscito. 

'Eniratura dice 
munomente che 
non consiglio 
tori di 



















































‘nemmeno ag] 
e quella casa ha doo en- 
orale specialmente 
xoco è manlfosto. L' entratura 
ll ingreno in 
può avere. duo 
ture: non ha che un 
il più decente. C'è de palazzi con 

















(1) Quindi la frase : nel primo în- 






fosopi 
13) Gata: L'entrata di Loro Magni- 
fico in Moma. 
Nd. Boccaccio : Parendo toro nella 


Disin 
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due ingressi e con tre; ma una poi 
ina seoreta, un' entratura non ma- 














fica non si potrà diro ingresso. 
Sagres, innoliro dici anco di 
acune. parte dell’ edifsio che metta 





un appartemento separato : entratu 
d quell he mette dala sr © all 











dell’ entraro $ dirò meglio , entrata. 
L' entrata di Carlo Ott e 
20 (3). Nella prima entrata dell’ Erelho 
Enea trova il Lutto, e le Cure ul 









dogreso. 
‘ingreno , impedie l'on 
Aitemo » none Î° entratura. Ma 
l'ingresso vale marare la porta 
riva di ingrento $ shiuder 1 
‘valo semplicemente. far 
non ont. Ly trata del cuore 
rana finto è fa poesia sp 

clalmente (6). 

'Entratufa ha un senso mo. Quando 

j + avere entratura. con uno, 

tale conoscerlo alquanto familiar 
to, in modo da potere cottare nella 
ita cata, © da parte nll'am 
tenza taccia d'ardito. A molti 
l'entrata di certe case: esi dicono 
d'avarri entratuta, ma non è varo. 

introito si dice quel della men 5 
g introîto dicesi pure la somma ritratra 
fn ‘una sorta teatrale, 0 dal mercante 
in una giornata di vendita : ma non è 
bela fat. 







































Exruo, Derwrno. 
Dewrno 4, Desrn 
Dentro in origine è il composto d' entro 

accoppiato col di. A” giorni nostri pare 





rima entrata (il plagio) di maraviglio- 
Fe ialeaa, © PS) al 






Qui è l'entrata (di Dit 
rata là (del Purgatorio] 

(6) Petrarca : La memoria innamo- 
rata Chiude lor poi l' entrata. = In- 
travit.animos omnium militaris. glorias 
cupido. 
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affatto sinonimo ad entro, se non che 
più comune : nondimeno c' è da no. 











tare una qualche differenza. | _ 
un movimento che si faccia d' er 





2 fuori, 0 che alieno abbia una 
lazione col di fuori, dentro con se 
parato parrà più evidente (1). 
P'Enero , come avverbio , senza un 
nome distro, non è più dell'uto, se 
‘on nel veri: il comune è dentro (a). 
"Trattandosi non di moto ma di q 
to, dentro anche qui cado meglio. 
il core della donna l'odio © un mi- 
come vi rimanga dentro sì per 

















stero 












par 
Quei soli parimenti 
ii igliano. — Rimaner 
dicelibe corto. 

O dentro 0 fuori ; di dentro, e si- 
sii, tn fsi dove entro mun eva (3) 
Dentro e" unisce sl di» ala» ale 
Vin ora indifferentementa ora’ con 
qualche diferenz o. Si 

irlare dentro di sé, non dentro a sè. 
Bi‘dirà : mi sentii dentro al cuore co- 
mo una mortale percona i non: dentro 
del cuore. Si dirà : dentro nel cuore 

























turano $ non altro 
Dentro di quell armadio , diciamo , 
per indicar cosa che sis in qualche 
parte della detta cassa (4): dentro in 
quell armadio — per indica cos ch'e 
in quell'anmadio spunto, non fuor. 
ell’asedio di Gerusalemme dentro 
della città si spargeva dl sangao ci 
» intanto. e il nemico con le 























ue macchine dentro alla città scagl 
va la morte : sì che quand'egli pot 
penetrare dentro nella città, non potò 





impedirne l’ estrema rovi 





(1) Lo cos spiego q 
Dente sa nuvela di 
m' apparse + -« (cioè : fo la vedevo non 
entro alla nuvola, ma esa m° apj 
dl'entro a quella y attraverso quasi). = 
È cos nl Peet Ogni ara sigla 
« entro al cor mi sgombra. Le edizioni 
tutte serivono dentro, che qui non ha 

a) Luasca : Costei c'è dentro. — 
patri Entro alle mara 

(3) Boccaccio : Dentro a’ delicati 
petti... - tengono le amorose fiamme 
nasccse. — Novellino : Cacciovvi entro 




















( 226 ) 


+ fuoco. La differenza non è costante 


EP 


oe dentro quasi ai (8 
RI ne ne den 











Erirota , Lerrzna. 
Episole di Gioerone; epitolo di S 
Paolo di San Pietro, di San Giovan 
Quindi ‘epintola della mena. — St 
epittosre. Ecco gii usi di quesco lati 
no che; pe gl lt, cero i lago 
a lettera, Îa quale, come. più gior 
ha ‘figliato lctteraccia, letterina, le 
torino , letterone , letteruzza. 

Una’ raccolta di lettere poi, o anti- 
che 0 talor sno moderse . di 
tiolario. L' eputolario di 
snediocte , per tristo che 
fallo la miglior opere dilu 

Benusde! Lettera ad un amico: pi 
stola dedicatoria. Lettera in prosa ; 
pistola in versl. 

'Eplstole d'Orazio, di Boileax.L ep 
stola dedicatoria sari forse stata, dice 
tt autore, un'inoenzione dell'afetto © 
della stima, ma certo è divenuta stru= 
mento di ile cupidigia o di paura. È 
Pepiitola In veri e la lettera in pro- 
sa non hanno determinata materia : 

stcondo È argoment 
#° innalza. Si 







































è più 
"ma anche questo 
E lettere, 
mo, ed epistole di Cicerone , di PI 
nio di Seneca: ma più comunemente 
nell'uso opistole quelle del primo, a 
lettero quelle degli altri due.  Epistolo 
son quello d' Ovidio , non lettere. 














Enrarnio , Tienizione. 
Epitaffio iscrizione scritta 0 da seri 
veni sulle tombe (6). Un' iscrizione 
bre, se appesa al feretro, 














Fessendota ee, aero voro sari 
pente all'in 0 destro lita 

%) Puavanti: Dentro detta porta: 
coi Pare alli a Rara te 
Se pela e Non pr 

(8) Petrarca + Eatro un 
— Pl d'areccie il pito 
Teatro na mascla Po gi de 
eta 


(6) "ETì=rTÀ Bos. Giordano: A che 
giovano gli epitaffi delle marmoree se- 
Solture Pe ui 

















EQ 
0 posta sulla porta della chiesa , od 
inleasa od altrore, non è un epitifio. 
itaffio poi da' poeti si scrive 
suppone di scolpirlo sulla 
tomba di quello che forse non 
cora morto. Un bell' ingegno ro 
tano si divertiva così a rivedere 
bucce ai vivi, mettendoli a 
sotterra. 

Ogni epitaffio posto sulla tomba è 
un' iscrizione, non ogni iscrizione è 
epitaffio. Può ‘emero l'iscrizione posta 
sopra una tomba e non esere epitaffio 
tuttavia; può cioè co: 
sentenza morale, în un motto. 
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’, stanno 
certamente in equilibrio ; ma questo è 
L'equilibrio proprio de'peti sulle bilene 
gia o di cosa che a bilancia somigli. 
Un corpo che stia sopra un altro, too- 
candolo in un punto solo , e che così 
stando non pende nè dall'una parte 
6 dell'altra, ata anch' emo in #4 
ibrio , ma gli è un equilibrio che 
cori Bio (1): 

Per estensione direbbesi anco : bi- 
icarsi sur una gamba, quando il punto 
d'appoggio su cui la gamba riposa non 
sia troppo fano. 




















fa giraro agi 
"Altri molti sono i modi dell' equi- 
librarsi, come di duo liquidi în due 
tubi d'un vaso, di due sclidi che 
sostengono un altro corpo, di due 
omini che portano Sn Pao e si 
Equilibrio nel traslato dicesi degli 
umori, del calore, delle ragioni. Nel 
degli umori sta la 
duo argomenti #° equi» 
o economico: duo or- 
pi di temperatura diversa, ravvicinati 
F'equilibrano a poco a poco 5 l' eletri: 

















(1) Davanzati: Uno strumento s0s- 
peso. în bilico , che di repente abbas= 
fato, tirava su uno 0 più de nemi 

(a) Eoco le due parole ravvici 
Pet: Ov'è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appendo e libra. 















i) Noa 10 spons dii duo ps 
(4) Varchi : Stando le cose di Fi- 
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EQ 
cità tendo a mettersi în equilibrio. Non 
fono le grandi Torso socili che fanno 

il loro equilibrio che rende 
to lle grandi © dificili co. 
‘ha altri sen 





















in dt uomo (a) io 
Pinco dll giuiza 1 star 2 bl 





l'impulso decisivo in una risoluzione, 
in un avvenimento : bilanciar lo ra- 


gioni: bilanciare Îl malo col bene bi: 
finciar te paci 

Sì noti che equilibrare è qu 
pre neutro paniro, sebbine nalla 
d'pater mio, d' use questo verbo ate 
tiramante el seg di faro ate © 
i meltero in equilibrio. Bilanciare 
ipeciimente nel irulato è attiro 
speto. Bilanciando di 
18 trovo che le loro ut 


























ha trtlati suoi propri; 
e ita în bilico dicesi di chi ata sore 
peso o sppoggiato a ua sol punto, 
Licché un leggero impalto, un leggero 
aitequilibrio fo farebbe cadoro s° non 
tolo nel fico ma nel politico, nel- 
conomico — e simile (f). 

Te como cha stanno in dilico, stanno 
in un equilibrio non perfetto, o mo» 
mentazeo , © pericoloso di molto, Bi 
Ticaro ha uo attivo quasi sempre; 














Equicionane, Linn 
Librare non è della lingu 
eh io sappia. Ma quand’anco affettata 
paresse in prosa la frase petrarchesca, 
Fipetata dal Galileo 5 librar su giunta 
Bilancia ; nessuno vorrà bandir "dalla 
dingua lo fiori bello o mecemaro: li 
Brarsi sull’ali; gli aatri librati nel gran 
vano dello spazio; una fionda, un dar- 
do librato , innansi che si scagli , si 
vibri (5). Ove si tratti d'un equilibrio 
che si mantenga senza punti di con- 
tatto che al dotto lo reggano, librare 
allora paro il vocabolo proprio. Ov 
tratti dunque d oquilibrio che abbia 






























renzo tutto în bi 
(8) E si librò sull'adeguate penne. 
Tasso. — Il solo , corpo di figura sfe- 
, sospeso e librato circa il proprio 
centro. Galileo. Buonarroti : Sopra 
l''aureo letto Librata_stassi în 
Ovidio: Nec circumfuso pendebat 
gere tellus Ponderibus librata suis. = 
Virgilio: Summa telum librabat ab aure.. 











EQ 
sopra terra tina bite od nn fondame 
to, l'altro verbo non ha proprio luogo. 

“Librare sulla bilancia lo lascerei si 
vero 1 © così librare , per discutere , 
ponderare. Non vorrei. però negare 











ila poesia il stimo : Nbrsto fufa 
L che sarebbe 


due pensieri od affetti 
a quel di È 
eros , Librabatque metus. 


Eomurmnazione, Ea 
Equilibrazione è l'azione del m 
teni'o del mettere in equilibrio (1); 
© noto questa voce non perché la di 
frena non no i ma” perché 
la voce mi par necessaria. Lo equilibra» 
ni politiche ta poten poeta 
tibrio morale. * bia 





























7 dra 
pi degli ornamenti che porta seco la 
Hidan andando a marito (3) © de' ves 
tini che ka seco © che deve avera sì 
giovane ch' entra în una comunità re- 
figiona. Ma partand' anco d'una nave, 











lo cose necessario all'uso di qual: 
potranno. forse ancora chinare 
corredo (0): 


Corredo poi ha un suo senso trasla- 
t0, quando diciamo : discono corre 
dato di buone ragioni , di citazioni , 
ili. Molti 
oredar” meglio il loro 
con passi d'autori che con ar- 
gomenti: e, parlando a corta razza di 
gente, non hanno il torto (5). 
Equipaggio poi dicesi in generale 
e degli abbiglismenti 
necemari all'uomo sto beno ‘equi 
giato , vale non mancanto di mulla in 
giò, che spetta agli abiti o @ co 























) 
di drappi nobilissimi, che porta addosso 
tutto il suo corredo. 

{8} Boccneio, Slave ben cordata 

(5) Redi: Un'altra vescichetta, cor- 
redata anch'essa di mille ramificazioni 
sanguigne. 

(6) Boceaccio: Von varrebbon da- 
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EQ 
Equivarme , Vatene. 
Ecurvatamre , Vateenre. 
Eaurvarme, Vaumme Lo veto. 
Valero esprimo un valore più deter- 
minato; equivalere , un valore di re- 
lazione, di confronto, La 












toscana 
ivalgono a 


viceversa: 


gaiglare di spore 
Pri pirelli 
pozzo d'argento: nell'opinione del 1- 

goliinento d'un arnese semplice 
e equivale al poseno d'un ar 
teso più ficco, ma d'‘atiltà non mag 
fiore! Uno scialle varrà dieci monete 
ranno all’ onore , e forte 
































nalla. Non eui- 
trano (6). 


A che 
L'altro $ so non quando 
Mt ce et conto 
de 
primo direte n 
'Equivalere 
Sire posare 
3I ek d unt amicizia vara fè anto 
ce te 

















valere un mondo, va- 


































ignificato delle parole, di- 


gni a tut 
1) attitudine del lin- 
Mo sulle idee astratte , che equivale @ 
un formarsele. 





ER 


ciamo anche qui ed equivale 
E quanto diciamo cale, n 
il senso preciso : quando diciamo equi. 
vale, spieghiamo è un dipreso la ps- 
Sola o” la fre. Domus per noi vale 
Casa: casa per i Intini equivaleva a co» 
franna (© 

'Equisalente , diciamo , ma non va- 
dente. 

Valsen 
fica quella 
ir adito o in amo sil valore cios 
ridotto a moneta, 0 cambisto con altro 

lore uguale: è formola tutta mercan- 
le, Bi lità benet 11 valsento di une 
rca di panno, di un pesto di terra; 

ente, no. 
golote darmi il valsento della mia ro- 
das vi prego di darmelo non sa querta 




































Li 
Valsente significa innoltre 


della valuta ‘a che ascend 





Frs ele goes 
ros sempre la parola pi 























Fatto per 
ima meglio al postutto , io pot 
spondere sa non vale 10 stesso? 
Se non che quella è più chiara. 




















Esuivtre imma sua 
feito del vocabolo , dele fr 





Jero lo stesso, quando si tratta d'in- 
divore un'identità che rende inuti 


ch'io non confronto 
tra loro , ma che riguardo come posto 
al mederimo prezzo, io dirò: valgon 
lo steso, e non: equivalgono. Di una 
voce posta in un luogo o in altro, 











(0 Salvino Sie ve co — 1 
cai at 
en 
Su alano a gen din 
ce ee de 
sita 
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ER 


desinente in una o in altra maniera, 
io non potrò dira che equivale a sè 
medesima ; na hensi che, variamento 
adoprata , vale lo stesso (3). 


Ensacoro. DA 
| Erbaggio, son l' erbe da mi 
re. II. Erbaggio è voce gel 

ide futte Je erbe senza speci 
voruna. L' erba 















che spuntano 
ne: primi erbaggi son le prime 
Far fi 









ira cnvice presto ra 
Gioverebbe in qualche 

Li Sin dalle 

è vedoro qual diffo» 

relle forze della fibra; 





Ensaoro N 
Erbaceo ch' è d'erba, sa d' 





prima 
Crusca, ma ha 
sanzione nell” analogia di violaceo , 
tanti altri 








Enrarvoro , Onrosan 
Ortolano diceria Firenze anco quel. 
lo he vende ecbgg. È be srà dito 
corì quando quegli che li vende è i 
edesimo che fi ha coltivati. Ma ahi 
bara li compra da'coni 
venderli per la città, dovre 
propriamente chiamarsi erbaiuolo, E: 
Eaitola, erbaiuolo diceri infatti in qu 





















(3) Gr. Morelli > Lasciò loro di val 
sente. So00 fiorini e più. 
(3) Saltini : Quando dicendo mi, 
e quando mo , te, se, che val: 
gono lo stesso. 
4) ML Villani : IL pece e l'erbag- 
gio vi furono în grande carestia. 











ER 


clie dialetto toscano | 
taento che tengono | bottega d'erbaggi, 
con questo nome andranno chiamati. 
Quelli poi che vendono erbe medi- 
cinali, si chiamano ancora, come a'tem- 
pi del Redi , erbainoli ; e ortolani non 
A pi 





Enzerra, Enmna, Ennorina, Ennucer. 





erba di' cui il terreno. Colta 
che si etbetta. propri 
monte (2 presentare un' 
rbetta . Allora in Toscana , s' 





giovane e delicata , dicesi erbina 
frbolina, Gli erbaggi da mangiare si 
diranno” per vezzo erbine © erboline, 
non erbette. Dare si dirà, un po‘ er. 
che ne a ghiotto 

è diminutivo anco 
. Erbina potrebbe copri 
î 2 ella 
deggiativo con seco. Ma questo è un 

10° più. frequente nell’ uo. 

Etbuece son l' erbe da mangiuro , 
re, 0 che servo: 














gua vira ambeduo.Ma il pri 
ha plurdle, l'altro no. Fare molto e 
tà, si dirle, non: molti retaggit4). 
TI primo è termine più tecnico nel 
1° uso" legale (5). 











(1) II sig. Conte Leopardi : £ Per 
bojuli inncta DI vestito n sentirà 
11 grido giornaliero. 

(2) Nov Trocaro lui che co- 








ino , ripeto , non #0 
erbette più loro convengi 
(8) Boccaccio: Ogni cosa d’erbucce 
odorose e di bei fiori seminata. 

eci nel dialetto lucchese, 











(5) Fra Inc. Perderia P' ereditato. 
Onde # latini : horeditatem adire, tene- 
re, capere , tradere ec. 














pe soa famalinta mo mosssia dei 
Beni, di erede in erede, di cas in ca 
O che trai popoli 

Se famiglie contervaro intatto 
dl tetaggio degli avi loro (6): 

Tei dice Roabatd, è ld 

etdggio lo coso su'cui que 

sto “diritto si esercita (7), 1 eredità 
# la successione di divisi e agli ob 
blighi del defunto yi dia 
sutcessione ai beni di 

L'eredità può emere 
che d'utile i retoggio ind 
SO di qualche porto porte. 

Rotaggio di gloria di virtà, ben 
dire, pot epoche eredità (A). 
Retoggio vale l'avere in generale 
d'una famiglia, d'une portone, © 
l'aliiano acquistato per eredità 0 in 
Sio. modo (0). 

Sì divputa el dritto d'rodità nello 
monsrchie temperate so un bene, © 

conchfado. che sì. Poi 











































il diritto d eredità in un 
i Pari valga a mantenerne 
l'indipendenza , la dignità, 1° effica- 









a mlt 
discorso d 
sot fromnsiatoal 
di Francia. Checché sia della questio- 
ns politica, io come sinonimitt 
ghtrei al figlio del Paci tute alto re 
faggio d° autorità che quello de'prt= 
sonali soi qeriti che gli daranno il 
Sifitto ad una elezione ovella. 

ia senso biblico, quando di 
ciamo: eredità del Signore, od u 

voce fn uno di 








dei deputati 























(6) Dante: Del retaggio Li figli 
a 266 farne nn ee DA 
(7) Ta senso simile usavano heredium 
i latini. 

(8) Non già che questo sia impro- 
prio, ma è meno comune, Foscolo : Sol 
chi non lascia eredità d' affetti. Poca 
gioia ha dell’ urna. Erede poi ed 
ereditario ha, co i, vari 

traslati. Ero le paterno ven- 
detto » malattia eroditaria 

(9) Seneca P.: Signori di gran re- 
tagglo) 2 pet trani: Quandé l'uomo 
sarà morto , il suo retoggi 
serpenti © lo bestie © i vermini. Par 
savanti. 

(19) Il sig. Borghi: IVoi popolo re- 
dento , Eredità verace. 
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Exerzo, Rirro, Rizzaro , Dintrro. 

"Ercito e riziato son anche psrticipii 
ritto è semplicemente addiettivo (1). 

Cole alici diferacoro intiuo- 
ato coso È. Eretto si dirà d'una statua 
d'una chiesa , d'un. edifz 
d'una dandicra, d' una baracca , 0 
&'un padiglione ‘(2). IL. Eretto può 
indie 0 minor grado 
di allevamento (9) 

lo. più quel sollevamento ci 
Fil: 1a periodi o la cosa sopra di sò, 
in parte o in tutto: (4). Ill. Er 
di persona parlando , come participio 
nOn #° usa è rizzuto , si. 

Come adidiettivo , ‘ecco le lor diffe 
senzo di tutti $ tre. Eretto può epr 
Mese una certa altezza (5), più che 
gli alri. Zitto esprime meglio la po- 
Situra del non posdere da une 0 dal- 
l'altra banda (6). Rizzsto esprime l'atto 
del mette e la mu derinenza 









































ritto. 
V'ha degli edifizi appena eretti, che 
appena stan ritti. degli uomini 








che per gravità 4 tengono tanto col 
capo eretto, che non È hanno quasi 
fi ritto, perché lo bueteno sì di Ta 
Role spalle. La boria, anco nelle ap- 
Nell' uno. toscano sento "talvolta 
diminutivo ritino, per n 









"in fnciullino , um 
ente come uccelli, cani 
fiiduo non han certsmente diminutivo, 





(1) DI isimantie però: Ha dell'e 
rito“ Quei 1 suo setatolo. ta poesia © 
bce dalla gua delle campopre tor 

2 ua ilio per icacio came cerco 

ati a allora dicenta 
fncopo , equitalonte afito 
al'tap intro. 

o) Segneri: Erezione d'un comi 
nori) d'a. cMesao d'un choo, 
d'un monastero. = C. Carnascialesci 
1 Ta tottega qui vogliam rizsare. 

(0) Dante ta in su quel (pied 

(HI Te mariti erto' Gti dna 

i gigante) end in salto ie men 
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ER 


ritta , si dirà, non rizzat 
ritti si dicono per celia que'musi 
che si presentano così duri 

in fuori, che mostrano 
capon 











Diritto, Ritto, 


Girard: Diritto vale non inelinato 
né Gurvo : dilto, Vla non seduto ge 
a giacere: Chi è divitto ti regge sulla 
Beisona; chi è ritto sta su'suti piedi 
Ta cisileà insegna a stare diritto: 
rispetto vuole che tl minore talcolta 
stia ritto Innanzi a'più vecchi di lui. 

‘Sì può tar diritto e non ritto come 
quand uno è seduto in modo da non 
ideatori sull’ una © sull'altra banda, 
did ur tento DO pub ir rito che 
diritto, come una pettica alquanto torta, 
che sì sollevi sulla sua puota, © come 
tin gobbo che 4° alzi da sedere. Dirito 
insomma esprime dirittura , tto die 
rittezza. Diritto riguarda la Unea, ritto 
fa ponzione (7). Ritto con la aua for- 
niatione sten mostra d'emere più ste 
soluto. 

Nitto ritto così replicato ha ma 
forza che ritto. Diritto diritto si te 
ca anchieso, ia altro senso, Tl sito 
Gelia medaglia; ogni ritto ha il suo 
soreiio: 10n fasi dove i toscani non 
togliono sotituire diritto (8). 

"God ne toto. Sia dito nelle 
auo mire il governo che. ne pericoli 
tuale sta ritto. Molti vogliono 
iti coll'ondar torti 
(anno. Ridotte ad im 
tingolaro evidenza. 












































0 fisica certe 
ino pure una 











(4) Poi 
satiri lo riszano. 

(5) IL qual moto giudicò sul princi- 
pio farsi dal sole intorno ad un asse 
erelto al piano dell'eclittica. 

(6) G. Villani 1 Si Zeeò ritto Il Ba- 
varo. = Serdonati: Ora si ponesa a sec 
dere ora sì rizza0a. = Firenzuola: Mi 
rizzai co’ piedi dinanzi (parla l'asino). 

cp i lin 
directus «Ubs (diritto), è dphdg(ritto), 
portano è un diremo le medeie di 

(8) Andar ritto a un luogo , verso 
ua di0po, dico in Toscane scono ae 
dar diritto: ma non tanto comune 
quanto l'altro. 


iano; Casca sul collo , e î 





















ER' 


ftimno, Axoro, Senserso, Asrro, 
Eur, Enran 


En 








Nico ertezza , intando d'uo arta men 
facile (1) 

Qui odiamo ia passando ci 
nof he alt usi Che i proprio e erta 
n° ha di trasiati core, tare all'erta, 
confortare È cani sl erta non spet 
Tenere um cocomero aller fai iva 

fido è più d'erto: Sì primo dirabe 
Mesi anco. Hi colline 4 i secondo di 
mune (a). 
T'aciinà è left della ripidenza 
è dell'erterta: "vba de monti non 
ma ardi solve per lo diffi 
ol terreno 0 per alri ostacoli 
te più ente che sipide, 
roi 
Fsto indira la forma eretta, ripido 
1a forma e la positura non 9010 eretta 
ma facente col terreno un angolo molto 
Sento arduo, To dificoltà che questa 
te con oltre circostante» 
alirei od arrampicarvisi, 
Bi tun lavoro però fatto da mino d'un: 
% ripido ed erto. Arduo, non 

e 
MI re detta regio 
no dell’ originé dia, vale ancora 












































(1) Dante: Ripresi via per la pia; 
gia deserta Sì che il piè fermo sempre 
Era il più baso. Ed ecco quasi al co- 
minciar dell'erta . . . — Boccaccio: Per 
P ertezza della salita cominciavano ad 
allentare i lor passi. Erta par che cor- 
risponda all’ acclivitas de’ latini. 

(3) Varchi : La via che va da Fl. 
renze a San Miniato sì chiama costa 
orvero erta. — Duvanzi 
monte ripido. — Nella ripida 

i: Disse, è vero ,. il medesi 


























iste veosces Non svelte porto 
Sr e na pagg co pal fine 
Sito vor Jena 
6) © Pargaoro: Arduicime mon 
toga) E price adi andare = Erto 
Sitter pati è che tria può ce 
detto id anda 807 li cprime 
oto fia e ripido Fo de topo 
Auch non 
inni e ‘re logie 
Sonno “meno in part o deri 












ER 








Montagna aspra ee 
3 meglio parlando d'ana vis: 
Erto ed aspro cammino. — Quello 
che cost prensa è T'ine 
glilosa © rigidità del terreno ; quello 
The comituisc l'arduità si è la troppo 
forte malta (6) 1, 

Dirnpato vale lla lettera, precpitoro 
È pendent i 





















jro d'un ca- 

atello 0 d'altro edifizio simile, speriol- 

mente se fondato sopra veri dirupi. 8) 
‘anche considerando la di 

hamo in alto, dirupato può dir 

do si abbia più in mira il pericolo di 


ditupato , 














cadere , giunto che uno foste a certa 
altezza, che non la difficoltà del giune 
gere fino a quella (9). 





'Sconceso anch eno originariamen- 
10/10) fa riguerdare l'attimo del giù 
tin 5 ind poco di 
rupameato che viene dallestersi sco 





ze. M, Villani : 
maraciglia. 

(4) Arduo per 
e talvolta sinonimo ad alt 
forse Dante , dicendo della chiesa di 
Pietro: Roma è l'ardua sua opr 
non ha questo sento. 

(5) Dante : Ardua materia. — Si 


s leg 





Via repente ed erta a 


















irupare în origine è gettar da 
rupe, quindi precipitare în genere; qui 
di i sensi anzloghi derivati. Tasto: 
gran sasso . -. Ruinoro dirupa. 
" (8) Alamanni : Ben era profondîs- 
sima la caca ‘upate le mura on- 
de 3° entrava. 

(9) Berni : Nè da saliroî su si vede 
il passo, Perchè tutto dintorno è diru- 
pato. 

(10) Da erscindo. 











ES 


scese le pietre 0 il terreno, siechè 
‘a difirile ascendere = quella vet- 
ta, © difficile il tenervisi, sscmo. Paò 
©tere la strada non aspra me 
«pure scoscesa, perché il rovinio della 
ira 0 de' casi toglie sl piede i) ne- 
cemario sostegno, Berni : Fra l' aspre 
piso è le recche scarcuse. 
Può esere scosceso un monte sen- 
2°euere dirupato, dore gran rupi non 
no, ma il'ierreno che v'è, ele sco 
sceso. Lippi : Scosceso è Il monte în 
Somma © dirupato. == Il dirupato in- 
somma sottintende spesso lo scorceso, 
"N gi dit mai scotta lita» 
salita dirupata ; nè erta scesa , arduo 
precipizio, Questo prova che sebbene 
Talvolta gli usi si siambino 0 si avvie 
ino, me riguardano d'or- 






































rio la difficoltà da alto in baso, le 
Ripido forse 


altre dal basso în alto. 










può anche scene 

‘aci arduo olo 
aspro ‘haono wenso trait, Un'arda 
fefpresa può non esere no sipra im 
pria è DRÒ portar seco difficoltà ma 
Son" peso grandi. Molte imprese son 
tipre” perdhà gli nomini, 0° inesperti 
o fciperol, tali le rendono: arde in 
Sa teso non tono. Altro è um anpra, 
Sio un'aria guerra può mere st 

feso 0 di scherm 























‘impunità. Le pu 
prima più ardua che aspra; 
quindi diventò ed sspra el ardua. 


ranare, Esvsora 





Esscensane,, E 
Esscrerane, Ivo 
Esasrrnare , Innam 

S'esacerba una ferita, la febbre ( 











1) 1 temi d'one cca alquanto 
pei i ipa 
int di 

Îl quale è vivo snc emo con 
faq ot © Tore dino 
(Tal ne pene” che it 

ul ta 
Risp È piove Dale se pio 
ghe esacerbate un rio. = Redi: Con 
febbre lenta la quale ogni sera fa la 
(ITVRCite Parto più giaro an 
darlo addolcendo con le parole che 
dirle fata 
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esacerbare , quanto aspro è più grave 
d'acerbo. S'eracerba con un dolore che 
pera con una irritazione 
iolenta , ch' ecci 
fremito ; che se- 





to, alla fine si e 
Esulcerare , oltre hi 
piaghe 5» spplica all' animo ancora s 
2°tfa fi primo ed il secondo de' due 
notati i più d' esacerbare, meno d'esse 
are. "Un cuore esulcerato” da lane 
ghe © immeritate sventare ron cono: 
ocra 1a vendetta 1 ma se voi dentro 
cuori ‘esulcer 











tn” ira incomiderata o impotente nei 
popali oppresi. 
mein è 
agitare ma die 
che an pameggero castigo non meri: 
tato ,, anche tone beve togiarie inc 
nanprisce Mon i esatpera. 
Pad 1 intaiprimento eser tutto un 
sost cere interne I essperezione È 
Vili, più facilmente conduce 
Li fut (8). A” un odio lungamente 
1nò aggiungere ste 
ento, Che selibene 
aboccsre. Pe 
verità gli oppresori © gi'ine 






























Tanasprie dicesi anco del solo do- 
tore ed è un po' più d' esscerbare, 
inuino cb prime ne so che i 

EE semo $ in quarto può dura 











(4) Cavalca : Esasperando troppo 
quelli che hanno fallato , li fanno ca- 
dere în odio, in Bugìe - . = Giambul- 

Esasperati da questa ingiuria. I 

fa antichi congiungevano ad eza- 

sperare un semo d'ira più forte ; in 

Plinio il giovane trovo la voce signifi- 
cante non altro che acerbo dolore 











(8) Esasperato fuor di misura il 
Boemo , sempre crudele © ingordo del 
tangue umano , non perdonò la vita a 


persona. — Casa: Da questo fatto che 
in vista è spiacevole, innaspriti. 


ES 


meno. — La febbre però s' esacerba , 
non 3° imnasprisce. i 
Innasprire finalmente può non espri- 
mese che l' esterno contegno 
timento e di collera, senza int 
profondo mal esere (1). 
*"fnacer) da, più volentieri, sento 
proprio di rendere più acer 
Ma quando l'ha tm 


è meno di esasperare 
sentimento doloroso più momentaneo , 
meno profondo , men forte. Inacerbir 
innoltre tiene un po' più del rise 
mento , esacerlare tiene un po'pi 






















del 
dolore. Un cuor di donna non buona 





L'inacerbisco per poco (3) un cuor di 
Sonne lic 4 Fener) è laggo ae 
dare »'esscerba, Ma in questo ento, 
Inacerbire "è bea raro. 
ipo del ma 















meglio lo stato 
Sichumo ianagini cd incetbimi 
parlando (3) 4 esacerbersi 
a rado: Quest do vos 
Gite all'enero iù spo anto tiv 
dona quanto l cuore, al temperamento, 
sile paasione , all affetto. 

















EsaLzamento , Esattazione. 
tto , esaltazione 







e Dio non ha per fine 
lone degli umili (4). 
: nel momento della loro 


(1) Lippi : Grida innasprito in mo 
paclar Sorano. 

(3) Boccaccio: Con alcuna cosa più 
ditte olerammorbidare gli inaeerhi 
spiriti. 

(8) ME. Villani: II tiranno inacer. 

mandò per lu. (Qui i tstta del 
nto sttuile; ed è il miglior uo, 
pare a me, ch si pont fr ila voce) 
Frunasprire però v'osa più volontieri che 
inacerbire, in senso contrario. Lib. Am 
Sele mie parole in alcuna cosa innas= 
prisoro la persona. Nci seguenti 
del resto ai 
fadicano meglio ll principi e la progrese 
sione dellincomodo affetto. G.. Giu 
11 cotal guisa Innasprandosi 
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dazione certi omini, 
piccoli è allora non poc 
Euaci si pentono di quello che per il 
foro esltomento operarono (5). — E 
tazione al trono. 

Quando csltare valo lodare, meglio 
fort si dirà multamento. Quel discorso 
non fa che un continuo esaltamento 
delle de suoi protettori. 

Esaltazione della 8. Croce è una 

















mob Gultamento > cop la difrenza 
ggero altamente, nn 
nell'aa sesso e nell'altro par 













Essuvine , Unn 

Nov Eaachine, Nov me votsa Un 

lingua parlata ambedue, Essu- 

ceri primieramente. dell cole 
che da Dio 








di, che il popolo sentiva ripetuto a 
gni tratto. Non poche sono le voci 
SHle Trazi. corì. pumsato ” dalla ‘chiese 
ds piorta con "nità dell lingue: 
Fddio dunque odo ogni preghiera, non 
gni preghiera casudsce. Lode lvl 
16 con pietà e con amore n 

siria 












esaudire, © per 
bo e perchè 1° uma 
dulazione le parole destinato a Dio 
ritorce alle misere grandeszo del mon- 
do (7). Ma sempro esaudire è conco- 


— Giambuil 
2a Gempre. 

'G Villni: Con peggioramento 
dette ato de Padooon ed ctaltameno 
to di MI. Cane. (Qui esoltazione sione» 
tebibo male). = Boccaccio Tutti per lo 
uo esaltamento pregando, = Suosbutti 
Fare quello che sla bene © csaltamento 
della dostra patrio. 

(5) Boccaccio ran festa 
det ua esalta Ercendiana 
Si contrita dell esaltazione del remi: 
co suo. 

(6) G. vilani: 4 5. Alessandro fe. 
ce glande onore ed essi lo sua dd 

1 etasdi 


Andò la cosa innaspren- 














Fue la 
















ES 


ere almeno in perte lo. co 
ll udita. preghiera ( 
Talvolta parò, in poesia apecialmen= 
te, udire equivale è esaudire: quando 
la potenza che ode era giò disposta sd 
alutarei appena conoicinto Îl” nostro 
gno , allora 1 idire è fl medesimo 
chel essadite. E talvolta l'udito în 
fusto sento può riuscite più del 
più bello (8). 4 
Non ne Voler udire, poi, ognun 
vede cuer più forte di on voler sat 
dire. Questo può esere. seve 
Genta, amore talvolta; quello 
ndo divebberi 


chieste 


























Esauntro, Esavsro. 
Esaurito è il part 
forma più d' aggettivo. S's eautto» 
in prosa almeno, non si direbbe oggiii 
Quindi è forse che esausto talvolta di 
ce più d'esaurito, perch'esprime lo sta- 
to della cosa, di già consumeto. Uomo 
che ha esaurite lo sue forze, dice meno 
che: uomo esausto di forze. Città ch'ha 
esauriti i suoi mezzi di difesa, meno 
che, città esausta di mezzi (3). Quando 
dico esaurito , par che ancora. ci resti 
qualche rimasugl 























ranza di un po' riaversi. 
ma parola : ma anche cancro e gran= 
chio in origine sono il medesimo; e 





testo non dintruggo le 10r differente 
diiginato dall uit. 


Diciamo: essurita una materia e non 





altrimenti (4): essuriti gli affari, i 
li di lode 0 di spregio verso un 
Diciamo che il tale scrittore si 
fuori tutto quello 

fa che 







rito, ha mi 
fera di buono, e ora non 
ripetersi, © ripete: 
scinani sopra una via tutta arida ed 











(1) Forcellini : Ezaudire est non 
eudire solum , sed etiam annuere. 
Boccaccio : Aequistino le voci 
della "tua seroa merito d'essere udite 
nel tuo cospetto, = Orazio: Quae labo- 
rantes utero puellas Ter vocota audir 











Esaustissimo di 
Città così esausta (di 
danari), — Il signor Forti : L° erario e- 
sausto. 

(4) Balvini: Che Le moterie si esau- 
rissero. 

(5) Properzio : Exhausto jam flu- 
mint) too i Eh srl. 
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ES 


n semo proprio , esmusto diciamo , 
non y essurito. Corpo essanto di sudo: 
10, fiume essuuto d'umore (5). 








Esconiaro, Sconricazo, Srettaro, Snuo- 
giaro: 
Eicoristo è voce medica, ma_ par 
Iata anche comunemente in Ton 
na esprime, contro l'etimologia (6), 
Date pps seine di 
T'eute è carie morbosa 
per lo più Scorticato non ha bisogno 
di spiegazione e quend' 
Guidchi la violenta detr 


























doriazione violenta, e non mei di cute 
ma quasi sempre di pelle, La sconti 
estuta è un principio di piaga, l'esco= 











propri di escorier. 

Spellato esprime levar via la 
ma fenza fore nè scorticatura nè 
Finson, Si spell o dito, cio 
eva quella pellaccia più groma 
trova ‘già sotto bell" 0 fata la pelle 
cina giovane. Si spella da sè in certe 
malattie tatto il corpo (9). 

‘Spelare diciamo ato Lon trasato 
afite a scorticare, per, levai di sotto 
RO to è pi enegico o più 
y Un mercani n 

























propriamente levare 
la buocia, levar dalla buccia. Si sbue- 
cia un legno (10); si sbuecia un di 





Escoriazion di bu- 
della. — Redi Escoriazione ne'lembi 
delle palpébre. — Crescenzio : Rotture 
oovero scorticamenti nel dosso del ca- 
vallo. 

(8) Palladio: IL pesco . . . scorticato 
un poco lungo la terra. = Scorticare 
infatti da corter. 

(9) Non si confonda di gra»i 
laro con lo spel 

(19) Soderini: Raschiando il legno, 








10 spel 











sbucciato prima con coltello tagliente. 
+ Le verghe del. Brillo si 
Sbucciano e se ne fanno cor 


ES 


quei animati che banno sn ig 
5 a pello del 

neo da spet 
tende pu della 








lare, perché non #° 

elle più grossa ma proprio della cute. 
Bow una mano spellta i lavora e non 
si sente dolore. na mano siucciata è 





più sensibile , perchè la carne 
al 









DEE 
mani 





















semplare è sempre 
tiro esempio, no 
è però che lare non sl poma 
scegliere cos cattiva, ma la si sceglie 
sempre credendola buona 0 slmen uti» 
tan reo «d esempio, 

gliano ad eten: 


vene, Quindi cat= 
mplare {3). Non 











lempio può essere cosa non per- 
fetta , ma pure atta al caso; esemplare 
v'arvicina più all'idea del bello , del 
Buono compito (4). È pi 
Non parlo di esemplare în senso di 
mi. 0 stampata , da cui si traggo- 
jomon trarre altre copie, giao- 
















Trattando 


plare è qu 
0 si tragi 





(1) Redi : Uno dei quattro lombri= 
hi cominciò a sbucciarai della cuticola 

a) Buonarroti: Le gote scolorite E 
te mi sbucciate. 5 

(3) Davanzati : Arto barbaro e di 
pessimo esempio. — Lasca: Dar loro di 
me con tristo esempio. 

(4) Segneri : Come fa chi copia da 
sornione 

(5) Questo vien forse dall' etimolo- 
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ES 
od è spesse volle una copia eso stes- 
$0 ; ma, chiamandolo esemplare, io lo 
considero come una guida , alla” cc 
che ne traggo , all'edizione che fd. 
Trattandosi di libro stampato, esem- 
plate e ancor più affine a copia ; ma 
nell' uso ordinario quest” ultimo è più 











comune. Il libraio, di una edizione co- 





tandosi di libro raro , d° edizione ma- 
gnifica , torna meglio esemplare che 


LARE 














nà si fa l'escmplare, © 
Nella copia st può considerare sem- 
pliccmnente Ba scrittura più o men chie 
più 0 meno elegante (7; insomma 
steal voro (8 Sdletemplare 
del, la 








la fo 






Copiare vale 
te lo opero dell' ingegno o de 
© checchè altro: © in questo senso molti 
che nella letteratura classica son pi- 











Gopia ha i derivati copiatore e co- 
pista, che mancano ad esempli 





Estianz, Banpins, Razioanz, Con- 
rimane, Manpane a' comrini, De 
rontant. 

Banpo , Osrnacisno. 
Roubaud : L esilio ordinariamente 

viene da ordine dell'autorità; il ban» 
do da sentenza del giudice. Il bando 
è pena infamante d'un delitto con. 
dannato da' tribunali; l'esilio è una 
divgrazia în cui si può incorrere sen- 
sa vergogna. L'esilio vi allontana 
dallo patria , dal luogo del vostro 
soggiorno; il bando vi scaccia. I T'ar- 
quinii furono banditi, Ovidio esiliato. 

















gia stema; copia par che non pom epri 
mere rarità. 

(6) M. Villani : Molte copie se ne 
sparsero tra” Cristiani. = Redi: La co- 
pia della lettera ch' ella si è degnata 
di farmi mandare. 

(1) Redi + Fatta copiare di buona 

(8) Redi : Copiato nella stessa for- 
ma nella quale sta scritto. 





ES 


parola dti vitupero; esiliato, 
quasi di Commiserazione: 

"Può uno Ta corto guisa stars da 
si, nom bandirsì, perchè non può da 
i testo scacciato Infamemente, seb. 
bene si posta allontanare spontanco. 
Tuttavia, d' un uomo che fugge per 
CIO La per OSSEE 
D°8 Bondito do sa 

Bandire esprima il cacciare da un 
luogo} eilare esprima anco mandare 

do Tuogo tn un altro 
» Bandito da ‘Roma @ 
Firenze j ma” sì dirà bene esiliati 
in Siberia. 


Bandito 














Finalmente bandire vale escludere ò 


dalla società in modo pubblico, solen- 
ne (+)* esiliare non porta seco que. 
tà per condizione neces- 





sarla. 

Esilio dicesi anco il luogo dov* uno 

ggfiao bando mon ha queno sen 
so (a). 

Esilio ha pura qualche traslato suo 

+ qualcuno ne ha bando , 











"gie. La” benemerita 
Gumito come siano ripartbili gine 
Sonvenienti che hanno fatto bandire le 


capra dalla pastorizia toscana. 
ando una volta comprendova 
me la 





di morte, caso che il 













iamo quegli assassini 
7 pubblico bando fu 
posta una taglia, 


Eviliare , Deportare | Relegare. 


Deportati chiamavano i romani 
li che perdovano la 
diritto patrio sui fgli e il di 
testare, od erano condannat 
petuo ad abit 








în pere 
un luogo assegnato, 





si direbbe 

3) Petrarca : Zyilio del cuore. 
Orazio! Aeternum exrilium (dell'altra vi 
ta), — Petrarca © Me di mo stesso tiene 
in bando, == Dante: Sbandita di Para. 
diro Sbendit alla ment, —Sban: 
ito 11 sonno. = Casa © Questa pooert 
sbandita. —— Boccaccio: Muse sban- 
tite d'Italia. — Buonarroti: Astrea dal 
mondo sbandita. 

(4; lo scriveroi sempre relegare,ser- 











( 237) ' 


ES 


2 pena del capo se 
Oggidi deportati si dicono i condan- 
nati (per Jo più per delitti 0 con ci 
mati delitti politici ) a lasciare la 
tria, vento trasportati in altro 
Inogo non solo a titolo di esilio. ma 

















e gli ipuli 
ateignar loro 
1 relegati dif 
mento se re 







sempre perdevano (a 

leghi a rampe) dio di tene 6 

1a propristà de lor. beni ; almeno nos 

sempre la perderano tutti: po, il re- 

legato n° andera da 395 Îl'deportato 
sondotto di 





















Sbicanei di 
gli erigli, le rarceri, le depore 
“oevano sofferte con timida pazienza: 


segnamento di un luogo in e 
Soto, Ta espulsione de ceri Inoght 
tenza assegnar limito di soggiorno. La 
ralegazione non riguerdave che È due 
i comprendere dune 
uo anco la deportazione 
Aidone pel I dietro cono 
finare in un laogo (6) è una spe 
desilio 1, Boccaegio i L'uno a Line 
terno e l’ altro a famo in Asia, 
pr elena, gu 16 madeini 
Telegatono (7). Non ogni calio però 
poò” chiamarti relogazione (8). 

















Confinare , Mandare a' confini. 


Mandare a'confini ha duo sensi. Valo 





bando rilegare;al significato di legare di 
nuoso. > 
168), Ovidio Quippo relegatus. non 
«em dicor. — Livio: Ezsilio et relega- 
tione civium. 
(6) Salvini 
pei nn di î 
(7) Relegare in esilio, frase usata dal 
Boccia o ca Dent 
dannarla , ma 
(8) LÌ sig. Tipaldo nel suo Schoell, 
‘parlato del dispotismo bizantino , 
ben traduce : gl’ imperatori eleggono 
depongono , esiliano, richiamano | pa: 
trian 








Relegati in un'isola 















ES 





l'esilio si suppone per cosa più grare 
«in modo piu grave. Anco le polizia 


può mandaro a' confini, la polizia non 
erilia. Se non che la confusione che 
soguo talvolta fra politica e polizia, po- 
trebbe distruggere in pratica la die» 
renza accennata. 

L'altro senso del mandare a’confini 
è provi, rogito. Sì astera na 
tompo în Toscana relegaro ud colpe. 
role in luogo più o meno di 
insalubre — per esempio în 
0 a Volterra : l'uno era con 
grave, l'altro men grave 
E Confinare valo unicamen 
dero por pona in certi confini (1). Si 
può elite uno è poi confastlo in 
tin luogo ; îl bandito non si confina. 
Glii è mandato a” confiui ( nel primo 
senso di questa frase ), si suppone 
che, giunto s'confini, sia libero de'suoi 
movimenti. Confinare insomma 






















da per lo più in una città © per 
Sagionifia gie. in cod con 
è 





ferisce più evidentemente dal man- 
‘confini, 





uesto senso relegaro è più fort 

dlgari 5 diremo sin una solitudine 
in un’ chiostro : releg 

tina lontane provincia, in un merchi 















sosta talvolta più all'uomo che 
nel mondo, del relegarsi în un do- 
serto lontano. 


Bando, Ostracismo. 





stracismmo , come ognun sa , era 


Confinati a Sacona. lo 
rta tai quei de 
modi l'uno di IL, l'alto di G. Villani: 
Confinandoli fuori del suo distretto. = 
Lo mandarodo a confine a Firenze. = 
Confinare a 0 în: mandaro a confine © 
auolutamonte o col fuori 0 col da: cotì 
par che richiegga la ragione, o la forma 
dol due vocaboli, — > 


(A) Gicerone : Testarum sufragiis, 
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ES 


quel bando usato in Atono , che 
lava non per colpa commessa. m 
timore della troppa potenza 
molta gloria che È 

















dopra un'ostrica, donde 
ebbe 


è perchè 
lo seimila vot 
ua bando nel qualo i be 
non erano nè venduti 








confiscati. 
V. Nel quale il luogo dell’ esilio era 





Ostracismo in senso traslato diciamo 
di quel bando che la 

dia pla viltà, la 
‘virtù coraggiosa , al merito raro , 
sempro a certa gento è surpetto (3); 










Esrinouene, Brsonent , Asoronzate 
Si spegne, dice il Romani , con lo 
spegnitolo © col. soffio } si estingue 
on acqua. Si spegne, die vero, anco 
con acqua; ma col soffio propriamente 
Ron vi dirà che s'estingua. 

Estinguero par ch' indichi uno 
gnimeuto compiuto. Certo è che spe- 
Ener mel toscano parato ricorre ben 
più fr 

Eutintione di voce, estin 
debito (4), il fomie dite puoi (5): 
qui non ha luogo spegnere. 

D'un animale morto si dirà in certi 
casi meglio estinto che spento, in pro- 
1a (6): ta poesia è l'undio l'altro. Del- 
1° uomo, în prosa talvolta può conrenir 



































meglio spento che estinto : in poo- 
ia gli usi si scambiano. ÎI sig. Para- 
via: IL gusto , ovo sia eccitato una 






È ut principe 
tllo spegnersi di li non sl estia 
Jo non sottoscrivo all: N n 
‘rineipi cattivi” posano 
pegnere ma Che anco i buoni po 
MI08 eccitare il gusto mme lodo la fia 
Stagno DAI dio Inti 
il, spegnere non hs l'analogo. Soto, 
amore, iomoria Mestioguiia, i dit 


















quod ill ostracismum vocant > decem 

rm slo multa et. 

traciemi, plura 

dr e te 

(4) F. Giordano : Ven 
zione di questo debito che abbiamo colla 
morte, 

75) Buri 
mil? 

(6) Redi: Le morche în corì fatta 
maniera estinte, ritornano în vita. 











Evtintico del fomite del 





ET 


tene anco spegner la coto  anco. spe 
ero un affetto: ma estinguere la mes 
Soria ar dote, meglio. 
'Spegnerti il seme y si dirà: non, 
cstitgueni. Spegnert ed esinguenti 
tina famiglia (1). Spegnere la calcina. 
'Spegnitoio, abbiamo; non già estin: 
too. 
E"iimmorsare ammette de gradi: spo- 
greto ed estinguere , meno (2). Ma è 
Foce della lingua scita più che della 




















per ispegnere dicesi comu- 





nemente in molti dialetti (of 
ma smorzare nella lingua parlata tos- 
intro gli esempi, vale far che 






da fneglio , togliendogli la 
Non credo, per ora almeno, 
degno d'essero segaito quest'uo; credo 
però che potendo usate i più comuni 
Estinguere è spegnere, gioverà preîe- 

tifi &d. ammorsare © rmorsare. 
Nion 0 del ento so le mio per 
tuendo i luste s'è spento de sb, 
morzato ; e che smore 


















nero sia congiura, une gue Lc 
ettinguondo - Spegnero sd. estieguer 
Lire, la feme le discordi, il vigore, 
la speranza la religione 1 pudore (4). 














Enrico, Tinco. 

Tist, Tisicuesza , Tistoowe. 
Etico è 

è della lingu 

parlata migliore. 












Tisi , intisichire , tisichesza , tisi- 
cuccio, diciamo : etico non ha deri- 
vati. 

Ti debolezza 





per approssimazione: e diciamo 
fisico chi è di debole complasione 





(1) G. Villani: Tutto il poggio di 
Montughi fa loro; e oggi sono spenti. 
Za questo senso, spegnere, nella lingua 
parlata è più comun 

(a) Poliziano + 
quanto il crudel foco. 

(3) Vieno da mors: onde nel trecen- 
to si dioeva ammortare. Altri dialetti 
usano stuar , ch'è stutare, affiuo al tos- 
cano attutare. 

(4), Cicerone , Virgilio , Mario , Li- 
vio , Cesaro. Quintiliano. Jo cito vo 
Jentieri le frasi latino cho l' uso italiano 
comodamente accettare. 


er ammorsar al 
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Tatisichisce una 









Così far intisichire diciamo e intisi. 
chire (neutro assoluto) di rabbia, d'im- 
pazienza , di dolore , d'inerzia, di fa- 
tica $ e non si direbbe : far diventar 
etico. In questo senso v'è degli etici 
che con le loro uggiosità farebbero in- 
tisichire i sani (6). 


Tisi, Tisichezza , Tisicume. 


Tivi è la parola scientifica, tisichezza 
è lo stato del tisico (7) , dell 
affottà da tisi. La tisi può 

na nel primo è più gravo o 

più senibile la tiichezza. Tivicuma 

gua vivento non è tanto Îre= 
quentativo , quanto burlevolo : e non 
avrà luogo @' ordinario che. nello stile 
faceto. 

In semo traslato > per esempio la 
magrozza , la secchetta , la pallidee- 
200 Ta Deochessa di corti puristi, io 
la chiami 




















Evasgero, Vanozto. 
tessa parola: pure v'ha de'casi 

suole sostitui= 
che il preto 












Non si dirà, vangelico, ma evange- 


lico 





pecialmento in senso. traiatoy 
îta, semplicità, dottina ovane 
elica. Evangelita è aisi più comuno 
fio vangelita. Loangelicamente, e 
Sangeliztare © nella prosa. non 
sebbe strie 
role d'uno, si dice che sono 

tho s00° tenuto arangelo 
Satorevoli > certe. Ersogelo 
intomme è più comune: © gioversbbe 
che provaleme del tutto." © 










tisico. = T'isici etici, e magri. 
ria 














tra gli alt 
che far col suo doppio sentimento, ch'io 


fo creduto mille vole int 
davvero. 

7) Seneca Pit. : Magresza e tisi 
Fac: CR 





hirgli sotto 


EV 


Evaronane, Svaronant, 











evaporazione. Svaporazione 
"pento. ma nin è ba 





dito dalla lingua parla 
Nella lingua comune scaporare di- 
. Il sonso è il mede» 
n è voce più tecnica. 
vaporare però lu senso traslato, 
Svapota Î soverchio core delle 
ventà, dello sdegno : avapora il senno 
a' vecchi : l'amore quand 
< ad andarsene. Bvapora Îl vino a'bria- 
chi (1). 
Quando poi si tratti d' indica 
i vapori che fuggono ma lo 


















o del 
liquido che rimane privato di parte 
dell' elemento spiritoso che lo cor 








allora svaporato sarà asta 











Svapora un liquore spiritoso, 
svapora il vino (a). L’ evaporazione 
ni fa d'ordinario per via di calore 





lo svaporamento segu 


1 ta natu 
volatilità del le 


particelle del liquido. 





Cuianzzsa , Parsnicorra 
n Den più Pat ser hiaro 
l'oggetto, ma Dos circondare di ten 
Luce da cer. viibil fcilmato (3) 
10° die bene evidente chiara, Gen 
db cobra pino 

LI chioresse dela stile è pregio che 
Sttenetolvate con le olio par 
l'evidenza viene de una certa brevità 

idee d'eppltà a os, dove 

tro noo ha ‘pieto luogo: lo provano 
Gi mati cile roo quieto (È), 

Oil Viriani, del Galileo Quan- 
altr gl lodava a chareaza è lesi 
denza nollopere rue ripondasa cl. 
E il mio Sartorio: L’evidenza ne’re 




























1) Buonarroti : Svaporar. ; . . quel- 
ambi) Che doi vi 0 accise or 
posso soaporar la fantasia. 

(3) Davanzati : Bisogna, subito 
lato, imbottarlo; non lasciarlo ne'vasi 
sturati soaporare. 

(3) Da video. 

(4) Cicerone: Narrationes, ut plo- 
noe sint, ut breves, uf seldenter, 

(5) Maestruzzo: evidente colpa. Boc- 
qneclilvergegna. G. Valenti aperiane 
Novellino : magagna. Boccaccio : I; 
fermò , ed evidentemente di giorno in 
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EV 


conti, la chiarezza nell' esposizione 
della dottrina. Può un 





una certa 
tenza di parola e d'ingegno. 
P°fgli è intiile l'avvenire che quando 
chiatozza non indica se non la luce d' 
oggetto, 
riguarda , nom vi 
denz 

Liquore chiaro, nome chisro, viso 
chiaro , voce chiara , scritto ehiaro , 
tempo chiaro, udir chiaramente 
prendere 

















zamente , son usi dove l'evidenza non 
unto luogo. 


ua cori 
to, d 
tO è de'grammatici e applica spes 
ialaente filo stilo è val pià di che 
fetta È une chiaro ché 
der quasi pet ontro alla parola 
vende Deus, Uopido è lacune 
Loncetto (6) L'itini o facevano quasi 
fimo i asdenzo, o fcsano 
è due orrinpondota 
i tanto è vero chele 























La per 
a affuato 






medesimo con 











a è la limpidezza , di 
nergia. Tutti gli scrittori 
n d'ardinario evidenti; non 





tutti gli scrittori evidenti sono” per= 
apicul! Nel secolo detto d'argento, in 
ncito , in Giovenale , in Penio v'ha 
i tuta evidenza mi» 
sò non” potteblie 
chiamarsi peripiouo! Perspicup è Gee 
taro » pericuo Virgilio: e dell'emere 
în questi due per coeì raro modo con: 
giunta la pernpicnità all'evidenze, ne 
“quella perfezione che tento sod 
dista all'intelletto. 

















fiorno, come neve al sole, si consumava. 
il. L'eotdenza del fatto. 
(6) Persspicio. 

(9) Gicerone: Veque ago in cautis, 
quid st evidens, de quasinter omne. 
conoeniat, argumentari ‘1olk0s; peri) 
cuitas enim argumentati one. elesatur. 
(nl Perspicuae et evidentes res. n IVihil 
clarius Ev4py<îa, ut Graeci: perspi- 

itatem aut eoidentiam nos , si placet, 
nominemus. 





















f’agina secondo l'origine dovrebbe 
forse comprendere ambedue ilati del 
foglio. Faccia è una superliie sola; ma 
1'us0 degli scrittori ormai chiama pa- 
‘anco la faccia, Nella lingua prila= 
«ico però sempre feccia, 
ao nta sui gio: 
"1a faccia e nom la pe 
si dirà certamente; not, 
luna lettera s d'un foglio vox 
mpicro intera una faccia o 
ai copista pagato tanto alla fac> 
Ma volerlo deppertuto sostituire 
a pagina sarebbe alfettazione, e scone 
ceiza alvolta come chi dicesse: al 
Dove fuccia © piò 



































impaginare dicono gli stampatori. 
E tanto i compositori Lipograli quan: 
to slcuni compositori leierati son 

ati tanto la pagina; e non è ra: 
Fo dl caso chel compositore di sta 
erîa sia il meglio compensato dei 












vevano anco la pagina mar- 
morea, la qual certo non era Faccia: di 
che veggasi il Forcellini. 





Facorto , Insotro, Farpetto. 
IarigortARE , ArricorTAnE: 
fagotto è quello chesi fa per tras- 
portare de luogo s luogo; l'involto 
non ba quest” idea così naturalmente 
associata. 

Il fegotto è d'ordinario di roba, 
'iuvolto auco di fogli. Un involto 
di cioccolata, diremo; non, un fagot- 
101 pp di cheehè tn è cho grado 
per ordinario , del fagotto (1). 

D' un vestito che sgonîì troppo in 


1) Redi: Fagottino di polvere. 
regi Ù in un fagottino die di quei 

caltocci di cruzice 
SEP (0) Sacchi dssettato fardellino. 
Dizion. ; 




















Faran gioco, Mau 





, che nou accosti bene, dicesi 
fotto e di chi se ne va male 
ravvolto in un vestito siffatto, ch'è 
infogottato. 

Infagottare possicde cotesto senso 
traslato; affagottare non l'ha. Questo 
scono mon dicesi che del raccogliere 
varie cose în fagotto e per lo più di- 

clinatamente: Nell Infagottare al: 
l'incontro si può supporre minor ne- 
gligenza. 

Ma l'affigottare ha un altro senso 
traslato, suo proprio. Di ragazzi, che 
sopra un prato saltanòL'onsopra l'al- 

9 e fanno Îl chiasso, si.dirà che si 
‘me , © che sì ralla= 





















goitam 
"T'ornando ad involto , questo ha 
più vario forme di fagotto: si può in- 





Yoltare semplicemente oa più duppi, 
iuvoltare qualcosa ia un foglio » 

e un braccio în pato © 
mili. IL fagotto in questo aspetto di- 
tenta una forma, ut specie di invol= 
10; ondo il Redi : I dibri potrà ine 
voltarli in un fagotto» 

TIRA RO I lione fr 
gello;ma il fandlloè più regolare (2). 
Nell'uso della lingua parlata c della 
Scritta ancora, quel delle legne è 
dello Li odell inolteè unicamente 
da viaggio o da portare in ispalla 
il fagotto ba vari usi , com’ bo 
envato» Far fardello diciamo, e. 
raunar la roba per andarsene: a dici 
mo altresi, lr fagotto j ma oltre 
l'essere frase meno scelta , può anco 
Sigaificare per celia , morire» 

































Farcone, Farco. È 
Falcone anna la lingua scritta; Fal- 


(3) Lippi: Le porge un fardellin 
pl ti di e 








‘nodare il suo fare 


FA 


cla lingua scritta non lo sdegna e lo 
presceglie la toscana parlata. [o direi 

rò sempre caccia del 
el falco: e una sorta d'artiglieria, o 
ina bellica, non la po- 


Ma falco , dirò un uomo accorto , e 
che tira a ingannare. Un 

i chiamerà ironicamente 
all’onor d'una don- 

















coli 
‘na. Falco dirò ia senso d'accortezzi 





di franchezza anche parlandodi do 
g pdoprerò al ivogo i peggiorativo 
falcaccio» 





Farma, Farontta, 
Arvatpentane , Sratoezrane, 
Fara, Parco. 





sa che agerolmente 
soprappone; e potrebbesi 
Alla quale altra materia si 
soprapporre 

Ha parto della giab 
intura al ginocchi 















scana per, mettersi in ga= 
n: dalle lunghe falde usate noa vol 
ta. Poi per estensione di senso, falda 
della montagna , del colle; ed è la 
ltimo peudio ; onde 
prende per le radici del mont 

Non è però tatt'anodire: ap 
monte , ©, alle falde, La falda può 
immaginarsi onthe uu po'più sa, do- 
vel'enta comincia (n quel 

‘Appiè poi s'applica a molt' altro 
altetee; la falda è solo di monte. 

iè dell’edifizio , della scala , del 
etto. 

Faldella ha senso più speciale, sî- 
guifica quantità di fla sfilate, per lo 
più di panno lino vecchio , dove i 
Eerusici distendono i loro unguenti. 
Faldella dicesi anco in Toscana una 

quantità di lana , scamatata , avan 
Ghe s'unga per pettinaria. Faldolla è 
inoltre una piccola quantità di seta 
fatta a matasso , da incannarsi dalle 



































(1) Petrarca: O rose sparse in dol- 
ce falda Di viva neve. — Dante: Pio- 
vean di fuoco dilatate falde. — Ma- 
galotti è L'aegua tanto formata in am- 
pie falde di ghiaccio», quanto rottass 

(2) Onde G. Una falda 
della montagna + per tremuoto 
scoscese più di quattro miglia. Eta 
dunque în alto, 

— (3) AQaldarsi usa l° Ariosto;rdel 
viso per, raggrinzarsi , perchè le grinze 








Villai 








(242) 


FA 

Indi afaldellare la seta, 
Salina temette) 
iceai anco sfaldellare , ma non è, 
parmi, tutt'uno, Lo sfaldellare indi” 
ca meglio l'atto del dividere in fale 
delle fa seta 0 le fila; l'affaldellare, 
lPatto del ridurre in fald 
cialmente la seta. Un cer 

















A: e aflldell 
icesi, e faldelletta, Fal- 
Livo: ha però. 






vrapposte alle altre; quell 
che 3 asano ancore in fondo a'vestiti 
di donna, quelle che nel secento eran 

i moda attorno al collo degli uomini 
mar falde : 1° nsd 















Fauronawe , Lecrassoo. 
1 scono è più comune nell'un.S 
seppe però nou si dirà un legna: 
juolo, ma unfaleguame piuttosto. Ap- 
punto per essere meno nsitata, par de- 
ta a quest’ uso 5 
leguami în plurale sebbone usuto 
da F.Giordano, suonerebbe men bene» 











raza Donno, pi Cento, 


Fatto (sexz 
(TAMENTE, ALUEATO, PER 


chino è 

Cento, 
1Dote può aver luogo erore 0 sba- 

io, meglio è senza fallo: dove può 
Srec'incto dubbio, Meglio St seta 
dubbio, Nelle cose di ragionamento 
il secondo è più proprio ; in cose di 
fatto , 1 primo © il secondo. Senza 
dubbio la verità e una , ma thi può 
vantarsi di coglierla senza fallo? (4) 
Fao medie 
quantità d'oggetti, e poi m'interroga 
se veramente sien anti, io rispon- 
derò non: senza dubbio, ma sì senza 
fallo (5).A chi uni domanda: ci verrete 

















jono quasi tante fade 1° una ravri 
Bata all'altra. Non è modo dell'uso; ma 
certo non è da riprendersi in poesie. 

6) Era di S. Gir. se noî faremo 
ciò Dr e ora, nad freno 
senza fulto ciò che noî gl chierremo. 
fia pe 
senza fallo 

(8) Estio: Non minor di Rifeo 
senza alcun fallo. 




















FA 


’— Si senza fallo (1, 
o nonaltro che la DA 
parla; gli altri due modi 
hanno più della certezza assoluta, og- 
gettiva. Cerco inoltre non incalcì fi 
roposizione cosi fortemente. 
Fegponiion cn ipa! 





















gior efficacia ({). C' 





più spedito cade meglio nel dialogo (5) 
P una fo 


certo par che al 
maggiore: ma ciò di) 
dalla collocazione ch 







dimile (6). 
"Ul <trso è anch'esso dell'uso; 0 
l'articolo che lo precedo, 10 rendo 
Giù morbido , e però talvolta più co. 
Todo sl verso (9): 








‘6) Dino G. Del doro assedio non 
intendo scrivere , perocchè altri più 
certamente ne scricerdo = Tesoro Be 
Che da luna sia minore della terra , è 
provato certamente. 

(4) Firenzuola: E certamente ch'io 
me naudava tutto contento. 

‘") Boccaccio: Come è disse. An- 
dreutcio ; non sui che io mi dica > 
Cert atom fa donna risposi 
Certo chlegli non moffese mat. = Con 
Salto siii ran melare mf: — Con 
‘gueri: È non puteva egli samamente 
Bloriursi nella sapienza del sto Signo 
Fe0 Certo che sia = Boccaccio: Credi 
tu, marito mio schio sia cicea deg 
occhi della testa come tu se cieco di 
“uegti della mente Certo no. 






























umane si crede perccertoydentro alle mu- 
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FA 
Fatsam, Fataricane, Contnarran 
* Farronane, Avusrenane; Aurra, 
n 
Fatsatto , Fatstricarone, Fatsatore. 
Sì falsano e si falsificano le mone- 
ica l'oro si falsilica 











interpretandolo, 
cendolo perchè di 
stesso non dà (11), Chi falsa le opi» 
nioui dettate da autori 

ba nomo talvolta di dotto 
fica le monete n'ha in premio la for- 














cas Questo senso di faZsure nonèdella 
lingua parlata. 
"Falsificazione diciamo ; non, falsa» 





satore di testi, di leggi, di 
di religione, della fi 
be 






Falsario s° adopi a 

ri duo convien soggiungero 
falsifcata o falsata, Certi giore 
son falsatori dell’ opinione 
pubblica: certi educatori par che as- 
Sumano l'ufizio sacrilego di falsatori 
dello spirito umano, 














radi Firenzcessere state di vita tolte, 
(2) Buouarroti: Gli fia paglia in 
becco al certo» 


88 Dante: Che 
Gt 
na o Suron Sult fi 
ea 
Ricettario È. Falsificasi (‘un colore ) 
coll ocra cotta-Le Viaggi; I balsamo 
fre pra dicci volte pit ehet fata 
SEL cOn è Sprade stpordito 
Sta a rischio d'aver cosa falsificuta e 
non durabile e non buo: 
(10) Com. Inferno: Punisce i fa. 
sificatori , e prima coloro che fuli 
pneptitta 
dI Deraia 
catoli datto Batbi 
Soriano 
Soste parli 
Colui che liberamente non dice laver 



































maggior numero degli esempi migliori 





FA 


Falsificave , Affatturare , 
Contrafare. 


Fatturare , vale propriamente alte- 
rar con qualche mistura, ll vino: 
fattura , o meglio si fattura , non si 
falsifica. S'affattura un liquore quan- 
do s'altera come che sia per farlo pa- 

iù to, Si affattara, dicc il 
snteodicenio materia ci 
rogenee; si falsifica sostituendo co- 
‘5a a cosa. Più: l'affatturare non ha 
‘altro sento che fisico. 

Lo seat SK alefica la materie 
e la formai sì falsifica in senso fisi= 
ty Din to melo Si fel 
l'oro » le lettere , il cambio , le mo- 
nete, le merci, Contraffare gli è un 
modo di falsificare imitando la cosa 
legittima e vera; come : contralfare 
il carattere. ll contrallire è un mezzo 
talvolta di falsificare: si falsifica una 



































S°SÎ contraffà la voce, i modi altrui : 
cotesto , falsificare non è (2). — Si 
contralto tile d'un autore, ela pro: 
ria opera si fà possare per su 

catalani lione où tipi 
moderni. Queste si potrebbero , vo- 
BOL chto felabcasioni 3 na 
l'altro è il vocabolo proprio. La con- 
traffazione essendo un imitazione fe- 
dele, ognun vede come questa somi» 

za possa rendersi un mezzo di 
ficazione. 























Falsificare, Adulterare, Alterare. 





ciascuno lo intende, 

‘Adulterare ha senso affini 
alsificare 0 ad affatturare, ma è voce 
meno usitata (3), Poi , seggiunge il 
Romani, aQutturando si può miglio 





1) Ambra: Contraffar la mano 
ondate conniliaio 

(a) Boccaccio: Con una voce com 
trafjatta. Buti: Contraffacitore degli 
atti degli uomi? 

(3) Ricettario F. Il zafferano adul- 
terato non ha il colore chiaro, — Lo 











(244) FA i 


rare almeno nell'apparensa, adub- 
terando si péggiora sempre. 


Famtcuta svosa, Buona Famtotia. 
Buona fumi ‘e in senso di 
moralmente buona, e in senso di bene= 
stante di solida di ouorevole,di non 
ile. Famiglia buona, esprime megli 
la morale bontà. Gli usi talvolta 
ma meglio sarà cons 















sonda 





uesta famiglia veramente 
a bontà della buona famiglia svani 
sce più presto che quella della fami- 











glia buona segostamente 
negozianti ,, per giungere a formare 
aut buona famiglia cominciano dal 


farla cattit 





Faunetro , Senvo, 
servitore addetto 
padrone 0 di m 
to o del trecent 








dew diremo famiglio: nell'uso moder- 


più 





no meglio sarà tenersi alle vo 
note, Anco inautico però gli 
lati di servo, Jumigtio non 

Un solo uso vivo ba in 'l'oscana 
Sumiglio , e vale sbirro, che serve 
cioè il mogistrato di quella che ci 

polizia, voce di seuso ben noto, 

Vedete un poco a che razza di fami- 
glia venne da noi confinato questo po- 
vero vocabolo sì geutile , tanto più 
bello del moderno domestico» 











Famate, Lanterna, Lamprone. 
Fante , Fano, 
Fanale, deGuisce la Crusca, quella 
lanterna nella quale si tiene il lume 
la notte in sulle navi o in sulle torri 












de' porti (4). Qualnuque fuoco posto 
per fegno dale Fatale peste 
sione si chioma ina fiamma un pò gros 


sa. E, per esempioquando arde troppo 
od è troppo fuori il lucignolo della 
lucerna, dicesi : vedete fatale che fa ! 





storace sì adultera colla segatura del 
duo legno. Plinio: Adulterationes odo- 
rum eé unguentorume 

(4) G. Villani: Le torri ch’erano 
in mare alla guardia del porto e'£ 
Sanale delta Meloriu. Buodarroti: IL 
Fanale acceso Che a naviganti la do- 
‘gana addita» 





FA ( 


Mo che în altre parti d'It 
gi Smart occ è e 








terna 0 lampione; lampione so aper- 
la per le strade 0 alle 





{0,0 si aper 
scale,o si porti 
chiuso. Anco pi 
esser chiuso : la lanterna non è mai 
aperta. 

"Lanterna, dice la Crusca, strumen- 
to ch'é in parte di materia traspo- 
rente , nel quale si prta il lume per 
dlifenderto dal vento, La lanterna È 
di foglio, di vetro, di metallo anco- 
ra, quale la famosa di Davy per i ca- 
uiari delle miniere. Quindi il vo: 
cabolo trasparente 
izione non è mollo e: 

terna dunque portasi a ma- 

erna cieca , 






















co la cima delle 
cupole. dove sono i fiuestroni da cui 
viene il lume. 

Anco il fanale de' porti pnò chia. 
marsi lanterna quand” ha questa for 
ma: e così si chiama a Livorno Ma 
noo ogni fanale è lanterna , © non 











ce più scien 
ù scelta, familiare alla geo- 


ia ed ala storia. 
11 faro inoltre 














te per guida de' navigs 
otite c per 
forma di luuterne: ma tali non erano 





i fori antichi 

Lanterna ba î derivati /anternina, 
lanternino, lanternoneylanternetta 
Iunternucolu,lanternuccia; gli altri 
ne mancano. Fanalone si direbbe for- 
se, ma non cere nell'uso 

Tanternoni poi diconsi în Tosca- 
na quelli portati sull'aste per accom» 
pagnare il Sacramento 0 nelle pro- 
cessioni 0 nel portare il viatico egli 
ammalati. 














140. E° voce dell'uso familiare, 
ma che dicendo molte cosce un lempo, 
può tornar comoda, È perchè molto 





(1) Manzoni : Volete che è mons 
gnori del duomo venissero in cappa 
Magna a dir delle fandonic? — Redi: 


) FA 
ne dice a un tratto. piò parer sinoni- 
ta ad altro voci di scuso uu pè men 


enerale. 
5°Fandonie sona le apinioniatrane, 
vane , incredibili (1): 












i, filosofiche: la 
fandonia non è buona a nulla. Le re- 
ligioni abusate abondano di favole; le 
filosofie traviate abondano di fando. 
Fandonie sono î 
ma nella fandoni 





scorsi mon veri 
lppone Livia 
na certa lawentione che nella bus 
gia on ha luogo, Unral o un n9 con 
{meio al vero, è bugia; non fandonia, 
re fan nce di ie. 
tolperdie, 
Lele apre: 
nerve di fan 
i vile te bivgno delle 
ie. "ha degl'ingegni chesrolendo, 
noî saprebbero dir fandonicy ma che 
sudìno per esser bugiardi. 
Le futdonla de ohio può non es- 


















A rasana, A caso, A casaccio, Arta 
vestoRA, AL sAccmo. 
A coso, e a casaccio non differisco- 










li spensierati dico- 
Un uomo a ca- 
poco astratto, non rillette 
gran cosa ; un uomo a casaccio è uno 
scapato , 0 uno stravagante , che non 
i bene. 
i dico e caso; alla ventura 
si opera. Sì può operare alla ventura 
senta operare a caso; quando cioè 
0 di necessità o di proposito delibe- 
Sato si lascia alla. ventura decidere 
l'esito dell: operazione. Un 
uomo che ha penduta ogni 
va alla vento 
se destini mig 
so: considera prima qual pae: 
trà meglio convenire ; ma qualunque 
' prescelga , vedegià didoversi met- 
tere alla ventura (3). 















a ro pae 


ri. E nen lo fa a ca- 

















Io non credevo a questa fandon 
con tutto ciò volli interrogarne. 

(a) Manzoni : Andare alla ventu- 
ra cercanso un luogo di sicu 








PA 

A fanfera (1)è meno che a caso: 
vale senza la debita attenzione , me. 
ditazione, cautela. Non è da usarsi 
che nello stil familiare. Chi fa a ca- 
fame 






















acchio è voce 
ve, ed esprime non solo 

ataggine: 
arioalleazio= 











spensieratezza; e differisce partico» 
Iemente da a casaccio inquiutoche 
più d'ordinario s" applica solo a'fat- 
ti (3). l’aro quindi uu pò più forte di 
afanfera: e molto più forte di alla 
sentiva, gincché questascome abbia- 
mo detto, può supporre una qualche 
Meditazione OTO 





Faxco, Mora, Lino, Loro, Meta, 
Briterta , Fancmotia , Paxraxo: 


Mota è il fango meno crasso e men 
fondo. Altr'è dire, vestito motoso , 
altro è dire fangoso: il secondo è più: 
Quindi il proverbio ch'io non credo 
più vivo: Dar nel fango come nella 
mota,per,favellare, dice un anonimo, 
senza distinzione © seuza riguardo 
così de'grandi comede'piccoli. È fan- 
8 iciamo per altro, e motaccia, 
sebbene questa non sia’ nella Crue 
sca (4). 

MAS: non ba trasltt: quello del 
Passavanti recato dalla Crusca non 
merita che s'imiti. Cavar uno dal 

















(1) La Crusca nota a Lambera , a 
vanvera,afunfera: quest’ultimo è più 
comune nella lingua parlata. 

(a) Davanzati: Corrono a combat- 
tere alla impazzata, tirando a vanve 
ra nel bujo. Allegri: Non usavano i 
qecchi mostri Sar le core a vanvera. 

Franzesi In queste rime a vanvera 
dettate. d) 

3) Huvvi qualch'esempio di que- 
ata fe applico lacrima nom 
pare sancito dall'uso. 

(É) G. Villani: Lasciando la città 
e tutte le vieycase evolte piene d'acqua 
e di puzzolente mota» Malmantile: Co- 
me u fanciulli quando per da via Fan 


























(246) FA A 


fango, metter nel fango (frase on pò 
fangosa, che gioverà per amur proprio 
evitare), uscir del fango , fango del 
peccato, far delle sue parole fango , 








ivente, Il 
rusca, è quel 
dicio che generan le paludi ,0 le gore 
povere d'acqua, E certo una qualche 
Bittevenza trafango e limo doveta cor- 
rero , se il Cresconzio : se la terra è 
la ovvero umidayovverofangosa 
racciosa. Limo negli 
sempi dicesi quasi sempre di 
palute (5). Diremo dunque acqua li 
a quella che stagnando in Iuo- 
puro porta con se îl sadiciume 
dî corpi estranoi. 














Fango , Loto, Fanghiglia. 





Fanghiglia cade opportuno ade 
mere un fango leggero, 0 formato ar- 
tificialmonte © da se , sempre però 
sneno speso e meno income (0): Il 
tempoumido ma non piovoso fa fan- 
fi figlia per le strade, non mota né 











duntuosità che si forma 0 per terra o 

nellecasc su per le scale, sugli acquaî, 

nello stanze, Quindi loto per sudicio 

ciò s1 raccoglie cho 

ÙÀ può esser meno 
Ila sporciziae 







del fango,m 
Quello delle atrado io non 
chinmar loto se non avuto riguardo 
al suo sudiciume , ma piuttosto quel 
delle paludi, de'fossi, 0 luoghi simili. 








la tura ai rigagnol con la mota, Var= 
chi: Le strade per le continuate piog- 
ge, rotte tutte efangosissime. Bembo 
Per cammino pien di neve e fangosissi= 
mo a Bologna perventito» 
Tasso: Palustre limo ces 

(0) Repetti: degua convertita in 
densa fanghiglia (ella. operstione 
delle colmate da monte). 

(7) S. Grisostomo: Aiputava l'oro 
come fotos Palladio: Siunosi costrutti i 
bugni che ogni loro lavatura e loto 
scorra nell'orto. Loto usa il Manz. în 
altro senso: “ Capanne costrutte di. 
ramatelle impastato e ristoppato di 
Loto yy 












FA (247) FA 


Loto e lotume direbbe 
dicio della persona 
lu poesia loto e limo terrestre di 
ciamo per indicare la misera origine 
umana e la corruzione dell’ umana 
watura, Fango s' a pplica solameute ai 

peccati più gravi, 


ancora il su- 











Fango, Belletta, Melma , Pantano. 


“ Belletta , dice un anunimo della 
Riccardiana , è propriamente terra 
molle e fangosa, lasciata da'liumi alle 
rive, quando , dopo le piene si riti» 
rano nel loro ordiuario etto: 
prendo per lo fango yo La belleti 

dunque i posatura © în 
sein ciò 













ginato dall'acqua piovana cl 
fa la terra (2) 

Pantano è propriamente: luogodo- 
y'é molto fnugo e acqua ferma: onde 
Donte: Vidi ‘genti Junzose a quel 
pantano. Ki il Redi: dejue piocune 
Stagnanti n pantani più fungosis 
El Gaios ie naar sai 
Dove nel Jango dn fra la scarda e È 
gialichi Stava. Quindi è che cent 
; fn pantani, e non si 
ero fan 
dunque ripetiamolo,è il 
1uogo dov'è molto fango, Può il'Îa 
0 Esser poco da sc; me nel pantatio 
Le ne suppone sempre di molto ( 
si supposte misto con scqua. Enttaro 
fn'ua partano, dicesi metaforica» 
mente, © vale: mettersi in un allre 
non retto e non facile. 


















Fantasia, Carniccro,, Brzzanna, Gut- 
ninizio, Gaitto , FANTASTICHERIA» 








Fantasi: 





Capriccio 
#11 capriccio, notad' Alembert,viene 


nia (1) Hoto limo , fango, pantano 
chiama Dante quello della stigia palu= 
de, = 1 atini anch'essi confonderano 
talvolta limus con Zutum: ma questo 
s'intendeva d’ordinario che fosse 
denso. Cicerone: Luta et limum agge- 
rebant.Columella: Nimius humor agros 
limosos lutosorque facit. 

(a) V. all'art. Lelletta la differen 
str delltia e melma: n 

(3) Dante: Quel luogo ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte purti 











piuttosto dal carattere; la fantasia da 
un sentimento instantanoo, passeggr= 
strano , se fa 
una straneà la chiameremo Un ci- 
riccio: l'uomo per natura buon 
Tssennito,gegli vien detto o 

















plico Fantasia so. 
_ ‘Questo sieondo. ba sempr 
pil tono. Le into du pito 
eossono essere gaje, piacevoli, di 
non gusto: i capricci banno più del- 
decila alle norme del buon senso 
del bello. 

+ fre uni spora non necteia, è 
fantasia sc ho per impulso uno straoe= 
dina dro che vuol essere sod- 
disfatto; è più propriamente capric= 
Sio se Vene ta Inclinazione vizio, 
Ul capriccio y nota inoltre il d'A- 
tembert si congiunge più facitmen= 
te a sentimenti che seg DA a dle 
mo è La Jantasia ul desiderio 
GP ivesto etso prota che la aecoita 
vode deve aver senso migliore. Dire= 
d'un'amante,i caprie 





































rebbe improprio il dire: i 
capricci della sorte, de caso, che co 
Lo non son fantasie capricci inoltro 

jssono aggirarsi sopra cose più fri- 
Tele: un atto solo, un cento può tal- 

folta sfogare il capriccio (5); la fanta- 

riguarda d’ordinario qualche cosa 
di meu faggitivo. 

Fantasia finalmente è, como ognun 
vede, parola più nobile. E però il 
Varchi: Come degli nomini 0 inge- 

nosi 0 buoni solemo dire che hanno 
Fedi Concatio buoni o alti gra 
dî, cioè bei pensieri, ingegnose fan 
tatie, diverse invenzioni ovverò (9 
vati ; e più volgarmente capricci » 
SUE EDI velgormente, capii 

‘Noné già che capriccio possa dirsi, 
almeno per noi , voce bassa: e il Da- 
vanzati l’adopra insieme con fanta- 
Sia molto bone. Jeggiamo in 0g) 









































(4) Pandolfini: Za fi Sapri co 






dica ancora: aver capriccio d' una cosa, 
n, averne voglia: ma se il capriccio 
Può'star con la voglia , la fantasia non 
tata mai con lo sdegno, 
(8) Davanzati è Per capriccio si 
inarpicò sopra un arbore» 








FA ( 


professione e arte, fuori de‘precet 
ErGaatte iper ve di loris 
pricci e di biztarre fantarie. 





Fantasia, Bizzarria. 


La bizzarria può essere e una qua- 
Tità del carattere e un atto,il capri 
ù d'ordinario un atto. 
racconta 













lorità più © meno incoi 
© meno verace e franca; il capriccio, 
in certa singolarità meno grave e un 

satile. La bizzarria si ma- 


più 











gli att 
ioni enellea: 
straordinari 


mente vivo, l'uo- 
mo capriccioso è straordinariamente 





Vario ricci 
‘capriccio dis 
donne che negli um 
esse abbia consegne 
zarcia nelle doune è 
che negli uomini 
più mein 
uesta differenza ha 





‘e meno nelle 
i, scbbene i 
iù gravi : la 

























È più che le altre duc 
può congiungersi allo sdegno , anche 
Ell'ira parc mon Farente (3) 

La bizzarria è più vivace, più vi- 
spa (e. ara 

La bizzarria ed il capriccio pos 
sono essere due qualità della fanta 
Può questa essere piùo men capriccio» 


(1) Si uoti però chel Fi 


priccioso esprime del pur 
ro, il carattere. 
(a) Redi: Lumaconi terrestri che 
rumene uniscono al collo în 
una maniera tutta differente dull' a 
trebestie, sd 
rie) Porci: Binatdo gli mandi fa 
izsurriu, E dettegli nel capo « - Quin- 
di in antico dizzurro valeva iracoudo, 
(4) Lippi: Và sempre innanzi gli 
a ma ii 
ra come un capituno. 
(5) Berni: 4 Mundricardoil ghiri- 





eto ca- 
bizzare 




















FA 


io meno Bizzarra,E specialmen- 
te questo secondo eggiunto si le 

ne con la detta voce. Davanza= 
ti: Fare di quelle cose fantastiche 
per bizzarria dell'arte — Biszarre 
Santasies 















Fantasia, Ghiribi: 





gi 
na volubile ha i suoi capricci: i pri» 
mi potranno al più movere ad impac 

secoudi producono elletti 





Gubiribizzo si dirà, per esempio 
un concetto poetico , ch abbi del 
sebso è alfine 
non a capriccio ma vì a fantasia: se 
non che la fantasia è cosu men pic- 
cola, almeno di mole, L'epigramma 
pudessereunghiribizzo; v'è molti so= 
netti chealtro nomenon meritano (6), 
Nelle poesie oltramontane abondano 
le fantasio stravaganti, se così 
ma almeno feconde d'un qualche pen. 
Sitroi ghiribiazi di certi imitatori 
no la più misera e grettacosa del 
mondo. 
el ghiribizzo può talvolta essere 






























più di studio , d'artifizio di steuto; 
Perchè il ghiribizz egni pic: 
coli, e gl'ingegni piccoli portano l'afe 


fettaziono in tutto: La fuutasia sve- 





pittora, 
o d'arto ‘n genere (8); Il capriccio 
Guarda non un tratto di penna 0 di 
pennello o d'altro, ma uu concetto, 
un'idea. 

ire voci suddette vengono dal- 











D'udir se la campana avea 








(6) Salvini: Stampare ogni ghiri= 
izimento, ogni piccola insulta leg 
gendu» 

Varchi: Ghiribizzare , fanta» 
sl N e li 
stillano il cervello » pentando a gl 
bisziy a funtusticherie «0. ciocee oe a 
trovati trani e atraordinarito— Certi 
ghiribizzatori sono tenuti uomini per 
do più mfistichi,—Ghiribizzare co'suoî 
derivati non è della lingua parlata. 

(8) Davanzati:Lettere stranamente 
variate per ghiribizzoso tratteggiure. 























FA (249) Fa 


1 Allegri ravvicinate in un solo mem- 
betta: Le nove sorelle, madri © gi 
nutrici de' bizzarri ca 





Fantasia, Grillo. 


chi 
Diciam 





eghitibiz= 


letto, pi 7 
iti 


20 nou hanno derivati eles 





Fantasia, Fantasticheria. 


agBircome fantasticare è un sbutare 
lella Fantasia in pensieri vaui o sover- 
Chiamente sottili» così fantastiche» 
tto del Fani 











ligione , uon conviene di 

forza di fantasticherie: troppo ell'è 

venerabile , troppo è salda e degli 

umani sostegni punto non abbisogna. 

"La fantustichoria spesse volle è con- 
beri volt della fantasi 









1) Berni: Gli salta il grillo, e 
dice re peno 

(2) Morgante: Zu la'"2 capo gin 
di grilli, È fosti sempre pazzi fate 
kia Cava p 

(3) Lippi: Gti venne il grillo di 
perire 






sta non è voce della lingua parlata , 
ma giova tenerla, 


Fasrasticanr, Anvincorane, Aonucane, 
Axsasrant, Anzioocorne, Arata” 
Saccate 








Fantazticare , Arzigogolare 
‘Almanaccare» 


Varchi: Fantasticare... arzizo- 
golare si dicono di coloro i quali si 
stillano il cervello pensundo a fan= 
tasticheriey«»» ad arsigogoli y cioè 
@ nuove invenzioni ye trovati strani 









sc ll ata glie 
elena del quale bisogni 












È 
dare nu principivyuna teoria uu con: 
cetto: l'arzigogolnre riguarda più d' 

ica. Le' cose dagl’it= 













se non che 9° ape 
tratti 

ja, com” indica 
lo stesso. Ovvero 
i trovar pensiero 0 





dificile ch ssi da 
» Nell'arzigogolare si con- 
‘ra piuttosto la sottigliezza , nel- 





simnincar a di 
| primo inoltre 
ero meno lonteto dal cogli 










profitto: v° ci 
no giorno e notte per imbr 
prossimo, e non ci riescono, Bisogna 
huscere. 


Manno . Vestir d' argomenti 
Snare fantatichentai 
(5) Varchi : l'o fantasticato tut- 
a ne Guetchesi da lambrosta che 
gli Dei Mangiano incielo. Infinyle son 
Ficotte. 





16% 


FA 
Fantasticare ammette anco il quar- 
to caso, ma non gli altri due(1). 





Armeggiare , Abbacare , Annaspicare. 





Abbacare valeinterna 
complicata, tanto da perdersi 
za però smarrire la direzione del pen. 
Histo 0, como suo dirsi la Mmaso: 
la (2). Armeggiare nel traslato vale 
andare con la mente vagolaudo que 
d'intorno a un pensiero senz'affc 

lo, senza cogliervi 

spicare vale imbrog 
samesto di, modo che la i ; 
ne del pensiero accresca l'intrico (4). 
Hi quelo detianaloni nol consi 
rinmo le tre voci dal lato ond'esse so- 
no più alfini ; giacchè se volessimo 
sonziderarie dall'altro, dovrebleno- 
tarsi , che armeggiare e annaspicare 
dicesi e dell'azione edel discorso ; ab- 



























rmeggiare, e ques 
dell’ apnaspicare ; che o tutt 
cile, fantasticando sopra una cosa, 
ablacare; che le teste deboli armege 
giano, lc confuse anmaspicato. Sale 
Baca cacciandosi funanzi in un pen- 









uesto esem- 
pio è stato con molto acunie dichiarato 
dal Monti. E se il Varchi afferina che 
si possa dire: tu abbach 
fa o dice alcuna cos 














traslato ha i sensi segue ‘di muo- 
versi qua e là, e far atti seuz'uu fino 


(250) 





FA 

delle idee, L° ablbacare è ama speci 

d'intensione della ment Lari 

re è un'azione vaga, rallentata, un’a- 
18 a caso, talvolta a sollazzo 











chè un 
scelto € più comune non 
Bacare non è mulinare, che indica un 

nsamento più sicuro, più determi- 
Jato, e non s'applica che alle cose da 
farai; non è fantasticare, che signifi 

come la voce suona, un pensamen= 
to aereo, meno pratico, meuo diretto 
a ricercare, a indagare; Similmente 
armeggiare non ba, ch'io sappia, vo- 
cabolo equivalente, Annaspicure non 
d sinonimo a confondertio a fmbro- 











gliarsi, e simili , perchè queste son 
voci generiche, che comprendono non 
solo il pen: 









Fante dicesi ancora in certe com- 
ague toscane la donna che 
fe pecore, 0 che attente a" 
pestri, o che non è della casaa cui ser= 
ve, Dicesi anco garzoi 
Fantesca chigmasi ancora 
iu città, ma più per celia che sul se- 
ro. Une seriltoré può per allro ussr= 
la bene questa voce in sul serio, 
Come sia potuto avveuite che /ante 
venisse a siguilicar servo (5) ,i0 non 
so. Mu se i servi si chiamano fauti , 




















idente, seoz'ondine: un fanciullo, 
on le sue bagattelte, 
tuto, e quiudi un 
ben nolo il pere 
Co 










gar in un'idea 
que movimenti 
prime la voce nel 
senso fisico: quiudi talvolta per esteu- 
ue d avvilupparsi e confondersi 

(4) La Crusca nota unnaspare per 
confoudersi: aunaspicare è della lu 
gua vi. rattaudosi d'un traslato, 
pare più proprio e più bello. 




















tutto 
per, giovani 


FA 
droni non sirchb'egli lecito chis- 
Marlî infanti ? Similmente donsella 
che inorigine valer: 
ne ad essere serva, Rivolazioni DI 
iche, le quali ne indican altre molto 
iù gravi. 


















fantoccio sîg 
tomo di gol 
accrescitivo 
tro, con 

I Che se fantoccioni 








so di persona golf ; i ‘suppone una 
mole d'ordinario maggiore. Non è già 
eb fantoccione non si chiami anco un 





bambino ben grosto; ma so dirò bam 
joccione non penserò tanto alla molo 
0 alta forma bodi Vedi i 













om gros 
, il bamboccia 
to ; il fanto 
imboccione regge on 
; E. ontocione è 
uro,lo non» posso immaginare un ban 
boccione scoza an hcl visone lustro; 
né il fantoccione senza una forte ossa 
tura, anche secco ch'e" sia» 





Fanra ..., Caneccrae. 
La prima Frase von indi 
una gara, Si vegga nell esem) 


toporio (4). 


la 


sto un concorso. 














due, marito e mogli 


‘quali, ciascun 
dal suo ato fail possibile per compro- 
vare la sentevza terribile dell'Alfieri; 
che il divorzio pella colta è 
ona pratica, in fatto, dicesi: fauno a 
fasela. 

Questa frase esprime inoltre non 
tano uma gara resle quanto on' appa 
reusa di gar. A veder certuni concor= 

















(1) Dominicelta. 
(2) Baowar roti; Figurette e fantoc» 
di Micry: operanti» fi 
(3) Li Anch'ella con gran gu- 
lina ito 
ni d' importanza. ou indica la 
grandezza ma una certa bellezza. 









(251) 


FA 


rere per vie diverse a un medesimo fi- 
ne , si direbbo ch'e' gareggiano per 
raggiungerlo. Di certi partiti lette- 
rarii sì potrebbe affermare che per 
molto tempo fecero a chi dicesse più 
insolenze e meno ragioni. 





Fane, Cami 
Fare esprimo talvoltta una cred 
2a ben ferma: io la fi 










che sarebto 
piaciuta moltissimo a Kant ea Fichte: 
d'una credenza che sembra qua 

il suo oggetto. Ma l'uomo 
ò creare altra cosa che l'errore, cioò 








Farc talvolta è più affine a credere, 
© non ne dillerisce se non per la may 
gior brevità ed eleganza. Di un talo 
che voi non credevate in un luogo,e 
Jo trovate, voi dite: non ce lo facevo 
quì, — li dire invece: non credevo 
che qui fosse, oltre all’ essere medo 
elegante, sarebbe men proprio. Il nen 
credere è un'opinione; îl nou 

ognun può 





















nsando) Si 
‘Fare da ultimo la luogo nelle] 
nioni scientifiche (6). Elvezio fa l' 
mor proprio origine d' ogni umana 
virtù: confonde l' amor proprio con 
l'amore di sè, Un filosofo sistematico 
$a, uno scrittore modesto credi 








sia il modo di flosofare più bello,l'e= 
sperienza cel dice 
Fare, Avviosane , Faorrase. 
Fare , allorchè dicesi delle piante, 
vale allignore con fruito. Può un ale 


Faro alligose to un dereno © non 
ci ore però, Può farci ye fruttare più 
© meno. Ma il fare indica d'ordinario 





di cui propriamente non si 
che allignano, Come: in quel terrei 
ci fauno le palato, i fagiuoli » «+ 








(8) Cecchi: Fecero a far poche pa- 
role 5 fun fai pegno 
act: To gli So perduti 
For E Tipni e N  faccoa 
morto, 








Dante: Con Epicuro tutti i su 
seguaci Che l' animu col corpo morta 
Sanno. 


FA 





un eletto e futto padre e 
abate di quel monistero, E altrove i 
di comune concordia di tutti fivelet- 
to e futto vescovo di Antiochi 

Non sempre eleggere è fare. Non 
tutti gli eletti re , sono stati fatti re: 
molti sono stati fatti re senza essere 
eletti:e ognuno sa come. Il fareè l'ef- 











gli occhi di corta gente valgono come 
tu diritto, 

Crearo è più nobile di fare, ma non 
è tanto proprio, sc non in i caso che 
ora dirò. SI erea una dignità straor= 
divaria,o in modo straordinario. Car- 
fo Alberto crea Cesro Saluzzo c 
Here dell'ordine di Savoja , e lo crea 
nell'atto che sc ne crea Gran mastro 

‘lo Alberto, egli stesso. La 
ppO è creato te de' Eramcesi 
e da chi , spetta alla storia il nare 
farlo, 

















Farsi, Rraasr, Commune. 
1 due primi s'adoprano dove si trat- 
ta d'ordine progressivo: cominci 
i più generale (1). Facendosi d 
i ersì dell'Encide, si gente che 
2 II poeta viveva in tempi ne' quali la 
file all'antica religione È mancata, 
Rifarsi, come ognun vede, è più affi 
nea ricominciare ma quella rt 
colla aggionta non sempre sig 
Fipelizione dell'atto. Nel senso 
ctizione diremo: taluni accusano la 
ilosolia perchè nelle sue questioni sî 
‘prinei 
e cose simili: 



































dannare la scienza politica 
in essa pure egli è forza sempre rifarsi. 
da più ovvii clementi. 

N 





molto lungo e nojoso 
lavo! vel poeta che si 
va dall’ovo di Leda. 








(1) Cecchi: EU è nobile E delle 
prime casate di Siena. — Facendosi 
da qualporta è i ii 

(a) Lippi: Chi coll'amico fa a stac- 
a lipasi Chi ell aliaioni ve chia 
ccalaglio» 





(252) 


FA 





ile carte, fare a tressette (i) 
‘are e giocare all'oca, alla palla; 
Quest ultima frase ha senso trasla- 
to Diciamo, fare alla palla de‘quattri» 
ni , della roba per disperderlì senza 

guardo, Fare alla palla di uno per 
prendersi gioco crudele di lui, Qui 
non entra giocare. 














Fare, Venorne, Paezzani 









d è come dire quale n'è il prez: 
20? a quanto ia vendete voi? — Se 
non che il vendere esprimo, come o- 
vede, l'ultim'atto , il fare non 
indica che l'imposizione del prer- 
20 (i). Il troppo fare in questo senso 
impedisce anzì il vendere. 
lare inoltre indica l' imposizione 
del prezzo non ad una merce 














iui quan 
to lo fate-voi il sonetto pernozze? Ed 
essi senza arrossire rispondevano: 
secondo la qualità. Ce n° ho d° uno 
rccchino, di dieci paoli, di sei. 
prezzo È comune a chi vende e a 
chi compra. Chi vende, prezza la sua 
sola a tinto e non la vool dare per 
ameno: chi compra prezza nel contrat 
tare sino al tal punto, e 0 per quel 
prezzo ha la roba ,0 nou ne vuol più 
Sapere. 











Fane, Convesti 





8 
non convenire, una non convemied: 
za di decoro od'altroriguardo simile, 
Uno scrittore venale, propostogli un 
turpe e poco lucroso, risponde: 
non fa per me. Uno scrittore onorato, 
propostogli un lavoro lucroso ma tur= 
pe, risponde: non mi conviene, Der 
l'uomo che sente la convonienza , il 











(3) Canti Cara, Noi abbiam carte 
esalta ; 
(i) Buonarroti: Che fa' su quegli 
apatia Rigon te cli 
Granata Vell. Non fuccana 
i 





FA 
non faro e fl non convenire (1) è tut- 
tano; per chi la convenienza non è 
che uni nome , queste due frasi hanno 
senso anche troppo distinto, 

Non fanuo per una douna d'onore 
corti ornamenti superiori. 
tion fa on le convengono. Una 
donna di animo divers 
molesto che più le converebhe ri: 
sponde £ non fa per me. Fa per costei 
Ciò che men le conviene. 


























Fane, Giovane. 
Fare è un po men di giovare, Un 
rincipiodi giovamento in qualinque 
Micnomo ecito è indicato dalla prinra 
frase un pomeglio che dalla seconda. 
Sei consigli dell'uomo dabbo; 
so ceti geme imbecilli pn 
a walla, le declamazioni degl impra» 
doti ica fiuno ssoutamente Rule 
Fiarandosi detti materiali che 
nou si possono almeno direttamente 
Chiamat giovamento, il fure cade ope 
portano. Cosi diciamo éhe corti mes 
todi agrarii fsuno ncerti terveniz certi 
metodì d' educazione fanno più allo 
svilagpo di alcuni ingegni piuttosto 
che d'altri. L'eltetto nell'alto con- 
Segieuze È ginverole ; ma il Tae 
questo caso esprime più direttanen 
dssoeficito, che non il giovamento che 






































arnesi 
si TC questa 
Soi fe: diodi mi té benc , mi piace, 
m'è ue più dell'altro: 





Fin, Iurontane. 








me coteso? vale, e che mimpori 
chie può importarmi ? a che può sopra 
di me in bene 0 iu male? ll fare 
questo senso è quasi la causa dell'im 
portare (4). Ma è cansa di molli altri 
simili effetti, Molti di 
















(1) Vetraren Non fa perte lo star 
Seal Vele I 
Rata nege 

(a) Borghini : Se de vestimenta fa- 
con ita ele an 

(3) Crescenzio: Cose te quali fano 
deo lle qroeninione 1 GUettiso 
dle pi ning 

occaccio : Che vi fa egli pere 

ell copra qui pros o 


(5) Fazio Ù,: Questo che fa? — 











(253) 





FA 


loro Importi assaissimo di cose che 

















vanto Ia rag 
pertunza alla Cosa diciamo: che fa 
Kuesto?— Now fe hollei e simili (5). 

Un ministroodisto di 5 
i, d'sprezzato , combattuto , risgot 
potrebbe on importa nali. 








Vai n Piace ia 
mnemente opportuno di fare. Quel che 
PE inn diamo tl 























Farra, Fanratuimo, 

11 diminutivo di furfatta oggidi è 
facfallina nell'uso ordinario (6). Far- 
fallino è traslato, e vale nom leggero. 
La leggerezza moderna è tanto _all'et- 
tata e pesante che più noo merita uu 
traslato si semplice e si gentile. 








Fansaicna, Serzinnta, Fanvncoret. 
Sebbene l'arte del preparare i far- 
“debba chi. rmicOpea 3 
‘ciao 

rlicnzizio im. 
‘iatmacapea (7) Que 
zen e 
i Prof. Campana, e d'ale 

tri di simil soggrlio. 

Spezieria, scsi bada all'origine; 
tuogo dove sì vendono «peri ne 
so toscano vivente come nelî 
ia due scn 






















da deo eil matie d’ quanti 








e comlimento de' cibi, co- 
cannella , poce mo» 
nelle antiche spezierio sì 
a e l'altra specie di 
apezioria fa ed è tut- 












Cecchi: 4 voi non fa niente, E al pa- 
drone assai, che lo vuol vendere» 

(6) L. Medici : /n son di te più , 
Nenciu, innamorato Che non è il fare 
Jallin della lucerna. Nel rerso lecce» 
‘zione può aver luogo con grazia : ma è 
SS) Redi © Zire sono de parti delle 

(2) Redi © Ze sono le parti della 
medicina somministranti i rimedîi , 
cioè la chirurgia e la Jarmacia e da 
dieta. 








FA 


tora sinonimo a farmacia. E tuttora 
iu molte città nella stessa bottega si 
vendono quelle spezie i cui i 
effetti Ltre speri 
iella bottega comprate palli 
on riparate. È non son sole site 
spezierie che tengono e vendono ac- 
canto al male il rimedio, © fanno 
mercato di duo opposte cose. 












Fascerra, Fascertima, Fascrotima, Fa- 





rà un fascettino di erbe (1) con una 
fasciolina di pannicino. 

Fascetta nell'uso toscano è quella 
che portan le donne , infilata di die- 
tro, con una stecca per reggersi me- 
glio sulla persona: © il suo diminati 
vo sarà fascettina. Una piccola fascia 

r bambini qui non si chiamerebbe 
fascetta, ma fasciolina ; gincché fa- 
sciuola non è più dell'uso,—Le do 
ne antiche non avevan bisogno di fa- 
scetta, e offrivano all'arte più be'mo- 
delli che le nostre non possano. Bel 
lezza, forza, e virtù son sorelle. 




















Fascima, Fasratto , Fascuorto, 
Fascina , ben defivisce la Cru 
fascio di legue mi 
fatelo piccol fascio mon solo di le- 
gne, ma'e di paglia e d'erbe (2). 
fascioa donqubstiaarotenti sinto. 
Fascine son quelle che si oppongono 
per riparo all impeto e'fiumi inon- 
anti: fascino eran quelle che negli 
assalti s'adopravano per riempire le 
fosse (3). Quelli che st bruciano in un 
Saminitto son fascinoti, o fascine: 
uelle di scopa son fastella e fastel 
1a. SÌ chiama lascinotto un facio di 




















ta perc! 
celli traversi che la fanno maggiore. 

Ml fastello (non nell'uso comune 
ma nella lingua scritta ) può essere 
grosso quento la fascina‘, na il fas- 
tello par sempre destinato a usod'ar- 
dere ì l'altra. 








(1) Lcor,malattio: Cogli la ruza, 
«Jatione un Jascettino, eguloconund 
Fonni 5 

(a) Fr. Giordani 
ta pit: 

(5) Davanzati sca 





1 18 fastello del- 
10 i fora 








Fastesuerto , F. 


difendo. 
Fascio (1), 18 Rovma. 
Nel proprio 

Va în fascio un edifizio , un arma- 

dio, quando più non si regge, e le suo 


parti vengono slogandose e scompagi- 
nandosi talte: cade in ro 








nogo 
ho detto di so) 
mindarlo 1 ro » PI 

‘nun vedo poi che quest” ultima 
e dirai ila caio mon in 
d'un arneso. 





l'uò un colpo solo 





Nel traslato 


Va in fascio una famiglia, n nego- 
uno stato » per grave disordi 

va a rovina ico pr semplice negli 
enza, Molti tali clio pejono già in 
fici. riavendo col tem 
vi la rovina è "o pi 

Tale. Perchè l'inerzia è il 
de mali. 














Fatate, Funesto. 
Fatale secondo 
desiinato da” 







se destino. Ùn critico ingegnoso a ra- 

ione si dolera che questa voce foste 

di tanti scrittori al modo francese a- 
busata , în senso di funesto, si 

ili. Egli è da notare però che 

‘mo ‘erno fatale, anche atte- 

, non può mai 

ere significato lmono ; esprimerà 

sciagura quasi destinata 

sempre sci ‘osi qua 

nemente dicsamo : che fatalità | non 

diamo mai a questa esclamazione buon 

senso.È intendiamo l'indicare un ma- 

le 0 una serie di nali che con ostina- 





















riempiongli di fascine , inarpicano 
WI 
GATE o gioia 









tale andare. Vuol: 
puote Ciò che si vuole» 





FA (255) FA 


ione invincibile quasi irroparabil- 
Tito i 'aggrava (1). Noi non chia- 
Meremo più Male neppore in poesia 
Ta felicità, lafortana d'un popolo se 
Ho quando esta fortuna È collegata 
200 Meo di istruzione , di sangue» 
O ono, no ae, o cclo 
Strato | adopraro talvolta Jacale 
diro LOR tti dc 
Ri, quando 0 direttamente 0 indiret: 
tatudite si possa pensare nel male di 
fatato frau eta 
Cna Vercibilità quasi prefestimata (2) 
2na Ab To mmes de I: 
tano può Ficornere alla mente di chi 
acli egg sit ca, la voce 
Lita impropriamente aloprata. 
"fatale pertanto diflerisce da fune- 
mò în cid che nel primo si suppone 
tiva certa successione di cn 
Tetti fortissimamente leg 
Lil accondo non si considera che È 
Romeliato eletto dannoso , © quasi 
dlttrottore G) Nom si direbbe < una 
filato, ma ua funesta novella (4). Die 
fetamo fatale un'invasione quendo 
tot ne porta lunghe conseguente dî 
Soli 13 diremo lunesta quando non 
ne chmvideriamo che I° elfeto più 
fossimo, molto nocevole e dolortso. 
Vi ay venimento fatale poò portere 
1 o elio senza che l'aomo sen'sc= 
Sorge < 0 almeno ne senta tutto inte 
Solare: l'avvenimento funesto 
Fit mediatamente terribile, Il lusso 
i fatale ogli impe 
scappo 
Real Tercio si olerano sì apprezsa= 
10,8) decantano. Di 
















































Faricane, Da Farick. 
Faticanie , che ama la fatic: 
dura fatica; da falicny l'è aito a due 
sare fatica. Havvi degli uomini da fac 








iondano: Non vi è fortuna, 
Gute de cod rovere 











n V..: Scipione , fa- 
mr carretta et 
3) Funesto da funus» 

i) Segneri: Un Sunestissimo en 
inzio. (È ben dice, poiché si tratta 
di un annunzio di morte), 

(5) Manno: Mentre stanno talvol- 
ta in ozio le braccia de'nostri futi- 
canti xe 

Feltincioni 
vallo vt vò dare 

(9) Crescenzio: La celidonia è di 
due Jatte , cioè indica © nostrale.— 








Da fatica ui ca- 









tica che nou duran punto fatica; hav- 
quae dticati ce opa en da fa 
tica (5). Questa inuguaglianza sarà clla 
Le STI Sar Simontsmo au» 
dia cho no, E il Sun-Sì 
nunzia egli il vero? — Questione da 








Farra, Foccia, Fonua, Sonra, Srecte, 
Guisa , Mixizna, 
Sonra, Son 





Fatta , Foggia» 





Voci affnissime: nel noterne le 
rictà sarà scusabile, la sottigl 

Fatto riguarda piuttosto la qualità; 
“sla forma od il modo (7). Uo- 
di più fate, persone d'ogni fat 






fog 








ta; vestiti di più foggie , d'ogui fog- 
già figure. à 
La fo particolar modo pro- 


pria del vestito (8). ; 
‘Fattu s'accoppia volentieri al di; 
foggia c al di e all'in c alconeal- 


Feto 

‘0a uomini di tal fatta cele 
ua Foggia del vestire riposigono il me- 
rito dell iI gudinio è falso; 






















ma riman vero sempre che dalla fog- 
gia del vestire si può indovinar tal- 
olta di cl 

Gli uomini della vostra fatta soli 
posson U 
dice 


dono tutte e due d'essere off 
‘questo almeno ban d' ordinario ra- 
Giove. 


Fatta , Guisa. 
1 In, di, per, a si uniscono a 


Boccaccio : Egli ne son d'ogni fatta 
(delle pietre); mu tutte son quasi ne- 
tes — Varchi: Come l'uomo piglia mo 
glie, diventa d'un'altra fatta» 

8) AL Villani: P'rovando nevesti> 
menti strane fogge Davanzati: Ogni 
di foggie e gute muta 

) Petrarca: Pa lei con disura- 
ra fia Men per molto voler e vo. 
faleEstense, = Dante: Una ren 

















inditano a questa foggia, — Salvia 
ratio e OSE la ara 
Foggia le wasvestisce» 











FA 






riamente. 
Hi due fette al 
ui che Dadano più alla 
ise dele 
rattano la persona 
guisa secondo di che 
foggia la veggon vestita. Altri che se- 
coudo la fog 
civile,corabiano guisa d'o 
colore della bandiera doi 
norma delle loro opii 
lc mche in ciò docilissime. 
HILL 4 guisa e in guisa son forme 
indicanti comparazione, e tutte pro- 
prie di questa roce (3). 





















Fatta , Forma» 





, guisa 0 al 
nando la somi- 





preeleggere forma: Dautenell'altissi- 
Mocisitraloiatidipoe 
fgandida rogo Ancoal 
i ingegno di Da ni 
re nou to che di gigantesco € di go 
tico (Î). SENSE, 
Quando trattasi di quegli atti che 
petlicolarmente si chiamano forme, 
anch'allora questo vocabolo giungerà 
opportunissimo, L' operare in certa 
forma piuttosto che in altra; l'ado- 




















iustizia del re, che coloro che nele 


lor Braccia ricorrono in cotal 
1) Boccaccio: In niuna guisa ren- 
dere =iita guisa statine 
(a) Boccaccio : Processioni ordi= 
nate, c in altre guisea Dio futte dalle 
divo persone. È i 
(3) Dante: A guisa di scorpion la 
mundi amava. © Petrarca: Poremene 
da pui doro forme dunagh 
occaccio: 4 forma d'una ghir- 
tando altro. Nicea E. Chiari 
sca il succhero a forma di giulebbo. 
— Sî rappigli a forma di gel 
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FA 
forma, chi che essi si 

atta guisa si trattino. 
Saro Boat nda 
tare che inoialforme icorrano È 

i proprio di dn otel formia i frate 
Hut o fto i corsi pela reorrino 
non suonerebbe si belle. 

Dove st tratti d'indicare grander= 
2a, anco in senso traslato Pin Jose 
ma allora cadrà meglio quando si 
tratti appunto di grendexta di for- 
mayo di cosa che $ Jorma in quale 
dhe’ guisa somigli. Però dir 
stupfilezra di certi sapienti è agio 
Di nostri cresciuta di forma che qu 
dì si direbbe prossima nel suo ge 
re a quell 
fono "ti 
Rea è topi accorta uo dano; 
lla opera sovente in guisa da coni 
Vertive in debilitante quanto di sua 
virtà sarebbe atto a rinforzare le de- 
Generata 

‘Quando diciamo; pardare in que= 
sta Jorma, par che vogliamo indica» 
Se pre Fre dl ire chi uno 
sdopr$ (0), Questa proprietà non è 
ombre dusrvate, mi giverellbe che 
































Fatta, Sorta, Specie, Maniera 


Io leggo în uno scrittore: Nuove 
Jogge del vestire e del cuvalcare , 
iuove guise di giuochi e di feste 
nuove sorte di pesi edi monete. Nes 
suno direbbe: nuore sorte di vestire; 
nuove foggie di feste, nuove guise di 
pesi. La differenza dunque non è im- 
Riglnern (9 oc propia peri 

pecie è la voce propria per in- 
dicare. quell'aggregato d' individui 
ch'è fornito dì certe qualità comu- 








"d'oggetti; è una speci, 
Solimelletrecie. L'uso renderti chine 











(6) Segneri: Il savio comunemente 
seta pesa e pe 
forma (che col nome di stolto). Assui 
‘più volte egli lo nomina stutto che pec- 
catore, 

noli però che guise di giuo- 
[ih non sarebbe dell'uso. 








ch 












FA 


10% giiesta sorta di 
+ (1) ©'u0n difummo così ben 
da sperte perciò IL vino eu 

cio de! prodotti, vegetabili, 
ere nè di più sorta. Così quando 
diciamo fu sta sorta di geuteva gue 
siigata col silenzio , ammonita val 
dilbnzio ol silenzio premiata; non 
Sogliamo già dir: questa specie per 
ché gli ocmini lutti formano lac 
man specie: noi vozliamo indicare 
tina suddivisione più determina 
men ‘arga la qualo la cerlo quali 
del corpo o dell'animo; 






























Dove la guisa pur 
qualità di col- 
i bellezza , di forma. 
Gli autichi facevano maniera si 
nonimo a sorta 0 a specie : © în tanto 
lo facevan sinonimo.in quanto che ia 
diversa maniera d'essere 0 d'opera» 
re indica una specie diversa. Da la 
differenza è ben chiara : maniera è 
l’indizio di quella distinzi 
costituisce una speci 

























stessa’ maniera, Non si è mai 
detto" vini dellu stessa maniera. Mu 








ina sola sorta di casi: quando luni 





cdl dictiozione che di fondamento 
maniera. Così ben diremo: varie mae 








nieredìstili;che sarà meglio detto che, 
sorte perchè la differenza che qui 








(1) Soderini: Volendofare questa 
sorte dini» 
(2) Similmente usavanomordiesi la- 
tini nelle frasi Aujusmodi, ejusmodi cc, 
(3) Borghini: Questa sorte mone- 
ra Opi di crmatOgi 
gent: 
(3) Segneri: GLi empi non produco- 
Dizione 
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uaniera dicesi comune 
mente in T'oscaua , per lo più in a 
50 non buono, per sigmlicare che quel 
la sorta d'uomini © di cose nom so: 
no della medesima specio , ma i 
certe qualità si somigliano. Le don- 
ne (dicono gli uomini ) son tutte a 
una maniera: gli vomini. ( dicon le 
donne) son tuti a un modo: e gli 
vomint e le donue hauno ugualmen- 
te ragione, ugualmente torto (2). 
Sorta anch'esso ha un uso suo pro- 
rio uella lingua scritta e uella por- 
Tita: che si utisce ad altro sosta 
tivo, omettendo il seguacaso ; € 
dice tutta sorta fiori, tutta sorta iv. 















essere virtù nè forza di sorte alcuna, 


Sorta, Sorte. 


Sorta diciamo e srt 1 il arcomlo 

ioverebbe, potendo , lasciarlo sem 

£ gulcor quella ch'è adorata 

la moltissimi poco meno 

della Fortuna, Neila frase però: uu 
parmi che sorta 








rei sempre sorte 
no la lengua prr- 
lieta: e così si toglie più cliasamen= 


te l'equivoco. 


Fara, Lumaesni, Finson, 
Cina; Anto 
Frnsenoiie, Eine 
“Atecte par che siguandi l'autero 
del visos liveamenti, le liuto che 
t000 dl contorno » © dalla cui deli 
cotenza ‘n giudica la gentilezza © «a 
Lellezza dell viso (5) Diciamo: rico» 








no frutto di sorte alcuna. —, Cose su 
cui mai. non ebbe ragione d'ulcunu 
sorte, 

(1) Boccaccio : Occulta virtù desta 
in lei da alcuna rammemorazione de' 
puerili lineamenti del viso del suo fi 

Liuoto, (Ln un bambino non erano svi- 
fuppite sucora le fattezze: © però bos 
dice: lineamenti 

17 





FA 
noscere quelle fattezze, von, que 
meamenti( più che 















10 si co- 
nosce du' lineamenti in profilo, ben 
meglio che dalle fattezze. V'è delle 
donne ch' banno fattezze belle, c li- 
non assai delicati. 








‘intero del viso, che per indi» 
care un visone Jargo © grosso e ben 
rilevato , in ‘'oscana usasi : fattez» 
zone, Acerescilivo non belto, ma ch' 
te la cosa. E 









tizze possono ingrossere e 
lineawenti rimangou seme 
medesimi, se nou quanto le ru- 
ghe li sformano un poco, | lincamen- 
ti di Napolcong peuerale dell'arma» 
ta d'Italia, © di Napoleone a sant'È- 
lena danno la medesima fisionomia, 

Fis veramente è l'arto (4) 

fattezze e da’lineame 

del volto tende a conoscere 
intellettuale e morale de- 





















solo le 
l'aria della testa, come dicono gli 
tisti. Esottintende sempre uniudizio 











(1) Petrarca; Ruffigurato alle fat- 
— Casai Perciò piu accon= 
ciumente diremo,riconosciuto ullefat= 
tesse, che; alla figura 0 ull'inmugine» 
(a) Boccaccio: l'urevano Lo sue fut 
tezze bellissime. — dvea le futtezze 
del volto delicate molto, e ottimamen= 
ta disposta ir maso fabbri, 
cigli, ogni futtezza Parava fatta per 
ieSman d'amare. (Lì singolare non è 
mollo în uso: ma nella poesia special 
mento, come ognun vede qui, può suo- 
nare gii: ” 
3) Buti: Disegnare e figurare im 
mugsini scudo le lincamauta corpi 



























1) puessizibrno 
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delle qualità interi 
mn sempre fanno bella fisiono» 
‘8 unacerta bellezza chefapaura. 














Quando si tratta d'additare l'ar 
del'fisionoraista, non s0 se, scientifi= 
camente parlando , gioverebbe sc 
vere, secondo l'origine, fisiognomia, 
E non so se trattandosi 
la faccia dell'uomo, sia meg] 
momia 0 Gisonomia, come iu 














€ per tutio si parlu. Spetta all’ uso 


decidere. 


Avia Fisiunomi 





Hodetto clic nell’idea di fisiono- 
ini 4 comprendo quelle dollari 
% della figura del volto, Fisionom 
dunque è più generale d'aria în qua 
t0 comprende anco le fatte i ar 

vi‘è più generale di fisionomi 
‘anto, come nota Girard ,*e l'aria è 
ton solamente del viso; ma della 

crsona, del porlamento‘, de 
RELe fiziononia ha sempro qualche 
one col giudizio morale che si 

Quando d'uno si dice che ba l’aria 
d'uno sciocco lo si giudica tale non 
folo dalla fisionomia ma da tutte le 
Spparenze (9). 

PRivche gidodo diciamoraria del vi- 
s0j che parrebbe allora tutt'uno com 
fistom are non intendiamo lo 
stesso. L'aria del viso non sono lo 
faticato 0 i licamenti, on nem 
meno l'espressione; è quell’uura che 
spira dall'essere ‘amano, (8) quel 
tion s0 che iudelinibile , che vi pinco 

























fa 

















(8) La Crusca dice: pretende, La 
poco incredula in fatto di 
i0 vorrei condanuarnela 














alfa 
(6) L. Sonetti: La tua fisionomia 
i ie ri 
mal pensiere» 
(3) Non è francesismo, Lasca 
ni merite s'egli non ha aria d'un’ im= 











rieggiare per 
Riconosciuti 
all'andure, all'aria suspettosa» 

l bel modo oraziano alla 













umono , come direbbe il Petrarca. 
Havvi delle fisionomie dolci che ispi- 
rano pictà o riverenza, dall'aria dol- 






colse con una cert'a- 
allegra, e simili. La fi 
ra spia ilarità per n 
tura, l'aria allegra indica l'allegrea» 
2a 0 l'allegria del 








Fisionomia , Cera. 


In siti] senso diciamo anehe cera 
familiare nella lingua 
aria è di totti gli ti (). 
prende un'aria piuttosto che ug'al 
tra; si fa una cera o trista od allegra, 
TI. La cera si muta per va 
fetti, perchè nella cera è compresa 
l'idea del colore: la fisionomia non 



















ALL. La cera esprime più d’ordi 
rio tre sole cose: ira, tristezza © 
gioia (4); 1" 
Appunto 
V. Far buona oc 
mo , mon, far buona 0 cat 
Brafta cera 2oo, brutta aria. D 
na cera, per, allegramente; non già: 
di buon'aria (5). hi 
V. Aver cera d'essereo di fare ima 
così, vale parer atto alla cosa (6), 
ia vale , aver l'apparenza, 
ianza, [' aspetto.” Diremo 
dunque: costui m'ha l'aria d'impo- 
atoro; ma non m' ha cera d' uomo 


(1) Berni: L'aria di quel bl visoè 
Satie dota Ariosto: È ch'era stato 
Lil'arta del bel visoUn affanno di cuor 
tanto nocivo. 

3) Ceres dicevano gli antichi, per 
sin A ie cent nodale 
Lic. 11 primo estmpio che cita la Gr 
sca pala della cera allegra di n store, 
Gli tori hanno sempre buona ce 

‘Né sempre mutò cera nè 

































somigliava alla cera 
salvatica». ccio: Con 
ceru Sosca. — Dante: giojosa. Varchi 
brusca, 

(5) Livio: Festeggiarono con lui 
dia SL i Nona fe 
ci buona cera. 
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che sappia sostenere le sue bugie cou 
corag 










jeme di eg 
bellezza , © di qualunquo altro af- 
fetto che spira dal corpo umano e 
specialmentedalla testa; csprime li 
monia delle membra tra sè, 
nin delle membra com l'affetto del 
l'animo ; più l'affetto che questa vi 
sta occita ne'riguardanti ye 


Pos 

















merda 1 
riguerda la_poss 
dell'operazione dell'aomo ; possibile 
comprendo tutto ciò che non invole 
ge contraddizione in se atesso. 
aiclte son le cose possibili che pir 
ttibiTi (2): questa verità 
ano e potenti arrog 


Farra 














non veggono a che debba da ultiuo 






solide membra (8) 
dev'essere grassoccio , ma non ol 
grassezza sta bene con quell’ 
lo, Nelle razze degenerato i gros 
‘son più che i fatticci, La è una gras 
sosti mena n fiore cente. 
Fattiecione © futticciorto sono an- 
ch'essi dell'uso 








Fatto, Arrane. 
Fatto 
Inoghi dov: 





generale, 
«questa voco si colloca ne- 


(6) Cecchi è 1! marito di deî non 
mi ha cera di valente cavali 











iù fattibile choss«—Nel Filipi 
ella domanda a Carlo d'essere dimen 
nd egli rispoude: O donna, ell” 
possibit. cosa, Nell' Adelcht Carlo 
magno a”suoi soldati dice d'aver tutto 
ottenutodo loro: perchè grandi in chie- 
si È fattibiti cose — I Co. Balbo sg 
gianiente afferma che solo dopo raccol 
te molte miuute notizie ancora disper- 
sc, sarà fattibile una vera storia d'l- 
talia. 

(@) Davanzati: Appajunsi robusti 
afulriatati vote tfigita 











TA 


‘enme'nmente e dove l'altra nom si 
bo sostituire; 0 se vi si enet 
fafrase acquista altro senso. 










Guastare i fatti—Gli affa 


Guostare i fatti suoi dicesi e del- 
V'isconciare una faccenda utile; eme- 
del romperi com ono ma în mo 
o che ne segia pericolo, o inconve» 
fiente almeno. Guactare gii afferi die 
ted parlano semplicemente d'inte: 
tessi "E' la malignità degli omini 
Sr che il caso, che guasta i nostri 
fr è la nostra impeudenta mon 
(guasta spessisi» 
1) Delle più ara 
‘nomo sctagiona 
ni egli stesso è se non colpa, oc 
ine tn gran parte. 































In fitto di — In affare di 


Anche qui fatto è più generale In 
tutto di giirtizii. mori conviene an- 
dare a iicute, n fatto di critica 
"le sognare betlezze cdifett 
credono che in fatto di 
il Soa severo opinione sta l'ottima 
delle opinioni: ma questi mon sono 
mini del mondo nè 








immercio l'ardire è 
vata ‘aria, In affari amorosi è 
1 partito il voler sanare l'i 
‘orato col dirgli ogni male dell’amor 
In affari potitici il successo di- 
pete dal caso ancor meno che în 
altri, 
Affare insomma par che riguardi le 
[rst .ches folto, anco la teoria 
l'asrizione il principio, 0 quelli 
peri» di pratica che non può di 
affare (2). 





























fatto sito — Suo 





re 


In questa frase il fatto abbraccia 


(1) Boéenecio: Y'emendo egli di non 
venite a peggio e per costei gustare i 





totoyd tor medesimi compiaceiano glî 

sen'ltori. — Nel fatto dell'esser puro: 
(torità di stile), 

(3) Berni: Dice le cose che non par 

10. — Firenzuola: Senta che pa 

i for fatto, la comineiaronoa do- 

mandari, — Lippi è se ne mentono, 
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tutto ciò che a una cos 
Jinque manici 
re abbraccia più propriamente l'iden 
d'interesse, od obbligo di 
cosa. Quindi diciamo mostrar ch 
noie ate so, è intende di 
Tr aomo face i di non 
€, © di non gliene i 
punto (1) € ome cli dice: mi adope» 
Rd De serpe fe stre lo, 
uol inlicare d'essere in qrella ope 
tutore dininteresanto, spamionato. 
La politira incegne far le cose 
anadlo che mom paia i fatto vostro. ma 
on n arie come se no0 fotte affare 
tro. La diftr 






























{core grato dl farti 
o parlo di quella politica .di quella 
finberia e di quella sciocchezza che 
tali sono stimate dai più, 

on pareva fatto suo; ha un altro 
a8ni0; vale fucova quella cosa con 
tale fianche/2a facilità che non pa- 
seva egli che la facesse 











Fatti , Affari» 











fe pi 
possa de'vostri ine 
spit ammo più a mal. 

si sparli d-' loro affari che de' fatti 
Toro. Lataccia di povero o d'ine 

to è ad essi più grave che quella di 
tristo (i). 


Farei fatti 








voî.— Fare i suoi affari. 


La prima di queste due frasi ha un 
senso suo proprio, e vale, pigliare il 
roprio vantaegio (5) La seconda 
tro signitica che attendere ai 

propri affari, sexza cli l'idea di van- 
ellamente abbia luogo. Mol- 

we gli altrui affari, pensano 
ai fatti loro; e questo talvolta anco 















che non par suo fatto—Monzoni: Ren- 
50 al suo posto senza che paresse suo 
Fatto dava mente più che nessun ultro, 

(4) Cavalca: I padre si lamenta 
det tinto, e n dice mate di 
spiavegli il fatto suo. — Berni: Fucea 
delfatti suoi molto più dire. 

(©) Berni : Che d'uom talvolta pos- 
oca 
Ma senza inganno. 





FA 
nelle cariche più disinteressate,come 
quella p, es. d'un deputato o d'un pa 






Ito sta came aggettivo da 
}. Non si direbbe: quella donna 
EHtta, ma sì quella è donna fatta. 

SL. di iulio È voce più scelta, futto 














più dell'uso comune. 

Hi. Adulto ha un senso traslsto. 
Ingegno adulto (2), 0 

IVO Fatto plica 





alla gioventù, s' applica alla età ma- 

invano dattoono fatto: Ad 

me il: passaggio dall adole= 
scenza alla gioventà pù robusta (3) 





Fatto, Mattno , Stictorato, Mezzo. 


Fatto, Mut 





1. Fatto, parlandodi fratte (j) o di 
bind ocio è più fail) oe 
Ving.a parlata” | 

Hi. attos'unisco meglioall'essere, 
maturo sta bene da sé Le mature bia 
de, non, le biade fatte. 

fi. Del cavolo, dellecivaîe si dirà 
comunemente futie piuttosto che al- 











tto puòtalvolta indicare ma- 
turità più avanzata. E però diciamo 
strafatto, non già stramaturo. Si di- 

troppo po maturo» 
La maturità è ilvero ponto chesi de- 
sidera fitto esprime che già questo 
peuto È passato d'un poco. 











(1) Bernî: Ma come un fanciullino 
adesso nuto Può un uom nfane di fore 
za avanzare? — Fatto sopra il Di 
Fantali senza omo accanlo; ma 

ro ermuo, come spago egli sesto. 

(1) Dante: 44 cui ingegno Netta 
fiamma d'amor non è adulto». 

(3) Allegri: Uomini fatti, — Di 

1 giovane fatto. — Segneri è dî 
i figliuoti adulti. 
Siti: efruete voglio 
ve colte ul or tempo, fatte; le 
acirbe saranno. danioree / 

(8) Giambullari:/oasiderando ma- 
turamentes— Berni: Maturamente Far 
dee ws le cose + — Dante: Spirto în 
2 plage mara Que ai 
Zione dell'anima) —_Boccsctio: N 
Ficoli usato, quasi maturato 

", Giordano: maturità nelle parole. 
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Fa 
Vi Maturità e matorazione e mi 
turamento , € maturamente, e mal 
rante, diciamo: fatto non ha sostan- 
ondente; né avverbi 

a più sensi traslati (5). 
ciato, senso ftt, So 

imo che, tomo 
La seconda frase indica e 
magziore età © maggior senno. Una 
giovinetta arrivata al punto del su 
mazginte sviluppo, è donna fatta; 
Je donne non ambiscono mai il tito 
di mature.E' modestia o vanit?E” più 
mu destia. ch' esse stesse non creda 
no (6). 

Quando diciamo però d'una 
no ch'è matura al matrimonio (7 
tndiamo altra cosa. Ma questo sen- 

intera frav 
nr dicesi delle 
aposteme od all ‘mali (8). 

PONI Maturario diciamo mata» 
rare(y):fursi è dell'uso, ma non fare 
Attivo, în questo senso. 














































Fatto, Stagionato. 


Redi: Pervenuti nell'autunno ud 
una stagionara maturezza. — Nov 
son dunque simonimi 

1. Perché p.ò il frutto matorare 

Jr caldo 0 pfogge straordinarie o nel 
Edlor della stufa, sen” essere stagio. 
nato. 

IL, Perché nell ile 
entra non poche volle 
mo (| 











stagionato 
ura dell’uo- 
ondedicesi allivamente: sta- 
a cosa, 








(6) Buonarroti : Mie triste e sole 
Lacsime peso nell'età mattira,Don- 
na fatta s'osa anco di avanzatella ; ma 
donna matura în senso di formata e 
sviluppata , non s' userebbe giù. 

(3) Guido G. Già forseul marltag- 
jo nvtura. — Un' eccezione al senso 
li matura recato più sopra è în quel 
del Boccaccio Persone giovani ben 
chè mature, e non pieghevoli per no- 
velle» sai 

8) Boccaccio: Innanzi che "1 mi 
tore Sla caro, fitta di port ia 
medicina—L, c, malattie: 74 sugo iav- 
piastrato sopra le postema ha virtù 
d'ajutare la loro maturazione. 

(9) Crescenzio: Caldo maturante. 

(10) Quindi è che stagionare ba per 
estensione il senso di conservare è cu» 
atodii 
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IM, Perchè 
il yîno, che no 


ionato dicesi anco 





Fatto, Mezzo (3). 


Mezzo vale soverchiamente maturo, 
vicino all’ infracidare. Ricettario : 
Quando son maturi , avanti che c- 
Migeino e dicrater Seti rinato 

fon sempre però mezzo esprime 
atato prossimo alla corruzione , ma 
solo la soverchia mollezza. Palladio: 
Conosceri loro maturitade al colore 
ed alta mollezza, che sono mezze. 

Havvi delle frutte che per essore 
fatte bene conviene che siano un'po 
mezze (4) : barrene che quando son 
mezzo s0n più che strafatte: havveno 
in fine che sono strafatte senz” esser 
merz. 











Fatto, Passato, 
Fatte le feste , diciamo, fatto Pa- 
fatto Natale, c simili: differi- 





passato 
1. Perchè questo è più generale, e 
ha sensi varissimi nompropri di fatto. 
TL. Perchè fatto propriamente di- 
cesi delle feste, di giorni 0 tempi so- 
Jenni, 0 che inqualche modosi posso- 
jon si direbbe: fatto 
dicembre, ma, fattocarnevale, perchè 
il carnevale per taluni è ancora una 
Apecie di solennità. Non sî direbbe , 
fatto 















JIl. Futto sottintende che il 
lante o quegli di cui si parla abbia a 
passare quel dato giorno , quel dato 
tempo in un luogo (5). Onde: ci ver- 





(1) Pandolfini(del vino):La villate 
do. Bagro sacro nio e buono 

(2) Cellini: Debbe l'artefice perse 
stento alare lle eove e deeteneli 
bellissimi e Len stagionati (i marmi). 
Ora forse del marmo non ai direbbe. 

(3) Si pronunzia non come mezzo 
TOS ul ppc rg 

(8) Halladio: Le nespole, per ser- 
bare, it colgono che non siano messe: 

(8) Cato: Andare a Benerento a- 
densa, e star là fino a fatto Natale. 

(6) Cellini + Presi un mio fattori» 
noil'gitaleera di dodici anni.—V.bly= 
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FA 
33 fatto Pasqua: fatto Je festo, ria- 
priremo il nostro corso. E simili. 








Farronso , Farrontecio, 
Fattorino, ragazzo di cui si servo- 
i del 

ti servigi: così 









no; o di capacità 0 per 
1a iniseria degli affari che Iratta. ba 
non v'è fattoruccio che în poco temp 
non giunga a meritarsi il nome ri 
spettabile 

tori hanno! 
















ciaimente 
fattore delle ma 





uni div 





tanto di fattura: la fattura è bene 0 
mal fatta; e questa falura costa più 
© men di lavoro. Ognun sa cheia cer- 
te arti il prezzodeliafatturad trop 
sproporzionato ella quantità del le 
voro (o). 

TV Vette opere dell'ingegno , la- 
voro dicesi più d' ordinarto che fat 
tura. 

V- Di cosa che per la sua tenuîtà 
non si potrebbe chiamare laroro, pur 
ni dic fatta, Uno pagina solo di 
scritto, pochi panti d'un cucito pos- 
sono essere uni bella fattura (tot 

"VI. Soglion dire che 
disegno, una parte di disegno è di 
beliafatiura: modo proprio di questo 
e non dell'altro vocsbolo. 














Favenesta, Favisa, Fayerta. 
Faverella, così’la Crusca, fare sgu- 








tarco: Jfattorini di Zeuri , che maci- 
retti Priori 
acconda non è voce del- 
raso Pd'anzogi ade. 
(8) Dante: Contra"! Fattore ado- 
ora sua fattura» 
Villani: 72 guadagno della mo- 
Qiboro cate l'eta, pagate i 
















fi: ma gi co- 


dipinti un paro d'o 3 
moderna. 


nosce ch'è fattura più 


FA 


sciato , dello quali, disfatte e impa- 
i fa una vivandadel- 














e quest'ultimo nel linguaggi 
are è titolo d'un saccentuzzo, 
‘un impertinentello. 











Faviza , Scorri. 

Fei di fuoco, scintilla di Lu 
ce(1)- Lprima riguarda e lo splen= 
Sio P'abdore (0) ta seconda il mo= 
mentaneo luccicare, Faville escono 
dalla pietra focaja. 

indi scintillare s° adopera per 
risplendere tremolando , quariclà 
nel tremolare apparisca ch' escano 
dal corpo scintilte di luce, Così a un 
dipresso il Roma 
Faville d'amore escono , dice 1° a- 
occhi delll’amata donna: 
nna avrà il cuore freddo 
elce (3). 
la diciamo , d'affetto , di 
gentilezza, di estro, per indicarne un 
elemento, uu minimo che; e direbbe 























(1) L'osa Îl Lippi: ed è della lîu- 
gut paria, — 1 Latini avevano Jubir 
luo, Forse fabula c fubulum . 
(1) Delta quule surse ycome di pic- 
colu fuvilta, fuoco di smisurata gran 
dee, M. Villaui, — Petrarca 
luo fonti solo una favi 
detrito che nta fantini Da 
te; Superbiu, invidia ye avarizia sono 
Le are faville ch'hunno i cuori accesi» 
— Buil : Favilla è reliquia del fuoco , 

























Gian DI 
Sppreso me così scintilla Come rag- 
ca e vitiito: Per di duo» 
i trovavano » molta luce 
“chiarezza ivi apparia» 
a) Hoccaccio: Quello, niente meno 
chef bolle faro rato dali and 
Se fucina, vide infinite faville fa- 
vitae. 7 da Vill 5 Uno vapore 
rrandes infocuto e favillanter— Pas- 
Grande ato ia di sfovillans 
o. Virgilio  Silicia scintillam 


(3) Dante: 
teatnor. È 
Jc sola pro 


Leb? occhi chiusi Rimuner dopo 


be: 
picn di fuvitte (di gloria ), — E così 
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sî anco scintilla (4), specialmente 
parlando d'affetto od'ingegno. 

Sfavilla propriamente la luce del 
sole: le stelle scintillano (5). Le 
steSlagi‘meggior grandezza, io sar 
forse improprio chiamarle sfavillan- 
ti (6). 
Sfavillamento , di non già, 
lazione ; ma € sciutillazione e 
scintillamento. 

"itaillare potrebbe tuttavia forse, 
apertamente ne verso, vere uso ate 
tEto: uon così sciutillare (7). 


















Fivota , Gioco. 
Essere, divenire la 
atx modo sato eva 
datoci da’ latini i può esser 
daloci ian Boch, Ber breve 
Fiomento : l'altra frase esprime non 
10 he di più univerale e durevole. 
inoltre Je sole ciarle, accompagna» 
telo 00 che steno di schermi fano 
divenir l'uomo favola del mondo ; © 
T'umana maliguità trova anti mo- 
do sovente di confondere il serio al 











nell'altro non potresti sostituire scin- 
ditta, — E il ciel di vaghe e Iucide fa= 
ville S' accende intorno » e in vista si 
rallegra» 

Dante: Parran fuville della 
su Pantepela de giogo 
“°°cl'una favilla sol della tua gi 
Possa lasciare atla futura gente: 
Boccizi: doendo fn sc, guaniue 
avaro fosse, alcuna favilluzza di gen- 
que —hedi: Ha qualche residuo 

li moto e, per così dire, qualche fuvit- 
Luzza di vita 
(8) Dante: E comè stellu în cielo » 
in me scintill 
(6) 'T. Mistica: 1 cui movimento 
sarcbbe simile ullu stella che sfavilla 
i raggi suoi. 
‘7) V.n. preced.—{Gli usi delle vor 
ci talfolta si scambiano, ma non iv m 
do da doverli confondere. E similment 
în latino: Scintiltus agere ac late dif 
Ferre fiavillam=Ovidio: Ut solet a ven 
tis alimenta resumere quaeque Parva 
sub induetd lavuit scintilla favilld» 
Plinio: Quum contectus ignis ez 5 
iveutit scintillamve emittito 
tutto Favo= 








































villam 










do L'origine, dive- 
ciarlaro di sè. 
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ridicolo e la calunnia allo scherno 
guisa che si potrebbe dire stolta 
non fosse crude 
però che la debolezza degi 
questa specie di maldicenza Loppo 
sovente dà luogo. 
Favola non s'accoppia che coll’es- 
sere 0 col divenire 0 con verbi si 
ti, Ma len diciamo: farsi giuoco, 
gliari prendersi 
Pe a gIUOCO (1). l 
Giuoco e dî persona e di cosa; 
vola di persona soltanto (2). 


















Fesenerta,, FessniciartoLi , Fensai- 





lunga durata (3); febbricclla 0 più 

comunemente lebbruccia, febbre dap- 

geco; da nom urare (6) 

bra da non curare (5): Feb 

tola, febbre n ma uggiosa 
di dicibe 








‘qu 
Bambini (9), 
Rel tl 





tà, che indebolisce loroe fa in- 
tisichire l'ingeguo. 


è passeggero, 
e portar, iglioramento : la 
Sebbraccia è più ostinata e dannosa. 
Febbraccia putrida , acuta, maligna: 











1) ll Bocca 
a, Soa 8a tari 

(2) Orazio: Asinaeque puternum 
gone vertas în risa i Jubula 

(3) Segneri : Una sola febbretta 
vanS Petdere micratito più fora 
dunato principe della terra» 

() VV. SS, Padri. 4 Zosima en 
trò unu febbricella 
nustero.(Questa febbre non gli tl 
acire tra puco, 

(5) Om. S. Gregorio: Una febbri- 
cella leggeri, ritornando , gli uccide» 

(È) Redi: 18 trovarmi con poca buo: 
na sità con qualche fetbriciattota 


usa fare ina favo- 


























(i gen vero che il 1, car. ma- 
lattic: 74 tisico hu sempre addosso una 
Sebbriciua che mui uon lo lusciu. Ma 















Febbrone che porta seco sudore, tre- 

mito forte (8). Può la bb 

ere così nociva, ed esser più 
ali weno violenti son quelli 









Frcora, Postura, Sronuesto,FoxvatA, 
Fororativoto , Foxpxciro. 
Feccia è net liquidi la pur 

rossa e peggiore » la quale allore 
Sad al Pomo el gag, casi poss 
ra. Ma la feccia può auco imagi 
lotante nel liquido, può im 
tolta dal Liquido per espressio 
per colamento. Li posstura dall'aite» 
cauto può essere non tanto torba nè 
crassa, Feccia è posatura , nou ogi 
è feccia. 



























‘Sttitito sich ilo i men gros 











È' voce più scientifica, el ha il de- 
rivato sedimentuso , che può cadere 
sopportano, perché dice meu di Jc 

. STI. Betr'orine o di cosa simile si 
dirà sedimento, c non altro (10). 

IV. Poi la feccia può imugiuarsi se- 

paratà affatto dal liquido , € adoprata 
ch uso suo proprio (11). Può 
inarsi veniente da corpi non li- 

















V. Feccia de’ vini, feccia della ca. 
noglia, diciamo; nos posatura. E ciò 





parlando, sempi 
18) Salvioi: Per aversene cacciate 
in corpo due staju gli saltò addosso 
un feibrone. 
(0) Redi: Orine grosse e sedimen- 








tose. 

10) Poichè siamo a questo, notere- 
mo Gel medici goal Ieuno a feeta 
quel senso che appirisce dal verso del- 
Ariosto: «.. Molta feccia 'L ventre 
Lor dispensa la questo scuso s'adopera 
auco in plurale. 

11) Palladio: Se la palma è infer= 
ai artt ai pedi ea de ta 
vecchi 











n 09 by Gaoale 
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compra chel prima voce rie 
farei vio re o 
ban la lor feccia non la vol 


bicchiere, quello del viuo di 
chie quel d'una larga botte di 
marsi fonaccio , meglio su 
porgli nome fondata chefoudi, 




























Di suosa ) Feng, ( Asvona ) Fave, 
Capra E Am; 







posutura 


non ha derivato aggettivo. Ha bene 

















il verbo posare dal quale caso stesso tatto ingiu» 

deriva (1). Usasi ss operare e: 

Feccia , Fonduta , Fondigliuol Sl gunioa hi pelo O) o 

cecia , Fondata , Fondigliuoto, -— dell'operare 0 del credere (3) 0 de 
'Fondaccio. © fidarsi Usai anco: tradire n buco 





ire. Havvi degli uo- 
do che non si lasie 





Fondaccio ha sempre mal senso,ed 

















3 affine a feccia, se non che ci ere a buona fede, perché 
1 La feccia pare possa peusui I mondo una semplici 
grossa, pl 
IL Mista di corpi estranei (1). Gov Ioia fede i s' associa d'ordi= 
II. Poca in coufronto.del fontuccio natio all'idea d'azione , com' inica 
che indica sempre tal quantità da la particella cun, Né diremmo: rag.o- 


formare un fondo. aiuto com buone fed 
1V. Il fondaccio è specialmente di terato che serive 
viniz le fecce anco d'altro. 

È che non sieno tutt'uno 
esempio del Buo f andare a buoca 
Le marcgnzie Messe si sono ia piaz logo credendo dem 
ye qui rimuse Son le fecce è l fono fede leatiato, riceve 
dui! TR delusione se p 

‘mente sprofonda nel uo È 
medesimo indica 7 esprimere più quelli che tradirono cli iduvasi 
dor è Ealoto—.fGuona Jide isomma espe 
mento» ua disposizione 
chi, nimo cu bito fede 
quelo de vini Da fiera di operare, di trattare, d'amare 
fondata è generito; può se più. primo Undics flute £ 1 scendo 
o meno dense; ma quello delle orins- Jealté.T'atti gli uomini debbonose 
he chiamar edimcato non si dra _ pre contenrsi cop buona fol u 
fondata quella d° un acqua minerale | empro è necessario credere a buoua 
che chismerehbesi posstura , non sì fede 
Girà parimente fonda, La posatara © Tn buona fede ha un senso suo pr - 
ci sedimento posson farsi per tei ala 
fa uno stagno in un lago ;'m va 
fondigliuolo, fondata, i 
pougono sempre ua vaso nel 
do saccolganio : con la diffe 
non si dirs mai fondaccio quellod' 


ina di. Un ict 



































































un diritto altrai 
crede di nulla avere a rimproverarsi, 











Ve Si usi posare per (0) G; Villani Semplice uomo edi 
a) Souerini: Ponendo i vaspi det- (5) Cavalca: Crediamo dunque « 
la vinicola riscaldati vînfortiti sopra buona fede che la cagione della crew 
ua vidi di io ch ui abi ucto see osi osi na se a 
nil fondlaccio de' tin tdi Digs== Qui propriamente la fas 
3) Solerini: fuccogliendo è fon nc ba il senso «he uoi nell'uso le di 
digliuoli dalle botti del a L'ira bea grossi 


Magalot 
to spazio d'un'a 























FE 

e se meglio conoscesse le cose non 
ertlcebbe ftt co n qsto ce 
5 di mala fede; ma In ftasc col di non 
immette che il sostantivo e s'applica 
hl solo possesso, coll’ în ammette il 
Serbo e v'applica ad altre cose , come 
rova l'esempio che reco în nota (1). 

ò egli dubitare se in buona fede 











passo: A46 occultis mess mumla me? 





‘buona ferle ha altresì senso ai 
tre sapra notati: ma qi 


suo proprio (2). 





Froete, Fino, Fiparo. 
Froese DI 
Fiori 





‘osraste» 
il servo, l'amico , îl compa- 








Tee ero Disse 
rompi 0A 












ar che riguardi le 
ose più gravi , fedele nco le meno 
i Fedel compagno di viag- 


ÎÎ1, La fedeltà par talvolta cosa più 
estrinscca.Meglio sarà, fido amico che, 
Amico fedele. La fedeltà è del servo, 
del compagno. Ma que 

do la Fedeltà vien da affetto sincero, 
allora il fedele merita lodedi fido (3) 
fn quanto è fida di cuore, la donna è 











(1) Segneri: 12 penitente ritrovisi 
inbismafele n 
ced, ver adoperarsi ti tatto quel 
lo che bisognasse, presti fossero. 

(3) Li benehet che fini da me rice» 
wutî, ti debbono far fedele. Boccaccio. 

(4) Bembo: Licenziò gli Stratioti 
da quali era fedelissimamente stato 
servito. 

(5) Onde Plauto: Fides fidelitasque 
ergulainicume Fede nel core, fedeltà 
nell'opra. — Boccaccio: Lna sa fida 
cameriera segretamente mandò. —Dan= 
te: Fida sposa» 
sy OG Viliani: Giurare fedeltà a 
Sì Chest 

(7) Maestrozzo: Quando il fedele 
contrae con infedele. 

(8) Cavalca: Che gli si fede 
La persona sua, che mol trailraca 














dele 
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FE 
veramente felele al suo sposo, Mew 
too fedeltà corporale sens’ felto € 
tiogs merito rete amigo alla 
MITA dizioni 5 

Felcicioe 
pui sieo ele 

pinna 

concerne end 

IV. Fedele, dice il Romani, è 
cueciialle 
fe ot 





























pogritor edi evo (6) 
cè poi divenutosinonimo ali 
perchè fondamentodella religione 
ra è a fede; chi non crede Dio uè 
agli vomini che am 
nin merita che si di 
a0 (7). lido non ha questi sensi 

Na cà porto sco fe le 
ubbidienza , di sudditanza, d'all 
2a (8); fido suppone un sentimento . 

uast dla uguale ad uguale; perchè l'at 

detto voro adegua le disuguaglianze so- 
iti Perù pi direbbe, iedele a Dio; 
non mai, filo (9). 

"VI: Fedi er 1 stesa ragione, 
porta seco sovente le idee di esa 
puntuale, preciso: traduzione fedeli 
vrnir fedelmente alla tal ora; eseguir 
fedelmente (10). 

VILL, Fedele, sostantivo , ha senso 
amoroso, Son poche le done che leg- 

fono e che non sappiano che cosa si 
fftno fedele (11) Bicesi anco alvolta 
il suo fido: ma allora s'intende d'or 


































che gli sia fedele dî se stesso cioè che 
tenga le impromesse e li putti » + » + 
che gli sia fedele del suo;non solumen= 
te che non glie lo barat È 
dre sensi di Jodele; Fedeltà nel servire, 
nell'adempir le promesse, nel rispetta 
re gli averi» — Firenzuola: Scmpre cere 
wire fedelissimamente. — Boccaccio è 
Fedelissimo servitore, 

(0) Dante: Gli angeli che non fi 

belli Nè fr fedeli a Dio: 

(10) Varchi: AMlegheremo in prò e 
contra , fedelissimamente tutto quello 
che ci sovverri + «sx Bembo: Consor= 
vatori fedeliss Vil 
delmeiite narrerò. — Cicerone: 
dis ad 1 diterae per ? 

11) Dante fa dire di se per bocca 
doi ion peste Lai N de 
bisogna il tuo fedele Di tes « 1 — Pe 

‘arca fa dire # Loura: Fedel mio caro. 































o vorrel proporre la que» 
Stione,perclé parlando d'amore, (4 fee 
dele, mascolino, sia d'usoye mai non 
si az fel ' vom 
X- Fedel consiglio ; now, fido (1). 
Filicsito, meglio cho, ileic c/o 
cade opportino dovunque si tratti di 
secreto (3). Fido sguardo, 
ilissimamento di Petrare 















e ha per derivati, fedeltà 
te, nome € avverbio che 
"a fido» 

XL.Opra, cura,servigio fedele; non, 
filo (i) lagrime folli. 


Fedele di — Fedele a 


11 primo modo ha senso storico, il 

secondo è il comune. Fedeli 

guore, della chiesa , dell'impero si 

chiamavano un tempo i vassalli , gli 
cavala 

etica, 

me in molti ale 














fn molerna applicato 
aÎle relizione politiche signilica lo. 
mo che mantiene la fede i nel medio 
evo ra il titolo di colui 








(1) Petrarca e Boccaccio: Fedel- 
mente consigliuto.— Cicerone: Fidele 
consilium, — Ovidio: Fideliter mo- 











Pidue auresy® Nox arcanis fi 

(3) Ok fido sguardo y or ch 
du divine? 

Cicerone : Fidelis opera — 

Grill: faranno Lassie 

3) Novellino: U/n fedele d'uno si- 
ql Na: ira fedi 
Gutdli=Borg! È 
or cvloni, or 















FE 
to, come în tante altre 
difficile il dire pualedei 
due abbia donde invidiar l'altro. 1 
Francesi luo copsorsata vel loro 
idivma questa porola u forza di La 
me e di sangue; e a forza di lagrim 

è sperduta dal 
























espose di rate» 









D'ogni fe 
fidata guida. 
Dir fn e Gato rico 
ato quella fedeltà la qua 
nale, che quella la qual vieno da ale 
fetta” profom pelo Qi 
ciamo' amico fidato, gli lacciamo mie 
tore clogio che diccndoto fido (8). 
Til. Peò la persona per coratlerces- 
ser lita senza ch'io l'abbia speri» 
tneutata Fedele» Molti son fidati che 
non si crelon fedeli; molti sic 



















Jato a gi 
stesso delle proprie dilidenze 
una troppo cieca fiducia che presta a 
chi meno dovrebbe. 

1V. Fido e fedele o fidato dice 
co di cosa inanimata che presti 
quente 0 prezioso 0 secreto scr 
Îl fido specchio della donna ; la fida 
spada del guerriero, 1} fidato specchio 
gicchbesi monyla filato spade Bons: 
le armi fidute, — Fedele in questo 
scuso ha usi più rari (9). 



















(6) Boecacci; 


ni suoi fidati 


1 Sen' andò con alcu= 
Occorre che A 








prove fidati : 
(8) M. Villani: 4 fidatissimiamici 





(9) Di 
atte fl 
carne della madleeo= 
dalla guund fidata della madre 
trarca Dicemt spesso Îl nio fiuto spe= 


valle (on si potrebbe divo 
VSC 'Alamzonit Lontra 











glio« ve Non ti nusconder pit tu sc pur 
veglio»In dubbia via senzu fidata scor= 
tav Daute: Scorta fidluo— Guido G. 1 


pereosse di traverso; © se uva fossero 





TE 


Fido stre 










cetra , il suo cemb 
Campo fedele che rende Ja debita 

ai sudori del padrone, del 
lico: fida solitudine che offre un 
fidente ricettoallenostre gioie, ai 
trà dolori. 





Fedele, — Costante. 


1», La costanza non suppone im) î, 
10 feleltà al. Costante nel uo propo: 
sto, fedele alla data parola» Così die 

fiele in amore costante în 








impegno più stretto. Così di 
fortunato efedele: aman 
felice e così 











ropriamente è ne 

falli, la costanza negli affetti. Un 

esser costante e non firde= 

unando ad amore la prima, 
fini egli corteggia altra do 

osser fedele mon cont 

‘amarla; ma non s'appi 
un'ala n 

4 La fedeltà suppone una certa d 

pendenza. Suddito, serro , cane fede» 
La costnza suppone forza d'a: 

te nel lavoro, nella fede, 



































cere chie a una sola persona. La cost 
516 nel sentimento, la fedeltà nell 
tn. Un'amante vera vuole un nomo 
costanti la qual non bada 

(a specie di fatti, vuol l'ami. 









co fatele 
“4 L'amante che cessa d'amareè in- 
costante , quel che tien dietro ad un® 
altra è infedele Der lincostanza ba 
stano due persone; per l'infedeltà ce 
ue vuole almen tre, Uu incostante è 
perduto per sempre, un 
tornare all'amore, La cost 























10 dovere yy 
Le prove di costanza soddisfa 


te fedeli armi, senza dubbio l arelb: 
morto. Virgilio: Dortus fideleso— Dir 
plici squamd lorica fidelis — Fidur 
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FE 












m vi L'amante perchè toc- 
cum iù adden La 

di più 

prat 


promette pi 
tenere 











inte può indicare il senti 
che la person 
amata © vi n 0 ne sappi 
fedele suppone Ia fede data, om altete 
to se non comune, almeno approvato» 
L'amor costante che quel tale port 
a'una donna virtuosa ; non prov: 
‘li sarebibe stato Fedele so l'aves- 
se trovata più facile yy 
* Fedele richiama 
ter 

















direttamen- 















o, alle quali 

Hi tempo prova In costanza: le oc 

Fedeltà. Onde dicia 

costanza inalterabile , fedeltà a 
tutta prova ,.. Dumourier. 

Queste dilferenze 
c delle voci (1). La 
na è forza passiva ls fedeltà è 














cost 
forza attiva: l'amante ves mestr 
ata costanza nel solfi ire le contradi 











tua letta nell'opes 
forme ciò chel tacemeno 
diouna è elvoltafedele perdebolezzes 
tun vomo per fr moncone 













deltà coniugale non è sempre luono 
idizio di costanza d'affetto: il troppo 





ensis — Ovidio: Fida pocula (dove 
non è sospetto di L 
(1) Connsto. — Fides 


FE 


dubitare dell'altruî fedeltà può tal- 
volta tar 1 costa che vive di 
den fiducia, 
Pier esser fiele a Dio convien cs 
ser costante in fare il Lene: l'una cnc 
ta é indivisibile dall'altra, perché 
com Dio non v'éuist 
Geltà del corro e qu 
Havvi deliesto, d 
anco una costanza mu 
ci corteggi: mntoydi visite, di dim 
atrazioni esterpe dum it ce 
tradisce esi velipende, 
Costante ln è nto, come ogni 
mollo più gentiate. Può l'uomo 
esser costante hell'olio. nel dist 
zo d'un amante fedele; costante i 
itedertà 


























istinza, la perseveranzi 0 la per 
1 nici: 

Per celia i Toscani ac0 rano l'ar- 
erescitivo fiulelone ; fidelona , che 
costunte nò ba. 








Fiacenezza , Cascuccine, Deronezzi. 

La debolezza è una causa della ca- 
scaggine, na la cascaggi ano 
provenire da sonno, anzi questo è l'or- 
dinerio senso del vocabolo (1). Può 
inoltre la delolerza now esseri gi 
de da produrre cascurgine.Con questo 

di 

















Fe tevio all'elast 

ergia della fibr 

Pud ancora la fiacchezza essere in 

qualche parte del corpo; la 

Jezia e la cascaggine d'ordina 

sbbracciano tutto. Si dirà bene, debo= 

lezza di stomaco, ma questa debolezza 
eco su tulta la macchina, Si |uò 

iver sechezza nelle gambe, tele 

le braccia, senza che il resto della co- 
















Si sentono ad- 
Lines dormireb= 


i reni 

Mae Gr tirata 
criar atta tinti 
Tricia i 
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FI 


stituzione se ne risenta, almen forte 
mente, 
Può fin 





mente la debolezza esser 

nienta sla fcchezza è 
però s'adopra per indicare 
debole iginre.Quin- 
inonimia inutile quella del 











di non 
Boccaccio:Già divenuto debole e fino 
co E del Mogalotti: Detoli e fiao= 
che in attrarre. 

Cascaggine non ha senso traslato , 


gli altri due sì. Fiurco anche qui e 
sempre più debole; la debolezza di 
cuore viene talvolta da bontà, la fine- 
biasimevole. Un dis- 
debole, non la la for 
to fortequan- 

forza non 





chezas da vl 
cofsos uno at 
ti ‘bbe , sebbene 












dli mente, è netto n 
—Anon. Debolezza di carattere, fiac> 
chessa di spirito. 





Fiemur, Lacnimevote, Lacnioso. 
1° Elchito non ifent più che della 
;). legrimevole è de' 

Il. Quando or Ji 
voce simile, È più di esito» Una 
al Sit 

pene nc 
fut Se nc 





















dell'al 
IV. Elebile dicesi , ripe: 
un suono tristo cli esca di cosa inani- 
mata 0 d'animal bruta; lagrimevole 
della voce umana soltanto (4). 
lebile ha senso talvolta 
dicolo , perchè I° uomo inc‘vilito 
ride di tutto, © torce a signifi 















bile stato — Boccaci 
2.0 







pani fi 
mentar vi lamentuste—Dante: 
se fine al lacrimabil suono — 
Lio: Gemitus lucry mabitis, — Ovi 
ebile nescio quid resonat Lyra sfle= 








FL 
giocoso le parole p 
ficbile , maniera fle 





aproprio, în por 
mento, dare alla vocel'epit 
dî lagrimqsa; © varrebbe voce d'uom 
cho veramente pinnga o sia lì per 
terrotta, impedita, soll 
pianto (1). 
Conmbile iui lerimo 
. Maso quelli che î 
fatmono daro punte. 
















Focasa (Pierm), Strce, S 













tif nel Ming 
pui" o cc 





> che tecnico. 
© perchè dî que. 
il 


dunque alte 








nici Foca, Ala ba scuo più Logo, 
RI perché s'est pui sorta dipie= 
gra cn dara (2); sì perchè s'adopra 
nel traslato ($}; si perchè , anco nel 
proprio, quatdiodico selee,non scm- 
re petto all'uso al quale può essa 
derolro; e sì finalmente perelé dasele 

eil 

















elciareeselciat 





ie trade. ; 
è parola re 
freddi a chi no 





soieltae ui 










10, Focontso, Frocnino, Fvo- 
TT9”, E'vvevccio, 
tri, Ma_il focherello pare 





Vile lingua Murmurat eranimis , re- 
spondent flebile ripae — Lacrimubite 
mella ling: im vive, 

) Lacrimosa 01 









vano bc 
flulto! Vee sn tenero stat ti- 
bi cile sile 
(Î) Firenzuola: fovegnachè questo 
foc'icretlo sia pievolo e Jabbricato du 
ica oper egli è vicordevole 












) ro 

possa essere un po'più grande; pai 
e pe pa cir 

Po iicrcii cieonei 
ne 



















rtorno al Tocherello dome 
atto di odor Dio 0 con le 
"esso od È una bestoma» 
ipa secon litengione $ l'alito 
fe un focolimo iena 

ersi , ma tuttavia Capace (come Te 
vecchie p ione) di rat con le 
suc faville un incendio, 

Fao 

ili 
parlata 
0 di braci 


























(e o di veggio; dove negli 










nun vede, 
‘che semplice 


Fopeno , Zarreri. 
Fonero, Guam; Astuccio. 
Raroperane, Bay 
La fodera è 
questi di pelli, di dra, 
mili, Costa tanto la fi 





di Vla 
rata (6). 
aver foderati gli oc- 





chi, vale vederci poco. 

Fodero è quel de 

da taglio (7). Ripe: 
forte 





spada, d'armi 
el fodero si 









terlecondoree pel 

Dicesi 5 
comluce an di passeggieri 
roba ilfodero può cosce condotto 











Focheretlo lo chiama a pivago 
che fosse un focol 
il Vittorelli in senso di vezzeggiativo: 
La qual edendo al fucheretio vepido. 
‘5) Lo cur. malattie: Sculdursi ad 
un fucolino bn ritirato e difeso dal 
L'eria. | Latini avevano ilsolo Sucults» 
(6) Ariosto; Le fodere Riversun di 
scarlatio» 
(3) T. Ritonda: Fodero di spada. 
(8) li Salani Pass Ggurstaenie 
Lumuche nella vagina delle membra 
rinfoderabili, 
(0) Stor. Narb. : Foderi che sono 



























FO 


da un solo (1). Zatta in questo senso 
è meno dell'uso, 
Fodero poi era un 






Fodero è pi 

portata a 

Fado. 
vel 








rbici oarni 
chi foi 














chiama il Redi quelle ove 
posti i suoi deuti la vi- 





dea 


ghe l Ariosto dice 49% 
lerare na cattiva poesia , un argo= 
mento potente , è metafora non dele 
l'uso comune , ma propria e bella. L 
versi e le argomentazioni di certu- 
Ni son arme micidiali che pure il 
mostrarle fa venire i brividi a un po- 














derare per levar la fodera è sen- 
so Quito propriodi questo solo verbo 
Vagina né no i pecsianon è pi 
perchè gunina ne fa bene le 
11 senso medico di vagina 
























veri (6) 
è ben noto. 
Mancano poi a‘ questo nome, come 


SB Zito di nave site 
serali eis ed angle 
lite prdidigo mandate. 

“3 Miani ties dove 
agulil oo tun cene e lance EE 

BONI fondo di quelte due guaî= 




















(4) Davanzati : Chi grida , chi 






0) TI Mon sin; ma guui- 
ma reo prat 
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FO 
a caduto dall'uso , i derivati c i tras- 
Îati che ha il comune guaina. 


Fodera , Federa , Seppanno. 





Federa è la sopraccoperta di 
io 0 di drappo fatta a guisa di 
Metto, nella qual si metto: 
ciali (9). La fodera è dunqre 
meda dea slEFnA LL lors 

Soppanmoè la parie delia fodera che 
quatda il setto e La vita; può come 
Erendere aico l'imbottito (8), nè mai 
Li direbbe soppanno la fedora dappie- 
deal vestito (). Ben soppanuato di- 
Cesi di.chi è ben coperto» 























Fnsi, Desmo pis. i 
sé parla l'uomo, pensendo 
ra promuuziar le parole, 6 pronun- 
dle a bassa voce, © mentate 
rivolgendole sd” ale 

a dentro di 














te, "Nol. 





si vendicano del vostro orgoglio , e 
così puniscon sè stessi della propria 
siae iso 

Dentro di sè sì accompagna con 
9) Bellincioni, Pulci, 

lO) Vest I queto Perica? 
foderato di pelli 0 soppannato di vi 

fato, talvolta di donmarco:e di sot- 

to chi porta un saio , chi altra vesti 
eiuola di panno soppannata» 

i Queste purti si pos 
tare colle bumbuge € co'soj= 
seno delle dono, per parere 



















vello iu mille pensieri 
— Manzoni: GLi guardò dietro" mo» 
mento, e disse tr st» (Era quel taie 
che Renzo aveva seni std solo). 














FR (272) 


verbi significanti altr'atto che quello 
del dire: fra sè nou così ! Diciamo 
dunque: vergognarsi, gioire, rodersi 
dentro di sè (1). 


Focermivo, Fuccnsco , Frocente. 
Fecermivo, Freno ; 
Fommit: Fuggiijvo è iù generico: 
fuggito dicci dich perseguito 
e di nuscorto» 
Teti hi tivo, che preso fa 
fuga, chié già scappato. Fuggiusc 
Mie Tu fuga, che fugge per iscap 
50 da Chi lo perseguita. Fuggitico 
Ti rime lo stato di colui ch'è fu 
10” uegianco lo stato di colui eh” 
122 fugge. Un uomo scappato i car= 
peace i pae ie 
finiti ut domo che ara corre ora 
Lift iconde per iscappure, è fuggia= 
1a Glo o 
Bvggente csprime 
fuggito (3). Nol è È 
acqui pote perito declivio (i 
Lggeste dunque è proprio anco di 
cme sensibili 5), .., 
b'uggilivo dicevano i latini colui 
cute È 



























ipgito di giù, specinlmente de” 
o voce storici 
Non si di 








‘Sì può essere fuggitivo fuggendo 
V'aperta ch pet 
è fuggiusco, Si puòesser fuggiasco 
2a fugguc lontano, ma sppiattandosi 








(1) Boccaccio: Dentro a’ delicati 
petti. tengono le amurose fiamme 

(a) Manzoni: Un estraneo fuggiu- 

3) Boccaccio: 
si de fuggenti auimalio = 
Tuncioitati nella fuga de fuggenti» 

1) Alamanni: Ove un sitio ruscel 
to Posa il fuggente più drizzure ine 
durno» 















felicità mondunu, — Boccaccio: 





FU 


in qualche ripostiglio del medi 
segno, dela Redestma città, 










quando si tratt 
nore durata, 0 uno sji 
olo sparire di cosa non anco! 

imperfettanonie, megiio fo.se 
sari fuggitivo. 





Funari, Serruwicio, Fowusveto, Fu- 
macero, Fumo. 

Famata , seguo 0 cenno fatto con 
fumo per avvisare i lontani: voce del- 
l'uso. 

Il fumo può talvolta esser mandato 

fine. 


da uno di quei che chiomau» 
iuoli cl è un leg 
cotto, che tra l'altra bi 
chediciamo semplice 
Funacchi si di 
alzano da certi luog! 













0 i vaporr che si 
pressoVoliei 











Fav dei fumacchi ueli’uso vale farsi 
deile famigezioni e 
razione 0 cl 





mjutico la tra 
ovino Kt altro moro, 








la luce contrar 








cevoli Vivelae cum facili. 
(9) Malt 5-6. Abtandonavano 
quesitcove vanee faggitives = Pettare 
CETO O ina ini 
Falvo dolce faggi 
‘8) E. Clortimo: 





‘ugacissima è la 
te bel 





lezza, tu se'cosu fugace» 
sto: 7 demonii industri, Da 





Grioviso, Gaonarzata Tanasso, Car 
sorto, Carrorra , l'asrnaxo, Fi 
narvoo , ManretLo, PastranettA, 
Patazonara, 

gabbano è con maniche, e più 
che fine. Gabbano è quello 
















9, lo 
‘esempio del Sacchetti: £ nuov 

i, i nuovi taburroni. 
sopravvesta quasi a for= 
Sibilla soprvvnta quanta fr 
8 (1). Così chiamasi anco quello che 
port ti € convalescenti 
all'ospedal di Firenze, Non ba bare- 
10, e non difl:risce da un grossolano 
soprabito che nella maggior lungliez- 
2a e larghezza. 

li taburro è più d'uso nella città, 
d'ordinatio più ae. Così si chiama 
no quelli che i nostri avi quaran 

usavano di scarlatto, o che noi 
tori anche non volendo ) 
mo d'altra colore ma della medesima 
forma a un dipresso. Il tabarro è sen» 
1 maniche, con buvero 0 senza 

l cappotto è più forte, suol essere 
foderato? s"uta in 
































done, Ferrajolo, cappotto y e fin le 
DEE Tal ceppi geardint di 
cavalli cicaccinto dono dal 
Ta pioggia e dal freddo. La fodera d'or 

dario è di leggiero ma doscinaie tese 
fato di lana comunemente detto ba 
fettone, 

Cappotta dic 





oggidì quella usata 





(1) Ambra: Con una povera gabba- 
nella ed insiemecon un mio figlittolo me 
ne tornai a casa.— Del restogliusi au 

Dizion, 





dalle donne , che ha la forma del ta- 
larvoa un dipresso; ma d'altro colore 
e d'altro drappo. L'oguaglianza socia= 
le de' due sessi, promessa dai San Si- 
isti, cra già profetata dallo cap- 

















IL postrano è gabbano co' baveri, 
or più or meno lunghi cost 
stretto alla vita come 






’ 
Ù 
» 
il gabbano 
a pastri 
o pustrano di pers 
come atolfieri 0 cocchieri 
che segno di livrea. 
Il feri è 





; con quale 


ichero mer: 
ela persona 
io, Quello che i preti 
gian la stato è Ferrajol 
Mantello è voce d'aso antico e mo- 
derno. Nel moderno è meno. Mantello 
$ quello de' preti. 
Triandrana è gablano o cappotto 
da strapazzo; © anclo 
le vestito che 
‘questo nome si 
chiamano a Firenze al monte di pietà 
i ferrajnoli o i pastrani che si metto- 
no iu peguo. 














largo, da caso 
altro lungo 














Ganrare, Gamnansi, ranst Gan 
pen Ganto , mnenpent A Gioco , 
vanst Gioco , uennensi Gioco , In: 
cannane, Scileanine, Aninooran 
Accuarane, Accmarrane, Inte 
noccuare, GARRCCOLARE. 








Galbare, Farsi zalbo, 
Prendere a gabbo. 





Galibare vale e ingannare (2)elur- 
tare, farsi gublo vale am bare 





tichi di tali vocaboli ognun vede non po- 
tere dar legge al moderno. 
(a) G. Villoni: Yedendosi com'era» 
18 








GA 


lare, TI gabbare può esser prossimo a 
tradimen abbo a cel 





1ò sovente il secon:lo pesa pi 
Hi primo all'uomo gabbato. 
Farsi pare un po'meno: il pren= 
deve par che caprimma atto fatto più di 
proposito, con più malizia o con più 
leggerezza ; cose troppo più spesso 
clic aon sicreda congiunte nel mondo. 
‘n una parola o con un atto può l'uo- 
mo far: trui (1); si pig 
lungo discorso, con o- 






















Il farsi per jadicare più 
direttamente prendere, la 
non curanza: il primo corrisponde» 
rebbe in tal caso al e,mtempiiti hubo- 
re l'altro al purvipenderes (2). 











i gioco , Premlere a gioco, 
Prendersì gioco." 







prendere a ginco e il prendo. 
n sottile 


chi gubbuto e tradito. 
27) Novellino: dissegli i fattosi 
atgnlito vene foce pubb 
(1) Danté 1.6 Non è impresa da 
pigliare a' gubbo Deseriver fondo a 
Millo P'untvttane — Dieett anto preme 
dersi gabboyesignilica più derisione che 
pen Ge rio 
occhi: I giovani Si facciano 
diego irastallo» f 
Rrchi è L'igliandosi ginoco 
delle contese altrui be stanno. ba un 
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GA 


colecose più sante; ma sebbene ne f'ae- 
cia le viste non se ne può prender gio- 
co, perche iroppo serie le conosce , e 
perchè l'amaro suo riso non è accom- 
Pagnato da piacere dell'animo (4). 





Gabbare, Schernire , Ingannare. 


Gabbare , avendo senso affine ora a 
scheruire otaa inganoare, in questo è 
più generale de' due. Ma così attivo 
soluto com' è qui , tiene 
gannare che dello scherniro (5). 
Se non che L. L' uomo può ingannar si 
da se (6); toa da se nou si gabba. Il 
Possono le apparenze esteriori ingan- 
narlo (7), non logabbano queste, L'a- 
mor proprio, la speranza, il gioco del 
lotto, si, gabbano. IL. L'inganto può 
essere un mero error della mente j 
abbatorimane inganuato in modo pi 
immediatamente dauooso, perché nel 


la 


























Quest'ultimo si 
ostrazi 









fosti gl vi 
tipa tipoi 


Galbare , Abbindolare , 
Acculappiare. 


L'abbindolore è aggirar con simu- 
role , con sutterfugi; c ind" 









canto a ridere. Pigliarsi e prender 

in questo senso è promiscuo. 
(8) Ad ogni modo,usandolo ncoin 
scuso affini ,sarelibe sempre 

forte Boccacciv: Comu 1- 
cià fare le maggior risa del modo j € 
pralbando il domandò se l imperatore 
li avra questo privilegio conceduto» 
8°“) Velrarca: Chi iv'ingunna Altri 
ell'iostesso?-- Quindi ingannarsi ma nou 
gabbarsi in questo sen sanno per 
errore, 

(9) Dante : Non e inganni l' ame 
piezzu dell'entrare. 























GA 


ria che scelleratezza. Il bindolo è un 
gabbatore, ma în cose di non grande 
importanza. Anco il mancar di paro= 
1a poò essere un abbindolare: il gab= 
bare atà sempre ne'fatti, e tira al soli. 
do degl'interessi. Una società più 
piccolita e degradata che depravata 
abonda di bindoli che la rendono dis- 
pregevole ancor più che odiosa. — * 
Galappio o galappio come ul dirsi 
in Toscana (1), vale laccio in 
ha scusoe propri 
pirco più comunemente 





















‘un ingannare in modo che l'uomo sì 
trova c to e allacciatosenzache sene 
dasè, 





Atvegga. Può uno incitappia 
now Eibbarti (2), Può l'uno im 
pine l'altro mettendolo ia ci 

imbrogli , insomma in circostanze 
GUMCIi ata cho danno, elmeno im 
fmodiato, ne segua. Il gabburo ha som- 
pre seco Lie più 0 Men direlta di 
"E Picatappiare da ulti 

fseatappiare da ultimo suppone 

un certo rliliio suna cela oriitura 
Biganno» Il guidare può estere una 
frode tellata , 0 almeno un 
inganno men five. 




















Gubbare, Acchiappare , Infinocchiare, 
Carrucolare» 








Notaxmdipressoil Romani:“Net- 
Ysbbindole inganno brotene da 
ulee apparenze, nell” incilappiare 

vera rai In quello si denota la vo- 





lontà e l'opera dell’ ingannatore , in 
questo l'effetto che ne consegue. 
Acchisppare nel proprio vale per 
1 con inganno improvvi 
surato inganuar per sor= 








incatappia da se, non 

chiappa. I gonzi si lasciano incala 

nre onde poi fac» 
i furbi 












10 quilehe volta act 
Questo verha può esprimet 





(1) Chi mi sa diro se venga da lo- 
queto ittafucos 0 da capio? 

(8) Salfi: Fili ££ per ingatap 
piursi nella ragau Da sè 

(8) Alesi Sono scchieppati in 
PIPE) Firemanola: Innanzi che fo mi 
arci più acchiappare a queste baje » 
tosam 











Varchi : Quanilo alcuno vuol 
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GA 


medesimo. Molti nel mondo sono sta- 
i cchippai de un riso, 
altro avato il tem 
Ricinoall'ultimo. tristi non Sono poi 
ud anto fortunati quanto 
molti sicreda. oo 
“Ano în cose di poca importanza si 
piò acchiappar uno, Sì può acchiap- 
lo col semplicemente trarne Al 
ca unnasento (3), uma sottoscrizio 
ne di mano 
chiè 
auoî diret ch bon mi lascerò più cos 
Fiimetaseclinppae, co Ual 
volta accliappami È, (4) Qui nom ci- 
Srchbe com tanta pe eentra 
are ni altro. 
Toce è dre ad intendere 
cose non vere (5) , 0 non certo, 
Tate E mer En gui ia ERE 
Fico di 
Ma si può infinocchiare a findi gab- 
are; e allora quel vocabolo în 

































indica anch'esso ingan= 
Viene da alte'vomo; nè certa= 
‘è modo di carrucolarsi da sò. 
agio, sen= 
Ta che uno sa u'accorgo; e suppone una 
certa avvelutezza e renitenza in coluì 
ch'è ingannato, È' nessi meo di geb- 
bare; e auco quando più gli è affi 
non è clie un mezzo, una preparazione 
ingavno. — Non è voce dell'uso co- 

















Gata, Gate, 
Vestinz un Gata, Vestone in anito DI 





Jabaverit ni 
vestito; e gli vomiui allo sparo della 


mostrare di conoscere che quelle cose 
le quali $'ingegna di furgli credere 
son ciance, bugie». ua lirgli 
mm'infinocchi, o? non pensare d'infinoc= 

RE ORI Infiae den 
Carlomano Ed una per un' altra dar- 
gli a bere. 

(6) Buonarroti: Tempo è che tu té 

Faccia onore Vie più che mai, che ag- 
‘giri e che infinocchi E questo e quel 

















GA 


micia ca'manichiuî;e in questosen- 
Sagalenon È chel semplice plurale, 

n porta con sè differenza, Ma gala 
re significa un albell'imento pi 
















mo anche mo 
ntedel lnso venir cos 
stretto a mettersi în gato; ln donna 
Fan atan sempre le gle; è vizio 
To star suile pale (1)e Amor la gobt 
Mr e 















Sc in abito di galo. 
+ "Di chi la colfa se 1 
nelle gale, 

che ne seguono , & 
pensieri Dell’ 
Tadino tutto in gala par mille volte 
pi fo di una donna matura, lut= 
Regetepe nen ia Leon 

uando diciamo: gela a corte, gran 

galio intendiamo not solo del ve 

fia della festa pureche richiede la gala 
ed è occasione di quella. Sensoche 
< Blursle nou ha. Giorni di gela pro- 
priamente son duel 

Presenta 

uso A poco ani 
a forma: © qu 
Ro da gola o di ga 










































9 essere d'oro.(3) 
fin: più ore 
dinariamente di cotone ; a gala è di 
cotone 0 di filo. 
La trina può dolle donne adopr 
per beretta onltro; nonè gala cotesta. 
Non ogni guarnizione e gala. Quel 
la da collo non È propriamente guar= 
nizione , ma sì quelle dappiede 0 alle 
maniche 0 all'orlo del vestito. 

















< (1) Varchi: Sono în pregio le gate 
‘e le attillattice, e sé bada solo a vrna» 

ve la bellezza del corpo, manifesto ar= 
gomento della bruttv334 dell'animo 
Ccechi: Stunno più»; sulle galee sul= 
n elle delle gran doti. 
Trias d'or. 
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co, eil a guarni 


atosse nel vivere con gran luxco. 





GA 


La guarnizione può ester di pelle o 
draitrs ron ,odella roba stessa dele» 
tto” non Ta gala (4). 


Pow. 
mille, 





vinzii 
ch duna delle minare 
dato oa 





geleri 
Pi ache po vestiti si possono amar 
le gale senza gran lusso, perché l'ele» 

b separabile dallaricchs= 


Sestiti da uomo, 
non le gale; la vanità sposata allo 
goglio ama il lusso, Qual cosa è pi 
dla compiangere ? Un manto tempe- 
‘tato di gemme addosso a un potente, 
@ una ricca cintura addosso a'una po: 
Tera villanella sedotta ? Ardua que: 
sto 











Gala , Sfoggio. 





di gala, car- 
rozza di gela. — Sfoggin è suntuosità 

È tro , ma in qu 
, on iu certe, ch" 









Le Gala dun 
sfoggio può essere di tutti 


(9) Buonarroti: 






(4) Immaginando che l' esser 


non mica il siguor 








GA 


11. La gala è negli ornamenti j lo 
sfoggio in ugni soria di spesc: pranzi, 
ed altro (1 
polti da gala consiste nell'leganta, 
o sfoggio nella sontuosità (2), 
VSTi» 1 rasato 
di certe to. 



















ciume le 
V' Sfoggio ha 
alati; afoggiore im 
nel canto (3).— 
no, si fa sfoggio nel male, e il bene si 
nasconde agi occhi del mondo come 
vergogu 
na Soggiato , foggiatamente » 
sfoggiare scn dell'uso comune 
n00 ha simili derivati, a 











Gula , Sfurzo» 


Sfarzo s'applica anch'esso e al re- 
stive e nd alle coseyeriguarda piùdi 
rettamente La moguilficenza chela su 
duosità (i). Mavvi degle ornamenti 
afruni  dove mom ente dea ig: 
gio, conte la larghezza o lunghexzs di 
Eieli vestiti: Lavreno di atoggisti cio 
tion sl possono chiamare slutasi co» 
e le gioje 0 altre cose di gran prete 
20 mo di piccola mole. Lo sfvrso ite: 
iù dell cggin è 


































st scepre uu misto di 
milà che fa dispiacere. 
Sarto poi non n 
fari sfarzo d'insolenze, di fa 
cezie (che per multi è Wull'uno), co- 
sne dicesi: sfoggio» 


goglio edi va- 






















Vestire foggiato, 
'ar gran sfogsi 
glie ultera «0 - E vana, 





“Che fanno tanti sbra- 
i,Che sono'a specchio poi col 


mal. +. SÈ 
fimo Nel cantar sfoggia» 
Gli strascichi son sem 
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GA 


Gula , Pompa» 


Lo sfoggio è un’ affettazione più o 
meno evidente , Îl lusso è un'abituli» 
ne personale e socia 
‘con gran bene dell 
tri con gran male; 
male che bene. Quando 
il mercante benedice quel ri 








artigiano © 
‘oche lo 











fa lavorare incosedi lusso, on sa quel! 
che si dica; e gioisce di una calamità 
della patri 


lusso È nei Tusio viceversa è sempre 
TE ra 
ir bbe lusso di maldicenze, di ele- 





















sanze , di spirito. E anche di evudi- 
E ata, c'è diferenzaz o sfeg= 
gio indica afettazione; il lusso, sover- 











chia 0 non necessa 
La gala come ho 
nvila forma ; lo sfoggi 





‘a doni 





Nel traslato si fa 
giri beaso cio paesi 
e gii 
Eee ir compl peche la quanti 




















che nello 














ne cra l'apparato di comitive raccolte e 
procedenii a solenvizzare una memoria 
Feligiosa 0 civile , un avvenimento fav 
Sto od infausto, Lo splendore 









catolo, 





issime tutte» 








GA 


‘condita vale ai lar occl 
nsiero profondo. 
Diremo per altro, far pompa di vir- 

tù , nou già : sfog pompeg= 

(0; no mai, sfog- 








rebbe il fiocco delle scarpe o di una 
cintura militare. IL. Gafano non ha 
i sensi traslati nè i derivati di fiucco, 

di neve ; cosa 
lioccare, per, esse.e iu a- 














Garante, Civertino, Vacurc 
ario, Dawenizo, Zensino, 








1 galunto con le donue e chi ves 
galante per piacere ad esse. Il gala 
te è più franco, meno pesante , © più 
fortunato (mi s1 perdoni il vocabolo ) 
dol civettino, Questi della ga.anteria 
nou la che l'inezia e il ridicolo. Ma 
verrà giorno , io spero, che civeitino 
€ galante saranuo uffalto sinonimi, 
sugnificheranno persona ugualmente 

inetta e spregevole. 
ÎL.A un cis nella quale non è a 
cora lecito aspirare al uitolo.li gola 
ro que:lo di ci- 



























pe'co 
giungere alla palma dell'arte. — Un 
Veccino fa il galante; now si dirà ch'è 





galante — Ila fare il civettiv 





no direbbe con proprietà, poichè qu. 
sto non È Litolo acui veruno pretenda 






di donua; uon 








sta von può netar tulli, ma 
volta vertire, P, ca, il Come 
pugni : Di queste due pompe { 
Poecio e della martinellu) si 
superbia de' nostri antichi.Qui non h.n 
luogo certo gli sltri vocaboli lfini: el'u- 
20 non è punto improprio. 

















n speranze, 
paria.ii donne, diventano facilmen- 
lunnis 














La Bruyès 
ni0, la galante 
tural disposizione deli 

te vuol essere sodi 











fa loro sorente più torto di quell 
civettone è peggioche ui 
ol p 
gannar poî, la galanteria ing 
uindi pincere. — = 
È qui mi si lasci porre un'alt 
stincione ancora tra esserce fare il gi 
fante, Si può al vestire, all'aria ester 
galante , si può menar vita galante , 


Un 
Lomo galan- 




























agegno saprà, se 
Jante; nou surà mai galante, 


Gutante, Vugheggino, Cicisbéo. 


Vagleggino è del 
ed è Bello: Nè inutili 





vanità cirai difetti , uno 
oli, ma non de' più gravi 
Son uomiui che prepsrano lc premca= 








1) Esp. Vaugeli: Nè da lisci 
nè dé omesciai. Ei dell'o 
(3) Berni: Orlando par che sia în 
Levante, £ tà è innamoruto e fa il ga- 
ante, 
(8) Firentuola: Vi faricno Intorno 
manco ciance i vaghieggini» 








GA 


se, e non pensano sempre all 
vena, Anche la politica d' 






ta dal vocabolo, è questa — 
Cicisbéo dicesi Ju alconi d'aletti 
i chia» 





toscani quello che i fiorenti 
mano ganzo; e la ganza 

ma questo secondo è p 
dette voci i 

l ria, ma l'effetto or= 


la cicisbea, 










toli più di de- 
risione che d'altro: ma quesio non è 
forse, come potrebbe parere, indizio 
di migliori costumi. Ridicole son di- 
venute le formole gravi c aristocrali- 
che della vecl:ia galauteria ; ridicola 
è divenuta la fedetà che la dama con- 
servava atla propria infedeltà, assog- 
gettandosi al freno d'un cavaliere: og= 
gidi si sono semplificate le formole, a 
Î contraddizione d'una infedeltà co- 
stante si è voluta togliere il meglio 
possibile. Egli è un secoio logico il 

















Galante, Damerino, Zerbino, 


Si pi fare il vagbeggino e il ga- 
Tante el civettino ‘anche con donne 
che non abliono addosso quelle 
Tensioni che mette si spesso cell'ani» 
rin e nel corpo la nobiltà e laricches= 
ta.Ciciabeo edamerino indicano com: 
mercio dalletà 0 di queliecirimonie 
che soltintendono 0 compenssuo ia 
qualche modo o freno masere o fan 
O morire gli affetti, tra persone noe 
Dili per sangue 0 perdano, che so» 





















tre si suppone meno 

pesante del cicisbco, men: inetto del 

civettino; si suppone disinvolto 
dro, E ol 












però che, moralmente iu 
Lesa, abbia scnso meno spregevole. 





Che damerino e zerbino non sia il 
medesimo, lo prova anco il verso del 
Buon: 





dico i dumerini» Zerbino ha senso, 
anco nell'uso sociale, che lo rende 

tolo meno desiderabile ; e lo prova il 
suo derivato zerbinotto ch'è îl più 
usilato, e che vale giovane di alquan- 
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ta licenziosi costumi 

son ottima compagni 
Hi serbivo denfuo  Îl rerhinetto 

der caere giovane; di damerino pi 

sipporsi aticie un poco maturo 

seria acta more 

cella leggiadria che 

h strada all'amore, ll damer 

disinvolto , il zerbino più ardito. 








Galante, Amante. 


di senso così chi 







ama, il galante cori 
vuol'essere n 
secondato, Ma «i 


divrero , per interesse 0 per altro. 
Vas caga besito non manca dit 







goltaa 
ce, L'amante \po- 
at0; il galante può nun corrisponde» 








5 
«Gli amanti lusiugano la 
delle donne, che per ciò solo Ii sof. 
frane: galanti dino materia a dice- 
rie, che nen son lusinglhiete n 
#2 Una fenciulla Iuona deve scegli 
re un aoonte che a°sooî genitori non 
tia iivesto: havvi delle donfe che 
scelgono il galante tra gli amici det 
cogrio marilo se 
È Pilo ted più vivo, terde a una 
tale persona , e intio fe per possedere 
1 ci ato fradamento È ia Mma. Ln 
è dle non 
































deri per 
ini 
osservazione che nom Tec 












meglio 
L'amore mon ammette 
ragioni nella scelta in gafanteria ne 
sel il tempo deleggeres di consulta» 
te l'intereie, la convenienza tie 





GA 


more, lutti i vili afiti che la galon- 
teria suppone 0 che crea. L'amore 
riempie ai cuore d'un solo oggetto, la 
galanteria lascia luogo a parecchi, L' 
amore non teme gli ostacoli , la ga- 
lanteria vorrebbe evitarli , e d'onli- 
mario ama i ficle, Uno 0 due amori 
riempiono la iu a galante. 
fatical cesta quel 
iteria 

ore è di 
a 
dark 
























compresto, si rallredda e vi loscie & 
poco a poco indilfrcati ; la galanti 
Hiro riluttate o buta, sit 
iventa 0 più cauta o più so 
tore eccetaivo conduce alla gelosia; 
Le golem I vizionbietto; 
quello bs perder la testa © questo ii 
tempo, le forze, decord pe 

* L'amore uon si 

















vs. Nelle do 






dizio per i, 
some i tante cose è crude ed 
ingiusto, La reità non istà nelle a 
patenze: ed barvitalche paredelitto, 
chi inni lo è meno odicso di 
qualche apparente virtù. 

L'Encicloprdia: “ L'amore vuol rî- 
cambio d'amore;la galanteria vuol p 
cere. La galanteria suol essere un vi 
zio d'a 

















aria secondo i temperamenti , furio= 

Medea , nel Petrarca loquace, 
sfacciato in aride , in Giacobbe sof 
ferente e operoso. Ovidio è galante, 
‘libullo amante. L'amore è talvolta 








(1) Non ho tradolto alla lettera , 
percl ceste proposizioni di Girard nun 
rai purvero degne médiun alate né diun 
nono di senno, 
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virtù, e freno al vizio; la golat 

di ‘mento, d'im 
la galanteria che 
to , nujoso , dispregevolo il 
sociale commercio, La galanterin tal- 
volta si muta in amore vero; mail vero 
amore non sa prender le forme della 

















Gatane' Uomo , Uomo Garante. 
Roubaud : € Gi 
nesto franco, leale ; vomo 













dato alla gatanteria, Un gala 
E bea raro che 
galante yy;— E un uomo gal 


raro che sì possa conservar galan- 
tuomo, 


Gueta, Gara. 
°° in'L'oscana dicesì e galera e galea 
ma parlando di wave antica io direi 
piuttosto galca , parlando di quelle 
destinate alla pena ben nota, direi ga- 
Lera (3). Sempre però guleotto. 

‘Avdare iu galcra,lia pure senso Lras- 




















Into , ed è llive di ullu mulora, 0 
mite 
Sc tra i corporali travagli quel 










golera sia 11 più opportuno ga- 
a riformare il cuore de'colpevo- 
li, non ispetta a me il giudicario. 





Gartare, Fecospani 
Gallato si chiama l'uovo di gallina 
fecondato dal gallo: è dunque una fo- 
ne speciale , sebbene il Redi 
one di senso dicesse gallate 
Te uova della vipera (4 
Gallore in questo senso per celia si 
dice di donna; ma uon è gran fatto de- 
cente, 








Gusterro, Guuerimo, 

non tn dif 

secondo può, 

vezaiggiativo, od esprite» 
a piecolo 









P 
prio, quando d " 
me un gallotto: e vale ribattere l'al 
tru rimprovero 0 avvertimento con 
vivacità Impazionte , con indocilità 

impertimenza. La frase nellostil fami= 



















sari, — Davanzati : 
tano le galce che 
Azio. — Îì Re 


GA 


Iiare può cadere opportuna, in quello 
te She egli cli dal poro di 
scolorito (1 


Gatziccio,, Gazzo: 
sonaccio. 
Gallaecio , accrescitivo peggior 

cena o vecchiez: 

10/0 fierezza - ZGallione, 

cappone mal capponato. ne ace 

ereicitivo semplice senta le idee di 

fierezza o di vecchiezza , chea gallac- 

cio s'associano, 
Un gallo vecchio © fiero selbene 


Gastone, Gat- 

















nongrande,si potrà dire gallaccio;gal- 
lonaccio sempre suppone grandezza, 
laccio dicesi inoltre e d'uomo 6 









di donua che si rivolta, ia senso af- 
fine ma più forte di gu!letto. Gallac= 

o € galione dicesi d'uomo dedito al 
sesso che nou senza ragione ba nome 
di fragile, 


Garumrò, Potatcoro. : 
“Gallinajo che tien le galline vive; 
pollajuoto che tiene galliuee polli, vi 
i e morti, per vendere (2). 











pallina, non 
She ti primo è pi 
ta; el oltre 





come pecorel! 

Dia gallinella è anche 
d'uccello che stà intorno 
gallinelle chiamano i co 
costellazione , ch'è forse l l’Icjadi 








1. La prima è frase più familiare e 
festiva, 

TL Indica d' ordinario una fuga ve- 
TE Pagcagionate da viti pitt 

|. Fuga cagionata da viltà più che 

da altro impulso (4). 

TV. S'applica all’ uomo solo: alle 
Vestie di rado, 








. (4) Galletti in Firenze 
ti purzi di pasta fritta che si vendono 
pet colazione 


18) ovetto è Qual Jamvto te ce 
gallinelle Quand cile son dalle volpi 
‘assaltate, — 1 latini non avevano che 
gallinuta» 

(6) Firenzuola: Forzati , per tema 
d'enser sopraggiunti, a darla a game 
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V. Non ha î sensi traslati chela ta 








o colpa pue per fuggire 
fiacoma che fogge inalto, 


fugge verso il inare; le glorie del mou- 
do che fuggono chi' più le cerca, gli 
animali che fuggon la luce; le rive 
che fuggono allo scoster della nave; 
ton frasi tutte proprie di questo vo 
cabolo, non delli 


la frase suddetta, + 





buona gamba è d'ordi 
gamba, ma non viceversa, o 

Hodetto, d'ordinurio; perchè la fra 
se star bene în gamba può stico appli 
carsi all'arte del ballerino , e in que 














proprio di questa frase, 
E qui notiamo una differenza tra 








Buone gumbe e buona gumba. Il sccon= 
do non dicesi che dell'ati 

correre. non costafa 
faripassi incomedo uè de- 





bolezza che lo impedì 





‘a d'audaro, din 





be. — Davanzati: Gli aiuti Ubii e Free 
veri bruttamente lu di 
per quelle pianto 

(8) Sacchetti: 
bene in gambe, le, 
in gambe, — Lippi: È chi non era in 
gamba nè in quattrini, 

(O Segneri + Fi vorteramno ad 
ascendervi con più franco quando an= 
Or vi conoscano mule in gambe. 

138° 



















GA 






ente e quasi 
si benissimo 
rure un posto , 
0 per sostenerne 





e è quella parte 
2e che veste la gamba, Dice 








MEET) d'entaleatti per nos sciame 
toyps il sottoposto vestito andando 
a cavallo, Questi diconsi altre: 
doc, sei conci pre non 
cendano tanto in iù (a). 
“Gambier 8 delle ac 

vale quell'armatura cl 
pr 








scritta, e 
difende la 














| più piccolo del grane 
si chiamano certi 

di lego,che granché non sono, 

so come uu gambero (3); far 

10 , che dà sempre ad- 

i dove familiate 








tivo gumberetta che 
Ben i potrebbe dir granchioliuo (5): 
IV. Nel traslato diciamo , pigliare 





un granchio a secco, cioè 
un dito Lra legno e legno, 





* (3) Boccaccio: Sopra le calze gli 





mise le gambiere lucenti, e un paio di 
toschalio = Varchi: Le cutse sì portue 
no soppannate al ginocchio , e con co= 
sciuli soppannati di taffet 

(3) Lippi: Pareva in viso un game 
bero urrosizio. 

(6) Trattato eq,t Ritorna addie 
troy e fa come il gambero. 

(8) E' del Pulci e del Caro: non è 
dell'uso, ma è bello. 
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ano © piede. Sensi nom 
di gambero. 
imbero non ha femminiuo: il 
usò granchiessa , che non è 
gua vivente, ma che può ve- 
nile necessario. 
n Jetteraturae în politica tutti son 
e de'granchi : ma v° 
ssunsero per uffiz 
gegoi e ghi affa 
de'gamberi; 
retrogradi non sono ni 
onorati nè meno ingegno» 
(Conero è un de' segni ce 
ché rappresenta una fort 
50 che simile al granchio. E caucro 
è la nota malattia, più comunemente 






























Gonnerta , Gannina, Gawsvcota. 
Dar comerro, Da camsone, Dar 1a 
camera» 
Gambetta io gli darci senso di vex- 
20 odi elia (7) gombita dimimuiiver 
mbuccia dimisitivo con un po' di 
Sispregio. Gambina d'un bambino, 
gambelta d'uno 20ppo; gambuccia + 
ambasoverchinmente sottle(8). Pud 
fa gatibina essere piena nella sue pi 
colezza © non meritare il titolo 
rambriccia; può la gambetta caser agi» 
foto 
Dare ilgombetto o lagambata è dar 
de col piede nel piede di 
ehi cammina, per farlo cadere (0) 
Dar gambone » vale dare orgoglio e 
e beldlanza e libertà (10), 
ico nel primo senso avere 
il gembotto; e nel secondo pie 
glinre il gembone, d'un figlio, d'um 
Lervitore Che si fa troppo andito. 





























i: Afa s'e’ granchi non 
rovertio us da dure 








Pareva una gambetta fate 
ca ale: 
‘messe de bardo 





to) Varchi: Dare il gambone è , 
AA 
de fernernne 


to, e mantenerlo în sull'opinione 
sua, è dargli 








imo @ seguitare. 


G 


Darla gambata, ba 
glati: d'uomo che soppianta l'alle‘uo- 
mo, e di donna che si sgabella di chi 
non gli faceva piacere. 














Piccivoto , Steto, 
lo, secchdo la Cnusc 








(A 





ciò differisce dall' altre in quanto è 
omai propria unicamente de'liori (5). 








Gissscni, Gora 


raro, Mascrta, 
Maxvisota. 





Ganascia , Gota , Guancia. 


Ganascia è men nobile (6). Mon. 
giare a due ganasce 
direblle, a golà, a guanc 
oli e guancia , dicesi anco di be 
asperlaudo d'uomo, differisce da 
guenti rispetti, I. Di chi 
do i dira che ba de oo 
te piene, 0 simile (7), non, le gua 
i Sii Gdo ide 





















(1) Gioverebbe aggi 
mon arboree. E dopo regge» porre: de 

"5) edi 
attaccate con sottili e non multo 








Grappotetti di coccole 






Picciuolo per snalogia dice il 

Bacchetti quel de'bottoni; è nell'uso di 

cesi gambo. 
(5) Dante, Ariosto. 

Allegri: . . Non feci altro mai 
sin dalle fasce Che apmintellar co' pole 
di le ganasce. — Salvini: Quello iuto, 
Quelta apritura delle due è a non met? 
fe a deva le ganasce? 

(7) Boccaccio: L'aver Ben le gote 
gonfiate e vermiglie e grosse» 
(8) Gotaccia nou è tanto comune , 















fetto che leggesi espresso nel viso d 
Fiomoe olio più grlice 
roprio. VII. La parte più vicini 

cca pare meglio compresa nel vor 
eabolo gota che'in guancia(to). VII: 
aloe pata BrncaliO) Ne 
guancialetto par ch' indichino che 
fto pt gi ci 
Nite iaia rerna i die 
bilico da guancia(o3) Gua: 
Nitto Bre ol 

Rari dritte uti e gota 
alii e san ela perio 
del maiale, il popolo fiorentino dirà; 
comprarlo, mangiarne dalla parte 
fit 













ica anco sIle co- 





si presenta per prime 
uso toscano scusa fa frase 
remente notata dal Cesarot- 





pasto, 








f'elegunza, il popolo assi meglio lo 
Lento che i leltetati superbi dalla log 
magra retlorica» 


nè otel: ma il secondo in poesia 
aliene opportumo © il primo spe 
Pelicnte nello tile fato cao 
Petrarca: Umida gli occhi e 
lund'e l'altra gota. Abbiamo esempi 
anco di pancia = NA, SC MOD erro, me- 
Do gentili. 

5(10) Pecor. Quandow ridea , face 
va in quelle suc gote vermiglie duefor- 
Nerelie ve 

13) Petrarca : La guaneia che fu 
ia to atarca fipolate rs Data 
ia fitto ulta guancia Della wa pato 
ma sospirando letto, — Gli addentò e 
Flna € altra guan 
_ (12) Guancia par corrisponda al 
pijùoy de'Groci cu) mala latino: gota a 
fera e a Tapeiem Gena per il 
era l superiore, mai 
res distiuziono non sempre osservata. 






















GA 


Cota, Marcella , Mandibola. 


€ Mascella, la porto în- 
ma ella bocca degl'epimal, ell 
quale son fitii i denti (1): guancia la 
parte esterna. La cosa principale ra 
Presentata da mascella è i luogo de' 
{enti di guancia od gota le fora, 
il colore, l'esterua apparenza (2) 
‘Anche quando mascella non cspri- 
me direttamente la detta idea, non è 
da confondere cogli altri vocabo! 
‘hè la mascella distinguesi in'sue 
deriore e iuforire, Il. Verché ticn 
sempre un po' di men nobile (3) yy. 
Qui teiorione è confeeta da 
uin'esempio di Dante. Bocca degli A- 
bati al Poeta che l'aveva urtato col 
piede ucl viso dice  “ Or tu chi se” 
che vai +, Percoter altrui le 
© E'un altro dannato seuten- 




































te detto sondr con le gote, nè pere 
cuotere le mascclle» 3 4 
a delle mascelle 








no e sgamasciar= 
i dal ridere (4): uon già sguanciursi 


come queste frasi, es- 

mfclisico, compro: 
so ccesssivo è più pe 
into, produce un disio: 

‘è morale nelle umene 
facoltà , è una vera convulsione mor= 
bosa. 

Mandibole son le parti della ma- 
scella con le quali si mastica: man 
bola è la parto ossca: quindi è che 








*. (1) Crescenzio: Gli si cavino della 
mascetlu di sotto quattro deati.—Mo- 
rali: S. G. Lu mascella attrita lo cibo. 
— Hedi : Gli altri denti delle mascel= 

* te erano appena coperti da un»«. velo 
di gengia. 
(a) A mascella corri 


laò Tante, 


acelli a guancia negli esempi che se. 

tor fido: Fiorita guancia, 

ttersi ancor del folle ardir 
ta nei. rstizperf 

wonarroti: Per fare sganasciar 

chi Sona tftar o E stanestiar inc 

minciai sì forte. Boccaccio: Avevan 
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GA 


allo scheletro resta sempre Ia man- 
ditta, non la mascella, È* termine 
tecnico più che dell'uso. 

Denti mascellari , diciamo, non al- 
trimenti 

Abbiamo l’acerescilivo mascello- 
ne, come gotone: mascella però man 
ca di diminutivi (3). 











acco dalle ghiaccinie: co rampi 
Si ripescano sechie cadute ne' porsi 
e questi dicono pure gra. 

cino esprime n forma edunca 
dini iaia 





simili Quindi dicesi fatto a uncimo 
anco quell’avnese clre non è destinato 
all'uso del rampino e del 
Quindi $ che i rampini ot a 
È metallo 0 d'alta materia dura (6); 
son fatti a uncino corpi anche molli. 

Abbiamo uncinato ,uncinello, un- 
cinetto: gli altri due non hen deri» 
MATO n 

la perchè uncimo è voce più gene- 
rica, però può avere usi più nobili (8), 
sud dtt gli si, Quero nità 
del generico al nobite fa talvolta agl' 
inesperti serittori confondere l'una 
cose ton L'altra, Quindi è che alla 
gravtà sì sacrifica da taluni la pro- 
prietà e l'evidenza. 




















Lo) 








Gascnrane, Accascnenane. 
Gangherare un uscio , agganghera- 
re un vestito. Si ganghera l'uscio 





tanto risoch' eran creduti smascella- 
re — Sacchetti: Smascellavano dalle 
risa, — Menzini: Si smuscella dî risa» 
— Questa seconda è voce più antica © 











(8) Boccaccio: Auseltoni che pa 
gono d'asino. 






fosse picco» 
è sempre. 

studio: Ficcuai sotto il men- 
to un uncino , e nudo per lo loto con° 
volgersîo E ulti. 


GA 


mettendolo ne' gangheri (1); #'aggon- 
Siero un vestito tMtianto negli 
Chiclli corrispondenti È genglicri di, 
metallo che vi sono attaccati (2). 
mal agganherae un 









Gascuzno, Canprre 
Garcueno , Anvione, Basvrtta. 
Il gaughero può esser più piccolo 
cardine, 
(DA 





è voce pi 
la un traslato suo proprio. li car- 











stagno È Voce pi 
a per ipaalato y useltdei iapietio, 
valba dire svesbbdarsi o torharsi i8 
modo nuzie meo È È 
ibero poî, come ho detto pi 
sntgbera pol, come lo detto più 
Sito è ln ganglerino diminutivo. 
Sent3 son propio di cardine: 
Gangliero, de 
mento di ferro 
tn anello; € 
lo caste e degli 
si che segreti 
s e: 






























‘arpione si 
imposte di questi e di queile ({ 
"Eli epici i coticlano scie nel 
1 per. tener attaccato checches= 
tO 











come ben definisce la Cru- 
sca, è spranga di lama di ferro da 





1) Crescenzio: Uscivolo ganghe- 
i feno 
Zare € non uscir fora. Dicesi anco de 














‘Singer 
(2) Varchi: O-e s’affibbia alla for= 
cet ae sola i dae gui 


(L'uno Dente cd 1 Taso. 
) Son dell'uso e urpionciaoe ar 
pioncillo. 
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conficcar nelle imposte d'usci o di fi- 
mestre, che hanell'estremità un anel- 
lo il quale si mette nell'arpione che 

. regge l'imposta. — La bandella dun- 
que da capo è infilata nell'arpione: e 
i die rpioni dll'usco diconsi anco 
gangheri: ma gangheri non sono gli 
Srpioni delle Gnestre, Sì mette fa 
sangheri un uscio collocando nelle 
Bandelle gli arpioni, — Eucide: GL 
arpioni delle bandelle, — Buonatro= 
ti: Alle cui bandellacce» ». Fan gli 
allentati arpion chino sostegno. 

















Garcora , Granovra. 
Gaxcoroso , Grasprroso, Grasnurape. 
Gapgola cliiamano con voce cor- 
rotta i Toscani la glandula, La lingua 
deve certamente ab- 










re quel 
isa di noccioletto, che 
Siment intorno sil gole, io mon #0 
se bello sti familiare questa specie di 
Tandule sarà Iecito chiamarie pongo 
E, © gangolose la parte ovser ia per 
acta Che he ptisce (6) Certo è cle 
rando d'uomo  Î0 non poso eli 
Marlo glandaloso, come lo 
Gatigoloso. E il poler cea quest 
LE corrotta cipimere così che non 
fui dice l'intera, ne scu 
atranceza. Del resto non 




























‘giote 
ngolcto, tro 
ovale pico, 





Altroè,ripeto, 
èglanduloso. LL p 
fetto di glandule; ndo , vale 
ulla sostanza & matura di che sono 
le glandule (5). Glandulare non dice- 
FESTIA sistema 
venoso, ilulare: e delta 
natura del male,come: malattia glati= 
dulare. 

Giondula ba diminutivo ; gangola 
non l'avrebbe molto genti 























(5) Boccaccin: Quello appicca no ad 
unafprone Quindi a fo iva, di 
tuccar le voglie a un arpione. 

(6) Lc. malattie: L'anguinaia che 









Trovar due corpi gfr= 
niche diventate È 
se, e di sostanza , per così dire, Glen 

dillosa» È hi 


(8)Re 








rime gtandutett 


GA 


ne, Ganarcerii 
w10,/4 cuonE, Piace 
Ù Eta 0 GUSTO, DI 
aa veL GENIO, 
‘Au coone, Auu'anmea. 


Garbare , Garbeggiare , Andure. 


Garbeggiare è un po' più familiare 

dell altto. E inoltro di unisce più 
‘col non (1) Garbo molto 

A certuni une corta Cortes 

data, alfettata , cha a me non 


Gan 





Avpare a Ge- 































109 mi va, dicesi pro- 
Differisce da gurba 
esprimere la persuasione 
lell'intelletto piuttosto che il piace 
re dell'animo; Ad un potente 
S'iogegnasse di persua 
hole chie la potenza è per 
diritto, i 











endente dal molo di 
a delle se non è acioc» 
Fo, rispontlerehb ci o; questa, cre 
Fo Siglore «Ia act mi vid dura 
nq e garbeggia una persona » uma 
fisionomia, un portemento, um al 
va o nun va auche una teoria , una 
ione, nu principio (2). 
Giona, ma principio) un appaga» 
mento più intero ve più stabili. Une 
eta dirà: quell’ vomo mi gerba 
Una fanciullo saggia: quell'uomo mi 
anderebbe, ciot: sereble per me; par 
Di ch'egli mi polrsibe render fico. 
5ow molle le cose che garbano al gus 
sto, e che pou vanno al carattere 
Questa distinzione se fosse più di fi 
Gquente osservata ucl mon 
Luirebbe grandemente allu' felicità 
della vita. 






































Garbare, Piacere. 


Piacare, come ognun vede, è gene» 





(1) L. Medici; Alle donne molto 
Jardu» — Fipegzuola; Questo parenta= 
o men mi garbo. Cossti Per quel 

l'acqua (andar) non mi garbeggia. — 
‘puelto Ever d'autorità nor m 
Beggia Punto. — Garbare è voce Pi 
della campagoa che della città; ma par 
i non indegna d'ogni colta scrittura. 
fa) Buonarroti ; Se queste ragion 
son Qatpona re al frana 


(1) Dante: Com'alirui piacque — 
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divario del solo intelletto. Ai pi 
ce (3) può esprimere la semplice vo: 
060 Li fue une cose psemma che vero 
piacere l' accompi gli altri tre 
— Vi piace 
specie di compli- 
1 di questo , bon 
deg (4). — Mi piace 
S'aecompagna col che o con altra 
ficella simile, a modo d'impersonale; 
non gli altri (5).— Quando vî piuces 
quel che vi piace yesprime una licen. 
a più 0 mep larga, un arbitrio che aî 
e (6), — Se vi piuce , ba senso 


puezio senso now ban 
di è talvolta una 




















auch'esso di cerimonia, ed è bella 
cliasi (7). n x 
Divemo dunque: Piacque a Dio di 






condurre alla gioia per la 
ria del dolore, Ditemi se vi piace,chi 
è più felice dei tre? Colui che beatem- 
mia con querele impotenti l'inno» 
tabil decreto? O colui che l'adempie? 
O colui che vuol trascorrere al fine 

sar per il mezzo? — Piuc- 








Jo come un nemico, 


Garbare,Gustare, Essere di mio gusto, 


Mi gusta , non mi gusta, direhbe- 
sì e del sapore di cosa mangiabile , 6 
Gi cosa intellettuale 0 morale. Il sen- 
timento del bello fisico non potreb- 
D'esscre espresso con questa Yoce ; © 


Boccaccio 1 Contra mia piacere. (vo- 
tool}; 


di Ironi 
fno: mi 
(6) Petrarca; Ove l'un s0l si vede 
Quanto a li piace, 
(9) Ambra: Di che terra siete voi 
vi piaceS'il vous piùjt,de' Francesi 











GA 


v'è di ciò nba ragione filosoffck,quele 
la stessa che al senso del gusto vieta 
d' applicare le idee di bellezza. 
"Trattandosi di tempo passato 6 
d'altro che di terza persona, Questo 
gustare non cade assai bene. Non mi 
gustav, non mi gustò ; tu non mi 
fusti , Ron mi poteva gusture , So 
Serebbe nn po'atrano, © 
Mi garba una persona, un 
scorso mi gusta: mi pi 
ionamento di persona che non mi 
Fark punto,e viceversa. Quelloscet» 
ico ba unfare che non mi garba 














so di; 






















quelle che mi gustano, perebè fon 
ul vero. 

i mio gusto , esptime non un 
sentimento passeggiero , ta fobuluto 
sulle abitudini, sui carattere , til gue 
ato che io mi sono formato. 1 sonet 
to non è di mio gusto, ma e'è de'so- 
petti chie mi gustano. Non è di gusto 
di molte donne a galanteria,ma cer- 
ta sorta di gals:teria gusta loro mol 
tissimo. 














Garbare, An lure a genic 
Dar nel genio. 





sangue) 


4 sangue è più familiare: d'un'tem. 
jmentò che s°alfuccia col mio, di. 








l'eibo Che sti va » ge 
bo che mi va n sangue, mi 





Certe parole col 
suono loro medesimo vanno più a 
nio che cert'ultre, non badando n- 
che al modo con ‘cui son collocate; 


(1) Davanzati : Molto gli andava 

@ sangue (congruebat).— Varchi: Quel 

povero vecchione mi par tanto dabbene 
tanto a sangue. 

(2) Davanzati: Andatogi 

per le infumie sue antich 

: Qnand ella non mi piacer 
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perchè l'associazione delle Idee è co. 
da misteriosa, e degna d'essere medi 

tata; come quella che comprende più 
d'una scienza nuova. Delle ragioni 
dn si dirà che vanno a genio, perchè 
qui si tratta della soddisfazione del- 
l'intelletto assai più che dell'animo, 
Se la religione consistesse uel fare @ 
nel credere quel che va a genio , 
vi sarebbealcan merito nel bene nè al 

ale. 

genio indica forse un pia- 
cere più istantaneo e più vivo. Non 
tutte le cose e le persone che danno 























sul primo nel genio , son tali da an- 
due a genio, Le illusioni in ciò son 
freguenti, e Funes 

ssere di mio genio, come ezser dî 








mio gusto caprino miglio, coma 
notato, l'abitual desiderio, inelione 
ione, simpatia. Non som di mio gee 
nio quelle Conversazioni dove le te- 
decime idecson sompre roggirate nol: 
de medesime forme» 










Andarea cuore, al cnore,all'anima. 


stento più Di quelle cose 
dunque che ispirano insicme pincere 
ed affitto, ben si dirà questa frase. 
La pocsia’ del Vettarca non mi 
tani0 a esure quantola poesia dî 
gilio. La musita sacra Ya mena cuo- 
Fe del canto fermo, 2 
‘Amavre al core è asssî pù dicesi 
di cosa che veramente tocca il cuore, 
teneriace. Now tutto 
ye, va al cuore, Le Ci 
















apettacolo che intenerisca; va all'a- 
nima cos che la eddolora. Il primo 
può essere un commotimento pi 
















‘non disusato però anco 


da labbra mop rozzc. 


Il 


GA 








Ganso, Grazia, Grazionira' , Leccia- 
paia, Gextivezza , CONTESIA. 


Garbo, Grazia. 





Garbo è voce molto familiare ai 
Toscani. Varchi: Non abbia grazia, 





© come noi diciamo volgarmente, gar- 
Lo in tattelecose Ila chenon sie. 


n0 sinonimi ‘ova il modo fami- 


za garbo 





arto pore un pò meno, Si può di- 
se fre dos com con go; cls cos 
dirt ivo, aroloteza, de 
Sienteeza senta giongere encore alla 
nani Li gratia colsprende il'gnîo 
bos enn nou ticerena, Îl perio sud 
dice n ogni condizione, a ogni ctà la 
grazia ton È propri» feremente de' 

ce n'è 




















vece 






(0) Firenzuota::1l gurdo, La ma- 
20%"(g) boliziano è Grazioso sguardo. 
— Davanzati: Fuccia graziosissim 





(3) Nedi: Guarda come tu tieni 
shadatamente le muni nel manicotto: 
tienvete con un pà più di garbo.— Di- 
esi fare cn garbo non solo d'un gesto o 
dl'anatto, ma d'un cenno dela bocca 
‘capo ch'esprima un qualche affetto 
‘qualche intenzione: e perchè l'af- 
fetto o l'iutenzione e il modo d'espri 
in mon sono sempre gentili , però 
peggiorativo gurbuccio. In que- 
sno a voce, come ognua vede, non 
nodi gruzia. , * 
(6) Allegri: Non m' accompagno 
Con ivw di garbo» vg 
(8) Redi: GLi lo consegnatoun pa- 



























niere con due fiaschi di claretto di 
utt perfezione «o or non son iogar= 


(288) 


GA 


in un guerdar fiso può essere grazia; 
il garbo è ne' movimenti , nelle mae 
miere, nel tratto (3) 

Uomo di garbo dici 


dovato a ciascuno ({). 
6 portato a 
indizio dell'enimo,, perciò uomo di 
garbo vaune a significare uomo one- 
‘onore. E cosi donna di garbo, 
vò chie nonogni persona for- 
mita di grazia può chiamai 
di garbo. 
Quindi è che garbato venne anco a 
significare gentile, il contrario d'i- 
o, di strano, In questo senso lav. 
vi una gr. zia che non è punto garba 
ta, perchè s' occupa tutta di sè, de” 
sui miseri trionfi e pare direttà ad 
offendere 


































la grazia cl 
al non coatituisce bel 
È Ma tristo elogio 











ebbe garinto beate grazione 
ensiero (€) Nella Ilagua nello st 
peosiro (Nella ligon, ll i 
Ge-Lo nel mo di volgere e ted 
giare certe idee, dali'un lato mostrau= 
dole più che dall'altro. La gras 
somma è la vei della bellezza : 















bato? —F. Giordm 
granile garbatezi t 
10) Rol: Epigene fa un grazione 
(3) Boccaccio: Lu grazia della sua 
ingl 10 potrei atagliore alla 
dolcissima vloquenzia di Cicerone» 
(8) Firenzuola : La gru: 
altro che uno splendore il quale si ee- 
per occulta via da una certa pur 
ticolare unione di alcuni membri che 
noi non sappiam dire: e son questi 
con quelli insieme con ogni consumata 
bellesza ovvero perfezione accozzati € 
ristretti e accomodati insieme—La dee 
zione non è delte più esatte , ma è 
meno ridicola che quella del Varchi: 
La grazia è una certa qualità la qua- 
Le risplende nelle co 
graziate. Quante deli 
che ancor più vuote di questa? 







































GA ( 


n0, diminutivo che nom ha bel suono; 
ma da'Foscani talvolta parlando 2'a- 
dopra , specialmente ovo trattasi di 
fanciulli» 


Garbo, Leggiadria , Gentilezza. 


nelle 
che viene dig 
mare il lavoro; Però 
scrittore, piùche, grazioso: e,grazioso 
siero, e, leggiudro(1). 
Pe Graziosa pub essere la faccaia, 
leggiadra , se non quanto è leg; 
deatmente’ espressa j ma sul fondo 
della facezia, sul concetto non cade, 














ci în modo da far sentire che nella 
Jeggiadria si può comprendere e 
garbo e la grazia, “ La leggiadri 
Ema osservanza d'ava tacita legge 
ta dalla natura a voi donne, nel muo- 

così tutta la per- 
le membra parti- 
















geutilezza, con 

Not garbo si 
postezta; la grazia 
sa pò elfemi È 
‘Peano, Aspasi 





Garbo, Gentilezza» 


Gentile nel fisico non è che il con 
trappostodi rozzo, ruvido, rustico(: 
< ognuno intende quanta distanza 
fn questo seuso dalla gentilezza alla 








) Dep. Decamerone: Prosa Zeg- 
giadrissima. — Leggiadrissimo serit- 
fore. 

(a) V. alla v. Elegante. 

‘ (8) Ma qui forse gentile è affine a 





Dizion. 


GA 
grazia, Una fisionomia 
me un cuore ben fatto: havvi una gra- 
tia che annun “altro. Gentili 

mano , il sangoc 
















rissime: © questa d' ordinario è 
l'arte degli uomiui cho eradonsi a 
torto gentili. 

Nella gentilezza dell’animo , del- 
l'affetto, ognun vede che non'entra 
nè il garbo nè la leggiadria nè la 
grazia ($). 

Ove si tratta di 








ile, la gentilci 
xa È più put più argo gar 
fiziola della grazia; prù pregevole $ 
più dificile del garbo. piùlgra 
{i 











re di modi leggiadri an- 

© bassa: la genti» 
le la nobilta del 
iero e del sentimento. Ovidio 
nell'Arte sarà leggiadro sovente; 
ballo è gentile, 

Gentilmente poi ha un senso suo 
proprio, e vale bel bello, con delica- 
tenza (5); riguarda l agiatzza c la 
soavità d'un'operazione anco mecca» 
mica, nou lagrazia. 











Garbo, Corte. 





La cortesia non è de'movimenti nè 
degli atti nè dello stile , come le voci 
notate: è de'modi. Un uomo può esse- 
re cortese senz' essere assai graziono e 








(4) Petrarca: Gentile spirito, — 4- 
Cu 


nimo.— Dante: 





Jentilmente con 
aceto, —Magalotti: Sollevarla e abbas- 
farla gentilmente» — Altro senso pro- 
prio dlquesta voce è nei paso delle 
i: equa gentilmente saluta» 
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GE 


molto meno leggiadro: lo cosech'egli 
dico e fa , possono esser dirette 
del piacere 0 del bene , senza ch 
le faccia con quell'amenità che è pro- 
pria della leggiadria, della grazia. 

Petrarca : Gentil parluryin cui ri 
Salse Con somma cortesia , somma 
‘onestate, — Gentile è molto allino a 
cortese; ma la cortesia è 
ca, la gentilezza vie 
mento dell animo. Queste due cose 
si confondono Iroppo facilmente nel 
mondo, il quale è ormai avverzoa 
guardnt come conciliabile la cortesi 
cO"sentimenti pi 
quasi per legitimore l'origine del vor 
caboto (1). 

E qué origine its perl 
cortese più commemene si dica di 

plelbea (3) 

o n si accoppi sovente al 
F'idcn di liberalità 

Vincere 
cortesia, e simil proprie 
questa, non delle altre voci. 











































Grazia , Graziosità. 


în Toscana 
li che delle maniere o dogli att 




















10 non oso nò difendere questo vara 
bolo nè aceusarlo. A me basta l'atte- 
stare ch' ficia la sua fortuna 
dis, 


ud In grazia essere no' lineamenti 
senza la graziosità del tratto: la gra» 
le cose, senza la graviosità nel 
di profferirle, 
osità vale quasi il 
Ja gentilezza. 

















Ghitcciuoli son quelle strisce ag- 
(1) Bocaccio: Sentendosi cortese= 

mente pungereCortess da corte, corte 

Sh crltra iermine mie. i, 

() Corte importava quelle feste 
che fado Siatoricavlltori Gone 
tiltomini «ce per avventura di qui 

sto nome la cortesi 
ra affabili 



















à 
go dbiutsren atea Mi fee dis 
firtene dono, La suo cortesia, è voce 
famiicisima i editori di muncie 
icettario Fs: Si congela sopra 

ta tetra e nelle vote a modo di ‘glilace 
©) Bocesccio: Alzandori È gleron 
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Villani : Cortesissimo e lar= fi 


GH 
umore elve stava per 


È Ati (4). I gelomi ton 
ue" gonfiettini che Yengolto sulle c- 
atrecpità rattratte dal freddo: mani, 











sropriomente di- 
come polegra 
venne di tino ad sale cine ri 
ragra, Ma delle maui,geione sarà me 
lio dotto. ù 





Gnerore, Lo 
"Sher amo i pers che si metto 
noci ei egniamente dele dp 
nero tl cane perline (695 
tato ped een Di pesto sie; 
pci il io fede, Lato delta 





















non fi dirle 
sono essere iu altro luogo (0), come 
Te garbo, quel: 








Tr an 
mai 
Gmacero , Accmaconto , Grtaro , 
iO 








petto, dall'incredulità , dalla 
noja, dalla soliti lla società, 
da studi inetti, da occupazioni basse, 
dall' eccesso medesimo di troppo for: 














dello gonnlla, = E 1 peperoni 





prato; tor= 
— Doliziani 

, chiara 0 ghiuccia, —V., 
Diventò ghiaccia co- 








Fiacquo vi 
8.00) Bindi 
11° "(6) Magalotti : La rarefazione de 
Pi in spiana 








GA 


- Vide passioni (1), — Agghiacciato 
verno, terreno aggliiacciato (2), 
Gelare è più forte. Quando gelano 

saicemiti Ia cicalzione si pi 

arresta (3). Ecco dunquei gra 

Freddo è la negazione del calore; poi 

vien ghiaccio , che talvolta nell’ uso 

esprime un fraddo alquanto sensibile, 

mi non quello del mento: 



















gel 
lidifca; gela nell'aria e cade iu grano 





MO inci 'quainterm si so» 





dine. 
Direbbesi : stanotto vuol gelare : 
canche, phiacciare (f). 
XI gran freddo gelaî che 
di, sarebbe ridicolo à di 










Gela la rugiada sui bor 
von è ghiaccio: il gelo 
calore. Petrarca: Si giace» 
cio ed in gelute nevi 
‘Rompere il ghiacci 
a intraprendere , 
fucile , e ngevolar così la strada agli 
altri eda sé questa frase non ammet- 
to (7). 
8 singue, diciamo, 
più che, agghiacciare, Ma 6 agghiace 











(1) Berni: Agghiacciati dentro e 
dti otel Artio cate Pene 
dere in messo all agghiacciato petto: 
— Petrarca » Nell'opera= 
Migone ii) À 

n) Alamanni : Sopra i ghiacciati 
montie= Poliziano: Tei mon opa entrar: 
ghiucciato verno) fioreutini prouan- 
zano diacciato ediaccio.Come da diur= 


























ng, ch 

dano è voce illustre l'altra no, Perché? 

Dimandateto all'ar 

parlare ma d 
() Dallad 


sono andare sc 
















Vapor geluti» 
(8) Palladio: Geli per la freddura. 
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GA 


ciare e gelar di pa 
gu gontiai nell ‘i 
furore, i gelo del sospetto. ln questo 
senso però gelo è un po' più comu 
ne (8). 


Gio, Attzonzzza , Autecera , Gopr- 
stato, Puucenr, Lerizia, Conrexe 
70, Giocunoirà, Itantri, Gatuo , 
Grosio, Esvurizione, Esvuranta, 
Taievo, 

Giona, Gopstn. 

















Altegrezza Allegria 


. L'allegreaza può essere più o meno 
intensa, può manifestarsi più o meno 
chiaramente al di fuo allegria 
è più esteriore più viva, è propi 
mente la dimostrazione ‘di un' allo- 
grezza, sincera o not viene d'ord 

dal temperamento , dall’umore: è 
quindi più abituale e menofugace.Ec- 
co dunque le differenze, 
1, L'allegrin è 

























può esser 
i si può vivere in allegri 
reuna particolar cagione d'allegrezza: 
può l'uomo alletare un' allegria qua- 
ti meudicata per distornare la meute 
dal pensicro d'imogiui triste, per so- 











(6) Boccaccio: Come il ghiaccio al 
Fossi consi per soit 
‘ghiacciate ) pel caldo si sciolgono 
Gequa. 

) Borghini: Se non mi fosse sta- 
Perin 
osi e valent' uomini 
(8) Petrarca: Da” begli occhî mos- 
se il freddo ghiaccio Che mi passò nel 
ore; — Penvier gelati. — Nel.cor pie 
iù freddo che ghiaccio. — L' ombra 
Midola fatt nio tore un ghissto 
Onde mi nacque un ghiaccio: Dani 
Onile mi prese Un gelo Qual prender 
Lol eotul che a mafie valacetFremar 
d'un amoroso gelo. = Sento nel mezzo 
delle fiamme un gelo, — La sperunza 
ed timoryla fiamma e'L gelo— ll duro 
cor che a mezzu stute gela» 
(9) Petrarca: Onde il cor lasso an- 
cor s'ullegra e teme. 
(10) Davanzati: Nell'allegria delle 
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Jorsi , per celare gli affetti 

DO AIA carl; 

V'allegris è Una tendenza, uno stat 
A vivono in eltgr 









tene Tote alegrez Slarc all: 
ro d allegria; casero allegro è alle: 
Frezza, L'allegria non è già 
finan sere d'allegreaze, 

Se contano fricnte rie: 



















ni più materiali è più 
ll'allegrezza. Tn questo 
ria è al 


Allegrezza , Giocondità , Hurità. 


Giocondità è della lingua scritta: 
ha senso d'allegrezza mite nella qua 
le d'ordinario la ragione ha parte non 
meno del sentimento, È appinto per- 
chè gli affetti che vengono da ragione 
sono insieme sereni e temperati, por- 
cià giocondità quasi sempre snppone 
pace e serenità d'animo , con piacere 
Più modesto che vivo, sia dell'animo 
iretrmeita ia dell'aimo el mes 
cosi. (1). 
ico dianqu è attegrere più 


ie, può e 
sere più peitata © nom tanto figgero. 
de (ab 1 veri piacoti © degni dell'ao- 
sno pr ducono una soave giocond 

la giorondità che vien dagli stutit è 
men mobile di quella che viene dalla 







































te parole tn 
fe con molta propri 
“Lungo il grido 






cond:; Ma p 
celeste, come segno Della gioja che 
verrà, 


i che i gini 
a pacata in suo cor 


Le Vi S, P, © Piena di molta alle 
grezza è giocondità, — Tutto allegro 
e giocondo esce. La gioconda vita 
i mia madro e allegra yy 





{1} Salvini: Diletti giocondamen 
te gli occhi. 
(a) Cicerone: Iucunde vivere. 


(3) Zi sunt inimici pessumi, fron 

serio cre it Perni 
(4) Si noti del resto che Zieto, come 

allegro e giocondo, dicesi tatyolta non 
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è mite e serena , ma inoltre espansi» 

vai quindi non si dà a divedere che 
nelle relazioni da vomo a uomo, e 

e di senso , da uomo a Dio. 

"si sente dir 












tutto gi 

In una camera di deputati della na- 
troppo chia- 
svela troppo 
Me sue 0 ab 
d'ilarità. 








llegrezza (3)Noi 
iusto in mezzo 


Letizia è voce ormai quasi unica- 
mente poetica: ma deso è più d' uso; 
0 può esprimere uno stato più 





sentirà l'allegrezza, potri 

rità; ma gli sarà negata 

giocoudità della mente, non sarò mi 
te lieto nel cuore. La conteta= 

















solo del sentimento dell' animo, ma e 

della causa che lo produce. Lieto gior- 

no, gioconda vista, luogo allegro Non 

divelibe però lieto il luogo,né allegra la 
sta, — Si n 

















GI 


vi v’empie d'allegrezza La mento mia 
che di sè fa letizia ,,= Ma talvolta è 
iscuo.—V.S.Padri, Il pianto 
iuliana fa tornato in grandeleti 
ef ripienadi molta allegrezza yy.—1i 
‘S. Forti: La vita della nobiltà fran- 
cesc era lieta; © pare che il re vi per- 
mettesse molta libertà d'allegri 











pre possa co 
rezza interiore: è gi 
lella beatitudine eterna, 
2a del giusto, ch'è come precortitrice 
di quella, Il gaudio insomma pare og- 
di confinato ai sentimenti religiosi, 
+ alle opere di pietà, di virtù (1). 




















Gioja, Allegres 
La gioja è più viva:, comprom 
quant'ha di più intenso l'allegreeta, 





1h giocondità, la letizia. Quindi è che 
diciamo: Lieto di fiera gioju: manon 
si direbbe: gioîr di le li 
“Tant'all 




















ta Levan la voce e rullegnuno gli at- 

Così all'orazion provta € derota 

i santi cerchi mostràr nuova gioja 

Neltorneare e nella mira nota, Chi 

tratta di gioja, mostrarono 

nuova letizia, fi o più ie lt 

i guasterebbe con l'evidenza poetica 
1a proprietà della lingua (1) 0 

Brindi è che allegressa paro con- 





















1) Nell'uso latino gaudio parfos 
«N e ara 
detitia più istantanea 0 più viva. So- 
nieca : Imperfoctir adhuc interscindi» 
ur daetilia sapienti vero contesitur 
gaudium. — Sallasio: Veluti servi 
fate erepid gaudium et lactitiam agi 
tabat. Cicerone: Gaudere docet; ae 
tari non decet. = Lotizia inoltre non 
sera plurale.Terenzio: Gaudia qua sì 
omnes homines conferani unum in to- 
Sum, tamen mea eZsuperat lac 

Sallastiot Varie per omnem esereitium 
Lagita, macro cus erge gaudie 
agitabanture — Anche per gli filtani 
candita di nostri è men raro che leti- 
Manzoni: LE il cor diverte aî 
placidi Gaudii d'un altro amor.(ecle- 
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GI 


za volta in malinconia, ogni gioj® 





‘pod essere innocente o rea, 
iuto 





ovvero nu affetto attuale, Ma quando 
è più viva, allora è atto. La gioja che 
camente 





dal possesso d'un bene presentes i 
HAI cano del godimento sono ce 
allegrezaa, Inlet, lagioj, la gio 
conditi, secondo che il bene è P 
ile, Aon. Vane 
dei 












'invido ne gi 
Va (elappurio perciò) il gioîro 
el godere (3) 


ate) Rosmini: Sopporta non solo con 
Setmezza ma con alucrità e con guudio. 
0) Nello fingoa parlata gi6ja cado 

issimo, o a/legrezze no tiene le veci» 
morir d'allegrerza. Nel- 





è più visibile 

















mo movimento all'ultimo ch'è vicino 
alla gioja. — Certo è a ogni modo, che 
nessuno direbbe: morire d'ilrità, 








di gaudio, di giocondità , 





(3) Anche i Greci distinguevan® 





l el@patvesha; esprimente il piacere 
dell’animo , da }degdey il piacere de 


sensi. 





GI 


Contento, sebbene, a giardarno l'o- 
rigne, non pare} cas conside si 
come sinonimo d'allegrezza (1), tale 
Tintatt ueiiso s delle Enc tie 
chissima e della vivente; della scrit- 
ta però più che della parlata. Difteri= 
sce da allegrezza in ciò 

jacere prodotto da di 
fatto: dove il sentimento dell’ alle» 
grezza può non essere precedutoda de 
siderio del bene. L'uomo pienamente 
contentato è quello che seute un pio- 
no contento. 

questo senso contento diferi- 
sce da contentezza Î.Che la contenter= 
2a può ess l 





















propriamente il contento. 

contentezza,segliam dî 
pura coscienza,e non si direbbv il 
tento, Il contento insomma è più vi 
a contentezza è più abituale, più 








abile o no, può, ripeto, consi. 

1 Ma sem 
d'allegiezta 
i quest vomo, 
tto delle n maggiori contente 
Stadi portare a pasti piani e corti per 
dle giule strade d'Alemon © 


Ma 
tere in assai poco, Berto! 
























di gioj; Storia dell: 
i Manifesta negli atti est 





peli 













giginE qui sino: 
el che di 
dii, he né 
Fino ne l'altro possono avere mal se 
no dò riti cere iaia de 
Gioia crudele ela 
somala l'allegria: il gaplio, fl giabie 
10, la giocontità nonsi Iegherehbero 
colvesentemente ad'epiieti di dise 














. pregio o di biasimo. Quello de'tristi 





lo; tabto è vero che i 
son serbali alla sola 





sommi piaci 
visi 
in'un passo del Taverna vedo- 





(1) Gontentueconetenco. 
(a) Jubilum po' latini era canto. 
(3) Ea-sutto y salto 
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GI 


te ravvicinati tre dei detti vocaboli: 
« Non so ben dire gli eccessi di giu- 
Lilo a cui s' abbandonarono que’ fan- 
alzi d'allegria, carezze, solle- 

ci di g1oja ye Il valeut'uo= 
rebbe detto si certo : voci 

















valcai © Giubilo si è quando si inef= 
fabil gaudio si concepe che colla lin- 
goa non si può esprimere , ma tacero 
puote ,e però si manifesta per 
È  sitpavvegnaché per mul- 
a proprictade si possa esprimere, 
Rel seguente ei Bertoli) giabito 
pare iuteruo,l'allegreeza esterua.Giu- 
Sularne seco medesimo e piangere per 
ullegrezza» 














Gioja, Euultatione | Esultanza , 
Tripudio. 


e è un atto di giubilo e 

,, mai to co'segni Toi 

paliliy se così posto dire; con la come 

mozione gradevole di tuita la perso= 

na (3). Per esteusione poi esprime la 

gioja, il giubilo iuterno: nel qual'ca- 
cre voci differiscono, 











inten 





ifeiscono po n altro aspettosche 
Vesltaion a origine non esendo 
che un segno dell afetto s'epplica 
falvolta anco a seutimenti che mon 
sono propriamente di gioje. Così 
ciano, esultare nella speratto, nella 
fendelta e simili; dote una Giole è 
sempre, nia wont il'acntimento dommi» 
tanto, &, per dir così l'acceatorio» 
L'uso moderno ammetteanco a vo- 
ranza,non necesazio a dit ves 
Oy quem etultuzione è ano 
tento più che non son Uoppe, sl 
dovesse troppo varie le eogrovi dell 
filtro nel mondo. Pure se le pres 
tenza dell" so Ti mont 
cine. nella Nugua o si 
ro difundato secon 




























tanza, il se 
to che può essere indizi 





cella giofa ma d'altri lfetti ncora » 
come abbiamo accennato ; il senti 
mento ch'è tutto interno, ch'è mera 





jay € dalla ro dille» 
Fico, ripetoy ele d'intons 


ripudio (4) è un'esultazione di 








udium. — Cicerone 


(1) Da terri 
veipe exsultanten 


Tot jam fu 
ci tripudiun 












GI (295) GL 
ce mi pogiateoie 
ro dei pemer) nltatt 
operiame 





giola clamorosa, AI tripudio s° uni 
‘mento come feste, balli, conviti,o 
Tieni egitamenn 
agli altri (1) Bora 
delie aborto Lai 
sta ed allegrezza» 
















Conclusione. 


iova notare che dovanque si 
traîti d''affetti dell' animo i quali nè 
parola né mento umana può per l'aj 

Punto misurnr né segnare , nè quegli 















tà del sentimento, le notate parole 
gradazion 










affettando or » gioja , giubilo, esuli 

lore or freddezza ; il funesto bisogno rione, tripudio, Se si consideri la 

di illudere la rogione © la coscienza — maggiore 0 minore lendent 

‘sulla gravità del proprio stato sulle festarsi di fuori, il godimento, la con- 

gonseguenze delle propria posione . __ tenterza, il confento a giocondi 

fanno scambiare alle voci l'originario le letizia, Nif 

lor senso , delle più forti temperan 

l'efficacia rendendole quasi trite per 

uso, nelle più deboli fmprimono il 

suggello di ina cera convenerolezza 

e decenza che le rende atte a velare 
vento soverchiamente vi- 

fi 





























dette parole esprimenti 
farti, tese ridicole perché troppo sin- 
'iltre rete triviali perche troppo 
I mia alterata 
perché alterate le idee, perché co 
Fatti i cuori e degenerali gli spiriti. dio il giubilo sono pi 
Cotesto non ha longocorì chiatamen=  bati all'anime buone» 
te come in altre nelle parole delle | movimenti è causa, come ognim ede, 
quali ho qui dette le differenze : ma il piacere. Ma pò Îl piacere stare 
Pure noi sentiamo troppo spesso chia- ndo il Sig.Ve= 
mar contento le gioje men atte adap: - nantio: £ nella gioja e nella ma 
prese enore sentiamo vanier la nconia è piacere 
oro esultania. per ottenuta vittoria 
sudditi che all'indomani esulterebbe». Gracco, Arzuano, Crersre, Tonomso, 
Catasto, Ciucsramo; Giura 
Centro, Cenuto, Azzano, A: 
zumnocnono. 











sovente ser= 
utti questi 
































(1) Buti: Zripudiano cioè fanno 
festa è balto=E.Giordano: Carrievale» bile allegre: 
‘schitripudii epacchiamenti,—Foscolo: toglie che gioja non si 
I boschi Sacri al tripudio di Diana. legresza. 
















GL ( 


di ‘colore del do (ll 
ore d'ortentale soffro, che 
Tcl i bel ciclndi tati Gii 

Ap dicimo pena 














glauco. Gli occhi celesti esprimono 
men ardore dei neri, ma iudicna for= 
se più fuoco d'affetto? Non so. 





ielestino è un bel celeste, un cele- 
GR It boasi diete, orcltce- 
le "esito piaciono (o) 
può giorsrene 

pe io nilo più che famillare so. 
CIO 
Hi Bicesecio 











Cilestio e 
l'uso, ma la 
camente (3). Per es 





porsi 








là la differenza Lra 











La Luce avevu già l'ottavo cielo d'a 
surrino in color cilestro 
Ceruleo è in poesia il 


li occhi, ed è 
suc Nel'anci 
carta cerulea quella che in al 
Setti si dice peclina ; color cerulco 
d'ana inveruiciatura 0 simile. Ml e» 
for del cielo che i amava 
cernteo, così non si chiamerchbe da 
dii (i) 

"Sio dice Frontone è colore 
turale, cerulco l'ariefatto. In questa 
dist falsa, è peraltro una 
porte di vero: che eerula non si di- 
Felibe la carta , ma ceruli gli ucehi in 
poesia; nou cerula una veste (5) ma 
cerula l'acqua d'un fonte (6). 





























Glauco, Azzurro , Turchino. 


1 turchino è più cupo dell'azzurro, 


1) L'usa il Crescenzio. 

a) L'usa il Sacchetti, ma scrive ce- 
lestrino, 

(3) Li Medici 
itesiranar— Beroi Aquila bianca nel 
cumpo cilestro» 

‘(4 ceruleo pei latini 





gr 

(5) Petrarca; Purpurea ves 

SE ana i 
(6) Vittorelli : 7 fonti ceruti, È 

voce dell'uso moderuo: — Il mare però 

di direbbe e cerulco e cerulo, 

(3) La delinizione del Borghini re- 




















): de 
retin GE 
Some a una pietra prezione de 
china. 

L'ezurro può esser talvolta tutt'o- 
no col turchluo , ma può essere assai 
più chiaro: e applicarsi al colore del 
ciclo, degli occhi. Ma il cielo azturro 


l'ap 
dii 
ta ture 














così gl 
II turchino ha più gradi, un de'qua- 
bleu, ch'è un turchino più fine, e 
tendente al nero, 
















urto; ol 
no e uon bello, 1 pi 





rurrino e azzurroguolo: gli altri ra- 
rissimi, Occhi azzurroguoli non si 
direbbe: maynubi, 


vato. 


Grossa, Cniosa , IrsameTAzION 
. Li S'interprela a voce, si chiosa în 
iscritto. 

JI, S'interpreta 1° 
autore ; il concetto; si chiosa 
del test 

ILL, S'interpreta anche in un lan- 
go discorso: la chiusa d'ordinario è 
più breve, sebbene il Landino sia un 

crribilmente lungo. 
interpreta ancoil sileuzio,(10) 
ud indizio qualunque; si chiosauò 

parole, Manzoni : 1 

terpretando un an- 
to fece che venne 


























cata dalla Crusca non mi pare la vera, 
(8) Redi: Quattro punti che tale 
volt uppuriscon neri « tulvolta come 


'. Giordano: Bend 
Ria 
frini.— Varchi: Occhi assar= 
Finis == Neri I cristallo sempre tira 
sil'atzurrigno — Uleuyo coma i To: 
Scavi El, sò rc passerà nella lingua 
Mostra g ce rimarrà con dord, cia tend 
ed altri 
(10) Foscolce E il volgo imerprete 
si fe Di quel fiero silenzio. 

















GL 





Tntendere (1 
meni del ciel 





"atae presagi su 
Freie) perni gi 

ci (OY, La Lingua è interprete, 
Sii o men fida, del euore (4), Stinterz 
Freta im Buong o 1 mala parte il die 
eos situ (8). 












Giosse legali. 

La chiosa è più larga sebben più 

concisa d' ordinario che la interpre= 

tazione (7). Ha senso quasi traslato, 
che mancia glossa (8). 

Ghiosa poi,non so come, venne nel 

o toscano a significar grossa 


turpano l'intenzione dell'autore; 


conveniente non raro a seguire: perchè 
non 





# cosa al mondo più facile del 
tendere , © non È mai tanto gra- 
il pericolo di frantendere quanto 
Allora che si crede d'intendere a fou- 
do. Ù 











Glossa , Chiosa , Commento, 
Commentario» 





Girard: € La chiosa è più lettera= 
1cz.l commento più libero, el ila 
stia le idee più che le parole 0 lefra= 

Ber fire coni conosce 

a Lingua © lasua storia,la grame 
ca e la ilosolia della gramma 
Ca; per commentare convicue sentir 
tivamente le bellezze , comprendere 
Je dottrine profondamente, conoscer. 
Bene l'argomento di ratto, lo 
intenzioni © i carattere dell'autore. 
Nella chiosa è uccessario mon 
Î'esatiezza ; nel commentario c'è hi 

























(1) Cicerone: Poeni 

stro loquerentur sino i) 
(a) Ciceron 
3) Vis 


ja Senutu no- 





(4) Cicerone; Interpres est mentis 
oratio. —. 

(8) Cicerone: Afe de tua liberai 
tato ita inierpretaturum ut tuo sum 
mo beneficio me affeetum indicem— 
Meliorem in partem aliquid interpre= 





(397) 


GL 


sogno del gusto, del genio. Molti che 
non sau fare i commentatori dovreb= 
bero contentarsi di chiosare gli au» 
tichi ma, 

Frate Uario accompigoa ad Ugue- 
(ou Interno di Dante con quelche 
iccola glossa ; quelle del Volpi son 
Ehiosey quello del Boccaccio è come 
mento. l chiosatori spiegano, i 
mentatori disserlano 
dalle dissertazioni de‘commentatori. 
— Dante commenta da se le proprie 
canzoni (9). Il Bond è chiosato 
fazio, il Bentlejo commentatore. 

Commentario i 
rammentano (10) le cose fate da noi 
o da altri,e pero piùcosedegned'es- 

\mmentate, Commenta 
del Volterra- 
torica ; © sebbe 





























‘uso comuue vivrà. Per 
chè chiamar commentario intornoal= 
da vita quello ch'io posso chiamar vi 
ta 0 memorie intorno alla vita 0. 

ni, 0 intanti altri modi più sempl 











Glossa, Spieg: 





tore non elegante ma 
Mio: povera peggio con 
api siga ma gii, glia, 
do nell clic af (iam Dople 
pile rea di veneree 





























commenti che gli sco- 
Kant fecero alle sue dottrine, 








(8) Dante: 
quel che ti fu detto. 
) Boccaccio, Vill 
10) Com-mentum Com-minisci. 

1g” 











e'sarebbe pur utile un 
rncuto, Nessuno meglio dell’ mutore 
spiega d'un libro le Idee, quando pe- 
53 lfutore sbbin idee; iÎ commento 
di fa meglio da un altro. 

KÎL. SÌ spiega un passo staccate 
commenta ano scritto, 0 buona parte 
di quello. 

1V.Sì spiega anche traducondorto= 
teito commento nonè. ) 

Si spiega anche con un solo ro- 
cabolo: 1 commenta con più» 

VI. fo spiego non solo un mio dis- 
corso , ma ancora un' intenzione, un 
pensiero (1), — 

VIL. lo spiego un fenomeno , un 
fatto (a). 

Vil. Si spicga un cnimma (3). 























Glossa , Esposizione, Sposizione. 


L'esposizione paò farsi delle pro. 
priesdelle altri idee, portando, se 

Vendo , senza commentario 0 chio- 
51 quando ta detta voce è 

para ci inmento, usa per lo più della 

ione scr (I) Ceti ipo 

della Bibbia se fossero più pare 

“talvolta save» 














bero più cristiani. 


Gora, Gone 
Gomerto  Gosavecio , Gon 
Gobbà esprime il tuto  golibo una 

o più part (5). Altro aver la goti, 








difro Aver uh gobbo e uva spalla An 
thou piccolo illero beta per meri 
tar questo nome. Parere ul Igglo; 
Aver l'an golbo dinanzi e l'atto di 





uu api 
Quello che le leggi dell amicizia vor 
Sliono + «0 noti è mia intenzione di 
Spiegare: 
PT) Redi: Consulti 
gioni de'stddetti mal 
(3) Salvini. 
1) Cavalca : Esponere il simbolo 
delta Fedes= Exponendo quel salmo. 
DIS. Gregorio: Le forti sentenze 
dalla scrittura tritate per esposizi. 
5) Gue. malatti 













gobbo la forma. 
Gobbo si direbbe parlando anche 
imali, non, gobba, così propri: 





soho ha gobbettimo (71 
S°Gobbetto aggettitivo che può con- 
iupgersi con idee non tanto spiace 
Foti. Grazioso gubbetto , bella gobo 
ironia che olo rs Io 
fe Banno un viso gentile. 
"Gobluccio esprime. calità» ma: 
qregna infermità: quindi il peggio» 
Eito pobbuecineci 
‘Gobr{no si dirà piattonto di bem- 
Bino, dî giovanetto, o di persona 
sircaiamente piccola 














Gocera, Goîciora , Goczioro. 
Gocciorma , Gocciorimo, GoccroterzA. 
Gocciane , Gocciosane , Scocciosare, 

Frane. 

Goccia è più proprio delle 
vee de casi'ordinatii. Una goccia di 
sangue, due gocce di veleno (8), una 
goccia di balfamo. 

"A goccia a goccia diciamo più co- 
munemente che a gocciola a goccio 
la (9). 

‘Gorciola è più 








comune nell'uso 





gobba. — Varchi: To non avevd questu 
Gobba, anzi eru diritta come in fuso. 

(6) Redi: In una parte det dorso 

si vede un gobbo di color tunè. 
(7) Anche i l 
e gibbus con simil 

(8) Ariosto: Se di vedes= 

sero una goccia: — Redi: Due gocce 

bulsamo del Perin — Sei gocce di 
spirito di vetrioto.— Ja mediciua e in 
farmacia sempre goccie: 

(0) Dante: Lu gente che fonde a 
goccìa a goccia Per gli occhi il mal 
che tutto mondo vecipa. ( Piavgendo 
espia l'avarizio). 




















GO 


toscano: com'ognun vede , è il dimi- 
nativo e Co der dove tt 
attenvare iù possibile. 
Gl'imitatori, attingendo poche goc- 
ciole di gran fiume, si credono d'a- 
ne 
LI ameno È, Dona scr 
Pi oc goccie Non 
ia 
sa ec a a gole deg 
Elia ace poodlira astimutà a 
ola diciamo quel che produce l’a- 
poplessia (3). 
Bocciolone ona grossa gocciola , 
ponente el 
ne Mito 
































ordinario di quel 
da bere (6); e cosi gocciolino. Un goe- 


lîn di vinn, una iolina di pio; 
pu fetta È mem comune; ta 
foi 





e che si veggon rapprese sull'er- 
‘meglio che goccioline 


gocciolette (8). Goc- 





fiiquido di col sì 








Genta gorciolon di questa posta: = 
Baonarroli: Versar dal petto £ dalle 
tempie gocciolon sì fatti 
(8) Boccaccio: Andate goeiotoni 
Sal siete 
(6) Boceaecio: Un fiumicet! 
Poi fompeele ere 
Sua. = Dante: Un guediol d 
E Trame, Nell' altro coctpio che la Gra 
eo ecco ba sep div, 
1) E Giordano: dteuna goccioti- 
ne dla sare ali da dir 
invinbile gosciolina 


Dalla 
caruncola dell'occhio gemevano goc- 
Giolette d'un liquore aspro e pungente» 
on so perchè, ma guccioline quì non 








di ver 
ld 





















(299) 


GO 


Gocciare, Gocciolare, Sgocciolure, 
Filare. 


Tutti e tredell'uso: 
po'meno. Se non cl 
50 di mind goccie ma di gu 
Vere, gocsiare Sil iù proprio? 
rp nera prio 
liquore gentile © di cosa piacevole, il 
pilitivà gueciare pole forse parce 
Eegio donc 0) 

Hocciola, non Goccia 11 maso: coo- 
cito da a lmore che i ttt 

a rutelli (11): 
Sgoedilore più d'ordinarto è at 
qostalesfargocciolare ino all'altimo; 
SI rep un fneo scotendolo 
‘o meglio i sgocciola 
in biehiere, Berondo:. 

































ferita o puntura i 
fe quae une sr. 
to lo sngue(1 3), 
bro di malata 
occe : modo non co- 
tornar comodo (18); 








Gonrnx, Gonznsr, Gonenszta. 
Gopenz it, DI, 
godech' altri goda , e solo 
piange quand'altri crede di godere 








m'avrebbe bel suono, — I latini non a- 
vevan che guetula. 

(9) L'usa F.Giordano: ma în mb- 
do non imitabile; x 

0) Dante: Una fessura che lagri- 
"prime 
quella grotta.— Gli occhi lor cl'eran 
pria pur dentro motli, Goecidr su per 
le labbra je il gelo strinse Le lugri= 
me-Ma dove si tratti di lagrimeal 

Varchi: 


















rehiello: Sgoe- 
cioluva gli orciolin. Oude l'Allegri fa 





cca filar sangue, — V. Crist 
tutte sangue (le piaghe). 
(14) L-Mascalcia: Pesta la lattuga, 





e gocciavi sopra a poco a poco latte di 
cavalli. fo 


GO 


ina. Qui gli altri dae modi 
Îuogo, e così ne' seguenti : 
‘umana gode della bellez- 
2a perchè la bellezza è verità (1). 
ine gode l'animo in vedlere che qual 
che giovane sorga caldo di genero 
Speranze in un sccolo di limidità dif- 
filente (a). —Goder salute, godere un 
onore , un podere; godere un amico, 
il suo colloqui 
sp 




















ime un godimento più 
salitario, più intimo, 0 contrapposto 
inno € al dolore altrui, Goder- 
frutto de' non propri sulori è 
ergogna fn pavole infatti talvolta è 
decoro (3). Chi nella solitudine si 
de la memoria del bene operato , del 
bene sperato il comorzio de grandi 
il e della lontana posterità, sarà 
lic ? — Quando diciamo 
prc, o bella vilies 
Î, intendiamo di dir più che 
“amo un godimento che 





















acre (4). 
Godersela non dicesi che dum pia- 
cere cstrinscco, romoroso , materia- 
ey che appena merita nome di piace» 
! goderscia negli agi, nelle voluttà, 
temperata allegria, Gol goder= 
1 mondo gode assai meno di eo- 
lui che si gode di poco. 











Godere + «di + in 





allegra 

ta da 
fd Gate è l vera vio di godere ona 
Rialile felicità. S 








essi. II vecchio gode il passato 
esso, anco il giovane 


mare 
quel che v° ha di dolce edi nobile non 


(1) Redi: La natura gode della 
semplicità 

NO) Redi: Godono nona sanità. — 
Godl93 almeno l'onore di aver com 
Crotta servita con um persanaggioe. 
Ata: Come mi gode l'anti 
LC foci Veni, eden 
12) errare 











: Del presente mi godo» 





( 300) 


GO 


etto che ya di abietto 0 di tor: 
‘Gode del suo amore (5), ne 

tata i pifceri così come si trovano 
Stia con più 0 meno di afanni o di 
tc pepe. Chi gode lla 
NOE ne 0 etto tuto ano godi 
Oer e l'oggeto dell' emo: 
































re sta indegno , questi è quegli del 
tre che riceve 
cerole il di e 
tin giovi esperto che 
s sente i guai; gode nel 





val d'altro 
iù o 


dei ve i dol che 
der l'amore di creatura la qual mon 
8a non peramarci, Chi gode l'a- 
Mare, è sovente troppo pieno del suo 
Tolitnoo e non pensa ai mezzi dî 
doder dell'amore più sicuramente e 
“lungo. 
‘Gode 1 ricchezza chi ne approîit- 
say gole della ricchecza chi me gusta 
dritte gli eletti gode nella ric- 
taleera chi nel saper d'essere ricco. 
di contenta e si crogiola. Gode nella 
sicchezza l'avaro; ella ricchezza an 
the "10 prodigo la ricciegza il gue 
ferbo,il quale per essa ottiene quelle 
VeiMidizioni che non porrebbe per 
"0 merito consegilre. 
fade tn:cosa 
gode nei mari chi vi 
10 cuore; gode dei 
ee uo ft, 
timo è più proprio d'un prodigo, 
Hi secondo d'ln tetto d'a 
negoziante avvedo 
Vedé un podere chi ve. ha le rene 
ulratto, gode dub podere 
thi gode pare delle rendite o delie 
Sti rod ia uu podere chi ci vive 
contento. ° 
‘Gode dei piaceri chi ne partecipa, 
qui pincli chili gusta per ho, 60% 
Efo nei ninceri chi ci trova una 'aodo 
“isfazione grande e se ne fa quasi un 
abito (7) Molti che goiono ‘bel pia» 























































(8) Bocesccio: Lungamente gode 
rono det loro umore. — Lungumente 
goduta sono del mio desio. 


Vendilo, e godiam- 
dfn gode 








) Cavalca 
è nelli beni del mondo. 








GR 


cerì per abito perdono poi l'abito di 
godere i piaceri. 


Gracne, Desote, Esta, Sorrite, Mar 
‘no, Sxrtzo, Asciorro, Mimcnza= 
10. 

Graciled il temperamento, la 
tara del corpo: può l'uomo avere 
gracile corporatura, cioé delicata , 
non essere però debole, La debolezza 
può stare con forme che pajon ferree 
robuste (1). Molte doune gracili 
mon si mostrano al bisogno deboli 
d'altro che d'animo. 

Gracile non ha senso altro che pro- 
prio: di tutti i traslati di delole 
niuno è che gli si convenga. 

Esile è peggio che gracile. La gra- 
ellità si congiunge con certa deliea» 
tezza: una struttura esile manca cere 
























Gracile non ha senso traslato: es 
le piuttosto. Ingegno esile, voce esi: 
te vers esili (2). La poesia moderna 
troppo spesso merila questo nome 

Geltile inch est è della sola fo 











{ion et, 
Si mngro fe viso On Ei 
Site 
di e eni ata magre pr 
è più mir eo, Negro 


















1) Redi: Ho una complessionegra- 









2) Sannazza 
goal Bini 
Tior quam maribui 
“aus sermonis evite, 
(3) Dante: 
gtio® povere 
frente faccia gli uomini magri eottili 
(3) Oridio: Si fisca “est, nigra 


Feminis vox ezi- 
icerone: Gee 











(301 ) 





GR 





’m d'una bestia più che 
od altro. 
Gracile, Smilzo , Aséiutto, 
Minghertino. 
11 Rotiani a un dipresso :€ Si può 
10 ed essere molto gra 















toché la 
8 pere isso e er lgepe. 
ità di matura, smilzo è difetto che 
SCURI lai pente 
‘© da abuso di forze y, (5). 

Bulfes ict ia caerinementa di 
chilo la pancia Tioti,o di chi sia 
Sieoato per oro mangiare, ornero 
Suo) dirsi non abbia corpo. Così la 
Crane lato tono. 
te, e ben tarchiata, duodue non gra- 
cile, non sottile, non debole, non 

fedina me 

























un discorso può essere 
asciutto, cio senza molti convenero» 
i, nè molta morbidezza di grazia, 
non magro però, 
Mingherlino (5) vale gentilmente 
sottile: e dicesi ‘mon tanto del viso 
lle braccia, o del ventre , come 
to, esile, similzo; ma dell' in- 
sieme edel gatho della persona. S'#p- 
‘a segnatamente a giovani , © ne 
uso presente ha sempre un senso di 
Joe 
% afminativigracilino grsiltto, 
magrino , magreito , soltilino , de- 
boletto, deboluceio , debolucciscei 
niciattivo, son ella tutti: smile 
hanno gli analoghi de- 
Ltro che debole ha quel 
peggiorativo che qui si è 





























diminutivo 
notato, 


Grapio, Scanno ; Seactrose , Grano. 
Il Gras 





wneetur: In gracili macies crimen ha 
bere por 





se, sinza gurbi 
(6) Boccaccio: Di statura grande, 
asciutto enerboruto.— GuidoG. Prias 











(Bara 
canti minglardina che o. 


tore delle lingue 
gradino, nsso- 
d'arte 0 di pom= 





za nobili 
snandolo lle oper 
pa, e lasciando scalino ad ogni specie 
cala. Quindi è che diciamo gra: 
dini di S-Pietroy delle scole del duo» 
mo: ma farei ridere chi dicesse: È 
Sradini della scali i casa gr 
che menano alla cantina, e siii. 
Camminando io Firenze tutto asc 
sorto nelle fiere memorie" che viste» 
gliavano dentro di me quelle strade, 
“uei palotzi e que' monumenti delle 
doscana gramtlesta, urlai col piede in 
un” scaglione che dalla porla di ona 
bottega sporgeva sulla via, e ri enti» 
tomi pel dolore grid: 
gradino? I linguncciuto 
Sava a sportello, glignando mi ripi» 
glid: la dica pure sculino, percuò 
glione è scalino di pietra o 
armo, più groso degli ordina” 





































trono: masi, 
cl'esm vircale; my not s'usa ma 
rarlando dh ssi intere di cs di 
Brivato edifizio (2); sempre di q 
fealini che mettono ail porte 
alagio o uell'ingreso d'ale 















0 detto, son quelli dap- 
cadi son quelli dove 


posano i canJelier 
Grailo ha poi senso trasl 








tà e la pazienza sono i gr. 
si sale alla gioîa € alla gioni 





ON 


Granicwane, Acquistane, Lecnan 
Grapicno, Paorirto, Exonuuento. 
cquista cosa il cui ottenimento 














If chiama Dante 
quelli ell'aspra montagna del Durga- 
torio, 

2) Bellincioni: Uno scalino...» 
eueste 

3) Li Segneri dà a gradino un sone 
so afoli tatto che Gar menti 
Le; lume del olo calmo non però 
scende, perch non vica quasi a gra» 
dino a gradino, vien tutto insienti. 

(4) B. S. Concordi: L'acquista- 
mento delle ricchezze si trova pieno 
di fatica, 

(8) dd--quivo, quaero. 

(6) Dante: 1 subiti guadagni Or 

Fio 














goglio e dismisura han $enerat 
renza, in teo 











ticosa (4): 
Fettiogta tion Alt 





interesse, e questo può es- 
© meno proporzionato ed 










la qual poî 
rendere pu 
no 0 danno. Si acquistano beni 
f È sorta per via di 
















puadagni raduna 
fire un grande «d 
“Tutto quello che 
i , dicesi talvolta guada- 
mo (12) risparmio è certo un den 
Sinti godagai,perc de più pari, o 
fondati sulla previdenza e sulla virtà. 















DIA 
84485 E Giordano: Ricche: 
j guadagnamenti=— Mo Nile 
1 Guadignanto ingordamente. Si 
eraltro: mal acquisto poco dara. 
Mi l'acquisto è illecito ia quanto è 
ingiusto rl guadagno cho sovr' esso si fa. 
(0) Datamat ia cani duri 
84410) Boccaccio: Servenido (gli appe- 
stat) sè molte volie col guadagno pere 
devazo, 

(12) E, Iacopone, Di tanta guada- 

na suant' 0 congregui. 
59° (13) G Villuak 3 patua 
e rimuse terra guudagnabite» 











GU 


31, gondagoo pod ener cosa te 
(O gato sapone 
gli acquisti del ricco 









do si pens 
paesi più Fucili 





























si uno, on mice 

Guadaguarsi , per ir 
un malanuo , vm 
pel guadaguo è più diretta che nell” 
acquisto l'idea del vantaggio , però 
l'arouia è più piccante e più ‘bella, 
Ed è pur troppo comune nel mondo 
il diro dell’uomo al quale è soprav- 
venuta una disgrazia: ben gli sta! se 
L'è guadagnati 

Maudar le bestie a guadagno, (e di- 
così anche a frutto) valo mandar a 
farle coprire perchè Ggliuci qui l'ac- 
quisto ion eutra (6). a 

Non guadaguar l'acqua da lavarsi 




















1) Boccaccio: Guadagnando as- 
gai scitilmente , la vita reggo 
"ratto G. lame Ogni vide guadu- 





in co acquistare, ma più 
EU cin alito scuso. Dante rad l 
monte dietro a me ucquistu Lusso; Lu 
Copiano i dosso Della montagna seu 
5a intoppo acquista. 

(8 Gi. Villani: Preda guadagna 
ta. L'Ariosto; Spoglice 

(Redi: Vittorie guadugnatedat- 
te glere di S, 4 Dicesi nico acqui» 
state, ma è meo comune. 

(5) Segueri: Puolo il quale, non 
guadagnato dulle predicuzioni di Ste- 
Siano, he fu guadugnato dalle oruzio= 
‘hiv = Firenzuola; Si guadagnò la gra» 
Zia det santo uomo. 

(È) Alamanni: Menar si bell’ a- 
sino u guadagno. — ViteS.P. Cavallo 
di guadagno. 

(7) Li Sovetti; L' ucqua con che 




















(303) 


GU 


le mani ; è frase lutta propria di que- 
sto verbo (; DE SI 

Candog ha i disimotivi qua 
guetto, è guadaguuccio, © guadagno: 
filo sequisto 

Tele at gulazno, non amar 
che il guadagno; for Uto per un vile 
quadagio irasi dell'aso (8) nè po 
frebbe soctitaevisi acquisto. 

‘Aequistare ha degli sì pù propri: 
gi dequista un bene, sù aequesta la 

lita di goderne si acquista la 

il Cielo (9). 

MAetalaato Siam assolutamente, 
sottinteso i quarto caso, e vale sc 
ita fort, pe sile sc 

0); ma sempre. în 

Î3 religione è tie 
dra aci infedeli che da lei 
“liontanaso per guerroggiaria al- 
F'apertoy e pi Pil la verità 
"acquista ua pacse con le nego- 
fo coll’arini nou si guadac 














































‘acquista coll’ umiltà elevatez 
con l'annegazione, grandezza; coi 
dolore, virtù: qui” guadagn 
‘avverrebbe sì bene (12). 
dottrina, esperienza (1 
Acquista un amico ; $i 
con la geuerosità il cuore degli stessi 





















Îl traduttore della Scala di S Ag. 


noi ci laviam le mane Non guadu» 
Pari vit ga 
etrarca: La turba al vil gua- 
das intera cao Albortama Lo pre 
20 guadugno fuggi come danno. 
(0) Boccaccio: Si crodeva ciascu- 
n0 u se medesimo sulute acquistare = 























Il seguente del Petrarca è uso poetico, 
ma deguo di vita: Le' mici gravi s07 
spiri Che acquistun fede alla penosa 


vita» 
(to) Segueri: Più 
nel suo viuggio, più si uwulora, più 
acquista. 2 
(11) Dante: Di nuovo acquisto e 
più d' amici pieno. — G» Villani: Del 
paese acquistutosi. 
P. dequistator della 
L'operczion della 
È quia same, 
13) Daute: Se quantunque 4° 4e- 
pletri 


uf 



















ingegno 


GU 





ravvicina i Gi 
razione che si fa divotamente, è ac- 
quistatrice e guadugnatrice» 


Guadagnare, Luerare. 


auliacro è per 10 più gundegno di 
“IL. ti lucro d' ordinario è molto. 
Lente lucro, nun si 






Jucro cotesto, 
ALL, Si guadagna anche con lunghi 
sudori: ii lucro paro ottenuto con 

meno fatica (1 
IVI lucrò. 

guadagno: guadagno è l'eife 

ero. La proiessioue d' avyocatoè tanto 
lucrosa (2), che alcuni ci guadagnano 
centomila franchi all' anno. È ella 
questa una ragione per accrescere pro- 

rzionatamente le paghe de' giudici, 
dome volevano cerditieputati di Frane 
cin? No davvero. 

V.ll tucro inpoltre sembra n certi 
gasi più regolare del guadagno. Onde, 
iI lutto cos i darebbe gue” 
dagno cessonte (3). 

lucro ba Gene più materiale: 
guadagno ha vari usi traslati che 

fobifiano 0 lo iutristiscono (4). 
VIL. Lucro hv l'aggettivo Zucro- 

20 e lucrosumente, che mancano al- 

tro. 

_. Causa lucrativa chiamavano i gine 
reconsalti romani la causa d'a 
sizione gratuita , non nccom 
da dana o debito alcuno; come do. 
mazione , eredità c simili. 

































(1) Cicerone: Debitores luerantur 
alienrim. Simile differenza ponevano i 
Latini tra quaestus e lucrum 
(a) Boccaccio: Nona” luerativi stu» 
i dispose, ma ad una laudevole 
vagliezza di perpetua fuma» 

5 (5) È, Giordano: L'uzio è accom 
puguato dul lucro cessante e dul dan 
2° “(4 ra Iacopone dise: ducrare il 
Parsso, bei leto une sn dle 
l'uso comune. Simile al' CAristum lu 
crifuciume 
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GU 


I romani avevano gli Dei Lucrii 
cho presiedevano al lucro. 


Guadagno , Profitto, Emolumento. 





411 guadagno può essere casuale 
prolito par più regolare e 
L'emolumiento si trae dalle 
ghi, così dalle pe 
ome da quelli che chiama» 
no Girard. 
11 profitto può essere e di lucro 
ott può ee die 
e d'acquisto di mobili; © 
mento (5), del cuore (6), della cie 
viltà, e in qualunque siasi cosa che 
l’uomo faccia con qualche pro (- 
Tutto ciò che fa bene è proficno (8). 
Chiunque opera 0 parla senza ottene= 
e quei che desidera diciamo che non 
ne irac alcun profilo (9). Cose profit= 
pete pal (6) Cose rod 
recano un immediato guadugoo, ma 
che lo preparano (10). Ogu1 guadagno è 
uu profitto, ma non viceversa. Uni leg= 
gero sollievo a grave malattia otte 
nuto da una qualche medicina, é un 
profitto, ma non è cerlamente a 
to . Molte volte în po- 












poi della 




















Îitica e fa economia si ‘confondino 
l'acquisto © il profitto, con errore 


Emoltmento non i dll'uo vol 

nc i pu: 
tosto di lano: fun qaatapoe, 
fabiggio evito pa Sri Sa 
Son fue ceo 0 par mossi forse 
Riguarda specialmente il danaro, 0 
cade che fecimenne Le danaro ci gas 
rta 


















5) Andrcini: Poter approfittar 
ille se OA 
(0) Stlviai © Segneri. Profici 
mettici ins ac al Sensi 
Ole rg 
edi: Picruzze.molto profit= 
sardi ionica nidi egli 
9) Boccaccio 4 eura delle qua 


te 

















infermità ».s- nè consiglio di medica 
parea che facesse profitto» 

10) Boccaccio: lenitenza profit» 
tevole. 





în Toscana, è not è puntò 
più ignobile di de' per dei, dufento 
per duecento,e simili altri in°gran 
Bumero. Gerto non è da usare ‘sila 
cieca, ma nel lioguaggio familiare 
specisimente © nel poetico può ca- 
dre porno a cho mr certo men 
olce che: lero. E ogoi somo di 

nà Jo vesiena del pia 
ner quest’ apocope (1); ch' è un idio= 
Ti ne 0) 











Teronanza , leronantAccnE. 
L'ignoranza può essere di uni pate 
ticolar fatto o principio, In questo 
senso può dirsi che molti pù che mon 
ai creda peccano per ignoranza e în 
molti più che non sl creda l'igno. 
ranza è colpevole (2). L'uomo dotto 
confessa la propria ignoranza; l’igno- 
rante si pavoneggia della sua ignoram= 


taggine 
uesta ssconda è ignoranza crss: 
20, rosta, Indolente, superbe. 











Jexonantaccto , loxonantone. 

Ignorantone si dice anche a coluf 
che'par sa qualche cosa,ma la sa m 
le, o non quanto si converrebbe 


suoufizio (3). Havri egli qualche pie 


1) Pera tra color che son s 
Se tr e 
2 altre cose ch' i” v* ho scorte, legges- 
Simo ch' fo #° lo scorte, ogni orecchia 
‘ion sorda sentirebbe assai chiara la dif- 
Ferema 














(a) Boccaccio: Mai peccato per i- 
gnoranza» 

(3) Canti C. Questi che non par lor 
potere errare Sons re de' pasti e è 
Bnorantoni. 

Dizione 












te d'Europa nel 
rotoni son, dentoati 
l'ignoranza ?. 

ne non è che ridi o 
po: ma la sua ignoranza è ben più 
dhe un titolo di disprezzo, è uno 
scandalo. 

alla sa, e nele 
ce. Tn un prese norl 
ine municipali ose 
sero occupate da ignorantac 

stame correrebbe più grave pericolo 
ehe taluno non pensi. Guai quando i 
meno veggeuti comandano (4) | 








Texcoxne, Dexonane, Saenant, Nye 
pane, Sroctaane, Svestine. 
apliErito 8 nta pet lo 
i ignudo (5). Quindi il participio 
ignudato. 
Denudare non è della lingua parla: 
fa: ha per lo più senso traslato, e 
Manifestare (6). Se fossero 
gli occhi degli 
le intenzioni secrete, molti 


















@ abietti o colperol 
fatto, In questo senso direbbesi: opie 
‘ione denudata di prove (9); ma sar 





(4) Segneri :. Invece di setsarli 
quand’ hanno fallito; li fanno come 
parire per ignòranta 

(8) Firenzuol 
na ignudata» 

(6) coscienza S. B. 4 tutta quel 
la moltitudine saranno denudate @ 
manifeste le sue iniquitadi.= Livio: 
Denudare consilium suum. 

(3) Martelli: Quando la mia opi- 
nione resti denudata e senza appoge 
gio di rugion nessuna» 

20 











uesta rea femmi= 








IG 


rebbetm po' peregrino, e forse troppo 
francese (1), 

‘Snudare non dicesi che 
arme simile, 

Nudare ben si direbbe d'una parte 
del corpo; come mudare il ccllo, il 

[el par che. ignudario. Nu= 

darsî però mon sarebbe dell'uso, Nu- 
dato 








i spada o 

















da se pare un 
ignudar altri. 
o “parte levando: 
un'altro vestito, senta però ri 
tatto odo Quid e fem spegne 
ai ignudo (4). INI. Quindi anche l'al- 
tra è spogli gtubba , le calze e 
IV. Spogliare ba poi vari sensi 
Spogliar d'ogni bene, x 
gliar il'velo mortale, l'amor' delle 
l'una dig 
un animalo 
fire un codice, un libr 
ine l'albero 
rato di for 
Svestire di 
soprapposta 
svestirsi dell’ abito di gala, lc armo, 
tima maschera, l'abito teatralo (6); © 
mel traslato svestirsi d'una possessio» 
ne, d'un diritto; quasi coutrario 
d favdstire. 





si spo 



































Loxuno, Nuno.. 
E” la stessa parola, Par v"ha deca- 
aî che richieggono piuttosto il secone 
doj altri che il primo, 
Îgriudo di cognizioni, d'idee, me- 








1) Dénué, 






conca 
(ORA 
monfitte: 
7270) V. 5. Margherita. Za feepags» 
da gine ignla poiare E Ni 
‘‘Spogliar tutto ignido. 
DO ‘85 Girolamo postino lo 


Nudato pede,, 
I. Spogliogli. l' abito 













Spogli 

miltà, == Dunte: i ne vesisti Gc 
misere carni, e. th le spoglio = Sì 
ghetti: Spogdiato d'ogni sto bene. = 
Daramati: Spogliava le chieseon= Ti 
sor B Spogliato della sua digni 
der — Dante Spoglia da spend 
mores—Ovidio P. Cuojo sposliaro dule 
te coste del leones—V, &, Padri: Spn: 
gliator di scpoleris— Lippi: Foce un 
Tate spoglio 61 ci mense un mar di 

















foglio. 
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IG 


lio che, nudo (2); ignudo di forza, dî 
- lolcezza, di grazia, in poesia sarebbe 
7 elegante (8). 

Îezzo ignudo d'oomo grettamente 
vestito; coperto sì ma non bene. Mez 
20-0udo si direbbe di chi veramente 
mon è vestito che a mezzo, Alla pri 
ma frase potrebbesi dare il senso del 
la scconda, ma non viceversa. Nudo 


chi 











10), All" orecchio almeno 
Safebbe più dolce. 

È ignado nato, e nudo mato 0 spa 
daoolia e spde’igiuda, promiecho. 
Ao nudità, on ignadità, 

Nudomento per setesmentcoschiet= 

dell'ano. Spes: 

0 l'e e nel presettor 

nudamente i idea; molti‘ invece la 

gono. ell involgerla e nel mar 
scberario 

Seno 
n00 ma dci 















del nudo, dicon 


ipittori, 
do, St È 






l'arte quanto taloni credo 
fa dubitare il veder molti giovani 
artisti che lo studiano a più potere, 
che tanto ci sudano, e senza mara» 
vigliosi progressi. 


Atxssanono) Ir (Gnimoe), Ti (Graw- 
re 
Posponeudo l'articolo al sostanti» 


(0) Dante: uu. Gente stata sotto 
larve Che pare altra che prima se sì 
sveste La tembianza non sh. == Arîo= 
Ho: Nb... mai l'arme si sveste 

) Galileo: Ignudissimo anco det- 
te più semplici esposizioni. di giore 
tria,— Altrove dice, nudissimo, may 
se non erro, men bene. 

(8) Petrarca: Rime aspre e di dol- 
ces ear: = Aiametol: di ne 
Onore igaudo. — Il Petrarca altrestà 
di valor nuda: ma parmi meno cle= 
pente. 

Petrarca: Povera e nuda vaò 
posa 

(10) Petrarca: Interra d'erbe ignti= 
da el'erma. 8 

(11) VS, Margherita: La putsetta 
gli rispose Nudanente în piana box * 
ica Varchi deere nudamente fuvet= 
ato. 



















IL 


do fo distinguo la persona da me no- 
minata'con una specie dî titolo; pre» 
‘ponendolo non fo che attribuirie uwa 
Alessandro il grande non è 

"solo, il Macedone; io posso 
il grande Alessandro qua» 








chiamat 
dunque Alessandro mi piaccia di cl 






mar grando 0 sul scrio, o per cel 
er Monia, fo anche’ Alessnd 
Fora, fosse I° imperator delle Ru 
Cosi quand’ io dico Carlo il Sem: 
plice, intendo quel re di Francia ch' 
Ebbe da” posteri questo nome: Îl sem» 
plice Carlo potrebb' estere Carlo 1, 
Gotrebb' essere Carlo X, E così degli 
Altri. 


Tarro) Ir (Gao 
(TA clio agionio, 
20g1 dire (1): © però spesso in To. 
degna si stule* tanta Îa gran roba si 
sciupa vele care di certi grandi i 
ualî pur si stimano rirtuosi, che ser- 
Sirebbe lla fame di cento e ec 
felici, E similmente; tanto 
chiasso, tauta la grane allegrer 
‘Sì grane e dice un po' meno, ed 
esprime intensità piuttosto che quan- 
dit: l'altra frase 0 l'uno e l'altro. 





































ue colte il giorno, e; 
‘no Mi quando si 








Fi 
prio. Di med 


“giorni soli , non si di 








* Simiime 





fa più volte il giorto per 
vito cl per Iuogliasimo teme 
NO, iL ci sta maglio di «gui (2) 

‘Sette volte il giorno cantava Da- 
vide lodi al Signore: ma per l'uom 
fo quella preg 
Tavotazione, ia un sospiro, è bisoguo 
di tutti gl'istanti 











into Mione 
qu ce gene Li 
mett Franca ail ott 2 di 
(3) Cresce ni 











i muti due volte 





il gi 
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IL 





El frimo modo s"afff meglio alla 
poosia, sictome ognun vede. 


Le Gyatso, A Giorno, Di Gionsò Nr 
La Norte, A Notre, Di Norre. 
SE pierino a foci senso ch 
tato più sopra; vale a dire, a'asso» 
cla com L'idea di alli ripeloli une 6 
più"volte per un certo spazio di gior= 
(}:— JE giorna inuoltre s'inten= 
eine all a eci o 
Segua durante Îl giorno, «d 
80 è contrapposto a da nette (4). 
'4 giorno valo sul fare- del gior- 















giorn; 
o abattea deg 
Mico te 






+ talvolta 
fto si inisce ad 
epiteti che l°i2 non ammete 
toy comes di bel giorno di chiaro gior= 
10 € stili (2); Ale Sì replica nella 
fiaso di giorno în giorno, che ha 
senso suo proprio © ‘fotusimo. Hi. 

steble lo atetso: Lavori da far 
giorvo; cone: lavori da fara di 
fior. ll irimo sun dire che gii 
or occupo Lutto o gesu parte 
del giorno pil secondo che son lavori 
da farsi prima chie venga la nottey da 
non farsi di notte. Giova lavorare 
piuttosto il giorno che le notte: ma 
Poltissimi lavoran paco di giorno, © 
fino loro sean sii la notte. 
6 Tauoi versi ci dicon perché.” 

Nel giorno, vate ele, epeio del 
iorno del quale si parla. Verrò da 
Sti nel gioiho, Quit questo lavoro 
DE giorno: 

‘Stmilmente 
tempo che dure I 
vale, verso il'com 
10; inverno esprime la atag 
Vefnale per contrapposto all altre. 

Cod di notte valesin tempo di not 
te e si oppone alle ore diurne? la 
Hoite vale lo spazio dî atta o quest 
futta la notte. Alto è lavorare di 





































‘erno esprinie il 




















(4) Bocesccio: Esser nocivo îBerop- 
po dormire il giorno. — Petrarca: So 
tpirando vo'u». La notte e ‘giorno. 

5) Davanzati. 
6) Petrares: Non credo che pasces= 








Sì aspra fera 0 di notte 0 di 


giorno: — Boccaccio: Di di e di notta 


(9) Cavalca. 








IL 


molte altro è lavorare la notte. Chi 
davora di notte; non ci spendo già 
tutta la notte; chi lavora la notte, la- 
vora gran parte della notte, 0 lavora 
piuttosto Ia notte che il giorno (1), 
4 notte Yalp sul far della notte, 






segnatamente la 





la pro: ò talvolta amo 
mettere questo gentile grecismo (2), 
gh'è dell'usostesso toscano. Nel quar 





rate. 


Iixzotio, Mesuo. 

“Meglio che io saprò, il meglio por= 

sibile: così d' ordinario si accoppiano 

i. Ben direbbesi anco: il 

meglio che tu saprai; ma non mai per 

altro: meulio possibile, senza l'ago 

giunta dell’ artico! 

indo la preposizione è assoluti 
cadrà: per csempio., Ad 

vi jn tutto le 































amino rispetta 
n questo Juoga nessuno 
meglio. 


snmane, leravine. 
VE imitare getto aine al fan. 
ceso celuirer ; nè sarà improprio i 
Giro non solo: illumiuar gl intel: 
Ilumjuar l'iguoranza; ile 
re i po) do i lor 












che i dotti stessi abbiso- 
truzione, che tempo fa 
camera dei depufati di 


Fenno alla 


(1) Simile differenza i Latini po- 
nevanò lra nocs 





(a) Virgilio: Nodogue sins col- 
Jesta fluentess — Manzoni: Rorida 
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IM 


Francla una petizione acclocchi 
stituisse una cattedra della 

del rappresentare gli altrui 
alla quel cattedra dovessero assistere 
essi gli onorevoli depatati. Checchè 
ia della cattedra, certoè che la scien- 
za del rappresentare gli altrui desio 
gori e dii, è fra utt la più dif 
ci 












‘8 istruîscono, ripeto, e d 
dotti; non s° illuminano che gl 


Iu4cwe, Erriora, Rirn4rro, Ficvna, 
Stmiracno , Starva, 3 
* L' effigie si fa per tener luogo 
delia cosa testa; l'imagino per Fi 
la figura per mo» 
il disegn 
ratto per darne la somigi 
mpicca in elligie un reo fuggit 

















si diplogono le imagini de' sacri 
ateri; sì 


lampano libri storici con 
incidono i ritratti degli 
lustri 














[lle itogioi 
pala è trat Imogionsino 
ne; delle oratorie illuminar l’intely 
ela ino dicesi fi nta 

» datagino dicesi anco figuratemenr 
te'l impressione che Iaseiano nelle 
to le cosp che yengon di fuori ye 

[ctogclia 
Il ritratto oratorio o 
ione delle parti che 
oa dipingere: l'imigine opa $ Cita 
{Re penpellit, più o mono tinses 
Quello 

da 










tico è 








è an quadro fatto a bella po: 
consitierarsi partitamente 6 & 
| questo è un lincamento di 
gomiglinza, ben dito ma rapido» La 
ruyére fa fitpatti di carattori; la 
Folitaine colore le sup favole di ima 
gini che lo avrivauo, x, Boauxé, 
‘Romani; Edligie $ la rappresen- 
tazione fedele delle forme d'un ogs 








getto, specialmente animato, col mete 
£0 della pittura, della scultura, o ste 
nile 

rica 


Amagine é somiglianza gene: 


d 
oggelto ad oggetto (j). Le 


fianco apro 
TULL Fece Adamo alla 
imagine e similicudine tudo i 









IM 


imaginì ottiche, lo poetiche. Ritrat- 








to è la figura umani dipinta 0 scol= 
fta sont pltante ala meglio tle o 
Ele persone, Imagine dunque è più 





senerico dî ritratto. yy 
“, Simulacto (1) presso î Latini va- 
Jet finta imagine d'un oggettwi om 
rendeva dunque i ritratti © le ell 
i e lo imagini. ,, — Aggiungiamo 
Alle altrui osservazioni le nosti 








igie, hitratto. 





Imagine, 





Pigi 8 la scmbinnza ima, e 
magine di quello, rappresentati 

l'arte, Nel primo senso, di persona 
rata d'a della postao da pa- 


dal 
















Soegi ta dall Ù 
Magine imitata dall'arte, ma la 
gural forma stessa E 


' imagino di persone, 
imitata com l'arte ina ja modo che 
'Abbinmo le et 





1) Da Simila, simulo. 
3) Dante: 42 vostro gu 
sa dintro allo specchio vost 
(3) G. Villani: lmagi 
consicrata al Dio Marte, 








stmetta di 
co fi 
apparirà l'efigio eeemanae n Dante: 
SRG ESIISEI me per 
messo mista. Boccaccio: Ottimumen 
RE. diagiifo8 

arena 

Ranizer 
grosid.en punterato tun fi 
EEE Caine Dale 
4 tto raggio la figura santo: 
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IM - 
sy di gioranastei, di 
fonomia, non si direbbero ef- 








are gie 
"i Se 








Sitario, 1 ritrarre è pi lp e sic 
nuto, non sempre però pi do 
Jo provano i romanzi atorici, 


Imagine , Figur: 





felclo, dell' animo. 

Una figura dicesi poî anco la 
presentazione dl pgpttoi come; 
di metallo a 














Io ben so figura ch'e 
in cara figure di so- 


















ipetto.— Fi 
una certa figuraeci 


atte fetaoce 
reni Allego Figurine di 
SES 








tar solaio 0 tetto Par mensola tulvol= 
ta una figura, Si vele giunger le giù 
noschia al petto. 

(8) Borghini: Figurine di bronzo. 








IM 


igura retorica, figurante di ter 
rai coll’imaginazione,cane 
Sensi propri di quest'u- 








ca voce, 





Imagine, Simulaero , Statua. 


Roubaud : “ Imagine è la fedele 
rappresentazion dell'oggetto , e dice- 
hi più propriamente della. pitto 
statoa è la rappresentazione in rilie 
simulacro è rappresentazione © im- 
perfetta o falsa od informe di cosa che 
non può bene rappresentarsi o perchè 
non ba corpo 0 perchè non esiste. 
mulacro degli Dei yy 

— dice un grammatico 

























ta, Oggi cc prata imog 
Sitcodeasre Hi chiamano sutu(3) 
Smalto bea diret persi 
ito cme nei 3, 6 
orale pesto ri Gileri di te 
"uprilcano onu 
site, clio sign. 
imogin e slmolero no node 
Fao analoghe a querte. 




















uuorccato, lsramannazo , Riusucve» 
caro. 7 

Tmmbueuecato di propriamen- 
te del capo e del viso(4). Può unoim: 








1) V. S, Padri 1 Como sacrificate 
culi immibtoo 








(2) Petrarca: £ era, glaltari e 
‘tra le statue ignude Ogn'impresa cru 






dal par che si trata 
9) Cicerone: Simuleera virtu 
al ale Une Egli eociiemeni 








oral en 
Hasspr gl, gard sano autre mo 
vemeat que celui qulen se font luî 
Paprinuraiini les derniere commis de 
Fallministratione = Stmulsero da sie 
tato, ue Cicerone Statuae ct imagi» 
nes, oa amori simona sd gp 

orta È lo stesso Cicerone cervi 
Li sstaztacro ad effigie, iaticando per 
vesta la faccia dell'ago, per l'altro 
Monumento innalzatogii ix convent= 
Fe viderettryquentipsura lomincn cu- 
Perene cvertere, cjua eligie simula: 





mannequin de saccr= 
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posmon 
Ea a persone. Può imbucuecarsi con 
cosa Che lo copra o titto 0 iu parte» 
6 la testa soltanto. Può intabarrarsi 
2 viccudi senza imbacuccar 
ondosi cioè nel tnbarro, e Lic 
Sioperto il viso, Ma per estensione 
imbacaccarsi a sdopra come ali nd 
Larcarci, sempre inse 
È quondonon vale intib 
to ma solo riuvolgersi o 
dehio serio: nt i avono della voce è 
Il ignobile da doverglielo perciò solo 
“Be fra e tente mode che vengono e 
sella dî imbacacente 
ta dosi = lo 
belle e le butto ci puadeguctchloro 
piùd'una volta. Notate però dileren= 
Ta de"tempi: le donne eptiche uscì 














gere il 
ssia allora può aver 





















dica anch'casa come un certo pulore 
Moderuo sla cosa fornta e disavve 
pente. 

Nimibacaceatoolteallespimere la 
ripetizione dell’ atto , può dipingere 
ut rinvolgersi che fa la persona più 
attelto e chiudersi meglio. 














Iuransocine, Riumansocine, Ripa 
ne, Runpascivsiine. 
Imbarbegire , definisce la C 
perdere il senno perla vecchi 











times Venanzio Fort na: 
Gincis inliio umbro Uigarito= Cosi 
dd etigie e simalatro, ra lle e i 
to, llgio cd imagine. — Gicsros 
Beto eligios h 
donid: Giem Graecia elfi 
finibia ne Apulojo: dossi 
frcione figiatue, "= Cicerone: Neno= 
Gino kite n co sog ultanto 
Fitilcomncs imazinesometmatatiee 
‘pe superunio. = Sì lmaginen 
Tinto mit tmataerateafeuori fut 
nigi tate clin clint 
22 Wirglio: Infetta Unnlucrum atque 

sombra Cretsae Visa mihio sè ct 

















iis et imago. — Si- 
vit ima 

















“lll'improsviso per dute 


dae orisiocaa ivi 


iM 


del par che barbogio ag- 


& voce vi 










Barbogiato. Quasi tutti con g 
imbarbogiscono un foco, È vizi 
abusi della forza del torpo de Itvt 
mo fanno più presto omegliorimbmre 
Bogire (3); La differenza è tenuo; ma 

$' imbarbogiace perdendo la forza 
del seno, si imbanibiscesm modo da 
tornare ia certe cose Fanciulli. vec» 
chio rimbarliogito non conneîte 


















‘pra quel po'di lume e di forza che gli 





Festa, adire e a fare delle inozie pue- 
rili,0 cose sconvenevolidi qualunquo 





e primadi diven 
Ve n°ba de'timbambiti 
aquarinta,a trent'anni. L'amore stu» 
pido dele cose antiche fa rimbambire 
Ma quelle tre son voci di sprer 
e l'ultima specialmente. Rinfanciul= 
Î nobile, l vecchi che in cer 
tiguatt'o abitudini rinfanciulliscono, 
gli uomini che per amore o per va 
a rinfinciulliscono , mon son però 
rimbambit 





















Iutapcara; Derconane, È 

oi v° impegnate în impresa più è 

meno fnciler più o meno conveniente 
e proficua: v'imbareate sempre in all 
re imbrogliato (i). 

Impegnarsi anche con paroli 
urca co-ftti: incominciando già 
ad adempire l'impegno contratto con 
Altrtco com slo © 

Uno s'impegna anche per cosabre- 




















(1) Figurotanvente il Galil 
prender la natura,come quella che per. 
da molta etù sva imbarbozitu» Quì 








Barbogita nou suonerebbe si proprio. 





Dogita vecchia, bensì: persona imbar= 

Bogita. È Dl 
(3) Vulcî: fibaldo vecchio , rim 
bambito e pa i Galvanoo! Vee 
chio rimbanibito, ribidinosor= Questa 
“la ‘on dorsi a na vecchio rim: 


darbogito, 
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IM 


ve, 4°imbarca in faccenda chea stri- 
garsene richiede d'ordivario più lom- 








5). 

Wo ipicciscatiagazgni corona 

atola,imbarcann în alli chie co 
Rteratno loro ben 





1 imbarcarsi dunqu 


è Frase dello slil fumeliwe 








ro (6 
circostanza potrebbero Lene nobili 
tarla. 

1h In 





ca amore mon fato 
“more Ka preso sul sod 
nore che D 











può r-volgers 
Per no» v'imbercarmale 
jnmamuratevi , prima che d' 
na, d'un principio, Questo i 
risparmicrà moite passioni di cui voî 
meslesimo dovreste sn giorno arrossi- 
re. Gli umori dei letterati sono so- 
vente ridicoli, perchè mollissimi lel- 
terati non amano le lettere che como 
uno strumento d'amore, 0 di peggio. 











Imsasciata, AmmasciaTa. 
Si fa, si porta, si possa ua imln= 


() Berni : Imburcato da quetta 
Che L'ha ben certo tmburcato è ichero 
aito. 

(8) La méttora vien dll ite di 
na fnvigozione poricolo»a cil alr 
sthinca: One Veltro 
Imborcarsi conta biscolto » 0 imbartae 
altri: giacché in detta frase sun cato 
tivamente e im formadi neutro prssivo, 

(6) Bom: isbarcarimi 











Casa: Non e 
Padlener teoria 





fa da questo x moe 


Strare che tu har qualche bemperaneme 





IM 


sciata ridicendo a nome di colui che 
i manda, le cose ch'egli ci commise 
i dire ad'un altro (1). Quest8ileen= 
so vivo della parola: nè imbasciado» 
imbascersa, imbasciatrice si dis 
ebbero più. Solomen 
Feamoroso;e questo în senso 
Quando si tratta di cosa 
allor: scrive coll’ a. 















È 
bl 





egretario 
solenne (2). 






Sareaneh'egli l'ambasciatore: mad'ale 
tro genere imbasciate erano quelle 











Iunanazzo, Iutacio, Iunicio, lano, 
bindogtio. 
Irraico , leraico. 

L'imbarazzo è un impelimento 0 
turbamento che viene da disordine 0 
da ceecso (f). Uncsrcito simburaz- 
2a in laoglii pantavosi;un uomo s'im- 
2a {0 Joogli pa 








1) AL 
Qal 
sciate. — Serdonati 
con questa imbusciat 
a) G. Villani: Non si ricorda ai 
nostri dì sì ricca ambasciata che usci 
se di Firente—E. Giordano: Quando 
arrivò l'ambasciata alle porte» 

(3) Boccaccio: Giunto i famiglia= 
resedate le lettere e fatta l'ambascia- 
a per piena di 
nè per lettera fargliele senti 

(4) Lippi: Dopo aver mille imbas 
razzi Porla addosso una gerla.—Da- 
vanzati: Questa lingua sebbene nata 
dalla latina, è oggi allevataye va sen- 

l'appoggio di quellelettere che,non 


nza di detti , alle imba- 
Tornasse a' suoi 





























si pronunziando più , sono imbarazzo 
da levar via." 
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IM 


ne da col viene l'agilità, e con l’agle 
Vità la leggiadria che n'è d' ordinario 







ica non solo di 
me: tutto ciò cha 
imbarazzare: nom 









n oh afro, va 
la pazienza 
tempo (8). Molti che credono di 
sbrogliarele cose col non s'imbrogli; 
le imbrogliano sempre più, 

La maniera unica di sbroglirie tal 
volta l'imbrogliarrisi un poco, 

Affare imbroglinto, pon; imboras- 
zato; diciamo (9). Questo secondo nom 
i d'ordinario che 














persona; il 










tuta, osospettayocomec 
<erole,si suo chiamare nimbroglio» 
Eta ghe eno diciamo: nonvotim 
gs he imbroglio è questo? (to 
Vibrata ultimo ele una (4 
ingannare © danneggiare 

altrui sita frodech'abi Tre 
che d'involuto (i 












(o) Redi: Nuove ed imbrogliatis= 
sine Malattia = Desio reo 
ate. 
55 10) Buonarroti: Non «è imbros 
plbtri: dro 







ilo dannificato altrui. 





quarto caso espresmo ora col quarto 
Peo petite belin 
roglionaccio,imbrogliuccio, Iimbro: 
gii. ivati cho mancano ad im 
n 
nd a difebbe imbrogliante, 
Imbarazzo , Intrigo. 















i poca 


importanza (1). Un affare grave può 
A ati crono ine isti 
alle mani , s'intende sempre d' altari 


dappoco, Si può aver molti itrighi, 
© non v° esere imbarazzato dentro: 
L'intrigo con la sua stesa minatore 
re Stcolo: perché mou v'he co. 
14 più nojose e inpieme più terribile 
egli uomini e delle cose erinime. 
“E'intriga e s'imbroglio anco fisica 
aucte ne quan, Go sii: 
ui pom ha luogo imbarazsò (a. 
SA mbe è ani dino 
coticn superarlo; l'imbroglio 
Confusione e convien diraaria; ine 


























ì frati 
trigarsi in una lito (4) 
TT) ia Po 
nose (6), 
lotrighi smorosî, intrighi di cor- 
riraso prORriAe o 
Sttuda intricata, soglismm dire (7): 

















Etero. l'originete 
(2) Sacchetti : 71 daccio che pei 
F'intrica. — Ci Zolta suffi- 
ciente a coprirsi collo intrigamento 
delle gua gramigna, 

(3) Redi: Se ciò veramente quveno 
gayn voglio intrigarmi a favellarne» 

GN L'Arigasi in qualche 
piuto: 

(8) Segueri: Non vi cadono sola- 
mente (ne' peccati ),, ma înserunt se, vi 
s'inviluppanoyvi s'intrigano sì chenon 

(6) M. Villani: Essendo così în 
trigato e male condotto, — Vedendo 
fatti del regno rimasi intrigati—Buo- 

i: Il podestà » + + mi hu posto in 
questo intrigo» 
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IM 


re intricato, cioè perplesso, non 
Einro, non semplice (8). — 

Ove si tratti di discorso 
anque coss involuta editti 












os che in 
piccolezza , 0 

mo frodolento, direi in 
re, intrigante. Nessuno 





tree iron intrigante 
rebbe: pieno d'intrichi così co- 
mu emerito come qual dir: v 
dell'uso; maso può per questo slot 
dirsi dalla iugua (0) giova sol 
Srecion mesi 



























i ne' quali pi 
convenientemente adoprarlo. 
‘A imbrogliaresi contrappone sbr 





gliare; a intrigare , distri; 





spazi 
brava (10) ; e questo prova che 
barazzo può esseri 
dotto da quantità di 

luogo. Si 
rando, diri 
triga svolgendo, scioglieni 














do: 
































Strigue e distigare son della li 
gua parlataze diconsi o di materta 
EFigata 0 d'afari districare è pi 
detta scri gio ai dirà di dis 
branche d'atto. 

Nello su gia da que 
coli impolimenti morali che si'ope 
pongon sere privato si siro. 
Eliano talvolta le grandi confusioni 
dc imbroglian gli stati. Nel distri» 
gare cerle questioni metaliiche si 


Strigano certi gruppi morali. 


Redi: Istasare gl’intrigati 
mi cale andiricici do 

(8) Varchi: Procedi 
risposta in un modo tunto confusamen= 
te ‘intricato e tunto intricatumente 
confiaso. 

(9) Alamanni: E° Cielo avverso i 
mieî divegni intricato Petrarca: For 
tuna con più visco intrica Il mio vo- 
lere. i 

10) Buonarroti: è innanzi 4 sba- 
pendii) o ilo di puo «La 
doguna si sbaruzza Per dur luogo alle 
vostre mercanzi 

(11) Salvinî: Un erto cammino. 
pieno di balze... - se questo viene sbro- 
gliato dalle spine che l'impacciavano» 

20° 






























IM 


battersi, ma son di 
Beda L'imbatini 
inaspettato (1); ma 
pe dini 

| Più certo mi pare che imbattersi 
richiegga Lin dopo ss abbattersi l'a 





uso viventeam- 
pergtalvolta più 
la differenza ion 





Iabattersi a vedere ditemo peral« 
tro, piuttosto, che, abbattersi (2). 
L'abbattersi inoltre pare cho mes 
glio esprima l'incontro che si fa di 
© di cosa , iu senso fisico: 
nco În senso che tien 
Meglio:imbattersi 
cattiva moglie, che, abbattersi (3). 
Da tutti gli uomin bat 
te, da tutte le vicendealle quali s'ab- 
Batte, per quanto dappocosicno, può 
l'uomo saggio trarre, sapendo, 
mabil profitto, L' arte del domi 
locircostanze della vita pur con lafor- 
el proprio peusiero,È povera anco- 
ra, ediverrà Lra non molto immensa, 



























Imbattersi , Imcontrare, Incontrarsi. 


« Imbaltersi e atbattersi vale tro. 
varo a caso dico il S. Galli: iucone 
trare vale Hora persona o cosa che 
venga © stia dalla parle oppusta a 
Grella della quel uni veniamo 

Î. 1 due primi richiedono lin 0 l'è 
incontrare porta dietro sè il quarto 
caso (4 . 

IL, Si vanbella posta ad incontrare 
chi viene, 















n0 (5). 
All Incontrarcattivamente vale an- 
co, ire incontro per allrontare , asa» 


lire(6). 





Vv. 
par pair CE scie 
il Bocenccio dica: S'ubbattè tn alcuni 
li quali mercatunti parevano ed era» 
no masnulieri 3 io crederci nondime= 
no che l'atto primo primo di rincon= 
trar cosa non preveduta , 
so non piacevole, sarà meglio sigui 
10 da snbattra n 

2) Redi: Non mi son mai imbat> 
sit 

(8) Il Boccaccio la un esempio con- 
trario: ma l'uso moderno stà dalla no- 















Incontrammo « + una 





{) Dani 
Aa 
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incontrarsi non è a bello studio, 
icontrano anco due corpi inani» 
mati quando si movono l'uno incon 
tro dell'altro ambedue. L'uno incon 
tra l’altro quando o l'uno stia fermo 
e l'altro si mora; ovvero quando il 
moto dell'uno mon è né si forte nè si 

iretto cho prja quasi cercare il mo- 
do dlielteon i n cern 















Ale persone, 
, l'uno fermo e l’altro ch 











"uo ogg 
che s'iucontrano; un oggetto cheia- 
tonica nell'altro» La pri 
Simotod'enranbi.an 

Fra caconirarsi poi ta von cosa e 
incontrdria, la dilerenza è ben chise 

fi primo può essre più © men cr 
dito Pod simone 1 
secondo i più delle volte si fa a bel 
ia posta. 














Rincontrare, Bincontrarsi , Riscon: 
trare, Scontrare» 


Rincontrare,è incontrare. 
_ Ila poi tutti i sen 
incontr: 





moro. 


dell’ assoluto 





re incontro per all'ontare. 





(5) Casaî Le è stato fatto onore da 
quesie case illustrissime, così incon 
irandola come visitandola. — Buo= 
marroti: Solenni incontri. 

(6) Buonarroti: Se inerme e solo, 
Ardito incontro un cor di virtù are 
muto, —P. S. Gregorio: Sostenere que= 
sti conti di morta 

Fa contro l' csem 
Oa è d'uso race 
ai (L'ariu) con ca 














Jncontrando= 
ondeggiamenti nel- 
T'organo del nostro udito, gl'imprime 





Ln Erto (remore ss. 

(8) Firenuola 3 ‘Si partirono per 
dediti e amara alii 
Siinconirare i re. 











IM 


S'osn per lo più parlando di perso- 
oa rincontrarsi (1 
icesi dell'andar 














ala 
a 
E Ae giaro: 
O at volta 
trici tnt futeddato 
RT 
Vena 
TI O 
10) 
AC 


chiamasi scontro 
scuso figurato, 
l'una con 


nnt 











































dea (7): 





sa che ci segua spiacevole 
è riscontro , né incon- 
i ma, brutto incontro, 







incontrino:fortunato; 
tro , e simile. Queat'è ilpiù comune. 








(1) Rincontrare per caso i greci di- 
cevano UrayvTiivei i incontrare apo” 
dmaytivai 

(a) Firentuola: Riscontrerai uno 
10 conuna soma di legne.— Piùco- 
muno è in questo senso: rincontrare © 
incontrare, 

(3) G. Villani : Si riscontrara cere 
ti degli Orsini e de'Colonnesî co'toro 
seguaci in quantità di 400, € combat- 
tevano insieme» 

Decamerone : Litio 























Rixcontrar colle 

delle nostre esperienze, — Vettori : 
lumella non ne dà tanti riscontri 
possa imente dire 








— F. Sì Francesco: $. 
Domenico »' incontrò în Santo Fran 
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Imbattersi , Intoppare , Rintoppare, 
Trovarsi » Trovare. 





ypparo ha quasi sempre mal sen- 


to. S'intoppa in persona che non si 






‘incontroche l'incon- 
molto gradito; suol dirsi 
toppa coluifche l'incontra. IL 
ladro intoppa il passeggiero; il pas- 
seggiero s'intoppa nel ladro, Un sec- 
catore y'intoppa; voi v'iutoppate o 
intoppate in uno scroccone. 

— Rintopparsi l'uno con l'altro vala 
rincontrarsi, ma sempre inteso 
contro non molto piacevole (9). Ri 
toppare uno vale coglierlo alla sprov- 

contrarlo, sempre 



























rovare son più gene- 


trova quel che sî cerca, tro. 
a quello che bom si conosceva , quel 
che nom si sepettava di vedere $ si 
rincontrno gle persone o cos che 
te o no, ci si preseotan pervia. 
par che confonde questi de scusi 

















truronò în una brigata di giovani 
donne. 

(6) B. S. Concordio: Nello scontro 
dell'altre bestie il Icone noa teme. 
€. Inferno: Auoce il Demunio ull' to= 
mo 0 violentemente, 
di nottesfolgori 
silla 

(8) Novelli: 

(8) si 















li tempo dove Amor 
castitate. 
uo + S' intoppò in tre 
E fa camar sal 
tra schiera v' intoppi. — È il noto 
proverbio di ta, Varsi capra 
Zoppa Se lupo nom la "atoppa. — 
volta intoppare si diceanco riucontrare 
per caso, 
(9) &. Calvaneo: Con lui si rin- 

















puntanque col- 
di rintonpa L'ubbtto, = P. 
"Curio lo rintoppò, © questa 
battaglia si Jece uppo Lucania» 





IM 


at dice: liotrovato iltàle, quin- 
to: l'ho rincontrato. Ma, con chi si 
trova, d'ordinario ciforminmo:si può 
invece rincontrafe uno, e passir Fia. 
Poi in una casa si trovano “elle por 
sone, csi trovano per istrada: non 

incontrano se non camminando, 

" Riaconteare è trovare faccia a Îuc- 
cia: trovare è venire nel luogo dov 
Îa cosa. Un esercito nemico distrugge 
tutto ciò che rincontra nel sup cine 
mino, i masmadieri portano vià lutto 
il meglio che trovino, 
Due armate si 
vano a vicenda p 
fa c non hi credevano. sy 
Run dipresso Roubrad. 

Svolgendo un autore io rincor 
una bella astorità da citare y la rine 
contro seuza cercarla: io mi remmei 
o dum verso di Dante l'ultima p 
zola sola, la cesto nel rimari 

è lo trovo. Anche sifatti 
ri on Buoni a ulcoa tanto È vero 
che È lavori più inutili si possono, 
Solendo,e ch e e dif de È 

li simile è di crovarsi, ch'è 
mino casuale d'imbattersi. " l° 














































Tusrccane, hmoccana, Iurironane. 
È imbeccare e impi n 
cauo mettere il cibo tu becco agli uc- 
celli (1), come imboccure, in bocca 
agli ubinii (3: ma impippiare è più 
rustico: e dicesi con più proprietà 
de piccioni 
Per estensione poi impippiare un 
ragazzo vale dargli molto da ingor- 
gare, 











trai, che credono parlare în nome 





1) Tesoro B. Poichè sono us 
DOT e lane 








(2) E. Incopone: Quando tu ‘4 givi 
inbozsado RES 
uonarroti ; Troppo eredlul 
leggieri, Imbeccati e imbuiti or quin 
d£ "quin St stanno adeto dite 
e cose. 
(6) Lippi: Che parevan quel gior- 
noi corbucchini dl Imbeceata» £ 
‘Si piglia spesso un'im- 
beecata O qualche doglia. = Lippi: 
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IM 


prio, î lasciano, seria avre 
mbeccare: rel Ud il 
Hi noir tien vece della 
3). 

et 
che all'altro manca (4). 











Iunrccara  lamnepvarena Rarrannoo= 
Imbeccata è più familiare , iufred= 
datura di tatti gl 
imbeccsta non 5° accop 
i afmeno nell’ 











che con 
i$0 comu- 
ta 









infreddature (6): né, avere un' imbec- 
cata, 
vello ba della sua famiglia ine 
Lin inictate dacia” “rete 
Imbeccata poi ha un senso suo 
rio: e dicesì aver preso l’imbeccata 
i chi è stato da alîri imbecherato e 
non paria di suo» 

Infreddagione, più raro, par 1” 
to dell'infreddare, piuttosto che il 
male istesso (7). 

Neat: per più forte © più 
durevole, l' infreddatura può essere 
breve © leggiera (8). Dal raffreddore 
si pata all'attacco di pe 
sto al mal dî petto ch'è t 























eccane, Imsoccane , Inoerrane, lu- 
pronetane, Januncmane. 
imbeccare “1° ho detto, è suggerite 
altrui quel ch'egli abbia a dife os 
fare, ma a dire più specialmente, In- 
dettare ha il medesimo senso, se non 
ile, Imboccare anch'es 
30 è più mobile d'imbescare, e indica 
stione più d' ammacstra: 
fe.dratto (0). 
Indettarezinnoltre 5’ usa a modo di 

























Perchè non piglin l'imbrecata.— Ul 








Cecchi usa: cogliere l'imbeccata, Ma 
wella lingua parlata suonerebbe strano. 
(6) Boccaccio: 4 più del tempo 





infreddata, — LU. C, malattie: 
iccutarvamenti che infreddature 
sono appeltati 

‘3) Nel dialetto lucchese per in- 
female tfrigidire 

(8) In altri dialetti per infredda- 
pelli raffreddare: gloverebio nre 
Bar questa voce agli altri usi noti, 

(9) Lasca: Ho indettato la fiun= 
tes— Davanzati : Principe scipito, da 
essere imboccato € comandato» 
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fut deglilti 
scuiat è quasi te 
econo (I) a ; 
fiatedilnre aule ron solo inbee- 
Se uno i che di 
te 8) ma ancora 
RIPA fara sente 
cose ate iacredii 
datare In ini sento (i. 











, Riwreturme, Anvetine, Ran 
netvine, Riamoettine. 








19 (3; cimbellire, ridivenie bello 
Uni fambinue ia estenvata dalla so: 
sercizi. cd anco di patimenti pri 
zando , imbellire. Una ragazz 
stenta ed esile giunta all’ tà de 
more per forza dell' affetto si svilup: 
va € imbellisce; singolare iulluenza 
del sentimento dalsetco = Doposna 
malattia, dopo uu parto può una don= 
na cimbeliine e 

uesto secondo si dice anco di co- 


ne(8). 
Mille è attivo, e nell'uso mo- 






















1) Davanzati: Voleva dire, secone 
do s'erano indet 








chiuti questi 

(3) Va erare nella lin 
gua fiorentina significa. convenire 
con ino segretamente «o «« insegnargli 
quello che egli debba o fare o diret 
alcuni bisogni yperchè ne ricaca alcuno 
esito; che propriamente sì dice indet- 
tarsi, 

(6) Varchi: Si lasciava , suborna- 
re, © come diciamo noi , imbecherare 
dal duca-— Buonarroti: 4 sentir ciure 
Mudori imbecherato.—L' usa uci. suoi 
Scherzi il ch. Zarmoni : ed è voce pi 
comica che altro. 

(3) CS. Padri: Si vuole imbellire 
în bugnora—Ma qui sarebbe forse me- 
prio spell 

 Vaternostro: Quest’ albero 
ninverdicce e rinbellisce— 


























derno non ha altro senso che di rette 
dere bello, Una donna tenta d'abbela 
con istrani 








d 





scan cleganta (8); la vinti di 
sudore l'ingegno di miodestia (0); 
Hieoato delli vivihca luce (io) 5908 
di là, un dentro, una 















Mimento è dell’ uso, non 
bbellitore. 
nuovo. 





sce con adoprare abbellimonti che la 
facciano, almeno agli occhi suoî, pa 





beliscono oggetti snimati 
riabbeltisco qultoe cos a cui 

sia senso protrio o traslato, a 
atta lidia di bellezza 

Habbeltire non solo significa ab 
dellire li muovo, ia ci pom dilterà 
2 debe che ell sere gi 
opportuno sila poesia (12); ma val ame 
che abbellire a qualeBe modo, abbele 
fire alla meglio (13): appuato come 
Faggiuttare significa € l'otto repli» 
Gite Alo sim tanto nero cime 
futa quanto è quelo cho s° esprime 
ton È tosto aegiustare (14). Molti 
5i credono riformare le cose del mon 















(3) Guittone: Per fo nuovo vestito 
uno nioteo abbellito È, S. C. Donne» 
sche: Nuove abbelliture delle vesti. 





i Hoccucio: Questo suo abbellirsi con 


tanta sollecitudine. 
(8) Salvini: Aver dato al dialogo 
tanto lustro e finimento che non ab 
bellitore ma ritrovatore ne sembra» 
(9) Albertano: Abbellisca lu verzo= 
gna (verecundia) i detti e i futti tuoi» 
10) Dante: $° ubbellivun con mus 
tui rai. 
11) Segueri : /afonde nell’ anima 
Aa india tte al 3 da mar 









la 
def percio e viabbcilendota, la fia 
sposa degna di Dio, 

(13) Poliziano: & rabbellirsi iL 


mondo. 








(14) La particella ri uni 
loro tre sensi: di ripetizi 
teusione, d'approssimazioni 





IM 





MNPESTIA, 
sesta, Uscrn pE' case 
cueni, Ixrcnrare, Exrnane 1n rU- 





Romina. 
Eotene in benia ceprime fl mo: 
mento prime della toe qui i 
Menta con atti cnegii, te von 

i tilera che 
dipinge Gigio 
el pt ape che ton 
Fasce dente esere n letta, To 


» Monraxe, Dane ur 




















stato (2). Ma può l'uomo essere în 
bestia senz’ essere imbestialito. Que- 
a 


sto è l'ultimo grado dell' ira, 
meno è o sfogo più clamoroso e 

V” ha chi, nel vedere altri saltare 
in hestia, gode di farlo a dirittura 
imbestialire: © questi si credono e 
son creduti da molti, vomini faceti 
edi buona compa 

Una moltitudie furibonda imbe- 
atialisce nel tumulto € nelle rapi 

imbestialisce 

















jalire è più nobile; l'altro 
più familiare. 

Familiarmente dicesi anco, omésso 
l'essere: trovare uno iu bestia, 0 si 
mile, per, trovarlo fortemente adi» 
rato, 

Jufuriare è meno d° imbestialire: 








1) Davanzati: Que' discordi ani 
mi i lntitianaeepi cate 
Tmbestialisce, e grida în modo che 
principe l'ode. 
i ca: Non s° adiri al primo 
e salle in bestia — Cocchi Moglia» 
ima è così montata în bestia cl ellime= 
Segli è in bestia » dicavelo 















igré infuriati— 
a 
occasione dincolterirsî 
200 di petto e iafuriarsi. 





(1) Redi: £ 4° infurian tuttavia 
Venti e mare. 

(5) Sardonati, Avesser dato mate» 
ria d'infuriure al nemico ur mato. 


(319) 





IM 


perché può îl furore esser grande ma 
non be 

Infuriano anco le bestie (3); imbe- 

ite, di queste non si direlibe. 

fa il mare, il vento , il turl 
procella , non imbestialisco» 

















contro Fili 
Inforia contro 





Lo 
tissimo (6): imbestiolitiino ness 
suno direbbe. 
'Entrar în fur 
primo movimento: montare. Il pros 
esso. Egl e 1 dire che um- 
cine rispettivamente son meno di 
entrare e montare in bestia. Dice: 
Sncors entrar nelle faie, entrar 
fe furies der nelle furie: Dare ime 
Siresprima fia accomprgiata d 
di di bit o men diperato farore. 
Datncllefari, estere sull fa 
meglio si dischi d'uno chie 
siid: catene in furia e dell'ano e del: 
L'altro (0). 
ja furia mi monta, ben dice 
tare la be 
‘Cosi diciamo 
izza, che, me 
Lo mire io ia che n 

dir "iva (10) piuttosto infor 
Sltvore 00) Fe sten mon 
no il dre, mosto Ta collera, 
sempre meglio, fa collera (13): anto 
ni arene 
To, montare la rabbia, 

"La è più familiare, D'una tigre(13) 


(6) T. S. C. donneschie. Znfuria- 
tissima tigre, 

(3) Galileo: Afener® 
to e stille furie. 

(8) Danto del minoteuro: Mentre 
chi è in furia» 

(0) T. Calcio: Non dee ad alcuo 

la stisza montare» 

(10) C. Vellutello: Afontato in 
uccise il ragazz 

(t1) Boccaccio: Ia furore montato, 
tirata fuori una spada» 

(1à) Firenzuola Siete troppo pre. 
sto montato in collera. 

(13) Tasso: Orsa che senta Duro 
spiedo nel fiunco, in rabbia montu» 





to, il 











































imbizzarri» 


























IM 


rebbe che le monta la 
5 ma sì che monta i 





ferîta non 





rabb 











tosto progr 
S0ltPird alri quasi, matara 
fel monta sottinto collera 0 








foci 
tslvolla meno Y' uscire de' gangheri 
che l'entrar per le furie: perchè una 
verza violazione di certe convenien- 
Te non ricbinma in dobbio i pretest 
tt di chi sovrasta; ma affinchè 










tati, conviene che 
re 0 a dubîtar de' dirit 
escandescenze, frase 
cante un'ira impazieute più che be- 
le, un’ ira di dolore piuttosto che 

di furore. 











Iunuarcawento, Duntascatona ,' Bi 
cunento. 

Imbiancamento è l’atto del dive- 
nir bianco, imbiancatura è l'atto del 
Sar divenire bianco, Imbi 
naturale de' corpi al sole 
tura artificiale del refe, d'un muro. 
Bianchimento quello che suol darsi 
in particolare all' argento. 

















imbiancator di mu- 
i refo, 





di panni, di lino, 


Imsoccatena, Foce 1. 

‘La foce è de' Gum , l'imboccatura 

può essere d'una strada, d'on canale, 
ile (1). 

Parlando di fume, di 


Redi: I polmoni sono in 
(a) G. Villani: 12 T'anaî che met- 


(3) Davanzati: Dove l' Adda im- 
Bocca nel Po. 











,mo anco 
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IM 


foci; imboceature è più rado, Le se 
fe foci del Nilo» 

Metter foce, nom, mettere îmboc= 
cntura (1). 

donde ben demi; 
ce non ba verbo analogo (3). imbos: 
CARA 
tm ‘perso della macchina nell 
peo. 

Foce, come più breve, e fora" ance 
perch più latino y alle poesia 
Tomoda' meglio ché imboteatu 

Siccome all'imboccatura de' 

ta, 
ta e fa retrocedere la scque; così que 



























tributi che sono con violenza 
1 Fisorpingono addietro 1° affetto 
de' popoli, e inalzano nuovi limiti ad 





una insolcote potenza. 





Iunoscansi, Isseyraner, lunoscane, l- 
noicuiha Iasaccitant, 

tre alle differenze che possono 

allo prime due voci veîre dalla ori- 

Ginaria differenza che corre tra selva 

€ bosco, si noti che l'imboscarsi v 

Anche nascondersi 0 in Loscoo in luo- 
















e di qualunque sorta 
nascondiglio, anehe fuori 


LO 









i diciamo imborcato; ma in- 
jgua usuale suonereb= 
rano (5). ; 
jmbosca per sua difesa 
l'uomo s'imbosca per olfeniere il 











dibo: 





Vette quanto il- 
tutte le pendici è dannoso. L'unifor= 
quit now è mai da confondere com 
Immacchiarsi , nascondersi nella 
dentro" una macchia; © per 

ione appinttarsi. (2). Duuque 
non fadica lidia, co Imbascire 

















{$) Baomaroti: tie e comarî 
simili brigate Sî fanno l'imboscate» 
‘@) Sctdonat: Ladroni ch stava» 

no ifiboscati. 
0) Ssnuaztaro: E’ meglio poco 
dna coltivare, chel molto Da 
scarpe cu oro ibi 






Ariosto: 7utto il pueser»score 
tà dentro il rio ladroni s'im- 








IM 


ai; ma solamente nascondiglio 0 per 
timore 0 per altro, 





Iusarrane, lusun Maccmane, 
'Stoncate, Iusnovorane, Rimenovo- 
tane, Losoane, Intnipene. 
Una'macchin pò non essere su. 

diciume: sif macchia dicera o d'al- 
tro senza insuliciare, Può on vestito 
esser sudicio e non macchiato; esser 
sudicio, e inoltre aver delle macchio, 
Bocraccio: Smultato di suciduney 
con più macchie. 
1_ PO stro il sudiciometae da mon 
Folio, d 
tto è pi 
























‘Nov sempre l'imbratto è tale per 

stessa, da confondersi 

iciume, Diremmo: liquore im- 
to di corpi estranei (2). 

ebbero dire 

più perito chi imbraita di hi spe 

Col solobraucicare, molte robe de- 

licate e” insudiciano ({); non "im 

Brattano che col posarti o attaccarvi 








(1) Boccaccio: Della Brattura del- 
la ghele il luogo era pieno £imbrate 
16 Carla del povero Audrenccio caduto 
ih ul botta luogo da un luogo anco» 
ra pil brutto). 
Si) dle Sangue imbrata 
8) E' proverbiale il: modo: Chi 
imbratta spuzzio — Sacchetti Che fat 
bratto è questo che tu m' hui dipinto! 
GE) narrati: Le merito 
riscono  S'intucidanes — Inandiciaro 
È pie comne nella. 

) Cellini: Per quel poco imbrat- 
ambo che fi di banco all'ora 
Gata Ungerdi le ditaysi le la tov 
glia periti 

(6) Buonsetoti: Le carto 
netto È da mucche e da scorbi» 
emula usò: mucchiar de acqu 
nella poesia stessa avrebbe 00 s0 che 
di strino, 

(7) Magalothi: 21 cristalto.main ca- 
podi pale co acciaio 

cosce; Eafiato e pieno d'o- 
Pa 
chtata pelle DI cui porti,o gran lane, 
51 fianco ci ulalsii 
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IM 


un sudicio più palpabile (5), 
A 





Le macchie d'un cristallo non so- 
no nè sulicio nè imbratto (7); così 
lo macchie della pelle (8). 
Insudiciare non ha sensi trasi 
ma anto diciamo; macchiato, 
imbrattato di co rimo è più 
comune: il secondo è più forte 0) 
Ano un difelto è una macchia; tm 
brattare s'iatendo di deliti 
Macchiato o Linto della 

















Macchiato , megl 
disangue fra dirà nou solo u 
tiranno omicida , non solo nn con 
quistatore prepotente, ma un despota 
che permetta 0 fomenti istitu: 















eglioche, imbrattato(11 
‘macchiato d' errori (1); macchiar 
fede (13), macchiar la fama (15), îl 
bene opciato (15); uomo senza mac 





F. Giordano: Togliere dall 
i ne 
i i ee 
guardando ed imbrattata di peccati 
veggendola.—C, Purgatorio, Gli acci 
diosi purgano loro macchie, — Caval 
cai L'occhio lordo l' altrui mucuta 
Diner 
ti della medesi 
desima pece. 

(11) Firenzuola: Un reo macchiato 

di tai Li È 
13) ML. Vili: seprosvenento 
(1) Bice importi 

_ (15) Boscacci 











iam macchia= 

























lori acquistato 





IM 


chia (1) ; son frasi che l’uso non con- 
sode 8 imbrattare. 


Imbrattare , lordare. 


" Colpe che l' anima 
lordano , viziano la mente, macolano 
la coscienza.— Cavalca: ‘ L'occhio 
maculato l'altrui macola non vede, 
© la mano lorda non può l'altrui lor 
dezza nettare. ,, Verità terribile, che 
talvolta è smeutita da' fatti, perchè 
duc anime non pure ravvicinandosi, 

ificarsi, © perfezionarsi 














Lordo è più di macchiato ; e anche 
‘di audicio: onde parlando si di- 
io lordo. Può essere un cor- 

to 0 sudicio in un luogo 








ana carta, una 
tela fon colori mal composti è con 
parole scolarite; ma quella non è 
Tordo 


L'imbratto, in senso fisi 





, prò e 








sere più grosso e visibile; il lordume 
talvolta $ più schifoso (a), 
Può l'acqua essere imbrattata di 





corpi estranei in esse galleggianti, e 
fon essere tutta O 

"DI persona sodicia dicesi Jorde 
sent altro re così assoluto nou s'ue 
Tirehbe, imbrattata GI. 

Coscienza lorda, usa come, mao- 
chiata, o, imbrattata: ma vita im 
Fiattat, coll scolatamonte comedi 
Cali vi lorda, srabbo strano 6), 

Tmbratto ctfrime le cosa svptap- 

sta già al corpo imbrattato ; lor= 
Hora prò esprimere la cosa che può, 
(che deve lordare (6). 

‘A imbrattare Sancano gli analo- 
ghi di Lordo, lordura, lordume, voci 
tatte dell’ uso. Ma imbrattatore, di 
remo, nop lordatore un piutasse: 
gio, nino scrittorello. 














(1) Vita G. Rendermelo senz” alcu» 
na macola» 

(a) Lordo, Zuridus, 

(8) Dante lorda possa. — Ma 
tordo dî liquidi non par comune. 
ippi : Lavarmi il viso a rar 
set E e A A dre 
m' avesse scorto. 

(5) Boccaccio 
tordi cat 
ziata e lorda. 

(6) Boccaccio: Per lo viso gittan- 








a vita scelerata 0 
a vita sua vi 
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IM 


Imbrattare, Sporcare. 


Bporcare ba una suiciaetimologia, 
ed porà che i Toscani quasi. sempre 
gli preferiscono insuiciar, ch è Yo 
Sc ignota ad altri dialeti, Ma sppuno 
to perciò certi vizi bone si chtame: 
relbero sporchi, sporchi certi. versîy 
Sporche certa pitture, sporche cortà 

porch certi negazi, sporca 

















Feo 
DI a avimri 
ri 
ingua sporca ,segnod'indigestione. 
Patente sporca di stente di 





Imbrattare , Imbrodolare , Rim 
brodolare , Intridere. 


mo all' etimo. 
logia, varrebbe unicamente, macchi 
re 0 imbrattar di brodo o di broda 
ma dicesi în genere di ogni cosa li- 
[uida non pulita (0). Ha sempre senso 
familiare; e fuori degli usi. comuni 
della vita non s° userebbe più se non 












se nello stile faceto. 
8° mb i 





rodola chi sguaza în qual 
#° imbrodola chi mel 

re s'unge il viso, lo mani, la 
aj LnO pnlratole l'altro colin: 
zandogli 0 buttandogli 0 versandogli 
Ariosto fango 0 altra cose di sadicio. 
Diciamo anche rimbrodolarsi , che 
oltre al poter significare brodo 
Îarsi di nuovo, ha (e più sovente) 
un non so che d'intensivo; e 8° uss 
ncutro passivo , piuttosto che attiva 
mente, perchè con quella particella 
aggiuntari, bene esprime Il piacera 

















di chi una lordura, chi un' altra.— 
i: 7a le lordure degl'intesti 

(2) Varchi : Sonetti disonestissimi 
e sporchissimi.— Firenzuola: Lo spor= 
co nome del postritolo e del 

no. — Berni: Ingiusta e sporca. im 





dol 
R 








(8) Varchi : Non méno di sporci= 
sia 0 di disagio che di famev.«mo 

(0) A. Alamanni: Imbrodolomami 
tutta la persona Redi: In questi mo 
ti’ imbrodolano d'una spuma» 











dn quell’at> 
imo ‘con cui 





i amorazzi pan» 
rimbrodolarvisi, nu (2). Ma 
in traslato di cosa che uno vorrebbe 
ritrattare o coprire 0 prescutare co- 
ine che sia în altro aspetto, diciamo: 
la sta così ; non me la rimbrodolare. 
Intridere è propriamente , dice la 
Crusca; stemperare o ridurre in pa- 
© con altra cosa 

epria , come crusca $ 



















o più 0 memo macchiare, 
imbrattare, però l'intri- 
dere venne in certa guisa sinonimo al 
detti verbi : ma quasi sempro 3° în- 
tende del sangue (). Se ua che ben 

eremo forse ancodi qualunquesia- 
succhia che venga da cosa intrisa 
cioè stemperata. 











Bonracanst, Ui 
Imbi 


Ramelbe ()CE: di paolo dalai, 
2 d5l toncano ancor. 









I rst uti i sci di uri 
care, salvo i più peregrini (5),st pore 
sce bride live pie 





Ma sebbene imbriacare e imbri: 









imbriacbezza, imbriacono; imbriaco. 


Imonrccontae , Iratsrine, Rimaicco» 








(1) Imbrodolato di satigue ben l'u- 
gano il Pulci ed il Berni; non cusì bene 
il traduttore di Tacito, 

(a) PA È loro rettorizin 
quella medesima sozsura imbrodola= 
ti , non li puniscono. 

(3) Boccaccio: Nè mai 
e mie mani d' alcun sangue» Parl 
di sanguo s' usa meglio nel partico i 
4") Lippi: grin 

ippì : S' imbriacaron come 
Qui par più vispo che 


(5) Salvini: Simbrica Cicalando. 
— Le cur. mal. Il pane di lo 
briaca quanto il vino. — Ri 
poroso odore del vino può în un mo= 
‘mento imbriacatle e soffocarle: 
(6) Tasso : IL mondo + è è Invec- 
intristisce. 





























dhia 
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IM 


bambinacelo, d'anamico che non fac 
cia tatto quel che 
dice sorridendo 
giorno più dell'altro. 
Sia mbriconisco dueero e DA 
remo 
vio» 














bossi. In 
S5o; bere malla è più ipocrito di 

E' egli vero che il mondo intristi- 
sce con gli anni ? (6) Certo con le 
cognizioni crescon gli abusi del cono- 
scere: ma col male crescon anche la 
occasioni del bene. Onde io dirci che 
Je cose son pari. 





strane, Farmane, Éustnenane. 
vò imbriglire il cavallo (3) 
arno lc mosse } metterg] 
cioé la riga non l'adoprare» 
Si può anche imbrigliario adopran- 
dol ima non con tal forza che il cas 
vallo possa dirsi frenato. 
Si dirà: îl tempo d'imbrigliare î 
cavalli per domarlî, non già : di fre» 















nare (8). 
Si frena non s'imbriglia il corso 
dell'acque (9); s'imbrigliano le pas- 









ni, llimpeto dell'uomo l'impeto 
Sita linfo) te ingut (1) 
Pro ASI 


{piego 
L. Mapcalci 
dto arriva al tempo 
{UP Petrarca (al Rodio): 12 1 

rarca (al Rodm uo 
corsi on frena Ao stanchezzi n sore 















rando lo piules 
Sata imbrlatizo 





noe Viviatti> Con caduta così frena 
ta dalla pescaja dell'Uecella» 
(10) Petrarca: Iva è breve furore; e 


chi nol frena, E' furor lungo. 
(11) M. Villani-Boccaccio: Porre 





reno alle parole. 


Aritona 








'G Viani: 14woné popolani 
PA ii 


IM 


Si pi po 
sotto pe DI 
a 











DION 

PP Adirenare ha più d'ord 

iraaisto, SÌ freno la passione tenen= 

pre in modo che non posse 

ano impeto; si alice» 

e s'era già blandona= 
da ttigione insegna fi 

ii per Lcmpo + la filo 

PESTO” del primo 

ile, enppunto per 

















voci del resto si confondo» 
mo ficilime e nell'uso. Meglio però 










mi suonerebbe, raffrenare,che, frena- 
rt il dolore: nieglio , ralf'enare che, 
frevare ./0/ male dalla colpa (3), È 


nell'uso diciamo assolutamente è fre= 


narsì, sapersi frenare, 


Imprvsato , IMSRENITO , ABBRESATO , 
Imbrunareè dell'aria yall’aveici 
mar della notte (4); imbruni 
Lari e d'ogni dota che cominci a 
5 in Duno (8): metallo, viso, 
Sì all imbrus 
chiede sempre un nome dietro a se, 
son itprim. 
Bear è come onu sare 
stro n cose di metallo (6 
anco le pagi n 
È che si branisc 




































i tra can pei ojo;ma 
i dive * brune a pelle. Bru» 
ento per ce 


i a bruno (9) 





(1) Davanzati: L' Egitto colle fore 
ze glio to imbrigliano, è stato r 
Voliziano* Listringe al corri- 
dor ia briglia È lo rafrena sopra al 
Du cerdara — Vetra: L'anima al 
diparsiv presta raffrena» 
9”) Seneca: di frenatio doloris 
ique ab critio res ulla 


D 


















nostro e la 





tico).— Poli 
do iiibrrnie — 
dè d'oriente» 


E imbrunir le contra= 


IM 


segno, some tuîti 





Vanernine, Amanorzine 
“cconto gle all'esprimereri, 
te dodica meli io dicgrezia 
compiula, Si dirà quella dota ime 
ruttisce di s di 










un tratto! 

Itmbruttiro ha più volonti 
‘altro, senso traslato.L: 
gloria lella propria bellezza , di ciò 
slo impruttisce. 








Il grano imbucato si cava per dar= 
gli dell'ari mbe 
Rimbucarsi 








fnverrare, Lavanz 
Imbucatare è lavare facendo il ba- 
cato, mettendo in bucato, 
senz imbucatare: questo è 














pro- 
prio de' panni lini : ma si può imbu- 
atare scuza lavare per b-ne. An- 
dreiui: Luvatrici di panni linî ine 
Bucatac 





Iinasiscoxito, Matreconico. 
Tmmalineonito esprime primera» 
mente il passaggio che fa l'uomav 
no stato dell'anima meno dimggia 
devole allo stato di 
poi esprime una 
tucia © comincia ad esere abito 3 
10). Altroè quel penciero 
Qi mente dI tmalines 
























sue armi che e 


se 
Piet pinie 


veliye così abbrunate ti fanno vedere» 








IN 


‘ce; altro è quella serie di pensio 
ti d'affetti cdi sventare che imm. 
finconisee linima , 0 la chiude alla 
serenità della gioja, 
Quand'io dico malinconico, a que 
ate'cose non per lò stato 
ione di ess0, 
lieto. 
er 
matura: v'è di quelli che, lieti all'ec- 
cesso, per una parol 
per un Segno che vel 
che loro versi nell 






















0 nè altamente virtuos 
il mondo non li può conosce» 
frantendendoli li calunni 
Sangue immalinconito, diciamo ; e 
vale rallentato nel suo corso e ingros- 
sato, non più leggiero ed agi 

com'era (1). Così degli umori. 





frscorane, Axwostane , Merrene 1 
moLte , l'assax 1X MOLLE, Inys4DI= 
cune, Inrnacioane, Inpaacione, 
Bicnine, Anrareiate, Inzunrane, 

Amottane , ne 

Fnavicio, Noxte, Umino. 
Immollare è men comune d'ammol- 

lare vela è però pare 





















ria mon pleciol 
P°immollare nella Lin 
forse cadere nei senso. 
molle; frase che alta pocsta nos sem 

direbbe (3). Certo non si di 
Filbe: mettere 4 lamollare come 

"nd ammollate. 

può mettero e ener inmolle 











Masi 
un corpo solido (3) senza che 5° am“ 


1) L'etimologia comprova la 
pel queto pic cccmaine 
rclapegla Ha setto fico. 

a) Dante: O cieca cupidigia» «45 
Ghe Pol apraai ale vida it 
Peterna pei 1) mal c'immolle! (la cn 
lago di ammgue ). — Pulci Come il bec- 
co un poco immollo, Sicura vè per bo- 
chi e per paludis 

(8) Cellini: Mettere Zo smalto in 
molle in tanta acqua forte. 

(8) Allegri: Non vi muor Le lingua 
in boca quando mettete il becco in 
molle a favor degli am 

(8) Le Medici: Volentier dee tene 
re il becco in molle, — Lippi: Chiese 





(335) 








molli però, L' nr che în 
dichi una modificazione che l'umore 
induce nella tenacità 0 nel colore o 
i quel che chiamasi corpo della c 

Fraaotamence metter 1 
molle; vale , entrare a parlare o a 
tFattue checchessia, per lo più senza 
sati ea smtp llenpoe ia modo 
non convenevole (4). 

Tenero ba lire senta che pro 

i ma per estensione © per celi 

dicesi Malvolti tenere e mettere il 
becco in molle, per, bere (3). 

















‘Immollare, Ammollares Ammollire. 


Ammollare è fat molle con nmo 
valunque. Si può, ripeto , tenere în 
folle, cimmuliare senta ammoliare: 
gi può ammollare senza tenere o met- 
tere in molle, 
Ammollare esprime un effetto(6). 
‘usa non 500 attivamente ma come 
neutro assoluto(7) 

Per ammollare si vuole'una certa 

uantità d'umore : non ogni pioggia 
È tale da ammollare i vesti 

Può il corpo ammollare senza am- 
mollirsi , perdendo lucentezza e te- 
nacità, nom durezza, 

‘Anche dn corpo solido ba virtù 




















d'ammollire: quindi gli ammollienti 
de' medici (8). Ma questo è censo qua» 
traslato; 





Awmollir la durezza del uore;am- 
mollire latempra robusta dell'a 
raslati che ammolture non lio(0). 

ate che quelle istituzioni con cul 
tende nd ammollire la fibra ancor 
‘a di anta parte d'umanità , 
'ammollirla si che non 














dere il male 
‘Ammollire ilsuonodella voce; am- 





da bere; E poi ch'egli ebbe în molle 
posto il becco». — 
ten) SSitrint: Tenendo Le marzo 
în nn bicchier d' acqua fresca chiara 
ad ammoltare,. ©" 

3) Crescenzio: Per troppo umo» 





Medicamenti 
Gli spina» 


i. + * ammolliscono il venti 
anche emollienti e l'usa il Redi , ed è 





(9) Boccaccio: Amore che amemut 





sce î duri cuori.— La vostra benign 
tà sia tanta, e sì ammollita la vostra 
passata duresza. 





IM 


mollire (segnatamento în pocsia)l"a- 
Sona eleneo dnaliv e es: 
tzza di fità del dolo» 
6, dell'i 














ale, e proprie , e non comuni a'to= 

aboli sfimi (o). 

Immollare,Infradiciare,Infracidares 
Infracidire 


lafracidare, corrotto dì infracidi- 
te(2), dovrebbe esser quasi sinonimo 
a putrefare , corrompere: ma perchè 
la corruzione è prolotta 0 aiutata 
dall'umidità; però infradiciare ven- 
ne nella lingua toscana parlata ad c« 
sprimere l'eflettod'umore versato so 
ra un cor] 
Pen serieremo però infacidere ad 
esprimere corruzione (3), infradicia 
re ad csprimere bagnamento, Infra 
gidare lo serberemo al senso attivo 
infracidire al neutro (4). L'uso non 
ta giovereble fermarlo. 
licia Ja terra d'acqua; uno è 
tutto fradicio dalla pioggia: è perter« 
ra un gran fradicio, è in una stanza 













di segna forte o d'altri 
infradiciare nonsi di 





Immollare ) Bagnare , Inumidire. 
Bagnare, se stiamo all'etimologia , 





(1) Plinio: Favonif molliunt caé- 
lumi — Vélleio : Plebis dissensiones 
poenatm conditione lo 

Der e i 
ci i SI 














possono infracidire i corpi de' ricchi 


sc non s'involgono in 






parlando anco di 
to od altrove, 


d'un cadavere. Meglio: 
(5) Balneum. 





(326) 


iM 


xion dovrebbe significaraltro che por 

re in un bagno; una specie sola cioè, 

e un solo modo d'immollare (5). Ba: 

grarsi, entrare în un bagno Tare ue 
mo (0) ni 

Poi per estensione si disse che it 
mare, uni fiume baguanole tali provin= 
cie (p). 

Dardi lagrime il viso (8), di 
sudore la fronte (9) ; Lgnarsi la 'boc- 
ca con qualcosa d'umore 
se l'arsura 10); lagner la bogcad'un 
infermo, d'un moribondo; e în senso 
dicelia begnarsi la bocca 
vino; son frasi dove nè infr 
nè immollare nè altro. avrebbero 
luogo. 














t0 poi novi supponievmore si 
dici "malto ol incomodo » Lenta 
anto, ‘in eò pure riten= 
$0n0 sinbodue dell'origine loro. 

Ho accennato In frase begnunsi Za 
Bocca. Quando si tratta di tistorare 
areura, diciamo altresi: immmidiro» 
Laz 
delta fra 
e erne più che nio ei richieggaa 
gnarno letteralmente la 

‘Negli altri seni inumidire è sem- 
re meno non sot di bagnare, ma 
i tute le altre voci notste, S'inumie 
disce un co 























ta il Romani : “Si può bagnare 
senta nè emmollare nè mollare; 

inumidire senza bagnare yy 
Pound I diminatsio umideo 
el'approssimativo umidiccio,cheagli 
altri mancano (12). 











(6) Boccaccio: Deliberaron di vo- 
lersi agnare. — È in senso affine il 
i: Novanta volte l'annita sua 

ocean bagnata» 





sett ng osta a pc ft 
ateiv 3 DI molte lagrime 
ernesto e Pare 








taria. 1. non mi bagnava il petto: 
800) Dante, bi 
00) Bocciccio: Almenosm bicchier 





d'acqua . +. ch' io possa bagnarni fa 
Fissi possa bag! 








Magalotti ; V'escica alguanto 
inumidita» 

(12) Gelli: Esca umidetta. — Lo- 
sea: Terreno umidiccio. 


AM 


Ammoliare, Umidire, Umettare. 





Unigire è anch'esso dell'uso: nel» 
lingue rebbe conver 
inte il serbarlo ad esprimere l'o» 
more che copre 0 investe il corpo 
senza che yi concorra l'opera diretta 
dell'ugmo. Diremo dunque trovar un 
foglio non si sa come umidito; zuc- 
chéro, grano umidlito (1 
è latin 

















ioggerella i} terreno. 
e 
rta 
tese di fuori cost 
Sie ian 
8155 ct dllimare $ aspro 
Du degli price ola 
159. Leogo umido , maso bagnata, 
‘L'era umida è quella che ha l'umore 
Fiato ia crd le 
MIRA CO IDO e cun 
“delle gangno cotenna son 
che le cose baguato. 
Terreno umido poî è ben più che, 
erale ceco d'aceto 
doit 
Cl inare 
ione umide, notteumida, gior 
mata umida, ognun sa che vogliano 


dire (6). 












usa i Giamboni, c ill.e. ma- 

Mal) Redi; Si 

a iroppi umettanti , es- 
pettoranti. — La stitichezza desilera 
Gli emollienti e gli umettantio — Ri 
tettario F. I frutti fores 
Settano prima umetiandogli e cocen- 
‘dogli » G. Purgatorio; Diseccati 
d'ogni umore umettativo gl' orgui 
dell voce. — Firenzuola; Quel puro 
liquore col quale gli uschi stanno 
‘sempre umettati. so 

‘(3) Fedele all’etimologica desiner: 


humecto», 
OT 8. Padri: Umidità delta 


Pri 
(8) Ilumida dicevano assolutamen- 














te 





(327) 











IM 


Unidi gli occhi di plento (7) il 
atte once 
tha mu po" menos perchè la lagrima 
She ipinta appeni sall' occhio, lo 
Smantilce oi bagno Hevsi no. 
lore pudico, e più forte, che ritoreo 
in el medesimo, ed 3 se siemoalio 
retto insieme e gliro 

mido vapore, diciamo; e ridicolo 
vorei chiamarlo imumilito o be 

nato (8 
Mt dall’ umido , guardarsi 

all'amido, son modi propri di 4 

è gostamtivato. Siccome 
i del freddo; così 
ceti Lol anima è più col 
peyole della Iredderza (0). 
Fri, Fpeto i Gempro mal 
meno: la cosa fpadicia non serve così 
fene al suo line come se foste ueciut= 
ta. Poi ba un irssiato suo, quando 
diciamo , ma acmpre familiarencate: 
intnmorito fradicio, briaco fradicio; 
tico fado (10): 
lle, oltre ai signiGicati noti 
mi E chieri amiente dist nti da 
quelli che qui ecaminiamo, vale an 
So bagnato è ammoliato o iatradicito 
A che ubbia perduta la dureaza di 
prima. Ammollito esprime l'elletio, 
rage 1 stato ; 

‘Nelle poi dicesi anco di corpo non 
ammollito dall’ umore, ms più © 
no stillante, come; occhi molli di 
Piatto. 

Î1 terrenomolle del restoè più che 
il terreno umido, si riguardoal dfete 

enza, sì riguatvo alla 
quantità dell'umore. Chi'va su ter 
feno umido può comminarvi franco; 
chi va sl terreno molle vi si re 
Spena, li Redi unisco Î duo epiteiy 
























































to i Lat.— Virgilio 3 lumida regna, 
(6) Boccaccio: L'umida ambra del: 
La notte, Quiatiliano: lumidus dies, 
(9) E auche assolutamente. Petrar= 
ca diver l'alma trista, Umidi gli oc= 
chi sempre —CH' i" lasciai gli occhi 














nei a inte: Quell'umid h 
anto: Quell'umido vapor che 
Sphere ce L'amide spe us 





"Alamanni con grazia , per, abitante 
in luoghi umidi 














IM 


ponendo per altro molle; nt ‘mai 
Certamente l'avrebbe n 





Aria umida, ognun sa che vuol di- 





rei acr molle, usano i poeti , per, mi- 
te, temperato. 


Immollare , Annaffiare, Inzuppaze» 






L 

no i fiorentini (1), 
inte irrigare: tma p 

ione l'umore suol distribuirsi in 






mpregoa co, d'umo= 
re, Aria pregna di vapori, corpo im- 
prfnato d'un liquora odoroso de 

odore stesso: occhi pregni di lagri» 
me (3), Il corpo impregnato d'umore 
non n°è stillante, non mostra l'umor 
che in sò ritiene come Lo mostra quele 
Jo che n'è inzuppato e bagnato, 


Inotonpezza , Iocoprzia. 
Immondezza 









Fiona 
dentino Dato 
mene ee og nente 


(1) Non è più strano quest’idioti= 
di apri iI A 

(a) Maj iscetta apice 
con cera lacca a fine di 1fug: 
l'intuppamento dell'umido. = È 
dro di legno benissimo imbevuto d'olio 
e iego perchè non avesse a insuppar: 
padi 














NICE L'aria ia un tratto si net 
iogge cv. — Redi: Un'aguglia» 
ta di refe tosuppata di quell'dto 
(S)Penrareto Che di ta 
gni Sten gli occhi micio — 
frigno stre 

















acqua si converse, — 





(328) 






IM 








ino spazio dalle più grosss immon- 
dizie el esserne afcore visibile l'im 
monlezza. Nest.o fe pompa delle 


immondizie, dell immonderta mol 
tissini. 








r ritto, du- 
0 © seduto, 
‘sta ritto c non fermo, chi sta rit: 





qi 
La si può congiungere a fermo 
come nel Lippi dicendo: Ferzia im- 
palata +» cume un cero. 


Trancio Sauna sia 

n i ci 

peptica ciprime ala iter 
Lat di port fee me seo 
pre coiugnia dl; quei 
cesi per lo più del sedere franca- 
LI 
RI 




















chi ne sa più di voi: m 
chi ne sa meno, s’impanchi con voi» 
Potete imparare e poteto insegnare. 
l’er estensione dunque, s'applica 
non solo al sedere ma al pigliar par- 
te liboramento nel consorzio altrui. 
(6). a 
frase ch'es- 












per sfoismo contralto il con 





teguodella carità, si fun cueto a tuttie 
Irramane, Inviscuane. 
Panca, Pinta, Panruzre. 






mato , Luna 
Iupamtato , luraccraTo, 





mune nell'uso 








G. Villani: Essendo la 


ittà pregna 
dentro del veleno delle 


tes Maga 
d'amido. © 
delle sensuali 








imondezza dell'uman genere mundu 
il diluvio. 

(8) Boccaccio: Da molte immondi- 
sie purgata la città, — Redi 2er sul 
var di state (le carni) da questa im 

a, e ripongono e 
(6) Gli esempi che reca la Crusca 
non lan questo senso propriamente. 











IM 


lavorato con olio e altro, prep: 
insomma per l'uso dell'uccellagione» 
Vischio è quale lo suda la pianta re- 
sa_che lo produce, Crescenzio : 
i uccelli si prendon col vischio 
ovvero pania (1). 
i astaiet 
cbiamasi pa 
sini a 
notiamo in p 
uò correre 
Bo significante la 

















puo cli vici, Onde l'Arioto 
Gran copia di panie con vischio; 
Chicrano, 0 donne le bellesse vor 
stre 

Î'uò dunque l'uccello impani 

i, esere rattenuto delle pani 
23 iv ichirvii tento da iano: 
dome può l'uomo arrestarsi per, poco 
Soma l'erore è conservare la Ult: 
tà di foggirsene, se l'uomo now fosse 
in ciò più nemico a se stesso che le 
Bestie non sono. 

Impaniare esprime anco l'atto di 
adattare È Tuscellini delli paniuzzo, 
tulle mazze, etto di copre lemar® 
Se di praia (o): gui non entra int 



















fchiare, ch'esprime l'atto del 
fe preso e rattenuto dulla pani 
pate. 

ni 







lesa 







più comui 





pdl 


invischiuto. Pulci: Vide Olivier pre- 
20 al vischio Un'altra volta , e già 
Hoccaccio: Nel= 


tico, d'esprime imponiero 

tropea fapatizro; quelle 

Tide, con creduta brambsta (). 
Impaniato ha senso altresì d'im= 








(1) Magalotti: Una passera presa 
dtt n 
Mignon 





glie sottilissime 

(3) C. Carnascialetchif; Ogni don- 
na sempre mai D'uccellur si diletta; E 
son di noi Miglior maestre assai D'im- 
paniar la civetta» — Buonarroti : Mi 
Se tante... le carezzech io'mpaniui» 
— Lippi: Egli ch'è impaniato»«. Cre- 



















IM 


icciato; ma esprime sempre un im- 
pucchio; ma sarime sempre an i 
Li origine almeno dalla volonta 

talvolta più 












rave. Altro è impa 
are ed altro impacc 
dico degli fai altrdî, non 








paccio; non già: m° 

impania da se, si 
trova i tamente Gloso». 
fico mi par la ragione di qusta or 


le ($)- 





Invischiato , Invercato. 








: Può l'uccello fuggirseno , 
invischiate , coperis ancora 








bio da cui ale 
io non direi ; © l'uccello 
stesso chiamerei piuttosto impaniato 





juando si rimane ella pania, Dante 


infatti de' diavoli gabbati da Ciam- 
Si avea 


fo: Del ovarae era nint 
Ra Inviscate l'ale sue. = E 
tot Porser gli unciai verso gl’ impe 





Dell'uccello rimasto impaniato pos- 
sono i piedi soli o le sole ali es- 
sere rimaste invischiate, L'Ariosto: 
Chi mette il piè sull amorosa pa- 
nia Cerchi ritrarlo e non v' invisché 








chein bocca sì sen- 





verbo Invischiare (5). 
“ufoviachinr ama a poesia come i 
tino © però più peregrino d’impa- 
nare: ed è cos da niolarsi la soltiî 
differenza che l'uso pone tra invi- 
schiare e invescare, Il secondo espri 
me soltanto l'allettamento che trova 
l'animo nell'oggetto, sì che visi trat- 
tien sopra con più o men pericolo di 














de il suo amor da lei esser gradito. 
— Firenzuola: Gli abbia saputo 
Fare ch' ella l'ha fatto impaniare» 
(neutro per neut, pass.). i 
(4) Davanzati: Nelle discordie im 
paniati, — Il modo non è bene adopra- 
to qui, ma ognun vede come si potteb- 
be meglio adoprarlo, vin 
La Medici: // palato se le invi 














l 


ai 








IM (380) IM 


colpa 0 di dano (1). Invescare pò 
"vere altro senso innocente (3): n- 
viscaro no mai. Ma son modi unica» 
mente poeti 





Iuranicetane ,, Iscracitecane , Iuera- 
stutccrane, IeiasratcercAAE, Ar 
PIASTRICCIANE , APPIASTRICCICA 

















raggrumi e raccolga , 5° in 
farina somigi 





“imp 
minestra ni 
e da pachinco che vale qualune 
intraglio, di cicina o di altro, 
“verbo s° applica altresì a cos 
che insudici , ma densa 0 aggroma: 
ta (3). Con 'omn roba imponicciata 
può uno impachincarsi le mani. 
impiastrieciare valcimbrad 
con cosa tei iden che al 




















nu tem 
letto, 


anche frequentativo (5). Imi 
cicar le mani,i fogli d'inchiostro, È 
re ancora dell'altro. Roba 
Tinpistricceata di coll, 
ppinstricciare, ì 
apporto un fisico ina materia 
tenace © non pulita a bolla posta so- 
pra un oggetto (6). la not sarebbe 
forse mal detto: parole appias 
te fasfeme, il cui suono cioè no 

























rima è po Ja'investavio. 
GoOre ti prima e poi Ja" ineesiatio. 
e ed a Lora, bisticcio nobilitato 
doll'ilca del’ Sol c di Apollo comp 
gt0 agli amori d'un pocta} 
2) Dante: rationtr m'inveschie 
3) Par similitudine dl Caro: Che 
te cate non schiccheri e impachinche: 
2 Fiom € di bel suono, ma apponto per 
soia uomo pei 
cenecio: L'atto impiastrie= 
iena 
Si tn ne paceo dvarccalt' ang 
8) Divatzati:Cemr artiesiate, 




















talo da pronunziarsi spiccato, scol. 
pito; ma l'una con l'altra, per certa 
cedevole tenacità , nel pronunziarlo 
i appiccicano (7), Di cosiffatti pe 
riodi appiastricciati i cinquecentist 
ne banno non pochi, e i moderni an- 


















stenta , e che non 
“al pafato (8). © 
artricciato e 
bolo di certe ata 
ono al palato 
stra società. P° 











Boici così 








al suona 
Musto a 

‘Appiastrare cs 
ancor meglio di appiantricciare, az 

‘cho sia a bello studio; ana pere 
ci il uao attivo. Now già che fin 
sin dell'uso applestreiati parlando 
di mota seccatà od altro sodiciame 
che sia fortemente attaccato ad un 


gian vele p i che quando impo 
stricciare la senso traslato (9) e valo 
tonfonder insieme, è PavviSRiE to: 
ae che amdrelibero scporato, non gli 
hi posso afrateltare gli altri alii, 

Si può del resto nppiastrare e nori 
impiastrare: stendere la materia te- 
noce sopra una lela, un leguo 0 chec- 
chessia ye non attaccarla sl luogo al 
qual è destinata. Davanzati 









































impiastrice 
Lies —Salvini: Impiustriccicur le mara 
gini de'tibri di nou poche postiltature» 


die, O Ha di che si compone, lo ino 
ica, 

(9) Cart. Fior, Dove ha lo spiace» 
vol suono ovvero l''appiastricciamenta 





E fatto di parole un 
gran piustriccio, Esser dicendo astro» 
dogo e imdovino. 

" (10) T. Poveri: Foglie d'enula im- 
piusirate ciepide in sul pettignon 











Leratolo impiastto,partadellamo- 
taria appistrta su pamno, esta ap 
i cata sulla 









traro ha impiastrò , impia: 
stricciare ha piastticcio: gli altri non 
hanno sostantivi 






senso fisico: 
Jentieri traslato. 


inramata, Fioestna. 
Impannata è la chiusura di panio 
lino © di carta che si fa alle fine- 








trario. 
Finestre impaimate, cucina nel sa- 
lotto , seranne invece di seggiole , 
eran gli arredi delle più tra le case 
cittadine ; ma noti mancava un len- 
iuolo per la malattia , uma tovaglia 
i © per la vecchiaja. Oggi 

ini cosa, e le 














a ripolito 





Iranzinane, larascade. 
fio giù dette le differenze tra fango 

e pantangî qui noterò che impantonar- 

Paprime i csccharsi nel 














di quo' 
fo più del materiale e che riubidituno, 
direbbe un San-Simonista, la carne, 
Jofarigarsi e in vizi (5) e in bassez: 


(1) Allegri: 12 vento che dibatta 
uni annate:= Crechi: Innamorato 
Ch'arde le gelosie col fiato; e fora Le 
Separata Cogli occhi. 

(Ape ice tene impenna: 
te. —Borghini: Tenga le finestre im 
fainate: 

(5) Htuar, RA, Bu: Co'Jeleri infame 
O i ue rat 

ro ni: Vide i duto al 

fmi: Vide il prete cuduto a 

fondi ho» Que l'acqua il pantano api 

muto ciiude, E impantariato in messo 
Ella palude. 














(331) 


IM. 


ze (6). E forse non sarebbe barbato i 
lingua, stile,infangatodi barbarismi. 


Turasrant,Ricrastane,urastOccntAnE: 

Atmpastare il pane; impastare, ine 
dere 0 coprire con pasta; impasta» 
rey attaccare com pata fogli o sii. 
Impastocchiare non è che traslato , 
almeno oggidì. Dicesi di chî manege 
gia cose, ele nmmucchia e le Fim 




















ni 
tolo mnle impastato cho nasce da n 
vecchio. Pastocchione , d'un gollo di 








tate impastar di muovo: ma 
sr lo iù nc rato Riposa ut 
Ero, tua poesie, voro; riameg* 
giarlo, rifoaderlo (8)». F\ 
Per mutarocerti caratteri, convers 
relibo rimpastari (0), Chi è di buona 
Prata, pu Lem provare le sventare 
Fame malisirimarrà seoproquai 











‘converrebbe o rimpastarli in 
Coar ionica (l'as 
fiore. 





Re 





1svasticoniie, lurastoccmani 
MUSEI, rica A 
[mpasticciare,di qualungne cosa 
raffezzona alle meglio, 8° ntruglia , 
s'imbroglia; di qualunque tra quelle 
fisiche e morali e poli 
Mo quali può. darsi i basio ma 
non ineloquente titolo di p 
Impastotchiare prlasdo di mani- 
$ più disprezativo 
Sì può impasticciare, © dare alla cosa 
almeno una buona apparenza. 
Parlando di coso intellettuali , sî 


(8) V. S. Margherita Vita» o ine 
fangata e involta in tutte le brutture. 
(6) C. Inferno : Meglio poco dirne 
che infangursi in sì brutto loto. 
(9) Buonarroti: Quante pastocchies 
panzune e fandoni 
(8) Buonarroti: J2 Terenzio Fc: 
in mano al librajoyche gli voleva him 
pastar l'Eunuco. 
(9) Buowarroti: Nelle spente ceneri 
Sì voglion rimpastare e fursi 



































Let i 


IM 


dirà: fmpasticciare una commedii 
discorso, non mai, impastocc! 
Di cose morali, l'impasticciare può 
‘esprimere confastone soltanto;laltro, 
confasione che tende a ingam 
Molti impast 
ragioni în modo da farle parer ca 
ve; e molti teologi pajono fatti appo- 
per questo: coloro che tentano 
d'impastocchiare il prossimo, lo fan- 
no dordinario in modo più gentile e 
i loro discorsi ei loro 
ssaî volte tutt'altro che 























inastieciare;lteall’espimere 
data mgelinli rina 
Mirteto dii pense de più 
penoso. Molti itmpaaticciano Îe coso 
Pelerupio lieta mottecie 
do tree olii monto alle 
ja Felice condteoo can 
ROERO RETI ea aio 
1a che nen crcibecigita sean 
Sato ara et 
ALLO Manent 
i ar ier 























Iurasroraro, Imreorro, Lecuro, 
Pastoja è quella fune che mettesi a” 
pit dll Veste ve pe 
[oro apprendere l'ambio; e alle be 
da cavalcare e polli (1) ancora; pere 
e Toro 




















vette (2), Può la betia essere legna 
Cita nio arno potete 
ho: legare fn somma i vos ieec 





sere voce più comune nella 
esprimo avo ttto ciò 





fuori di noi 0 in noi, si oppone alle . 


raga 0) Cretceneio: ap din 
leglitno con pastoja uma , € 
si leghi all'in de'piedi di dietro, dc 
ciocchè in alcun modo non 
re innanzi, — Lib. Mascalcia: i 
do vorrai impastojure il cavallo, 
(2) Pataf.: L'oche impastojate. 
(3) Buonarroti: Studi che voglion 
metter le pastoje «+» ’cervelli.—Sol- 
dani: Cho metta al mo' inietta fe 
vastoje Nè più là corra chel tuo occhio 
lede 

















(f) Sacchetti: 4 costoro pare esse 
re nelle pastoje» 





o da eavalcare perfar + 


IM 


operazioni nostre, e le ritardo pi 
meno. 

Cori nel telato. Gl'impedi 
olitici possono impastojare gl'inge- 
Fri (3); ma è vizi dell'animo, ma ia 
nteriore ncchezza nostra, ecco 'ime 
pedimento più grave, 

Estere nelle pastoje ba sensoe pro- 
prio e traslato; essere in un impedi= 
mento, in un legame, nessuno direb- 
de (3). 

limp 
bisogno 

nale impedisce, 

‘utto impastojato dicesi di chi o 
Fa ice 





menti. 




















ig 
per 















tirarniro, Sesunrto. 
Impatrirsi è 3ì frimo sentimen- 
Host rare che fa nell'animo la 








parenza di spuurito: c, viso, occhi 
in senso di acalmanato, tur- 





gitati anche da al 
che non è la paura, Al 













Impaurirsi per altro può esprimere 
unsentimento più abitale, onde die 
esi: quel giorno mi sono impaurita, 


Eton ho potuto più igigieo coreg 
google pe: 
{rie appunto perch 6 n po più 
te, noti può crorenicatemente è 
sprimere un abitual sentimento. 





Jnrazzane, Ierazzine, AmmartinE. 


Pazzo, Mirro, 
Parto è più grave di matto. Pazzo 
furioso, L'ospedale de' pazzi : questo 





è il modo comune. 


(5) Baonarroti: Molli e senza sale 
Impastojati. — Tremanti 






presto ché mort 

(6) G. Villani: Saettavano paltot- 
ferro con funeo 

Boccaccio 






Tutto spuurato—Petrarca U.l: Gran- 


de spaurimento. — Dittamondo: Tro- 
var nuove morti Perchè la gente sput= 
risse piue, 








IM 


Paxtaccio un uomostravagante con 








sicsemplico stra ne 
a vice Define petto) pecca gii 
dol vizio, pazza opposizione contrio: 
dI Vesta ebumnerata (1)5 
ito da cotens: beata un parso 
fa a modo d'un porzostulte 
Tri'eto e questo pon l'altro si 
cotrragono(), 
into ha per cela oper 
neesiisvo, sirsralafe pei 
Li at die naar 
i diepergio o di Ltaireo di bin 
Sme ceto È che casi più gravi pazzo 
Five più che mati 
Nitto è ripeto è più familiare e 






















men forie. Fumi rà 
matto anco il pazzo (3); ma in istil 
grave, non 





Fac'cota da matto è ferta speri 
rata mente, incontomente ($) 
10, stronatiente, inconvententene 
te, dannoremente, Matto ha spcsois 
etato, d'incanto, 
ello stolto (6) 
è e tue muse erano 


pare 

















Matto ha 
di gi 
scherzi, le celie. 





Impazzare, Impazzire , Ammattire» 
Impazzare per, diventar pazzo dav- 





(1) Bembo: Pone în 
samente la sua vita,— 


cestione pas- 
ccio: Non 
tenuta du 


i 
fi — le Dio è 
quello da cui procede la religionecri 
stiana , hai già tanti segni che... non 
puoi dubitare se non pazsissimamente. 
— Cavalcs: Quelli che si reputano mi- 
gliori che gli altriy1on passissi 
(2), Un pazzo ne fa cento: 
pazzo d'una cosa; chi nasce pazzo, non 
guarisce mi 
Ve si sostituisce anche mut 
(3) Buonarroti: Martucci da Ze 
gare, 
(4) Boccaccio: Li quali (danari), 
non fidandosi, mattamente sempre pore 
*tava addosso. — La quale lo matta» 
mente per mia donna eletta avtd. — 




























(333) 





son proverbii e modi do- ‘” 





IM 


vero, è più comune nell'uso tosca- 





Sh 
SEME sei 
Fede De Soi 
lo però dirci piuttosto: impazzato 
addio 
RE 
Aeon 
RIE ia balsa 
maine ae 
Sei 
ee 
CRT EE dI 
AS Rolteise 
permane, 
frase iperbaliore perchb:i 
fo elit Per 






































SP italia alle fre altveniar mao” 
Sosa the que'anico verko mi sio. 
Sepe te apo 
mattire, V'é delle indogi 
clio fuso smmtaire n 












fa 








necessarie, Egli è 
rispondere a chi altra vi 
che di fare delle obbiezio 
Serma peri 


Dicesi anche , come ho detto, impat- 


testa Non fare, — G 

acienta,— M, Villani: Ardimento— 

‘Pecore mutte, — Matto infatti 
TE, 








cari n'era per imp 
Passovanti* Dicea la gente ch'egli era 


G)Boli: Non per versogi 


















ibicc] asirhei volte 
Impuzza e qui troppo foi 
"6 Gpechi:&oglio che a pazzi 
i mes le impazza affatto. 
(0) Bogcaceio: ALE fui sir questo, 





uecchto impazzato? — Machiavelli: 0A 
vecchio impazzato. 


IM 


a:mentò, 0, impazza 
medesimo ; se non 
dirà forse meglio d'impazzamenti 
minuti ed uggiosi, 


ed 3 quasi il 





Iurecune, bureoovane, 
Pre, Pecoti. CONE 
Itmpeciare par che meglio esprima 

#1 trave con pece; impegolre "È 
tridere a qualunque maniera di poce 

checchessia. Impociando si tura si 
regolando si cobre 0 "im 
do impeciato, mani impegolate  cot- 

da impegolata (1). 

Siccome dicinmo, pece greca, non, 
gregola, cosi diremo i legno coperto 

ect greca piutiosto impacto 
se per non adire il canto furioa 
atodelleatrene s"impeciò, dice fl Mo- 
dici, gli orecchi: stmbolo di quetle 
no che molti fiosoli 
el cristianesimo , nie 
bdo IR AE 
) medesimo difetto (3): 

i 


































tespctamie 
Arles ‘nel to 
SL, 
ogni modo, uon si 
cin La fogole è quell he tac 
nel commercio © s'adupra agli usi 
della vita e delle arti, via 










Dan ta ranota, Oman 
gr, Inckeotanst, i 
impegnare è propriamente dat co- 
Impegnare è propriame 

aliano tanti be” 
traslati © sì propri, non veggo per 
chè non possa averne taluno impe- 
gnare (5). Quand” îo dico: ho impe 
Guata Îa mia parola, indico con 
concia metafora che fo non posso 
trarre a me la parola data senza pa- 
gare il mio debito coll'attencre tutto 

















(1) Eiorità P. Prese una fiscella e 
cciolla, e impeciata che l'eGbe m 
sevi il fanciullo, (Nessuno soatitui 
rebbe danpegololla ).— Palladio: Cole 
rat l'uccto, e in vaselli impeciati il 
metti.— Dante: Le impegolute chio» 
mes — Berni: Un pan di cera impe» 
golata, 

(a) Le Medici: Che tu impeci Pur 








il Petrarca ed il Serdo- 





(4) Picula è della bassa Iotinità. 


(334). 








IM 


id chè prc 





ogni parola data è un impeguo. Si 
di la parola che un fatto deli segui 
10, senza però impegnarsi a farlo ses 
guire: si dà la paroin per cose sì dap= 
poco che non meritu nome d' im- 






n0, Per esetnpio quando la cos 
m'obbligo hai nom sc che di nojoso a 
di grave per me, Himpeguarsi capri- 
merà bene questa particolure circo» 











fra com coprsimnte obbligare 
la propria fede; al rota i] nati 
in un Afare, così,per fesa 
ch'è tra tatte le fonti di malo la più 
Targa e la momo osservata (6), 
— Uscir d'impegno (7) ; cavarsi d'un 
impegno, spuntare un impegno, aver 
desti impegoì cercar gl impegni 
persona impegnos, che cea gite 
i 3 afro impegnoto, di grave 
deco impegno; tutte frasî dove obbli 
garsi non ba lnogo acconcio; e che 








* tradurre non si potrebbero in altre 
per l'appunto equivalenti (8), 
un vede poi che contrarre un' 






1° impegnar: 
Ings 


(5) Propriamente i Firemuola 
nc iSpamno "la fate mie E di 
gneri: Impegnare una sua parola» 

(6) Segneri : Colle ripulità degli 
amori, colle facilità degl' impegni. 

(3) È del Segnori, 

(8) Impegnarsi, per, darsi con fer- 
vor er cs, od ini par bell: 

(9) C. Vellutello; Feciono carta @ 
ottrflzione: 3 
10) Boccaccio: 4° suoi onori sic 
o obbligato. 











soli 


IN 


Aell' ascitversi alle/milizia; e quindi 
gel contrarre gli obblighi dello ‘stato 
militare (1). 











imo: ne" tempi aditietro, non: 
ne’ tempi indietro. 

Dove sì tratta d' esprimere un mo 
vimento meno determinato, indi; 








panto donde si 
partì quando, i 
vece di procedere innanzi, per qu 
lunque siasi ragione si ricalca in par- 
te la via misorata. 
ibi fogge, torna indietro, mon a 
ietro, Chi persegue, grida al nemi- 
dletro Pt indictro! 
di è che si torna addietro anche 
arte opposta a 
pesto li que 
indietreggiu» 




























sprimono i vé 
rey rinculare (3). 
Si guarda dietro è uno, quando 
dinnanzi, © noi seguitinmo a guare 
darlo. Si guarda addietro o indietro 
uando ci volgiamo col viso alla par- 
fe opposta a quella a cui abbiamo ri- 
yolta la persona, per guardare qual- 
cosa, 
"Nello scienze giova spesso toruar 
addietro col pensicro, perchè letradi 
son sempre rispettabili, e 

‘storia di cîò che fa fatto, giova a me- 
glio indicare il da farsi 
























averi cme sn mi 
(3) Petrarca: ll pià va innan 
L'occhio torna indiciro. 

(8) Boccaccio! Non pertanto da a- 
mare il re indistro si voleva tirare, 

(0) Focccco Gia renduta n die: 
tro da borsa ne alla femminettar = 
Prendendo di questi (pesci), alle gio» 
vani cortesemente gli guctav indiciro» 

6) Dante: Comme da navicella esco 
di toco Indietro indietro» 

(©) Cas carni 
eppoggiarsi addosso altra 

8) Dante: Gi metti Gli unglioni 
addozso. 














(395) 








IN 


rerò tornare indietro, come proten- 
douo molti. E appunto perciò cho 
molti confondono 1’ addietro con 
indietro, la lettrotura se ne va 
poco innanzi. — lu re 
Spesso indietro col nou torna 
dietro: o la gran riforma de 
sarebbe il tenersi a° preceiti e agl 
esempi del Vangelo, degli apostoli, e 
della chiesa primi 
“L'irarsi, farsi 
0 e iu traslato (3); rendere i 
dietro (Dj indietro dietro (5); son 
gi cui l'uso non si potrebbe 
scambiare. 
























Ixposso , Apnosso. 
lapossare , Aovo: 
indosso , de' vestiti 5 addosso di 
qualunque cosa soprappongasi alla 














i oh indogeo 16 diecorezioni; 
ie pie e cuni: 
da iquel del Boccaccio: Non pensando 
chenaeJose chi adds 5 indono 
gione penne ue cele pe parte 
feta de notare ornamenti delle 
Lenin el enne 
aseti rebbe. inco di besti , ea 
50-10 Cota Ioecimata 5 todosio, "di 
sona piuttosto, 
Pe i ind 5 
mette Tefmeni addosso (7); corcete 
ai (6) de sli sane 
to pddodio (0); fee 
7 entraro, aver di 
Tali atiatio ir) pavilion, 
dp i 
Peel dino (cs) alito! Pi 
addo-s0 (14), essere pieu di fastidio 



































(8) Cavalca: Gli corsono addosso 
colle pietre, — Boccaccio: Appare 
chiandosi d'andurgli addossoy Dai 
tei CA escono i cani uddasso al povs= 
rello, 

(9) Martelli, 

10) Petrarca ( d'amore) : Stammi 
Addosso col poter e’ hu "n voi raccolto» 

Figi 











12) Boccaccio, 

13) Boccaccio: Postole L'occhio 
Adi) 

14) Boccaccio: Ad un can forestie= 
sertiliguali doll SI 
no addosso. — V. Cristo: Gridut 
addosso. 








IN 


uidono; tutti modi che non solo» 

“indossare an 
se lo mette e 
altro: addossare non ba né l'na sen 
s0 vè l'altro, 

‘8° addossano l'una all'altra le be- 
calca, în va para 
dossano. 

aettrasato, addossar un carico» 
addossarsi un'impegno , 
tn'neguta (9). E 












Istona, S 






più comune, ma 
trattandosi di narrazione di cose ve 
re, non è caduto dell’ uso i, 





, lambiccarsizi] cervello in 
(4); spendercì molte cure: 


Addossandosi a lei 


1) Dante: 
Rella arc 








(336) 


Is 


«fare storlaro è sinonimo , ma 

me, i fare matte dl fr 

eaeatire Todegiendo (6) 3] Gsei ss 

Fit dificile (ee i lavori dallamen: 

te hia quel di contare ana storia, dî» 
tà 


più 

















rese! U' ar- 
tei ce stori a. Storie: 
la poi, fatterello anco mon vero (9). 
Sos le varvationi ramsiaziohe 
in verso 0 in prosa, dalla l'avola ro- 
tonda nì Promessi sposi (8); e storia- 
r0 chi vende simili narrazioneelle po- 
polari per le vie di Firenze. È storia, 
farrazione d'un avvenimento que 
lunque per nullo che sia (9). 

La Tefi e pesi OT em 
pedia di Vincenzo di Beauraîs 
tolata Specchio istoriale , nè 
rebbe altrimenti. 
























egli vomini più 
iasuti nella pece de Ch oel IRENE 
solitudine non osioss, e piena 





mo nel campanile Cellini 
gnare l'istorietta che dee uppurire nel 


iuggetlo, 5 s 
‘(9 1 re i suo" indovi= 
nelli, ed arricchirti colle novellus: 
e ctrielle e barzellette di que’ tempi 
DÌ Avesse origine dalla 
tave da è dulle siorie del rè 
dirti. 
(9) Boccaccio. Gli contò la storia 
infino alla fine. 















_— 


CORREZIONI 


page 360 e. 2 Le 


pags ivi 





G affare Zegge fatto 
i £ 10 come leggo m 





di tempo, di 

nidi 
giunge corta picnoaza ele: 
quote Lite degento, Îa nellotto» 
re, tà verso lc due della notte (1).Me- 
giotando di tempo determinsto , 0 
freni, o ml vicino, non ha 





Ù sentita e men torpida 

Eta torrente le cuì 
tura rimasta sulle devastate cam 
Pago, le fecondò. 


Lacca, Coscia, Femone, Axca, Coscio, 
Coscerro. 
Coscerto, Co, 


ea 
a 

Auca l'osso tra il fianco e la coscie 
udire anco, gd 
chey nelle quali entrano î capi delle 
derma girano o 

a ri 
sona ch' è tra la cuscia ed il Barco, 




















(1) Petrarca: Là ver l' aurora. 

(2) Burchiello ( d'un cane ): Stete | 
de td ce qusicho dint tosta 
no dar le lacche è picchiare sulla parte 
più carnosa della persona. 

(3) Dante di Virgilio che lo porta: 
va lib lorgine intente: Detta a 
anca Non mi dipose.— Propriamente, 
perchè sorreggendo uno alto da terra lo 
Si appoggia in gran parte sull'osso ch'è 

Dizione 














rannicehisndosi. d' ordinario in se 
stesso, 0 curvandosi, Tutti î poeti di 
una società non corrotta prendono so» 
vente Îl segno dell’alfetto perl'affet= 
tostessa, perchè questo segn 

pi non vili è verace, Ma ai 
Stri con 






























nto la porto che si sp 
gialla ira () cosa del nt, 
Sai 






scia anco d'altri ‘ 
gnello 0 di bestia simile, ma tagliato 
‘per vendere e cuocere coscetto d'a- 
gnello,di ritello, di manto.ll coscet- 
to è sempre di bestia grossa; 
na anche di pollo, d'accello; 0 per 
‘persona, Si dirà 
gomprarla servir mel 


esi dirà 
coscio intero. 
10 della coscia: quel- 














Stspertea 
Femore è I 





sotto îl fianco per meno disagiatamente 
portarlo. 
(i) Boccaccio =. Sentendo, 2° odor 
qettà pr, pregò Chichibio che le ne 
(5) Boccaccio: Cadde e ruppesi ta 
(6) G. Villani : Polgendosi dov è 
oggi la coscia del ponte Viubaconte» 
(3) Dante : Ferma in sulla destra 
coscia Del carro stundo. 
22 








LA 


la spezio di fascie che gli antichi 
chiamavano femorati, fo 








chiama, E' dunque men ge 
pezzo (1), Ed è voce famili 
viva nella li 


ed al conicn: nemici che ormai, 
ro, son pochi, 


Laccr, Laccrcot, Insiit, Faopr, Ac- 
vai 

Nel fisi 

vedi 







Sai (9 cicli sl 
NelUtsinto tacco è ia corner 
sebbene anche civ ia d'une cd 

dite d'insidie,ma meno gravi 








Laccio amoroso , diremo , e non 
i di 






ia teso veramente un'insidiu per gab- 
baco, per uuocere, Molti innamorati, 
dopo csser caduti volontarii nel lac 
cio, dopo esserselo stretto di propri. 
ieto,scne lamentanocome di 
ghe loro gia stata tesa; e quaoto più 
ice del proprio male, 

tanto più grida forte. 
L'errore medesimo dun lac 
lascia prendere l'umana mente,in- 
iando missrumeute a sò stessa (i)e 

















4) La Crusca cità un esempio del 
ri Sette an ito el Varchi ma 
fn senso traslato, Nel qualedicesi tutto 
di, volendo per‘ esempio accennare un 
Libra ghiotto 0 altra cosa che possa far 














piacero: ci ho un lacchezzo per voi 
QUE datano peli 





rest all'ama e gli uccelli al lacciuolo. 
PPS) Redi Ae Lucci delle fullucie è 
negli agguati degli errori colta ed in- 
viluppatao 
"(5) Hoccaccio; Ovidio: Amator 
Quum cudit in laqueos. 
1°%(6) Boccaccio: ila sua vita nè al- 
dè tue core insidie porre. = Cicerone: 





(338) 


L 












pair or 
e ea ere 


recite, 
Steg hey ore ldet (0) 

Eat al aeeto preso G'inccio, ca 
defenel Ice. 

Indie 








n ic per togli 
a dirittura l'onore, la vita, Qui l'al- 
tra voce potrebbe forse, parer troppo 
mite (8). 

Le leggi in al 
tesi alla semplicit 
che rimangon nre 
ropotenza (0). 
Prior Vscsta all'opera e a 
parlare talvolta è uu laccio teso alla 
credula filucia degl' inesperti. 

valo, sogliata di- 
volo, sia detto 
isti, sopray= 

faccia 








luoghi son lac 
galla debolezza, 
della frodoleni 

























role, diciamo, occhi in- 


(0). 


Livia i luci i 
tayall'onore, alla pace dell 
ffide per lo più all'intero 1a). 


Insidias parare—Collocar 
tiliuno: Disponere. — Vin 
ditari 
) Boccac 
insidie, gli o 
(8) Segneri: Calunni 
to, tracciato a morte. 
(9) Cicerone : Laguei legum. — 
dal) fr Pei 









: Le inimicizie , le 








0, insidia» 





10) Gi Vill 
atri rca vida Frodi 


Quindi ii modo latino frdudi esse per, 
esser di danno. 





LA 


Si può, è vero, tendere un” 
confrade, ma le son due cose di 
Colla frode si oltraggia la fede re 
ciproca: l'insidia è l'atto di star ce- 
lato osservando il momento di nuo 
pone în agguato per ispogliare, 
ferire, uccidere, 0 solamente per 0s- 
Josse, sempre però con 
tenzione maligna (2). 
‘mette in agguato un drappel 
per cogliere all'improvvista 
il nemico: questa non è proj 
























di trionfare è concesso. 


Lucenune,StrAcctAne, Senasane, Sont 
cme, Rowpene, Srrawsettan 
Srasoran 

Lacetato, Licrno. 

Lacerare e stracciare , sebbeni 

fini non son da 
2uola : Lacerando e stracciando le 
sue membra su per quei taglienti 
Laceraro 
clibene anche 1° 
di-futti 























Ma nella Ling 
tosto straci 








. Si strncciano col pettine i 
i del 
perazione în ‘lostana dicesi atrao» 





(1) Buti: Frode, 
alta vicendevole fee. 

— (3) Guatare © agguato han comune 
origine. 

(3). Trattato Sa 
apalelano tl cun Villani 
Segretamente misero agguato di lor 

‘parti di Fiesole: 
caccia Ne 





jganno occulto 





ladroni che 











‘(6) Boccaccio : Du'morsi della in- 
vidia lacerato, — Serdonati: Con ca- 











LA 


cisiuolo. Siraccio è la rottura della 
cosa stracciata, è un pezzo della cosa 









stracciata, è un panuio intero strac- 
ciato, o lore, Stra 
vardare a stracciasacco, 0 simi 


modi dove dacerare noo ha 
n ben diciamo 

rato da flagelli 

morsi de’ 





snî meglio: lace- 
5): fama laceatada' 
6: Quelli che laco= 
fabbro sono talvol- 
che lacerano col 






In una parte della pelle con l’ugna, 
com un ferro si fa una leggera lacera 
zione, che poi produce un mal grave 
a 
pred molsugario. 





Sbranare, Strambellare, Sdrucire, 
liompere. 


Sbranare dicesi per lo più del lace- 
rar che ai fa carne d'atialo 0 duo 
mo (8). Ben diciamo anco: se l'Itulîa 
atetle per tunti secoli sbranata în 
tanti piccoli stati, ell’ècol pa nou solo 
di quegli odii anlichi che la lacera= 
rono si duramente, ma della sa for= 
ma geografica, delle varie razze che 
l'abitano, Ell' È Provvidenza insie- 
me di sapiente natura (9), 
fo ferito di pt mn si dic 
mai sbranato, bensi strambelluto (10), 
cl'esprime insieme il rotto e il di 
ordito alii; ù 
cst'ultimo è danque più di sdru- 
dire 1 adrucire è anco men di 
ciare, Si possono le calze 
un luogo senza essere stracciate però: 






































3 un vestito adiucire alle conm 
Ressera le 

feilato. 

mondare Stracci  «druci 


si vuol grandi. 


lunnie lacerano ogni dì la fama del- 
l'innocente giovane. 

(9) Redi Difficilmente sì possono 
ataccurs senza lacerazione © dell'in 
testino e de' vermi stes. 

(8) Boccaccio: Sbranata per Li do- 
schi dalle fiere. — Firenzuola: Ritro- 
vate tutte le membra dello sbranato 














(9) Horgbini: Sbranandole ( a Ca- 
pia )una bella partita di territorio» 

(10) Lippi: Gente... Piena di su» 
diciume e di strambelli. 








LA 





Ogni dì si straccia e sdruce Una co- 
sa tras 

"Si adrace una nave, non si strac- 
cia (1). 


E voito diciamo un vestito, e sdra- 
cito. Ma delle scarpe, useremo il pri- 
pos delle calze o de” calzoni, ambo: 

reofattea maglia allora 
e le calte. Boccac» 






calle calo de, È 
e’ vestiti parlando, rotto 
che adrucito , sebbene sia men' di 
stracciato; Bottone rotto, costura 
ita; giubba rotta sul dinanzi, 

a sotto le braccia: vestito rotto 
in un luogo, stracciato tutto. Si adru- 
gg roba staccando i punti del cucito, 
si rompe di più gran forza. 

Quand'ansesdendo artain cosche 
glilacerò più o meno la pelle  dicia= 
mo che s' è sdrucito nel luogo dor" ch» 
be il male. 

In alcu 














campagne toscane cl 
) del maiale l'atto 
d'ammazzarlo ed aprirlo per trarne 
ke interi il resto: giorn 
di solennità per quella buona e fortu- 











Lacerato, Lacero, Strappato. 


ge lacerato può dirsi d'un foglio, 
un cencio , d'un corpo umano (a) 
taceato de dico da. coloni 
scero dicesi per lo. più de ve 
qdefogi Iscera un foglio foce 
dolo in due 0 più pezzi; è lacero per 
ché consunto dall'uso o degli anni. 
È anche perlando può la 
persona aver per caso 0 per ‘altrui 
violenza lacerato in qualche parte il 
vestito, e non lacero. Questo secondo 
significa insieme: stra 
t0 € misero. Nè Iacero 
abito nuovo, schbene lacerato o strac- 
voghi. 
Un vestito attaceato a on chiodo, 
si straccia; arruotandolo si consuma 
logora, divien lacero. 


(1) Boce. Sopra lu sdrucita nave 
si gittarono» L'osa il Lampredi nel- 
d'Arato. 

tace E: Catranco: Petato, infranto: 
lacerato © morso. 









































(8) Boccaccio: Innan: 
ladroncello che v'è dallato vada ul- 


(340) 


LA 





e ut tatto: strape 
capelli, scopo un braccio 
Btrappo © strappettino esprime le 

na Fatto. Lo 
Sttanpo inun vestito è dl comincia= 
tacmio dello strecciere. 

Dot, strappare dicesi della corde, 
del Gio che troppo disteso si rompe: 

hi troppo tire, la corda sî strappa, 
il proverbio. Questo non è né 
tracciate ni locorne. 

Havvi de' cani che lacerano chi va 
Mnoerci quent'è ingiuatizio? ma s6 1 
maligni lacerano con calannio sn por 
polo the lcera se stesso con gli olii 
Resto È meritato guitigos 





























Lupro, Larnone. 
Laprosrecio, Laprocimio. 
Lavnoncriso, Lavnino. 
“All idea di li 

nta è di delitto, all'idea 
ila di viltà e d'astuzia (3) 
frone il reo ladrone ot 
poci dell’ Evangelo rese ormai popo 
lari. 

Usasi e ladroncello({)e ladrino. Ma 
il primo, meglio parlando di ragazzo 
0 di ladro di piccole cose, e non tan- 
to malvagi 
mo che rubi sul serio. Sempre del 
resto ladrone è più forte: e un ladro 
impudente, erutele, che ruba indie 
grosso e a man salva, bene sarà chia- 
sato Indro (8) in iscolo 

i ladroni talvolta diven» 





















proprio, 


trove, voî mi facciate rendere un mio 
paio dl uos 

(5) Berni: Chi ruba un corno, un 
cavalto , un anello E simil cose, ha 
qualche discrezione È potrebbe chia 
marsi ladroncello; Ma quel che ruba 
la riputazione , E dell' altrui fatiche 
tifa bello, Si può chiamare assassino 
è ludrone» 















, la sua abitudine, quello di 
ch'egli campa, è il ladroneccio (1). 

Ladro ha fadraccio: ladrone non 
ha peggiorativo usitato. 

chi ladri (2), man 

morte, tutte insomma le frasi dove 
ladro diventa aggettivo, sono altresì 
proprie di lui solo, 











Lapro, Carmivo, Taisto, Mato. 
Carmvenzo, CATTIVUECIO. 
Taista, Catriva riconA. 
Thisto, Carnivo savicio. 
Cuox Cattivo, Fusto. 

Ma Axso, Cattivo anto. 











, Cattiva, T'aista resina, 
Donna tnista, nisra nonsa. 
Cartivà soctia, Moctie CATTIVA. 
Uomo rnisto, 
Tuista cera, 
Tuisro pestane, Destnane rsto. 
Una ladra cosa, sogliam dire di 
cosa veramente cattiva. Un ladro di. 











leggiadca, diranno 
to, secondio che sono ami 
all'autore. Ma la critica anch' essa, 
come tant” altre profestioni viene 
acquistando pudore e dignità , vien 
facendosi virtue. =. 

Cattivo ha sensi più vari e s° usa 
anche fuori di celîa. L'altro è più 
iccanté e più forte, Una cosa me- 
iocre è. sempre cattiva, non è la 
dra però. In una ladra fattura può 
contenersi. qualche pensiero fecone 
do: 1 cattivo mon è buono a nell 
Può essere cattivo 
l'intenzione mali 
































dro riguarda le aperte bellezze. (In 
Gp edo gio ha tro ico 
hl primo, e nel dizionario converreb- 
Be ditigicio) 

(3) Berni: Non fia mai vista la più 
adr cosa Non desto sai vata 
dì molesta dd un cl' avesse il morbo 0 
de petecchie, Come quella cra ladran» 















LA 


la forma: può essere ladro nella 
‘° Buonistimo nella sostenta: 





Serittri icchi i privilegio di difen» 
direle pente che tantecritoricie: 

nti è ascocino agpaolidell'ecrore. 
8" Quando cattivo 4 applica ad vomo;, 
sulle ha più di comune con ladro; 
segeltivaztente adoprato, Cattiva eZ 
1fGno, diciamo, pot "ledro azione: 
Cattiva risposta (4) cattiva vita (6), 
Stio cado (0 cattiverie 
tiva sorte (7), cattivo pertito'@); 






















mo, e di persona 
ello, caltivaccio, cat- 
laccio, cattivelluc= 
di persona soltanto. Ladro non 

questo senso di 
fa catti 








Ladro, Tristo. 


Tristo è piùforte, e più dello sit 
nobile, che cattivo. Ouserrn Mon 
tsigne quanto ria Dioslica nella 
coprictà per coi 
sieme © dolente © 
cattivo © maltogio: come per indi 
Gare che a trans cop e costante 

















dell'amore È 
io della rintenza del cha 
È moltitudine e la donnosità. sono 








alla reità quasi gemelle: che il male 
della volontà è la radico degli altri 


Quando diciamo: tristo tempo (9), 
tristo servigio, tristo umore, tristo 
de 








gli è pu incere che si al- 
tinge dall'odio, dalla reudetta ! 


(1) Boecaccic 
Bocco Dim 
di caitza vit, 
(6) Boccaccio, 
Berni 
E Morelli 
Guicciandini: Le galee trave» 
gliate da tristinimi tempi. 








ion nobile, ma 




















(t0) Davanzati: Mettere il vino in 
triste bott 
(11) Davanzati: Vite di trista 













Di composizione parlamdo, sî dirà: 
Indra cosa, v€ ‘itratcinta se preita so 


se uggii 





ja quantanq 


se ispiratrice di tri 
que 
Ù 








anque non povera d'arti 
Partando di Bellezza suna lndea 






na tr 
‘a vedere per la 
sicancaza © per altro difetto, È 

lebre nel mondo il cavaliere della 

















dtt figura chi 
do potrebbe, 3 vorei o dorclite, 
td ilmeno quant altri crono cia 
Govrehbes de un ra chi 
fata în. atto d'onore, dl onestà 
01 per von lr cattivi gira co: 

dol tario di Wiore triste 
























ln opera e mediazione ii fa 
l rende un triato serrizio 
fondo 










uosto secondo è male 
SU mo ele perché 
20 nel fare il bene è indizio 
e înveterai 


Ma questo rancore a poco a po- 
inse davvero # di, 
“Lristo poi, oltre al censo di malio- 
Guelfo d'accorto sun pome 
fiosofico senso che ci mostra 
ta accortezza, sia indizio ed 














effetto di corruzione (1). 








La tua pecunia 
{Pale antiquato). 
seme d'Adamo; 





Non 40 che malanno 
ci sabbia. — Cecchi: Malunno che ti 
colgu. 


(342), 


LA 
Ladro, Malo. 


11 masclino laso invdomno n 
ceci Sonpre: malanzo, malaga 
205) grado, malcontento oo 
MISE ei n ml ct 

ostomeo di pro ©) 
ani col fo 













0 è dunque 
tro è cattivo anno, ann: 






spte que”tan= 
inente al ma. 


mp et sarto ja 





to, frodolento, violento, sudicio. 
attivo acquisto può anco voler 

dannoso, uon utile, improvido, 
a mal acquisto pagando poco o mal; 
un acquisto cattivo, pagando troppo. 

‘Altro è fur le cose a ml grado 
altrui 0 proprio ( che sovente è tutt” 
uno): aliro è ritrovarsi în cattivo 
grado un allare. 

DI seme suol dirsi de' tristi, dee 
gli oziosi (che sovente e tutt’ uno); 
Litio di 04, dari (che ce 
vente è tutt'uno); cattivo semo in 
senso fisico di sta, — Tristo 
seme direbbesi bene di discordie, di 

ma non tristo seme, d'uomi 

‘generazioni corrotte. Mul 
questo senso mi 
iteagli usi recati, poc 
gono di mal aggeltivo: son quasi tutti 























:ugarare la mel 
la mala sorte, passare una 
volte (8), veder vira 
1 (0) sudato stare, farei malavo= 
glia (10), Malalatta (dicesi di tessi 
ta, © di cucito 0 di maglia; mala 








(9) Boccaccio: Colla sua mala ven 
tura $ andò. 

(8) Boccaccio: 
la notte, tu ti se 

(9) Vale conoscersi în termine pe- 
rico L'usii Berni e tinenci Ito 
chese. 

(10)B. S. Concordio: Tutto il tem» 
po dì vita sua non si senti mala vo 
‘glia. — Caro: Ai di state in 
cagnesco seco: di graia avvisatemi la 
cagione, perchè ne sta di mala vo- 
gliao— Lascaî Si sente un po' di mala= 
voglia. 


Se io ti diedi la ma- 
n di me vendicato. 











LA 


(1) santa voglienza (), mne 
e mala intelligenza; malo” 
femmina (5), ed altri 
A Sl 
’rista ventura non si direbbe, cre- 

Passare una cattiva 
direbbe sî; ma augurare la mala 
te, meglio, che, Îa catt 
Ia cattiva "parata non avrebbe sci 





















iva fatta, molto meno; 
tiva cceonza, né calli 
Mal” erba e catti; 

















into, sia sudditi 
Da tina valo fest 
sli atiaioni 
catatitceanimoso sacri 
Sita feti vole lio i 
ga portata alta frode 
Da TOSAIO gioleuzi. Harvi 
cattive di quelle che passino 

sine oneste; le male fem 


vole, 
Lo malcontento. Ma- 
di mal co- 
















mansi triste a 
chie prima dive: 
per il delitto i 










© fommi 

mpre. 
na nos riguarda tanto il co- 
atume quanto il carattere, Dicesi poi: 
cattiva donna c ti 











Ma 1° aggete 
tivo secondo eh'è preposto 0 pospo- 


(1) Buonarroti, 
e im Toscana; mail più co- 
xolenza» 


Allegri : Conosciuto 
erbuo— Dittamondo: 








iù del- 
oltipli- 





3 
ta nl 
Seca cole ld mln: 


(4) Ségneri: Afandarlo in mulo- 


(383) 


LA 


ato, talvolta dà senso 
na Irista esprime meglio la 
la malizia; trista douna, 
malvagità. Cattiva moglie, vale non 
atta, male adatta agli ulfizi della 
ta coniugale; moglie cattiva, moglie 
ili costume nou buo- 
gli cattive che al- 


























non cattive, 

clie sono cattive mogli. perché ace 
lettone, pettegol,disaticnte, È 

milmente an Duom uomo , appunto 

cattivo marito; 

tivo 



















dici co' medici cattivi, 
dicatori co” predicato 
confusione è (regi 
do, e produce que 
merarti che sono la peste e la noi 
della vita civile. 
Tristo similmente, secondo ch' è 
re posto o posposta, a x. 
Fiale moppa trita, ma triatà ap» 
pa, 0 zuppa ben trista. Sì dirà: e tiot= 
te lrista, e trista notte, Tristo ser- 
î ceversa— Trista fi- 
non onorata compa 
‘bella: figura ti 








































tristo omo vale. pi 
e Cattivo, Teisla 

cata triala, 
lidavere irialacera 
Di cera Lrista cdl 
cio, SÌ può crere va 







e grassoce 
isto uomo, € 













mal sctorto, mul cauto? si puo © 
Fiato desimare È 





ra.— Boccaccio: Nella sita malora se 
n° andusser= Quando nella tua malo» 
rà venisti. — 


irenzuol 





Sta ceto in 





Boccaccio: Dicendole la mag= 
gior'villunia che ui a cattiva fem 
Mina sì dicesse» 


LA 


nari del povero, sono desinari mei 
triati che le inse del ricco. 





ra più male che 
buone amore tristo&amore non buo- 
no, cè more misto di dolori e di 
pene Trintoamore è quel che ciapin- 
862 contentar tutte le voglie della 
persona che si ama: l'amore che si 
antico sempre tristo non é mi ine 
nocente, perché a tristezza dell'alfete 
to non È de confondere con la soa» 








ve malinconia che lo abbellisce e lo 
vela. 
Tantavariotà induce nel senso del. 


1a frase la collocazione va 
però. che l'articolo ag 
cella frammezzata ( 4er, molto, 
affatto diversa 
«gimerenze notate. Lungiintmo 
sarehbe specificar con esempi la cosa: 
ma ciò non toglie che negli ese 
pi sopra recati la differenza non 
quasi sempre ferma © quasi Sempre 
Le differenze del resto fra malo e 
trio, fn Iriato e cattivo sono è 
lualehe modo indicate dagli esempi 
el Boccaccio: lu dire cattività. e 
tristizie, eooîn farle E del Fi 
renzuola: Come il viaggio forse, 
goyle vie fangose e piene di ma' pus= 
uc cadde per sua trista sorte in 
una mala fita» 
Mia de oltimo che cattivo e 
tristo s°usano sostan 
nel vento 












































(1) Petrarca: Par dolce a' ca 
ed ai buoni acra-— Boccacci 
ato il quale era chiamato» 
(3) Dante: Non vide mar 





maggior 
fatto Nettuno Non da'pirati, non da 





Lente dolica, 
(3) Salvini: — Ed è voce solenne 
sele io roi î 
) Boccaccio: 4 cui per soperchio 
riv non fossero le Lagrime venute în 
Lugli neh 
(LG. Malattie: Per corale ta- 








(344) 








tey se plaindre, ch'ha altro 





LA 


ri e rubatori di mi Eil Ste 










da Pirro figliuoto d'Achille, quua= 
le fu primo corsale (3). Passavanti. 
Certi pirati cioè corsali. 
nslatamente diremo pirateria li- 
braria quella che così chiamata da 
uno scrittore valente , con questo no 
mo fu sempre distinta da parecchi 
aoni in qua: pirateria la quale dimo 
stra che non ogni libertà è buona, e 
non ogni facoltà può stimarsi diritto. 
Corsaro poi è voce meno infaman= 
te che, ladrone di mare. Al tem) 
della gocra con l'Inghilterra Lotte 
avevano la loro. patent 
foni di ugual digni- 
provano patente: 
o corsaro 
patentato si sarebbe offeso altament 
Al sentirsi chiamar ladro 0 ladroni 
are. Egli: è per che în 
ti tempi la proprietà del parlare 
diventa per lo meno soverchia sem- 
plicità. 








































Lacimase Pinin, 
agrime è propriamente 
esi "dell'occhio, anto è 





bondanza delle lacrime, accompai 
i dolore da suon di la: 

Si lacrima anco per lo sforzo 
del riso (1), per male degli occhi (5) 
piango, con segni di turbamento 
esterno, con frequente respirazione, 
Ù Piangere dunque è più. La 
compa Tetto movon le la- 
grime: la collera , la disperazione, la 
passione violenta piango ,y o" 





























pui 
re (7). In certo sensosi pudanco 
gerescuza lagrimare, quando per pi 





rimazione di occhi s'usa l'acqua ro- 


sata. — E anche in Plinio. 





ne han fatto peaîn- 
nso. 
(2) Come fa la Lucia ne' Promessi 





sposi: 





Così a un 
Boccaeci 
to di tutti, 






Con molte lagrime e con mot= 
to piunto gridò. — Stette dinunti 
alla Badessa con amuro piant 
Sue pesi fgrine 
‘on gran pianto e infinite lagrime» 
— Per.tre.li piangendo e lagriman= 
do, È Guido; Si gi in sul core 
lagrimando e piangendo. Pian 
Fevare le sus belle gule tutte di la- 
rime riguva, — Dassavanti ; Tunte 
lagrime soprabondano con duloro= 
so pianto. Il Boccaccio risale al- 





















origine della voce ye definisce nss 

beni Pianto è quell che con ram 
murizhevole voce sî fa y quantunque 
il più È volgari lo intentiano ed'i- 


sino per. quel pianto che si fa con 





dgr blatos suna li 
oa 








neutre che aliri piango d'ambastin 
ua parrebbe debole cimproprio:pian- 
ger di pietà mentre ch' altri la 
di folore. | 

ili è deguo d'esser notato che 
Dibte unisce 








(1) Boccaccio. — Petrarca; Pianzo 
1 mio ie. Dante: Di cui È vili 
tanto pianta. 

a) E mel Jatino 

ci 401 modo ico mala sd 
facry'mas et ict videre powtist 
—Semeesz Locr) mandin estnon pl 
runditm: È vppatito perche 
<ongiange sciupro Alea di mono, per= 
c'ò deggiadramente il Petrarca forte 
Siul vento piuanzon l'onde. 

On ii 

4) Crescenzio: Quando le vitî 
prima con timore iperso € non acqua: 
£o — Ricettario È. Le cose che di 
Zeno dalle piante, sono lugrime game 





























Spiri, piane 
Ca ERA 
Fiato, muche dilomgini alte 
pianto i percio e Con voce di 
ti ni vedra insine. hi 
rinino (G 
che som 









i che fe tagrime del 
[ella vite (4), que'vinî 
lagrime (5) le Nstole 























Lugrime. daga di pinto, noù mai 
anti, Sparger lagrime, piatto: 
stolche, pieati (0); Una lege 
poche lagrime; n00o qno0 pochi 
Li Dioggia di lag o, 
di giunto @). 
NSA HOiste 1 pianto è epargi 








nou di poche lagrime ma 
UE 

Laveaux:* Nor 
priamento, senza lagrimari 
10 lagrime sens 








sconder le la 
rime, meglio dicesi che: pascoudere 
Îi pianto. 1L piauto eterno quel de' 
dannati, non: le lagrime eterne (y). 
Si dirà bene es piangere, e: lagtimare 
di gioia ma lagrime di gioia sarà me- 
gliò detto che; pianti, 

Nacine: Yor puede lurmes mina 
trempis A pleurer vor malheura & 

nt moins occupés, — Voltaire: 




















me, rage, Magalotti: Quella lagrima 
che comunemente sangue di Drago 
chiama» 

(8) Lacrima cheisti è una sorta di 
vino, così chiamato con profanazione 
barbarica — Rodi: Quei vini rossi del 
regno di Napoli che son chiamuti lu» 
crimes — Le laerime dl Ischia, di Pow 
zuolo 4 

(6) V. Mese, 

(0) Petrarca; Quante lagrime ho 
già sparite! 

(8) Petrarca. 

(9) Danto: La regina dell’ 























LA 


Pardonnes, dans l'état ou vous étes 
5 saele a vos picare me larmer 

indiserètes. la questotri 

‘mente distinte 







dell'animo: 
He Butis Lo piangere pro 





Srime: — Quindi. pingnon 
Eri piagancola sempre ssempre si la 
menta è Nota, Farebbe pinguero i sns= 





VAN rito proleit dl quatto 
re fl pianto di checehessia vale 
RO ie 
I 
d farai 
Raso 
Pieeadionena 
SODO i matita dele domus 
nto Sant'Anna che su 
TURI SO OR ore 
Sale, mon attonate tanto © Il motto è 
SI a 
FER ee 
SE Ra 
Rea 
Timbi Îl pianto è fatto! non ci penso 
più 






































Lisa, Lema, Lamena , Prasmna , 
Lastra. 






imaginarsi 
sottil della piastra» 
edi piombo si coprono i 

i editizi (3). Lama e lamina © la- 
atta d'oro, piuttosto che, piastra ($). 





1) Petrarca : Farebbe Aomper le 
pi E picoger didoteracae te 
(2) Lippi: Futto il pianto Di pa- 










prevaga. 
È fo scorpione» 
ad SPlantar molte punture sopra und 
ina di fer 
(4) Cocci 


intorno incre 





Una sala»; d'ogni 
ta a lume, ti 


tua maglia, 
battaglio 
l'colpi suoî piastra nè maglia» 
(6) M. Villani : La quale ( nuve 
delta chiesa ) casendo coperta di puum 





(346) 





LA 


Piastre di forro od altro metallo eran 
quelle che coprivano l'eluo e il 








iltello,di sega 
ANA 
sn sti erro, 
oditame, non d'altro; da vestire por: 
ti dî città, Gnoatre; da farua toppe 
per gli ici, 0 vessoì 
“Qued del spada 
quel della lancia è ferro, mom È 
tiojequella della sega è lama pon ferro, 
Lrope grossa piastra (0) pinstra; 
moneta, Diestra di Turchia di Fic 





Lamiera è 























nutivo lametta, lr 
ra ha piastrella, ma di 
tutt'altro senso. Se ne vegga Îa Cra 





Tu alcuni luoghi gli sì 
uti portavo al petto o al cappello 
tuna piastra che lidia a conoscere: non 









Lama , Lamina , Lastre 


aminn è più nelle acico 
e naturali frequente più che nel 
Nessuno però direbbe la- 

















‘sì può sopporre più 
ga lungo o meno dele I 
anche più grossa. Quelle che 9° 
premo bali cpertedee laiche © ch 
si diranno lamine non lame : e 
una laminetta d'oro non si confo: 










50, conveniva che con frri roventi le 
congiuncare delle piastre sì congiune 
Cellini: Intogliare fa cere 











() Berni: Lama affilata. — Vir- 
glio” Lanina serracs 

(8) Caro. L'occazione del dialogo 
ai potesse dire un poco più strettumen= 
tere che si potesse venire dopo pochi 
colpi (come si dice ) a mesza lama — 
Nou è però dell'uso viveat 

(1) Pulci: GLi pussò lo scudo» » +» 
È il'piusron sottu , molto duro © 
gross. 











LA » 


derà mai colla lamettina d'un coltel- 
n temperino (1 
Lamiua di vetro, nad il Magalotti, 

‘© molto acconciamente , ma 
ui avrebbe pot. 






















faibile fu parti a 
cs 0 avente sepeto di 
foce morta, ma bella. 
Latine andati sisolerano 
Rapplizio che si potrebbe 
begli sie argomenti conca 
ne 1a pena di morte (3). 
La Msten leer è più pecodella 
Burn eve ut vali È più 
i Larga c più pesato alle» 
si della laminacdelle Lama. 






















ra (f), c-lastrone, 
co letto dele rad Iezientora 
a lustiicare e lastricato: poi, lastra 
di ghiaccio (5). 


Laxnccansi n cenvetto , Stistans 
Brccansi, Dan Le spese AL Sco ce! 
vinto, 

Stittarsi 












'Inconve» 
illa il 





1) L. Astrologia: Passi il regolo 

per E ar te ani i TSI 

tina si può far d'ottone o d’oroo.d'ar= 

genio v di legno LG. mal.: infuoca 

quattro Luminette quadre di ferro — 
ota: Carri gravati di lamine ferrees 

(a) V. Mesue.: 24 mi; 
ari sì. 









il lamin 


cesque. 
($) G, Villani, F. Giordano, Cro- 
scentio, Berni , Buonarroti , Viviani, 
Lippi. 
(8) Magalotti--Plinio: Ossa in la- 
minas secare 
"Berni : Stare in su'tibri a 
tarsi il cervello. — E scri 
lavati il cervello Atiosto: Con qua 
to avvolgere È stillur di cervel 
più di quindici Giorni vicerco. — 
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LA 


Jolambicca per dir bene del prossimo, 
c chi so lo becca per dino male.iN 
vi lambiccate il cervello per 
atrat cose chiare , non ve lo beccate 
per abibujae identi 
o stillate per 
che non può l'umano, 
chiaro. Un uomo d'ingegoo pro- 
do, forte  dil ostante), 
























pegno grelto, impotente, 
Le diferenze non sono costan 








poco (9) e in mal senso ; m 
gravi e in senso buono nessuno userà 
gli altri due, 

Dar lo speso al suo cervello , valo 
star sopra di se raccolto in un serio 
pensiero (10). — Ho dato le spese al 

cervello per veder se mi rammen- 
poria d''infensi 












Lanrnino, Lareavécio» 
Labbrino il labbro piccolo e ra 
colto anco di persona adlulta; labbruc= 
io di bambino (12). Da un labbrino 
outia , pare a'molti im- 














Carnescinleschi: Stillati quelli (È cere 
velli ) per voler troppo antivedere. — 











"T. Vordoi illarne il cervel su libri 
saecta 
Rei 
(B Bellincioni:L'invida gente +. 
Sempre in dir niule il suo ervel 








beccus—Berni: Non vi beccate, cristie 
né sil cervello ; Ch' esser cristian b 
sogna, 0 lusciar stare,— Varchi 












(9) Gelli: Jo vorrei dar loro i da- 

RE ine ica 

rei stilare il cervello» 

10) Allegri. 
\Buonarroti:/n sol pensier d'un 

jostro Lumbiccar, 
i Poppuva lo bunbinocon 
Le sue lubbruccia» 









LA 


Yano di religione e dî politica, è chi 
cero a ut fl fe 













gli mosti 
pei sper bb over 
de pi 

inbbrino, di 





di cos ch'al 





Leccare è leggermente fregar colla 
tiny 





Pi 


‘cose solido (2) e a 
pae liguie G), Gi mimi Icone 
dosî la piaga, fa gauriscono: e l'uomo 
Anch'egli porta in se stesso il rime- 
dia di molti suoi m 

Til. Lambire diciamo , per tocesr 
sggermente.Lambir l’acque col volo; 
imma che lambe la superficie d'un 



























vi Leccare per bus 
o (6). Egli 
fioventà a 1 
Erescono interes 
Simi senso «lee 











an cibo, espri- 
piacere che fa 
ignobi re 
cidiatttà con de- 








il mangiarlo 
chà tutti i piaci 





1) Com. Purgatorio: Colla lingua 
tamblanno Pacgie come cole Giniua 
suol lambire it cane, — Rucellai (del- 
le api): Lambendo > ., + viole e rose 
Sulle iremanti e rugiatose cime. 

(3) Andrcini: Leccamento de' 
piatti Dante: Bue che'l naso lecchi. 
(3) Dante: Lecear lo specchio di 
Merci: (le fonte) A 
Virgilio: Taciuque innozia mol- 

Li Baimbere lamma corus — di Boo 





















(5) Orazio: Quae loc 
10 EI Sicchttis Nan guadagnant 

cchetti: Non guadagnano, 
ricorra alcuna volta alte nossey dove 
Buire alcuna cos leccava: 
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LA 


bole bremosla, sono ignobili (8). Nel 
traslato, ma sempre nella Miggia iae 
migliare, me ne leccherei le dita, va 

arci por lieto di averla, quella co= 

‘gialunque di cu sip 

. Lecchetto, usato sempre fami 
Jiatmente, ale co che allettizcome 
fa alle bestie o a persone ghiotte un 
Gute e feci 

‘un premio , d'uva prezzo, lirare al 
leschetto nel proprio , vale lo, stesso 
che al lecco; esser ghiotto, E în scene 
#0 simile leccone , lecconacio, Jec- 
concino, leccume, lecconerì 
piatti. 

‘Stile leccato , vale troppo visibil. 
mente accurato, troppo miuntamente 
finito, che in certe minute bellezze 
di frase e di numero pi 
si mostra elaborato: e questa frase ri- 
chinma alla mente la notasimilitudi- 
ne dell'orsa, che Virgilio soleva ri- 















































petere. A° giorui nos 

Pi temere 
i "qual 

sora (9). 






Lampana vaso sen 
ticne sceso lume d'oicie 1 
per lo più innanzi agli altari, 
Imagini (10). — Lampa, voce poetica 














che vale e lam lu 

Lampo diarta oi 

luna (11)-— Lempione quelo da iu» 
minare fe strade. 








primo di 
nino, il terzo ha lampioncino. 

‘Lampadaé più etimologico ma l'uso 
toscano non preferisecie certo nem- 
meno nella lingua ecrittà non sarebe 









(5) Altro proverbio vivente: a cam 
cho (dcchi centre, nom gli far Farioaî 
s gatto che lecca piede “non gli fidare 
artosto,m Gignificanti Che a chi si mo. 
atra avido del meno non é da fidare 
più 
(8) Berni: Torte Delle quali io mi 
lecco ancor le dita. * 
Firenzuola : Piacevole 
tuo (logie periare: 
ro)L'usono 











del 








dano, il Boccac- 


cio, il Sacchetti, ed il Magalotti. 





ga a di febea lampade in guisa 
Set ai Li 








be leggi 
ogni mado dalla lingua seritta non si 
può escludere Zam 

Accendere quaranta lampane al- 
altare d'an sauto, una all'altare dell 
sogramento, non è 
gica: né la pietà si 








Luana, 

Diciamo: ragione, discorso, chisro 

Jompaate. È che sia più di cherro, lo 
prova la frase suddetta dove a chi; 
calisipospo 












stad'esprimere anco le cose pscu- 
alvolta entrare in capo ai più 
utili verità. 





Lauro , Batexo, 
Romeni : Baleno è più propria 
mente il lampo che precede al tuono, 
Tampo è in genere Una subita coru= 
stazione (1feDante: 0a lampo Ste 
bito e spesso a guisa di buleno. — 
Ariosto: Dictro lumpeggia a guisa 
di baleno, Dinanzi scoppia» ( parla 




















Gato mi 
\mpeggiare d'un riso (3): pagin 
dp te 
gbsz o amb) pc 

















etrarca? Col bale 
nar' tuona in un punto. — Raleno non 
è altro che il vapore. « raccolto nella 
muito — Com. Paradito: Questo lar 
pare (11 fammeggiar di S, lacopo alle 
pare (i Bimmeggiar iS. lacpo all 
croce lampeggiava Cristo—Buti: Tre 
molava un lampo; cioè dibattevasi uno 
Lalgore, come vengono li lampi.— Ma- 
galotti: 74 lampo che fa la polvere nel- 
l'allumare il pesto. 

(a) Petrarca: Dolci stanno Nel mio 
cuor de faville eil chiaro lumpo=-Boc- 











LA 


1o scoppio che si vegeoîl ba 
dfoval Complete la tota, 
rorne avuta notizia 6 sentore (8) 
"ci proprio del Cer 
che della tempesta dicesi e lampo e 
e Dole ma trattandosi d'altri dea 
megsioment 

ento è por lo meno 
d'atio ® È 











frequento 


Luxio, Luwrecsio, 
o è un lampeggiare con- 

tinuato frequente: analogo a dime- 
o, lavorios Eracarsio» > 








Lasciane, Staxcrane, Avvesane; Ger- 
Tang, Hurrane, 






‘liltereoza è talvolta împerce 
ma in certi così all'uomo di 
gusto riesco evidente, c giova oster= 
farlo. 





















ino sinncio, si 
D'E anche: di primo lancio. 








caccio: IL lampeggiar degli occhi del- 
La donna veggendo» 
3) Dante, 

4) Dante: In men che non balene 
— Firenzuola : Ve lo darei guarito in 
un baleno, — Allegri è In un bacchio 

trova. 

(8) Gelli: Pò darte stasera l'anel> 
loy acciocchè fuora si senta prima lo 
scoppio, che si vegga il baleno» 

(6) Tesso : La percossa lanciata 
all'elmo giugne. 

(7) Segueri: Si slancia allora per 
arri 

















LA 


ventataggine da diavoli lanciando» 
dele adds Ma tn senso traslato, 
di que letteratiche s'avventanoc 
tro chi ardisce dubitare della loro. 
fattibilità, di que” principi che 
ventano sul colperole come contro 
una preda, di que’ prepotenti che 
eventi al debole come sopra va 
sto alla lor copidigia doruto, fo 
Ron died che si ian 
Hi mage che arene al 
nave, allo scoglio (1); il contagio che 
Rit tego E silente a scia 
i, ‘conducendo cor 


































gl 
(a 


no quanto 
bellissimi. 
Avventarsi a 
cere con brama 





“mbundizione  avventataci 
ne nell'operare, nel giudicare (che 
e) (4) moli propri di quent’u- 
Colore che avventa, ragionamento 
ebcavventa; vale che fa una gradi 
© viva impressione, ch”è di bella ap- 
parenza, Schbene all'apparenza non 
Fempre corrisponda la realtà. 











Lanciare, Buttare, Gettare. 


comune nella lingua 
nà familiare: ma nessuno 





i ponte 
>. (2) Boccaccio: Per lo comunicare 
insieme, s'avventava a' sani, non al 
trimenti che Saccia ii fuoco alle cose 
Hate 

(3) Varchi: Ci saltò nell animo 
l'aminirazione d'altre cose, ed a quel? 
de aa addosso. 

(di Stima viverte di spirito 
gli Sfarbi < le asventataggini dell 
Sia Janciultesca cià. Salvini: Cola 
appare veramente dicitore che non a 
EM nd umventatamente, ma con arte 
Pagiona, = Inconsideratamente 0 qu 
wentatamente decidere, Non è della liv» 

‘na proprio e bello» 

Ngi "batto Lam 

«Feat go date i 

atta (degli agnelli, —_Boccacci 

elio danni = Sc spacciar 

Gore sue glicle conessio gettare 

Varchi benefizio. — La 
Fatica» 
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Buttarsî per terrà 
una finestra; buttar vi 
danari, tempo: buttare, ributtate iu 
faccia, per rafacciare; buttare delle 
pianteede” fori in sensodi mettero e 

















penteat ri fo mpdi salire 
Sermegiri betta polvere 
usi nei quali si sostituisce bei 





rebbe buttare in quel Petrarchesco : 
I rettan le membra, 








lo si butta tutta da una parte (7); 








che un drappo lavato butta un color 
muovo 18). — 
D'una piaga diremo assolutamente 


chie butta, sottinteso marcia o altro; 
non così assolutamente: che getta 
Diremo che una fonte geita acqua, o 
che butta. 

E meglio, o 
dosso ala peggio; gettarsospiti (0), 
cattivo ollore (10); gettare una parola 












tarne; gettare a terra un edifì 

geltare la colpa nosso altra 

tare le fondamenta; come la penna 

getta; gettare în carta alcuni pen- 
12); far getto di merci in ma- 

; gettare uno strale (1), 

‘ndo poi si parla di metalli, di 


(6) Varchi: Non era uomo da do- 
versegli gettare polvere negli occhi 
Magalotti: 1 fili servono come 
di (Pa veline ate leo acco na 
Si butti sur una mano più che sul 
l'altra. 


(8) Magadotti 















1 gigli paonazzi 
prepirati con mistura di culina, but 
tano un verde aspui bello. 

(3) Boccaccio. — Dante: Gittò voce 
di fuori» 
) Dante: Del puzso che il pro- 
abisso giuta» 


Dante: Penestrino a terra get 
Ù delta 











sendo 














ti,— Bembo: Gettare il muro 
città=S" usa altresì gettar giù: c uni» 
‘anco buttare» 








fosti 
A Lippi. 
13) G. nradiso. — Redi. 
1) G Villani 2 gittare d'un 
balettro» 





LA î 


essi e vimili, gettare, gelto, get- 
Eitoro hanno “evidentemente ‘altro 
senso. 

‘Ritorno alla frasci gettare una pa- 
rola di checchessia, è avverto che si 
suole anco dire; bu 











i butta la una pa- 
utamente, la quale si pre» 
vede che deve fare il suo effetto. Si 











e ora più lungo disc 
P°Diremo bene! battar a un'insole 
2a così come nom fosse suo fatto: 
sarà meglio che, 
parole poi, vale spenderie invar 

Gettarsi in orazione, gettarsi nel- 
le braccia, sempre sarà più gentile» 
Un affetto potente ma nobile fa che 
l’uomo si getti nelle braccia all’al- 
te'vom 40 che d'incom 
sto, d’inconveniente par si sottin= 
tenlla n quel Gttarsi (1). I 

no si getta dal mar. procelloso 
pull iva csi salva; i butta dalla 
va nel mare per alfogarvi. Gli usi 
possono, è vero, scambiare: ma così 


























(1) Boccacci 
in tera, 
(3) Boccaccio: Gittarono un pali» 
gatto sopra quellosi gittarono— 
gittdr dutti ia sulla piaggia» 
(3) Ariosto: E ferro e fuoco e sus 
si di gran pondo Frari, 
(3) Petrarca: L'arco d'Amor che 
indarno tirar= Dante: L' arco tiro 


Gittatasi dul letto 















Essendomi ioum dilettuto di 
tirare d' archibuso. 
(5) Berui 
(6) Redi: Non le vien mai appeti= 


toy nia bensì Languidezza. 
(3) L. C. Malattie Sentono per 

tutta la vita tinowsnojoso languito= 

re. ( Languidore è auli uato 

ni: iquonus albo Corpsre bi 
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LA 


macchina (3). Ben diremo però; tirar 
l'arco, una schioppettata ; © non si 
direbbe lanciarla (4). E così tirare di 
apada, tirar colpi , tirar a segao (5). 








Laxcuioezza, Lancuone. 
Languidesza di fibra , di stomaco: 

e senz'altro; sentirsi una languidez» 

1a (6), sottinteso, allo stomaco. Lan- 

guorè di forse, ( ile; più co 
e assai che: di stomaco. 

Yolesse tradurre 
languores nostros ipse tuli 
rebbe: le dunguidezze (8). 
sanaya co) tocco da tutti i languo= 

(0 cè presa anco pel mo 














sublime 













del terribile languore dell’umaua na- 
tura. 

Languor d' amore, diremmo, enon, 
languidezza (10), Gli era languor d'a 
more che deitava quelle parole, tra 
lo più pootiche di tutti î secoli: Ful- 
cite me flovibus, stipate me malisy 
PIESTir ast lopuire il lengeo- 
re della vedova natura ne'lunghi me- 

il languore dell’ affet- 
to, dello spirito; il languore degli 
occhi (11); il Jauguore dell'ozio (12); 
modi lutti non propri di languidezza» 

















Laion, lumosinee. 
i Languore par male più sta 
più forte; la languidezia può 
Sasseggera e scolo sppon. La 
Guizo esprime lo atato, all 
fl passaggio da uno 
debolecta, e di minor debolezza 
Maggiore, 
"Aftro é un affetto che langui 























(8)F. Giordano. Volte por 
pra di sè tutti i nostri lunguori. 
(0) Lo Dicerie: Sanasse cutti 
atri lunguori. — Boccaccio: Che i lan 
uori corporalismsi curino. 
10) V. Origene: Era sì languida 
dti iior di dial tini arde e 
puesto languore e desiderio aveas= 
ira L, Di desio i' langueggio» 















(1) Boccaccio: Abbandonati.nlam= 
uicio:— Ge Villna: Lenguendo gli 
} sori, Dove È affetto 





nostro lungue, — Tacito: Attonitu) 
tervore sientes fulsum guudium in 
languorem vertita 

(12) Cicervne: Otium et solitudo 
languorca oferunto 





De 


LA 


altro un affetto che viene mado mano 
illanguidendosi, senza che l'animo se 
Dad essere una forza illanguidita 
da quel ch'era prima, non Languida 
‘L'uomo languisce di bisogno, d’' 
more, di fame; qui illauguidirsi mon 














ud aver senso at- 
tivo, non I° * abuso della for= 
2a, la illangoidisce e la lima: questa 
è verità sacra în melicina, in mo- 
rale, iu letteratura, în politica. 

applica d'ordinario a 
oggetti dotati di certa vita; illangui- 
dire unco alle forze brute (1 


ire poi 
















Lasovino, Luncvesre. 
ica meglio 1° 
Malato langu 






do per 
20 per ubito, Discorso Inte 
ci alcuta parte, languido tute 





: fuoco languente (i); lume di 
a Renga (81 € 
Ma nonscmpre tele dille 
vera, ln altri casi però languido par 
iù di languente: for languido (6), 
Fanguido celore, colore, meglio ass 
che, languente, Languldo soffio di 
vento (7) UsE È 
‘Occhi languenti d' amore. meglio 
‘che, languidi: occhi languidi per de- 
bolezza, © lauguenti: ma meglio il 














1) Magalotti: I!languidita quell’ 
ener dip che ti siencal ste, 

() LC. malattie: Di sollievo a 
miseri infermi lunguenti,— E. Gior= 
dano: Dovera ferimina lnguente (ues= 
suno direbbe qui languida), 

3) Galileo. 

{i} beccntio:Conaure cui e 
tinove'l fuoco languente recai inchia- 
ra luce. 


di 


guidius lucent.—Ovidi 
Solar Plinio giov: Quarilaniguidue 
n (6) Menini: Se languidetta In sul- 
Peokeliacec aber I frecce 
*ocrao davria ar lunguidi e vecchisee 
Virgilio però: suentis hyacinthi. 
Ma Gui significa il primo lengaire. 
17) Ovidio. 
0) Detrarca: Gli occhi languidi 
valgo. — Tasso: dpre 4 languidi lu 











































) La 


primo(8). Voce languente per lo sfore 
pinne Voce languida di natura (9), 
guente (1 
voro(i Speri). moto (50) pole 
so (16). 

Lauguido ha langai 
derivati lungiente. 

oubaaa € Languente esprime 
V'atto; languido, l'abito, la disp 

può nou essere 

iguente davvero, e mostrarsi lan- 
guido 0 per inerzia o per alfetazione 
i delicatezza 0 per segno di passio 
ne tenera, Uno sguardo languente in 
dica vero languor naturale; uno sguar= 
do languido può venir da perso 
non ‘lenzuisce , ma vuole ésprimere 
un affitto delicato e vivo, 0 lo scuta 









































Uh ammaluto è languei 





sano può per temperamento esser lane 







manifesta com 
czza dello stomaco 
le, ma sibbeno il languo» 
re della persona. 


Lancur, Lancuisce (1 














mia uè i poeti adeguano il secondo, 
nd a' prosstori pub essore vietato il 
primo. lo lied: l'uomo che languisce 








ba la forza ueces- 
garia all'esercizio delle sociali vi 





mi. — V. Flacco: Languontia lumina 

(0) Tasso: In un languido vimè 
prOFtiPIErso 

(10) Gicerone: Senatum jum tan» 
guentem et defessum ad primum vira 
futem recreuvi. — Cesare: Languentes 
sip some ti, di 

11) Quantos illa tulit languent 
corde timores! Catu!lo, “ 

(12) Catullo: Lunguiduli sommi 
Virgilio: Vculonn languida pressit 











14 canguide dulcers 
{18) Gincrone: furda ci enguida 
pecuto — Orazio: Flumine languido 
Cocyius errans 

(16) Plinio: Venarum languidue 
ictus 

(17) Langueo, languesco» 





LA 


ti Duque 1 ben essero fico si col 

tego cogli alii morili e co-religio» 

L'uomo che langue nella = 
rele forse scita, 

Tir che Langue. 
che Tanguiace, mi saprebbe sò 
no Un discorso, una tragelia a 

sc, 00, Tag 















so ed 
Sita forma dell” indivitivo danguire= 
Laro, Lisoso, Laser. 
‘ano , di Tann: sempre aggiunto 
gi geom Lanuto,che ba Iena (2), 
Laboso che n" ha di molta (3)-Parno 
lato, auimale lanuto, pscora più © 
que avra nto non de 
tina parlato» 
Lautosc, con ardita a bella meta- 
fora chiamò Dante le gote di 
folto cioè di pelo 
S orso u 
ciltosague se 
: perchè Dante d'‘olgui suo avi 
to trova  seusao mollello 
0 uella lingua parlata del teme 
DO Ie, 
1 l'animale lavato aver l'una 
parte del corpo più lanosa dell'altra» 

























come lana, È 
del Virgiliano 
dior: 




















Lasvense, Peronta, Prewa, Pero: 












linvzzo, Peuetro, Velino, Pero 
Pettzzo, Perose. 
Lonssine. que” pelî morhi 





cominciato al apparire a' giovani 

Me guance (5), Poi per estensione 
gico di piante vestite quasi di un 
pei che le rende un po' scabie al 
tatto (8). È così lenngine il pelo de' 
panni non atlatto ordinari. 











(1) C. Velluteli 
più rato). 

(2) SÈ. Villani: Puncinttase 
Lanuta come una pecora di lana 
mal tinta. fasso: armento ©: 
mul luni 





‘lmti Lani (ma è 








10 appena lo 

l’Ariosto: Sol 22 prima 

danugine v° esort» l'utte a fuggir, vo- 
Dizion, 
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LA 


Peluria ha duo sensi 









pelo» 
spunta 
nel mettere le pento o 


Roli: 








liga o Vostirsi da sè 
Riedentisi Dane certa verde lanti= 
Felariauodi cui, subito 
hop di veggon ricoperti 
ed i puadiapedi. N 



















temente il primo peloddegli nc 
che cominciano è vestirai di | 

cla loro peluria mom è piuma n 
Coe gcchile picnra liga pi 
Aelicatadella penna: e qui penna non 
8°è ancora formata» nie 

Quando acl volto dell'nonio non è 
1a Îatugino assai oltaoncora, na 400 
pochi peli qua e la sparsi, diccsi palo 














Peletto , Pelino , Pelolino, Peluzz 








errad uomo 


Velino meglios'a 
+ raro) ad anni 


n 
gaduccelo; peletto (più 









gato (8) 






S'asa poi 
sorta di panno ordinario (7), diverso 
dal pelone; onlinario anch esso, ma 
con pelo più luugo. 





Lusso, Gorro. iu RE 
n valeva vu tempo, soldato te- 

desco piedi, l era il malese che 
ccco(8) oggidi questo lunzo 

into tellesco ) è diventato presso 
perlanti sitonimo ad vomo gof- 
fore il titolo di lanzo, di lauzone nom 
























pranetti di pri- 


Vicno 
oi attac» 


LA 





Piircomune in Firenze è i 
bio: star ad aspettare come 
far la guardia come un lanzo: e vie- 
me da’ lanzi svizzeri che alle porto 
de' signori o de’ principi stavano fa- 
cendo la guardi; 

Dicesi ancora berere come um len- 
20% prova atorica che qu 
deschi noa erano aste 

















Lariva, Prerna, Sasso, 
Lopida, com'è ben noto, non s'usa 
senso di pietra scpolerale , per 
segnata d'iscrizione, 0 di "pie 
ra onoraria, 0 d'altra che poi 












fon 
rilvalquali, 
e on sapendo tà come ogni 
Specie di scherno, sì potrebbe ripete» 







re quella risposta: & me lapide di= 
im Lapidibus (+ 
Pietra se i ma 





etra possiamo imagivacla  ignu 
Eicrigoni e d'ogni ornamento, La 
ietra inoltre può esser piccola e ror- 
Fiato jolie eb anve pi 
Lapid di marmo, disse il Borghini 
nessuno direbbe pietra di marmo. 
lp poesia s'userebbe in simil senso 
iche sasso ; ma nou nel parlare or= 
nari, 
“Le pietre focaje,le pietre preziose, 
Ve pietre della vescica, la pietra che 
attrae il ferro, le pietre lavorato dal- 
l'arto, sono pietre, non sassi 
a un dipresso il Romani. 























(1) Berni: Poich'ebbe il verso»... 
tetto, La lapida pesante in aria alza 
ta. Lapida dicono inoltre a Firen 
fuella che copre 10, il deposito 
diot delle immondizie ch'è în cine 
‘() Cellivi : Bellissima lupida di 
trofei e bandiere intagliare, 
) Dante: Un sasso chedalla gran 
ia Si movey e varea tutti i vallon 














ciuscuma 











* SO, Afirava suso intorno al sasso. 
— Vigilio: Sai i 

(8) Piena la 
— Per la fessura della pietra piutt 





(854) © 





LA 


Tl sasto si può considerare comi 
taccatoal monte, come parte del mon- 
te(3): onde Dante chiamò, snsso una 
parte degli Appennini, La pietra può 
in questo senso una parte del 
‘o a quello, Dante ste 
s0 chiama pietre quelle che spesto mo 
niensi Salto a' suo" pivdi } © chiama 
i quelli dentro a'quali sono rin- 
chiusi tutti quanti i daonati. Chiama 
52550 la montagna del Durgatorio (4), 
pico quella nella qule #5 H 
cevano capovolti (5). 
"fer pid e el 
chiarissima in questo sem 
Padri: Una spelonca chiusa con una 
lapida appiè d'un bellissimo monte 






























lo quale era tutto sasso. 
frba sassifraga, sogliam non 
altrimenti e lungo sas 





‘tardi ses 
sscondor la na 





1080 (7); ni 
0, gcltere il sso e 
no(Ò 








ra d'antico monumento(o), 
tra da edificare (10), pietra viva (10), 
ietra angolare , pietra di scad 
o (11, pictificare (12), petrifcazio. 
ne, pelrolio, son usì che pietra non 
ha comuni con sasso. Pietrone e non 
sasione , pietruzza € non sassuzzo, 
fassetto € non pietrelta, sassolino 6 
non pietrolina. 


























pole; e quindici fa Innpoleggiare cl 
Eiprime acconciasimamente iî. moto 
delle pelpebre in-s0 ein giù per ar 
scire lell'oechio qualche corpicciuo: 
do che visia pencimmtoedianoia, Fine 
ché non mi di dia un altro termine 








(6) ML. Aldobrandino, Crescenzio. 
(7) Palladio, Alamanni. 








(8) Varchi» 
(9) Borghi 
(10) V. Sinai: Murato a pietre 
conce Pulci: Nè pietra sopra pictra 
(11) Davanzati; Non potendo pi 





foperasore me pietra di icundalo! 

tn 
(12) Buoneroti. = È pretso i Ro 

Les petra) pie sur diilena sa: 









LA 


che dica lo stesso, îo mi terrò lappo- 





leggiare non come una Lappola della 
lingua ma come un fiore, 

Larcwezza , Laxco, Larronine. 

Fan tanco , Fans tanco , Fanst ran 


ranco, 

Lorghezza,una delle tre dimerisio» 

l'corpi. Usiamo però în questo 

senso; per lanzo e per largo © in 
im traslato; 













tale per 
sce for= 
do, Si 
are nn argomento in lun 

Te lasciatno Domensiale 





tin ago co lego nt 
ma, vale prendere ti suo soggetto con 
certa vastità, e dare al discorso una 
torta lunghezza. Molti credono di 
fergare il sogsettosllungandolo. Opi 
nioni! (1 
sci salt liga; vale nio 
Joogo vuoto, © dove persone 0 cose 
repo atea gi gog 
aa per libeelità (a) nom 
della comin o non può ds 
Spento, È così ntglicera d'una lien-, 
, d'am patto (8) dantrlegge, d'on 
dlto, d'un diritto Larghesa del vi- 


mea largo (5) , farsì far largo (6) e 
Ra re Aperte Value into 
ficansare le dificoltà 




























Far largo, Farsi largo, 
Fatsi fur largo. 






Ritorno alle tre frasi accennate.Far 

allargare, agevolare lstra- 

e nel proprio. 

fi sita seni, 
allargarsi, agevolarsi la strada, 

Sdi uo, nei proprio, vate 

aver dinanzi chi ci faccia largo; nel 











1) Boccaccio: S" io ne parlo al- 
quali largo ad nico doti 

2) Dante, Padri, C-Morelli. 
(3) 5. Si Promettono lare 









Villani: 12 viso larghetto, 





(5) &. Carnascisleschi: Perchè por 
ae Saro ergo pigna it 
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LA 


traslato avere î mezzi di farei rispet 





tare e di avanzar presto nella via che 
prendiamo, 
C'è degli che non sanno far- 






si largo da se, ma sanno beni 
largo agli altri sulle vie della 
di quella che si chiama grandezza, E 

















‘iomandando; 
dendo; chi pro 

| chi predicamdo, ehi 
Ù la chi fa 


gendo, chi 
chi mi 








pintone di sè , il prevenire la stima 
altrui col ‘supporta ; l’esigerla al bi- 
sogu idosene pos= 










ittimi come d' u 
i largo è de' pi 
elli cli 















"titadine della tugia si 
dite ha Îl noto senso geagre 
Satronomico(o). Pol quando 

tendere in scuso lato, prendere il 
gnifiato delle parole fo tutela 
latitudine , non ‘gli si sostituirchbe 
darghezta. 






















re non esprime che l'at 
sciare con ‘volontà deliberata ferma, 
er lungo tempo, per sempre; in mo 
o notabile o perché ingiusto ò perché 
inaspeita ove lla del S,Mau= 






(6) Firenzuola: Coloro che per le 





corti colla virtie colla fedeltà si fan 
no far largo. Gecchi è Se non vi fute 
largo col donare. + 


(9) Sacchetti, Pulci, Cecchi. 

(8) Davanzati: Lurgo da terra, per 
alto vuda în Sor 

(9) Galileo. 












rela femmina alteni, 1 nen 
gliano e mi lasc 












lasciano gli comini per timo» 
coblonloniezie eno bue 
d'esser lasciate, 1 
l'idea che vi sî amet 


stanti. 
re d'essere ablawton 
























O atOgine i alri 

orazio 

Lesciare presenta più direttamente 

[ca ggetiva 6 i 06 fre quello 
Faosta 0.3 poteva 0 (dor 

Morea doveva 

iI oa ftenere 



























Un lo 
ho lascito seu 'avyedermene ii mio 
dato iL pibblica 

do 





bitrio. 
Lo passo lasciare uno, allontanan- 
doni da lui , 0 permettendo che $° al- 


ioptani egli da'me 
ll Abbandonare, così madami 
Faris quello che, lire 
ancii i quello che resta. La 
Bindonata dallo sposo,io Ye 
Aiuta volta, lo ln 


Abbandonare ca 
propria, 























ferenza de' due vocaboli 
‘e nella frase Lasciare în 
Moccaecio : Lusciata Ja 





ta differenza ponevanoi 
olinquero e deserere. 
(2) Boccaccio: Mio pure mi La 
ricco nonn 
timi suoi 









iù 
4 loro, siccome a legit- 
né ato bene lasci» 








@) Al Non Iusci © di es 
nero imBianla 0 di letame Porzeo 








ajuto. — Non lasciar di condurre 
Jeutti a porto. Boccaccio, 

(i) Boccsccin: Lysciami vedere con 

— Lascu: Auilure. — Picchiu= 








Lissimi di lasciore, 
(bumlonata , dice a un 
dipresso il Sig. Grassi, è frase che dà 
un senso intero ma Lasciata 
non dive nulla se nonvi siaggiunga» 
dio del lunzo © della 
cagione per cui fù Lasciuto 
Simitmen 
to men viva che 
mo indica ni 

















ri prio 
moto del corpo”o dele 
dipinge vn'ezione, e mon leggera sil 
prime suppone sm certa rilonstezza, 
Tlsscondo ano sterzo, Goti mel tras 
aleto las 















è colpa, Altro è lase 
fallo, altro è abiban 
zio, 








clie camminano 1 corrono, 
lascia addietro l'altro: nesso» 
Ù 





Dotato 


Ei fare algo 
doo: al loro mmicico istiuto 
ito Reid ilo ani eni 
che tornerebbe a avuto de tore 
isso gionerioi 
tela perfamore (8). 
e n 
di sorveglinei; x sulimto 
falcone Hu prendereste I 
Governi dispotici temo di lasciare, 
al più bello e nel più ime 
2bbndonano (0), Sî lascia cita 


























en 
tante 


— Boccaccio: Lasciami, non mi te- 
ner più 
(5) C. Vellutello: Lasciò 
di rendesse l'stirgo—_ Sacchet: 
ià (detto) che se il cotul giova» 
Cene 














(0) Av 
jo guarizea eustuiv— 1 
cura lasciano e dello stato Ml fratel. 
S S'infinse d'ever folle e ab 
laudoni oi seta inni 











LA * 


ZA 0 fingendo, 





imenticanza, ma parte d'i- 
dea ; s' abbandona un pensiero che 

ra accarezzato, c più ron si 
— L'uomo si la- 














volta care nella sventura per 
dmprevienza 
dona per fol 


o visi ae 

eprsvato (2), 
Aa 
ne (3) sabbendobarsi copra 
feta © fa altro modo scon- 
fasi proprie di sulo questo 





orsi alla gi 



















ne: 
Gli usì peraltro talvolta ci scom- 
inno: e il sentimento che, sorondo 
nre da varie gradazion 
dica può far 
eecta no si erede che di alare, 
5 lasciato si concideri come alano 
donnto, Nell'ottara dell'inferno dive 
Girgilio a Dantet do non si lascerò 
nel mondo lasso. È Dante mel verso 
Equente sogriungo: Cori ara vi 
quivi abbandona Lo doles padri» 














Naerarm, Coveri, Vani 
» Stestive , Campaneti 
Maccnenoni , Grocem 








sua 





te le nazioni incivilite posseg- 
trattati de re culinaria? se in 
talia si dovesse scrivere un libro non 
Larbaro sopra quest'alto argomento , 
manclicrelibero lo porole ad esprime» 
mere con La deliita delicatezza e con 
mondo 

















© un trattato della 
buona digestione sarelibe cosa più se- 
ia del digesto;aareble opera enciclo” 
pedica, perchè tutta piena di questio= 

i filologia , 












ni di fisica, di chimica 





(1)F. Barberino: D' ingrati » 


Che non è vizio da lasciarlo în penna, 








Barlnam: 7° se' Lasciato ci 
dere in totale disonore» 


(8) Cino: Gli abbandonati spirti 
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LA 
di morale , diseconomia pubi 
cligione ancora. Considerata 
n questa aspetto di 
3 ch 
vicina? Preporiamol. 
jgunggio , che maneno 
i volati sc nonni di varie 
cstre di pasta, — Le lodagne som 
fe e goti, ircpolari, ci fanno 
casa e alla fab 
































ni ong 
capelli; po" 
Sit più gioni dceopllinioe 
della oro figura; le tellive 
tonde e stellate, a modo di stelle; 

mode delle came 











gii, grossi, con 













mal logliati fatti incaso,groasetti n- 
reset on un bmco iù argo; staglia» 
n nestogna: 





ng 
‘e in Lucca dicosi tag) 
sccligeani molto fanghi, largbi 

ome le losogne , meu 
Ji gnocchi, pezzi infie- 
brtclti raccole 
pieno di bi 

‘a forma 
‘i nel mezzo: che se 











e con entro 
d'altro ; i ca 
hi 











go più pico dicon 









Ile 5 det: % 
Finta tic nihil 
potrei per 

Lan 
e rende le menti cedevoli come 
la: 











. Tahto è vero 













Casa: Non si conviene l'abtan= 
donlil copra la mania ce Arion: 
Con la spada addosso 4 Sacripante 
tutto s' abbandona. — Latopredi : Nè 
s'abbandona al vento il lieve ragro« 
(5) Varini 1 Le cadenti lasugue 4- 














vido ingoja. 















rezza che i vor- 
ini «on quelli che 
chiamano bigoli e 
i © bigoloni; chi 













tre provinele d'a 
sti (1) ma ayvoltati 











cino di queste 
Gue anco si melatiz che le più geome 
, maccheroni, mucchi, 
nelloni, si fanno ia mi” 
to {a chi ha stotma- 
ugiarsi sul sugo di car= 
stato la- 

50 








cume lasagi 
tortelli 





carne 
SEG Cameo i ico 
paatgip de indio 
Sete dt pe ili cr 














Lascian anare vs cotro, Danro, So- 
manto, Arvoccranto, Arri 
10, Avviscanto, 
* Lasciare audare è niodo familiare, 














4) La Crusen: Maccheroni vii 
da fuita di pusta di farina di grano, 
ditiera sottilmente ‘in falde e cotta 
nell icq 
atrmtado, di maccheroni è d'altri pae 
Atti. 
(3) Sacchetti» Dart 
quote, È con que ci 
(1) Anche assolatamente macch 
sine li Area posate sei Bornocioni 
€ nel Salvini. 
(5) Lippi. 











ù che d'un 
le lasagne 
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LA 


bene la prontesna e talvolta 
za del colpo, più, la disin: 

trale con cui vieu da- 
to {G). Lasciar andare un puguo, en 
ceffim 















ma più languido, due 
Iisoltamente, antinto il arto 
così di colpi fa 
Sr 




















re 
i popolo toscano che non è iufrane 
cesnti În senso nessuno. 

dicesi degli schiai, 
Itroj ed è mod 

nella sua familiarità, perchè 
la mano percotitrice appoggiata a 






















o all forza che par vi 
pi usa però talvolta e 

di ipo edi bastonato, ia 
ironico. Sap 








per, bastonare, così s'è venuto a dire, 
applicar un colpo per, darlo, e bea 
forte, 


Lascro, Laserro, Lecato. » 
Legato è la voce più tecnica, ST fa 





(6) Buonarroti: Mi Lasciò andare 
un sì fatto tempione, 





(1) Boccaccio: Presomi per 
n dià che lutto mi rupe 
i di qua chi di tà gli 





andava a dare» 

(8) Boccaccio: Zi darem tante d'u- 

no di questi pali sopra la testa, che 
noi ti furem cuder morto» 

: Nel petto tre fiate mi 








0) Sonare uno, dicesi altresì, per, 
pica Ve Crusca me tBe PO 





LA (359) LA 


‘un lascio a una chiesa (1); che 
più comunemente Inset'nÈ 
da congregatonee dum it 
so, latciti (2) è ì più como. 
fl legato piò caserta fscito più 
0 men generoso. ©. Vil 

Ulti legati che fece 
Si pei fiorini inte 
dei pr uno,= Serdonati: Luscit per 
det Tampone d' argelto» 
60 al iecbbe. viceearon 1ef8 per 























fatte a'romani po 
forse meglio 
vano qual fossestlora a politica delta 
Mele rato 

verbo Tegare non s'applica che 
a° legali lasciare mon sold a° insciti 














‘i gloria. Ma non é né usiato né 











Lusso, Srasco, Succo, Arramicato. 
Staacko, Sravrrata: 
Stnacco, Visros 
Famicane, Arraricane. 
Las vive tuttavia in qualche luo- 
godelle campagne toscn 
Sho sia mei stato tutt'uno co 
fin, se G Villani: Lassi e turi 
100 combattere 
Passo però meli 












ingua scritta è 








atcaso "appli 
rio ad ogii sperie di «lanchezza Lans= 
10, diremo, dal lungo corso; e pare in 


cul), Fttante Linnaine preferte 





i confidano mot- 
t0 ne'lusciti testamentari che fanno 
al punto della morte» 

DI ©. Vellutello, Sacchetti. 

1) Manzo 
sognie. lesargi 





(Adelchi rifugge dol 
lasciar al padre quasi 
isperazione). 
{5) Legge Sialica: Si quis cervum 
lassim quem ulterius cancs moverunt 
et udlutsaverunt, involaverit aut ce 
laverit. 

(6) Petrarca: La guanciam.« pian 
gendo stanca» 











L'estremo Disperato fa 


fatti che allassore în origine. valesse 







Ò )e 

natio (0, dello stare in ozio: 

Mo: (0 Iaalto ona 
sped 

RE file 









adobe 
a La per 
elena), 
del tive 















vutivo acconcio. Ma 

Mezza ele viene da 

to e da rilassamento 

con tutta proprie 

intnare lastra, o Seneca P Una 
sorprende? nevbi,e nata 

senza futica. 

Fatiche e lassesse e fan 














Stanco, Stracco. 


€ Straccare è più materiale: non 
dicesi che della stanchezza fisica 
Strnccare è starchezza che vicue da 
mato violento, staucare anco da 

tar , Bom 

Stracco è voce meno a 

co. Mu forse per 
cliezza che vien da li 














tori, quelli che so 
Consunti, € dinno una stampa non 
mitida (13) terreno atracco vale alfa 

ento per continue raccolte: ed è mes 

ché questo 

della sun feco 
ito al genere di 
2 cui fu tenuto per troppo 
50 temyo (13). Gli accorgimenti 























Dante: Orti riman Lettore 
e bensi 8 cs vot Licio 
disnaì prima che stanco. 
(8) Petrarca: Da stancar Atene, 
Arpino, Manto 
Sa 
0) Dani 
so stancà 
(11) M. Villani: Stancati dulle 
gravezie delle spese. 
12) Buonarro 
stesa multa sirace 
(13) Varchi: Niuno semina le terre 
0 strucche 0 sterili» 























LA 


nellasctenza agraria aloprati per ou 
Î iero, converrebbe 







si da ultimo le car- 

ano a rendere mal or 

dore, e specialmente il pesce, Ed è 
la Yieto, Questo dicesi 

me prosci 

; io (1): strac 

co susa di carwi fresche, ma un poco 











contato, ambizioso, inameno a). 

Può l'uomo trovarsi stratco del 
corpo, e non mai stanco dell'anno 
0 de desiderio 


Stanco, Affaricato. 





























‘La conti 
ma azione, st 
dati lavoro non 
2mmelato sì stanca a fare due 
Litio 

corsa. L'uomo inerte, appena comi 
ciato il lavoro li pi 

Cesto 
















i stancano di soiliire, mi 
sffaticano meno di far sol 
monotonia de 

rezza allatica 








(1) Pulteî: Questa carne non sin 
sali, È che poi secca sapesse di vieto,= 
CADA, pes 


Mini: Lardo vieto, 
(2) Algaro! 





:4°è una certa uni 





fornità nell andamento de suoi versi 
che atracca il lettore. 
(3) Dante: Come quella (Goroma ) 
cui ven ll 
i 








ivio: Longo itinere fatiga- 
sere fe 
Boccaccio: n ehe m' affatico 

dar ciuscuna $' affa= 
4 mirarlo indarno 
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LA 


diufazoatticatodill'ante, Stanco è 
Soci ee csercito solcato o e 
Dir pel pelato metto 
Micol piatta Pei 
Se ano evo it do cre 
"G 

comunemente del 
afelio 












mento pos. 
ivolte ad 
degli omini 











‘a per troy 
pace. Piro è l' 





a anche neutro pas 
aiv» (6). Coll allaticar molto sic 
grescono le pretensioni altrui 
i propri diritti. 
Ka care esprime meno di 
rebibesi delle bestie ancora (2) Alfa 
De arma asta 
Vita affaticata, diciamo per, piena 
di fatiche: vita stanca direbbero i 
poeti în senso di vi 
dell'energia necessaria 4 co n 
Operosamento iL duro commivor I 
Gindeamente fi Pelraren (8). © 
Stanco è più comune dì aQuzicato 
parlando di corsa (1). 
Lastatearo, AcciortoLATO. 
Lastaterrone, Scaneutino. 
























priva orma 
















lato, 
nr di mattoni per e- 
lar di 





mYaffatico,— Alberteno: 7"affatichi 
troppo di studio di virtade, 
(6) V.S. Padri: l’edendoto îo mot= 
t0 afaticarenesì gli dissi. 
: Poichè i tuoi aleu= 
na pirte del giorno lunno faticato 








(8) Manzoni: Sento una pace Stan 
e. (Elrneagonte È che pet) 

{n picciot corso mi 

Lo padre e è figli 

Leg e Valiani 07 

fn) Leggio ‘Ave SR 








LA 


to questo mestiere si possa i 
Siete ii 
sono i mestieri senza nome? Pochi e 
troppi, 

vvora alle strade anche lo scar- 
pellino în quanto che acco; 
Pietre con cui le strade sil 
ma gli uffizi dello scarpellino sono, 
come ognun sa, molto più general 
nè l’unirsi in un solo operaio l' arte 
di lastrigatore o di scarpellino ne to- 
glie la differenza» 











Lastnicaro, Lasmaico, 

I, Lastricato soffre meglio il plu- 
rale (1), 

Il. D'un cortile 0 d'altro luogo 
chiuso, meglio forse lastricato che la- 
strico. 

Ml. Fare, rifare {1 lastrico d’ una 
atrada, d'una piazza, meglio che, il 
lastricato; l'operazione è meglio in- 
dicata da dastrico (2). 

IV, La strada coperta di lastre è 
meglio indicata da lastricato. Cade- 

i) lastricato (3), In Fi 
però il più comune è fast 
‘appunto perchè le lastre 
essere di materia diversa, non pi 
nasmo, lustricare di pietra ({), come 
sarebbe acciottolare di sa 





























Lazo, Panre, Barni, Canto. 
Das Canzo so, Dar mio Lato, Dazta 
Is ont Parte, In ocni Canto. 
Da vermi 1 Lumi, Da rurre Le Panri. 
Merrene va Pante, Da sanpa» 
A Panre, Da Panre, In Diseanre. 
! quasi affatto sinonime. Pro- 

arne alla meglio le 

iù sensibili different 
















Parte indica uno 
meno delerminato. Quand" io dico, 
dalla parte sinistrà (giucché qui 





mo queste voci se non 
come iudicanti ana posizione relativa 
A quella d'un altro oggetto), io îu- 
tendo non solo lo spazio prossimo al 
luogo di cui si tratta, ma uno spazi 
indefinitamente esteso e lontano, pure 
chòsia da sinist 











© questo paese 
me più miglia. Così 


(1) Buonarroti: Fan risonar co'piè 
que' lastricati. 
(2) Lippi: Spese D' acconci, tar- 














) LA 


parte d'oriente, nelle parti d’ A- 





ica a persona ea cos 
que forma, a qualnque misura, Tan= 
to diciamo, un dolore dalla parte del 
cuore, quanto, la parte sinistra della 
casa; ed è parte tanto un canto quan- 

ioè tanto un angolo quan- 
disteso. 












come l'estremità dello spazio, io di 

Dalla parte del fnmo è. un 

mo; un precipizio è 

i ume, Così per in- 
dicare semplicemeute una deri 













de qualingue È venato 
parti del levante; per indicare ca 
paese quasi estremo, per allttare 





non s0 che di 10, dirò: non si 
ili 






le turbolenze 
vengono dalla banda opposta, cioè 

pente ch'è mediocre è vuol parer 
grande, È 

La banda è quasi un limite, la par- 
te é uno spazio, il lato è una line 
La parte va in lungheaza e în la 
glietza, il lato va piuttosto in lun- 
Shezza: 

Dal lato sinistro del fiume è un bo- 
schetto, Questo significa che il bo- 
Achetto si stende un poco sul lato 
nistro, ma gli preseuta la sua minor 
superfice, e po piglia altra direzio. 


i distendersi. 
folta che da quella pate i bosco, 
dicare che Ieoga paso segi 
tenza fndicare che gli è vicino © 
dontano; mentre dato suppose prossi= 























al nel traslato; appanto perchè 
tato esprime una eslcanione più defi 
piita, ha un seuso più limitato,e qu 
si sottintende una specie d' esclusio- 





ichi di strade. 
V. not. 
Crescenzio. è 


ar 


se, le 


0) 














LA 


ne. Selo dico; da parte mia farò tutto 
TEdialile, intendo di parlare! in 
tedio lato, non suppongo limiti so- 
None dali, sce 
‘diporto 








chè l'opera mi 
1 consenso p dal concorso di molti. 
Ala quindo dico; io dal mio Jato far 
tutto il possibile, intendo che l'o 
pa ia aula nom baata, intendo ingie= 
me e d' assicurare la persone a 
arlo, e di. porla in una qualche 

eta dell'esito. o 

Canto porta la sua dichiarazione 

È; canto è un augolo. in w 

perta i non potrò dun- 
‘que mai, per iudicare la parte od il 
Îato, usar canto, perchè quivi 
canto alcuno. ln una stanza 
in una cavern 
dire: dal destro, dal 
(Così nel traslato, dal canto mio è 
frase quasi di modestia o almen di 











































ice al colpevole; dalla parte 
Lato con tutta equiu 
vocato gli dice: io dal mio lato farò 
il possibile; I° amico alle sue pre- 
ghiere risponde: io dal canto mi 
Sancherò di prestarmi di tutto cuo- 
re. Un autore che lusinga le opinioni 
i più, dalla parte del Pubblico può 
curo dell'esito; anco i giorn 
dal Into loro fanno quel che pose 
tono per alare il pregiadizio. cos 
mune: ma quando ut libro è contra- 
Fio direttamente al sentimento de” 
molti, che può egli dal canto suo il 
iornalista sc vuol sostenerlo? —Hen 
































Pirogni porte, in ogni landa, în 
= Quali die» 








in ogni canto, una meboma 
spazio. Lo fama d'ana bella azione 
FLO somare in ogai parte e non però 





reg (1) Goitove, Megtti, Gli 
11°" (a) Petrarca: Colla man destra il 
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LA 


ia ogni cant: la parte massima della 
‘natio ignara dalle cosa delimondo, 
00 atti ignorain. Ma perché mod 
Fibicilo nd anche sd con il mperio, 
però si dico che quella fama suona fa 
tgnî parte Sî ceca d'un fuoruscito 
gui beta; vl delle parti trop» 
Moperto selle quali ato è certo 
5 non To trorare:'si cerca dunque 
nelle estremità d'uno apazio, e" ino» 
nin prostimi. fo cnsiero sn 
imento in ogni lato, lo pretdo a 
paro ip-(At} i otiafi 

























ogni par 





ti tempo 
men datti it f 
entatori osservano nel primo modo, 
Elfogge loro intanto il prospetto di 
che spia sono 









di'cot si porla: da tutte le partis ri 
guarda gli oggetti che attorniano' cs 
pi come si vele tuttii 
aspelto; si vele da tutte le parti, 
cuando uti gli occhi intorno lav 
gono ciascano dalla parte loro, ,, Gio 
Fani. 

Non i direbbe: da tutt 
ono ajati a 

a bisogno: 
0, da tuite le bande, 0, da tutte le 
parta È 

Ora discendiamo a qualche parti- 
colarità, È sà 




























Lato. 


Un lato d'an corpo è uns delle sue 
ensioni: lato È voco tecnica in 





Lato parlando di persona, sig 
anco (5). Volta or dai uno or 
all'alivo Into, 3 proprio degli am 
salati di mal fisico e di mal morale, 











lato manco M'aperse—Boccaecio: Do- 
Gliendogli il luto in sul quale era, 1n 
sull’ aliro volger vogliendosi. 





LA 


Lato del resto, parlando di coi 
* presenta una certa lunghezza (1). 
Cercare in ogni lato, andare in un 
lato (in un luogo), non andare în 
lato, son modi o qual 

[Lto toscano (3). 
à quadre poste da; a- 












"lati, e simili, Par- 


dalle parti, Ma 
a’ canti non sa- 


ni dalle bande 

rebbe modo gentil. 
Cod diciamo ps 

padre cdi mai 















certo è però 
banda 0) da conto di madre (4). 
Le dite voci parte © lato ci paio. 
ilcimamente usate da Frate 
“Provasi la verità della 
fo è dalla parte di Dio; © 
guanto da tre virtli che 
Da tatti questi lati hac Ide 
dio provata questa sua fede. Ché dal 
fato della sua potenza l'a prova 
tica == Dalla parte della sa po: 
tento boo sarebbe stato eleganto, lol 
Lato dî Dio inelegante ed improprio. 
La dierenna si ‘sento, e se ne sento 
anco de ragione, ma troppo lungo sa: 

rebbe volerla spiegar con parole. 
Così tra lato e banda, chiara 
e porge il bell'esempio 

î 






























Dall'un lato , în senso traslato, 
dal mio lato, e simili, è più gentile 
in poesia, delle altre voci di cui ra- 
ioniamo (5). 








Banda. 
Che tutti i sensi di parte, banda 





1) Boccaccio: Lelatora delle qua- 

di ted vtr at 
(3) Guido G. Mandoe in ogni lato 

per Sì "fabbrivme Dante: Questo vero è 

Scritto in molti lati. 

(3) Davanzati: Lelegioni poste al 


@ Borghini. 
pu Petter Dallun ato pugno 
ergogna e duol-—Lampredi: Sc bril- 
tar eli Tai sell ao at gi (dela 
luna), Anche qui mon si potrebbososti= 
tuiro altra voce. 
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LA 


non li abbia,"è ben chiaro, Se 
Badunò tutta la preda e né 
Pose da una bundar» 
Banda,ripeto, oltre ai sensi affinis- 
simi a parte, serve meglio ad cspri= 
mere una parte lontana (6). 
‘Audare alla banda dicesi e delle 
persone e di qualunque 
movimento, che penda 















rr de Rieti lande (a) ed 
rte; non mai, da lato a la 





parteò il pi 
È tirarsi da banda, o tirarsi da 
parte. 


Canto. 


A canto, da canto, 0 più comune 
mente accinto, daccanto, son modi 
nell'uso to 
lato, Sedersi a it 
e daccanto, © 
te so non riposta, almeno 
ac mio capost, n dici meglio 
canto (9) © questa è la proprietà pi 
apecilica di detta voce. Li 












Parte. 


D'ogni parte, può talvolta espri- 
mer alto cher d'ogni Lo, È iti 
dell'oggetto son due © quattro (qui 
Senio iuo corpo conalterato ha 
Fratemalicamente ma così indigrosso 
eouie si suol riguardare nel comune 
discorso). Ad ogoi modo il lato è 
Sempre una certa estensione: la par 














te può essere un punto, Se dirà 
dunque: raggiante da ogni lato, ine 
tend ‘luce diflasa în tutte le 
direzi io dirò: rag. 





giano in ogni parlo, intenderò che 
Questa luce esco non solo da tutti i 


(6) Cecchi: Ai venne fantasia di 
rimbeorisrnio è e ne rasi delta 
Bande di qua. 

(1) Beruî: Va la galea stranamene 
te alla banda, 

(8) Varchi: Ti passerò con queeto 
coltello da banda a banda.= Firen= 
2uola: Znfilzandosi in quel coltello si 
pasò per lo petto da'banda a ban= 
Ta Magalotti: Sfondati da parte a 

arte, 

(9) Mostrocci un ombra dall’un 

ola. Dante, Vasari: Una nic- 
chia in un canto del giardino. 


























LA 














Son 
da da io pe pt 
Notate che si dirà bene: raccoman- 
ti 
dele pa deri 

{ra ml 27 pe pen 
Fa dio 
dc iti n ce 
da pine reso (i 

















differenza 
dal canto 
0 uso; «la 








arte. 
Fina parte:e in tal senso gli sono afi- 
hi, etter da un cinto, da una bene 
dn do un ato, Na" dierenta» 

Mette da parlo per riporre, per 
serbato, per discernere; si mette in 
tin canto per non averdi a pensare, 
percnon de voler penare, per non 


pregi si melte da vm 


per ut fine qua 
cora: lasciare da par 














per altra parte menarvi 
Uiesidero,che percosì ai 
Salle parti orienta 
Dè stata parte del mondo che esere 
DI Vallimagra © di parce 


5) Boccaccio: Pregolli per parte 
dit pe re 
da i” parte. == Nite Gli dica da 
Poteva 

) Boccaccio: Dalla parte delle 
dor dine D'apera ira mita tn arse 
toc=fra dalla ma parte presto des 
Ser far cio eh'elta gl comandusse 

(65 Boch TE lasciando questo 
da parte, se î0 credesziznBorghini 
Taleiando E altro ragioni da fard 
2a basti per utt 
Posti da parte tutti 























è comodi nostri. 
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te (5), ch'è più scelto di lasciare da 
banda. Nessuno direbbe: lasciare da 
Jato, 0 da canto; bensi da un lato 0 
da tm canto; modi meno comuni 





rato di un qualche spazio (9) 
'Si dirà tener conto a parte, faro: 
cina a parte, avere servizio a parle, 
tion allrimenti (10). o 





Torte, Un cagnoli- 
‘a cane fedele 


abita alano padrone in segno date 
fetto; Iata all 
Cod mel © 





dro od al Iupo (11 
alto. atrato (dica 
* esprime villan 

bbziare Endica am 

di ciarlares esprime cicalecci senza 

impotenti. Chini 
Mei 











arie» 
5 (1) E. Esopo: Teneva uno cateto 
che di € notte lo svegliazse col suo ale. 
baiamento. — F. Giordano. 
Laiature de 





Le ab 
iccoli cagnolini, — Bo 
eaccio: Cominciarono a latrare due 
randissimi cani — Alto latrato. = 
te: Cerberou. Con tre gole canina» 
mento latra, — Crescenzio. Il lor la» 
trare sia gi Giordano: Demo 
nio latratore a guisa d'un cante 
“Non sempre la dillerenza è osservata, 
ma în questi esempi è ben chiara. 
(12) Varchi: Quando uno cicala, e 
che nè perché, si dice; egli non 
ch'egli s'abbaia. — Sscchetl 
abbaia € non è chi gliet 
irenzuola: O lasciatela abbaia” 
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forti traslati, Per quanto sia dispree- 
zabile un censore 0 un nemico, non 
Ravvi necessità nè utilità grande, che 
io sappia, a paragonario ad un can 
1 Trattato della coscienza di 
Bernardo ravvicina le due voci con 
pleonasmo che non è puuto imitabile: 
< 11 demonio allora morde quando 
trae la persona a consentimenti , e 
allora Iatra e abbaia quando mette la 
suggestione. ,, È similmente Alber- 
tano: Non parlar molto con coloro 
che latravo e abbaiano come cani. ,, 
Tanto è vero del resto che abbaiare 
è meno di latrare, che, F. Giordano 
red la voce oggidì antiquata ma bel- 
la: abbaiatoretlo, Latratorello nes- 
uno dire; Sea 
baiate alia lane, proverbio done 
trare non ha luogo; nel traslato sì 
baiar dalla sete, dicesi d'uomo che 
senta venir meno. E fami. 
iarmeote: bo una fame che abbaio; ci 
ai abboia dal ca 
Abbaiare, atti 
talvolta , è modo ardito ma propri 
come quando cantare susa e da se © 
col quarto caso. — Latrare attivo sa- 
rebbe ancora più strauo (1). 
‘Abboiare è il più comunemente 
usîlato nella lingua parlata: latra 
Bia un sol uso: di persona cho reci- 
tando o declemando o ragionando, 
idi sconciamente, suol dirsi che lac 
fra come un cane. Ed è doloroso che 
roppo spesso a certi predicatori 
dad applicare un sì 






































































tto Iraslato. 


reo fatevene beffe 
bite 
quali abbajano ma non mordono; cioè 
Fiprendono a torto e senza cagione 
Taro che non temendo. non gli 
mano.— LÌ latrare è più forte ed osti= 
de. Dante d'un dannato; Zutrando 
Lui, — Una differenzà consimile nota il 
Forcellini tra daubari e latrare: La- 
trant canes quum irati sunt, bauban= 
tur sine ira) sed potius quum querun= 
tr. Così nel Greco GAKTETy diceva: 
de cani grossi, PaùZew de' cagno- 

: Irritatà canum quum 

magna Molossdm Ricta fremuntono 


























Lccase, Guiortone, Guiorto, Goro, 
Goti, Gotoso, Mancione, Paro 
xe, Marcuone, Avino, Paprato- 
ne, Paccmione, Mancilrame, la 
corno, Vonace. 

Gna, Gotosrrà , Gocen 
‘Letcone, termine familiare di qual- 

che dialetto Loscano, è un goloso ta- 
le che si sentirebbe disposto a lec- 
i di quelle vivande che 














Briccone, ah leccapiatti, 4h ghior- 
tone! 

Il leccone ama più la squisiterza 
che la quantità diferiece in ciò da 
pappone e da pappatore, Lasca Que- 
sti bean non hanno nè amor n 

Gola è il difetto 
+ lecco 
quella 
— T. peccati m. Grande le 
eria di gola. 























vizioso. La 
nerie; Îl lecco, 
userà 





pa 
durale (3). 
PERLE lena 
no (3), modi tutti dell": 

dol, come lò detto, &Îl vizio in 











oi 3° userebb 
goloso di libri , di da 
della roba altrui. 

Il leccone talvolta 
loso passa per vari 
neria raffinata e pudica alla 










Longe alîosonita rabie 
Rantur, E quin jam datrant e voci 
bus omnia complent: At catulos blan- 
de qui 

Longe alio picto gangîtu voe 
Tanto e quuni deserti baubantur în 
cedibua. 












(3) Le Sonetti. 
(i) Redi: Son queste bestinole così 
potente polote Uci rn 
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sati ia sempre piaga l'anno etecmgao 
laggine è segno di maggior gra» 


golosaccio, golosamen= 

te (2), golostià (3), modi dell” uso: e 

te Go itimo decincone mmnenno è 
eccone, © 

Cola è 1 vizio, golosità è il vizio 

0; goleria è il vizi 
illa la gola. Quin 
le, goleri 








che 
















pod ester goloso o nem met 
iottamentes Îì Ieecone è ghiotto 

ult e mostra com atti scone 
ci le soottoneri. 

Ghioloe solo, diremo ancora , di 
vinp 0 d'altri, non mel ledco” 
ne(i n. 

Ra ghiotta è cosa eh 











taverne, 

Ma gol: 
meno ordinari che lecconeria , ed è 
voce di suono miglit 















Golo, Golaccia , Ghiotto, 
\ Ghiottone» 


Invece di goloso, nella lingua par- 
Iata dicesi anche golo,e gola aggetti= 
xo femminino; ma è modo del popoto. 
Goloso, oltre all'esser più noto e co- 

‘nobile, om: 









do 
gun fi 
co di cosa innocente: 
Vetture, d'anti 









primo senso cl 
ma aggravato in male d 
sinenza non moll 
tone non vale des 
' Golacia dicesi altresi, di tendo di cosa , 
arlando, co ardita ma bella scompagnato di 
Ti è perlo più vocedì cela e di alet- ro talvolta di che cosa 
tuoso'o fuceto rimprovero a persona _ ghiotto, Questa indicazione diven 
ch'é gola. Non hasenso di voracità ma inutile quando si sa che ghinttone ri 
guarda sempre îl mangiare ed il bere, 
Sil mangint soprattutto. 
Gbiottaccio , e ghiottoncello, del 
l'esterna inconve» _ l'aso ambedue. Ghiottoncello anti 
della bramosia con-_— mente era titolo di disprezzo signifi» 











non s' in 
lutamente 
le indi: 


i golosi son gol 











sia 

















delicato volto, Così na venne immanti». 
Ma ghiotto nell'anti 














‘ (2) V. SL P.— Redi. nente ghiotto — Ma ghiotto nell 
(3) Villani, Boccaccio, Buti. eccito Bar 


(4) Redi: Con quella bevanda fa- bracciar mi facen ghiotto, 
eran na re Ghiaie Bati: 
. occaccio : Spendendo în cose 
ride adi ippi vinco 
troppo cosa ghiotta. — Buonarroti : ti m. Quegli sono propriamente glio, 
L'argento e l'orsono una cosa ghiotta». toni che son domandano se nenti Itz 
(6) Ariosto: Così gli piacque il. letti di lor gold. 








serna co'gli TT. pecca 








dei 


LE 


cante im vizioso, un perduti 

proprietà 

nera soppove molti visi ca 

crea: suppone e crea il più dep) 

Paparo iù dii 
imporlanza a cose mi- 











Mangione, Mangiatore, Mangiapane, 
‘Pappone, Pappatore, Pacchiune» 





Mangiatore è men familiare di man- 
volta ne diflerisee perchè 
indica piuttosto la gran quantità del 
mangiare che l'avidità del maugian- 
te; v'è degli uomini per struttura di 
‘po e per vero bisoguo gran mi 

quello del mangione è vi: 

nella morale e uel fatto. 




















lin edo 
Fefpaiored'adelto omsmto (e 
ER rr ng ce o 
con fecconeria: melte un 





fo, Si può pappor 
domo ce fi be 











clie pappa bene, 


ordini 
parteale 


pparsi per mangiare 
















(1) C. Veltutello: E: 
giatore, e di cose grosse 
glio pasciuto che di sottili» 
Gini) Boonaroti: Mungiapani Safe 
fieri e servitore 

(8) Li C. malattie: Z’ogliono appa» 
rire astinenti ; ma di segreto sono rr 
continenti e papponi 

(8) Machiavelli: Questi pappatori 
non sogliono avere molta fede. 

(8). Uberti: L'uom non dee pur 
t'pappo e vivo, Coma nel prato 




















avere. 
(8) F. Giordano: Carnovaleschi 
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LE 


trai (6): e pa) Rigo. più di rado) 


fatto tolta cidete eci Cee 

Da pacchiare voce hessa, che vale 
Enthione Che ma) dirette pero 
di lambino come si dice pappone. 
Scelta tiello ba Oda dsptgio 
Moni ediz cor 

















Goloso, [ngordo. 








bestia (po 


are e di be- 





Ti. Lipordò e di moi 
3° [1I.Nel trastato, ingondo di danari,è 
Gomunissimo (11). lagordo dun 
‘ue in questa parte è men generale di 
Stio: 

















sordaccio, ingor 


famente , ingor= 
jgordissimo , sono i derivati 





Vorace, Ingordo. 






GiPin avidità di mmagiare, che stona» 
feta specialmente negli sti della 
Bocea, delle mani degli occl. Della 
csventa È at capait 
Fori, ‘Le vora 
erda;l'ingordigia più o gieno vo» 
rali; mà non s0n0 una cosa, La vora 
















Dicon anche, spac- 


Digia del detto soldo. 
Ratciava sequestri a chi non ne 
Lane le voglia ingorde. 
(12) F- Giordano, ®* 
13) Petrarca: L'ingordoVoler ch'è 
qieci e bodo SI dro 
Dente disse: Iugordo di dere. — I 
Varchi: DI udife==1ì Cass: Non paro 
deri i Iencamente come umogliato nè 
di Ingordamente comeaamato; 
lati fari, ma non conda nabili 





























odo la può cier vorade e non mo- 
Strareingordigia» I gran mangiatori 

De7 0 più nom i dinvatrano ingord 
La voracità può esser bisogto ine 
“di untora. le ne ca 












ralmente voraci (1). 
gordigia talvolta può non esse 
reun vizio; può essere indi 


tinto d ah 
ngonda (0); 
suona vorace (3) onde vote (033 











Somce svarisio( È), sebizione, Ste 
Ta (o) H 


0 esprime mo 
[ue paci fontana, diciamo : gonna 
te DEE li. Guandito a verso Peste» 
sio orizzonte (7). 











nes; 1a giù, laggiù, 
id, quando picco: 





entro, ld 
Voltatevi in la, nonzin lì (8) 
vi îu là: dalla parto di là:chi è di là? 
entrar troppo in là in un discors 
non farsi uè in quà nè în là, d'uno che 
differente , non si pi 


storno. 

















Là nel dugento, lì nell'ottobre, co» 
me ho delto più sopra; non: lì. — 

Ero li lì per farla la pars 
vale a dire poco ci corre; 
La nel toscano, e più elegan- 





opi 
A chi vi domanda quali più s'acco- 


(1) Ariosto: Va animal vorace— 
Mood botto Urp comi 

Co Batte ite ieri 

Mpdrizozsiio 

sone: Charyhdis vorare 

5) Lucano: Usura vorare 
fr 

(3) Petrarca: LA sopra l'cquesal- 
siii LE pen 
l indico mu Dante; Molto è licito 
titre 























atino al vero, certi 

gittimisti di Erancia,certi cla 

5 certi romautici di Francia , potrete 
mo lì, 











Lusrno, Losraarona, L 
scono, ho dettoaltrore, me- 
lustrano metalli, marmi, 

d “be st 












Lustratura è l'operazione , lustro 


l'effetto, Lustrata è un atto non mol 
to prolungato. Dar una lustrata ad un 
corpo, suppone che l’uomo non vi 
si metta di proposito, Una lustrativa 
leggieri dà bene il lustro a certi cor- 
pi, ad altri non basta un luogo stro= 
per farli lustrare, per farli ve- 
jr lustri, lustrenti: come un tocco 
asta a tale iugegno; a tal altro non 
asta un discorso. La ruggine , 

pionamento dell'intelletto, non 88 
dotto ad arte il modo di to- 

dè 

















@) Petrarea : Tornato "n 1a. — 
oct ae e ni qu e Ta 
"Dente La sua pelle St Sacca 
molle, e quella di tà dura. 
(0) Petrarca: Pur £i medermo as- 
sai pren. ti 


(10) Lippi: Dare il lustro a' mari 
29° ginocet Vale star a pregare pi 
hei propri doveri non comportino, — 
Redi Pietre Lustre come se avessero la 
vernice» — Magalotti: Piustra di me- 
tallo lustrata ben minii 
0 si lustri le cuojas 






























Micca Uro. 


Mucca , Aronpanza. 

ach Secsanatri inattive 

csimo che l'a fo toscano (1). lo pre- 

sep semfge questo, Setbendola 
voce sacca a quello che pare il primi 

tivo suo senso, Nel toscano essa vale 

abondanza (2);e perchè di cose che 

ide abondanza se n° ba 

con picco 

imbiarono in 














È vitto, è più cresce il nume- 
ro di coloro elte vorrebbero mangi 
perchè l'abondanza de’ beni 
gici rita i desideri, i quali non ban 
posa finché non si volgano a quegli og- 
etti le vincono il desiderio steso. 








Maccnta, Corosa, Faverasta, Conzi 
La chiosa è macchia fatta sul ves 

to © su panni : la macchia è sulla 
go qualungue sia cosa (3), 

‘iù d'una chio» 
ga sll'abito che d'una macchia nel- 














al Litpi: Dal compagno a ufo il 
ente 

(a) Burchiello: Sarà gran macca di 
starnoni.— Lippi: al buon mer. 























DI vacchia. Macchiar la coscien- 
2a, la fama, le mani di sanguo inno» 
cente (5). 


Cliosa è della Lingua familiare, del 
par che frittella e frittellone, che 
esprimono per lo più macchie d'unto, 
sempre però sui vestiti (6). 

Smacchiare è dell'uso per, levar le 
macchie , gli altri due non han ver 
analogo. 

Chisaza è macchia sulla pelle, livi- 
da 0 rossa, com crosta o senza, di ro- 
gono di volatica 0 di calore morbo- 
‘o. luò essere una sola Ja maccl 
chiazze sempre son più. Uno si mac- 
chia involontariamente o da sè: non 
ai chiazza, Crescenzio: Le foglie del- 
la canna mandano via lè chiazze e 
macchie (7). 





















Maccma, Sten 
Maccuiazetza  MaccnterTa. 

Buti: * Sierpi sono pruni e altri 

piccoli arbosceli ulti e Involti insie- 




























me, che si chiamano maccl 
La macchia può dunque esser pi 
forte d'una siepe , e più larga © più 
fonda (8). 
La sicpe si 
po, la macchi 


te, dove non possono esser vedute e cac- 
cinte, Botcatcio Uicir d'una mac 
chia folta un lupo grande. = Vitgilio: 


ns Apibus Jlorem depust su 


tri 











—_ -t=—_ieie rn è 


MA 


reo per riparo o per amenità o |; 
colta per ir choc si. 








diminutivo macchine 
rella (2), ch'io lascerei sempre a que» 
Zserbaudo mao= 






‘pe ton ha che assiepa 
siepe; ch'io non so 
d'agli scrittori nec 
acchin ha un senso traslato + bat- 

ter monete lla macchia, libro 

to alla macchia, cioè furtivamente, 
Eontro un comsnlo 0 una legge che 
lo proibisce (5). Figliuolo nato alla 
macchia, cioè nato illegittimamente, 
Îl traslato viene da ciò: che stando 
mascosto dietro a una macchia, è un 
riparo qualunque, l'uomo è difeso da- 
Sl agua altro. 

Non tutti i libri stampati alla mac- 




















tompuli superiori permise 
su ed privilegio in certi paesi d' Eu 
inocenti: giova notarlo, 

I macchione , forte al 
macchione, vale non si mover di luo- 
i scrollare per cosa che uno 

per cosa che avvenga (6) 
veciare scappare nè la pai 
‘Nel traclato, non mal 











si direh- 


(1) Columella: Fivam sepem stru 
ctili praetulerunt. 
(2) L. Medici: Pientene ss. Appiè 
alia guar ii 
GA 





sto, 


(4) Crescenzio: Vuole 
80 aîtiepato iatorito. 

(6) Redi: In Cormopoti alla mac- 
chia fanno stampata la Cicccide: 

(6) Varchi: Stur sodo ulta macchia 
quuero al macchine 6. lasciar dire 
tino quanto vuote » Î quale cerchi ca- 
varil alcun seereio di bocca, € non gli 
rispondere, 0 rispondi rali di maniera 
A Pron goto Ul desideriosuo. 

(3) Bulk: Lo ventre ti fa siepe ine 
ere i toi piedi Capiegando un patto 
di Dante). 2 Svetonio: Sepsit custodia 





sere il luo 














(370) 


MA 


bo che agli occhi di certi potenti gli 
adaatori e È soldati fan alepo sì che 
Son veggono fe miserie de" popoli (7). 
(A roca demo care fs 
O 











Maccntaro, Batzzorato, Precuterrato, 
rATO, Vaniato , Cuiaze 

zato, Scarzuato. 
Macchiato dicesi un corpo che s0- 
n fondo d'un colore abbia mac 










o le maceie son. quasi 
tti sopra un Fondo ugua» 
(13): picchiolettato (più raro) quan 
i sono ancora più picco» 
do i colori del corpo 
più l'uno senza indicare. però 
nè la loro distribuzione né lo spizio 
daessi occupato (1) screziato quando 
la varietà dei colori viene non solo 

da natura , ma da art 
dell'anonell’altro (15), 
oe" ben mecstizio, avere ona 
bella macchia , sì dice dun legno 
da adoprare in arnesi d' ornamento 
e di lusso : macchiettati © picchiet- 

pesci, certi insetti 
line 

















le innesto 








tata di punti rossi è la pcile uu malati 


ilitum, — Carzio: Tuga monti me 
silvae rupevque inviae sepiunto 

E Vir. 

o) 








Go lamella, 
11) Menzini; Aacchiata pelle— 
Dante: te ‘acuti, 

(18) Cecchi: Das ere galline nervo 
Per ‘averne due nane « «© Perch'eran 
Briszolate» 

(43) Nodi: Coperti di potve per cut 
toilCntpor piechiettati di rari colori 

(14) Giamboni; Simigliari atta sa 
lamahilra di color variato. 

(15) Panni seresiuti e vergati. Boce 
cnccio. = D Decamerone: Donne cre 
iute, panni sereziati, fatte confe 
2 di essi e liste di pi cotorio = Ga 
qumzati: Uccello con penne seresiate:— 
Nos È dell'uso vivente. 



































MA 


tntummatorie € cotanci cerato è 
ematico tera ene 
















più gradita forse che quella stessi 
Suoni, Verrà iorno che l'armonia de 
colori sarà ridotta a scienza: e lotti 








a Ebozzat, ho giù detto, non e" usa 
che di macchie morbose sulla pelle 
dell’uomo. 


Nacco, Favereuta. 

Faverella , lo detto altrove, son le 
fave sgusciate, disfatte , impastate 
som acqua, colte a mo”di minestra; 

Jacco è la stessa vivanda: ma do) 

quella pasta fi Da; 






i polenda , © poi sì 
per farne mine= 


mandi in brigi 
sti. E qullo dicesi imaco. 


sce meno gertile di suono che 
ellu ye più dispregiativa; e tale 
‘apparisce dagli esempi amcora (1). 





Macine, Avignone. 

Miao sAuaztomento a 
Discellore È proprio de'mare 

si macellano boti, titlli,sguelli, no. 

può anmezza? uu bove, vitello, 

















quarto delle 


giche): or quello 
sarà macellare, hs 






è non bene Frolita, Si di 
Jco betia macellata, a e mo 








mazza un'anatra, un pollo, 
non si macela. Veramente quel ira 





De" pur Bode e mecca 
‘è grosso. — L. Sonetti: AL 
Gene darà del or, 
derono in terra e r'ammustarono: 
(Nati 1 rcrtare ogni 
Aia 1 ricordare a ognipo 
29. Benefizi fusti, affligge e ammazza 


(5) Lippi: Per veder il popol vi 
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MA 


che sî fail collo a bestie talî, mon si 
dovrebbe dir ammazzare ; me l'uso è 
ques ‘parlando, si direbbe: pol- 
Bistra uccita stamane, 0 accoppata, 
o altro simile. 

Se la lunga abitudine di macellar 
le bestie , disponga ad ammazzar uo- 








avallare (a) 
roppa fatica (3) 
ina storia grare, 

{pda commer, quando cela 
in gran mumero ed in gran calca (5): 
qui macellare non enti 

'Segue un anmazzamento quando in 
uba rissa rimangono u 
segue un ma 
ati son molti» 




















Macetto, Micetxenia , Eeccuenta, A 
wazzatOn 
Macelleri 





‘ndono: le bolteghe di wa 
2 Pirenzo si chiummno macellerie, 





leria. 


trotto so: 
tega do 
ne, ta del luogo do: 


ali (8) 


si ammazzatoio: e tali ammazzatoi 
costruiscono puliti, eleganti; si che le 














s'ammazza, — Davanzati : Il popolo 
Urtuva e s'ammuzzava per la calca» 

(6) G. Villani: La gabella del ma- 
celto delle bestie. n 

joccaccio: Due gran cani che 

dat Dallo avea mention È Calva 
neo: Ch' e' buoi andranno da loro al 
macell 

(8) Boccaccio : Come si mena un 
monione + e in beccheria» 




















re IR TOTI 


MA (372) MA 


bestie non sono mei così bene allog- 








te come quando son morte. L'arte 
mazza con decoro, la carità verso 
i morti ‘si può trarre un pro- 





fitose l'arte di adolae le bestie, soc 
no tre cose che si perfezionano di 
giorno in giorno. 

Anche fn Firenze quella parte del- 
1a bottega del macellaro dote le he: 
alie si macellano, forse direbbesi am- 
mazsatoio. : 








ceuo, Stnace, Canmirierma, Ucci» 














fica an 
O agti anto 





Gta aa renvotontà, Le 
cholera fanno strage, e nov 
fait fa 








ì 
e dice: “ Parato a far di noi strage e 
macello, Non avrebbe detto macel- 

o e strage, perchè macello è ben 

Vi. Condotto , tratto, strascinito, 
destinato, serbato al macello, dicia” 
mo, non, alla strage. 

VIL. 1Î prodigo fa strage dell'avo- 
re, del danaro; il mangione delle vi= 
vande; il critico de' poveri autori in- 
nocenti, il dissoluto di quante donne 
mai trova: qui macello pon entra. 











1) Davanzati: 7 Tevere allagò il 

pia alp aereo great sato fa 

di cas di porse 

tea acli. Ca 

(8) N SS: Croce: Come tadrone it 

menarano al macello, — C, Calvatieo: 
“condotta al macello, Ric- 

ino per il macello, Gior 

Sale Agrario: Ingragear pel macello. 
'Giambaliari + GL super con 

rarissima strage loro. 

#70") Segneri: Ebbe per *rr111 anni 








Dopoinfiniterot= 
ranco: Faranno sì 














VII Vincere con inde strage, 
avantar tra le stragi, goder nella cita 
e, menare strage (4) frasi dove ma- 
Sora dn © 

TX. Nè questa voce ammette come 
altra volonticri il plurale: 








Macello , Carnificina , Uecisione. 


Dalla sete di sangue, dallo sfre- 
mato furore viene la caruificina; dal 
cieco impeto, da spaventoso disordine 
è accompagnato îl macello. 
La carnificina è più lent 
Può essere di stra 
il macello, di morte a 
Nella catmificina do: 
efice; quindi le si 
di spietatezza venale, brutale, 
che sovente è tutt'uno, 
ina diremo quella di certi 
macello» 















70, Macitesto, Esrenvato , Smow- 
Macrnazione, Maceno, 
Asseccune, Srccane. 

Pro 















n0 (8). 


a provare ad una ad una tutte le più 
ddlorose carnificine , d'uncini, di 


graffi 










Firenzuole 


(0) F.. Giordano: 12 Zino che si vuot 
curar molto e macerarer Crescenzi 
Mettendo (la brancorsina) a macera) 

‘olio. — Plinio: Macerat 


uccisione di Ge- 
















(8) Boccaccio: dveva la prigione 
macerate le carni di» 


MA 





e lo stato. Un corpo lu 
mente maceralo può non esser macee 





in macero, stare in macero 
dicesi di corpo che si meta 0 che stia 
a macerare (2); e non si dirchl 
nere o stare in. macerazio 
piuttosto: la macerazione 
avanti tempo, opportuno dela 












macerazione, € Poi questo 
secondo ba senso affine a morti 
ari nce on srusa che de copi 
immersi in un liquido 

"omo mseito © (ico due» 









magre cem 
simo lo sfogo d'una magra al- 











(Bento ti 
dazola rito ip clié omne: toga: 
meteo icona 
Gee Sa rita 
(3) Crescenzio: Poiché (il ino) sia» 
duel ner sr 
Vitruvio : Catx in maceratione diu- 
"7 petra asariri mac 
(5) Paltac 0 : Ma rezza di terre 
— Rao atcgre zi 
Aia 
Dea 
Ba Mragireroireinere 
zioni. — Poetanti maghcri. — Anche 
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MA 

parte iagra (1a); brodo magre e si- 

miti. 

Magro, Dimagrato , Macilento, 
9° scarno, Scarmito. 

‘matura esser me 





‘altro. Dimagtare insomma indica 
Il passaggio da uno stato di maggiore 
a minore pienezza» 

Macilento è un po più di migra to 

i detto che si pubessere magro e sa- 
So ed ance robeoto: macilento indi 
ca magrezza soverchia, congiunta con 
debolezza; magrezza costaute, con li= 
videzza e pallore, 

La macilenza si vede specialmente 
nel viso; la magrezza è dell'intera 
persona. — È 

1 traslati e i derivati di magro, mae 
cilento non li 

Le razze moderne. pendono nella 
magrezza , quanto a idec ; nel maci» 
lento quanto e persona : tutto si và 
facendo più sottile, più gretto.Quello 
che si chiama spirito è ridotto 

re che mera grette 


























‘he macilente è dell'uso. 
esprime. magrezza trop] 
tlc che manica £ì viso la 


scarno può esser 
mo e può essere un infermo , può cs 
sere un lisico, 

Scarnito dicesi d' un osso a cui 








maghiero è dell’aso familiore tosemno: 
magliero da mucer, come da sub.r sue 
ghero. 

(0) Caro: IL nostro carnovale pas» 
sa assai magrumente, 

10) M. Villa 

1) Berni.— Di valor mula e 

era» Traslato del Petrarca, che può ves 
nre opportuno, — Dante disse rimata 
macra Îa rupe Tarpea, del tesoro rapito 
da Cesare, 
(13) Seneca: Mazimi dolores con- 
int în macerrimis corporis pare 




















(13) Caro! Uomo di più di vettan- 
ann; anto, maclenio. 

ros: Cresciuto"? naso par: 
nel viso scarno. — Varchi: Seguendo 
Tei mi struggo e scarno, — Dante : IL 
mal ond'io nel volto mi discarno» 

















MA 


ia ne 
CENE 
sol por eni arno pla 
ao 
en 





Secco , Assecchito. 


Seccodicesi non solamentedi terra, 
di ep di il alli dif 

», di xtogione (3), di copita- 
ic), 


di magro, 
mo. Boe 
di 















Secco indica magrezza, ma non 
rezza inferma © cadente come m 
euto; nè magrezza, se così 
dncarata come seerunò, 
DI no e snello. Qui» 
secchino. È dicesi pure 

















speciale 
poesia sola l'ammettcrebe d'animale 
Parlando. 

La magrezza Coli pra 
vanno di padre în fglio; ma di padre 
Lecco naste il più delle volte secco 
figtinolo.La magrerza ncileslonne non 
sempre dilice a acccerza è difete 
to. Una persone secca è d'ordiuario 

La sceca, quella scccaccia,chiama- 
aî per elia, specialmente parlando 
a'herbioi, la morte, 

Nel trasiato lo stil secco è privodi 
morbidezza, di grazia, di soavità; il 

priamente stile, 





nacilenza non 


















1'AlGeri è secco; quel 
imitatori è magra cosa,cosa senza no- 
Un discorso secco non ha orna- 





(1) 1 Seigini el testato: on è 
arte iero ta senare n pa 
tape Lele dii featori 
Rete enti pie 





(a) Davanzati: Pacueio nelle tra- 
gedie duro e secco. — La somma dili= 
Fenza nel fiuîr le statue è 0 » riesce 
lento e secchesta» 
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MA 


fereni che tradimagratoe 
magro, Assecchire è diventar secco, e 
non dicesi che di persona: seccare 
diseecare , di cosa, 








Segaligno, Adusto , Allampanato, 
ibid? Penati 





Segnligno non è difetto come seco; 





‘proprietà del tempera» 
ci È cosa che vado e rene 





‘700, smunto , allampanato. = 
rose È: Magri allampanaî 
n forse da lampana: magro tane 
to che rassembra trasparente, 
Affilato non dicesi chedel viso;per- 
chè la mogrezza ne allunga quasi il 
profilo. Le lunghe malattie, i pati» 
uti fanno il viso «filato. Ma non 
si direbbe afilare , came dicesi di; 
giare. Nè, braccia affilate, come dice= 
È te di chi prima 






























“ arcà dimagrame 
do sin j a 

magrato al 

Jampanato meglio dell'intera perso» 

ino è adusto del tempere» 

‘no: affilato del viso: scarno, scar= 

acco, asicthito di tutta o.i'na 





parte del corpo. Maui scarue; giugure 


(Davanzati. 
(8) Reti aogat dd 
5) Ned : I segaligno e freddoto» 
son ad 
(0) F. Giordano: Zemperamento 
RO II np 
(9) Crescenzio: Terreno adusto— 
Splender cometa suol per l'aria 
adito» 














MA 


scarnite; braccia secche ; assecchita 
nel petto. 


Smunto, Strutto. 








muto (1). Smantb i 4enò non 


rebbe, come: smunte le guance. Ma 
ben di tutta la persona: secco smunto, 






lato si vede talein profil 
lost vede nel comesvo dele 

l viso senno nel 
di fc ad fate il vio 
sto e di un dolo candore può ei 
re smunté e non ributtanfe com'è 
‘Tiso scamo , non tristo com'è lo 
allumpanato. Certe. faccie smunto 
dalle me cito È desc duo» 
mini che sulla fame specul 
ego della loro male 























o pì dicebbesi anco di pianta, 
dolo però com un secon: 
go cao, come» sunto d'amore Bar- 
tolt: Campi immugriti e smunti (2); 
ea i 
smungere un popolo, una provincia 
uno stuto. lo quservo che gi 
tori de'popoli hauno per fo pi 
40 smunto (3). 

















(1) Buonarroti 
mai viso sì bello, — Dante 
Dostra sembianza.— Foscolo: Émunte 
guance» 
(2) Buonarroti: Sì gran seccoreno 
Smatgne fe barbe, 5 
Giordano: Smugnitori delle 
Datamat Linperioper 
tanti premi smunto. ( inrgiti 
Lippi: Muotto per 4l mul go 
verno Sì strutto che tien l anima co 
denti. 
men) Di 
nuaio. 

















3 Macie tenuant ar 
‘oscana dicon anco ste- 





(335) 







MA 
Estenuato, Sparuto. 


Estenvato esprime l’effetto della 

magrezza, onde il L. C, malattie: fi» 

ventano con paurosa magrezza este 

a grezza inferma mal 
in pié(6),che visibilmen- 
tutta inter 


















‘Sparuto è l'«fretto che produce ola 
magrezza, od anco un grande scon- 
imente della macchina,che si 











ueruta magi 
Va viso di auenmia sparstcito, rec 

Imunto, ullampanato. = La coî- 
fotazione di questi epiteti ci da gra: 
daato il loro Yelore, 








Macemansi, Ronenai, Rovere, Rovene 1 


rnero, d: 







“ngoscia (8); 

Vito also 

"i esteri a 

pose 

per lore 0 per rancore lento, Lore 
Tientoso singuito. 

ln ulstrugge di vedere come 

pit i suoi voti a prò dell'imamità 

dollerente; il tris si rode del bene 









Quando i tisicî 
a esteszione 
Lion sono altro che pelle e osta» 
(8) Plauto + Sad juta dolui ex a 
mo; Sira me sc ct lcrunis maceruvi, 
E"GNIAIO£ Mluceror ee qued sim tibi 
qutoza dolendio == Gra 
Fil penitas mucerer ignibuao 
0) Me Valiani: Gtodente i 
— iBlcrccioz Zire rimasto 
Go ri ie sictno 
fi rodea. == Finto” Fra lo sdegno e 
ta vergogna Si rode, 































MA 


altroî. La vergine innamorata st con- 
suma nel suo tacito amore; la donna 





tradita si macera nella disperata sua 
ambascia. È' colpa il natrire affetti 
che rodanio; ii nutrirne cl 








È talvolta nccestit. L'alto ipa» 
zicute, strage, I perseverante 
scalpo Ll'acne gi eil mocoteal ode, 
ia donna si macera; l’uomo ardente sl 
consuma, la donna ardente sì strugge. 
L'on zode l'eltro; vizio de' temp 
di Dante, asta Frequonte mftalin(i 











l'ano non consuma nè strugge nè ina- 
cera l’altro, 

Dell'amore si dice che e rode e ma- 
cera e strigge e consuma; perchè tut- 
tii dolori e Lutt 





de Lamone di desideri 
e di gelosia (a); l'amore 
È amor di aflizione profonda a 
mor che consuma è amore 0 di ri 
zione 0 di golimento, me sempre fi 
mesto all'energia ed ; 
St rsi.s accoppia volontieri ad 
ito col mezzo del di; 
modo che non è proprio degli altri af? 
fini. Straggera d'albracciare, di pic= 
chiare og struggersi di viuggiaro , 
dl crete fade 
senso Ta vocc è mollo : 
Rosi 


sitarsi ad ogni modo è seim- 
forte, è un dolore che porta 





























ma în altri lo stroggers 
tranquillo (4 pe 








Dolcemente mi consuma e stri 

Sentirsi struggere e sen 
mare (6), diremo ;. nou, mai sentirsi 
macerare o rodere, 








Mangiarsi il cuore , l'anima; 


Aodere il freno. 


Mangiarai il cuore vale arrabbiarsi 


(1) Lun l'altro si rode Di queî 
CE mor 
mila rom ner 
d'alto ad abbracciare ar) 
Cette; ruga 
CUOIO: La mia giovinezza 














MA 


dolorosa € compressa, 
i l'anima è modo più bosa: 
"improprietà ce medice il pere 









osselvi quante fpsi dov'entra 
fa Yocanima, sano iriviali escono 
€ quante dov cotra cuore siva nobil 





< belle, Questo sarebbe 
un bel discorsuccio pi 
mico. 


rgomento di 
che accade- 














Un inferiore che pena ainghiot 
n affronto, ma che ar non può ven: 
icarsene, è costretto a rodere il fre 








Ad uno a cu 
è fatta tenere, per ischerno si dice. 
bisogna rodere. 






Macia, Macenza, 

Maceria è più nobile (8), macia è 
più comune nella lingua parlata. Se 
tou che la maceria talvolta è uu mu- 
ruccio che a bella posta s'innalza ; la 
macia 5 o È muro dirocesto, 0 è ua 
mucchio di sassi.Macerie si facevano, 
dice Varrone , di sassi , di mattoni 
di terra e pietre, 

Dirò piuttosto : erba che nasce tra 
le macie, di quel che: tra le maco 

La verità, dice Ari 

















Macicno, Musso, Si 
‘rione, Ba one, Baeza, 
Bonno, Borsone, Roccra, Nocca, 
Grerro, Dincro. 

Del mac 
la grandezza 
dità negli usi del 









arte. Nel traslato 


come sol vapori. — Consuma dentro 
te con la tua rabbia. 

(©) Boccaccio, 

Berni: Ancorchè di sdegno for 
sa cri i tego fo 
do il freno. 

(8) Macerîa nella Crus 
esempi che del Segneri: a ma 
tano I° Allegri , i Boonartoti, il Ma- 
galotti ed il Lippi. 





non ha 














MA 


diciamo; asldo come uo macigno (1), 
Sr 
to certa tenerexta di coore Che mol 
to boe si concili eno tale darerea. 
ESE tese pi Lucignano 
cio di Pictra; pietra viva: nd il ch, 
Sidoli 
da forma di pietra 
Hottoli d alberese, contrasta al den 
fe del tempo. 
Maso DIA ‘gran mole di 
2 lo più radicato im terra, ma nn 
TRS piscAione 1 sito] può suera 
di mcigno 0 d'altra sorta di pie: 
tra, può casre più © men duro, può 
east lavorsto: Quando mei disiode» 
el campo i Crsva disciin il sso, 
brio Non ha i ralat 
RESSE 






























uti masso, per 
mobile della persona. 





Pietrone può essere pi 
sempre però 


Limoni, e forse 








Balza, Balzo, Burrone, Boro, 
Borrune. 


« Balze, (così a un dipresso il Ro- 
mani), sou que' tratti di monte dove 
le rupi sporgonoosi dividono ia mo- 
do da non poterci passare cle a bal- 
xi. Balza è un insieme di rupi. ,, 
'Balza, è luogo di monte dove non 
potendo camminar francamente, 
dere è facile, c la caduta pe 
sa (3), — Degli altri sensi di balza — 
l'estrema parte del vestito femminile 
e la parte di cortina; 
de da quel che Chiamasi cie: 





















l'uso, ma un 
po' più rado, La lingua scritta e spe- 


1) Dante: Popolo qaligno Chesmm 
dic ana del eat vl macina 
Ta resa Gattara da 
seri Li to ponte i 
ali cpl facto 
(3) Firenzuola; Gittursi giù per le 
tu di 











(377) MA 








la poesia può giovarsen 
Pare talvolta ue po'meno di Balze: 
Dice il Boccaccio d'un fiumicello chie 
gica si per balzi di pietra viva. 
È qui balzo forse parrebbe troppo, 
Dito parta ine ala AS de 
smonta” la balza now per che sbbia 
iuogo da cuî smontare cosi facilmen 
teti 

Viggano gli svitoi e questa dit. 
Ferenta: pala loro, da duveral oseer: 
varo. Gao qui noe ba alto sentono 
1tj E gioverelbe Mutarlo: perchè gli 

'nebitrari in fatto di liga 
llitano le serviti del pensiero; © 
solaltei arbitri facilitano altre sero 
vi 


























rrone è più della Jîugu 

clio della parlata, La Crusca lo 

Togo scosceso, 

‘burrone più avere o rupi 

0 macigni o pietroni o baltx; ma non 

$ tti o com gusto cose 

ni moderni usano borrone, 

ivo di borro , che ha pure 

il peggiorativo horraccio: e borro è 

lugo scosceso dova, nello. sciogliere 

delle evi e nel cadere delle piogge 

i (5). E' voce antica del 

sa anco, Daute. A_borro 

mette sempre l'idea di etto dac- 
‘qua scosceso, lea che nou credo a 

ressa sempre a Burrone. IL burro! 

ud essere picno di pietroni rotolati 
dal torrente può essere orlato 

igni o da massi che forman le 






























Ru) 
scoscesì di monte 0 li scoglio. Molti 
chie sì alto Forman la 
uesti massi 


















Sempre però ma 
i gr pito, di pictrs du- 





dipresi 
Balfone ecenado che sea più 0 meno 





si tratti 
, deserti, 





6) Giambullri: Sì prectpto i 
tati: d capo chino Cit 
Iepro 9a quelche gere 

(6) Castro: Oppiiftinan quat ane 

Su 














MA 


esta è la voce più accom 
fe talvolta, in pi 
Potrà prende: 
E0a (2); e talvolta per luogo covers 
noso solto cuì uomo 0 animale pos: 
sa trovare rifugio (3). 
où la pupo 

s0,e agli altri ali 
e affatto 0 molto 

ca di verdura (4). 
L' orrore delle rupi abbellito dallo 


mani operose de' primi solitarii inse» 
503 agli nomini Come si pista con 
Sfangere l'ameto nl milite, la 


alla povertà, gl'intoressi del 
cielo a que' della terra. 


vestita di 
Il macigno, al mas 

non si congiune 
ia romotamente 

















Rupe, Dirupo, Greppo. 


Diropo non è lo stesso che briza. 
Segnert: “Ti vai da te medesimo a 
metter tra dirupi, 

Balze. ,, E nel noto sonetto 






sodo] par 
n precipizio; è più alto quindi del 
burrone (5); ma può essere meno fon- 
do, eda # 





Per un luogo dirupato si può a 
qualche modo montate 0, scedere, 
quantanquo con pena (6), Nel burro 
ne si può cadere ‘o riuscire, o calar. 
si, ma non v'è ragione di scender 
iapposta Dirupose vero talvolta 
piglia per quella stessa profondità 
ui viene il dirupo a finire; ma bur» 








nibusin ciretitu partibue altissima» 
rupes Rabebat. — Ovidio: Pendentes 
rupe capellas, V. Flacco: 
Siabiferan— Virgilio: Aire Pra 
(O) Ogidio: Non cancasca doceo de 
rupe puellasso» Lybicd de rupe leo 
nes Monti: Alle rupi infranta O 
E mar nelle fate td Sonnet 
Qi rupe meglio torua che tutti gii 
limi. 
TORI 


















‘Parmazzia rupie 
Cavae ripenso Edel 
Fiupe sò imd Fata ca 
fto: Pende da slvagge rupi Cava 
mncina 

1°" (4) Ovidio: Rupesfrandosa.=Vic= 
sitio: Dumosa. 





= 







MA 


iceversa non può mai signifi. 
care l'altezza del dirupo, né l’ertez 
za di quello, guardandolo da sotto 
ina (7). 

E, ha per derivati, dirupare 
o dirupamento; i quali indicano che 
il dirapo può formarsi od accrescersi 

e il precipitare e lo scoscendere 
elle ropi: mentre la rupe non si 
forma 0 non cresce se non per il lea- 
simo lavoro dell’ arcana natura. 
nel mondo morale possono le 
luzioni costituirsi e distruggen= 
; ma lo stato della nazione, non 
v'è costituzione umana che possa 
mutarlo in un tratto» 


















Rupe, Greppo, Scoglio. 


Greppo non è, come definisce la 
Cruscio ruper praerupta, ma, 
condo l'altra aua definizione, ager 
piuttosto; 0 meglio diremo col Balis 
Emamità i terta. Greppo in somme 
d'altura di terreno; c se telo altura è 

3 cirononta sec 
Îaca principale che in 
‘vocabolo (8). 
cio 
profondo; gre] 
di tale profondità. il 
così, del burrone. Bur- 














go scosceso e 
essere l'orlo 
lembo, a di 











all'altezza alla, profondità; greppo 
È l'estremo dell'alterta che guarda 
la profondità. ,, 

scoglio 
se 0 nel mare 
fiacigno 0 di pietra più molle; è alto 
come rupe a flor 


to, è în riva al ma- 











(5) F. Giordano: Quelli dirupi che 
mon vede Sfondo, che pre e vc 
dano in abisio» 

(6) Segueri: 4 poco a poco montar 
su per dirupo sì rovinoso» 

(9) Berni: Nè du salirvi su si vede 
il passo, Perchè tutto dintorno è di: 
rupato. 

(8) Far greppo è, dice la Crusca, 
quel raggrinzar la bocca che fanno i 
bambini quando vogliono cominciare a 

gere, Frase viva, della qual non 
Veggo l'origine. . 

(9) Boccaccio: Di scoglio in sco- 
glio andandoymarine conche dalle pie 
tre spiccando. —V, S, Vadri; Trovò 
infra mare un monte, quasi uno sco» 
glio 








MA 


60 ha di comune colla balza, col bal- 
o, co arron, co ‘borro,col dic 
7 col greppo. 
Pffve! diciamo, che rompe, che 
i A 
"Scoglio è anco ua ol 
e sc ne fa scoglitto (a) 
fabnea alla ripe cd gli lr 
Non è già che talvolta scogli non 
chiamsno ano le rapi de' mon: 
ti G); ma rupi non sî direbbero a 
cet gli scogl 
Più termo di ino scogli 

















del genio non 
La maldicenza è 
lo scogtio delleanime timide, de' pic- 


coli ingegni (7). 


Roccia, Masio, Rocca. 








il'nasso 
pezzo, ut fram- 





Gli eroi d'Omero 
lanciano massi non roccie: Sîsifo nel- 
linferuo mitologico spinge în sunon 





‘suo masso 
rotola giù per le rocce, 1 ‘lit 
gliano contro il ciclo intere le rocce, 





7 Riel'inasso si considera 3 
modbito la massa nella roccia i 
testa ripida, non ben praticabile,da 





‘1) Petrarca: La mia barchetta, 
il scri nia La 
Moni prioni Lg he, 
scoglio. dven rotta la nave, Fires 
sotto dem meta 

(8) Boccaccio, Coro. Sogli er 

o cima Vic 

dato 

Dai eredi 

Rena I ero cosine pila 
teme ci e Bre dir 











scopuli rupesque cavaeum, retardant; 
perla della cavaila acsosa d'amore 

altrove: ZUle velut pelagi rupes ini: 
mota resistit, Quae se se, circum mul» 
tia datrantibia undin, Mole ten 
puli necquicquam et spumea cireum 
Sara fremunto daterique Iisa refiane 
ditur alga. (Dove par che gli scogli 














(379) 











MA 


aiedi sopra un masso, t'atrampichi 





“ Quando diciamo: i massi d'un 
montò , intendiamo la grandezza e 
grossezza dello sue rupi; quando die 

vmo: le roccie, intendiamo scabro- 
sità, ripideza (©). 

locca un tem) 

mo che roccia, 6 dll'ess 
muniti fondati tra le rocce 
rocce, ne venne che rocca pas 
gnificare fortezza. Ma tuttora di 
Moi cristallo di rocce (9), alle di 
Roccia non è che della lingua actit 
‘sempre ne fa beno I 

L però non pare 
imaginaro incavata come può 


























mon so come 0 
sudiciume. Aver la 
vale aver del lotu- 


perchè, signifi 
Foceia fra le di 
me tra dito e dito. 





Micterra, Mucio, 

Slacinetta piccole macina per tri 

are i grano; macinino per miecinare 

af Macinetta non é comune nel: 

l'uso, mad bello,e nom se ne può fare 
a melo. 








Macretta, Gniwota. 
Maciulla strumento di due legni, 
l'uno de' quali ha va canale dov ene 
tra l'altro, e con esso si dirompe il 






Ja porte 
ptzia] 


1a LO) Cicerone: Neo tua» rationes 
ad cos scopulos appulisses ad quos S. 
Toti affilotam nuvem videres 

(DV. Massimos Cujus ribunal 

pier nimiam severitatem scopulus 

Feofum dicebatare== Floro! Scopulas 
et nodus et mora publicae securit 
Antoniu: 

(8) Simili diferenze pone Ronbsud 
tra roc e roche, 

(0) Magalotti: 22 freddo Le 
(le acque) n rocche durissime 
stallo. 

(10) Grescenzio, 

















MÀ 


, per nettarla dalla 
Le Cosi la Grusca, Quel 

dice macialla, iu 
cana e d'Italia è 







gramola, li Bati: A 
mola che dirompe 
gramola spesso e si maciulla» 








'Gramolsre la pasta, e mon maciol- 
Yarla, dicesi_în alcuni dialetti, dov 
s° usa in fatti la gramola, în vecedel= 





Maciullare poi basenso di ben ma. 
care: traslato vivo ed acconcio(1) 
E cl non ha denti, dicesì che non 
può più maciullare. 

7 più durevoli trai fratti della ter- 
ra, per servire agli usi dell’uomo 
finti bisogno d'essere o tritati o pe. 
ati, insomma per viva forza libe 














rova del dolore non 
Bolla. 


Macorato, Mcoto, Prsro, Mucacraro. 
Macolato vole fortemente pesto, © 
dicesi mele macolo; come pestato © 
so, rincontrato e rincontro. Chi è 
Tracolato è pesto fu modo da sentir- 
sede addosso il dolore. Uno ritorna 
tutto macolo da una gran folla che 
ha mezzo schiacciato, 
Frutta macolste si chiamano quel- 
Hidan E AiC 

; no siquanto guaste Bi di fuori 
onto è più gencrale. Si pesta tr 
tino, amet do, fili sente 
pilando, stucchiando (3); 

“futto pesto dicesi di persona 
ai senta tatto indolorito nella vi 
0 per reuma, 0 per colpo d'aria, è 

Cr istancherza. Macolato solamente 

nua o da urti» 

‘Mogagnato esprime un guasto în 






























d) nzuole: Avendo da empie- 
PRO ig ri 
tardo cateto. 

(3) Dante: Perchè m 
piedl?) 'Ricettinio Er 
atta 

(3) nere come la castagna, buo- 
gedl Qaeei i denero ha te Sappi 
Bovio ioscano: i 








Metal 





(380) 


MA 


teriore. 1Î frutto è macolo te cade, è 
magagnato se ha il buco dentro. Tal + 
volta dicesi però magagoato anche se 
brancicato 0 pesto di molto (3). 

Pianta magagnata, che nelle radici 
li rvocoimoa.& gual dotrebie 

er fare buon fratto 
Pomo tutto magagnato vale mal 
no dentro, sebbene al di fuori non 
prin (5). 

Santo perchè magagna è mali 
nascosto, perciò diciamo: sco 
l'altrai magagne (6), curare, e simil 

Chi palesa le magagne altrui, si 
cerio che in qualche parte è m 
gnato egli elesso. 


Marsi, Dossa, Maroni, 
‘Aladamaè del trecento, enon è pu 
to più francese di tante sltre voci 
mili che Te due lingue 
con altra con 
nobiltà 0 per bellez 
Fer ca ll pa 
40 (2): oggidi madama 
S0SDi atque signore pariendo, 
4 non si trattà di forestieri, ha senso 
sempre di celia. 
Dama è serbato, come ognun sa, a 
mobile. D' ogni giovane poi 
ia Fireme, la quale si vogi 
ica di volere sposare , od al 
possa. Ed è 51 femminino 




































































è rimasto nelle campagne 
lombarde; ed è l Di 





il sere, 
Esser donna e madonna, vale pi 
drona assoluta, non avere sopraccapo, 
poter disporre de’ beni della famigi 
A suo modo (8). 

Quando sì pensa che Ja' Vergine 











rente; e se alcuno ve n° aveste maga» 
Guato, se ne tragga. 
6) Lo GL Milattie: Fievoli per 
magignatara delle viscere affacicat 
(6) Dante: Vominisas pica d'og 
magagna,— Vedi l' oppressura DI 
fot gentili, e cura or magari 
ippii Scopre la di lui mugagna: 
sd ‘Usato dal Boccaccio, dal Pulci 
eda fitti. 












io dila- 
cosa 


MA 


dagli antichi chinmavasi nostra don- 







de poteri. 
Fe ein 


dingus penetrare quella ind 
ireeligiona e insociale ci conduce al 
Gelato egoismo. 








Mavonnate,Buorar, Massteco, Grosso. 
Carciofi mudornali, naso madorna 
Jey error madornale, sllure madorna» 
Je, modi dell" uso (1). E" mono scher 
acvole di badiale, sebbene s°adopri 
juasi scherzosamente anch'esso al- 
lr che si parla d'errore 0 
Non si dirà per eltro un pugno, 















vaso madornale come dicesi badi 
le: non si dirà frutta badiale, come 
dicesi madornale, Si dirà badialone: 





e altro now ha accetto 

ino sproposito badialc ha" del gof- 
So, uno sproposito madornale è più 
avea più grande, Moti ne dicono 
e’ madornali e passano per oracoli: 
Sert o por *domo ehe ne dità uno 
un po' badiale,e sarà preso a fisc 
te. Così va nel mondo: non si bada 
alla sostanza delle cose, ma al mo- 
do— Biremo anco: un grosso spropo- 
Sito, c die gross, dirne o farne di 
grosse. Ma grosso s° applica ancora € 
di errori ca bogie e'ad impostare. 
Hugia madornale, sarebbe più strano» 

Poi diciamo: grossa terra, paese» 
castello (a); grossa paga, guadagno, 
salario (3); grosso esercito, il gros. 
20 dell'esercito: qui madornale non 
entra. 

Massico 
grosso e di solido. Legno. massic- 
Sio (4); oro, argento (5) massiccio, 
dove nov entra metallo men prezio» 
30. Diciamo altresi: sproposito mas- 



































Lippi: La mia cugina qui, che fu sua 
donna ( Nun averido figlinoli Juno la 
enne, (in e SV 
I n erre e id 

1) Madornale da madre: e l'idea 
di lee svegliano quelfdi cosa prio 

















cipale, ha dato molti traslati che a 
questo s’accostano 
(2) M. Villani: 72 castello delta 





Badia, grosso castello. 
(3) Boccaccio: Grossi salarii— 
Piro = Casa: Spe 








(381) 


MA 


siccio, e intendiamo: tale che ai la- 
scia a prima giunta veder, S 
"ono dire di madornali con gravità, 
grossi con arte; i massicci tradi: 
cono ignoranza crassa. 




















Munn, Fomam 
Mltdre è quella fondata dell'aceto 
de si lla nea Botte 0 n stro 
Faso per mettervi sopra siro vino © 
Neto chie meglio infortisca con quel» 
fe Madre dunque È ona fondata che 
al destina ad un uso (6). 






Manna, Geatraice, 
enitrice quella che la generato; 
madre anco quella che la mtrito, 
educato, che la fatte le veci di geni: 
trice. Genitrice degli Enendì dice di 
Venere Lucrezio , mon; madre (7). 
Sarebbe affettàzione fuor di poosia 
hiamar cenitrico la madre vera, ma 
non sarebbe forse impropri 
mar madre la prima genitrice, 
progénitrice d' una razza o d'una 
miglia, 
Così in qualche caso torna utile il 
ter distinguere genitrice da madre. 
lolte donne sono "or figli genti 
nre, doveri delle motermità on 
adempiono, T'aluni passan per padri 
© non son genito qglivoli a- 
dottivi hauno padre e non genitore; 
gl illegittimi Bauso genitore c non 
* Tornando a madre, nè il verso né 
rosa solfrirebbero la scambio nel 
rasi: parente dalla parte di madre; 
nato di madre nobile, e simili. 
"Nè nel caso retto potrebbe senz 
articolo dirsi: mia genitrice come suol 
tia madre, Nè Maria è geni- 
trice, ma madre di G 
Poi, madredi famiglia, madre detto 
a donna più avanzata, per titolo dî 
rispetto, od a monacs; madre spiri- 






































da 
le 














(4) S. Rinaldo: Torri mas 
0) Dovaneati, Varchi 7, 
(6) Segneri: JI vino quando ha pi- 
gliato già mal di madet, acora che 
Si trasporti in un'altra botte, nol la 
scia piu: sempre sa di quella» 
(3) Amobio: Genttris et mater 
superstitionis Etruria,—Qui è pleo- 
Là dove Dante fa dire a Man- 
genitrice Del- 
L'onor dî Ciciliaus» ivi madre sarub- 
de sconrenevole affatto. 















MA 


tuale; la pianta madre (1), l'antica 
Ri f; Sia madre 
dito 








propri 
di questo non del Vocabolo affine: 
Abbiamo inoltre madre per matri- 
Og le deg nie diodo 
membrane che coprono il cervetlo(7)« 
For niadre tina fanchulla (8): Fl 














madre dei fiori (0); modi usati dai 
belli, — Son madre: parola 
inte di scusa 0 di 





provero e 


ccomandazione, che una madre 








Pale bt pf i 
cdl Ly oltre a matri 
pd ca wtrimonio, tedre ha 
Eilece madreggiare: questo secintio 
son è della liugua patita, che dice 
sggtciasire} elica la somiglianza 
diudole c di costami ché tra la me 
dre ed il figlio 
Sarchbe un soggetto d' osservazio» 
i importantissime questo: cercar co- 
mo e perchè € fino a quanto le figlie 
figli madreggiano». 




























Per maestro qui intendo colui ch" 
esercita un' arte, © particolarmente 
un'arte dico che il suo 
plurale non esprime il medesimo che 
maestrauza, voce indicante un nume 

che attualmente atten- 
dano ad un lavoro, Fuori di questo 





(1) Crescenzio: Piantai (la mor- 
tella) con lalla madre over 
‘Plantas te 







6) Perare 
gran adr anice 
fig terrato— La gent madre era pe 
tini anco Cibele ed Isido © Cerere ed 
Ecate e Vesta e Matata 

E} tri 

i) Ca 










1 Claudiano: Autrem regumque du: 
dunque. 

(5) Daat: hi untontin di quan 
to mal fu maire Non la tua conver= 
ion ma quella dote.—-Cicetove: Mater 
Omnium bonera arcium ipientian 
Tntomperantia. comium perturbatio» 
sum matera — dvaritiam tollere si 
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MA 





l per: 
non formano macstrane 
(13). Diremo dunqu 






ortantissimo: ma guai se 
i dessero a sperare di trovar. 
‘quanta la felicità nelle strad 
di ferro 








Mastro, Anrarice. 
Marsrno, Pamnon pi sorrecs 
D'arti manuali 





maestro, ma quel ch'ha bottega da 
20 (16), ovvero quello che seuza aver 
dottega, dirige l'altrî lavoro, pic 
glia un lavoro in collimo e paga del 
Suo gli operai. LÌ muratore per eso 

îo È maestro, non è padron di bot 


"Ben. Decamerone: Ditsero i... 
maestro il pudrone di bottega. Ma 
nou ogni padron di bottega è ma 
atro, e viceversa, ll padrone può non 
lavorare, il macstro lavora anch'o- 
gli. — Nell' arto del murare, però, 
tutti,anche i lavoranti,sono muestri 
il capo è capo maestro, 














ultis, mater eius est tollenda luru 
ries — Similitudo satietatie maters 
(6) V. Mes 
2) Le C. Malattie, 
(8) Ovidio: Muter De Iove vult 











10) Seneca: Materque tota,coniu= 


e espaadi 
8 my 

12) Lat: Aatresco. 

13) Buonarroti: L'arsenale 
ne, ele maestranze e gli artifici 

n 
tra O di pannic.e pur pensando che 
Doî non ce 1 intendiamo e egli è mae 
stro, lasclamio fare. Cavalese 

‘45) Moestio per celiad 
scand anco il boia. E'un mestiere anche 
quello, e mon fl pi 

(16) Boccacti 











Seor= 

















MA 





Senza ricorrere alla democrazia non 

potrebb'egli intanto trovar la ma- 
nicra che ghi ha meno danaro, n 

sta gandagnare un po' più facile 
Freni chi pe ha pi, don debba 
impiaguarne facilmente a dis 
altrui# La soluzione è morate 

litica, È San-Simonisti confondono 
e due cose insieme, 0 ci menano al 
dispotismo, 

















di igura retto 
“quale, dir veros non ram- 
facto più it CAI Bene l 
nia pota memoria | simile all'altra 
che 1 bottegaio in Firenze dà il scn- 
so di pizzicognolo, como se quella 
fosre 1 bottega per eccellenza. Ma è 
d'uso poi ance: maestro muratore» 
Î Segocri ditinse le due cose an 
che troppo, Îà dove disse: Cerca mae: 
Serie maratori,efa chiudere ben to= 
foro delta muraglia. Ver chit 
dere da foro bastava uf 
Muratore che. vog 
Mia qui intenderà moratori per, tati 
i lavoranti, © maestri pe capi. E così 
ata bone. 





























csuci od a ville. Sempre però la 
altatte 





gisada meestra è quella cl 

e vicine © convergenti più 
i direttamente, e più sicu» 

tamente conduce al tal luogo. 

La tradizione è la strada maestra 
della verità: ma non è la principale 
per molti (3). 

Per estensione possiam dire ed in 
tendere che ci sia due strade mac- 
stre, ambedue conducenti, l'una un 
po’ più obliqua dell'altra, al medesi» 











(1) F. Giordano: 1! maestro quan 
de fu fatto a asa, i non + adopera 
it tro che stava 







Lavorando nell EA 
(2) Mo Villani: Pie spedite che 
micio sl rede meant 
Uberti: Va inverso deaia ed'è più 
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MA 


me punto: ma due strade principe! 
Iuoocrebbe nina 


Ben potrò di 









incipali che dal tal luoguecio mei 
Eruotu suis strada maestra. Qui prin> 
Gipele ha Men relativa, i0 parago. 
fe dell'altro strade men note e niet 








0 ripulisca bene il borsellino ad un 
iegrzinto che gli dà rel 
bro maestro quel de' mercanti 











dove riportano le partite notate si 
pra il quaderno ordinario. 
Horghini: Con questa sorte di fi- 





sura si veggon tenuti î conti de' no- 

Liri vecchi ne Libri principali delle 
ragioni, che si chiaman muesttri.— 
D. Decamerone. Così usuromo spes 
so i nostri quella voce, e dissero 
strada maestra per principale. 











Maccione, Più veccm 
3 Agliulo, l fratel maggiore può 
aver tre, può averne ven- 
pe ic, tì (a icchlo di aut 
nvien aspettare che veramente 
recchio 6 almeno avanzato. (ui 












i fratelli 
o figliuoli, di congiunti insomma; più 
vecchio anco d'estrauei, di persone 
distanti tra loro più secoli; di coso 
Niairivi a n 

iritti di primogenitura concessi 
al maggiore de'Ggii. come vauno ine 
terpretati e giustificati nel mondo 

‘o, come. modificati , cambiati, 
litati nel mondo moderno? Que” 
no che alcune leggi non bene ese- 
‘ed cluse non bastano a scioglio= 
e; e che non si scioglie senza certe 
ice religiose, — 

laggiore per contrapposto a mi- 
nore, Che dicon anche maggiorenne 
© minorenne, ognun sa che siguilici 


Maggiore dicesi sempre 


















presso al mure, E l'una e l'altra è 
sicura e maestra. 
(3) C. Inferno: Co'vanni, cioè mae- 
atre penne dell'ala; , LI 
5) Boccaccio: De' quali il mi 
orione alive daeS 
usa in altro senso il Rodi, 





)L 





MA 





ta legge non diventi od inutile o dan- 
J0samente minuziosa e severa. 





Macciomennte Pi. 
Maggiormente lalvol 
xa, Ora somo magg 
chest 

o di gior 
fieno fine 3 
te sperare; l'avvenire è per lui 
* Pit uwggiormente è picon 
zioso, seibene di F. Giordlamo e dele 
l'uso vivente. Scrivendo diremo: Vie 
maggiormente, È così a maggio 
mente che, sebbene del Varchi € dell’ 
uso,tarà bene soslituitoranto più che, 

Sh some ogna i rammenta, ba 
sensi più vari, Più porero, più ma 
Lante, più megro, diciamo: crebbe 
contraddizione il dir: maggiormente 
Pif presto, più todi, più so, e 
sempre che più si congiunge ad 
verbio; il piu, al più, che più? da 
più, di più, più che più, più cho 

quasi tutte le volte 













to, devo mai 












































perch” 
a forma di maglia (5). Ho os- 
servato che una maglia fa più malin- 
souia d'una cateratta; e in generale 





(1) Boccaccio; Ma per e tue paro» 

Ieguagziormente icona VS, 

ct Sc Iddio non dispresia ma 

Le meretrici È ladroni, molto mag 

Giormente non abbandonerà noi su0î 
(3) Più lieve salita, ec 









(8) Andar tra que” più, più gior= 
nil 
() Boccaccio; Hanno più di cono- 


seimento cl ' giovani. 
(5) M. S. Gregorio: La superbia 

si genera nella mente come la mag 

negli oechi, — Maglia da macula» 
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MA 


le mezze privazioni sono più dolorose 
asini delie itene Lo 


Mlcurerra, Mactierro, MctrooLo , 






ccola maglia (61: ma- 
glia, biccolissimo cerchietto di me- 
fallo, de quali cerchictti concatonti 
i formano L'acmadure dette di 
aglitte poi son quelle dova 
Finiîlno  guogleri del vestito, sica 
metallo o sicno di roba (7); 
muglicte quell da cu’ appendoto 

















bgliolina nea îl Pale nel senso 
dii mafchia dell'occhio (8); non 8 c0- 
Saune, ma è bello: Dè quela si dic 
re degl ea o 

Maglicito è ua piccolo maglio: cost 
gi chitma quello con cal e levandalo 
Tattono i funoi 

‘Aogltuo è i talcio spiccato dal 
ua vite per piantarlo (o): E megliuo= 
10 dico i ulepai dialecti une Specie 
di annata o di scure. 














Maciio, Maxratro, Martectima, Man 





io ba forma di martello, ma 
: di legno (1) 
iù comunemente di le- 









al Goldoni (11). 
ar col maglio, vale far le cos 
la peggio ; tolto dal dar sulla testa 
bovi col maglio (12). 
11 martello è di ferro, Mortellare, 
diciamo persuotere col martello ; 





() Cellini: 11 ferro ha a restare 
inse dura pila maglietta 

(DL Medici: © macinetti © ma- 
glieli o Gottoni. 

(8) Nell'occhio ha "n tutto una 
tal sezliline 
nralblont regni che nn ico di 
vitgtopo informa 

(10) Boccaccio: Come i furiosi tor 
celti? i colpi del pesante maglio 
Crescenzio: Del pedale del mandorlo si 
Fannofortissimimagli da ender legno» 

ego 

1) Latta 
























MA 


smeglio noa fa magliare (1). Pol mar 
telTO Ba molti traslato Posiro che 
soi mariella (2) piaga che martella 
quando pen rtneine i a che 
Cr fre mar 
reggere alla prova (3)ys0= 
Sai teli figure pera 
dine ed il martello (5) 
HI matteo che 












Ie con le mann s batt sll'nca- 
Mactellina è l'arnese a foggi 
martello: che adoprano i murato! 
"Martellino è qualunque martello 
iccolo; e par più piccolo ancora del 
rieletto (g) Il suono almeno lo 
dice. 


 Micwano, E; 








in4:0, Fammno, 
amente il fabbro 
Fer, che 
rande (9). Dicesi 
etiche fabbro. 









(1) F. Giordano : Diventane più 
forte l'ancudine quanto più si martel= 
la. — G. Calvanco: Martellare ilfer- 
ro caldu, 

(a) Dante: Men erucciata La di 
Ja giustizia gli martelli (quì ti 
). — Vecchio : Que’ seccant 
artelliani cne martellano propi 
Buoni orecel 

3) Boccaccio: Se le femmine for- 
sero Pareto de vo arresi de. 
najo perchè niuna se ne terrebbe a 
martello, — Acabra: Oggidi son futti 
gli uumini Come d'oro archimiaio: in 
‘apparenza E in parole son belli, e p 
non reggono Al martello. L. Medici 
Azisogoli soitici che hanno appa: 
Fenza di veri, e poi non reggono al 
martello. da ci 

() Berni, C. Calvaneo, 

5) Bellincioni 
(6) C. Carnescialeschi—Borghi 
Con una martellina da muratori ne 

parte (della pittu 
a oe mina 
‘ando sopra quel tusse 
tetto, colla penna det detto martelli» 
no dar pian piano nella piastra d'oro. 
— Un pajo di bilance vecchie e due 
ancudini e tre martelletti piccoli» — 

Dizion. 
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MA î 

rare il ferro sarà meglio detto fabbro 

che altrimenti (12). 

ferro’, di campagna, cosi 

no (18). — Arte fabbrile (0). ie 
icesi poi fabbro ferrajo , perchè 

Saber propriamente non vale se non 

















‘Operatore in lavori mecemici , ondo 
i latini sevan l'epiteto per in- 
dicare ‘lavori edi clie mestier 





riu 
Quindi trosl 


bro di calunnie 


ente fu detto Te 
i bbro di veri 
e'poeti che son 
il ato sero, ù 
19)tiile al nu 
Tea a 










Niucyo raro. " 

lito in antico , pare che magno 

non fosse tull' uno con grande Cs 
Morelli: Za festa vi fu grandee mas 
quae: dina La crna 
fue grande è magna (18): 

"Ofgi negno ton l'ala che come 
antolomasia: Carlo Magno £ Ales: 
tandro Magno, San Logne il Magno, 
fl taaguo dottore. Fuori de' pocli usî 
divenati ormai quasi storici, magno 














Se nel primo casosi può sostituire mar- 
teltetto ynel secoudò non si sostituirà 
Martellino. 


(8) Boccaccio, Li Medi 













Lippi 


(10) Dante: Se Giove stanchi il suo 


pio Price 
Fabbro scita 





” antichissimo 





Pubalcaim fu it 
o fabbro del mondo. 
in((3) Ricci Andar dat fabbro per 
119°(16) È. Pargatori 
18) Faso tini 
5 16) Danieligltr fabbro del pare 
{17 Dan 
_(18) Magna, qui forse indica 
guilicenza; grande, la quantità delle 
vande, il numero de'convitati, la lunga 








Fabrum esse 

















MA 


è sempre sostituito da grande. Leo- 
poldoti grando, Felerito il grande, 
HI La poesie stess mas lame 
i a con molto risccbo, 
Saccno ur pinolesete 
pre tito milo 
tereacinta.boi 



















Toscani 


l'amimette per echa © di 
coco magia, intendo cosa a coi 
Voglia dare celiando ona qualche im- 





ia pa 
ita Dt ie mondo cell 
SOIT venti di meno sete: 
cognun vele che dicendo: 
st ‘poteot 






















marzguo îu tutti que» 













dust u0 cieche are 
Mucova , Feceimn. 

“Rito fa o ccna 1 nogadore 

dice che petto 


notaro che della ma; 
rio è il brava Guzzer dia 
magona del governo dove per'conto 


1) Var 
che 
te de'siovani, fare il grande. 

(0) Belli nun con lè di- 
segni si fa grane (si presume ). 

(3) Boccaccio, 

(@) Salvi. 

(DIA coca chioma Dontela 
sentenza novi sita, c il gran nemico 
Piuto. e Ù È 

(6) Redi: Male în persone di gran- 
die Si iii al er curato. © 

(Redi. 

(8) Dante, 

È Boccaccio, Davanzati. 











: Stare in sn! grande, 














0 o Arti 
10) Lacabtaschini Far fabbricare 
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MA 


di ui vendesi il ferro (1) ,0 ve n'é 

de'primati, che diconsi pir' mogonci» 

ne.La ferriera è luogo dove si raffina 

piuttosto che conservare ferro; mon 
Poi 











ione magona vale 
de. abondanza di 
na mele 








ca minerale riecheczadella terra to- 
geana; Una cusa dove si rovi d'ogni 
na: main simili cascil ben don 
è sompre ne'debiti modi adoprato» 











Mucnerro, Maoniso, Macnicaivoto , 
Macntecio. 






il dispregio, ma pur ci tende, 
Sretto può ‘avere! non so qual ver 
3 eo i 
rice 





are un viso ma- 
retto e genti= 







Ra 
pieni , tranne il buon Segneri 
tende al pieno talvolta un po'troppo. 


Mu, Mat ron 
ll non talvolta 








at più on 
"mateto 0 gori 
Peresempiaguando un verto lo 
iielente il ehe dictro di se, © 
suiticaite © comando è cemuo o pre 
$00sltt0(18).La spensierata disse 











devomeri all'I.c li, Me 
vomere, quali li vendela Muzona» 
(12) Allegri: La mugrieciuolo Che 
par negli atti appunto mu bubbuino. 
(13) Casa: Una cotal magrotia che 
anduva alla messa a S. L 












gel Eclii 


juel uo magricciuot 





(15) Boccaccio: 4Ile sue fenimine 
comindà che ad ulcuna persona maî 
maniJestariero frego che mas 
ad alcuna persona dich + «3 











MA (387) MA 


‘mai lo dimenticherebbe;e dimentica 





Poi,in Inti i casi ove il non si tra- 

lascia, convien sempre porre il muò 

l verbo. Mai surà vero che 

tn uomo coraggioso possa sostenere 
una pi m vera sfuzi 














Mar, Mar Pi 








iptnte mai 
vie Res prssle melo i fica 
Spor 

gute Paci 































Mans, Pon 


Vanno, 
Crescenzio: Costransi i verri di 
tempo d'un anno; la qual cosu fatta, 


_ (1) M. Villani: Mai si voltono di- 
ghinare ad alcuno accordo. — V. $. 
rolea: Mui in tutto il tempo della 
vita ebbi tanta letizia. © Lo 
(2) M. Villani traslatamente: Co- 
me un verro accanato. 












(3) Boceacio: Bug li ini, le 
pecore le capre, porci y polli e 
(I) Crescentio!: Porci salvatichi» 
= Sacchetti: Porco di Ss Antonio. = 





8 





mutano il nome, e di verri son detti 
majali. Il vetro è di 
castrato (2). On 










DI 
(a), por 
re (1) e 
chettuola, porcume. Pr 
dtt Monte ptt 
joso (13) 3 


















onto 


se compirari 
son troppo omerichi 
che si vien sompr 





Macicconero, Marconeio, 







ando (1); ma 
non è commi 
Malcoucio , di persona : ridotto a 


(7) G. Villani, Firenzoola, L. Me- 





(8) Crescenzio , Giamboni , Sac- 
chetti. 


(9) Firenzuola, Buonarroti, Lippi, 





I 
te) € Cano 
Vo e Bce 
13) Civcli 
11) Salvi 27 cure mal erito 
epr to più dalla malnzioneta 
menti erre 





eschi , Redi. 
‘arni porcine. 























MA 





mal parti 0 da cadu= 
ta, oa ferite, 0 da busse 
morale, dalla fortuna, dall n 
ini dall'amore (a), da'vizi. 
Sconcio, alfatto inconveniente, © 
però grandemente spiacevole. Atto 
sconcio, sconcio vestire , stare scon= 
cio, sconce parole (3); corpo sconcio, 
mel fatto (4). $ 
Sostantivamente seguire uno scon- 
uno scomodo sun danno (5); e dcone 
giare per guastare; e sconciatura cosa 
etto, sol tto (6). 

















fmtpertet 
Tn società si perdons en facilmen- 
te ina malacconcia maniera di stare 
frenetiche le moniere sone 


’ somo malconcio dall' altru 








Questo è l'inganno di molti , che ce- 
crescono così la propria sveutura o 
Valtrui 





Maracnsanza, Incneanzi 
Marcarato, 
Sala crcanza € atto (7) Inerennea 
atto ed abito, Usar delle malecreste 
‘Pecco d'inere: 
‘ereanza. L' in. 
sovente È quella che nota più 
Solentieri le melcereonze altewi È 
resnia lalvolta consiste nel n 











badare. La vera creanza è una virtù , 


e non leggera, perel 
tre mollo più genm 
Malcreato è chi commette male- 
ercanze, non solo per vizio d'educa» 
zione, na per ru 
screanzato,chi ne commette 
a dedicazione e per ne- 
increante pare un po'me: 
Anche un solo atto non convencrole 
potrà tirarvi adilosso il titolo d'in- 


ne suppone al- 














(1) Davanzati: L' esercito benchè 
mulconcio dal temporale. 


(a) Salvini: Afalconcio dal vino. 


(3) Boccaccio: Sconce parole, — 
Cosa. — Opere, — Montani: Lingua. 
(la lingua d'un traduttore inesperto ). 

(4) Berni 

5) Casa: Sono l'indugio, lo sc 
io g'ldisagio di tuta la compagnia» 
lle faccende — Go Mot= 
sconciò il buono stato di Genova. 
iovellino : Aeconciate li fatti vo 
atri € non isconciate gli altriti, 
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MA 


creante; per dare dello screanzato 





Pipe arco e pin 
ptc iti Da ent più 





goa scritta, ma strano non pari (8), 





Matroizione, Disperta , Disendzia» 
Avere una gran disdetta al gi 
in tutte lo cose della yi 
pre in disdetta, vale; n 
non averne mai una di buoi 
disgrazia costante, pertins 
nua ; non una parziale disgra 
quasi di 
quella serie d'op 




















re appresso da' 

0 d'aver disdetta st gioco del 

scono alle sorte U 
ite credali 












mo la’ maledi 
diciamo dare mandare 
Mietta, intende o del padrone 
ella cass che manda al pigioosie 
arviadi ssoicraria, scorso chesera 
il tempo fisato della pigione 10 del 
pigionale che avvisa il padrote, che 
scorso ul (mpa non Intendo di 
rinouovar-la pigione, Questa è sdnse 
evidentemente distinto dal noto 
più sopra. 

















Maroxrsre, Maze, 
MacznartaRE ,Taarran mate, 

Ea le cose malamente chi non le fa 

per l'appunto, con ladehita cura sche 








(0) Casaì Saranno i tuoi ragiona- 
menti parto e non isconciuturaa 
(33 Buonarroti: Le male creanze 
Cheal mio puese omai Fatta han tanta 
la presa» 
(8) Dante : Malcreata plebe ( dei 
iti grin 
ippi: Zi preghiere Mi fa- 
ran dopo greater pa de, 
(10) G, Villani: Pure una maladî= 
sione in quel paese,e ancora di quella 
cusa e di tutti i Romagnuoli, che vo- 
‘ntieri sono traditori fra loro, “= 
M. Villani: Durò questa maledizi 
in quell'isola parecchi anni» 

















MA 


Uenenon cia sconmal()Quanio 
notate torti 
frico diete 
tah 
gue (0) E eni stat ela a 
dare (2 tempi dit 
SI odia scopre pio 
SEE tito i die plvro de 
Agla ni peneazion pesco 
fenpi di dicortioedl dutito: 
Mitac cia 
Rili ima csc 


























Mal s'accordano le 


chi parle molto 
Sollee cagione dita 

So molti 

ch l'errore 3) sommo d'ali 








Stor malamente see 
1: cb le a me ls» 
sapendo) guidare con forza, quidem 
dolo a bello studio, e con arte molta 
per vie malvagie, SÌ guido molatmiene 
te vu governo anche con intenti 
pito, per iespericnea o per debo- 

Sì tratta malagiente in amico an 
oipite » non gli facendo ‘la cone» 
niente sccogli 














Sullandola , la maltratta picchiando- 


(1) Li Ricci: Eseguire un lavoro 
regolare che malamente s' ottiene col 
Bidente— Il parofulmini malamente 
si sosterrà contro un vento impetuoso. 








a) Firenzu 

(3) Petrarca: 42 sio destino Mal 
ghi contrasta e mul chi si nusconde» 
Elissi gentile, 

(4) Petrarca: Forîuna , Che agli 

imosì fatti mal s'uccorda: 

(8) Boccaccio: Noi siamo (non l'ab- 
biano gli uomini a male più delica= 
tes«— Varchi : Sì recano « mule di 
ricevere il cambio de'benefizi. — Ca- 
valca: Za molto per mule se non gli è 
creduto» — Qude il proverbi: ch l'ha 
per mal si scinga (con cui si mostra non 
Etta SEA SA per ato di 
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Mergo è di più sono stato m 
dite, 

Male, seconloch'è preposto 0 po- 
aposto y di senso diverso. Vede male 
le cose chi ha cort 
echi iteric , ch 
















troppo spesso si cn 
me a farci bogliaro 
È Vedata in mal pasto, la cu visto ci 
oc danno o dale yi dirà 
vidi, malo lo vagleggiai, mul mi piace 
oe (PO a i see coreano 
i rit chi non Tata di cure 
“tima debole gode male il pi 
re, perché la debolezza e lamore. 
gui'bene : mal si gode un pincere vie= 
dato, per vivo che sin. Non sempre 
Ta varta collocazione dà questa dille 
ma ne notati esempi la dà, 


























ed evidente: 








none seria illa. 
to che rammenta i fatti del Vechio 
della montagna: ma non eran solì 
quelli gli ncomioi che si credevo 
fer una via di sangue arsivare alla 
Efogia del ciclo 

Îl'‘nalandrino vocide o derwba st- 
ui strada, uccide per portar tia È do: 














ela roba; uccide non per conio 
Peel Uizictà è 







ve ucci 








Picasa Di 





ibm) sito dl 
Praia 


Ceci o o. 
Petrarca : Mal per. noi quella 
bela vide Se viva e morta ne dovea 
tor. pace. Boccaccio: Di lei che mul 





ee tfr Ati sine ci 








che 
agli occhi agzrada. = E' htiniamio. 
SEO) 6. Vili Kata da lan 





(10). Vila 
scoperto » e gli ass 
[) Firenzuola. 





) perfido as- 


12) Davanzati. 


MA 


Ghi pecide per commissione altrui, è 
icario. 

Poi per estensione s° 

snafamiglia, uno 







sa, d'una moglie offa nelta più 
parte del cuore, d'una madre 










usato povere 





Malandrone dicesi d'uomo sprege- 
vole per una povertà sudicia sozza, 
violenta, colpevole» 





Mutiro, Irino, Max rano, Acter- 
1216, Istimsro, Macazsiyo, Ma 
Latiécioy Aguatarorto, Metro, 
170 a mate, Macearo, Invanuieci 
Caetovoso, Bicato, Gacnerico. 

unt, la al e e 
atti e ne prova frequenti o cont 
ciietel Infermo , non fermo, 
‘che non fin ume salute stabi? 
7 che nos he robuntesa ig 
‘iche membra od in tutte, Lr 
è propria de'corpi mi 
disorgenitaati cho no 























d'essere infermo © non maiatoy 
Guando un male presente non c'è, 

a a Insserza degli organi è tale da 
Cegionario facilmente cda fomentar= 
doSLa vecchiezza è inferma di natu 

















(9) Davanzati: L° 
(5 doni applicata A; 
pionl? Pari ia taliodo fer L'ale 
tra schiera chiamavano astassina 
{O ft fare te 


nata pro- 











Simile dilerenza ponevano î 
Greci tra &}jwosrs € vogay: 
(8) Frane, Alité. Ma il nostronon 
(4) Boccaccio: La 
gravemente. — Cavalca 





ina infermò 
diga 
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una malattia porta via i 
ni un vomo fobas 
inmo: forte malattia (1), non: 
it). L'anmali'ore 
d leto 
to, l'infermo può anche uscire di casa, 
Ei è tristo scguo quando gl'iufermi 
0 (3) 
Dsctlt 
malattia 0 in grave e perico= 
Josa, tale clio obbligo al letto, vob 
bliga por più di qualche giorno, 
Ha tratcinnto la malattia, poî da 
‘è allettato: stette allettato 




























n fermo, la gottà, per 
oninfermità piuitosto che 
Sin matta; © chi plico mel di 
capo, di renio simile, si che spesso 
trota non bene della persona, è 

















propriamente infermo. Una lunga 
Malattia lascia l’uomo gran tempo 
no, anche dopo passata. La vec 





dan 
sebbene on pori 
i taslati (magi 


formità per se stessa 
con sè malattie, 

i son sempr 

non siano mai mala 











come neutro passivo (4): e nel trasla» 
dorinerme ani quando pero 
Hince si mette sul pendio del male(5), 
3 fafermo si fa infermeria (9), Le 
uo vi sta di molti amima- 
amo che pare un” inferme= 
sia (g).Ml piede è infermo quindo ba 
endato per sempre” la natural forz 
B'ralato di mel passeggier 
di parati, tosto pe tore; 
fino di piaga cronica, malulo per 
ta forte btincatora, P 
Infermo diciamo eziandio delle 




















mare € morire] detrattori dell'al- 
truî sanità infermano e dell'altruî 
sita toni» Si nti che infermare 
ud talvolta esprimere anco malattia 
on lapga, e violenta: ma l'uso è raro. 
Pad 
“ma dette 











se qu 
stanti, gli 





MA 


piante (1). Malattia delle 

Sa sì, ma non lapo: pianta 
lata, 0 malata: 

giova notare la differenza tra 

mal fermo, luferma salute, 

raddizione ne' termini 

Ja salute anche d'uomo 














che non ha male alcuno, ma che per 
debolezza può facilmente contrarlo. 
Mal ferma età, mal fermo mal 








rmo braccio, difesa, e simili; nom, 
iuferm 

Panetta guila di cavallo ndomito 
un vecchio infermo, ponete a guida 
d'uno stato pericolante un braccio 
mal fermo: © Vedrel 












Ammulato, Indisposto» 


sumera aree 
peli ChE 
toner 











ionu al dolore, che 
eudo Janguida © languento Ja viti 
se che cade opportuna specialmei 
ine, eh di tal î 














tica, s'ha cor 
talvolta si strapazzano». 





(1) G., Agrario: Sostituire quelle 
(piatte) che sono perite ed inferme. 

(a) Dante de' dannati scabbiosi : 
Guardando e ascoltando gli ammala» 
Li— Nou avrebbe detto maluti 

(8) Redi: Zudisposizioneelte che 
tratiute con piacevolezza e secondo è 
dettami della natura, non lo mette» 
runno in pericolo della vituM. Fio- 




















MA 


Ma indisposto è parola signorile 
Ganogicale, illustre proprio » nè yo 
sentirete mai dire d'un pover! 
che si sente indi 


















spettano 
tempo di me 








Quelle indisposizioni però che 
A aa 
Monaco od altra’ parto delle vnechi» 

ale ctgun e peojci onto: 
i, quelle sono gravi,e non senza pe 
ricolo (4). 





Malazzato, Malaticcio, Malsano. 


che ammalazzato, 
ipio di mac 





Malazzato, pi 
diciamo 
le (5). Mal 
atomlar 
Può uno esser malsano, e non es 
sere malaticcio. L'uomo malsano si 
conosce alle cattive diges I 
fiato, alcolore,all'estenuamento, 















sano, nessuno 
asce malazzato, Quello è una dispo» 








e, questo ud patimento reato, 
Gili vomnini nliont no dovrebbero 
rider moglie, per mon guestare la 
Jarza; e molti quando diventan tale 





che la pizliano. 
Gi Stato molto fempo in 
fermo e mulsuno,e febbricitava ogni 
dica Tomo Lire inerme ta 
tina parte del corpo, e sanodel resto; 
infermo per paralisi, c aver le visce: 

‘Malsano, dicisimo anco delle boe- 











rentino; $° adoprano nelle indisposi- 

Fini diga i Delon 
4 Sicque di fontana vi- 

pene strazio lmentto 

Tiono' a cagionare multe perica 

Sidisposizionise ford anche la mortes 
i 











oelliio. — Ammalazzato . 





MA 


e, luoghi (a), aria, cibi mal- 





Tto a male, 








ine milatoclonon fo 
sile delle gnane 
ine eiondaten 
vo (8). SI dirà di hambino 0 di gio 
Ti di meeonti Be 
dino di'aata piaiigra che oa 
ima Stezionto ito a mele 
hit too 
Seite persa) dll'en 
ani Re i ara 
Si mico della cain ie 
Ande 
Puttct mmc Fata cima: 
RT 
"Niantzi cdl'adute ci vesto 
“inferm i 


dica tanto l° 
to una malattia 

















cio è colui che va di fre. 
quente soggetto al infermiti; e 3° è 
ia detto che non ogni infor 

È a tra malaccio ed Infer= 
è assai meno sensibile la dif 
ferenza che tra malato ed infermo, 
Sempre però 




















Malaticcio, alquanto 
malato, he no sl se non pate 
che leggero incomodo di malutt 

eha Ride, a rcsdore. Inferi 


















pere 


‘bolezza degli 

ve ot ferma $ 
ente perché debole m 
cino sempre a qualche intere 


‘può essere malsano e nou sen- 
tire ancora gli elletti del male, e non 








quastordici aani in circa» ed era av 
124%) Allegri: Atari 
maliio. 


E gucido e 
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MA 


cio, non esprime 
sposizione e Îl pericolo, 
stato presentes Malazzato vale g i 
vemente ammalato 0 tormentato da- 
gli effetti d'un male sofferto. 



















Bacato, Cagionoso, Cachetico. 


D' uomo malsano che a ogni tratto 
abbia male, dicesi familiarmente ba- 





ndetolità © 
ata, e soggetto ad incomodi © a 
pet ogni legger disagio che sof» 
fia ostrapazzo chelaccio. Le infermi 
ti, le mati, a vescirta ci reo: 
Pino cagiannsî. Questa voce coprime 
Emu ant do peosion Si 
Hianoy la fciità del trovarsi ind 
sposto 0 solo per infermità ma an 
5 per graciit soverchia, 0 naturale 
o afivnte do matt eda fatiche 
‘Siccome il Intino cuusurins 
i im origine @ quer soldati &° 
ta ra cagione di 
ilitare servizio, così ca- 



















to degli usa 
atrato, di 






Ron tanto lo 
fiato qua sizion 
oca all'incontro è 

mictlo edi malaticio, 
noor queste due tcadense prove 
ice non da pesseggiere cagioni, ma 
dall esser malsano. dra bicato poî 
e malsano (oltre sila maggior fami» 







(5) Crescenzio: Viti deboli ovvero 
infetmiccie. — Machiavelli: 'ecchio 
debole 0 infermiccio 

(6) Varchi: Uno che sia bacaticcio 
e chGObia male ogni terso dic (Bac 
ticcio non è dell'io) 
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Ninrità e nl men generale uso del n 
mo) passà la medesima dillercza 
“lt la conn lft, ; 
achetico è quegli il coi corpo si 
trova im mal estere per depravazione 
d'umori. Si veggono molte. persone 
Cachetiche, le quall par non sono 
Snfermiecie né amlatictie: Î1 lor co. 
lore È terreo , la atruttara queti le 
Bozzata, I digestionecattivardelre: 
ato alcun male non sè sviluppato 
Ice frs no i rta per 
tan tempo (e). 
hi La mancanza di nutrimento è la 
men frequente cagione che rendo È 
giovanetti cachetici. I mali tutt del 
fondo stanno nel iroppo assai più 
‘he nel poco. 


























Conelusione. 





Se dei notati vocaboli prendiam 
quelli che significano disposizione nl 
male piuttosto che male presente, a- 
tremo: malfermo (detto di sulute), 
cachetico, malsano, malito, ito a ma- 
15, cagionoso, bacsto Be quelli he 

cano male prescite: indisposto, 
satlato,melatuccio,ammelnzzato, i 
fermo , allettato. Se quelli che ri- 
















aposzione 
siuovo nl eaiere, sono espressi 

“aplicilevente da li 

in atto: indisponto, em 

saletccio, malzzsto, infermo, ma: 












allora è ta grave pericolo 
Un uomo di palute nilîerma che it 
vete di pensare a iavigorimsle 

a pregio di dicitarare cl 








Petuo lamentarsi L pompa de' propri 
dolori. Se tutti coloro che sono ma- 
lezzati s'allcttassero la mortalità 
crescereble, non che scema; e così 


(OMO: 

















tessero a giacere per solfrir più a bel 












l'agio, il mondo diverrebbe ( 
Gome o veli polmalntacc 





madre per malaticcia che 
todo sdopra per riavei 
lino: molti padri de’ 








it 
tna dond'è mai che un vomo malito è 
matlto, mon ipira col suo mal e 
il medesimo senticicnto?— V' è delle 
dicono che appena mariiate vanno 
; ve n'è che col matrimonio 
vigoriscono; ve n°è che rimango» 
no infermiccie com’ erano prima: 
matrimonio, come la morte, è un be- 
ne ed è un male secondo | casi, — 
Un vecchio cagionoso è meno seccante 
talvolta d'uu giovane cachelico. — 
Una certa educazione rende la gio» 
ventà bucata nell'anima e nel corpo, 
Cachetica dell'ingegno e del resto. 
Malato, infermo, cacbetico ° usa- 
no anche sostantivamente: aggettivi 
son gli altri tut 


























Mavicno, Matrzioso, Matevoro, Mar- 


vacio, Cattivo, Pravo, Penvenso, 
Iniguo, Reo.. 
«Nella maliziaè frode ed inganno, 
non'atrocità ved audacia, Îl mal 









vantaggi 
O dolore d 
un mal grave, sovente s'appaga 
mostrare il suo poter di far mal 

2 1l maligno vi farà forse piange- 
r6; ma nel vedere le vostre lagrime 
si commoverà forse egli stesso. Il 

odi 








fomentono ne' ragazzi una certa ma- 
è non balano a ciò ch"é 

badano solo alla fran- 
chezza e vivacità che l'è congiunta, 

ne rallegrano, Pericolosa ‘i 

genza; pechì le frodi della muli 
ilmente trapassano in maligi 

e dalla molignità alla malvagità 













falattie, T. $. C. donuesche— Gr. ad (a 
af 





MA 


breve tratto, Talvolta si scambia» 





male quasi per patio 


Mcattivo è tale per 
gravato, per una inclivarione che Îo 
Fende voto pericoloso faggitelo. La 
malizia è nell intendimento e nell 






















fore degli vo 
dice Cicerone, 
puogere, frodolents 
toto, che ad vini depravati tale 
volta può parer simile alla prdeuz 
aziona 
sti. meszi. Così diciamo: operare 
‘cioè senta che ci si 
ne. E: la malizio del 
peccato, per indicareil secreto veleno 


















che vi si chiude, ,, 

MEG 

mero ca edi profonda reità. 
Onde i Latini chiamavano malitia 


sera e ren Lago 
Nek 


mali 
più profonda che 
quella dell'uomo ch'è solamente 
malizioso, La malvagità poi dell’ 
uomo maliguo è più coperta © pi 
artibiziosa, meno bratale e men vio: 
lenta. 




















"baligno è più reo del matizio 
so, è quasi sempre è cattivo. Il cat- 
aio gtnd ba Tpsquesti oc 

tal faro, diventa malvagio: 
ragio cehca le occasioni del male. 5 
Relbande 











* Il cattivo non sa fare il bene. 
L'uomo cattivo os ha n iadulgen- 






le e così beuelicare il suo fratello,egli 
Je sprezza, e gli nuoce e l'olfentice, 
Ii malvagio odia i suoi simili, 
il ones odia taty ciò cu do: 
feroce, iracondo, igoorante, eccitato 
da qualche passione , sciolto da ogni 
freno morale e civile, diveuta quasi 
ilmeute mali 
# Cattivo, può indicare inutilità, 
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MA 


0 valore: malvégio , 
Girard 

© La malizia è più propriamente 

gell'intelletto; è un occulto pense 

mento di male. 

‘E cosi intrinseca alla voce di 
malizia l'idea fallacia, che talvolta 
s'adopera per astuzia non rel 

% La malignità stà nell'animo, 
indica disposizione di nuocere altrui 
ancorchè non abbia per fine l'utile 
proprio.» i 

"La malvagità è specialmente ne- 
gatti. 
























desiderio di far male; malva- 
gio colui che lo fa, Un fanciullo può 
essere malizioso, © punto maliguo; 
tua donna può stero n po maligna, 
2. Salo. nel mastolino non 5° usa 
le tronco, direttamente il cone 
trario di buono, Maligno, contrappo» 
ilo a benigno, indica uu quale piùri. 
volto a daino altrui, ull* intenzione 
slmeno, È malo e maligno riguarda» 

no lo cose fisiche © le morali» 
"« Malvagio oggidi non dicesi che 
CIÒ diferisce da mali» 





















‘a produrre gli eIett 
ivano, L' incltitudino 





morali. E' più di maligno perchè i 
dico maliguità venonte de corruzio» 
ne, da vizio. Un pensiero può esser 
maligno senz’ essere pravo. 

« Perverso par ch'indichi pravità 
venento da intenzione che dal bene 

rivolga al male, che sia al bene di- 
ttamente contraria, secondo il scu- 
50 del latino pervertere. La diretta 
opposizione, a ciò ch' è bone, da que- 
sto vocabolo espressa, lo rendo pi 
forte degli altri notati» ,, 




















Ma 


© Dir male senza necessità è di 
maligno; 


lir male degli innocenti è 

lo per gioco è pravità 
farsene un vanto, una 
è perversità. 
eo, nell’ori 













perverso. ,, 
* Iniquo, letteralmente 
esprime però non solo. 
equità, ma sovente uni 
giore. Sc non che l' iniquità riguar- 
da sempre le opere: e iniqui sono 
‘seri to riguardano cose de 
farsi, E iniquità differisce da malva- 
gità iu ciò che riguarda sole quell 
‘pere le quali offendono l'equità 
turale o civile, Un contratiw è ini. 




















1% pra qualcano del no: 





Maligno, Maliziono. 


Tra maligno e maliziono le diffe 
renze sono indicate assai da' seguenti. 
i fanciul- 





“esempi. Taverna: «* Farsi 

fi) astuti e maliziosi, malig 
guivarii ,, L'ottimio march, Lue- 
Ghesini , “porlando del verso dante» 
200 di Bachtoro Beontari, pensa che 
i non per ironia abbia ‘detto que 
verso, ma veracemento, benchè con 
ua certo selerao malizioso, anzi ma- 













fosoconnsce il male, 
esperto, lo vedley 
iucerne Ta dov” è, 0 erca con cu 
ra, lo esagera un uomo tia 
Shi 
|rilischia, ne gi 
tri ne rida 6 ne piane 
gas Malizioso, riguarda la conoscen- 
3a del male; maliguo, l'amore del 
male, e il tristo piacere di contem- 
plorlo e di ricercarlo. La malizia 

















(1) Albertano: Non malignare, ac- 
ciò tu non siî malignato. 

(2) S. Barlanm,=— Il Passavanti usa 
sostantivamente in questo senso: Îl ma- 
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MA 


uò esser tutta nell uomo interi 
e sssa aogari cone altrui; a 
mali ta priucipatmen= 
hi i Valle guento= 
re del prossimo. La malizia del pec 
cato originale si trasfonde per tute 
te le generazioni; mistero che tro- 
va la sua spiegazione nelle altre leg- 
gi che reggono il mondo, le quali 
Son tutte in me, se ingiosta 
è questa, Suoi dirsi che i ragazzi og- 
fidi nascono con la malizia: ma se 
Quella prontezza che i fanciulli. di- 
mostrato , sì sapesse 
velicolo ri Earl ch non 
servo é maligno perchè non tro- 
fguità ne padroni, Uno scrit= 
no quando” giudica 
i, gli seritti, le cose: 































cie di Dio quanto la malvagità di 
cert'att 
Una bambina fa un gesto cl 
fende il pudore, lo fa senza mal 
ma se la malignità de' circostani 
in a solliarvi sopra, la mi 
te, Un ubmo inesperto di 


















te convenienze rimprovererà I 
co sem alcuna maligi 
to ch'è maso 


V'ami 
s0 în malizia dalle ciarle 
la rompe seco, e raddoppia 
forti. 














a Iotacentio foverdle per 
tatto Uli che olfendesi e di che of- 





fendere. 
Maligno spirito dicesi il'diabol; 





co (a); cs 
malvagità 






to maligno chiunyi 
imigliu. Cuor mali. 





Mo (3), ccthi, Htgua maligoa. Poi 
Sl sento Cico arte maliga ($),fb= 
Le, mal maligno, cibo maliguo, Le 





deg fermi dae Dante, 
L'Afrgiiano colterpue mu: 





ben disse il Romei 
‘nella mente; maligii 








ligno.— Boccaccio; Il maligno spirito 
della gelosia. 

(3) F. lac. — F. Giordaw 
7) Dante, 





MA 











‘semplice astuzia più 
Î affatto, ma non 





Sito colperole. 
a questo senso diciamo: aver pron- 
te mille malizie (i). & 
Sì parla malisiosamente dicendo 
une ot intendono lin Che 
si possa parlare maliziossmente anco 
2n di bene, i Gesuiti lo conca» 
3 ma non Gesù Cri 
milignemente; lo fi 














Chi perla 
pre per male a fin di male » con mal 





E perc 
quit però abbiamo ma 





è meno di mal 
etta (5), 





© malizina sebben piùraro, 
tetto (0); e mal 1 
do: sebbene non manchi maliziosae= 








‘sebbene taluni si 


io, maliziosace 
iziaccia femmi» 


Jamentino della 
nina, 


Maligno , Malevolo. 





Malevolo alla lettera,$chi vuol ma- 
1e(9). 1 malerolo certamente è ma- 
Jiguo, ma non ogni maligno è male 
volo. Vle degli uomi 
d'interpretarm 









pensano e parlan male, 
landone. male» di 
nocciono; ma pur non a0no maleroli. 
Bid l'uomo clser maligno con tutti 
© quasi tatti; con tutti non padesser 
runlevolo pè anche volendo, Ognuno 








(1) Dati Malizia è pensamento 
della rea mente, — Quistioni F. Co Sy 
Sfalignità è mala vStontao 

(3) Dante: Za mondo è Ben tutto 
dtinesto D'ogni virtute 0 È di mali 
Sia gravide coperto» 

@) Cavalca 

CD Dente: 
salizie delle be 

(8) Firenzuola: Penrò una certa 
atta Statiziettao = DOlch e Avea quale 
ChE malizia e scusa 

(6) bocca. 

















Odi malizia Ch' egli 
iamboni parla delle 
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MA 


Na inci malevoli e tosto o tardi li 
i malignità può 
7 la malcrolenza’ ha 





certe persone, ma 
amore s0c0 pe'trisi è un bisogno. 
E fionodi tutto per rendersene in 
legal, per Ispoglisracne; me prima 
ché l'entore, deporranno la vita 
smalevolenza ha più omeno gradi del 
pistetgleaia ba N piocpe fraiidel. 
corto: ma netumimente col cr 
Scere della malerolenta la malignità 
tresce snch'eue e a riccola. L'somo 
che tatto m 






















uesta voce s'adopra anco sostam= 
Gente ma 100 e dae alte E 
mile. Ben dicesi 
‘ni, i maligni; non però 
ji del tale (8). © ta 
Ognun poi vede che la malizia d'un 
fanetullo , quella malizia cl 
ta anziché rea, la malîzia di quel 
colpe che riguardano l'uomo indi 
duo, son cose dalla malevolenza di- 
inte, Lo malevolenza al certo raf 
Gina la malizia, e la diffonde: la male= 
olenta în altro sento è uno de pi 
Velenosi rami di questa gran pianta 
dell'umai ra 






























Hei pia 
Tireqpit ta mero 











Bi‘levolo non ha i derivati egli 
fini degli altri di È 
Dante disse ingrato e maligno il 


lo iocentino 5 un popolo intero 
Ron é malerolo. 






Villani: Deponendo tra lo= 
soli ingiurie e molaveglienta: — 
Daviusati L'andure ne'gorerni fù lor 
taio da poncc per private malavo» 
8°) V, Barlanm: Deliberario dal- 
te mini di tatti i suoi malvoglient 
Sr pon cha mali n Ga 
Del ciano tutte a questo fine 
Le profezie de'noseri malevali 

0) Boceneclo: Senza alcuna mala- 
vogiliaza alla donna porture: 

(0) Pandolfi: soguitando L'ar- 
rogenza d'altri, d'acquisti malivo= 
Feto. 


(© 

















MA 


Maligno , Malvagio. 


Malvazio è assai più. Malvagio 
uomo! titolo ben più forie che, ma 
lig»o 0 malevolo, non che malizioso. 

lalvagio comprende ogni sorta di 
male, interno ed esterno, colpa e de- 
lito, L'intenzione sola nonfa l'uomo 
malvagio come lo fa malizioso 0 ma- 

igno, Îl malvagio odia , è malevolo ; 

‘suoi malevoli 











dome e più pre: 
i dell omicida 





della incredulità : ecco i malvagi. 


Mirco, Con we. 
Meco, par che talvolta esprima una 
relazione di compagnia più che d'al- 
tro. Sta meco, lo porto meco, L'affet= 
to mio combatte con me, meglio che: 
meco. Il mio segreto verrà ncÎla tom- 
ha a riposare con me. Pietro amava 
Gesù; era venulo seco al prelori 
ure interrogato # che ha e 
“he fare con mel fedeltà è la pi 
e delle virtò, perché ne suppo» 















ne tam 
n Toatai eno tttra con mer, 
che può tornar comodo specialmente 
nel verso. Con seco e con teco, è più 
FA10; seco e teco, comune Yosch © 
x06C6, mon si sente m 
Sì lagnava con me, vale che l'uno 
ai lagneva all'altro” dì qualche suo 
male" si lamentava meto, pò valere 
che tutti © duo sî lamentasscro fue 
ficme» 













parimente si muta (non direbbe ugual 
mente ), — Dante: La natura. s 
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Maossmaweste, Pantwente , Uovat- 


ME 


nente, Stnbaente. 
geco che si trita didei 
i parità l'uguaglianza, di so 
nai l'ona di goeate voci cedrd piùo; 
portuna dell'altra, sebbene nell'uso. 
meambino: 
iecome nel mondo de” corpi una è 
1a legge di gravitazione che muove i 
ianeti, e che fa medesimamente ca- 
ere a terra un bioccolo dî lana ai 
milmente nel mondo degli spiriti i 
odi è i più leggieri movi 















l'identità della legge fi 
migliunza della legge fisica con la 











si e 
petra tire 
coaiico. i Digeinende pese 
tea foce trento pi 
spia Cate) ino 
Gheprgottse scenpo eneani 
Genet snap 











gere con pi 
a un oggetto. 

Nel primo senso distingueremo co- 
sì. Gallleo nacque nel mer 
no in cui mori Michelaugiolo, e que- 

tesa Firenze lì prodosse ambe- 

due, À questo modo su o det- 
to parmi che stesso giorno, e Firen- 
ze medesiona. Perchè? Perchè stesso 
calca più fortemente l'idea (2). 














‘mente operando all'artista Cl'ha 
ito dell'arte e man che trema,(Tra 
la natara e l’arte v'è somiglianza ma 
non parità). 

a) Boccaccio: /n questa medesima 
sentenzia parlando pervenne. — Tra 
molti che quivi n'erano in quello me» 
desimo abito. — Dente: E rivolsersi 
a me come davanti Essi medesmi che 








ME 


Danto: Se furon dinanzi ul cri- 
stianesmo Non adordr debitamente 














Div ; E di questi cotai von io mede- 
amo. — Ed egli stessi mi volte , e 
non sé ini, Che con 








le sur anzor non mi chiudess 
nessuno vorrebbe , anche concedeu= 
doglielo la legge del verso , mutare. 
Nel secondo senso, ognun vedeciie 
uando Luigi XIV , a quei versi di 
cine che commentano îl sentio a- 
lium legem în membris meis repu= 
gnantent legi mentîx meue , soggiun= 
eva: e io lo sento în me stesso; nou 
Avrebbe detto: lo sento în me mede- 








inzione non è rispetta- 

ta sempre (1); ma rispettarla parmi 

diego eo Coni diataia 

fodico che un Giologonon lost 

atessa baja iu perso 

te la mollesime noj 
mo e non medeniotizaimo: E qui 





















Le 


'Desto è della lingon sccitta.‘Tanto 
giciemo domo ch è su 
n 

steso, È 







iù lo 
è il medesimo 







tessa. Ma quando în 
di riconoscere una pe 

è desso! mi pat desso! certo 
esclimercanmo în quella ve 
to stesso limi pare îl medesiano È 








Mica; Punto, Pusro Puro, Nuna, 

Nenta Nutta. 

Mica viprime la semplice negs- 
zione; pirafo. rinforza le negazione 
atesta. Mica nega la cos îu parte 0 
com qualche modificazione; pato ne- 









m' avean pregato. — Petrarca: Esce 
Bri medesimo fonte Eufratee Tigre 


_'Gavaleet Dice il medici 
La vipere Licosa sino levico te 
Hime che te ultane. (Nou son le me> 
desio en bano le sbedestme qualità. 
= Date Secome ii it cho i cele 
er troppa luce ( Dire del 
ig raa 
Perch ai lodi tu a 













() Vela Cr. 
(2) Bedi. Nel fior. di giovanerza 


Parvai Venere stes 
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MI 


ga nsolutamente e del tutto. Ecco 
perché ani Li congiunge a frasi mo 
ntive e punto on vi starebbe, 
Diremo: colti non è mica molto a 
veduto, n 
mollo ivredato; ma 
Slo 
È perciò che punto sî colloca 
co în dla della frase, tica meglio nel! 
perno, Non è mic biono è mon è 
sono punto. 

SÌ più os esere mica rgezto, 
può stancare ben poco a meritar qu 
No nome. Noa è ponto regetso (hi 
silla be dî puerile!in sc. Uso che 
ene, pò o esere mica risco ma 
gli misaca moltissimo per divcal 
deg N 

sto vino pon è mica forte iudi- 
cas tt cere fo lo 
nega. Questo vino non è puote forte; 
ica ch'e'non ba prinelpio di for 
lo non lo credo mie; 

ce non ci persa: 
stelo punto, di cosa che 
tamente esser alan. Quando sî sente 

tale d'alta -connien risponde: 
sempre nel primo modo; quando 
sente dir mall di get perno © 
in certa maniera , si potrà usare il 
secondo, sa 


























































S piaterie. 
Jica si pospone subito al non (5); 
il non e îl punto si richiede una 
parola almeno. Ma punto talvolta sî 
Dub alla stessa negazione preporre (6) 
Punta poi prò fare a meno della pare 
ticella begitiva,— V'éegli piscinto 
quello stile leccato, anticato «fatie 

















re, sebbene da 


vel!) Cavalca: Troppo umano se 





4) Boccaccio: Nè allora nè poî i 
renne 
selle, non son micu favole, 

(8) Boccaccio : Non mica d' uonro 
di poco afare-— Cata: Nop mica i 
tas" Non punto ha qualeh' eseri 
si nell'uso è ben rato. È 

















ala 

% om ir mei tante 
ni OL Che pr meet fot ato 
Fogli Fiae di mart i 








iefta, — Lombruachi na fai 
cum troppo i boviye punto ibifolché. 








MI 


avveduto scrittore possa în ogni sti- 











de usarsi con grazia (r); 
Panto punto così ripetuto non è 
senza vaglieaza; mica non sì ripete 
tal (a), Panto l'anisce sl senza, non 


L'alto 0). 

‘Chi ha pantodi cuore, nonrimpro- 
vera allo venturo oi torti, Se 
Neto punto puoto di senno siate buo 
no di Guoro; perch l'aome tristo di 
cuore non è che uno stolto ({). ln 
sesti moli i mica mon ente 

"Ne punto nè pocoè negazione an- 
‘cora i Fonti ui 











Mica, Nulla, Niente. 





più forte ci v 
into vero. Villa in questa frase non 
Ai clloca sempre in fono 
(cm parla punto un 
non ha inodate ancora la 
uomo prudente non parla 
di ciò che può nuocere o di 
Haiti avuto pla? (5) Vaoî alla? 
i punto non 
roi 3 air 
voce della ragione , siate religioso , 
Jerchè religione e fagioneè tutt'uno, 
ion si direbbe: se può punto. — — 
Ma punto ben 5° accoppia con altri 
verbi, come bo detto più sopra. Co- 
“ii 0 volete nulla , se fn malla 
aervirvi : frase equi 
teatro fa ridere 1 
che dimostra a che sien ridotte le co- 



























(1) Aminta: Chi crederia che ++. 
sotto queste pastorali spoglie Fosse 
nascosto un dio ? Non mica un dio 





Si 1 Se lboi mi volete punto 
to abile. O: È 
(8) Bocenecio: Patrebb* egli essere 

















MO 





non v° occorre nulla, Molti ci ser- 
vono non s if bisogno di lle 
ana quando vulla ci no. 
"Valla nola, unito sì se, st Porpone 
anco al verbo; ma non, punto punto. 
Se nulla nulla veggono spirato teme 
cata, certi servitori de' principi sanno. 
ene a che partito appigliarsi (7). — 
0] ripetuta mi: 
con; proprie 
i) 


















10, Fazzoterto, Prrzvoras 
Paecostsae Pessosvecta. 
Perzvoro, Pezzotino. — 

ino ba origine non 
entile; dicesi ta Toscana per 
piùtdel aztoletto da naso de' ari 
Ri, le se la dicon comosci (0). Tra 













È. Ha il diminutivo fux- 
‘non altro: ma peszuoli ha 
A vezzeggiativo , poziuo- 
diminativo alquanto diepre= 
giativo; pezzolaccia; poi, pezzoli 
Vale tanta roba quanta ne ape inana 
te, ec. Da ullimo persolata e colpo 
dato con la pestuole. lu questi sensi 
ognun vedeche l'uso toscanoè più riv 
60, e che non ci sì può conveniente» 
mente sostituir fazzoletto. 

‘Ma i toscani stessi usano e ,fazzo- 
letto (10),e, pezzuola da naso: è fazzo» 

















‘sempre s'io vo'nullu, Come desideroso 
Vip ip ir grna 
nuiP iter Randi ie hace 
(8) V. S. Eufragia: E" debile come 
fummo a chi se ne fu beffe j e forte co- 
Cer ata 
Casaî Non si vuole, soffiato che 

du DI ato apriroiccch 














(10) Firenzuola: Soffiutevi il naso 
con questo fazzoletto» 


MO 


Micron pila 
Sino sontie d'arigine viaibiligea le 
Enti 

Toce ae indica 









lo d'una donna , pezzo 
da sudorè , pezzolaccia 
Audicia, 


Meccmo, Mose. 
Fax noste, Fax racco. 
Asvane 10 "ta MOXTE , ANDARE A MONTE. 
Anagcentata, AMORI rg) di 
lucchi d'arme (4), di pdi 
guide (©, di sdavento) (Al dae 
nari, di robe, di gente (8). 
più grosso di mucchi 
ne, di damari (9), dî roba 
ET Mocte aio 
si eb, 























farina, sorge 
ti, di glandulo, nessuno 
clio di gente ristretta iusieme , ace 
calcata ; monte di persone aggontito= 
late, rovesciate e che veramente 
s'ammontano l'una sull’all 

L'onde accavallate a monti , mon: 
* mucchi (11). Audar tutto în un 
tuoute, vale adlossarsi uomini 0 cose 























(1) Lippi: Agli occhi han tutte 
il fasioletion — Mlegris Con la pese 
aitolu agli occhi preferisce» i 

(2) Buonarroti: Piucemi 
tadina Una rete e un f 
cu) Pero 
zoletto pare da fucciu gi 
S. Alessandro la sindone è tr 
Juzzulo, voce viva nel Veneto. 

(4) E. Italia: Mucchio d'arme e di 





re di cone 
tetto. 
























Un mucchietto circoli 
jssime glandule, 






(8) Lippi: Un prato Pien di mue- 
paia 





(0) Novelli 
site So dgento marchi 
peti inse di sotto perche 
111 (0) Gianibullari: $'annegarono 





"Donava a uno gen- 
e de'tapo 
‘D'nonte pu» 
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MU 


in disordine (o). Rota monti (1), 
pri: Ca qnt di e: 

stotiate (11), di ciare, di apropositi 
1° clegatado che con gli spropoiti 
LAlgolta sc la dicono mirabilmeate 
i fe monte, si 
quando si gmetto fi gioco incomine 
dinto e sl rifanno le certe, o perché 
date maleso peraltro (15) 

Far tutto ai monte Gu 
tie del dare o dell'avore, 












do le par- 









‘nt di cont di dei» 
fonte, di deren o iti 
i gontanque sin. 

S'STTA mote i gioco si manda a 
monte è fi gioco $ un afro) va è 
Monte 5 il gioco troncato (19), © an 
Aiace uit si continua Val 
monte da sc certi maneggi polit 
pot gui si versa tato sanpoc; pali; 
EE hi enduro è monto cal ronsa ii 
tangue e si amotontano cadaveri de 
mati (18). 

Si può ammocehiare con certa co- 
ra, s‘immonta d'ondinario in confu: 
10: S'ammontano le ulie (19) i dec 
date o), non somucalio i csì 

Ho accennato, il diminutivo mu 
chictos Montietlo in senso atine a 
Euucchio,ncssanodirebbe: bensi,mon: 
ticimopachline si diccescammonticeie 
lare in antico, dora più comunemeo: 
de e forse meglio uxmontiochier: 





























quasi come a monti. — Berni: Fassi 


ita monte di person 











(11) T'asso:Spianu i monti dell'on= 
deliri oa 
12) Novellino: 14 destrierdei con 





se dl'inveraa cadde con init i conte 
da tn monte. 

(13) Borghinis4verne veduti a mon 
dig privilegi): Gi esempi ci am 
Ti rmntio a 

(16) renale — Brghini: n 
monte esca 

15) Hurchicit. 








È ne va via ye! prentado a montes 
(18) Ancoîl giocatore stesso, si dice 
chie va a moute. La: 


10) Alles 
(Opa 








Nim, Fiocco, Frasca, Gatzore, 
to. 
Frocto, Biotento, Vo. a 
"Nappa non é fiocco , siccome dice 
a Crhica, Le nappo # usavano una 
volta alle tende delle finestre, 








lee 0 quelli cai fine i core 
Sone che ferve per tire fi cam 
Selo nome ststa(0; liceo po 
cingolo de' reti e quello di che 
El Giogoro i meabri delle contatore 
Site quando vanno in processione ed 
Ufficio inisce fo nappa anco la mi 
Hitare elotura, Lo nappa è di lo, 
dt de scarpe quello di 
"i ico delle scarpe » quello di an 
cappello da donne, quel lena reteda 
Silio in capo (2), on è mappa ai 
"etto, Molto mebo un Bocco di beve; 
Spolto meno un occo di Ima,chey pet 
dirla in passando , non è an vello.» 
iecché vello è ttt Ia lan dll’ani 
fiale tosato; cd è più grande d'un 
Mocso (5): de dici bioccolin, 
Bom mai foceino in queto seno» 
'Ogeut se quel cho ia fer Te cose 
co'ficeli: mon tutti forse sepramio 
Che ruccogiere i bioccoli è nell lie 
(ua Fiiliare toscana, ascoltare gli 























(1) Serdor 













lo 
doti di 
Esa Îl cielo quanto sbondi la 


doverlo con 
tanta cura ragunare , ripetere , com- 
meutare, fnventare 

La frangia è all'orlo delle tende ,0 
de'vestiti (8), E frangia si dice ciò 





‘he di falso s'aggiungo alla narrazio- 
ne del vero. In questo senso tutte le 
marrazioni sono în qualche parte fo- 





manzi storici , tutte hanno un poco 
i frangia: coloro abe la vogHono far. 
più betla, son quelli che più deturpa= 
ho il vero. 

Da fraogio, frangiato (6); de mappa 
nappetta e nappettias; da flocco, fioe= 
chelto, foccheltino, boccone, Altre 
ioni usitate queste voci non 










chien qui 
delle tende È 





dacchino di se- ritroverai alcun bioccolo dell aurea 


ta rossa , colle mazze dorate , colle lana. 


Rappe pendenti di setaattorta,—Il Ro- 
di usa na 






sto: Mete d'or tutta adom- 
i fiocchi vermigli al capo 
intorno. 


Pireo peretato Pi 





sieme per raccorre i bioccoli 
(8) PandolAni—Berni—V. Pittori: 
N palli 


(4) Altegri: Actenti Son tutti in 





o comune non erano fibie nè 


(6) Salvini : L'oro di cui la veste 


na fico Fra e frondi del Cso è iuluta e rangiata: 


Dizion. 


NA 


Nelle tende quella parte dell 
ia che Ginisce in tanti fiocchetti 
a s010 1 pene 

Venersta dicesi, quella parte dell 
ordito che rimane senz'esser tessuta. 








» Gora, Focotans, Fusto. 
Jr alcuni dialetti quella chein To- 
scans chiamasi cappa del camino, 
dicesi nappa. Nappa in Toscana cor 
altrovo, per celia chiamasi iluaso,ed 
ha l' accesitivo nappone: tralato 
tolto forse dalla similitudine che può 
correre tra una cappa di camino ed 
‘uD naso, 

La cappa del camino è quella che 
sporge in fuori e copre il focolare per 
fmpedire al fumo che 


i bre Gela go 




























lel car 
mino. Può la gola essere stretta , la 










cappa larga, ea vicenda; può la cap- 
caser pulita, la gola genera peri» 
olo d' ua incendio: I Gminettt nel. 





pie de ee fe ti ce 
ma pe sno di quelo chede 
mo nelle mura delle nostre abitazioni 
0 addossati ad unadelle facce di quel- 
Ecco dunque $ termini propri. Il 
luogo del camino dove il fuoco s°ac- 
cende è il focolare » Sopra Ab focolare 
east 
Lo stesso P. ‘l'addei \pponj 
stagne ioa ce pate pi 
difoori della an 5 ed all adiue 
veri pla ieg ni Ln 
panda pe lo aperta ll por 
apt ella pla dolo det fato 
Fendi an oto ana 



































malattie, 
alca, Boccaccio, Pulci, Buo- 





1) L, C. malattie, 
1) Giamboni, Berni, Poliziano, 
3 L 
4) Gi 
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la... talaltrogi 
imero 0 troppo 
tojo per le quali il fumo cs 
sommità del fatto.» 
"Del resto quel che riesceall'aperto 
dicesi anche semplicemente camino , 
pando i rigunla di fori onde: vee 
[ce molti camini fumare; e: uscir del 
camino vampe di fuoco quando si ma- 
nifesta incendio. 
























Nanter, Naso, Nani 
Nari è della 








Dicmos acri sngu del neo, 
i gocitra i naso; 
5 tot 


affilato, tato; 









93; fre 0495 rosso (8); modi 
che la Crusca spiega e CHA 
Si e fore adr Gumcenira oi 
torcere il naso per, dimostrar dispia- 
gere vachlto di such cs esier 

08 0060, pets dipee piedi 

RI ea 
periltamentano naso: Perch 
Tema d'un discorso accademico. 

Da oaso bile nato. sssasere 
che  iosceni dicono pamtatro, soetne 
fer voce nasale, e ltrty aacioi non 
ha derivati. 














Narnase, Raccosrane, Corrane, Rure- 





* Narrare ha un non s0 che d' «p- 

parato;raccontare è più semplic,ich= 
È e del fatto contare 
0A, È 















Le differetize non son sempre os- 
servate, ma non son falso» 


Cecchi, Lij 
i dommesche 





alvini, 
Buonarroti, 


oi 





Cecchi, 





. NA 








rici; si. racconta: qualunque fatto, 
anche rienomo;: Riferire è conta? 
cose che a colui al'quale si racconta 






0 meno il saperle 


‘Sì narra anco a voce , ma sempre 
pit proposito; e co più grave. 
le sciolte Dicer ‘del sangue e dello 
e, a piono, Ch'i"ora vidi s per 
più volte? — l'Veggo certa: 
mente, e però Î narro A darne tem 
"stelle propinque; — Daj 

lo tuo, bella Clemenza,M'ebe 
de chiarito, mi narrò gl'inganni Che 
ricever dovea li semenza, — La 
luce in che mirabil vita Del poverel 





























Dante di 
a quellosta- 
bai no 


nto, — E vidi cos 

paura, Senza più prova , di 
cohtaria Solo ito 

Contareusa Dante piuttostocherac- 

il Boccaccio e l'uno e l’alt 

due voci in modo da 

sso distinzione ness 

logli il 

veduto, 

















iesgosicoe prese 
a a formore pr 
firopera l'alto virt che Il too smo 
tante di ei con tanta soleonità ti 
racconta nomaventole 
ne per le mani conenitioumi 
com più ordine di contarleti yy 
"GO pon fe che ea 
si debba potendo 
detto voci'una quilche distinzione 
precisa» Fissiamole meglio. 











(0) Villani: remo distesamen 
te innarrato queste storie di Fiandra. 
—Norcliimo£ imo nel Libro 

















La musica, gran mar 
ratrice della gloria di Dic. 
V. 8 Padri. 


18) Coord ognitun 
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NA 


Narrare Raccontare. 
Narrare dunque, ripeto, 4° applica 
meglioa fattistorici o ad arvenimen» 





ti più gravi (1). 
Bappooo aio 1a cenni 

neyuia certa chiarenza (3); 

"La safezione è one per delle 








stili, Una 
cosa dappoco leggiadramente narra» 








ta, dallo atile acquista importanza 
1 ci lmista, narrano 

foria di Dio (5) Nessuno tradurre 
+ raccontano. 





chiamasi cosa che per 
altezza o incredibilità non si possa 
narrare degnamente, o si debba face. 
re (6): e questo anche di ciò che non 
è fatto storico. 

Si racconta propriamente 
a conoscere (9); si racconta 
in iscritto mia con meno 
ligenza che non sì narri: si racconta 
una novella, ana leggenda, une fishe, 
una uovità , una diceria, Si raccone 
ta male quello 
narrazione belli 




















veto quello che s°è 
trovato in un'antica memoria raccon- 
tato alla meglio» 

Si racconta una novella ; e lo stilo 
* marrativo dell'autore può essere più 

© meno felice (8). 

‘Sì racconta una esperi 
ta (9) , una serie d'osservazioni , ua 
sogno , un caso vedato , un discorso 
sentito (10); cose delle qua 








s30 del Manzoni 





(8) Boccaccio: Una beffa fatta da 
anubiocd ana dona midi rece 
contare, = A raéeontarsi mi tira una 
novella, — Cata: Per tal cagione esse 
re state trovute le dolorose favole che 
si chiaman tragedie, acciocchè , rac 

‘ne'teatri, traessero le lagrime 

gli occhi. 
(9) Magalotti, 
10) Boccaeci 











Là fante promise, 
iccontà», 

1) Boccaccio: deciocchè io non va- 
da ogni particolar cosa delle sue vir= 
tà raccontando» 











NA (404) NA 


fereoza, ma sento che non potrei 
acombiste: Altri raccontava con en 
SELE ci edu de li ari nare 
Fava ciò ch'egli sto above opera 
toe 6) ri coi Nargi 
quello che alla prima coni 

ti a insegnarie, perchè con più 
piacere ti dirò fare cotesto raccon 
0, che se «« « Qui la ragione per col 
racconto suona meglio nel secondo 
membretto del periodo, mi par que. 
nice cl, sebbene narrare e Appihi 
talvolta anco all'esposizione di cos 
che non sla prop oper 
Ziano quale le intendism d'ordinario, 
pure narsuzione non sì solfrirebbs 
Fe nn di recco di cose detta 
© integoata. Narrazione propriamen» 
fo è quella d'um ito, een 

in somma ogsi narrazione în qual- 
chie modo è racconto (1); ma now vie 
Severa. 


Contare, Riferire. 























Contare , nella. lingua antica fre 
quentissimo , e comune a molti dia- 
detti tottra non è inasinto nel‘ 
scano, nè nella lingua scritta la quale 
To ammette in un senso più che in 
altro.Contar favole, contar fandonie, 
novelle , storielle , novità di nom 
frendo itportanta"(a). Reccontare 

‘usi più generali e più nobi 

"Tutti gli altri sensi di questo ver- 
bo: numerare, computare , stimare, 
qui non han luogo 

Si riferiscono le cose udite o ve- 
dute lette; i riferiscono in iscritto 
© a ‘voce, si riferiscono raccontandole 
a lango o sccenmandole o commen- 
tandole (4): Dello cose che 1; Liv 
riferisce (5) non poche son tolte dal- 




















tomo de conte molto a impuri ci 
Maro ireonte pesco 
(4) V. S. Girolamo: T'ornaronsi a 
casa e riferirono al B. Girolamo que 
sto fatto. — VS. Padri: Questo esen= 
pi lea riferivo Palais toscane 
Cosare: Mand'avit ut quae diceret drio= 
ce i ai 
e lena mn ife 
Parione 
Pacman eri Oi 











le antiche conzoni al quali era af 
ta la tradizione civile © domesti» 





dicritica, Nella società, riferite il be 
ne e tacele del male, 


Esporre, Descrivere. 





Si espon 
sdememani ortse 
gie pio ia di re 
0 
i cifongono e prop e SE 
Penne cadi Diter 
ia dell'esposizione é la fe- 








Pavrehbe chiamata così: 

Quando esporre ha senso. 
pretare i propri concetti o. 
Tiusca vee com'e sia ben di 
narrare: ma quando l'esposizione è 
Sa speci di sarrazione allora i 

lingue così che l'esposizione espri 
pei modo del arcate secon cha 
lecose narrate sono caposte male o 
zie, la nerrazione si Riadiea bella o 
no: Chi racconta un fatto, in qualune 
que manicra el fi 

‘na l'esposie 

Le può essere più o meno preci» 
tar fedele, vivace elegante, Alcu 
vogli 





























fem, sed non indignare- 


Serria== Nepote: Versum Homeri res 


‘tulit (cità). 
(6) Firenzuola: Esporta la sua cat- 
sa al gran Tonante, supplichevolmen® 
degli x paccomandi. pi 
irenzuola; Così esponeva l'in 
ita della i dm non 
imane altro da dire più di quello ch* 
40 Moss le alata 

















plicare atque cam non modo 
ui dica sed emi cone 
Sposta ombiunm erponerea = Fara 
ict dilucide ceposuinta 








NA 


te circostame tncerle senza gran dan- 
no. Cicerone: Exponenda est narra» 
tio quae plne dignitatis desiderat 








sot ma si deserive suo scita marras 
fe Tate è la diacrizione dello scudo 
8 Achille, dello scudo d2 tI 
Sn mese (3), di uno stramento (4), 
Mat palme, d'una malattia (9), 
d'un abimale, don naturale oo 
ria descrizione è 

De: 

nto deserinione sin quel di 
jodoro è quasi tto” narrazione 
Lo gita d'un vomo si verra, 




























ormamento.. 
moderni pre 
sabile, 


icatori, in modo miss- 


Nisaccro, Nasone. 
fi secondo dice solo grandezza; 
primo grandezza deforme, Caro: 
Di Ipertleato nasaccio che non sia 
Lastallo e tributario della nasevo» 
Hissima nasagzine del nusutissimo 
nason vostro. Però nasone dicesi an- 
£0 delle donne, tra le quali, per or 
Fende che siano, non è facile trova» 
Natone 5 poi, sostantivo, dicesi 
a'uomo ch' a il'unso lungo. 











(1) Buti: Lo modo di trattare è 
poetico, descrittivo 
(a) Redi: Un viaggio descritto da 
dui în terza rin, FENA 
‘archi: Cosmografo cioè de- 
scrittore di luoghi. Davanzati: De 
scrizion di paesi, battaglie varie, in- 
liano i 






può leggere appresso 


isione di quel fat 





snai 
Stio: Mascesano a' ma 


(405) 





NA 


Nascens, Venme (di male). 
Vem (dim a 
dolore; nasce un enfiato, un tumore. 
alla pelle una bolle, una chine: 
24; nasce, ripeto, un male che sovra- 














Rido oi mlt catene 
per crescere 
Ta quel del Gecenccio: Cominciò 





avoctiolo mortifero în ogni parte 
Pregio 
emiro pur ell esprima i ereseredeì 
procio gi to ma è lo 
Fmitabile, € forse deltato sil rotore 
dalla legge del mamero, legge ch'egli 


rispetta nella ross ata più 
nel verso. 





pt 
i preme idea 
v'ha 
È 
















po 
11 pensiero che nasce do 
tazione, maturo e perfe 

nello solo è it 
) 3 lascia genera 





(hot n 
Dicesi anco: venire în pensiero, 0, 
nel pensiero: nè mai: nascere in pene 
siero, 0 simile (9). 


Nascene, Avvemne, Accavene, Secvi- 











fora por ment 
eventualità de" fotti che 












l'eventualità, par chose 
ti 1 più forte ad 
suale (10), e noD è. 





esprimere cosa 
Molte volte quello che accade poteva 
essere molto bene preveduto, ed è 


schi e allo femmine certe enfiature,— 
Nate iron coro elia fronte 
VS, Padri: Nacque în una parte del 
atto corpo una pustula,la quale Li me- 
dici chiamavano carbuneito. 10." 
(8) Dante: Nuovo pensier dentro 
da me si mise, Del qual più altri nao- 
quero e diversi» x 
. (0) Gallico Non vi serrebla ora 
in pensiero di produr simili vani 
Boccaccio: Gli venne nella 
sta cosa dovergli anche 
(10) Questa differenza 
jn0 tra contingere © accide 





















NA 


tarato offtto delle coseanteceden- 
Così diciamo sl vedere on sopere 
histore soperchiato sco quello che 
sccsde chi ripone nella prepotet 
ife nell ritenta io fore 
sa (1), Si noti però cho accadero e: 
dich d'ortinriouì settimane 
n parto almeno, iuaspeltato a colui 
che n°é il principale soggelto. 








Auebe succedere esprime cosa non 
affatto eventuale, giova soprttatto 








lee verarsento ana anc- 
ue da osa cose (2). 






Avvenire, può esprimere e assolata 
nalità, e fatti non pure preve- 
ordinarii. l'anto 








quanto; 
rimo significato. corrispondono le 
ice abbencciate dalla voce uve 
idee che esprimo 
rgatore $ Tra le 
cose più eventuali dei mondo; 
Yenimento poò csscre necessariamen= 
fatti che lo precedono. 
‘e la più dell'in 
ingolare che dell’ or= 














tecondotto. 








Questo dell’eventualità: vediamo 
gra dell'importanza. Accodere e sr- 
venire dicesi di qualunque piccola 
rcontanta, Pensando, sovente ci 
cade che d'una in altra idea l'an 
mo passa ad ono stato similissimo a 

Mo in cui si trova sognando. Così 
liciam i avviene che un uo- 
mo vano si rincontri in un.suo pari 
dotato della medesima dose di vaa 
tà,0 l'uno o l'altro, sebben piiano 
amici tra loro, si raffreddano © quasi 











(1) Tant'è vero che accadere non 
ha senso affatto eventuale, che s' usava 
un tempo.anco impersonalmente per 
sonsenire e în questo senso forse si 
adopra corrotto nell’interrogazione ve-. 
neziana: che cade? 

(a) Neri: Lascia che il vetro în- 
corpori la polvere ; che suole succede: 
re in cinque ovvero sei ore. 

. (3) Im questo senso è voce comu. 
si È 


























guito di quà 
vina bontà di cutto quello ch è seguito 
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NA 


si torbano. Insomma qualanque pic 
Sola circostanza può essere sspresso 
dele vol accadere, avvenire (fs 








della quale si parla, ci nascono, giò 
nascono, Quando diciamo: m'è nato 
tn sccidento, 0 simile, par che ine 
tendismo, non aver nol avuto potere 
n a prowoverlo né a storuarici a’ è 
Seguito potrebbe dirsi anco di cosa 
fifettata dall'opera nostra, Quando 

famo: senta quel che mi sicesde; 
intendiamo di raccontare una serie 




















riguardi 
della cosa 0 fausta od 













si‘pecodoso © 
fn buono ci ml cn; acero pid 

pentemente di disgrazie ch 
Leeg soccedare, giorerghbe 
attono a cas ili che 
tando al licto senso della voce' sue 
temo (6). 

n diferenza non sono, è rero, 
molto evidentemente osservabili nol 
Paso dell lingua scritta, ma ella 



















«Accade, 
be l'uomo 
tito sel in un altro, 
dhe ivi, cano certamentà 





e seguirà di mes». Gli altri esem 
porta la Grusca non son propt 
sto molesime ren 
È specialmente aeve 
di Mato he eni pata 
vano di questo verbo per ridurre a 
giantivo, in sergio della rima, 
bo piccavano, Bene il Petrarca : 
Quando in voi addivien che gli occhi 
‘ 55) Buonarroti 
duto. — Gozzi: Conforto da qualche 
muto accidente amareggiato 
6) V. Massimo: Di non poco pro- 
sperevol succedimento» i 






















NA ( 


vorrebbe correggere: avvenne, co 
talvolta accade: Eli è perche set 
ne accade 

de, non può mai esprimere co- 
a solita, cone la csprimo avvenire. 

per dimostrare come nel 

gua parlata sillatto differenze 
feguauo ben più nettamente, ripore 
etò dae veral chouna musica celebre 
ha già impressi in tatto le menti, Ma 
compreso (a dive l'Ancili al come 
pagno dell' Italiana iu Algeri ) ma 
TeEpicalo dal paiato Taito pl 
che può avveniro Una gentile douna 
oscina che non sa nò di musica né 
i prosodia, canticchiava questi ver- 
per ditetto di memoria corteg- 





























gendoli così : ** Veggo ben da quel 
ch' è stato T'utto quel che può seguir. 
È senza saperlo, donava al secondo 
farsi maggiore e proprietà 
già che avvenire 


SITA 
pre en pese 
pere gere 














vata tempesta 
Ceneri 
ino stesso una mutazione; segue, av 
Viene, accade di fuori 

, 






ps avvenire: 
uso. Segua, 
succeda accade, non 6 di comune 

et ditemmo: nasca quel che sa nac 
scere (3). 

gel) 
Werlire frac perci 
sto seuso nou ha deriva 
guette, Come suol seguitur per al 
Cun caso Che da 

Di tutti quegli avvenimenti o ca 
che, quasi conseguenza procedono da 


















(1) Boccaccio: Grandissimo scan- 
dalo ne nascerebbes 

(3) Boccaccio: Per niuna altra co- 
na quella © 
4a) se non perché gl 





(4) Boccaccio: Ne seguì la morte 
di molti, = Se voî non ci guaritene 
che volete voi che ve ne segua? Go 


fi Guittone. 












alquanto lunga 0 compli= 
“ata, succedere ($ a 

* tegnito o altro 

(#4 datojco: 

ne che si danno esprimo 

avvenimenti d'ondinario infuusti;, © 

È non #° userebbo nel futuro, nè 

icebbesi vi si darà: come, vi 
E" Gli vi diede un accidento, e mori. 
Qui nou ba luogo seguire né altro. 












10, Nascita, Nascene, Neri 
Nata, Mari 
Narite, Navanizio, 
Natave, Pasqua, Croro, 
Cercar l'equilibrio o Ia diflerenza 
ira lo maucito e le morti: non, Ira È 
si i nascimento 
dell'amapa generazione nell'Eden. 
Val pel traslato: i geso mali d'or: 
o prendogomascimato a matt 
111 neccimento 






















ta (6). Ci 
0 inaoltre: l’uomo fin 
mo auò nascere porla sopra s6 qu 
Tuggello di dolore che i paceri ab 
sati readouo più rilevato e terri 
Un governo fi nel primo suo pasc 
re dimostra già di quel be 
me e di quel male che poi farà lieti 
gr olcnti iauti millioni duomi 
n questo scuso nasce 
scimento, ma nom ne ha tutti 
‘ha poi do' suoi propri 
nel suo sescare povero d'acque; 
re nel suo nascere modesto c laogui» 
do: e simili. 
sce del sole, dell’anno: non 
1 nascimeuto. 
Di bassa nascita, 
diciamo per 
‘primo è assai più comuni 











































noseando l male che a' presi giovani 
Se Gotera saguirare Davensati, Ebbe 
in Egitto acvito del succeduto a Cre= 
MOT) V. Ras. Ratto nascimento dî 











' Questi Conti furo 
vile nuscimento» 





NA 


Nuicita ammette plurale più facil. 
mente degli altri. Notare le nascite 
fe morti, non basta: bisogna stutia» 

ioni della proporzione cre- 








lascimento, nota il Romani, 
dicesi non solo delle persone ma di 





urlangue cosa il cui apparire 
fl qualche modo paragonarsi al na- 
Lat facili fotone Patto 





e il tempo del nascere. Il di della 
nascita, non: il di del nascimento. 
Ma nascita non si dice con proprietà 
so non d' animali ti rg 

# Natale è 





sostantivato, 
È Non #° adopra che 
giorno di nascita de- 








« ‘În questo senso usiamo: la not- 
to di natale, fatto natale, rinnovaro 
uu vestito a natale; nè qui 3° usereb» 
de 








iaman pasqua anco la 
festa del Natale, per distiagueria 
dalla pasqua 

ud di Natale, © di ceppo (1) 
familiarmente: a ceppo, per ceppo 
fatocce; 

















Seectliitar di iniare del ere 
no il ceppo, e di battere il ceppo per 
Firme scie È regoli pe belin di 
“O. Cito che gli antichi celebravane 
colte di mai) soi lo cib 
mo col nome di 




















‘dagli amici 
che polvuti che festeggiano questo 


fa pinne sgaifc le cono 
dizione, la ari (4), splendi» 
di (5), bassi natali. 

'ra natale aggettivo, e natalizio, la 
renza è qui: che, del giorno par- 
lando, diremo natalizio più comune- 
rente; e natalo, nel verso nella 
gu scritta Non però mai feste 














, come: feste natalizie (6), natal 
sii icgali (2), È questo n 
sensi per nol, 


ha due 






La sorà che sarde il 





PP 3) Virgilio: Afens est. natalin— 
E gli asui dumeraano per natali. O- 
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NA 







Così chi 
di Cristo, 
ate ancor 
anco chia 
gli antichi sol 
natale, — 

'L'astro natale, disso Orazio, quel- 
lo sotto cui l'uomo nasce. E nossuno 
dirà: natalizio, 








Naicosvenz, Crane, Occortan 
aniuene, Arpiartane, R 
Iurtarrane, RiuetatrA? 
QUarTARE, ACCUATTANE. 
Nascoso, Sscnero. 
AcquattaTo, Quarto. 
‘€ Si cela la cosa che non si vuol 
mostrare 0 dire; i 


















FEE alito dicstamiase, Itaco 
Fe; per nascondere convica talvolta 
meotire, mascherarsi, ingannare. Ma 
l'uomo onesto sa essere tanto avre» 
duto da nascondere ciò che va na- 
Scosto, senza degradare se stesso. ,5 
ded iomo onesto e dere arde 
nulla da celare per riguardo altrui 
loveebbo aver mai da nescone 
che riguarda lui stesso. >, 











usa e nel proj 
celare. mel traslato 
più sovente, almeno nell'uso comu 

‘Chi cela, non iscopre; chi na- 
sonde, copre, Gelure È quasi nega- 


tivo; nascondere, positivo. ,, Ro 








mani. 
dun una canzone attribuita al Pe- 






rchiò non saprei chiara» 
mento indio, o Dico cit atto 
trovi, od almeno lo senta da se, E 
così nel seguente del Boccaccio: Per= 
giocchè io conosco, se celur tel vo- 











© suonerebbe non bene. 


Ser mihi natales ierant. 
“Tacito, 
il gior, 
9 Rec 
(7) 








Censorino. 





NA 


Ma direi pleonasmo questo di Di- 
È Fuggendo nelle ce vicine, o: 
sot, credo 
porco quezia diterensa. che il 
Primo esprima il nascondiglio in cui 
stettero; l'altro, la caradi coloro che 
fi tenner cela 
ii le Coma 
po dato o escosisime 10: Qui dif 
fercuna non veggo se non questa, che 
il secondo ammette superlativo, 0 
che celatizzimo susacrebio. troppo 
tano: 
scondere, ripetiamo, è più co- 
mune nel senso fibico, ché colare, Il 
fumo, la nebb ‘eorpo opaco na- 
rondo gl cdi a optato o) 
‘vestito nasconde alcune parti dl 
Lil ole si nasconde, © non 














































le cose (4): l'amore e l'odi 
tadionc O itovidia i 





porta ac 
sbbatandosi e. 
dosi (ie 
tro dell lla; © pe 
dice Dante, perché i suoi : 
do {radissero faceva somare i timbslli 
de' Coribenti. E 

Nella scia de' ascidi Dune si 
condo che quelle voci escano Di gen 
Teche per dol sf nascondessern= Gn 
Gimmentico: Celar si credette Bar 
tando 10 cito De bue tono 
mostrava il dosso sopra la pece ole 
fenici È nascondera in men che non 

















pittra uhe celano i piedi e l'altro 
Brosso. Questi esempi pr che confer 

‘iferenza octata da Ros: 
che colare è an po men di ne 
scondere È quando il P dice di Dio 
ce nasconde lo primo perch de'suoî 
decreti ia modo impenetrabile ale 








(1) Petraven: Mi 
sì folta nebbia. — 
ernia 

a) Virgilio: Adlantides 
dea E 

(3) Petrarea. 

(6) Dante. 

(8) Boccaccio: Si nas 
camera terrena. — I pani 
Cespuglio nascosi, (uoa maiscelati ), 


nascose il ciel 
i: Fumus ab 
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in abscondita flammi 


NA 


l'unmo , riessano sostitulrebbe : lo 

Oltre a’ fini molti: 
dorsi, comuni 
ni è taluno di pi 





ini del nasco 
cora al ela ve 
proprio al primo» 
Chi si nasconde per aguato o per ce: 
lia, fo n00 dire) che.si cola. L'ore 
diari regioni del clara © del ce 
are sì pelono la prodenta, 
zio, la timidità cd.il pudore. Del 
nascondiglio d'una fera nessuno di 
rebbe in prosa £ ch' ella atta 

atte (o prov, Sole Ml qu 
fina cost e dice al bambino d'indo. 





























vinare che cosa sia, non si dirà che 
la cola. Sotto leggiadre sembianze, 
talvolta si nasconde un'a 








deforme ( super 
sconde viltà. Certe verità so 









reo (0), 5° usa Lutto gi 
SormO elatn. Bent 
© nascosto.—Gammino nascosto (10), 
nascoste pratiche; non, celate. Acqua 
fiamma nascosta, meglio, che cel 
ta(12). Arti della malizia non, celato, 
mod, sconti 

Îavvi degli vomini che 
nascosti nella solitudine, e che sa- 
rebbero Lornamento d'un ‘mond 
più degno d'amarli. Non si celano 
essi, ma la loro grandezza medesima 
ela loro povertà li nasconde, = 
doune nascondono gli auni con 
cura che i falli. 

Nel traslato nascondere, indica 
maggior doppiezza di celare” la don: 
na Umida cela, la scaltra nasconde, 
È ciò perchè questa ha nel suo cuore 
de' nascondigli ove l° occhio dell’uo- 
mo mon potrebbe penetrar senza sde- 
gno e senza dolore. Si nasconde allo 
straniero o stato dell'animo proprio, 
si celano all'uomo alcune cirecotane 
20 di fatti che par si sente il biso: 
guo di alfidargli, circostanze che ci 






































( Dicsie 


3) Boccaccio: Quanto di male sot= 


to quella poca di bella apparenza sta 


(8)G.S 





lamo: Sapienza 





scosa e tesoro nascoso non vale nulla 





feta 
È pp 
Firentaola— Lucrezio: Silvi 





(12) G: Firmico: Artes absconsae. 
26° 





fano temere fa loco indlgente 
ell'ami 
‘Ascondere è ascoso sono ancl' essi 
dell'uso toscano, non men che na- 
coso e nascosto; ma il più comune è 
quest'ultimo: ela lingua tritta na 
Son parsimonia gli altri, specialmen» 
te nleoso ed ascondere. Ascosamente 
n ascosto, la lingua parlata non li 
C°Celate ha per derivati nell 
elare ha per derivati nell' oto 
toscano, celatamente, © celato sol 
tanto; gli altri tutti antiquati. Na- 
acondere ha nascondiglio  nascosa- 
mente, nascostamente , nascosto; nù 
nella Îingua scritta mal suonerebbe- 
#0 nascondimento, nasconditore, na- 

















Si 
pud 
Ri'celamo certe idee adona giovanete 
ta, sebbene non le si possano nascon= 
dere quegli atti che sono occasione 
allo idee. 

te cerimonie religiose,manon si na- 
scondeva però il gioruo 0 il luogo în 
cui si compivano, 

' delitti del malvagio 
talvolta per prudonza celare; il vo- 
Jerli nascondere sarebbe un farsene 
complici. 











Nascondere , Occultare, 


€ Occultare è il fine o l'effetto del 
mascondere. Per meglio occultarsi , 
uno si nasconde in luogo riposto ,y 
‘Romani. ua 











(1) L° Allegri l’adopra, ma nél 
traslato, 
(2) Galileo, — Cicerone, 








Ha let mosse, D 
res pate 

"0 5-5 Eugenia: O Iddio il qua- 
tocoborci gli occulti (qui sostantivo). 








A (410) 


NA 





Dite chiama occulto come in er 
a L'angue il giudizio della fortuns 
o nella gran macchina del mondo di 
‘o che Dio tante parti lasciò occulte, 
e tante collocò manifeste. 

Occultare parch'indichi aninsscon- 
diglio più aicaro, più lungamente si 
euro. Strade nascoste possono essere 
anche în una città; vie occulte si di 
rebbero le vie sotterranee (6), 

La modestia nasconde Il proprio 

Îo, l'invidia tende ad occultare 

‘modestia e l'invi 
aver giungono farlo vicpià 
risaltare 

Ognun Vede la senso 
in certi cosi distinto da nascosto 
occulto, Madsmigella Faure: * Le 
donne tengono a’loro mariti nnscoste 
coso che ad altri non son punto sc- 
creto 

*“ Secreto indica înnoltre ciò che 
dovrebb'essere secreto, ma sempre 
non è ; nascosto indica il semplice 
fatto, Onde diciamo: tenere nasco- 
ato un scereto: e, palesare un secreto, 
Lo si può palesare, e losi può ci 
mar atcreto tultavia, perché tale mes 
sit d'essere, sebbene von fa e, 

inguiamo il senso proprio del 
vocabolo, dal traslato, Nel proprio 
un affare condotto secretamente può 
essere a molti noto , e Leuuto nasco- 
sto a uno solo (8). Sorente per tenere 
To secreto non è necessario alcun ma- 
acoudiglio mai enzo soltanto. Si 
fa secretamente un viaggio , una gi- 
sla quale non i può nascondere 
sui la pi fa in modo da dar nell'oc- 
chio il men che si possa, © segnata» 
mento a certuni (9). 
Si parla secrotamente a una per- 





































































(8) Boccaccio: Questo conviene che 
‘sia sì secretamente fatto che il vostro 
et 
un suo fante se n° ai 
suo amico» 








retamente con 
ÎÒ a casa d'un 
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sona; non già nascondendosi con ee- 
sa ma i pubblico ancore, por ch'al 
tri mon odi 1 colloquio: ed è scereto 
iegfognio ancoguanalirinecmo: 
#6 il soggetto ma par non lo sen 
te (1) Le begreteie ci sogrotrii son 
TG i peri se 

Gai Son starò È nutierare gli 
datto noli derivi di 






















alpes aan 
ne con alcuno; e în seerete (sottin= 
) (4)5 le secreto della 





ssono dir cose , le quali , non che 
Fer Gascosto, di ll a poche ore le sa- 
prà tatto Îl mondi 

Seal 











mandarlo 
dio, dono jone d'una mnî= 
Fattura (9) il secreto della coscienza, 
del enor i dell aima(i0) gua sa che 
uomo secreto vale uomo che sa tenere 
il secreto, uomo fidato e prudente (11) 

pon 8 quel che sigoltcono in d 
Piomezia le missioni secrete. Arti 
tecrete Oridio chiemò le arti ma- 
fiche. 

Oriane che loclto dl cu 
re Dio solo può leggerlo; ogui uomo 
avvedato leggosovente nel sero de 
cuori: L'uotto persò non ha secreti 3 
ma Davide pregava: ab occulcis mei 
Madame. e. 




















(1) Dante: Fece segno Di voler lor 

segretamente. 
() Cata, Buonarroti 
Salviati, 
1) Varchi: Trovavasi nelle segre- 
e per dover essere giudicato, — Sal 
viati: Menati nelle segrete. 

(5) Maestruzzo, 

(6) 

Da 








parl 





V. L. n. Segrete camere, — 
Denis: U nostro imperador  Nell'ate 
a più segreti 
.° (9) Cronichetta A. 
i suol secreti. 











TR 
trei di quest'arte rivelare. 
(to) Boccaccio: Nel secreto fora 


hanno per bestia ciascun uomo che le n 


amu 
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Segreto talvolta non significa se- 
gono l'etimologia chegppartato (13), 
e in questo senso disse Virgilio secre- 
ta inparte, e Dante: un secreto calle. 








Nascondere, Appiattare , Impiattare , 
Rimpiattare, Rappiattare» 


Appiattare è un nascondere inluo- 
tod ingomodo, si cle la co: 
atta , 0 la personas debba d* 
o etiope io pali di pro. 
Sri volame 0 almeno mom colloca 
Fe iutt'agio, per poterci capire (1 
Rel rasata ditamos le leresreò 
piattato con arte sotto leggiad 
e (1), che e insidie più gr 
Sion quelle <he s'appiattato sstto 
forma di lusinghe, 
Timpiattore dn ‘Toscana dicesì di 
perioba(15) più comunemente che di 
el pal di persona parlando ; è 
omne di rimpintre 
are più spess che appia 
tare usastattivamente(10), Poi, quan 
dd meatro passio, not esprimete» 
re , come appiuttare un nasco 
Elio" incomodo, Comunemente di 
È non tappi dread; 
gli mal impiattato? 
Neli ipStar ntecosti e IS 
piattati più che possono» nel Jorte 
dr, er 2 
e de questo esempio ognon vi 
che, per comodo che sta il Imogo dor” 
0 di rimopiatto, ha sempre quelcosa 
Qi angusto idea che nascondere non 
porta cos direttamente com se. 
Pò luomo rimplattesi ta in uo- 
go con la testa © con una parte del 
Eoepo non per nascondersi, ma per 








































11) Boccaccio: Ya segretissimoca- 
meriti del Drence. E 
8) BEST au che appia 
miser li denti. (Nel cespuglio del su 
— Buti: Come *£ serpente ata up: 
piatiato nell'erb 
(14) F- Giordano Quanto errore 
è è appiattato sotto. — E 














boni : 
‘Aguato appiattato sotto spezie di ser- 
vigio. 





5) Lippi: La con la sua spada sè 
impiattato. 

16) Redi: Le testuggini fanno te 
toro uova e le rimpiuttanò sotto la 
1677 ;7) Magalotti:igittar 
ih Un vaso di vetro e rimpi 
in un angolo della stanza» 
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vra în difesa o per altro checchè 








senso traslato 
‘Anche rappi 
acano, ma più raro, 





par non s°'ado- 
pri che neutro passivo e di persona 


parlando, Per sospetto, per timidità, 
vente l’uom si rap- 
i rodomonti , quanti 








La povertà» 
rimpiattata”in un angolo oscuro, (n= 
chè la tromba della risurrezione 

Sia pentire it o squillo, e climi, 
anche quaggiù sulla terra, le genti 
al giudizio. In questo pagso î0 non 
userei ruppiattare. 








Nascondere, dequattare, Agguattare. 


L'appiattare, honotato, è atto che 
nò farsi curvandosi © rannicehiane 
osi od anco semplicemente 
ico a va iparo. L'acg 
primo semo e non ti se: 
via sempre nel Gsico, nè ai 




















entre si racquate 
allo, ; i 
nascondendosi o ritto 0 sdrie 
tto , în un armadio ; 
i gi acquatta abbassando» 
però porsi a giacere (2). 
Dicesi altresi quatto (3); ma star 
quatto, valeanche perestensione,che- 
40 e tranquillo: senso venuto alla vo- 
ce dallo stato di quiete în cui deve 
collocarsi l'uomo che si acquatta 
nascondersi allo sguardo altrui. Iloîy 
jotto quatto (non meno che, quatto) 
icesi non solo dello staro (4), ma 














(1) Lippi: Là entro a quella selva 
ci si rappiatta. co 

(3) Dante: Giù e acquatta Do 
uno schegio, — Benni: Und 
stro schermo L'acquattarmi mi fuschi- 
nando i po. ge ara 

occaccio: Ali Zevai del Zuo 

Rnariedi a 
Rarrotit Si scorgon quatti e sittî. 
(4) Dante: Siedi Tra gli scheggion 
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dure o dell'operare alcuna coè 
Aa zito, pian piano (5); senso che ae- 
quattato certamente non ha. V'è non 
pochi , che quatti quatti ottengono Î1 
[loro intento. meglio assai ch" altri 
molti mon facciano con romori, con 
minacce , 0 con villanie. La quiete 
talvolta è più potente del moto. 

1 toscani per esprimere l'atto del 
nascondersi. sbbassandosi , dicono 
sgguattarsi ; ch ‘mato da ua 

io del Sacchetti nella Crusca 
icono poi, a mudo di 
neutro assoluto; acquatiore; inten 
lendo di cosa che nou alzi troppo, 
‘ont. Per esempio un vestito 
Acquatta se sta bene assettato 0 alla 
vità o alle braccia; una coperta sc» 
quatta se col suo peso riposa ugusl= 
mente sul letto, e copre bene e tien 
caldo. n 
ito quest’uso toscano, perch'al- 
tri ne epprafiti a piacere". — 

































Nascondere, Sopprimere. 


Havri delle cose che si sopprimo- 
no nascondendole , havvi ‘di quell 
dhe ai ancondone sopprimentolo 

però sopprimere è sinonimo di 
nascondere. Un manoscritto aicase 

de agli cechi degli omini so 

lo; si sopprime, si tenta AE 
Sopprimere ana Ferità o da conse 
quenna d'una verità nascondendola 
4 chi la dovrebb'essere palesata, Ma 
quando si teatta di sopprimere alcu- 
me parole ir periodo , di sudore 
Soptreso, di soppressi dian or: 
d'atine a nenco ere. 

a di sopprior 

ail'iistruatone. o 
erp 
150 nelle intenzioni o ne 






















implica l'idea 
narcondimento 
ico perpetuo 0 reslmen= 
etti. 

Nascondere, all’ incontro indica at: 
o per lo più temporario, senza fine 
ite, acuta intenzione di dirugge= 
Racconta il Sig. Paravia come l'au- 














del ponte quatto 


atto, — Machia- 
tel si È 


tarsi quatti quat 
(5) Buonarroti: GLi è /orza gobbo 
gobbo equatto Scantonare ad ogni ora 

Davannati: Venuti quatto quarti 
pertragetto di mare per non dere in 
Lhi e Benccte premi. Berni: Di na 
costo, quatto quatto echeto, Fepdar= 
gli in sila testa gli va dreto. Fran 
Tesi: coî; ma non mai di moto, 
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tore cil protettore delle Lettere Vir- 
iliano infuriassero per la risposta 
dc Gorsi.come 4 tentamero di ope 
rimere l'edizione per metàgià spac- 
Bata sy Îacconta il 8, Cantù co- 
mei nemici della libertà Lcinese tene 
tassero sopprimere l’Ogservatore dell 
Ceresio, E egli più facile sopprimere 
tn'edizioned'an libro che nascondere 
ne un esemplare? Domanda non ino- 
e a farsi da chi perseguita i libr 
<ou uno zelo assai volte più impra- 
dente che pio. L' errore si sopyri 
mne (1) con la difusione della verità. 
G. C. non ordinò che si bruciassero 


























i Libri pagani , ma che 
de il Vangelo: 


Nastcemo, Nastecio. 
ivo di tut 






“Nasetto non è dispr 
ch'esso, ma comincia ad esprimere 
piccolezza non bella. Nasetto scher- 
050, nasello schiacciatino (3) 
‘Navicchio è voce più fami 
sopra un viso badiale, un nasiechio 
riacagnato ba del comico. 
Nasuccio indica piccole: 
veniente; e se ne fa nasuc 
suecio piccolo e brulto; nasuccio pic» 
glo e largo, piccolo e'bernoccoluto. 
D'un bambino si direbbe più volen- 
tieri asino; d'un ragazzo nasetto. 




















Nastno, Ferrucora. 

"Nastro susa in Toscana, e fittue- 

cia in altri dialetti, Pare però che la 

fettuccia sia sempre di cotone 0 di 

seta, il nastro può essere lavorato 
con oro (3). 

‘Quello che le donne mettono al 
cappello è nastro: quel delle scarpeà 
nastro. 

‘Si compra un braccio o due di na- 
stro; non già di fettuc 

Co la fettuccia si l 
col nastro e si lega e s' abbiglia è 
s'addobba, 

















(1) Davanzati: La qual semenza 
pestifera fu per allora soppressa , ma 
e e at 

(a) Quel Nasetto usò Dante per di- 
ret dl uomo ds piccil ne. Modo 
che non è più dell’uso, ma ch'è alline 
A nasone quando dicesi di persona» 


(8) M. Villani: Vetluti con un na- 
atro d'oro, largo quattro dita. 
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Nastrino è più comume assai di 
feituccina: e i nastrini, s'è delto et- 
sere una minestra di paste. 











Nario, Narivo, Narunate. 
Narto, Naro. 








sogliam dire,e; gra- 

zie maturo eh è natio è tutto 

della natura, non ci ha parte opera 
In ciò ch'è naturale può; 








natio. ,, 

“ Anche un Tebano poteva scri. 
ero con potuto faz pole 
eran dell'Attica ($). Così a un dipres= 
so Riouband si TS 

sogo natîo, lingua natia, Lingna 
natia È quella che sbbiazio imparato 
dal mescers cale è la lin. 
ua de' suoni i 0 de' gesti 
Sato dicesi e di persona e dicosay 
naturale di cosa soltanto, Natio d'l- 
Buonaparte, ma fu suo torto 
riguardare la Francia 
come il suo paése natio (5), Comune: 
mente però di persona dicinm nativi 

Natio riguurda l'origine, ni 
luogo di muscita, 0 i genitori o al 
tra circostanza del nascere, Ugo Fi 
acolo nativo della Grecia è nato sul 
mare; nato di poveri genitori, ch'e- 
gli amava, ma de' quali non avrebbe 
voluto sonfesare la non disonorevole 

vertà, 

Dell'uomo e delle cose diciamo 
ge depongono la natia durerta ine. 
leganzà; che ritornano alla perduta 
Sorta pais. Le qualità naturali non 

perdono e non sì riscquistano mai; 
la fatura, anche corrota e forsat, 
rimen sempre tale: ma la più origi 
mal parte delle naturali qualità, quel 
La veramente $natine Le 03 

11 senso natio della voce è l’origi 

quello delluso più antico 
paturole è quello 

iscorso presentasi 
più frequente e più ovrio, ll natio 



























































(4) Nepote: Tanta erat suavitas 
sermonia datini, ut appareret ta co 
nativum quemdam leporeni esse non 
tdci 

vote: Di quelta nobil patria 
pa ira IVI man 
ter tosco: Bembo: Non Ha dm tutto 
Composto vinizianamente, ma dal na- 
fio parlare. discostato. = Cicerone! 
dd iaza nativia ten 
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di mostri sovente il 


senso non pare 
jest” è che non pen- 


più natarale; 





non 
tura 
turalezza 
Fiono, (e, non' naturalmente 

Yo, perchè l'uomo di natura è 
orrOLto ma non malvagio), cosa che 
iene naturalmente da sé (2), tutti 
‘non soffrirebbero natio, il 

quale del resto non ha derivato Be 


tale (8), diremo altre, 
mon. metio; perché Ai, moto nom ha 
“qualità permanente, Diritto mati 
Sale not matto (o), perchè nel dirite 
to mon è nè atetità nè novità né 
in eater! dimore do nto 
echi uomo nob matce timida 
Leto bene ma fi timore 
seporabile dall loro natura: 


























Naronaze, Narona, 

ave, Tesnesaserto, CosTiTi 
mont, Comriesnone, Carate 
Naturale esprime il temperamento 

del corpo e dell' animo; natura ci 




















che costituisce l'essere, vale a 
la sua sostanza fornita di tutte Je 
qualità principali, Lucrezio fece un 


cma della natura delle cose, dove 

‘natura certo non è rispettata; mol- 
isputano dell’umana natura non 

er ubbidirle ma per tiranneg- 
e quelli che dicono di volerla 

ibera, son d'ordinario qi 

inno più serva, Foscolo canta la na- 


8 
questi strumenti acqua arzente piut> 


tosto che acqua nuturale. 


È Salvini, 






















(5) Borghini 

0) Bocaccio: Quanto vi, grasi 
sissime donne, naturalmente tutte sie- 
te pietose. 

(9) Crescenzio, 

(8) Cicerone. 

(9) Cicerone: Naturalis societas. 

(to) Ovidio: Naturaligue pavore 
Deposito. 

(11) Boccaccio: Natura, madre di 
tutte le cose, e operatrice» 

(12) Boccaccio: Che natura del ma- 
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tara anddivis o afettata in tante 
vinità: idea falsa © prosaica. 
forza che produce gli enti e 
prode ato chiamarsi 
filosofi derisori della supersti 
ar Dio, divini 










“fatarae oa s'appitca ripeto, che 
all’ uomo; natura a tutte le cose, Na- 
tora della mala 









sbctici, maledici, (peggior do 
male) sprezzanti. 1 naterelo è La Ha 
tota modificata, secomdata o forsata 
dall'abito, dall arte, da circosti 
che ricerdo Torta e vigore dall'u= 
stema volontà, troppo potente o trope 
PO impotente è Mtagrigarie, on vate 
Sega rv, libere 
Nature si conginnge quari sem 
‘n im aggettivo! busmos cattiro o 
Simili; natara sla da sì, Her csompio 
ceri liberali può dirsi che s'ha 
egli a sognare di uomini di queta 
Stura È di un uomo strano: ‘ome 
ha egli a vivere con un domo dun 
naturale sì strambo? 
Forte, debole, e 
naturale, mo ceri 























aiar (ZE 
(18), in met 








lore nol patisse, — Lucrezio: Natura 
- Dante La natura del luogo. 
n fi Padri: Li quali 


gridavano ciascuno secondo sua pro 
— Gicerone: Haec est 

mae et vis. 
Contra mia natura 
hi: Questi 















natura prop 
(15) Boccacci 
în to incrudelisca. — Va 
son sempre stati i costumi suoi, così è 
Satta la natura di lei. 
(16)'ulci: Avea dronnatural,buo- 








“ 17) Terenzio; T'ametsi bona est 
O ini rt 
i riti certa functa 





014418) Cicerone, 








in natura (3): ©, la consuetudine è 
una second natura. 
ipingere al naturale, rappresen» 

ter Stare, cavar dl ta 
e (4); figura, dimensioni più grondi 
delfinte (6) reciarualutali ciò 
naturalmente , senza affettazione ), 
modi a natura non propri 

Quando si vuole assentire a un di- 
scorso altrui, che si trova ragionevi 
le od evidente, sogliam rispondere: 
naturale! — Ma în questi due casi, 
naturale è veramente aggettivo, usa- 
t0 a modo d'l 


















Naturale, Carattere. 





ghe la natura e 
fotti e i pensieri stami 
ma 0 nelle azio 


to nell'ani 
dell'uomo: quin 
di è che propriamente diciamo vo 
mo senza Carattere quello la cui ani 





ina non a fermezia, © si muta a 
sempre nuove impressioni, c si lasci 
in sempre nuove forme rimpastare e 
rmolellare. Del vero corattere condi» 
zione essenziale è la forza; onde so= 
vrammente socrate: 79600709 Tg 
dvapyfias yapavmipa roîs tp- 
qs Emizier 

Carattere forte, fermo, maschio; 
Vel carattere, gran carattero, son fra 
dî stimologcamente propri. Egli È 


















pi trovare una persor 
rattere tra le donne che tra gli no- 
perchè v'è una debolezza mo- 

a po 
che, premunirsi 


contro #0 stessa; all'incontro non 
Y" ha cosa più dobole d'una forza su- 
perba, nè più variabile d'una costan: 
Ta affettato. 
‘la tutte le frasi suddette, naturate 
ha luogo, II naturale è buono o 
quteto 0 înquietoaffettuoso o 
tico, malinconico o allegro; non 
si direbbe naturale indocile, altero, 












(1) Celso: Est în rerum naturd 
ni nti feta ein it 

(a) Tacito: Delectum suapte na- 
tura gravem onerabant minisiri ava» 
ritid et luzuo — 

3) Sallustio, A 

($) L. Sonetti: La fame in fronte 
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ile, ardente, epiteti che ben si con- 
iungerebbera con caruttere. 
mo poi assolutamente: uomo che ha 
carattere; non mai: che ha naturale. 
Un carattere dispregerole, nella li 
gua parlata, si chiama un coattera 
cio, aggiuntovi però sempre l'epiteto, 
Nolufale noa ba simili usi. © 
E, buon carattere, usiamo, e: buon 
naturale. Ll buon 
iù, perc! 
prende ancor più interamente che 
naturale gli effetti della volontà cl 
dirige essonatarale e lodomina. Hay- 
fi vi degli uomini di un buon naturale 


impre dimostransi tali con 




































Iegro è 
tale per se, un carattere allegro 
fonde l'allegria anco negli altri. i 
ciechi son per lo più di un natoralo 
allegro. Molte poesie impregse d'un 
carattere allegro son dettate da uo- 
mini nel doppio senso del vocabolo, 
tristi. 

Un naturale bisbetico 
facilmente; un carattere bisbetico 

puieta gli altri, Molti 
scrittori di carattere , non 
mostrano nella conversazione un na- 
turale bisbetico, Un naturale catti= 




















samenti. 

Saratiere insomma ba usi 
ri; e anche quando la gli 
sini, dice setpre un po pi 

Poi quando si parla del 
impresso nell’autma del cr 
alcuni sacramenti (6), del carattere 












al naturale Porti dipinta. — Quando 
Satanasso creò "1 male, 








‘6) Redi: Una Venere di marmo, 
maggiore che il naturale» a 

6) Dinestruzzo: In ciascheduno di 
questi tre sacramenti (battesimo, or- 
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di ambaselatore o d'altro simile t 
tolo che dà un diritto, un' autori 


dell 







del carattere 
caratteristi 





d'una pa- 
‘uomo che 





darti 

pi vt 
ia 
fanno l’uomo essere tale 0 tal altro 

















forma il temperamento sanguigno © 
bilioso, caldo o freddo, L' equilibri 
umori fa buono (i tempora» 





turale è come la base del 


di 
carattere, il tomperamento è l'effet- 


to dell'umor dominante. Vaturale 
rigossda più l'interno dell vom 
temperamento, talvolta i suoi mo 
CE cai vonlni dan boo matr 
o don pessimo temperamento, co 
meil Barbero ‘del Goltioni: c'è molti 
che paiono d'un temperamento ame» 
dimo, € sono d'un vatarale tritto 
feroce: 
"Tempertmento caldo,sullareo, 
Sammsbile, non già patate” 
temperamento dipende in buona 
puri influenza che banno leq 
ftà fisiche sulle morali: il matura 
non esprime questa circostanza, ma 
non deci nemmeno, Un sotto di 
temperamento impetunso si pò con 
irluose abitudini dominare in m 
























tranquillo ha quest’ uomo? 


Temperamento, Costituzi 
Complessione. 


Roubaud: “ Costituzione ha senso 





dine, cresima), riceve l'anima il co 
rattere il quale per morte non si può 
da letipartire.” sì 
( Ha favellato come me- 
dicoî da qui avanti voglio spogliarmi 
totalmente di questo carattere. 
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iù largo: consiste nella comi 
Le e nell'ordine de' vasi. 


inizio» 
lementi 


dan corpo, delle vario porti don 








, 0 venga di 
modificata da estra= 





tuiscono un cori 
dalle abitudini 





foatinanti che il core 
‘ha contratte. La costituzione è 11 
Ecmplesso dalle qualità naturali; la 
Somplessione n° è, per così dire, ll cf- 
fetto, 
‘Chi ba da matara una buona co- 
ituzione, ha pure un temperamento 
buono: ma sî può muta 
il temperamento; la cos 
man sempre la sla. Si può con una 
“cstituzione avere un tempo. 
tamento non trinto: il petto stretto, 
ilcollo corto, le gambe soverchia: 
mente langle son difetti di costi 
zione che non sempre 
fcemità. Sì può aver buone la come 
plcssione, e temperamento delîcatia= 
mo: perché il corpo ben formato 
on fa che gli umori non possmo ese 
sere di soverchio irritatili. Ma chi 



































la comple» 
sione, e impeditone lo sviluppo. 
Ls cositazione par che risi 
tutto l'essere del corpo, € sol 
liquidi (3); il temperamento nel 
egli umori; la complessione 
ne' solidi ({ 
Ben costituito vale, e sano e forte; 
ben complesso, vale piuttosto, forte 
€ robusto per proporzione e sviluppo 






















*affigurano, e, sia- 
il direyil caratterizzano per 
Redi. 

C- Morelli: Comunale dî gran 


D) 


dessa'è di complestione, Complesso 


paia 


NA ( 


delle membra: e qui notiamo în pas- 
tando, che temperato non direbbesi, 
così come costituito e complesso. 
'Ben si potrà dire che due persone 
banno una medesima complessione, 
perché complessione riguarda la for- 
ma e la forza ( 
1 abbiano la, medi 














Tn Toscana dicono assolutamente 





complesso (a), © intendono forte e 
Grande di membra. ; 

Per solfrire una buona costitozione 
politica, ruolsi ta l'altro cose, nel- 
e nazioni, menti bene costiturte, e 
corpi, altresi ben complessi  aliri- 
menti, la costiluzicue opera sopra uu 
Freddo cadavere. 





Nevazesro, Navicanra, Nancnizito, 
Lavicntene. 

Navalestro è quel che conduce le 
barche che servo di passo dall’ una 
all’attra riva del Gua (3); în 
26, dicendo il navaleatro, com 
no il luogo dov'è 
e la barca, Navichiero 








mo: 











fante è nome, ome ognun sa, 
© al passeggiero che n 

‘a coloro che guidau la 
'uò essere anco participio ag- 

















dall'am al'altra ivo, con fice 
per dl fiume persone, 'e per lo pi 
Merci (7). N ‘quelli che vane 





no da Firenze a Livorno. 


di carnee 






renza ha pure una 
temperies, plic 
(1) 


io: Conformità di com- 





atri più vecchi. 
4) Dante: L'ora che volge il de- 
iganti» 
15) Petter 
tun le membra, poi che "L sot 3° ascon- 
de, Sul duro legno. 
QG-Viliae 
7) 





Varchi: I navicellai che ven 
gono contro all acqua con i loro na- 


















Navioasra, 





Guida la nave, Varelis « Noceh 
Fr Ami 
"Piloto è più comune 
daro caccoiara mella possi 
I° Aligbieri Caronte. 
Nelle grandi navi il piloto è dun- 






































Ggni barca ogni sonrinaio poò tar da 
loto” purché si metta Al timone. 
L'Atiosto: Sì parte col pilota in 
nante, Il nocchier che gli scogli 





Mme e il vento» 
Diloto può aver qualche senso tra- 
slato (11). Molti ministri cl 







stiore da se, 
traslato veru 
dotte e timonieri. 


vivi carichi d roba. — Ned: Lafa- 
prima occasione di navicellajo, che se 
ti porgerd 
SUP, Dante: Nave senza nocchiero» 
Anc0 } latini distiagoerano nevita © 
nata, nauleru, Gubrnator, nave 
7°" 0) Petrarca; Orione armato Spes- 
sa Miti ance pani cranio 
(10) Serdonati: GLi darebbe un pi- 
toro peritissimo della navigazione: 
(11) Boccaccio: Passando iL mare 
ranoy avendo per piloto la notte una 
Sslonna di fuieo 6° giorno ana me 
(13) Menini — Caro: Che "Ltimon 
fuor il Cimonier ne spinse. 


27 

















NA 


Hi atlelio Sapci che porta robi 
navicello è quel che porta roba 
fiumi 0 lango i lidi dellmare (1): 
Pt navicella può essere assai più gran- 
den e Rattre l'alto mare (3; può cre 
tere ricca e povera, sacondò che pia 
te deseriverta o fucine E sa " 

Nel figorato navicella è quella în 
cai tienal nelle chicso l'incenso Gh 

Nel traslato Dante disse lamavice 
1a dell’ ingegno: bella metafore, ns 
gui tenvemete imitata dalla favfale 
fetta del Monti. È diciamo tutto di 
la navicella di Pietro; la quale, 
leggera è di merci e d' armi, e pi 
gile va a suo cammino (4). 














Navsta, Scuro, Fastioro, Rimazto, 
Rarocsanza. 
Navstansi, Soecnansi 10 srowico. 
Sctratoto Avene a sero. 
ciale allo stomaco, dicesi che Ta 
fitusea 5 che nanses y ch'è nansesne 












in senso alline a nausea, 


fogia della voce, Îl edi perd: Ziicete 
te cosà naticose, che porterebbero 
ftidio ud nostomico di 
direbbero 
o tanto d'un 










cosa, da giunger poi 


‘oscana dicesi ogni 
sd 





di quegli animali che amano la part 
più nobi dici 
thè picn di fastidio (7). 








1) Vi la mi. della pag procod. 
(O Novellido Fontan 
pie navicella, =... Fade 
Eiano macicelia 000 alguanti frei 
Ho cadarcan al gue taoghi melitiai 


5 Sad navi 








iicava quell 












pu irenzuiola: Stropicciandolo. 
li levai d' addosso il molto fastidio 
del quale egli era ripieno, 
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NA 


Ad i modo quand'anco questa 
voce si Solesse adoprare în semo di 
inusea, non avrebbe i derivati amato 
gli a nauseare, nauseante, nausea” 
fo, né le frasi corrispondenti a Jar 
i nnusca ha senso traslato. Havvi 











Nausea, Schifo. 

Schifo è il primo sentimento che 
fa la cosa displucevole; © dicesi non 
4000 del cibo 0 della bevanda, ma 
di qualunquealtra cosa. Persona schi- 
fayeocina sei, cià radici, da som 
a0 ne giovare (0). 

Fare schio, e simil, dicesi anque 
{1 cosa salici Famauscaludolcezza o 
bagto, e farci schio Il modo con cut 

0 od offerto. 
Un cibo che piaccia ma che 
via di queste ragioni uccia seo, 
può bene eccitare la nausea 

Venirea schifo, e, venire a nause 

mo. Avere, preodere a schif 

















chi 
vieno preparato 0 cont 
















1a (10), 
er, mostrare d'averla 
Piiel irnoiato avere a schi 
adegnarsi, mostrar disdegno, di 
20 (115 vausea 

InSea 

il 





eco stolto 
e del rico. 
Scltifarsi non ha senso altro che 
VI 














mile diciam anco: ade. 


(9) Davanzati.S. Bernardo N, A» 
Di tutte le mie dignità m'è rimaso 
vermini e fastidio fn querto vello. 
gui: GLi ascoltatori ne pren 
dan ansa Vate: Nun crd che 
‘alcuno posta leggere queste cose 0 sens 
(0) Cas ino da fare în pré- 
sen degli uomini de dose ld © 

















i sclife. 


(10) Cavalca: 12 cibo rigettato è di 
più schifezza che qualunque altro ci» 
to freddo e spiacevole» 

(11) Dante; Mettine giuso, e non 
ten venga schifo. 

12) Gli antichi invece di schifani 
det vino sclefare se La tosco cita 
lingua pselata mi pare più propria. 









cosa che non gli piactin, 
Mausea di cose che gli solleri lo 
Lomeco. DI cibo che, sata 

fo stomaco e senz'essere schifoso, le 
faccia male, una donna dirà: mi so- 
x adegnata lo stomaco. 

o medicine fano sdegnare lo sto- 
mec, © mettono inepplenza: come 
certe riforme politiche eggiungono al 
sal esere il mal umores => 

















Nausea, Ribreszo» 







nel moto dî nervi ch 
‘0 al pensiero di 
rivamente 0 che im- 








Fingasd 
utn artet 
Tio sig 
Mpeg pria 
niche un cibo disgustosissimo fa ri 
de na ter 
le, ma perchè 
tene 
Pro cito faibrezzo,o 
pe trin 
Raro 
Mile, metter, 
SE pei mc 
dr i geo 
sede che può essere certa naturale 
Tita sanare 
SIR lo a ele 
nou essere Così forte da destare ri- 
aa 





sangue 
































Necessirato , Opeticato ,, Costaerto, 

Fonzaro, Sronzato, ViotextATo. 
Fonzane, Far Fonza. 

Fonz4, Viouesza.. 

L'impero della necessità è assolu- 
invincibile, D' 
ido, mon s'userà 
(3), ma piuttosto 




















(E MSgalotti: E necessitato il per 








“ Ciò che obbliga, l 

i tica dipendente da 36 (5) el0 che 

Saragat ialiat ele 
ser 





atringo, la melte a torl 
forza, la toglie; ci che violento, se 
#04 possa dire, ja viola, 

“ Dibligare è imporre im dovere : 
costigero è sirappare più che otte: 
nere l'assenso; fortare È un distrug- 

fa volontà opposta, 0 almeno 
forre in contrasto ll volere con I° o» 
ere violentare é un domare con mo 
dif aiar più fieri e insolenti l'altraî 
folonti.! 

"41 precetti del Vangelo obbligano 
il cristo, ma uoo-ls costringono» 
Un importoao con le suc preglio 
È costinge, ma no si fort fer 
Voi potete resistergii. Una potenze 
irettitie © conero ci Torte 

, ma non ci violenta, pere 
0 sticndimo Ia violente, 
cr rimoverti del nostro propos 

fi padrone, un despota dhe vÈ 
manda cosa lurpe o toniva 
Sigle condi tratt 

% L'uomo s'obbliga anco da te, 
costretto dagli altri: si sforza da sè, 
L'tiolentato dagli stri. y, 

Girard: # Do l'uomo esser con? 
tento del venir forzato a una conì 

"pr ch indichi forza pa? 














































Obbligato. 


mò fa delle indisperisabi 
s'obbliga da 

ti altri (2). L'obbl 
‘0 meno grave, dalla leege 
ri obbl com di. 
nenarrabili miserie; alla più frivolé 












doto dulla forza della molla è del 
peso a cadero sempre dalla medesima 
altezza. 


{ 


ollig — È. Barberino: Ala giu 
tamento Non face obligamento» 

(9) Scueca P. Obligamento di sers 
saggio. 














NA 


convenienza ch'è anch” essa, nel'suo 

Senso, obbligante (1). Sì obbliga la 

a fede (a) five 

Uno s°0 Do 

1° Kolti; è obbligato ad uno, a molti; 

‘li sItfi con lo sue cortesie; 

totsuoi beneli (),—=Paò l'obbli: 

fozione consistere fn un debito di ri: 

rmpaguato da sit 

2368 l'uomo encre sbblignio « 
100), a parlare. 

Pt Pensi ne*quali forzare non 
ha luogo; e noi. Nt abbiamo notati 
eciocehè' nella nuova compilazione 
tel vocabolario si destini a ci 
des 


Siiarerta "idee "08 precisione di 
fino. 

'Btttigare dunque diventa at 
fornare allora tolo che intendo dî 
Cal obbliga wi altro con modi che 
dEi fù pm dell fr) 

Biremo: il peso (9) 1 vincolo 
avan obbligaliones contrarre (11), 
str nio peer 
1a (1) sciogliersene (3) modi pro» 
Set a tod paia Sonfondere. 


Forsare, Sforza 
Sì forza, come il vocabolo dice, fa= 


(1)F. Giordano: Afolto obbligante- 
edi: 
















































Ù 
ca nnt 
o ii 
Eroe 
pumprae re obligatio, RA 

pai tO, i che per 
Sento di mercanzie in 5A di nazioni 
forestiere si curicasse, fosse ligato 
‘al Pubblico. — Cicerone: Praedi ta 
ant: eno pra 
sua mire in cena punt quem oi 





























Obligata, 
10) Boccaccio : Per belle seritte 
2° obbligarono l'uno all'altro. 
(8) Sallustio: Nè guardava spesa 





ell e Li poteste fare obbliga 
fia-Cicerone: Que pro 





obbl n CUL punire 
igato alle gentilissime maniere 
di Fas s vi 
loceaccio: Mi voglio obbligar 
d'allare aes Cha ossia 
« difender questa Ss Sede Bembo: 
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NA 


condo forza: questa forza poò essere 
di fatti di parole minacciose, seme 
pre forta non pacifica, mon sosve (16): 
Foriarcumateio GS}sorsriavod 
foriar Ia alora (16) parole, com 
menti forsati(12).Qui i obbligare nom 
i parte slcafie/ Questo verbo, enche 
quiado è più nie = forzare , mod 
applica ini che all'vomo 
no elle ane 
St tata: ebbe demo 3 
gato della legge civile a certi 
attireligiosi, li farà forzato, © però 
to, È non pottezio mater 


















”°L'atttto violento, Ia trista abito» 
dine-forzano in certa guita l'acmo a 
mali ma questo è ingaano colpevole 
dell'ermote che si erede forzato a 
cose contrarie di quelle alle quali a» 
ebbe da natura obbi 

La dferenza di 
sibile nel segucnt 
















i ne vuol 
ottenere de'suoni che l'organo natu- 


Gli erano migliori condizioni pro 
Sic ole quali egli tera abito 
(8) Ovidio: Obligor ut fangamen 








ia ferallittora Ponti 


(9) Papininno» 














30 d'amore — 

Ces 

Por collane 
16) Firenzaola: Spargeranno for= 


squanence quella oto de lore 
Dai dti Relitto 
fl'fertro pei estensi 
re tenute strette , e compresse dalla 
Fini ic 
‘(x9) E. Giordano: Si cerca l'espia» 

sione de'peccati più per una forzata 
pata 

TH) Get: Forsati o de sdegno o 
dti ei contain ato. 

‘Sen Portatori vergini 
alieni ‘a 














mogli altrui 
(20) Boccaccio: $/orsati d'uscire 





pente, ditta een 
2a to) catclame fuori più di quella 





Chef petto ne poss dee sex 'Tnco 
fnodo. 

Le preghiere sforzano în certa pui 
sa alla cl O 


demenza (1); 1° 

enturetatioché m 

nto ogni a 
parche sforzi 





questi ui 
senso alquanto 


celeste si potrà 
dolcemente l° uomo al bene; non è 
che lo forzi 














‘operare sforzatemen- 
Rion ‘1, forzatamente, Vale a dic 
ro che forzatamente lo applicherei 
anco a éose insensibili, sforzatamen. 
tc o — lnposte forzate (5), direi 
i volentieri che sforsate? © questo 
Hip so sli fapctaito, è 
troppo bene conosciuto in Italia, 














Far forsa, Forzare. 


Far forza è talvolta meno di for- 
zare. Le preghiere sogliam dire che 
fanno quasi forta a Dio; non lo fore 
Zano né lo sforzano (6). 

‘Fan dolce forza sl cuore le carezze, 

0 fanno una cortese forza 
ita den, 
Potstarforsa corsisponde al latino 
vim facere; cd copri, più propri 
nititegtioae, lato dloltedere la 

daltrvi (&. 
Finalmente ì'vomo fa forza a se 








asilo mani della donna. = 4 quesse 
rrote,sforzandosi, rispose Novel= 
fino: Sforsarmi a dimostrare. 

Mal volentier lo dico, 









Alagrimar mi sforza. 
forzò la città 





Ù) Eimpraati foroda. 

(6) Vetrarca : E faccia forta al 
gioto Anciugundori gli occhi col bel 
"°°%(g) v. Sì Padri: Volendoto quelti 
monuti pur tenere a mangiure,e facen= 
olim cortese farsa. 2° Non ne gl 











Sa forza a 


NE 


isforzandosi, ma vincen- 
inclinazione e l'affetto: 
la quel indica appunto 
sta la vera 













fine, 


della 
come in tali vittorie co 








cl'euna specie di debolcnsa access: 


Costringere, Stringere. 





‘uomo non può costringere se stes- 
20, me sempre altrui: sl, 

no persone © cose. Può 
sere costretto dalle circosi 
la necessità 







adire roy 
Può un'acqua venircostretia a pas- 
sar piuttosto per una via che per ale 


trifio va 
Aariogere non è progriamente 
an forare, È 

pirate ami 
prc me 
Miriam amorehieto). 

Ma ben diremo, costringere per vi- 
qu forsa, col Gintobulleri; Guastan- 
Divi forza i signori di quella «rie 
chi mare ie Genti Italia n 
ii Cetrtiggro aac de gradi per 
chè, anco fisicamente, la stretta può 






















andare: ma faceva loro una 
cortese forza, che ptiata 

5) Dani SARE 
palin pesci det rad ni 
cose.—Petrarca: Facendo a lei ragion 
che a me fa forza. 

QXS. Pa 








+ Fatevi forza di 





Eatra in chiesa chi 
ntrervie 

(1) Redi: dieuna porzione di lin 
stra di Cra grane ta luoghi 














NE 


essere più o men forte (1). Può il 
costrinzimento cssero di ‘cose te- 





muissime (2). Un uomo pien di ri- 
PEPE 







“fire ammette. per lo pi 
dictro are; costringere ela 
SI che (]) Costretto a mos 
fepilie Convaiod 
Mille per poter comandare i cento. 
Siccom ii Passo ande anima eo° 
stretta Ta serviti, così la poesia, ela 
grin lit, ul 
0 pe ceppi 
lacci del ki 



















0 dell'uso: la 
necessità, le circostanze, la poverià 
iugono (5). Una serie d' argomen- 
di maneggi, di circuizioni , 
Jono a cedere ad assentire (6); 
‘men che costringere. 








vistrin 


Questo 


Violentare. 








come violenza è più di forza 
così violentare È più di atringere, 
cortringere, di foruare, Guti* Zio 
tenza e forza usata a danno e male 
Lltraie Nel violentare È dunque un 
fortr con impeto, er dolore ca 
ati © più che spiacevoli. 
uc vocaboli airav= 
vicimano, sempre violenza È pos 
to. Un francese: Zone systeme de 
contrainte dtunt aboli , lex enfant 
Cppreanent autant enum mole quite 




















(1) Bocesecio: D'una parte e d'al: 
spaventuto, e ancora alquanto co- 
2") ci ta 1 

3) Boccaccio: Cio a questa le 
ge mon sia costretto di dover dir no 
vella secondo la proposta dat 

3) Boccaccio: La fortuna, 
danuevole mestiero ti cost 


















lea 





(4) Cavalca: Costrignevagli di 
gare Guler = Narclte Cottreta 
pigliare il veleno. — Giamboni 
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NE 


apprendraient en un an par la for 
ce et la violence, E nom proprisinan= 
te il trattato della Coscienza fa le due 
goci quasi dl tutto uguali dicendo: 

nesta forza ovvero violenta rapi= 
Seitiano del slo gragionente 
so ariloe fncese: 3 e nonve: 
aux infideles s'avancent pour abat= 
fre lu croiz et nous asservir d leure 
stupides volontés , sachons opposer 
la force è la violence» 
















Za di forzare In volontà a que’ movi 
menti ed aloni doors nessi 
sl conseguimento del più grun bene: 
alla Togo dal più gran male lontano: 
© questa Violenza contro 














£ ima prova sicura , che seguitando 
il più gran 
tale ip 
mo del volontà a seconda 
del des o pressante; poiché 





mon sarebbe al certo uno sforzo, una 
violenza la soddisfazione del più prese 
in cui l'uomo debba fu: 
Sinai 


























costringe cle non faccian tanto di 

(8) Dente : Altra spesa mi stringe 
Tanto, che in questa non posso esser” 
largo. 

(6) Boccaccio: Cominciò molto 
stringere e sollecitar Bruno. — Cas 
Tornure a rugionar col conte come da 
185 stringerlo, e mostrargli le como- 
dità ch'egli trovera più in noi che in 
alcuno altro. 














NE (423) 


atto dî violenza giungere a possedere 
fa cosase po ritenerla per forte Oi 
dun ateo: Che violenza è questa 
che tu mi fai 3 or vuomi tenére per 
i ‘dii intona conti [I 
di potrehbe pensare: non vi reggere» 
he cola e Ina, né coliche 
a, poiché la potenta stessa 
ar mil da i sooì mit 
opogi che quello del 
fortato juò simeno în parte 
"idea altaî con la propria 
a violenza, bendice Dente, 
F'quando quel che pate Niente cone 
Fetisce a quei che frane ere 
Porta bi traslati eu più vii di 
viblenza, DI al'ratta fore 




























senso di cui trattiamo ,' violentare 
soltanto. 


Necativa, Necazione. 
"Noy non, nè, mai, nessuno , nulla, 
e altre simili son particelle © formo- 
ledi negazione: il dir di nò a chi 
domanda una cosa, questo è dare una 
negativo. 
legazione è contrapposto ad affer- 
mazione; negativa sd assenso. SÌ può 
dar gentilmente una negativa senca 
usare quelle troppo esplicite formole 
di negazione che offendono tant l'o- 
secchio d'cheent. L'art di tali 
negative è perfezionata a giorni no. 
sind di mollo; anzi gran parte dure 
Banità in codest’arte è 


























3 Lavorate di forza. 
— leur alora 1 
LSP De: Fe carro di ct 


© Bocco Cà ceci 
venta forza. 

Vacchi: Trac quasi a viva for 
sa liana detti datto agi 
dadine. 

(5) Bern 
ingliortirai 
(6) Alici Giuoerforsa m° è lo 

‘Irriverente , dice privazione ; 

n GUPattE ii pegate tie 




















Fu forza itigran calice 





laro negligente nell parare e ervo 
negligente uell'obbedire, perchè vel 
riopondore all'aicò; nella 

re e nel ritenere e ue 









vuole quella particolar cura che di- 
i diligenza jo 
‘A trascurato s'opi 
negligente, diligente. Diligenza è 
ra pusta o prestata con uh certo amo- 
accarezza! cor contiuna, a 
lantes Kodi : Serdiligente e accu- 
ratavi si faccia sopra la riflessione. 
—Segaeri: Non busta usareu fine di 
mantenerla suna semplice dligen- 























Con diligente cura 
Fircuxaola: Cud dilige 
minatissima, — Bo 


dn tutte le cos della vita giova por- 
Lire la diligeona l'accuratezza mon 
o ltie(8, Lo egligrana può co 
"ion ascoltare (9) nel mou 
el nom obiet 














è diligente nello scrivere 
ato mello seri vete min 
negligente 





+. (8) Sì Agostinò Ci DI; IZ corpo suo 
dellucroee deposto, diligentemente u- 








casi seguenti). — Vegetiò: Diliggue 
Simamente si ricolgano sassi ritondi 
di fiume,— Firenzuola : Guarduti d 
lidentissimamente dalle false lusinglie 
di questa Dertella. = Cicerone è Ad 
custediendam ili gonti sima, 

(9) Boccaccio: La novella diligen= 
temente ascoltata. — Ed è anco di Ci- 














autori che di gue» 
ssimamente lunno 





scritlo» 


} 
Ù 











NE (44) NE 


nello scrivere, e quando scrive, scri= 

modo confuso, 
non intelligibile. L” agricoltore è die 
ligente nel far le cose a suo tempo 
accurato nel farle bene (1); è negli 
gente nell'omettere i lavori , trascu= 
Fato nel mododi 

















diligeoti 
nell’: camulare, e nell'ordinare tra» 
Non baMa al fisico es 
igente nello sperimentare ; 
Neo i acli cimitioi 
comnimntern 
Brico 
formica, usò il Firenzuo] 
ee dlt; acuta ce, 
i negigonae i pigrinia @); 
enza LF 
negligente non ama la cosa; il ti 
mafe i catena cor la usi 








laudo , la diligente 
e non a- 




















inte: nella negligenta può 
1 artifizio (1) e ledon- 








ne lo sanno. 
Vesti mondo e negletto, disedice 
il Foscolo (5). Chioma negletta (6), 
non, negligente ; e non , trascurata 5 
til puro e negleito disse un critico 
regnoso; e tale è quello del Cellini 

e di molti fra i treemtiti._L, 
“I’rascurar la vita (7), gl'ioteres- 
(dint 




















idi taluni usa- 
I Salvini, ma 


ingua. Nel participio 

potremo dire ancora negletto 

onde il S. Sauli: Scienza irascui 

e negletta» _ 
‘Aver negletti i propri doveri 

ancor più che averli trascur 








(1)Soderini: Yolende fare vin bu 
no, Kitraî quenta accuratesta 
013) Redi: Aecuratee continue espe 








imo poò venire da dimenticanza , 
imoItO Ito Pier meg 
to, è ben più ch' essere trascurato. 
" decadere, è 








rersegui 
che interesse, pur 
erseguita. s 
chi trascura î 
i crede in diriti 










igliori 
rai propri vantaggi è negletto perciò 
appunto perchè dovrebb'essere or ap- 
pretzato or compianto. 


Trascurato , Trascurante , 
Non curante. 


Trascarato è dunque e participio 
aggettivo, significa e la cosa che si 
, colui che trascara, La per- 
i altresì trascurante (9), vo- 
ce dell'uso , ma molto più rara, Può 
giovare per altro:e ne sia saggio l’e- 
Sempio seguente. 7 
Chi si presenta in società trasca- 
rato nel vestire, sembra uomo trascu» 
rante delle convenienze e degli ufizii 
5 © certamente il rispetto di 
nvenienze, può talvolta esse= 
re una virtù, non foss'altro per la-pe. 
na che costa. Ma l'uomo trascurato nel 
governo delin famiglia, nell'edocazio» 
mne de' figli, non è egli trascarante di 
ben più sacri doveri ? 
. Trascurante s'anisce al di volon= 
tieri: non così, trascurato, 
Non curante'ha sensi più comuni 



































aggiote delle più omere 
(0) es oto ha una 
"e cli comanda alla fortana 





ta furia ne' trascurati nemici» 
(0) Le Prediche: { trascuranti ne 
“anno punit 
(10) Boccacci 
ci far di ciò scorti e non curanti» — 
Come non curante  vulorosa» 















sopra cose degoi 
te (1) ditieince allora dalla trascu- 
rai in questo: che indica più pro: 
priaciento l'interno sentimento., la 
aosa che rende I° uomo traseu 
ttoscrate, La nom carta di serie 
apparenze sovente lulaci rende l'uo- 
sto trascurato nell'adenpire ceti ul: 
fi sociali. Giova rammentar some 
pre che taito ciò ch'è stimato degli 
omini per inetto che appia , 
portante. 
inguere Te due fr 

















Sap al ino 
ente di di 
ai Site non durare s non 27 
tape Gatore, in Focene negli 
SEGUI ila ever cigno, pre 
Tia o mero, Gard edi 3 
oto cai gr 

Gite isportimit ot 













le (a). Curarsi è 
, prestarsi , mostrar 


RESI 1a cor cino ka delle cos 
sun ara È cimproves 

doit mie ei 

0a è Den però nou curr 

stenta le Case pesgio ce 














more e com diligenza, Chi non 
non teme 0 toy na; chi non si cura 


3a ene perché oo sppresa 
io giro le cuni ac oi 
o curarsi’ del 
o della inimicizia di certi 
womini (4). 

Fatto ben dire: non ema 
nente 
entita carlo i mete 
‘strano. ll curarsi 
























(1) Buonarroti: Messo in non cu» 
ranza il proprio bene. 

2) Mante: von par che curi Lo' 
cendio, e giuce 

(3) Boccaccic 
tiche curandoi dove la loro utilità 
vedessero seguitare»=La tua liberta,la 
na curi. (Nel primo esempio il cur 
sino di dipen ccondo 
non eurareydì dar poca importata). 
Non alerizoni ci creradi comin) che 
morivano seh'ora si curerebbe di ca- 
pres Curare senza il si col secondo 
cas0 dopo di sé, non Ecomune nell'uso. 

(i) Cronichetta Ax Seppono come 
aveva diliberato d'ersere loro nemico; 
È poco se ne cararono. 














» Trascuratesza , Tra- 
ine, T'rascurataggine, Sba= 


Trascuran 








Fra trascoranza è trascuratezza , 
giovereble forse fermare quella dite 
enza che abbiamo notata fra tras 
tante © trasentato: cioè che la tra- 
ratezza può riguardare Îl tale o 
Lal atto; Ta trascoranza riguarda ina 
serie d'età, ona specie di 
direi piuttosto trascuratezza d 
le, che, trascorsa, Lo piccole tra» 
scorstezzo (6) nella vita spiritnato 
mostrano un colpevole trscosesa 
di quei doveri che riguardato Dio. 
Ghlena rscrstezza prestasl'ami- 
Scuranza che cara. — Fare con trae 




































tion sele, parmi, si pro 

Fra trascuraggiue © trascuratafgià 
ne pare non vi sia differenza paro 
che ambalde suonino quasi ua peg- 





pri origeeo pre, La imam 
Anche gl po pecca di isuesrggine 


egiativo di tra- 
. Siccome trascura» 




















(8) Virgilio: Nihil mea carmina 

(6) Segneri : Che guadagno è it 
ino Cuoci arci dalia tasti 
dulle continue trascurateste che ust 
nella vita spirituale? — non fa più 
vazione 0 la fa traseuratamente. — 
51.5. Gregorio: Viene l'uomo în tra- 
sciranza di manifestare il suo pec= 
cato. 














Le trascurataggini del medico son 
dannosissime. d 
(8) Boccaccio: Se medesimo della 





doy lei nelle braccia ricetta baciò» 
a 





NE 


me (1). Qualche trascuraggine 
et ee 


Si voti del resto che trascuratag 
gine è più raro nell'uso. 









; von è già che non voglia 
assolutamente prestaria, non è che 
non curi o disprezzi la cosa (3), La 
sbadataggine conduce alla negi 
2a, e la negligenza aggrava L: 
taggine , perchè i mali come i | 
son tutti concentrici: ma ad ogni mo- 
do le son due cose distinte. 

o fa sbadatello (3), sbadatac- 
ati che mancano agli epito- 




















cio,d 
ti afini 


Necoziane, Comenciane, Mexcarteo 
cine, Taareicane , Marcane, 
Necozianta, Necoziatone, Mencante, 

Mencatinte, Mercatont, Mi 
cio, Mencilstoro. 
Necozuato, Necozio , Necoziazione. 
Mexcarona, Commercio. 
Nrcometto, Necozitccio. 
Mencimonto, Mercato, 
Fan uzacaro , Borree 
Mancanzia , Mence, Mencena. 
caciamo , Mercia a vecio. 
Tuarricant, Anuiccorane. 











gue în interno ed esterno terrestre 
Smerittimo d'importazione des. 
portazione, cc. Il negozio è Indigrore 
so, al minuto; buonos cattivo, Îl inf: 
fico è d'ordintario ua negozio d'indu: 
atta d'auività, più che di ran ce: 
ta 
Pi Nel traslato , commercio indica 
me reciproca di pensieri 
, di sentimenti, di servi 
netti. Negoziare, negozi 
dica l'azione di traltate di maneg- 
gate, condurre con atte inlfare, ci 
Maneggio privato o pubblico. Trafe 
fico lt quasi sempre tal sci 
fica venalità o gretta indasti 
l'interesse per unico fine (4) 











































1) Borghini: Non vi è corso erro» 
rel fennsto alito taaiagera 
2 Vettori: Sovporsano ugni trascura» 
Jaggine e mal Crattamento, 

(a) Redi: Un sonetto , nel qu 
con la mia solita sbudataggine m'è 
venuta fita la rima in otes 

(8) oretine, 

1) La Brusére: On trafique de la 











(426) 


NE 
Ora distinguiamo più adagio. 


Negoziare. 









iù nobile che mer- 
lens di Londra e di 





Negoziante 
tes Lo 


cantuzzo di gra 
direbbe negozi, 





ci hi tenta di distrup- 
gerla, ma guai più ancora a chi ten 
ei d'eccresceria 

La distinzione del resto non è si 
profouda e costante che non si dica 
tutto giorno d'un mercantuzzo me- 
schino, ch'e'negozia in tele od ingra- 
20 (5) e non a possa chiamare mer: 
pi che conti lx Feaicia. È banchieri 

erò sempre si chiameranno nei 
fanti piuttosto che con sitro notes. 
negoziano i fondi pubblici , si ne- 
goria il credito nazionale ; ‘non si 
mercante; 

Non tutti però i negozianti tea- 
gono aperto negozio: ma soli quelli 
«he bano uo leogo in coi vendono € 
trattan gli affari. Nè si direbbe cer- 
to, tener negozio di grano, sebbene si 
dica: negoziante di grano, Bensì: fa- 
rc un negozio di grani: e qui negozio 
atto, non luogo. 

Negoziatore non è nell'uso îl tito- 
Jo che distingua la profestione, seb 

ene si legga nel Segu 
tori e mercanti» = Îi 

negozi 
te ind 





































ore, per indica 
able ne'so 








ssi talvol» 
Itri tempi ) 
u moneta i diritti de' popoli 








ne negoziato e nego ; 
zione € politica (6); il negoziato 
mercanti; i negovio è, inezsoge- 
neralissimo qualunque affare (7), 0 


vertu , de l'amour: tout est è vendre 
pormi e ome. 

(5) I. Grater 
riuso —X. Reinesi 

(6) Segneri: L'ingegno speso in ne 
goziazioni maligne. Qui non parla di 
politica, ma di simili ‘sociali maneggi. 

(7) Casa: Le raccomando assui il 
negozio che si tratta, 











NE (427) Di NE 








dove 
l'atto del far cambi Di leocom= 
vento senso è allinisi 
fiegotiato, Se noo chi Îl nego 
versa sopra valori mon piccol 

















Sorio meli sopra minuti; ond'hai di 
Ssinalivimegorietto (2), nego 
Th comprato bara dti font 


Regonioche certo non è im negoninto. 
Fo, tranntamente diciamo fre 

000 0 un cattivo negozio, di qua» 
dunque siasi denno o vantaggio, 

co non mercantile, che 
da condizioni 0 de contratti'o de ob 
Hligzioni che i siingam coil. 
“Faranda epoitto e neporin 
cioy 1 primo può espri 
Sio ‘anche buono e ben uti 
così 

cioè 














Commerciare. 


Anche commerciante è voce più 
nobile di mercante; ma non è tecni 
0, come negoziante , per indicare la 
professione: né si direbbe il ceto de' 
Commercianti 0,|figliuolo d'un come 
merciante. 
Fai 
le, si riferi 














snc fitti famo ne 

ata Foce ta pareri 
in Seite corimerciSe commer car: 
tal, commercio di ictere. 





Mercanteggiare. 


Sebbene mercante non e'applichi 
con proprietà nell'uso comune ai 





( Segneri: d' filivoli gioverà 
sempre il vegolarsi în negoziato tanto 
importante col consiglio de loro mas 


Mit Fiorentine, 
531 Latini non averano che nego- 
doti È 

avanzati: Mercatura si è un" 
arte trovata per sopperire a quello che 














erò Di e, fa professione 
i chi mercanteggia; negozia, traf- 
fica parar la mercatura 5 
dedito alla mercatura. Non sempre $ 
dove la merentura è esercitata da mol 
mi, Îl commercio è fiorente? la 
santità non è mai da confondere cont 
qualità ch* anzi la quantità a cer- 
rado cresciuta, nuoce alla qualità 
senta fallo. 
x Dl Valente statistico « Molte 
i quelle case vi proteggevano la mere 
quin, ore ne 1 Beruazi, i Bar 
i, ed altri che negoziarano lar 
mente in tutte le porti. del morto 
Sonatciuto ,, — e Due negozianti 
dl Ficente dî Rinno, do dae trat: 
tati di commercio pieni di raggua- 
on solo del commercio Roren 











































‘re che chi esercita la mercatu: 








può talvol 
ai seta criar la 
tile, Lettera. mercantile, 





commercia scmpr 
oi piccoli megoziacci sono un mere 
Canteggiare. 

Mereamtessa (6), mercantoccio, più 
gomuemente che rrannzc o 
Ssotone (7), mercantilmente (8), dee 
Fivati che mancano ai verbi predetti, 
E cosi nella rase: ar orecchie (0).di 














non ha potuto far la natura, — Gelli: 
Ta mala fortuna, la poca sicurtà 
de' mari nou lasciavano esercitare la 
nercatt 


d Stato M. 








5) Boonen. 
9) E. Giontano. 

È). Moretti. 

18) Giambollari: Se La gente ved 








NE 











mercante, mon v'è da sostituti nego 
chie oggidi. p di molti 
principi. 


Mletestante nella lingua parlata 
not più luogo «€ nella seria pu 
Pena D'Ineageniiadimo: fo non les 
tere!” peralito di dire?” mercatante 
Agi dico 
cato de 
si Muto 
ce O 
triti e dove reti alttaso vie 
anto chò in adoro il merestre, 
Hlereatora abbiam delto cserel'ar= 
103 mercanzia è mergo soa i9 Gas 
Mii Socio € comprano: Cicero» 
SR e Dinaviesmercatria cl merci 
ato avaritian ct magnificent 
iditates supporta» 
a iniigroe 
civobti Pura 
































‘vendono in digrosso e 
e merciaionio e m 
9, che non souo il medesimo cl 
mercante, G. Villani : Mercatanti è 

merciaja 

ghi, spilli, 
pettini, bulllte amido 
ire, pezziole, 

cose. Il merciajuolo la 


































ta era armigera ed animosa , 0 pure 
timida e mevcantilesn= Lo Viaggio Cite 
ta signorile e mercatantasea di Da: 
10) Cavalca: E° cendu 
nello ui lupi, il giusto agli 
dame acrudeli mercadentat="Eta mer: 

















Boccaccio: Zuti i mercatanti che con 
mercatanzio capitano, tutte in un fon- 
daco le portan 
8) B 
o e a spillettà aghett 
{) Qui pat che nom venga da mer 














NE 


jnola vende a un dipresso e 





medesime cose , ma le porta qua e là, 
campagna, Tn alcu: 
rò merciaiuolo an- 








Maremma (4, 
en gig 
“1rnando oraa merec ed a mercan- 






















IS 








ci roca ve- 
nalità, mercure è i più proprio. 
(5) F. Giordano : 11 ‘mercatante 





ella le merci nella bottega sua , vuo- 
le guadagnar d'ogni cosa 
(6) Dante: Qual segue fui com' 
comanda (S. Erancesco) .. buona mer- 
te carca. — Mala merx dicevano i La- 
"in tristo uomo, 0 un tristo caso. 
ia Cesc: Come rice la mercano 
sia al suggio? (di donna 
(8) ito: Cuerragglo in asia, non 
vi cambio © merco.= Ovidio: Meretrix 
certo cuivis mercabilis aere— Proper- 
zio: Naiurae ». decus mercato perdere 
(0) Dante: Là dove Cristo tutto di 
ni merca, = Pottarca: e dolor 




















NE 


to nell'oso della lin- 
ritta mercimonio , c'ha sem- 
‘ed è un commercio di 











co, fa mero 
delle cose più sante (1), cd è della 
vgus parlata è men familiare pé 

saltro di fur doxtezus che poi sondi- 












e tradirono 
o di tatto (a), 1 
tano meresto sig 
Goethe conierasro 
Come il mestiere delle messe e de' 
Sapio, i freierboiegn. 
uno rammenta poi gli altri 
N sinenle dti» 



















bre per 
forno di mercato (4) fare mercato, 
Fon mesesto (5), pareran mercato 
quendo più personendinate fanno io 
Sieme rumore cicitando (0) tre do 
fe fanno une fiera e quattro un mer 
tato, modo ficante la proverbio 
fe Ioquacià delle donne sempre me= 
Ho imolfribile € meno ‘ciocca che 
‘quella degli vomi 














Trafficare. 


Considerandi 
giadri co- 
viltà, veg 





11 S. Saul 
tomi e come fonte di 










‘degli arommat 
riducessero quasi al niente. y 
Galiani; © S'occupano in trallichi 
commerci c scoperte lontane, s;— 
Un valente geografo: La repubbi 
ca veneta possedeva lutto Îl commer= 
cio della Romania; ed ella divideva 
sempre coi Genovesi il trafficu del 
ae Maggiore, ,,—Ìl 














(1) Manzoni: Un vile Fan di lodi 
mercato e di st 
) Cicerone" 
10 "15 Boccaccio, 
€. Morelli 
pill 






Fare mercato ogni 


(429) 


NE . 
l'interno traffico delle mani 
nazionali esl commer 









to commercio e Intrecciamento de” 
trafficanti. yy — E più alto sî MI, S. 
Gregorio: € Traflicare la mercatan: 
si della fede, yo — Me Viliani: «€ La 
us) cosa gratd'tanto i mercanti, ch 
Sbbandonatonone IL reame, e il raf 
fieare in quello. y, 
‘Questi esempi dimostrano che traf- 
{ico non è da confondere co' suoi affi. 
a jeme I, che com- 
enerale, come 
fnegori ed i 
i che pon atti ad’ perazioni 
particolati Il. che 
traffico soltre meglio. 
{I plurale, INI. che il commercio non 





















di pì trafli mu 
largo il trflco, che mon mell'e 
Remo, V. che quendo diciamo pos 
cedere an commercio, aprirlo, proteg 
gerto, non di sscrebbie crafi 
“est frasi: a hi si direbbe, fare i 
dico occuparsi nel trafic; inter 
allica 0 simile, VI. Che 




























grani, tra 
fare parimen 
canteggiare 0 s' usano assolutamente 
0 cul sesto caso» 
Trallicare ha poî nella lingua fs- 
miliare toscana un senso suo pro 
rio, affine ad armeggiare, cioè an 
lar operando qualcosa, e movendosi 
a tal fine, e morendo le cose che ci 
stanno dintorno. La donna vigilante 
trova pempreda tlficae percasa (8) 
ed è più sana e più contenta di quel- 














uv 
(6) Li Medici : Quando all'uscia 
voi flat, Sempre mi pare un mercato 
loccaccio: i gran traffico d'o« 
() i ‘gran traffic 
) 





perad 
@ 


Incominciavalo ad abbracciare e a 





NÉ 


la che armeggia con le mani 0 con 
la mente în occupazion 

otiose. Fatti i lavori più grossi, ri- 
man sempre al servo da tr 

e là per la cosa. L': 
movimento più indeterminato, se 
ta fine nessuno, non è veramente 

















eggia con la mi 
la fantasia: col le fontas 
raffica, 











Necorro, Arrane, Faccespa. 

Arranuccio, AFFARETTO. 

Faccenonene, Faccenvoxe, 
Romani: Questi tre nomi 









a Irattafo con pazzi 
Bruto negozio lo atber 
insidie de' vili po 
cenda seria dover lodare chi non me 
rita lode. , n 
Altrove lo stesso Romani: 
cenda dicesi per lo più di cose d 
tuale trattenimento; aflare, 
auco straordivarie. Le faccende di 
258; uomo d'alfr 
Gi afari son gravi e leggieri, se- 
rii o ridicoli: qualunque cosa albiasi 
a fare comecliessia, è Un allire(1).— 
(ari politici (2) € è mercantili 
si Chiamerebbero Waco negozi, non 
mai faccende. — Far gli atfari duo 
5ltro, diciamoye non: le faccende, Un 
Avrogato, un procuratore, un faci» 





























care impudicamente » come fane 
noe te fmi. n= bi Nan 
Sppensava che ta cri ombras volendo 
tie free one rr 

1) Nè per grande affur che sopra» 
venistà polendo dimenticaria. Boccac= 














0) Cass Favorire gli suoi afari 
(3) St juante sicure res 
gote) Gai Gal li afaacei 
di casu vostra. 

(4) V. S. Margherita: 7 non puoi 
uvere nessuno affare con lei (qui af- 
oe ra 

(3) Boccaccio. 

(O Borg 











e — 


(430) 


NE 





vt 
Sri iii coma 65. 

Fon dar on val ati 
crete (Qisomo di guado, di lio 
Mi ana 





Faccende 








fa 





ide, ben nota îl Romani, 
ono più urgenti (6) o più periodi 
Bo defi dti Are dentino 
Fio, si dica meglio che: sirsondine» 
ri scena, GI stri peciaimen 
polti si rolungroo mesi cd seni 
E poi, per usar la frase de, Talley: 
sand Uniacono par harard, valea 
He che Dio ci provrde meglio ssi 
e politi, 

fettre im faccenda (7), dar fue. 
‘nen (E 0 e i ere, 
fa 606 Che richieggano I'immed 
ta © Contiene Opera cho Greuperee 
E coso persona da fnceende (0), tale; 
sitaa fesa sbrigare Te cose Gn ti 
gi © co prontezza cos facce 
ere (10) quegli che fa le faccende 
do Sita dr accedere 
hi cecc faccende, chi 6 ra quasiace 
catino, coma sopra tutto quelle che 
{togono un po' dell'imbraglio 
cendone, ch'ima lo fasce ma par 
o occupersi e non per imbroglires 
Aitccendo Vuomo che si mostra 
occupato (11), che ha feta, 0 la di 
ssi if, di ie Dom 

Pa fori um segoziante fa grande; 

fa un buono, un pessimo afhre: 
faccende un mercttudion il qu 
— Ho sempre la Dotteg ciato, 
0 ci puadagoi di molto, o poso. Fa 









































Boccaccio: Mise la vecchi. 
aaa Me far 

8) Pandolinti Sca uno © più 

ri dita faccenda alla quale egli 


inutile» 
(9) Giambullari: Conoscendoto da 
puri cnla site ma 
te, gli dette per donna una sua fix 
gliuola. 

5410) Buonarroti: Donne saccenti che 
noi troviam spesso Per queste e quelle 
case Far delle medichesse È delle fac» 
cendiere. Îl greco roXumpey = 
6U1M, che corrisponde a negoziositas , 
il Salvini lo traduce faccende 
) Segueri: S'era afaccendato 

nat fargli migliori spese. 


























NE 


faccende (1), non fari, in qualunque 
icona O par ipa 

da lavorare eda spacciare il lavoro 
fac ‘ho fa faccende, ha un 
denso ch' o noa voglio spie 

"Ano delle besto si di 

i Gecenda (2; 

" questo appit 
‘un verbo da sè derivati 
il diminutivo affetto e affaruccio; e 
faccenda ba faccendina © faccende» 
Poi facce fTaraccio, 
“Affaretto del resto "può nom espri» 
mer pubto un affare dappoco, n af 
fore che si disprezza. Un bell’atta» 
retto, un luon alfreîto dirà un 
oziante, per una 
fntendeno anco d'un 
gno, Un atfaretto golem 
Fuccioè sempre meschino, 

‘Ambelne questi vocaboli 
intenso non di così da fee, ma di 
cosa in genere: che alare è questo? 
Come ve n Taccenda? Ma faccenda per 
più familiare (3), e non 0° usa assolu= 
{amente così come l'altro Entrar ia 
familiarità com certi letterati è alla» 
raccio: sgabellarsi dalla famili: 
di cord altri è una faccenda 






































Negozio, 


Negozio in senso d'affare è latinis» 
mo quasi caduto fuor d'ao, I negozi 
pubblic, crebbe di tata frase più 
Fia, Eoguim sa che non è troppoco. 

Solo e di 






Solo per celia si dire 








iv not moi rovi: avere per 
Gozio. Poî, nel sento stesto d'agfa= 





Er che negozio è questo? Ed è più fa. 
Snigliare dell'alto. g 
egorio, come ho notato, s'appli» 


1) 1 due esempi della Crusca non 
oc ea aa e 
Sta frase, 


(2) Salvini Api che tutte d'un 





medesimo volere affuccendutesi stanno 





“far di corpo. 
VP oi ri lune 
num negorium. (d'uomo ) 





(41) 












NO 
ca a cosa persona che si consideri 


un pò nell'aspetto ridicolo (5). 


Niccno, Niccm 
Î 









i cchope mil 
armente il cappello de' preti 
icchi e biechiettini di 

e open le emi 
zioni, i erppeti 
dodi poet: Nicch i Pincavatora o 
il vuoto delle muraglie per mettervi 
atatao 0 simili, == ‘Anticchiets o e 
Î, è niechiettina, sonò i 


















della nie- 
7 (7) la una società che cresce le 
nicchie si fanno per gli vomi 

che decade, gli omini per lewicchie, 











Nocea, Novetzi , Anticotazioni, Cos- 
croxrone, Civarune, Comuerti: 
one, Conuessoni 
Nocca son le cougiunture delle di 

ta delle mani e de' piedi (8). Nodelli 
son le congiuntore che attaccano le 
gambe ai piedi, e le braccia allo m 
fi (0). In alcuni dialetti chiamansi 
modali Ie ner: ma non si dico mai 
ar un colpo co'node! 
€ 




















li soltanto (13). Aa 
delle Iogun setti 
arlando di lavori di legno , o di 








€ Verchi, 


fp) Manto 
nicelita conveniente a questo religioso. 

(8) Buonarroti, Lippi. 

Lippi : Gli riseca Gli sti 

REESE 

10) L-. Astrologi 
congiunte ie brio. 

21) ML Villani : Con ferri roventi 
le congiunture delle piastre si con- 
554/13) Crescenzio: L'aere fortemente 
riscaldato, apre le giunaure è risolve 
gli umori» 








+ In capo della 














NO 


legno specialmente, 
ra o commettitura(i), 
Non sarebbe atrano il dire: lo com 
mettituredell’ossa; ma nesson direb= 
Le: mi dolgono le commettitare: ben: 
si e ate, Commeltitre de 
Suessure degli ossi, Quel 

iaico chiamerì commettiture pi 
tostochè commessure (3). Îi luogo 
dll'innesto meglio forse si di 
messo (i) 





















ture in quanto dan luogo a'movimen. 
ti delle membra (5). Quindi: dolori 
articoli 












moto del corpo nostro, ce 
te dello scrivere senza la conoscenza 


s 
egno nos piò impi 
“otota un fancoe rapido movimento» 


-Nuse, Nuyoto, Nuvota. 

È Nuvole capre ego i vapori 
più lggieri è più alti 
Pisco! vapoti accl densi 
Gelo i perde ra e uvle; ana be 
Cosi nd traslato: innsizaro alle 
mitole  cascar dalle navole vale, il 
rimo Îerar alto con Tdi; il'econdo; 
Etostrars! minvo d'ana cosa, come chi 
Cascasse dall'alt 




















nuvole, vale, far discor: 
Brogliarvi sc stesso ed altra 
direbbe: 


Non si 
laorealle nubi,cascar da'nu= 
voli ,y Besuzte, 

Si fa cascar dalle nuvole cosa a cui 





ai dà soverchi» importanza. 
Nube è più della lingua scritta; ma 
det e cose in n 








0) Aaivigia Civici 
von Eni Cams 
con or 
na Adi an 
go mim pile rp 
Ti pinza trita a 
Sat nni Peet di mer 
simili crm 
sane pe Acne 
Pen 1, com 
(5) Redi: Coda composta di sette 
(6) Li S. Ambrosoli:. Nascondere 
sotto tina specie di nube l'esito d'una 
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be, (cioè în confuso, non colla utt 
gite pete), ata non € ba 
“Îiorno ngvoloso, stagione, tempo 
siuvoloso. Per indicare A tempo bu 
Yoloso, dicesi pure assolutameate , 
tvolo (non, 
Pa siria i pò più vl 
del sole (8); La nube e tl nuvolo » 
liano non so che di più fosco (o): è 





















gente, di proposi 
netto, di pedanti di Citazioni, di 

















ca i 

prim : 
Pig de 
arr pria 
DA 





lente, animo, fisionomia (11) rane 
nuvolata, uo 
uelle che si carica 
quelle che danno più 0 
inte la pioggia , diconsi 
nuvole e nubi, più comunemente cho 
S'atta un eli 























prole si cora i 
È y ora col 


os detti 
Totcana e ai rovuno ieri 
g ora co vl credo sin meg 
fire acrivet, muvola , nuvoletta, nu 
toloso suavolo. Quanto s nogolòne 
ago a seno alato per ra qui 
tità, aonugolare, ratubgolare, I° uso 
nni pare incertisimose spetta temi 
po decidere. =Un ameolo d'armati 
darebbe, gli più desiderabile che un 
fgolo di peltunti > Questione, 


ipegeliain uato i veto Al chiara 
feno 
Pirate 
(8) Dont 
me ole in 























a fiamma sola Sicco- 
Lire» 
Di nuvol tene» 








(00) Begotti è Le tetra rimane 
offuscata da una nuvoletta bianca for= 
Sii emamealità porticati di o 
leo Plinio: Mala urina în qua veli 
ti furfures atque nubeculue apparent, 

(11) Salviui; L'aria del viso rame 
nuvotat 

















Obbligante chi con modi gen 
uffizi ci obbliga , ci le 
se di una qualche 














"00 di piacerci 
© di farci bene, e invitandoci 
nente a fa 





ique ci dica cosa 
‘ita di quelle pr 
cnevolenta alle 






tare (2), £ col fa 
fel bene. Ma perch 
‘qual cora le parole più fosti si ap- 
licano al pifi 
diogdinario si dà titolo 
all'uomosemplicemente garbato 
da he mom si crederà, punto obbli- 
to ad assiscre un povero che muor 
i fame si gentirà dutlo pieno d'obe 
Bligazioni e fatto intenetito per una 
di quelle garbatesse che nell'animo 
di chi le fa non hanno sovente nè 
Valore Dè senso. 




















KE 

Iembo, = Caro: Questi off 

spine ei 

147445) Casa: Conosco l'amico a chi ho 
Dizi 





Serviziato , Uffiziono. 


Nosbaodi Servino 
re a remder servigi 
the si rendono nel comme 
le, in seguo di amorevoletza 0 di re= 
ciproco riguardo: ullizioso 

tendere de' buoni ulti» 















ì primo trova 
ere nell'esservi utile; il secon 











ail primo ne'suos ser- 

lle cose da poco; il 
secondo ne'suoi ullizi può essere iu- 
teressato ; il terzo può essere nella 








sua gentilezza affettato, ambizioso, 






ni, e (3) , nelle lettere, 
ne‘complimenti (4): ma sempre 0 con 
superiori 0 con uguali (5): sempre 


commesso che mele invîî, fizioniai» 
rai Hagen 
afficinsità, tutto slo. Martelli: Do 
SE non dico er aficiao ma cori 
e con chi sopete Chace ha porto fa ot 
da Cenivolenza e la fade. = bintini 
uetosenonos bano che lira 











OB 


l'uffzionità è sccompagnata da un ce 
to rispetto. Può 1° 

gante co'poveri , co”servi, con tuti 
S queta è virtù fara anco ne'huoni» 
















role od în at 

i nel fatto, L'af- 
; ma l'uomo 
to, senza troppe cerimonie 


vi rendo de’ reali servigi, e si 
sta veramente: quell' ole, 
S'inchina. 





tro 





rbata non usa male 
pessuno la per= 
ona lfizione dimostra di na, stre 
Aficha dal fare ogni cosa per vois l'an= 
mo obbligaute sarebbe scontento nou 
1010 se volte ma se non etc 
taste a qualche modo la vostra rico» 
noscenz; il scrviziato non ha posa 
‘non fà qualche cosa per vol. 
Dicesi alresiserviziovole o nel tor 
scano è in sli disletti; cd è forso 
nieglio. 














Opsticazione, Onnzico, Dovenz, Dentro. 
Oprcicazione, OnsticnzioN 

Deve, novene. l 

Itoubaud:* L'obbligazione ci strin- 

l dovere: quella indica la forza 

ta l'oggetto e la ci 
Barbeyrac sta 

dell” obbligazione 

















ting 





jue mon passa î con 
fini del'natorità di chi tmponer Îl 
confini della po 
i è soggetto, St 
ata, non © è obi 
von può essere eseguita, 
di dovere , h 
L'idea del dovere è più alta che 
quella dell’obbligazione , sebbene 1° 
delle duo voci paja sovente pro- 
Miscuo. L'uomo ha de'dovei 
Dio, verso se stesso, verso 
in forza di questi doveri egli è ob- 
Bligato a fur alcune coso sd omet: 
terte altre: ma la parola, per così 
dir. sacra, è dovere. Onde! il Îlo- 
smini: Quell' ordine ropra sensibile 
che prende nome di obbligazione, di 
tussotuto dovere. È il medesimo: Gue 
“te ragioni diventano nulle în quel 
siscema nel quale il dovere mon ani 
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ate, e l'obbligazione morale non è 
che l'inclinazione al piacere. Ben 
dico morale; perchè oltre alla mora= 
le, y°è l'obbligazione civile e soci 
Hel Ed altrove: Un tal dovere viene 
in qualche principio obbligato= 
rio, indipendente di piacere, Né 
puesta fraso è impropria, giacchè la 
Sancion del dovere 0 la'ragion del 
dovere può bene chiamarsi il princi 
io iu Forza del quale il dovere stes: 
liga, lega l'uomo. l doveri 

i mon hauno questa die 
ina l'obiligazione come an atto da 
chie come un atto da omettersi 
Nessuno dirà mai che l’ uomo 
delle obbligazioni con Dio, con se 
che le- 








































doveri dell'amicizia con le 

ioni che l'uno amico può 

vere all'altro pr servigi. Dent 
ricevuti. L'a 

tudino non sì pe 
















tai può tare ui 
po io In ci 










ua) que 
‘diplotnazia od 
più credito. 

V°è delle. obbligazioni sì leggiere 
che nov son punto doveri. Un iuvi= 
to, una lede, son cose che obbl 

no in certo modo : non e'è dovere 
nessuno di fare alcitanto; c'é do: 
vore bensi di non disprezzar questi 
segui di convenzione st quati, volen= 
do, sì può dare futtevia un ‘bello © 


















li è ben vero però che, di que 

Iunjue leggicr convenicuza parlato, 
ode rai diciamo dovere. il ant 

dovere € not si farà che ut inchino; 








OB 


d miei doveri a casa , e qu 
‘miei saluti Dove mai va, Di 
a 

















clbligatoa chiunque 
animo; ma le particolari bl 
2 che nol blilao alla perona, sca 
l'occasione del dovere piuttosto che 
HIS E e gtimodo 
empicy si compie (1)îl suo 
vere: quest li mio dovere: è avo pre» 
tao divere: così vuole, porta (3) Il 
dovere: più che 1 dovere (3), oltre il 
dovere (4: al di là del dovere, con 
tr'agui dovere, fuor di dovere ave» 
EG Al so doveri io il n 

da soa porto (8): gli sta 
que 

















dovere: 


Deve, Ha dovere. 


ine eine 
So Rana 
dai nea tera mod uma dobitame 
SOSTE Lapo doll dios 
SA ni 





















ii, Questi son proprisim 
oreri, - Na quando to dico, che la 
dona ve ai, lo 

molto amare(0); © 

Fe è sovente supplizio maggiore 
molti tormenti; che l'uomo deve di- 








1) Boccaccio. 
1) Casei Lo pigli a favorire , se 
con par che porti dave, 1° 
'Boccacdio: Braccia lunghe più 
ali ha 


(4) Boccaccio, 

(5) Lippi. 

(6) Boccaccio: Tra i sospiri etra le 
lagrime leggendo doBbiate trapassare. 

(3) Salviati: Dev'essere error di 


sian 
"E emanate Gia devia d'Ime 
neo Dare 
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OB 


userei ei lip enti ché 
St tti gi cont ci 
Pe ci rt euere 

fr db spore foga 
ear lo sora ne e 
I Se coma i deg fi tem 
Sto; che grand greta deblono 
Linde o Ge ua Ca 
desto mon print Vilas del dor 
veto pos pbrimone, e del de 
che debbo io dire?(10) Dovrò îo dunque 
tacere ? (11) lo devo partire: io devo 
NETTA a e pittore 
Tr ita moon 
E I 



























È tutti questi m 
solamente ber conchii 
vere vert la usi più 
sta altresì perch 
Senio d'up buon dii n 
3 distinguere in altrettanti paragra 
È Vari sensi del verbo suddetto» 


Debito, 











ro parl 
ti conjupali e 








indebito con uno, vale aver 
igazione 0 dovergli nna quale 
Essere in debito di risposta 
a un amico (15). 





V. S. Margherita: o ancora 
gralBiazza che i debba vipadriare. 
10) Alemanni. 
11) Boccaccio: De' mi tu far sempre 
mai morire a questo modo? 
(1a) C. Vellutello: Chi dovea avere, 
nonè pagato. 
(13) Bartoli: Qual fede si debba al 
rimanente di quella s'opera» 
(14) Talia: La dottrina morale a- 
dempirà il debito suo» 
(15) Bartoli: A lui fasse in debito 
di quanto vale il sole. 








oB 
Obbligo. 


Obbligo mon si direbbe di obbli 
iscritto, 








‘ dovere (1). Non C'é nessan 


È ca menoche,doverezl'ob. 


obbligo,in 
bligo in 









big di digio= 

aj dice 0: frasi tatto 

el'uso. Messo obblignie 400 quelle 

da dirsi nella tl chiesa, sl tale de 

‘Se 10 corti giorni 

Mesa, paste 

che alga pet 

I più sable, 
più conlonte de'sctiîai. 











Osriicaro, Travro, Grato, Ricoro- 
V..S. Padci: Sempre ne gli sarebbe 
tenito e obbligato. Non è dunque 
tutt'uno: Tenuto par che dica un po” 
indi è che obbligatisimo è 
‘comune di tenutiasi 
Tenuto , come obbli 
quasi: li dovere e 
cl secondo tenuto esprime piutto: 
410 la confessione del bene ottenuto, 
che la riconoscenza la quale ci lega & 
colui che lo fece (2), Chi è tenuto d' 
un favore, professa d'averlo ricevato; 
chi n'è obbligato, sente con piu 
il vincolo che altrui lo lega, 

Può l'uomo essere obbligato anco 
della buona volontà , anco del favore 
semplicemente proffeito; è tenuto 
propriamente d'un fatto: © in questo 
sensoobbliguto è men di tenuto, giac» 
chè io mi professo obbligato anco a 
chi mi fa un buon augurio. 

sò 
be 


Nel senso di dovere, tenuto, 
diigazione , quella per esempio di 


























esprimere una specie particolar dî 





(a) Bembo: Nessuna cosa essere dî 
qui egli alla repubblica tenuto non 
fosse. 


‘3) Novellino: 22 mercatante non 
n insegnò niente: non gli era niente 
tenuto. 
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ngare un debito (3). II debitore he 
i art la son casas è 
tenuto nel talLerminea pagare; se no, 
la oblligata gi vende.== ll scne 
50 attivo del verbo obbligare, tenere 
non l'i 
“l'enui 
olibligazione di conveni 
altro (i). Cl non è te 
to, e l'u 
; 0 lo fa contro 

















Seerebbero dichirarli bb 
“Feosto, può insomma si 
an'abbligiione sito relativa È 
diiale è vera: ma sempre par che 
fitti che de pae 

(6 
















dello, può cisere talvolta spontanea 
Storia l'incontro 1 portiigio 
tenuto può coprimere la pura idea 
del dovere. L'uomo è tenuto (egli 
She obbligato)» dimostsre su ggo 
opera, cli egli non arrossice d'una 
Siliione che ia cor, uo ica 
Ford (6)1 doveri immati, privi 
SEI meglio saranno copresi de 
tato che non da obbligato. 




















Obbligato, Grato, Riconoscente. 


« Riconoscere,alla lettera, è rame. 
mentarsi della cosa già conosciuta: è 
an elnmare coniato conser 
no giudizio "ta osa, 
og riconosce Îl pregio; è inoltre 
tm eicom pense a Cost stese modo: 
dl tmtrre colato che ge me co 
nosce il pregio (7), Gratitudine ala 
Dei Ro i demo grato che 

noi'uo bene 0 vu piacere 
Hi oitri ci faccia, è 11 saperglicne 
grado, è 'afezione che per eso ta 
Lois Fiveglior è quel allezione che 
ti rende geo l'aspetto, il pensiero 























(5) Boccaccio: 4 queste (donne) 


i render conto. 





(5) Cronichelta As Ogni cristiano 
è tenuto di far bene 
(0) V. Se Padri: Siamo tenuti di 
aervine a Golui che iero 
Poichè gli era tol- 
to il Ficonoscergli de' lor meriti» 











OB 


del benefattore 6 del benefizio, La 
riconoscenza dunque è la rimembran- 
2a, la confessione del bene ottenuto: 
la" gra 














operato, 


4 questa è LI compl. 

2 gratitodino è 
sempre ili du cuore bono, d'un 

€ La riconoscenta rende quello 
che deve; la gratitudine non buda a 
quel che rende ma a quello ch'a ri 
devoto; e sempre si repota del 
La prima è Ia sommissione al dove- 








re, l'adempimento del dovere; l'al- 
tra è l'amor del dovere, Lo spirito 
della riconoscenza è uno spirito d e- 
o della gratitudine è 

‘non so che di 





quitò; lo sp 
un sentimento cl’ h 








ser disposto a rimeritarli, son que» 
te le tondizicni della riconoscenza 
vera: amare la memoria del beneli- 
zio, amare di farlo noto, amar 
udine vera, 














Satrinieche per risporanirat il dove» 
Fe di der di sè prova cotti. La 












ito 

12 presen del benefattore pod 

sere quasi mo esta alla riconosce» 
o lella 







“ata ca aio ratit 
pc talia Gala da 
morma delle meno È 





tro non richie; 
la gratitudine è dovuta a cose 





1) Boccaccio: 42 quale intende in 
uogS UE ricononcena di 08 che ee 
50 do lui; donare 

3) Boccacci 





La gratitudine 
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OB 


fù grandi, Al faore si derericono» 
Eetrai boocialoguatitadine, 

« L'uor 0 che pon vuole la vostra 

eli appatto che 

Îa vostra gratitodine 
loscenza (1); sentimento , per 
Seotimento, Gelo le gratitadibel 
Koala 














è dovere insieme e 

4 Si può soddi: 
scenza, perché mini 
dal bentizio, è talvo 





È Un selvaggio è piuttosto ricono. 
{tene Ficcitio, ma lo diari 
Parto Ain teo di iure: 
STES ogni elle miseria ic ma» 
"soccorre rd allevi 











stituendo anche » più doppi 
corso che vi fu dato , soddiafarete sì 








qual vi comanda di amar 
sempre il beuefattore,e, finchè avre 
te vita, prestarvi per lui. yy 
« L'ingrato nou è solamente sco- 
nosceute, è un uomo cattivo. 
IR un dipresso: + 
conoscere l' importanza 
zio e non sentirne alla 
nimo quel piacere d’averlo ricevuto, 
che lo rende gradito a rammentare, 
& far palese nel modo e nel tempo op- 
. La gratitudine, essendo UR 
è sempr libero ll 
la quanto vorrebbe» 
ere dl bendizio, non 
ne scemare con vili pretesti, molto 
reno con bici 0 pride accue, la 
lezza © uesto si pu 
sieve ie sempre, N quello ti 
ua po' indipendente dalla volontà, si 
dil'aentice del bene avato quella 
souvità che somigli a una certa tene» 
rezza verso il benefattore: non solo 














può 































(3) Boccaccio: L'ami. 
di gratitlinemo—La grata amistà 


OB 


il carattere, 1° educazione, Le 
dini del benieficato nella maggiore o 
or vivacità dolla grati 
Il carattere 











n° intera, modesta, gentile, 
disinteressara voloutà di giorargli; 
potrà sentire riconoscenza mu non 
gratitudine, 















ve. Molti son grati 
iono, perché 
saun' essere riconoscenti: molti 
no Ficonoscer om gra- 
dimostra- 

osserva La 
da ogni le- 











în ingrati 
alesa un cuore più abicit 
Colui che mon"fa buon Viso alc ato 
benefattore, È conoscente; colai che 
to vitupera, tenta di uocergli, è ine 
at. to 

È DU) 








Ooscere ata propriamente 
nella cognizione; la gratitudine nel 
sentimento piacevole, grato: quindi 
la frase combne, Ficopoceere dall'ae 











von dra 








la grstitadive tutt 
200 (2) A da maestro qu 
fs" anco un profesore 











: (DK 
atene re la paia (0) 
stri. Perchè? Per rispondere alla 





la grazia 
suoi beni da 





Molto amorevole e gra- 


Gratus insigni refe- 
ram Camaena, Fabriciumque. 





OB 


questione converrebbe definire la 
farei 























io ogrataccio, ingrata 0), 
son desinome dell'uto cio Tal) 
omant, Caldo 













: bel modo che 
prova come con la forza del conosese 


un sentimento grato, di un vero pia 
Noteremo qui da ultimo la diffe= 
renza tra riconoscimento e ricono: 
scenza: il primo è l'atto di rico 
di compensare con premio visi» 
servigio ricevuto ; l'altro è Îl 
pensiero e la disposizione dell'ani- 
tuo, Col dare qualcosa in ri 
mento (8) a chi li ha serviti, molti 
potenti sî credon liberati dal’ debito 
dela ri 
essre di os de poco di netto 
complimento; tenuto esprime un do- 
vere 0 il sentimento del dovere 
conoscente, la conoscenza del dlove- 
re; grato, Un affetto virtuoso e gen 




















(5) Boccaccio, F. Giordano. Non 
mancano esempi d'iagratounito al di; 
una 60n di 

(6) Firenzuola : Quanto ingrata 
pente ig portato. ; 

(7) Boccaccio: La magnifica gra 
itudino di Tito» aaa 

(8) Varchi: /n riconoscimento del 
suo portarsi valentemente, gli donava 
alcuna parte della preda» 
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tile. Non ogni uomo che ha delle ob- 
Bligazioni , 0 che si dichiara tenuto 
agli altrui ‘servigi, è grato © ricono» 
scente. L'uom grato gode dell' essere 
obbligato e tenuto. 





Osmnornio, larawta, Ioyowinta, Vere- 
Vercoosa, Onta, Sconto, 
Disorone. 
Durramane, Inramane. 
Sriscocxato, Disoronato. 
Virurzioso, Viruraaziote. 
AD OxTA, In ontA» 
2 L' infamia toglie la buona fama, 
ferisce l'uomo nell’onore: l'igno» 
‘macchia il nome, fa un cat 
î'obbrobrio sottopone ai 
"agli oltrag 
ropriamente viene è 
da sentenza ulie (oa comane 
eonseatimento che quali equitalga a 
Scntenna sia vicat da pro. 
fonda uni ita ale 
ne di delitti vili, 
spregio ch'anche 
utore di azioni ba 






































All'obbrobrio, 
isprezzo, di ore 


fame, tale da me- 






l'obbrubrio della sua famiglia, della 
i, Ronbau 








lui. Possono 
gli vomini trattarlo come un infame, 
possono digfamarto, renderlo infa- 
me nou possono, 

Obbrobrio pud esprimere non lo ata- 





(0 N. Niccolini: Tolse L'infamia 
attribuita indistintamente alle pene 

(3) Davaurati: Dicono ogni brob- 
hi E e no atta 
tuperio ora quell’ altro obbrobriosa» 
mente rinfacciandogli. 

Mio litro 
qui ii dz. Ci nome di Pao 
Orazio: iordear opprobrits fulsis» 

(4) L'esempio del Segueri non è 
confermato dall'uso. 











(439) 
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to lll'uomo, ma le 
chiari fa per air 
Sila (0) con 
vitupero. 

Sto eso i 


feto gl 
Dal) 




















Er diriuole 
,parzario. 

spalle, tentar d'infemarto (4) 

Pi ion altra tar di gici 





mità, cioè fan: ma 
tà non mai, com' infamia, sig 
stato della persona nella opinione 






tia, è dell'ano; 
at trop n 
pronunzia cose che lendono più la 
Verità e n virtù che l'onore ditta 
di tal altro (SY dice delte infamità chi 
attacca con esc il proprio fratello. 
“Tornando nd infusi, non sem- 
una morte obbrobri 




















essi obbrobriosamente mo - 
reno (©) el lispregio, ella dispo 
el terrore. 








Peppi, 










alato. P Hi 
D'uomo par 0; 










co terrore ed infamia della selva a- 
ventina: nè qui avrebbero usato ob- 


pa Fr Giordano: chi dite che 
acqua era principio, però l' adora» 
nos e chi dine che l'uriat e chi un în 
Samia e chi un'altra» 

(6) Boccaccio: Morendo a stento, 
Sa albrobrigro spettacolo di coloro 

Guicciardini: Schernito, per 

sat o avviava, con albrolelta 
purole.— Rime A. Vanno in brobbio 
e in deriso d' altra gente» 


5) 














D. Quiutiliano, 


Segneri. » 





ie certe pene sono 
hi le riceve me di 


Samatore, (2) inl«matrice (al biso: 
mo) ton mne (03 £ 


Ignominia. 





ulerominiaà meno de do notti. 
Sgnniniot (jo tt: 
te de viltà sobo infondssihene tati 
EE fmi per opieniechesppo 
soy scmpre ina ti 





titoli ignomi 
e Bemnveno Sbbrobriot' non 












Malaugeeito 
o non daro. 
"alla pabblica fe 
otro pa l'uomo do 
Fame nitidi 
ignominia il pro» 
0 però, come nella 
peggio "dita 
"ina econditta può ese 
sete ttt'altro che infame (2) 
Fgnominin è la seit dn 
pori quandegl sole codardamene 
LES iofume quando co' propri cd 
accresce le proprie e le altrui solfe» 








tà 




















Iguominiose parole yusato da Ora- 
“zio; non sarebbe frequente nell'uso 
itatlavo, ma direbbe meno di, bro» 









vendo proy 
mani condizioni ignominosissime. — 









'ignominia della patt 
parlato però. = 
Si tolga ignominioso e ignominio- 
Jtri derivati non ha que- 











pori fftmara è cor 
restri 

rie, il secondo è d' ingiurie 

velle che offendono l'onore, 

di calunnie odi accuse imprudenti , 
valvage, Le donne di 











mini di mondo , per cel 
verno, si ditonureno; gli uomini 
Reoz'onore è vicenda s"iniemano yy 
2 Qugt erb ap apele edlr 
asivi vale a dire che I° somo 
Pitoperdce , disouoraro ,iulemare sò 
Stetdo: anco în tal caso sono conser 
vete le dillerente nella proporzione 
Piton eh è sequiat 
e now che vituperarsi scquista 
maggior Forza, e talor anco più forza 
" arizione botabile» 
Se un altro vi vitupera, egli può lario 
acoza disonorarvi s senta far torto a 
golrmasolo se slesno; ma se voi vie 
tuperste da voi medeziono il nome 
Vostro , non potete farlo senza gram 
isovore, La regione della dillerenta 
a in ci, che gitatri si yituperato 
d'ondisario a parole; ma l'uomo che 
iltera sé stesso, non lo può far che 
eo 'atti Si noti però che, come nea- 
tro passivo, vituperare nou è di mole 
Li; ma pd cadere opportuno (8), 
































Quindi i latini chiamavano ignominio» 
sottraevasi alla mili: 
(6) Boccaccio: Zgnominioso sopran- 
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più cade al meno,—All 
onore e brobbio ranna a sè, che mai 
‘non si dist ,yE G. Giudice: Fi- 


to rituperevole disonore 
infamia è notizia sozza con vitupera= 
razione e biasimo ,y, — V. S. Padri: 
* Cose vituperose © d'infamia 

Albertano : “ Senza disnore e vita- 














luperevole'a- 
qual più? Non 












itapero vale o gran vi 
ran disonore; vito 
Sivati la, oltre a quel di di 








tetto ba 
Poi Muore to 
Pelvoltaadera mbdo discttemtivià)E 





Certi vituperati senza coscienza o 
ima vi parlano di sommi 

ne a tutte le umane ingiustizie în no 

me di Dio. 











provocatore, 
cusa e calunn 





Una nazione degenerata 0 corrotta 
vitupero dell'altre (1); i 
co malvagioè il vitupero del 
cina: frase più forte e più 
d'ignominia , e alini 















() Ge ; 
qndi tcnon Letra batter 
edecioe Sconcele vituperevoli 
reo — Ce luacs Coloro che hanno pere 
dsc questo conoscimento che diseirne 

i bent dal ape, dl profeta gli via 
perse = Bali: Le parole conforiative 
Mella cauità e vteperatise delta use 

(3) Boccaccio: Sozzo can vitupe 

3) Berni: Levatevi di quì, vitu- 
perali, Canagliau= = Alaminti: PE 
tuperato, e degno veramente Che m 
pile Lancia non poriaa 





























) - 0R 
di, Apc sione alpe 
ite giro de ari ci it 
Pr dogane 





Si ipomiate, 23 fazio: Oli 
Rentecfomite 
i ca derivati non inu- 








lì vituperevole ( vizupe= 
abile è molto più raro ), vitupera= 
Le, toperatrel0), vitapererolmene 











tiff e Te 
pio, ras proprie 

aspri Topo di anioni 

È di vip 


dicetidell'azioni, questo delle zio» 
ni deli cose Dite, tolo vite 
peroso (o). Lo viluperose parole , 

‘son ent a caricon nltri di 
* son vitupereroli, anco se 












Disonorare, Infamare, Diffamare. 


Disonore,si ripeta, è assai meno di 
pitapero: ma l sommo disonore è vi- 
tupero: questa voce dunque ammet= 
teri ‘radi. Egli $ um disonore tal» 
volta esser vinto; ma egli è un vitu- 
pero il credersi disonorato per non 
vee dato retta a ina provoerzione 














17) Bocs 
(8) Boccaccio, Buti, Serdona 
9) Boccaccio: Farti vituperosa 
mente morire. 
(10) Buti: Mettere nel luogo diso- 
nesto a guadagnare vituperosamente, 
(11) Petrarca: Non intendi Con 











puanto tuo disnore il tempo perdi» 
sa (12) Petrarca Egli vor morir 
fuggendo. 


ast 
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1e(1); sl ditonora una donna con 
SOI contato Da miliare è dit: 
orso con certi iti e corte fr 
le (a). Chi non fa onore alla propria 
dillton oniovi degne del’ enbac'an: 
no, la disonora. Un nobile ozioso ed 
ncito è il disonore della sua rat? 
vo Grande tiranno n'è l'obbrobrio. 
ino è chiamato da Fedro disonor 
sentenza non vera che ne 
chi. 
Può una ragazza eser di 
ma non esser carica di vitupero, 
Brobrio, d'infamin, Onde Livi 
cella disonorata e vituperata di suo 































sonorare , disonoratamente (3) (ma 








sonoreyole ({), disonoreval- 
“piste è dunque mon a in 
mare talvolta è men d 

‘ce Sì di 







doti dito 
der la stima de'boni 
i, Eoprendolo di disprezzo; s'infama 
Sopeegdolo di vitupero meritato n 
"L'uomo s'infama anco da sè; al- 
L'uomo È infamato 
manifestazione dum 
















che di lui corrano per molte boc- 
che (6), Romani» 
Î) diffamare è sempre opera da vo» 
mo vile, anche qua O 
ingegnano did 






vituperio, è 
tesse loro vitupererolmente apporre 
per diflamazion de' mali presenti ye 


(DI 


") Novellino: Z’nomo eW'era gi 
died dere Gionsrato 3 A audara 
Semtiacarrone 


(O) 


Moestrazzo: Se dicersino per 
me e non per animo di disono= 
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Nol lettno la-gradazione delle voci 


) 


jotegi 
Ferre igaominiam et in 
lore. — Ignominia , i 
tumelia, dedecus 
risponde ed è più prossimo a disono- 
re. — Homines vitiis atque omni de- 
decore infames.—Sumptus effusi cum 
probro atque dedecore.— Cum 
minia et. 
















subire yy, — Apulcjo € Diffumare 
probris n 


Vergogna , Onta. 





+ Onta vale oltraggio con dispres- 
200 con danno, Versagos hatre sen 
ti: di verecondia virtus, dî rossore 
grocolente da umiliazione | meritata 
Tordi dispregio fatto o ricevato. In 
0 denso è ine a gna 
Sd anlio dice eno, 1 ot 
elle forche Gaudine è più che ergo» 
gna a vergogna d'une fnciala che 
Sad in on Bello, non è onte gn Così 
TS Grant.) 
ata non è comune nella lingua 
arlata, ma par ci vive; e vive adone 
Parsi, cad onta e in anta, Ad onta 
‘Ad ont 




















soltanto che le preghiere non si cura. 








n, mon st aceto: i condo 
a propriamente a dispetto, per di 
poi ad'onta nel senso 





di nos stanteè modo imtilmen 
improprio, e falso. Anconella ingu 
scritta ogaun vole che quand onta 

nilica ingiaris, non è panto affine 












non ischermisco 
persona 
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RARZORATA 
a yectgne Lo pe ricomte 
ga pricie deal pome setto 















ton distiute, Chi svergogna la figlia 
altrui fa un'onta a 
11 Boccaccio, accop 
“ Vintodall'iradel! 
danarie la vergogoa che 





dalla mia don 


di vergogna ace 
to. Quanto a vergo= 
ta allo 






vergogna e vitupero 

ti; -Non s'è vergognata 
di vituperare il marito. — Non senza 
gran vergogna de' corrolti e vitupe» 






oi in quello 
er altro cli vengo» 








nidsta oste fu sconfitta con nostro 
hanno e vergogna e disonore ,n — 
Bati © " Vergogna non è altro che 
ura di vituperazione yp — Fe Se 
Dicendomi vergogna e 












non lodevolmente fatta, è cl 





distinto da vitupero e dagli altr 
. Che quand'apche è più affino ai 
1) Boccaccio. 
È Ricceacio. 





(483) 
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vocaboli di cui trattiamo, dico som- 
pre un po'meno di ritupero, d'obro. 





Piofamia. Li, Che sompre 
nella vergogna è compresa l'idea del 
la cosciente, ch'è nella person 
tuale operato del biasimoche 
segue. ÎVe Che la vergogna 



















topero now pubblico: ond 

dirolche proptio è dell uomo © 

e del saggio coprire; potendo 
5), V. Che que 





essere la vi 









ig 
(io 


tire la madre. Vis Che per ri 

verure ‘ad atrui cose ch 

farlo arrossire, comunement 
Forte di molto» Vile 

















basso e talo da non poterne far mo- 
stra senza rossore: onde diremo: ver= 
gognoso piucere (5), vergognoso amo- 


Fostallo (6) argomento (3)e 
Uppa opt pinta 
Vergognosamente diremo s altr gi 
occhi (8); vergognosamente vendersi 














‘a una passione brutale, Vergoguosis- 
simamente non ha senso mai di pa- 
dore , ma sempre di vitupero (9). Îl 





pudore è sì modesto che dal superlati= 
VERT A sitimo 
0Lerò da ultimo che svergognato 
fi meno anch'esso di disonormtos che 
'v0mO Può trovarsi svergognato per 
bogia detta, per imposture spacciata, 
pet eno 0 er gomplice Incanve: 
portano disonore. Può per altro ese 
Sere svergoguato anco per cose gra 
Yissime che producono iufomia. dla 
sempre lo svergognare è uno acoprir 
cosa che possa far vergogna, uno sco 
la in faccia alla persona medesi= 
che la fece (11), 
Poi, svergogniato ha senso d'uomo 

















— (0) Segneri: Deponti vergognisise 
simamente da troni propri. 

10) Albertano: Dalle sozte parole 
dira i gente Prole 
Rudrica avergognamento. 

(0) Boccaccio : Parmi mill” anni 
che nol siamo al lume ch'io ti posse 

Fategno. 














avergognare, come tu 
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senza pudore (1), e allora s'assanche 
come sostantivo (2): e, svergoguare 
‘una donna, vale violarla (3). 

sed desti nomini svergogmatia mal 
fare che perciò appunto sono presso 
taluni in onore ed in fama. 








Scorno. 


« L'infami 
sonore: obbrobri 
+ vitupero è il 


Roman 
pata che 
Letmo dll disonore 
sommo del vergogna è l'e 
fetto del disonore 0 del vitaperoo el 
Hiagimo, io vvilimento cene ie 
ne al colpevole 

'Scorno è snilizione con molto 
disprezzo © con vergngna solerta 
PStortare nel proprio è ron 























corna: e nell'ebraico il corno è sim 
bolodi forza, d' 


nore. Quindi è forse 





che scorno 


perchè troppo 
fico il tentare una cosa enon 
ire, è cagione di scorno. | 
al Verchi hi ndo, chicchess îa 
into la provaccioè agerato un ale 
troyfattolo fimenere 0 con danno o 
con vergogna, dicono a Firemte: il 
tale è rimaso belfato, scormato ,,. 
Petrarca: Pien di vergogna © d'a- 
moroso scorno. = Menini: Quel che 
Si sembre aderazion i corna, È 
ti fi nelta gropria Infomia noti. 
Havvi degl’ nfomi che non hanno 
ricevuto mai corno per la timidità dei 




















(1)E. Salmi: Audacia svergogna» 
ta, 8. Gregorio Le loro male opere 
svergognatamente difendendo. 

(a) Dante : Se de svergognate for- 
ser certer es. 

3) Cavalca, 

Be Metti: za brigata si pose 
insieme per farlo scornare» 

(8) Sacchetti: Dicendo questa no- 
velta per la terra, scornava forte co- 
toro. — Boccaccio: Udendò costei, sî 
tenne scornato.. 


(AG) 





OB 


dappoco che li odiavano e li offriva. 
nove li onoravano forse. V*è degli 
acornì che invece di portare obbro- 
brio, lo allontanano, mettendo sopra 
miglior via l’errante,résone avvertito 
per tempo. Molti temono più loscor= 
10 che il disonore; « per on cssera 
scormati dai vili si disonorano iu 
ficcia si buoni. 

L'ignominia è quasi sempre accom- 

fa da scorna 

drei 
conoscono , saprà scornare gi 
simener egli dmperterrito. 


0a 


















Parena, 
spera È segnatemente oca giova- 
neh ade eowrbio:  pperi ne: 
meno fa l'nomo nddosso a 









ca ot ha disimuti» 


i cervelli d'oca son quel 
dicer i gelanto 





il becco all'oca per, condurre 
a compimentola cosa, è proverbio no» 
disci (11). 





x Circostanta è qualità estrinseca, 
sccompagnante l'azione od Îl fatto 
occorrenza è faccenda, negozio: ocea- 
sione opportunità di fare Questi vox 
abolito disinti,eoo par troppo 
considerati come sinonimi È 
serittare di gente che poi si. 
della povertà della lingub. Seotisino 
tutto giorno: nella fussta circo 

sa in cui si erlebra la festa > modo 
fittilmente fnprop 











non sano. Pascavantii Rimane cone 


dr 

















(0,0) 


«Lo circostanze sono aggravanti 
q ttt e octrene più me. 
Ro prestiti; ig occasioni più è mes 
Bavbreroli yà Così a andipresso il Se 
Grassi 
“d'Otcazione è il sopravvenire di 
fatto 0 di circostanza ora o venga 
certa L'occorrenta non è 
ture è l'occasione © 











pda 














Bella occasione, congiuntura fa- 
vorevole, circostanza importante: nè 
si direbb, congius 





‘Gi mici l'acne si 
tano © d'opera e di consiglio. 
Lella congiun “ 










modica 
» Girard. 
na igu 
41 luogo; la congiuntura, 
La circostanza è una delle pa 
darità della cosa; la congiuutara n'é 
fuori, e non ha di comune con la cosa 
semola 

Le cong 
Feste circostanze del (enjoy Diderot, 


l'es 











0 la circostan 
considera non nella cosa ma congiun- 


giontura in qua 





ima da circum 


ta alla cosa. La 
Stare, vale tuttociò che circonda 
Szioneo passata 0 presenteostreni 
da seconda, da conjungere, val tutto 
ciù che sì annetto opportunamente 
dita" ona La circostanza secompa 
na, ln congiuntura influisce yy 
897 La congiuntura è on ordine dico» 
0710 complesso di circostanze gene» 

i, non immediato: la circostanza 
È uta delle particolari. disposizioni 
della cosa, che giovano o nociono al 
Buon succcaso n 

Le congiuuiure, vengono, lecir- 


























4) MI, Villani. 
9) Livi, 
3) Morghini: In su questa occasiv» 
ne n mi par da nerina F 

) Il valcute Xe Acdeli" Antologia 
di ECO, La monte dito ca 
ne d'Arrigo diedero In parie occe 
ione a questi muovi pensieri di Dante: 








li eee I 


(445) 





0G 


fortune durano è cangiono yy Row 





Occasione , Opportunità , Occorrenza. 


L'occasione si ha (1), 





fatti ad altre parole (4). 
ogliere Îcoccasioni 


sentisse nel mondo sppanto per= 
Rd poco s'osservano. male occazio» 
sato dalla vogli 
proposito mon è piccolo nè leggero: 
Suona occasione, diciamo, 
dar lelere, roba; Buona occasione di 
ite, di matri» 


















monio per una r 
V'aruta ; Sapeva aspettare l'oppore 
unità detempi e delle occasioni red 












di 


‘pportonità conosciuta, 0 
Vle operation degl som 
gli avventtnenti che seguono nelor= 
15 dell cose, sogliam dire che son più 
© meno apportati (7 3 

‘5h (8) si cogli perde (0) l'op- 
portonità di ferdodì ife: Cole inope 














(8) Livio: Monticello opportuna» 
mente posto. 
(6) Cavalca, 
7) Segueri : Sovvenire 
mente all'esercito. — BE 
opportunissim 
8) VS. Padri, 
Serdonati. 





portuna= 
® Legge 


















nta occasione propi 
er disporre le congiua- 
ture in modo da farne riescire loc 

ione buona a tempo opportuno, è 
iù negletta ma la più necessaria 
arti 






del 


Circostanza, Congiuntura, 











il'azrebio potuto sspettarlo da ness 
tan'alta Giza nè prato né pubbli 
an el gi 





i scan 
Gncir suo 





mento, în tal 
"Le circostanze son gravi o dappo- 
00 (2), esenziali o sccidentali, cioò 
9 inereuti al fatto 0 accessorie’; son 
Buone o cattive: la congiuntura è per 
lo più buona; e può essere più o meno 
propizia,non mai più o meno impor= 

tante, ll fatto a cui la congiuntura 
sce può essere grave o no: ma la 
congiuntura in se, non è che l'unione 

dello circostano di luogo 0 di te 
“cui segue o vîre Îl fatto, 

ono Te circostanze di 





















di 
Por quest: in che congiontara Saia 
Fendi: 


(1) Berni: Avviso gli 

(3) Macstruzzo: La penitenzia si 
dee più 0 men aspra secondo la gran 
desta delle cireostanzie. © © 

(3) €. Morelli: Per più brevità le 
scer$ oli altre cesare 

(6) Maestrurzoî Le circostanze son 
queste: chi è il peccatore, quello ha com 
lucro, dove, in che tempo. 

6) Menzinî: 2 popolo spalanca 


dia d'ogni 











(445) 











lingua parlata frequenti, 
non purissimi forse , ma certo mont 
barbari. 





Occmacci, Occnion 
Do detto quel ch'ognun sa, 


‘grandi CA 





ao a 





pilota diadun 
fine, pet vedere, per esprimere quale 
che cosa. Lo sgoardo è l'alto ia ge 
mere cal ar Lrocchio sopra un og= 
etto. Nello aguardo è un'capressio. 
[a nell'ochista intenzione d'e- 
sprimere. Uno sguardo amoroso sì 
Sole nuche al get non mai ve. 
Juto; ma che, nel primo aspetto, può 
infondere amore: un'occhiata è sguar 
do diretto ad esprimere non un af: 
fitto di benevolenza o di tenerezza 
ma di ciò che propriamente si i 
"Sguardo è il 











certi occhioni Che sun veder ben le 
Gubrine in cocchio. 
/n par d'occhiacci +. 








{BAmbmt Dia un'occhiata atta ca- 
Severi: Dare un guardo al nu 
mero di coloro. (Più comune sguardo). 

(0) Boccaccio: Mai un solo aguare 
do da te aver non potei. 

(10) Pastaranti :Gittava inverso "8 
servo di Dio un pudico sguardo» 














0 


aguardo verso un oggetto (1): frasi 
non proprie ad occhiata nell‘uso or- 
dinario. Sguardo non ha deri 

ina (3) e occhi 
Si dà un'occhiata a un libro, a una 












formano il giudizio della perso 
conoscono que' corporali difetti che 
fuggono sovente all’attenta osserva» 
“ione dell’uomo. Questa agilità di per= 
ezione potrebbe porsi mirabilmente 
*hroito. 7 n 
fa un'occhiata, suppone però sem 
fatto del guardare; in .1n barter 
T'occhio è frase piuttosto indicante 
fn astratto un piccolissimo spazio di 
tempo (5). a; 

Lo sguardo propriamente è il guere 
dare în genere. Quindi nel Petrare 
il bol guardo sereno di Laura (6), 
Quindi tenor 10 agpardo raccolto (7) 

lore nè occhiata nè guardatura to- 
“verebbe luogo di certo, Quindi, abba- 

lo sguardo (8), 

“Sguardo è più comune di 
stessa non 

i guardi, che con grandi 

monia e forse mai. ÎNÒ certo potendo 

Gire:al primo sguardo, up solo sguar= 

doyaltri vorrà nsarezil primo guardo, 

fn un solo guardo (9): e, cr 

'È si noti come sguardi par ch 
meta ceri epiteti, da mon congiu 
St dolce Sguardo: dolti sguardi (to) 
ma non, belli sguardi. Lieti sguardi, 
meglio che, lieto guardo, È così d'al- 




































1) Dante: Procedendo dî mio 
agudido it carro, Begnett: Ghia 
gliuoli sì co- 


ue pone il guardo in 
Siuimati, ne Sodi il padre 
rh 


veggono.— Manzoni: Dato 
un'occhiata, entrò ad informare tre 
acherani» 

(5) S. Agostino C.D. Za resurre» 
zione dover essere in un batter: d'oc 
ha, Vill: Recht le fara 
del popolo in un batter d'occhio. 
firentoola: Ta un batter d'occhio sarà 
cotto ogni cosa» 












(447) 


tri. La raglone della differenza 


0C 





meglio del primo. 
dove Il Petrarca dice: e l'amo» 





etto amoroso 
Shîlta amorosa. Il Petrarca rivolge» 
ta le sue tenere occhiate a quegii 
Sguardi e asrebbe stato ben pogo dt 
tfmerne on occhiata nom dispettosa: 
parlando si el guardo, dimenti- 
cava intanto di parlare allo piaghe 
moreali d'Italia» PE 











Guardatura , Guardata. 


Guardatara è sempre il modo del 
are, Non tatte le persone che 
no bratta guordatara, Panno Î 








Guardata è l'atto dol guardare. Da. 


re una guardata, ona guardatina di 
soppiatto lla slaggiasa, è sempre 
pil che dire un'occhiata "Si da una 
Saardata ao al 

5 Iuogli a persone 
quardata; unasola oc 









Ocemerto , Ocemetto, Occnino , Oc- 
emonisio, Ocentvecro, 

Fax 1° ocomtotimo , Carvora 1° occmo , 
Dar v'occuo, Fax v'occmo, SrAtE 
gua L' cento: 

Occhietto, occhio piecolo ma senza 


(6) Petrarca: Ma fui ben 
che (O el guardo a 
sorella (la lana ) par che 
Del fel guardo d' Apollo — FLV. 6. 
. Serpente che uccide le persone pur 
col guardo. alata 

DE so, 

) Dante: Folgorò nello mio 
sguardo. 

(9) Al primo guardo nsò il Se- 
neri; ma ora saonerebbe strano. 

10) Petrare: 

Rettorica T.: Con una guar 
rabbiosa, — Berni: Fiera. — 
 guardatura tanto grata Chogni 

ero cor con essa pigli 
(12) Crescenzi 
























Et iii i 


(010) 


deformità (1); occhiuecio, occhiopie» 
5l0, mad picolessa net bella fa) 

ino vensegitivo cctilio, 
Festeggiativo antor più gentile (3 
drei aree Dia gentile Cl 
Sella frac /ar l'occhioino che vale 
stringere dn occhi 














modo impercettibile (6)-Stristar loc 
chio gatto Gi visito alia dbore 

inario per cenno cb Altri faccia o 
dica cosa che noi desideriamo. II hr 
l'occhiolino, gli occhiolini può essere 
atto di semplice tenerezza. 

Far l'occhino pietoso, l'occhino pio, 
vale anch'esso In ‘Toscana esprimer 
Son gli occhi m alfetto di tenerezza: 
Snon ba l'altro senso di Jar doc 
Chiolino. Far d'occhio è lo-stesso che 

in sen 















‘una bambin: 
donna, occhietti 





0° 









piuttosto  occhietti 
chi 

Occhielli son quelli dov” entra il 
Bottone (8).T'nta varietà pone ne'vo 
aloli La colfdesinenzat Questa delle 
lesinenzeè parte dell'etimologie qua» 
Siintatta. © ps 











Svett oca, Actioccni, Dari 
occur, Sotto cLt occu, lx 






sa davanti agli occhi; 
sitanneNel 





si le,non molto 
u iò che sta davanti agli occhi 
è facile ad essere inteso , compreso. 





(1) Beruî: Attizza le legnee mette 
al punto, Coll'occhietto guurdandoto 
sovente. 

(a) Salvini: Cotesti occhiucei di 
civett 

(3) Firenzuola : Aft hai con cotesti 
tuoi occhiolini sfavitlanti , fattomiti 
in tal modo suggetto.we 


9) Varchi. 
È fi Le Medici: Quel che tu vediche 
mi) Cocclie Ldo d'occhivagli sbir 
vis Si Farctifano 
8 Caro. Dà 
Sacchetti. 














(468) 


0G 


retto nn Cota 


leynel fisico, pre- 
to, rappresentarla, 
iogendola , dimo» 


Davanti significa 
goa di com (0) 
davanti agli occhi 
Sentarla; nel 






ssponeudola, di 
sttandola (10) 

Tone oneto 
opere agli oc 


francamente 








“secreto è una col i 

go un np ASI 
io è forza— Agli occhi dun= 

que esprime 0 consapevolezza 0 ape 
parenza» 

«°° Sugli occhi si fa per lo più cosa 
che dispiaccia, che ollenda , che do- 
vrebbe almeno dispiacere od offende 
re (11), E° impossibile non avvedersi 
di ché ve la fa sugli occhi ; ma l'uo- 
mo, ora a suo pro ora a suo danno, è 
avvedutissimo a non vedere quel che 
di vedere non ama. 

ride sugli occhi moi tormen- 

tato il più giusto degli vomini; enon 

morì di dolore , perchè nel dolore è 

una forza couservatrice della vita. 
Sotto gli occhi si riferisce mey 

n di direzione, o di vigi» 

ulle cose. Sotto 
n far eseguire 
ve la meo» 

a. Se un 









































che di per 
i cosa. Stavano davanti a 
le memorie dell 








rotondo dell 
di el'A- 


e una religione di vendet! 





) Magalotti: Quesc'opera, quano 
sand ella abi tuta giorno da 
vanti agli occhi , ha nondimeno duto 
in ogni tempo materia di sottilissime 
speculaz 


occhi 


chiedi 

(1) Bi. Vilisoi: Fu preso, sug 
cechi de' nemici impiccato. di merli 
ddl mignon pre È 

(19) E sugli sotto gli occhi banno. 
ME gira 
Tino ba qui Gssato ua dierenza bet 
chiare 








Mettere innanzi agd 
La natura de ric- 


























0G 


chillo d' Omero , posto ia tal 
stanze,è veramente un eroe, 
to dove 


tro oi ir eo 


stra tonda od ovale: 
Ci altrove. Di ’ 
“ani fondi ton verra 
VISITI gi oggetti di fo» 
tia chi è dentro, È vicenda. 








didnt an ie 
chi per poca pradenza (1), va a cl 
STI e ae 
chfaroohi ps are cspachiaste 














della fiducia o dell'rdimento» 

Governa a chius" occhi chi poco fa; 
governa alla cieca chi fa mollo male: 
Qual sia de' duo danni il maggiore, 
trattandosi 











, perchè verrà 
ino alla cieca 
‘saranno fune: 
‘ua, 
icesi piuttosto del 
credere che del fare Ma variando il 
costrutto, muta specie. o dirò , per 
esempio, che il ciecamente adottare 








gli errori che 
a loro e a chi | 
Ciecamente 

















(1) Varchi: Sogliono i re donare: 
a chius' vechi. 

(2) Salviati; Dal Villani, da pi 
col numero”n fuori, tutte le voci quasi 








tia 






















oc 


a nuova, sol perchè muore, 

saggi. A quentosenoîi dle 

to avverbio pare un po"meno forte 
altro. L'amico 

camente all'amico: 

duce alla cicca; perchè 
è mal posta. Alcun 











ti dommi eli 
a crede: p 


i indiftrenza; 
‘Anco cicamente del rest lin mal 
senso (0) alla cieca per altro no 
Pnaivona. SCE fo 
si d'altre operazioni che quelle del: 
Tioporgecetnt ci cessi me: 
0 (8) ont la sorte che ciccame 
Ea conduce le cose dell mond 
provono le sventure sesse d 











A ocemo, A occmto e croce, In pi- 
occhio vale senz'altra misora che 
quelli che si prende guartmo, Gio 
dicare ceco delle forma 0 delta 
dio la misura d'on ab 
"A occhio e croce 























Magalott 
mentohi ire are 
Tilco: Refazioni al diametro det corpo 
di Giove, prese , come diciamo , a 
occhio. 

(10) Buonarroti: Calcolata a occhio 
e croce da valuta loro. 

(11) Varchi: 24 giudicare di queste 
cose suol agio». e non si può fare 
Me si dice, a vcchi e croci. — Lippi 





Questo scomparti 

















Infilza le ricette a occhio e croce. 


29 














OC 


e larghezza, fa quasi una croce sul 
Corpo misurato, è del resto giuli 











decide considera gli 
oggetti a occhio e croce, li giudica , 
li considera in digrosso: ma sì può 
considerarli în digrosso, senza tanta 

lazione che reeda opportuna 










ciarli, conviene talvolta considerarli 
fu digrosso a una certa distanza, non 
roaî fligliarli a occhio e croce. 

Si fa un conto in digrosso per 











Sran cos turro D'occm, Si 
ont aventi, Arnin cut occur, STARE 


atv'enta, Bananci, 









propri interes 
“lare, vale prestare 


uomo da mon si 
ggunnare (7). 


‘2) Magalott 
così indligrot10 = (non sì dicca occhio 


Varchi. 





s 
tI Ga 
AGE prato dei 
a 
OE ire gli oe 
; 0 fra 











(3) asc e in Firenze, vi 

‘dove i mucinî hann' aperti 
— Varchi : Per. mostrare che 
e trappole e muriuolerie luro sono co- 





(450 ) 






0 


Per indicar l’attenzione presente , 
re con tanto d' 






i 
o 
epatite 

stop sti regi 
Calia 
Meenione gno! 
‘quanto che questo dicesi anche del 
pere dea 











































suatito, 
'erta, vale badare 
che si dice e a quel che si fa, dirlo e 





moolto E Cad 





siero che colui che m'ascolta ponga 
ben mente alle mie parole, gli dic 

badi, badi bene, Quando raccomando 
che le cose sien fatte a dovere, pun- 
tualmente, dico: badateci, Il badare 











nosciute e che non avemo paura di lor 
Tranelli si suol dire? è pucini hanno 
aperti gli occhi. — Oggi micima 

(8) Berni: 12 cavalier, di lui mol 
to più esperto, Voltavantorno e tanex 
l'occhio aperto. — Le c. malattie: IL 

ico sia sempre a occhi aperti 
Tantissimo osaeroatore»— Dicesi anco, 
star coll'occhio teso; ma è men comune: 
(o) Giambullari = Per alcune in- 

icevute dal re , stava sempra 

Gll'erta ed in 

(10) Berni 
guard molto bene Quando la pad 
Serio lui ne viene» 





























00 (451 ) 


riguarda insomma c il pensiero (1) e 
T'epera. Quelli che son preposti a tie 
Derc soll opera altrul x perché 

fitta bene , ci badano; fadano pere 
ch'altri badi a far bene. Chi continue 
tempre a ripetere 1 medie con 











chi 








l'animo. Badate a quel che vo'fate, è 
an avviso che si dà, esul serio, Coloro 
che per la gione pensa» 








no d'andare alla libertà , coloro che 
della servitù pensano d'an= 


‘lla religione, badino a quel che 









orgimeni 
agli insulti 
ba 





o alle odi att 
al'male € punto al bei 
n; now Ta role dicerie se son 
cotreggersì © perfezionarsi 
questi tisi il iadare non è solamente 
ib attendere. 











evita il 
fisico. 


Bad chilo cora di st» 
ricolo, il danno, pero 
Fc id 7 a n tanto dl 
non avvieae gi altri al Bisogno, che 
1 Budino. Chi non ha cura delle pro» 





(1) Dante : Se l'intelletto tuo hen 
chiaro ba 





lare) a quater ce 
PET(a) Ve 8. G. Battini 
Savelare a ola a slo. 

(1) i antiche: Perchè non sono 4 
solo a ol con liyov'io la cheggio?— 











oc i 
pria vita, non si bada: chi non s'im- 


iccia in cose che non ottano , 
cri gli spet 








A quarma'oceni, A ro rex Te, A soto 
a toto, Da soto a soto. 

A quattr’occhie più familiare che, 

a solo a solo, Molte cose si 









yente a'dì nostri per iscreditare una 
gonna. Quando l'imaginazione è cor 





due da solo a solo,non è fatto a quat 
tr'gechi (8 
A qualtr'occhi , da solo a solo , 
fa un discorso. si tratta un affare in 
denza , d'amore e d'accordo ; 0 
licciandosi e strapaszandosi. 

E dell'uso e; a olo volo, © da 
lo asolo: ma parlando per esempio, 
no con dona suonerà forse Me 
glio da solo a sola che a solo a sol 

parlando di combattere. Esse 
contro si legherà meg 
e così discorrere , conversa 
allo ognun sa quel che vuol 
20/0» L'uso non determina una diffe 
renza costante: ma il gusto la sente, 

"A tu peru, d'ordinatio indica se 
noncontesa (6), almeno uu non so che 
di non amichevole e di riottoso. SÎ 
































unt A, Pon L'ocerio apposto. 
‘hio a un oggetto chi non lo 
sta 0, el Elo, chi lo 
iddosso chi si mette a guardarlo con 
intenzione di spiarlo 0 di possedere 














Vi 5/G. Battista: Atangiore un poco 
BAITE AA 
D Monti 











(6) Varchi: marito; e non 
a pafionerale ch'io mi ponga acontens 
derla seco a tu per tt." * 


(0,6) 


10 (1); Altorchè, questo sguardo è in- 
Tote ee dear remi a 
20, Allor ch'è impulente , inconve- 
niente: cacciare. 

Sì posgoiio gii pochi adiosso a nna 
Agra era Ute D infelico(a); 
si ficcino per guardarla cow curiosità 
pertiiace ai chcciano per guardarla 

pertinente invece. La 




















luogo oscaro per 
250 cacciato più 





Fe avero è la 
Liduazione dell'atto. Chi non 
l'occhio alla religione d'un po) 





guardare persona, S'la l'occhio e a 
Persone e a cose. 


Curvorn L'ocemo, Cutcorn cu occnt, 
Coiuvenoccuto Caruoro va oceno. 
ou poter chiuder occhio , non 
tor puato dovuires Questa todo ie 
chiede sempre una particella nega 
iva (5). 
Cliuder 1° occhio ha due sensi: a0- 
cennare (6); e fingere di non vede. 
cato secondo senso dicesi 
[re am orco, e chiedere 
Hi occhi (8) Chiuder gli occhi par 
ME oratore ale 
giore, una’ meuo scusabile indilfe= 











(1) Salvini; 4 questo 7 ci abbi 
l'occhio tttom= Lo Sonetti: Abbi l' 00 
hiv e sta'desto CH' c' nonti dettem 
Abb 
ti diligentizsimamente dalle catt 
arti. 

(a) Boccaccio: Pastote l'occhio ad- 
dosso, tanto fece che esli le accese nel= 























da mg pd male e 
dito. Per Reosto bito a 
fondi nenti sd icee pari co 





Ariosto: 'ener gli occhi Con 

dina ere ni asi eine 

pp Berni Non agio pi matta 
nea chino più acco n rechi 





(452) 


i l'occhio, guarda- "Mi 





OG 


Convien chiudere un occhio a certi 











trascorsi deu bo ini idee 
ili cli. Chit occhio per mon 
saio ito pit 
SEQui fe /bon voleto moltiplicare ri 


fa di pen 
gli occhi, oltre al sen- 
so materiale el chiiuderli per qua- 
Juniue siasi ragione, ha que 























modo, 
licato © più 


Vonzan Via, 
‘ilendo di spazio y 
me le tre di 





ite (10); 
Vado. 
oe 





Si occupa tutto intero lo spazio; si 
iglia anco la sola circonfereuza od 





‘ancora: porta 
zio; ma questo modo s' 

non vorremmo ne pi 
to. Le note in un libro portan via di 


Sacen 
gli oech ‘aver tenuto 
Mano ulla guerra, chiuso gli occhi 
alla feltonia di Sueroviro. 

(9) Petrarca: Nell'eterno lume, 
not] 
apersi» 


10) I en atto non piglia Da cre 
pedi MRI colt 





Lin 





















Bru quasi tutto £ mondo piglia 
-(11) D, lacopo Lu 72 cerchiar st 
nice ra e cera cn 





OD 


molte face: un rticolouggioso in un 
giornale porta via di gran pai 
Trasiatemente: nellIttade la guer- 
ra occupa più spazio astai che l'a- 
more; ma l'amiciia $ I’ amore per 
che sorgano,quasi inalfati de quel san- 
fuejent goin più deseat 

i. in ‘molti romanzi storici lo spi 
zio che portan via le prosaiche nar- 
razioni). potrebb' essere meglin oecu- 
‘pato da' poetici o almen filosofici, 






























di 

po se ,, poco bene oc- 

cupato. Anche l'inezic occupano il 
po 


"Sì fata l'odore di eosn distante, 
0 un odore non eertor.e fatare cspri 
so anch îl moto materiale dellene 
siti per attrarre l'odore» Dicesi poi 
dele bestie più d'ordivsrio che degli 

" Ainisare indica anch'esso 00° 
zione delle narici, como futare, ma 
tin po" meno forte. È sì Appio mes 
gli'agli vomini che allo bestie. Da 
diio8 coprime non olo lattra del: 
l'odore o anco dla materia odo 
rota annusare uma polverey antes 
Senza, pare più che, odorarla n Ro- 
tuoi. 

Odorore è il termine quasi tecnico 
ge coprire Lezione a passione 

i setso dell'odorato (3). È' voce 














(1) M. S. Gregorio: La notte ocen- 
pava all'orazioni.— B. S. Concondio: 
Breve e dilettoso ti rarà ogni tempo 
quando di dì belle varietadi lo studi 

(2) Bocca 








L'odorante naso 





Ci) L’olente spigo Che ben possa 


odorar gli eletti linic 





(453) on 





alla poesia; peri: l'origina 
da gentile» L'altro duo rigve- 
gliano troppo pronta l'idea di naso © 
dl fiuto (3). 

to 








‘adorare in4on= 
fore, per lo più 





mpregnare d' 
grato (i). 
Qdorare ha poi senso traslato, di 











accorgersi, spinre, venir a conuscei 
quasi di nascosto: metafora acconcia 
terchè l'indizio dell'odore ètra quel- 
O degli altri sensi il'più sfuggevole 





do. ln un governo dove tito lc 
"li legitlitaa querela sn chiuse, 
Feggitori son contrelti. adorare 
cose Che potrebbero, con utile pro- 
prio od allen sentire, vedere, tocca. 
e, guatare (8) 

fiero È docet dialire.be 

“Guioscete al dito è modo 
e anco. nel ctralatà; în 
esi anco dell'uom 
doudi dispre 

"Nel tela 
cercare diligentementesindagate, vo- 
fer conoscere ads ogni conto DI que 
sti ftone 



















pensare all’ 
prie, e' fiutan le 
Ai 





perchè del 
te naso, 
ro, come da 








bile j pi 
jon è già che anonsaro non dicasi 
delle bestie altresi (9); ma vicevers 





fi dirà, ripeto, degli;uv 
mini 4 on per cell, per esprime» 
Fa un alto prolungato, inconveieute 
è quasi più da bestia che da uomo, 
Aginogare splhtanosika n deriva 
to analogo a fiuto, 
‘Annusare uno, vale conoscerlo quel 











(8) M. Villabi:, Avendo segreta» 
mente odorato che per, Uberto 4i cer= 
cavu rivoltura di stato» 

(6) Boccaccio :.L' una de 
‘ogni cosa andava fiutandi« 
(9) Salvi 

(8) Benbbo: Alle bellesse dell’ ani- 
mo aggiugnere nè fiutundo nè toccun= 
do noti si può,—Redi: Fiuta, Ariam 
quest' è il vin dell Ambrus 


(9) Buonarroti, 




















OD 


ch'egli è, indovinerlo, e approfittare 
di questa cognizione a sno pro, S'an- 
musa l'uomo,si odora d'un fatto, si 





mo grato; uccelli che, presi, spirano 
un odorino di campagne. 

Odoretto ingrato, odoretto non si 
sa di che: di certe cose che non deb- 





nat, Caramansi orriso, Aver- 
vate, Prostanseto A Malt, 











idea meglio 1° 
"tes, l'atto colqui 
scotimento dll'oltesa 
Bb l'anno mon ere: 

rai 





fesa; chiamar 
si manifesta 











role dell' iniquo ch' 
no e sfuggono. Egli 
he tu mostri 900) 
stesso tempo farti sentire che quel- 
lo di che, tu sospetti è certo. Può in- 
sultare, © chiamarsi offeso, scher= 
nirti © domandar ragionie, atterrire e 
fagnarsi. 








(5) un prin 
Sarstatto tera 
fe ona parole mos gentile () up te 
nl a dai Gipcsoo 

he fino une cortesi 
verano è male, 
ceti 












terpre U 
male più propriamente cosa che non 





me si 


1) Ariosto; Egli che da 
chiama offeso, S' uvvedrà poi 
Fatto torto» 

(a) Bocesecio. 

(3) Boccaccio: Noi siamo (non l'ab- 








(454) 








OF 

è malo fo ad, Chi piglia a male, s"he 

aio N Ci Lie no dor 

Ercdere offesa. L'avere per mal 

Sac ragione; pigliare, no, 
iper mel si befoga,prover= 

dio già da me notato; dove sil'avere 












io moli forse moti 
tanto esprescì quanto chi se la piglia 
i chiama otto. Usnsi d'ord 
iù grave; dove 1 
troppo leggero (É)- 
Orrizio, Urricio, 


Dispaccio officiale, utli 
ufizale: uffi 














male sare! 








fici 

non olfiziare; ufficiatura, e meglio uf- 
'ufizio della Madonna, dir 

iù comunemente che, 

cio, non méi: l'ofizio. Buo= 








ivo 1° 
ni uffici e bmoniuffizi, eolfici:offizi più 





icio- 







rado, Ullisiono e olficioso 


sità © uffi 


paia 
ditemi colei epgio mi 
a, certe cose dalla lingun de' toscani 








etermtinate già, non convien di- 
sprezzarle. E per esempio suonerebbe 
po' strano: officiale del Genio, offi- 


,fficio della 
i, amorevole fl 


Buoni fici L'oficiosità nom va sem- 
peo crescendo con in dignità dgii 


Orruscane, Inroscane? è 
Offuscare ha senso © proprio e tra- 
alato, infoscare più comunemente tra- 
slato. Offuscare [" occhio (5), la limpi- 


Bino gli tomini 


male) più delicate 
ch essi non sono, 














(4) G. Villani: Becaronsi, che gli 
Aretìni avezson rotta la pace» 
(8) Buti: Lo splendore nom off 


scava la vista. 
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fee 
» pon dia retta; eva: 
‘senza rillessione 








poli re 





Infuscare di 


cor, Oacinì, Qui 
i Occiduono, 
Nesti” IoRBATA D'occ1, Ar cionro 
i, nel giorno presente ; oggidi,. 
e 
in là d'un giorno, oggidi abbraccia 
uno apazio più lungo di tempo, 
fe denat în sepolta 


loscani. 





‘occ1, Ax vì D°oc- 















Raggi ci 
oggi tà domani (0); modi tut 
{net e propri di questo arverbio so- 
oi 

e cose del mondo sono 
aposte in maniera che dall'una pa 
i buoni 10 troppo timidi, dall 
i cattiy 











tia 
Gi que pesi % ta 
cern Ta 








ra oggigiorno; ma questo avverbi 
meglio s'adatta là dove si tratti di 








1) Magalotti: Jo 
do ed effusca lu sua chiarezza. 
(a) Buti: L'aere senza nebbia o 
nugolo 0 altra offuseazione. 
(() Boccaccio: Con maggior Lite 











dear 
to, SP Bogncco: Gli ceh della me 
i tenebre affusca de 
Aia cato e afuato 5 
caccio: Oggi l'una e do- 
muli) alia pesieii ciral pisate 
venuti 
seni rene Pal ceerzanere, 











IONE rolamo; Mi seguiterai 
la oggi a venti dì 
D. Decamerone. V. Crusca. 
(9) ML Villani: Scando d'oggi in 








d'un qualche passo (11 
Anche al d'oggi ba senno 
nissimo. Ma von si dirà per esempio: 
pg langaiace com 
i la fiducia negli vomini e nelle 
cose è scemata, e perchè molte nazio» 
n lare a sè stesse. 
Qui cadrà di d'oggi Questa 
rase par che s'applichi meglio a un 
tempo men lungo Che oggidi, e par 
che non supponga come oggigiorno 
Lo confronto tra il presen- 


























d'oggi il mondo ha sofferto un più 
gratido cambiamento che non dal te- 
stamento di Luigi XVI all'abdica= 
vedi Fontaineblente cia 
‘AL giorno d'oggi dice î a 
mbj sta È meno sdello, e forse non 
tanto comune nell'uso toscano. Al- 
, al giorno d'oggi; altro 
Tornata d'oggi Du 0 


















Lo dentr'oggi» 
E dices de 


che Siiferenna però. 
stà in questo; che dicendo nella gior= 
nata d'oggi, io limito il tempo entro 
il quale ba a farsi 0 a seguire una co- 





one a qperanza dell'aiuto degl' 
talia 

(19) Bocca Oggidì in rappor= 
tar mai 


all'uno all'altroma s° inge= 
grano Ci nobili) i lor tem nai 











‘di cons 









fare. — Giamboni: 0) ‘irovano 
molte dell peli inopa ni 
a Battaglia, = Casa: Oggidi si deono 


più liberamente usare i detti titoli 
(11) Redi: Oggigiorno nella sola 

cità di Fiennes pa conmimtrtnzo 

ogni anno, per fur l'olio contro 

ni 400 Libre, — dessero più partico 

dure ‘quella che si abbia ogni 

uomo più triviule d' oggigiorno. 

12) Guido G. Al di d' oggi tutta 
U Africa el' Europa è quasi soggetta 
alla Grecia. — Allegri: Esser: bello 
Cpocta , Al di d'oggi non val 




















0G 


ns Dicendo quest org, 
derminare 1 giorno, 301 le coso'che 
seguono 0 si fanno hcl giorno. Nele 
i giornata d'opi ata compito i 
Lavoro: «uest' oggi morì Bonaparte. 
La sconta frate. spplica danque 
atto nl pasto (); di prima; ho 
È quand'indico iafino a quest'og- 
gipo tenia o Meo fa 
Sqgigiorno. Da un mese a quest'oggi 
i 6ote di Egropa hanno preto anna 
vo aspetto: dal tempi di Brenno ine 
vo a oggigiorno È Galli amnrono le 
Saponi mo epr pi i 
gh è però che fa” Algeri dif 
Cilmente prenderao piode i Galli 
Org, ll, filo toscano 
gna le parte del giorno dal mote 
soli si trnmontar del sole: ma giù 
tempi quivi recati dala Grasca non 
an proprio questo semo. 
'Odgi medesimoreale 
detto giorase il 
(all altre frasi notate» A 
Rocitaticno fn cme 


rnso n de- 







































tutti csp 
Ogni membro dell’ du 





“etti 
o: ogni cittadino diede quel 
he pote. Chi dicesse: ogni cittadino 





comdorac; tutti diedero quelche poto- 
tono, eoprimerelbe imperfetamtonto 
la cosa ,,, Romani, A 

Ogad esprime danquo tetalità con- 
ideata ne siogoli:cuzti considerata 
nel corpo collettivo. Diremos ogni 
uomo allea portar armi cars mes 
10, 0 si arno da s&% totti gli uomi 











1) Boccaccio: Questo dì d'oggi è 
maine Bee daldi 1, 

(a) Non è barbera, poi che viene da: 
u0c die. È latini peraltro non dice 
vano in liodie. 
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bili a portar arme, escano, e saran- 
no tutti armati a pubbliche spese. 
Nel primo caso si considera ciascun 
uomo come obbligato a un'azione; nel 
sccondo si considera la massa come un 

‘Ogoi veri 
nel ‘mondo 
una ad una, e dopo averle mano ma- 
no combattute, le adora, Quando tut- 
te insieme le verità saranno da un 


















"P'utto quando riguarda una sole 
persona o cosa, l'interezza di que. 
Il'oggetto unico, non ha che fare con 
ogni. Tutto vestito, tutto Firenze, 
tatto il peso. Quando zurto 
ne plurale, allora 

‘Atiche il plurale ut 









cea questo, quello, quan 
, e a nomi numerali (6 
fa, ciò che avyiene 












indica il tempo in cui 
non il modo, Tui 





gli anni in Ej 
inondazioni. Ogni anno ci seguono 
delle disgrazie che noi avremmo do- 








uello ch'è d'ogni giorno,accade ogni 
giorno în varfi modi più 0 meno se- 
sondo le circostanze od i cosi. ‘otti 
i giorni si mangia: non ogni giorno si 
mangia con uguale appetito (7). 

Di ogni parte stende 0 quello 
apazio, di quel luogo dove l'uomo si 
trova (8): da tutte le parti,ln non so 














(8) G, Villani: Casciano e Bascia- 
mE rico 
‘fi 








lo sentia d'ogni parte 


0G 












Dio solo vele tutto: vede og 
chi è în luogo da ben vedere la tal 
di cose della quale si tratta 
gni può cadero più opport 
1a poesia mon olo perché 



















rn 
ca tt e co S 
pari che ni sonid intorno uno 
ose a i darelb'amere che n 
io oggetio; Dive 
SEL gi Cote non si direbbe com 
rd Gt Oltre ogatcosa; ibspettia 
‘gno È modo Îa Tosca co 
Retail cc 
piano, tatto mon ci adreble così 
Tonelemente, "07 0 
Solto ciepuntementeal messo 
td è idittamo los 
Saro 
coco da 
ei deve per ogni dove(()} ogni 
apilinantS) coni poco (0), ga 
Rae la chiesa in Fireone eil cone 
eolico la contvata cora (9) 
usi comunis ie eco 
01 fiori 008 sno di medi 
confondere con visuora né tito it 




















no(3); 
Ogni cosa ca. 
sudicio: ma sempre di 


























(1) Dante iperbolicamente: Quel 
Savi gentil che uttio seppe» 

,) Bruetto: Se colessimodire al- 
ta dt pai cao docecio. Ogni 
"1 peccati ms Ogni cora che 
è beneficio dato da 








abbiamo di ben 


Di 





03) Cecchi: Ogni cosa mi par otti» 
cea 
di fiore di pista ripieno = Ogni 
gE tea 


9 Dente 


M. Villani. — Ma è raro, 














(457) 


0G 
Ognuno, Tutti, Ciascuno, 


1 Greci distioguono rig da 
#05. E i Francesi 










Pi per sé, e Dio per tutti, È 
SIE 
A, 
SI fc 
SL 
EU 
ernia merita 
e ie 























il Hagello del 





gloves e gl inca Inelici 
$ popoli che non sentono 
neridonti=-L'omo impaziente 





quieta ogui poco; e il superho è sem- 
‘a impaziente: com' è Iutollerante. 

Pognt tanto 

che segua a les 








intervalli ; ma non 








ogni poco di cosa che von si ripeta 
assai fitto, 
(0) Segueri: Bent i quali sono ogni 


poco soggetti a perilers 





(7) Boccaceto: J di d'Ognissanti 
— Perso "1 prato d'Ognissant 
Villa 


G. 
Ire 





12 borgo d'Ognissa 
Ù 











dei tre 
af 





‘padre 
ore eee 
ne a 
dito tltazze» 

(9) Pet 
seat: 








OI 


Onò, No, No parma, 
No, core ogaun può vedere, a usì 
agini più generali, Sta come sostan- 
tivo (1) e come avverbio$ ata da se, 
e accoppiato con altre particelle (3); 
i prepone e si pospone ad altre vo- 
ci (3)è negazione più o meno condi= 
zionata od energica (4). 

ib, è negazione più forte, che si 
dh ud altra domanda 9 proposta 
talpolt sccompagnata di dspre 
o di biasimo, 

No dervordo è megonion più forte 
apel'ata del emplco agima in cer 
ti casi s'adopra meglio che in altri 
Credete voi che Il mondo col 




















een 
perché stenta da omini Busi cm 
atenzioni buone? ita. 

Credete voi che sin più facile cre 
dere il melt il bene? Non lo saprei 
Gevrero, = Credete voi che la lori 
smi sbbeverarsi di asogue o di icie? 
dibb. 








(1) Cecchi: 
quanto it tuo sì 

(2) Petrarca: Or non pi 
Boccaccio Se gli occhi miei si saran= 

turbati 0 no. — Dirò quello ch'i 

avrò fatto e quel che no. = Guittone: 
Arbore che fruttifica uno anno , e al- 

(3) Petrarca: Pallida no, ma più 
che neve biancarBocenccio: Folle no, 
Ma innamorato 

(6) Casaî A nessuno mai farino buon 
gita re volentieri ud ogni cosa dicon 
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OL 


11 namero del 
in ltalîa di 
om granlicimi etti di deo 9 di 
fnale, In questo senso si ate 
dhe die leraparsa ma sarebbe ate 
fettato, Sorpassa, no certo. 

'Sorpassare ba più volontieri senso 









trazlato (10). Contendere se la Geru- 
i in bellezza il Fu 
te eviden 





sorga ta 
60, è contendere se 
tntaala 

de TO questo senso direbberi anco 
lssare; me passare cOme più gene» 
Tiles può parer talvolta o affettato 
ci saligno! 

Gre a tratta di tempo, e passare, 
usati e oltrepasiie sorpastere, noe 
Ma 
sino quand ebbene 
hè più proprio, più semplice, 
comune. Hllora tolo Laliepcatre 

trà. pare proprio quando sl rog 
Figniblare un tempo non breve Le 
dacia cho oo fe 

rà sapere che pattione, ma noa 
Poche sta amore: nell'oomo ch'ia 
cltrepasato i cinquanta, l'amore che 
non È virtù, è più che colpe, Nesta: 
n dite: cirie d'a giorno] 

‘el corso, esi oltrepassa esi par 
sa sio nei tempo coi ello 
Spazio, l'olteepasare dipio 

fanta maggiore. Lia Invpito» 






























pa 
ui è assai più ricco. Pi 

jo all'altro, dall'uno all'altro, o 
in altro paese (11); dall'on tuono al: 
l'altro (cantando) ; d' uu discorso in 
un altro, dal caldo al freddo ,dal riso 





jo ce ne guardi 
tormento! cibb. 





S'io ci ho dii 





; 
8 Di gran lunga par- 
sava di bellezza tutte lo altre donne 

















fepoletan 
(9) Boccaccio : Delle qu 
il ventotterim'anno pasralo avea. 
(10) Sal 
eccellenza tutti 


(11) Bocca r 
Iruzzi: — Bartoli: Passò al Giappone. 





OL 


dal ino allevirtà, do que 
lvo- 





(1); passar peruo 
8° (2), da un luogo (3); pas 

qanto (D, sotto, sopra, înm 
bevanda che passa facilmente, è pat» 
sante (6); passar maestro , passar co- 






Foonll prtre a apo miri 
Be (8); pastore la cos in giudics= 





10 (0), passare ama legge, nb porti 
to {pate otto mi; pat 
n00t0, è cavallo; passar da banda è 
bond fece 









psò passar oltre di pochi passi; 
trepassa di molti, 


Lar oltre, 
. chiinnanzi lo spinge» 
"Trapessare non è molto comone 
nell'ato. Gli sitri tre ne faono pie- 
Bamente le veci. 





Orma, Avari 
Venite oltre, dicono encore nell 
e dire: venite 















Bella donna. 
0 ita vita pur: 
£4%)) O assolutamente passare. Dan 
ie Ce eos panere, 
[SD Boccicco : Dalla Cuba pur 
£8 Salvini Di 
vini: Di tempo 
orse gUÙ passa innanzi. 
Soru gli pasta inner 
(pizzi Le core passerebbon bee. 
PA 


l'adegua, o 


Cecchi, 5'e'ci passa a Bene que: 





(9) Borglini, Redi. 
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OL 


che v'era vicinissimo e che vi si met- 
te davanti, Viene avanti in una stai 
1a chi nera foori; non, oltre. 
Andate oltre vale, proseguite il 
voftro cammino. Andate avanti ra 
Jey precedetemi. 
ella Lingua familiare oltre sapreb- 

be troppo del campagnuolo; nella 
ua potica în certi luoghi 

[ella prosa, parre 
di avanti. Bond'8che il ruticoeiî 
mobile in tante cose, e non solamen- 
te flologiche , si toccano e si comba» 
ciano? Questo dà molto a pe 



























Orme, mira”, AL pria” 

‘va lire non solo venendo inquì, 
mà anche andando più in lì Mettera 
Slire, proceler oltre , moveroltre, 

di e cgr cite ()L olere 
Fiaica me ci cam 
mino, fo dà determine più dirette 
mente il luogo nel quale © verso 

unto si va. L oltre dunguo è 
eterminato, e però talvolta più poe- 


























tico; perché una certa indetermine» 
zione, quando n “giova 
all'esercraio dell af 
fetto altresi. 

1 La lena 





eradel polmonsi mun- 
ta Nell'audar su, cì iù 
oltre sy. Questa he 

garchi giano atto qunnd'a 
legge del 















nodo convien propriame 
ome Oretiodiceva, quell” 

teo d'Otezio. In 

Eirwon ci cade, perché le cost di cl 

Gui sì tratta fou tanto indeterni» 

Lic" che coloro medesimi che le me: 














10) Davansati: Legge passata in 

que Gal Consigli Se 

(11), Scmifonte, nou antica, ma 
d'autore toscano del secento: Il tutto 
apparve esser passato per opera d° uno 
primato della Terra. 

È Boccaccio. 
mM 





13) Boececcio : Alle quali purole, 
lizio, venuto oltre,» rispose, 
(14) Petrerea: 1 mi rivolgo «.. Col 
‘stanco, E prendo allor del vo» 
ttr' aer conforto, Che i fa gir ole 
1 Vago d'udir novelle, oltra; 
— Varchi: I quattro ponti erano tam 
to calcati di persone, che non si pote= 
vu passare pil oltre 























OL ( 
ano, nom ne san valle. Malben 
iremosafdar troppo n là col discor= 
10, con le domande, con le preten 

Ma ben v'ha de'casi ne' quali i 
due moli si possono quanto al sc 
10.4; e non che l'uno è 

‘etto, An 
es troppo in tà, cod 
o, co'sospetti € 
tre, eswidi hd 
l di là, e, oltre ogni speran- 
2a (1). Sempre meglio però: oltre ogni 
ata (a) oltre Sambro (scie 
(oltre ogni stima (8). Oltre 
modo è ormai sancito dall'uto (6). 
‘n da poi è (raso ch ha alti sensi 




























col moto 0 coll'operazione, più 

Timite d'an pento deter= 
sniato, E: più fc tiro sl di 
del bersaglio, che coglierci? e questo 
ch'è più faciles pare a molti, a fatto 









1) Boccaccio: Oltre alla sua spe- 
pensi ico adito din "e 
(a) Boccaccio, Varchi» 
(3) Novellino. 












Ala 





Bocca x 


(6) Boccacci 
È Boccucci 


Sparte le mani in 


(E Ei itiuola Lu notteera a 
Bene n lit col avo viaggio. 

(16) Boccaccto: Donne le quali,ot= 

Luldissine siena » di leggiadria 















OL 
di virtà e di bellezza, assai piùglo- 


edo, al di 1 
al di là d'ogni 








{operare ba pasti ceti liti, dit 
l'ape t Peti ti mi di 
Siprime un avaziazionto; quelt'eltro 
‘in un scio casol'olsrescquista en 
iù prossimo di ul di la; quando 
diciamo vltremonte , oltremare , ol 
trepò, i paesi oltre È Alpi ecs 








Otraecnl Oxtievicni, Insormar, Or 

Oltredichè , sta da sè; oltrechè è 
particella d' un inciso che richiede 
dopo di sè un altro inciso, Il primo 

















il cuore è bea più difficile a soddisfar 
Quando poi ad una ragione, ad una 
circostanza vogi ferne un” 
Altra, allora fa oltre. 


Fatti aggiungere 
tino Idi 
dielà È oltre a ciò, l'altre a cutto 








tutte l'altre trapassano, — Varchi:01. 
srechè maneggiava tutte le sue facce; 
de, era in Napoli uno del consiglio 








tteleImperadore = dauali  olerezhè 
nt pagano gruveze, an hanno dove 
Speudct (e loro prottlssime satrate. 
‘2°4C5) Salvini 

16) Boccaccio: anto, oltre a tutto 


guestoyera altiera. — Varchi 
“stai, niente avermi giovato la {ua ri 
verenza, e oltreciò ta per la mi'offesa 
So ti Lera Beal: Oltre del 
esse stesse favelle alterando si vunno. 
— Salviatì : Gliele determina, ey oltre 
& questo, gliele speci fica,— Serdonati: 
Iunoltre avea nel porto gran numero 
di navi. — È Fiorentino: Perchè di- 
ventino bianchi, si cuocono € rime» 
nano al sole; e innoltre An 
noltre potrebbe innacquare il vino »» 





Non è 




















OL 


Ia ragione n'è chiara. Dal buon gusto 
dal seuno dello scrittore dipende 

il distinguere in qual luogo si 

tsar l'uno, in quale l’altro. 


da 





Orrax ovo, Fuca pi ono, Ottrs si- 
‘suna, Fon pi miscna, 
Oltremodo ba buon senso; non 

altro. Oltremodo bella, fuor di mo- 
do brutta, Oltremodo gentile; fuor 
di modo avaro. Alcuni potenti sono 
ltremodo liberali con gli uni, con 
altri fuor di modo economi e ‘ret- 
ti(o 
feto, contento oltre medo ; nen 
ià: fuor di modo (2). Piacere oltre 
bdo or dl modo damore. 
Oltremodo può avere senso non 
Buono: l’altro non l'ba buono mai (3). 
Oltre misura sebbene s' applichi a 
cose alle quali non si può material 
icare, sarebbe nondimeno 
























nel tra 
m stette di 
Sita gode ediiiosito ire me 
ato, iofegoo tro misura cloreta di 
scorso altremisura profisso. È do 





Nè qu frase, 
ell'uto vivente si separa così volon 





tieri, per dire oltre ogni modo, fuor. 
icesi oltre ogni 


d'ogni zed 
sido a 
agitare l'ac Con atazelat 
nessun modo , avrebbe sempre mal 
senso. Oltre misura altero do sde- 
{n0s0 (5), goloso. 

Fuor di misura (6) mon diferisce da 





















(1) Boccaccio: Si cominciarono ad 
ento odi fuor di moda Vecchi 
for di modo sospettorieguardinghi. 

(3) Boccaccios GLi viene oleraino: 
do grado. Oltremodo d'ammir 
25013) ostaccio: Oltremoda creduto. 
LAO RIT 
To: Doloroso. 

(O) Petrarca 

(8) Boccaccio. 

(Firenzuola 


(9) Gelli: Chi non toe moglie, alla 
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OL 








tero. Cosi dicitmo; mangiare, 
ar spendere , lodare, deri» 
dere "(che sod talvolta sinonimi) fuor 








Oxuccrso, Ouacero, Onaccionr, Ousc- 
gioro, OuerraGcin, Onore, 








al 


Omeccio ha senso traslato: vomo 
0 carattere,o di 





Mono, di ca 
Berbero temperamento; due cose che 
Ci i ie cme 
sempre a torto (7). Un omiuo sotti- 
SE lenti pò scene 
Rieti pi che tas 
Ouetaelo, ‘atmo piccolo dic no. 
Gate ‘mami pat Petar 
ameno È cn 
ripeto, che sti 
ATE er Tentata 
'oftuecione saio aroaro statura 
SRI IR NOIA e de 
sonic Ul tel'omecie. 
Te a O nà Pie 
an omtecione i ud dare 
dario 
Ten CI rogo dî meme 
patois annoio Licio 
ASA Ta nitore dle co 
orti 









































Osrimansi, Incaransi, Incocciansi, In 
caroninsi, larestanei, Mertensi 
netta resta, Caccia 
Ostinazsi è più nobile 





incaparsi 


Jne è tenuto un omagsio— Gal: Vo 

IE, t4 da certo omaccin di 
quel'di Dio. Salvini : Quel buono o- 
maccino del Co "P'onorsta icone 
za, olendomi, per sua grazia sBeness 
L'Geccht: È tl par Caralio uomacci» 
no da ehetarlo colle promesse? 

(9) Firenzuola : Questi così fatti 
omaccioni furono sconoscenti de'bene- 
Szii ricevuti da 











(05) (462) os 
Aiccarsî în eapo una cosa, e vo- opinione ché d'ana risoluzione. Certi 
a ogni costo: Încocciarsi è un governanti s"incapano a voler con 
stupido, e men ragio- daurre il mondo alla loro maniera, © 
i pretendono di piegar le cose al 
pria volontà: certi letterati #°i 
stano che la forma e la mat 
















vecchi 











capa 


Buona : Î''incocciarsi proviene non 
to da pertinacia d'animo, quanto anco una 
la durezza di testa. Ce n'è tanti de' per lo più si pigi 

son come coeci. olti sî mettono 











medici 

guarire gli 

testa che sono mortalmente malati. 

Mettersi nella testa ubble, piore, so 

perstizioni, pregiodizi, gelosie. 
testa è 






L'odio stesso non è che amore. 

Ano di bestie (3), anco d’enti in- 
liam dire, ostinato. 
ere, maliaconia (5), 


metterai e, cacciarai 
capo, e, nel capo. 


vo, Incararo. 
lopra col di, coll’in, Ri ‘es 
. colla, inito e col some (7) 
incocciars (8) coll’ia e col nome 
sempre, non coll'u nè col verbo» Zi 
ri col che (9),e col di (10), col- 


l'a fors' anche. 
Menzini (1 
il Salvini, assolotemente: ost 

















dloe dela ten dept 
capato riguar 
te che di 









d'inceprsi, 
doro, 







Incapato , che ha un' opinione , una 





(DL Pratiche: el non creder s° ine 
telli. 

(2). Giordano.=Casa : 
mente affermando, l'adulazione piu di 
tutte le altre cose iovevole essere. 





iuoli ostina» __ (9) Menini 


(0) Salvini: Sonsi incapati ch'ella 
è Fortunio. 

















(3) Redi: Le cespe e È calabroni 
persiuitamo fat di, Quanto La don: 
omni e de ecc ficpano DI volere 

"(@) Megalo 4 





11) Ma tu più incoecì. 
12) L'esempio del Cecchi citato 
dalla Crusca non è molto cì 


ostinatamen 









©) Petrarca, 

(3) Davanzati: S'ostinò di non vo 
tere, Boccaccio: 04 in sulla (14) Gelli: Si cacciò nel capo ch'i” 
na credenza. — Serdonati: Ostinato la mantassi via. 











vopportare. (15) Sega 












i ro 
cche restate agli sforzi contrari. 
Îi'stardo vuole quel che vuole; 
non lo dai credere o del 
fard to mon sa di- 
cedere gue che rel oi n 
everete dal capo quel ch'egli ci sè 
MOST ostinato vuole 
oli; e la 















l'ontinato se ne irrit 
notare l'in- 
‘e l'animo risoluti 
‘nella mente; nell 
delle ide 











dole ca 
un pò d'ottusi 
‘capato, l'angusti 








locilità dello spirito 

fi carattere, l'impaziene 

ta d'ogni contraddi 

L Aoghimo: 
nell'opinione , 

influisce salta prati 








zio del testardo 
‘ma opinione che 
il testardo no 



















adotta um pri 
it la, ti vizio di 
“bito 





tel ftt do 

È lincapato più facilmente si 
Tetfegge; del lenta, perchè il te- 
SMS vedo più ina, mentre l'o: 








stinato non vuol vedere, nou vuole 
scremente persiste, 





rchè preoccupato e qui 


Trbene, 1 testardo ha dello stupido ; 
1 incapato ba nu principio 

l’ostinato ba odel cattivo, 0 ad 
ra del pazzo. Ma perché tutte le qualità 











tonio : Omnium hominum 
ime tenuit,ne quem ai 














è l'ostivazione 
diventa quasi una lode; all'in 
fl titolo di testardo è sempre tito 

pregio se 
‘Non è da negare però che asti 
zione ell'ano riceve un senso meri 
ostinato lavoro; ostinata 

battaglia (2). 




















'Ostiuatamente ricusare (3); osti- 
‘contro la verità (i): 
“questo verbo. E i secondo com- 





fa distinzione sota 
ione, oltre alla resistenza pat 
NOn on so che di dicetamente 


Orr4, Om, 

Nulla ho qui dadistinguere, ma so- 

lo da dire che ottu vive nella cam- 

‘come allotta , 05; 

‘atta ; che volendo Tar 
fn commedia oaltrove un ci 

sarà forse ille- 




















è idiotismo di 
e del Serdonati. 
scorso accademico il Sal 


direi per quanto 
Sir cdi acchdemici 








[nen 


‘duro anco il di 
ranno a finire cere 





sarebbe però trop] 
rei io veggo ov'a: 







(5) egli esempi che 
na NL Ui Move in senso di dund 
“ion leggere d'ove, — Alimaso là 

(Quella gloria d'ove ne 








cacciò, 
(©) Boccaccio: Andarne altrovei il 
dave l'ho già pensato. 





ov 


te riforme che si preparano da molta 
centeze nel passato leggo chiarissi 
“Allorché dove ba senso di mentre» 
non si può scambiare com ove (1), 
'Tadbve a quale dito e in 
Toscana e fiori : ma sempre 0 in for- 
ma interrogativa, o în forma dubita- 
tsitiva, Vedere in dove si 
îo: non s0 in dove: indove 
gli? È 
‘La dove, è più determinato di dove; 
indica un Îuogo, un tempo più preci 
so (2). Talvolta per altro è plcona- 
amo, come nel verso Del bel paese là 
dave il sì suona: dal qual verso al- 
cuni vorrebber dedurre che Dante 
“Mora fosso fuori d’Italia, come se 






























fo alla cosa, specialmente parlendo a 

‘0 donne, che in molte co» 
se voglion esser trattate come bam: 
dini. 





Our, Ozrosacerme, Oziostra”. 








Quo, Oer 

rio è l'atto, oziosaggine il vizi 
Può l'ozio necessità a chi 
non è ammaestrato, în mancanza de' 





soliti lavori, a porre a profitto il suo 
tempo. L oziosaggine è la tenden- 





1) Boccaccio: HI qual diletto sia 
fn i ene DI 
fui" ia non è comune nell'aso, 
G) Dinte, Li denti all’altro pose 
Lù SÌ corvi aggiunge con la nuca: 
(3) Lo Vrediché:. Pergognarai di 
quello irutta oziosaggine: 











Îozio è il padfe d 
durro una" 








Ticogno d'oro (0): ma 
11 6he contano pesto I Tortone 
Tavori oziosi. Bello il motto di 
Satius otiosum esse quam 
Gli orti della villa, gli zii leto 
racfi, E nel plurale ha senso quasi 
sompre ionoetnte (5), ì 
‘ppunto perchè I° oziosngginè 

La tendenza elabitodine,ozio a 
pi diclmo; lr in oto pascoto 
‘ozio (6), dato all'ozio (7). Perl'uo= 
too amato pelo, l'Adomggine è 


gran male 
















nell'atto, e quale 

Un momento 

mento disoccupato, 

COziosità è il vizio anchvessr mia è 
"i 





@ poi nel levdro: 
oni6, vale un mo: 









tempo peo 
Afare si bisogni 
nimo, della vita civile 
non Hanno, Si dispu 
cl'anto sol'economia 
conomia de' lavori sarchbe tema ben 
più fruttuoso. 

















10: rita 
INOL 





Boccaccio : Essendo io negli 





csi 
(6) Dante. 
(7) Dante. 





Proc, Borra, Borto, Bossa, Cosro, 
Pricosa, Barmtitona, Picco, 
Piecurara, Bortata. 

Piccuertio, Piocmortori 

Pacca è della lingua 

l'ha il tosca tri di 














sensibile, Qui 
iaia va rane 


nto, sfrat- 











tato. È dar le pacche, usano i Tosca 
ni per, cacciar via, 

elle guerre napoleoniche era un 
nomo che avena o dava le pacche, 





erano migliaia d' uomini, che 
darle, morivano. bol 
‘Si danno le pacche, una pacca, una 
puegiettiv, al ste i vi, 
oslangue parte del cofpo» 
Soia è più "I duomo le 
cd ntas è persone 
Botta anco tn 
Cope iatoimsto) i ricono one late 
cantando: forte in sasso, in uscio od 
stro. 

a La botta per ch’abbia non so che 
i più pronto più istantaneo 
da te ta maitre tto; 

atroncare (3). 

La sopra posta frase indica che la 
hott dirà gere 'ardiaro che la 
cdi post n pub dere per colt; 
Fuand'inco si dla davvero può essére 
più lo strepito che il pericolo. 

La botta può essere reciproca di 

























i diero una gran botta 





LO Prestare 
(3) Ariosto: 7renta n'uccite: @ 
Suro in tutto diece Bottewm 


(4) Magalotti, 
Dizion. 









persone 0 cose chi (e te 
pacche uno le da, l'altro le riceve. 
Nel traslato botta è un motto pun= 
loscani dicon anche bot- 
; ma la bottata è un rimprovero, 
un raffaccio; la botta può essere un 
olfesa, icherzo. Quindi 
botta risposta diciamo in senso di 
replica pronta non solo ad insulto, 
celia, 0 a discassione qualun- 



















delle botte risposte’ è 
più pruriginos iu chi ha meno spi- 


Bussa, Battitura. 





quale con una botti di molto 







quale; dal quale 0 avreto 
e pacche (6). corpi inanimati non 
datto pe, né si bano. 

Ma i fa d'ardinario con 





mano,con legno, la botta si dà anche 
l’hotta la singolare e plurel 
singolare e plurale: una 
Buena non si divebibe, ©” 
La botta può darsi non volendo; le 
e son sempre date per nuocere (7) 
0 almen per correggere. 
Averne (8), toccarne delle busso, 








(9) A- Vangeli; Lo Motti; Suc- 





cheti 
C. Calvaneo, 
17) Boccaccio: Diedergli tante bus= 
se, che tutto il ruppero. 


(8) C+ Morelli: Come dal suo mue- 
stro muse avuto buste i partiva» 
o 
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(1); corar lo basse, 

femerle: fsi che botta non ba. 
Battere, è più generale di Bussare; 

ma Îl derivato battitura non ba tutti 




















‘verbo, È perché più gi 
“bene nel Miestruzto: « Co- 


cato, imperocchè cotali' busse, 
gRachè non sicno violenti, è noi 
iagiuriosa, ,, 














nell'arena letteraria un 
ma speriamo che se la pace univer- 
sale non ire pe' re, venga 
almeno pe’ letterati. Questo Batte 
ad ogui modo, non è un dar delle 
Busso. 

È anche nel proprio il dar delle 
pinto, il getar a terra con uno 
Apunzone , amarsi bussare, 
roba 

Battere uno, esser battuto, e simi- 
Ni, usati assolutamente sox più co- 
mini che esser Sussato e altri ta- 
di (a). 

attere col remo,con la sferza (3), 
col bastone (4); più comune assai che, 
bussare. Ma, avere, toccar le busse 
meglio che lo batliture, Almeno ti 

iù spedito e più comune nell'uso. 
Pil attono, non si bussano cose 




















inanimate; il ferro (5), la lana (6), 
pr 
Batte il sole in un luogo (9). La bat« 





te (10) in due 0 tre minuti di diffe. 
Fa Pedicao dove contu vuote) 
Battere (a che tende), Battere il tac 











0 (1), batterica (13), per andare 
font: Dattere la capala por, mo 
fattere ‘iuocand 





i denti per Freddo (14), 
fortezza, una torre o Batten la 
Casta pef, far sonare i taiabaro; int 
tere il'echpo, che fonno i bambini a 
Niatalo pure n'esca qualcosa; fate 


{gati 


Boccaccio: Conosciuto ' suo 
so, — Min 











inganno, è battuto, e poi 
nuccidgli forte di batte 
Adi 
i) G. Villani, 
V. Plutarco: 
6) Boccacci 
7) Boccaccio, Buonarroti, 
Mogalottio. 
f) Alamanni. 











i, Salvini, 








(465) 
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19) 0 nel traslato 
Elie 1 tempo» 
le (10): modi tutti 
dell'uso, non propri a éus 
De si battono în duell 
1); si dan delle busse in una rissa, 
mellito corimonio guerriere 












monie, sono 
i protica con del mondo, n ue 








tto: queste non si 
Pacche. Le molto, 

Ta coloro che in chi 
petto, saono farle sonare quelle bat= 
Lute senza però farsi gran male. 





Colpo, Percossa 





tot troppo maggior colpi ele 
prime, Getamcnte combociò a percuo» 
ferma pori 

* Sì colpisce, dice il Romani 
nn delcratnato luogor con un steso 
ttipie nella testa, colpir con la spade 
Sellenore, Le Bolla poò esere Î'ete 
fetta del colpo, della percosta, della 
Litta Li pecot È d'orlinro 
tenta ferita (20), Il colpo può atrec 
rep 

ST acli to pie 
pertotea Che lo potes stordire sl 
tra botta ,» Non tutte le percosse son 
Lotte, e fono botta: ma quello che 
coigoho in pieno. 

i'ercuotono ache corpi insen 
Li: nave percossa dall'onde (23); albe 




















13) Buonarroti, Lippi. 

16) Boccaccio, di 

13) Bembo, Davanzati, Tasso. 
16) Petrat 
Dani 
19) 





Petrarca. 
Vi 











40) Fire 
21) Lippi 
0) Bocci: n rovaoglisi nè 
piaga nè percorsa alcuna» 
23) Petrarco.— Properzio: Crmbu 


percussa procella. — Ovidio; P’ercuti= 
fur puppis Noto. 
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vo dalla scare, quercia percossa dal 
falenine (9), largh prrenteo da'vene 
ti (a) av percone dalla caos co: 
GiiNice del euono (3), La nare pere 
quote allo scoglio (4), nello scoglio. 
Cetra dolcemente percussa da mano 
soacatra (6): ma Guest ultima è eo. 
Setione pontica, 

pn uono forte percste Te rece 
chie (0); gli occhi sino da troppo ic 
SEMO oi (gel luce tiva i 
Edtore percote i Corpi (8) 

e percuote in certo m 
fre (0). Lrnstati non com 
ga che i parla, ma Bell, e cari alla 















E 
oi 


ma ii colpo ceprime meglio 
del der Îa bottasche l'effetto di quel. 
da. Poi da co/po si fa colpire, deri 

"si colpisce 


vato che dotta non ha, 








do con uno sie (14) Botto nu ss 
ceste, Anche un atiimate può colpi. 
Se con 1a coda velenosa, sol corto, 











“per l'appunto nel luo- 
mirava (16); Gre nel taste» 





, colpire nel segno (19),ne 


L) 


Cicerone, Silio. 
Giamboni. 

Gellio: Non percusaus aer , sed 
ipsa atque percussio vor este 












te, Properzio, Seneca. 
ne Eroe 








ra parte» 

10) Properzio. 

11) Orzo, 

12) Silio è V. Flacco. 

13) Cicerom 

14) Ovidio: La cimida mano alzò 
il coltelto per te colpire» 

(15) Wed: mali colpiti da 


quello scorpione» 


(467) 
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zione altroî. La botta é più piena, 
non tanto esatta, 

Colpo mortale,colpo da maestro (18): 
nooo fotte morsi o maetta. Clio 








e spessissimo a quella del dan» 
fo altra" È 





Bottoy Picchio  Picchiata« 





Affine a di colpo è di Botto: ma 
questo secondo a" applica più proprie= 
pente a cosa che colpieca men forte, 
mder di botto; ferie di colpo, 
Partir di botto; di colpo esdere. A 
prire di botto, chiuder di colpo. în- 
somma di botto esprime meglio su- 
Bitaneità meno reemente e men di- 
spiacevole (27). Gli usi 
sione al ten 











(16) Ariost 
@ mezzo il petto, 
(19) S- Semifonte 
(18) Firenzuola, Varchi. 
19) Compagni: IL quale colpo fu 
to dle dalla nola cit 
(20) Firenzuola. 
(21) Gelli. 
(22) Boccaecio, Cecchi. 


Di primo colpo # abe 
(35) Seneca P. Acquista tutti i be- 


ni ancona 

(36) Dante DI che ciau di cole 

de compunio, == Daranzoti: Tron 
TU RO ipo 

(9) Ariosto: In sulla rocca salto 
E 16 Stmdardo piantovi di botto: <= 
organic Svena di Botta ina botte, = 
Dante: L' anitra di Sotto Quando iE 
Falcon appresa, giù $ ati. 
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Botto Botto; vale spesso volte; 
esprime un atto replicato con cert 
friquenza. Botto botto vincere dello 

‘cioè l'una dopo l'altra (1). 














tit a 
Fuori di questi due usi altri non 
nè ha di viventi la voce dotto: 





Rel senso di percossa 0 di 
tiqgato affatto. In alcuni dialetti bot 
imasi il tocco dell' orologio 
Î'ore. Ma tocco è 

to del riso- 

è rintocco, 
sci per 
io (a), Un picchio, 



















mò anche Dustare, ma può esser più 
fate È gi butta ance con mano © 
con pogno; st picchia collo stramen- 
fora feto che dicesi martello, bate 
tfute, picchiottolo , piechiottalino, 
0' con’ 18 nocca delle di 

ta picchiettino leggero 

itato hussato, 




















Mi ticedare non significa solu 
ment Vecellio. Pico 
Md E cene per fer 

0 rudere pieni di omne 
“gino Rrvore Ch Por 
iii evito test sem 








real percootere, noi sesti gli altri. 
Pieehiare fonte vale dae decol: 










(8), giova motarlo, è 
de colpi 

picchio è l' att 
t per farsi np 
di picchince nel muro 0 iu terra con 
Colpi ripetuti una cos, acciocchè vi 
rimanga confitta (6). Altro è dunque 








4) Lippi: Ad ogni po' di giunta, 
not Qta un venga adora 
a chi sta sotto: 






scava andare a casa 

onde, essendo 

te, è necessario pi 
f Boccaccio, C. Morelli , Varchi. 








Serdonati: Toccarono molte 


(468) 
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Pacenstro, Pieco, Per 
TI pacchetto 
lettere (9) ‘ma di roba altresi 
tane dA fogli è più d'ordinario 
Tio ®) 











be plico è ella: 
atanente di lettere; il pi 
e dai fall E nglio 
ee id ee ca 





Baxacca, Tema, Conri- 


È 
nei eau 
Iena ag tie di nni 








feet e lo circonda: all'aperto si reg- 
fo sopra egni, e nerve a die 
Fradet dall'aria 0 dal sole, Cos la 










Crusca. Il padiglione dunquo all'a- 
ero deve di few ele camere, 





{0 è arnese di sempi 

glioni militari si chiamavano 

‘mente trabacche: ma qualche 

differenza doveva pur corrervi, se il 

Boccaccio : Qui 

glioni e trabucché, Forse il pali 

fc era più sontuoso: nè quella del ro 
iarchbo chiamata trabacca. E la 

Nerb, Tese trabacche e padi= 















tori 
Lioni 
Il Pulci però chisma trabecchetta 
quello che poi dirà padiglione; 

militare ma eretto da' vinggia- 
e istaro al coperti 

n padiclione în una pinz- 
2a per qualche solennità religiosa 
G simile (tn}: nelle barche per difen= 
derai dal'sofe; fango la via, per acco» 
iero viai tri (e quando 
fico illustri ognuno intende di 





















— Falck: E da picchia 
villane, fa 





(8) Buonarrot 
(0) Buonarroti. 
(10) Buonarroti. 
(11) G, Villani. 





PAC: 


rli). S'adorna di padi- 
prega 


trono, d'una 
ibum, 0 pito simil. 

‘tatto ciò che ha la form 
digtone cià tetto ella pò du 
Ti oi paliglioneio o” 

Può un letto monestere ja 
ne ed cstervi Ti so cortimagrio (2). 
onggio si chiama tutto 
illfetto e lo chiude, Co 





























sono le parti laterali del cortinage 
gio (8). MI cielo del cortinaggio © 
[el padiglione, cioè la parte più alta 


e pit sollida , non è cortina nè tenda. 
La balza che scende dal padiglione 0 
dal cielo della carrozza, non è cortina 
né anch” essa. 
La tenda è 
più di tela; 
© traveralmente, non ma 
one: si tende sempre allo scoperto 

IG cché qui non parliamo dele ten 
e che s'asano alle finestre),0 per ri» 
parare dal ole dall'aria dalla pioge 
gia, 0 per parare 0 coprir chicc 
SiacLa Modonna della Tenda, qua 
diro di Rael 

ro, così e 
Finta ì di sopra. 

Tende per lo più 









semplice: per lo 
lende orizzontalmente 
pai 






















Titari: levar le tende, piantar le ten- 
de; la tenda reale, latenda d'Achille; 
attendarsi ($). 


el che sia la cortina d' Apollo, 
east i Porcelli Si 
le colline che circonda 
ratto ch'è tra il colle 








vano în certa guisa la forza so- 
venti, 

fa per coprirsi 

ma é di legno, per lo 

© può essere coperta o con 

lende, E si fa non solo 






OI 








Letti fatti a padi- 






fascondersi atquane 
ina del letto. 
(4) G. Villani, Pulci, Ariosto. 


(469) ” 
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ati, ma sono applicate a' vetri stessi, 
è tendina. 


Puoi, Pimonte Liu 
Padronato © patronato (6) è i 
tto contate er landi ae 
generale con questo no 
pò denotare qualungue prote» 
ne congiunta a superiorità sl eser= 
citi sopra un tomo 0 un ordine di 
persone. I padronati d'ogui sorta e- 
Fan qui che rendeana ani ari 
stocrazia veramente padrona de 
polo. Essa ha perduto la padronanza 
Perchè non seppe esercitare con ume» 
Si 1 pedronto 
’ndronanza significa, come ogmun 
go, l'essere o il fard pone. Aver 
fe padronanza ineuna famigli: cer 
citare in casa altroi atti di padro» 
Sanza. Pol nel tralato, aver mole 
tr padronanza dello tte, duna 
patrono, il difenditore de' 
i altra, venne ad essere col 
tempo il padrone, ch'ai 
le pl delle volte 
al 


























consideri singolare deriv, 














‘soverchiutore di 





una gra 
del pubblico» 


Paprone pi marca, Noccurmao, 
l'uso comune padrone di bar- 
ca dicesi quello non di gran navi, ma 








di barche mercantili, barchet te, bar- 
cucce, 





ino, Paprosett 
ironella dicono i contadini to- 
api un padeone da poco. È” una di 
uelle parole dispregiative con le 
ÎI minori si endicano della lr dic 
pendenza. — È dicesi d'uomo, 
Padroncitio (8), pedroticina è di 
minutivo di veszo: 0 sia un padrone 
gioran del padrone; 0 
Talvolta ha senso d'ironia; e: pa 
droncino mio, padroncino garbato, 
suol dire a chi non #° ha punto vo 
i trattar da padrone. 






























(3) Rizzar baracca nell’ uso tostano 
vale romperla con uno o con più, e ve- 
Aa 
(Acc iatento 
to Davanzati, Buonarroti. 


PA 


l'amoncerise, Srnonscarane, luna 
Drowintr, Inrossciaa 
Tmpadronirsi è l'atto non già di 
ene padrone, ma di fer da padro- 
fedi pigliar padronanza, più sovente 
a torto che a diritto. ÎÌ conquistatore 
s'impadronisce dell'altrul stato, e 
padrone, sove 














della materia, cono 
per poterla compren: 
dere, poterla lrattare con tutta fran- 
chiezta (2). 

pr 
drone. Si padroneggi 
si padroneggia i 
à 
























re a'propri fi per 
no sovente sapendo piegarsi. 
se, ne'Lempi e ne' modi 


are ba empre malo» 

rd pone dover 

Chi spadroneggia nelle cases 
Tmpedrontce di nulla me 
fui e delleco» 





porre degli om 
Gli è un vizio intollersbile nelle 
piccole cure dome 

alta si onora come 












sii 
Pitti 
a otra el 
crd 






Partano, Tannazzaro, Coscirranimo, 
Contarmora. 
Pacsano vale, del medesimo paese; 


(1) Davanzati: Cacciati gli abita» 
tori, 5 impadronirono di quelle tere 
Serdonati: 1 Saracini‘non e ine 
padronissero degli armamenti» 
(2) Galileo, 
. (3) Boccaccio: La metà della nave 
di «l padroneggiaa, 
avanzati : Principe, chi pa- 
droneggia lo stato, sia uno 0 molte. 
5) Massei : 72 male internato 
melito o del sang 
ico più volen: 
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PA 


concittadino, della medesima cittày 
terrazzano , della medesima terra $ 
compatriota della medesima patrios 
fa nazione, sia provin ria 
di mondo. P 
Der intendere la : 
ciano eterrazzano, convien distin= 
ucre pacte da terra. La terra è um 
lluggio, un castello mura 
i dunque son sere 





stinzione tra 
















ma (7), 0 al die 
ico al di sotto , 
guaggio cittadinesco, che 


filosofico» 
di terrazzano ma della 
soltanto,è conterraneo. 







za (civitas 
York è concittadino a un 
quando ambedue 
i cittadini degli Stati Upiti. 
gare i diritti di cite 
‘dei confini geogra= 
fici, e fare che i grandi vomini d'una 
nazione siano veramente concitta 
i di tutte le nazioni incivilite del 
mondo. ji 
Compatrioti si direbbero anco 
ini che non i diritticivi» 
‘womini liberi 
























Lù che lega i citta» 
dini e compatrioti (8). 
Gl' Italiani 


ieri terveyenon castella,quel ch'è net 
da lor Lingua oppido. 

(3) G. Giudice: Salirono al ca- 
stetto, lo quale trovarono colle pori 
perte per ricevere li fuggitivi terra: 
ni G, Villani: 7 i, szani del 
castello 

(8) 11 Boccaccio, scrive compatriot= 
resi Ga compatti È Dyeansai 
compatriutto.o prescelgo la lezione del 
Caro, come più analoga all’etimolo; 
ma î toscani 
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Th luogo di concittadino diciamo 
res cittadino, Ma cittadino è pro- 
iamente l'uomo della medesima 
“ittà (urbs); non l'aomoche gode nel 
dardi mazione Hi citta» 
Counazionale; non sarebbe affitto 
barbaro, ma né molto elegante nè 
molto necessario né molto usitato. 





















Paese, Patata, Lroco, Luoco Narate, 

Ti mio paese (2), diciamo comune: 
mente, intendendo non solamente di 
resto amare il 









Tatti amano iI pro. 





prese; pod 
Stmere mollo la patria, e punto il suo 
paese, otti hanno un'pats che pos 
fono chiamar suo , mà quanti sono 
gli omini senza patris2Molti nemane 
lesi creo d 











"E gn, per pae ta general, ne 
amo tale » me sempre parlando 
aa borgo 0 cstelio o citt. In que» 
410 senso e sgastamente di boipoo 
uo) dico rac Jager 
gio Mago ntsc sevire del 
Vuogdioroso ‘ha favigliay o dov'abi- 
Togo natale può l'uomo ese 














(1) Boccaccio : 4 me piuce nella 
mostra città ritornare, e come un no- 
stro cittadino la sua donna perduta 
Pucquistusse, mostrarvi» 

a) Novellino: 4 me sowwiene di 
Wii: e di mio paese» 





Bembo: Qualche uoghetto ne" 
Q gl 
, 0 custelletto volesse conce» 








4) Allegri: Al principio dell'alpe 


un luoghicciuoto, 
(8) Borghiui : La femmina molto 
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PA 


mato, e noa esseri crasciuto, nè 
verch 





Pause, Parsacoro, 
e uon è solamente il paese 
piuto (5), ma quello che suole dai pit- 
Lori trascegliersi per 
che potrebbe trasceglier 
prescota di be'pacsi © al 
romanziere ; ma il romanziere chie a 
forza di parole volesse dipiugere ua 
uesggio, sarebbe e oscuro canjoso. 
gni iris; ose ieritanicrita ale 
roîta con la lungaggine. 
Peretti queto è laico dimian 
tivo, tanto del paese reale quanto del 
pinto? © presita diciamo, 
ite franc 
eglio passaggio quel 
10 che occupa tutto il qualro, e peese 
quelloch'è l'accessorio d'un quale o 
Storico o fautasti 
Ri 






































È quali dillo 
ro dover essere «i 








Aattri tali clementi (6). Facsc è und 
osti siii ni 
Sdi 
Foo 

LRD on por pr pile 
duisraliioa lonicacone Rat 
dell'aria (9) n — 

4 Diciazuo regione quando sì cone 









roue: Terrue maximas re- 
hubitabiles atque incultas vi= 
demus, quod pars eorum appulsu solis 
esurserit, purs 

7) Da pagu È A 

(8) DI Stuarda : Adieu , plaisant 
pari de France, 

(9) D: la quella region che 
aid tuona. — Tasto: Dalle superno 

{el cielo il folgor pivmis. — 















PA 


è molto tempo che 
dava il "ni 


veramente 





















per con 
quista, doveva fornirlo ogni auno per 
tributo; e una Famiglia ci viveva un 

Nero di que ta lavorio: e di 





cavalli di 


di S, M. Maddalena de' Pazzi, se no 
facegan parati che si veggono inco- 
E giova sapere, aiffatti parati qual 
golare origine avessero 
Corese i palio (1), viel n 
verlo (a), ottenerlo (5): andace a 
SOA veder; anta atta 
€ corso il palio, proverbio che va- 
Je. è finito ogaî cosa; manidare al pa- 
lio una cosa, cioè palesarla, 
carla altamente (i); e andare al palio 
fa seno di ops fatto; e andro 
al palio in sento di render manife- 
stalla stranezza o ridicolezza d' ana 
osa (5).c, vo" correre anch'io ul pa» 
Îîo, cioé vo'anch'io far la mia prova 
itcapresa qualunque sia mo- 
ia veata 







































sulle spalle, la pi 
va sulla spalla 





Saito Rina cp 
el I: del pallio a difese 

satin 

sagiitvalttà 

‘ni solenni (10) Li 
RA 

SRO da 















iù senso oggidi 
icesi quel pezzo 


(1). Vellutello: Vedere correre 
il pulîo di S. Giovanni. — Segneri: 
Questa vitu nella quale si corre ul 


palio» 
pres 
i) Cato: La cora è tant' oltre che 
bisogna mandarla al palio» 
(5) Salvini: 04 questa sì che va al 
palio, 4h uh! Odi caso du dar nel 


9 Gellio. 








Ovidio, 
È Aiaet 
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PA 


dii drappo quadro d varia colore, e- 
condo 11 tempo delle ecclesisaticie 
lenoità, che copre il dianei dele 
Paltr(I ite (0), 
trualai pallio (12) , pattati 
v0 (12), 00 sono comuni nelle liugua 
popolare, ma vivono. 











Praz, Da 
Pateita, Batterra, Pattorrota, Pit- 
"orione, Pilrra, Pastorta, 
Palla e balla, dae voci che in alcu» 
ni dialetti si confondono se fors 
quetta cosfusiono da motiva I° 
co di alla la qual en 
col senso di palla 
osol todo distagictio cinte. fiano 
colti scri 
Baila È quentità 
ico e ridvolta in tela alle 
nta (10) Bla 
atea; oa ile (1), i 
entità 
Li cin rotonda, Pallade gio 
ser polla da schioppo, palla da can: 
n006y palle d'oro, l'insegna di FI 


























erci, 
gradi 


















renze; palle di legno, di cristallo, di 
ferro. Hi ceva) destioate si vari’ sa 
che tti ano. Sì giocava un tempo 
palla a conda rimendindo cha 
fetta I palla di conda che vee 


‘un tettino spo: 


gente longo Ta 
indole di 7 


Fn modo, che 
i riparo teso 
tanza e che non urtasse 
"i contro con tant’ 
baltare più oltre d'on 
ato sl sul. ‘ut 
to pale, che fn altri 
10 Bocci, alla pal 
col ambarionrenel rst, tuba la 
la fo mano, quando giutge l'o 
Fertunità per l'appuntodi farélaco.oy 

















10) Serdonati: Questa lettera, în» 
sten ali botte papali cisco pot 
lio, fu mandata a Giovanni eletto pa- 
tridrea. 

11) Serdon 
aa 

(12) Cavale 

13) La C, Malati 

{10} Hoscuetiot ce molte alte, 
ben degute,—Sciogliendo le batte, 1ut= 
te, fuor che due che panni erunu, pie 
ne le trovò di capecchi 

(15) Berni: Se nuscessero a bull, 
some, a cara» 

ES] 









: Unfrontale ovvero 












1 balzo, quando 
fa alla 
ta, 
"%itro è una palletta d' avorio (1) 
altro è Cr balletta di Cw Gi Da 
letta è poi sempre più grondicella 
Fe ta pallina (3); e la pallina è ben 
distinta da' palltuî co' quali sî carica 
Sme da fuoco; c dal pallino, la più 
piccola delle palle da giuoco, 
Nessuno confonderà una ballotta, 
gna lessa (4), con una pallot* 
{ay palla non molto piccola nè molto 
































rn (5) 
Sion atca 
quttivio quelle de" voti; e anche in 
Afoseraa Dallottare per, mandare ‘a 
partito (0). 

E paffitola non è d'ordinario più 





ran ell palin: e i prato» 
fano (9), si riducono a forma di pal: 

lottola corpi cedevoli (8), i quali da 
uosta forma non hanno, 

‘Gude altro è ana pallottota di ce- 














; altro è una pallina di a- 


Torio, aua palletta di lerro. Vi sca 





lottola usitato 
de' frutti che han forma di’ pallotto- 
ropriamente si chia 





viso una pel- 
lottola, e il ricevere de' pallini 

cati, la diflerouza è sì chiara che n 
#uu vorrebbe sperimentarla col fatto, 












4 terra: e chi 
no, ha vinto. La 





tir patire ad 
i) Bocca 

ha valuto er balia 
(9 Di Compagnia È. Nilavi, Boe 

puccl2) = Mogaloli: Vattnttu d 


Hr 
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Puutioerro, Papuipino , PatubicctO 
Pattiveccio» n 
Pallidetto , anco di cose inanim: 


jore, colore» 








di persona giovane © graci 
Palliduccio esprimerà un pallore 

morboso (11); Dallidiccio un mezzo 

pallore, e uu pallore nou bello. 

Il colore pallidetto del viso è tal- 
volta indizio ed incitamento d'amp- 
rei un bambino nel crescere è pallio 
dino, ma non è 
ra: le 














ro come di chi beve l'a 

detta sbattatadel male è palliduccra 

por lungo tempoyschbene rinsanicata» 
Pallidotto può esprimere pallidez= 

za passeggeri , momentanea. Pallio 

detta per improvviso tumore, 





Pau, Paro. 
Patata ; Maso. . 
Palma è la porte della mano tra 
ita ed îl polto: palmo lo spuzio e la 
Misura di quanto si stende la mano 
dì del dito grossoa quella 
10 un palmo, dae 













di 

Il paluno anticamente dicevasi 
co sana voce le vivrà Toro nelle 
campagne toscane. 

La palona dunque è una parte della 
mano} onde le due voi e' unisco 
dicest; palma della mato. È 
portare în paluna di m 
randemente, proteggere, lo 
Mostrare iu ogni modochie qu 
dete” mai la mano, uè auico quand'ar 















Qi e Dean: dp 











(9) Lippi: Paltottolina di cera, 
na SFR Le patttioline rossedete 





a salvia 
(12) 1° sc, donnesché 


Così pulli- 
ducce, non perituso il bellu di 





(13) Fazio , Varchi. 








PA 


yete bisogno, se volete esser portato 
di palma 









rende perrda- 
Patto. Sia ale 





chiusa. Ben disse 
guancia Della sua palma, sospirando, 
etto ,, Ma io posso reggermi il 
po colla mano senza bolo sopra 
N ittar L'acqua in 





Uterd: la palm 
manco, come la memo, n 
cosa con le palmo ; nè si 
palmo vuote. Si stendono în alto le 
felme , stendendo tutta la mano; si 
Fossi stender le mani anche co le 
ita un poco aggranchite. Giunse de 
palme fisse anto: nè si possono 
funger le palme (1) scox 
finita Eli distese amb 
ma ai sla a mani giunte anco incrocie» 
n stando le dita del 





























ta Uro tate ate 








eterione) mo ala 
Tibcralità (frost iveni in sensodi 
etcuolere: avere una cosa a mino/(5), 
in pronto; averla fra mano toi 
eli n gini 
raato(10); c fanti alti untiscimi ron 
modi, che palma non sole, nè anco 
fn poesia» 








Pata, Pawzio, 
" Palmizio in ‘Toscana è oggidi un 
intreccio di foglie di palma e d'ulivo 





ria del re 





4) Manzoni: Giungeado le palme 

plancia e 

core: Nascondere ilvalto nelle palme» 
Coralco, Gell ni 

3) Firmen 

( 

(8 BS. Goncondio. 

(5) Bocenecio: 
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Patowso , Cotoxso, 





Pacranite, Lampante, 
ctbioo così pipabiloè nidi 
o così plpobile è più di le» 
inte. Una rigione poò parer tara 
lampante sd altri 
imbrogli 










i egli 








conoscerle non sì può. 
Lampante suol vtarsi in cose di 
gionamento ; pulpubile în aftre 
cora. l’alpabile stoltezza , ingiusti= 
Zia, dappocaggine. 














Patpeconane, Énaxcicane , 
rame, Foccane , MaweccianE. 





‘asto ; Contatto , Tocco, 
Toccamento ,‘loccara, Testate 
Tarcimnta , Patranti. 
Patrane, Avctane 
"4 Palpare, toccat leggermente cof- 
le mani Îa superficie de corpi, pensare 





ci sopra leggermente ; © per cono- 
acerne lo esterne qu 
rezza 0 per altro. 





cano e toccano ; non palpa che luo 
mo, e cor altro non palpa ehe con la 
* Palpeggiareè quasi un frequenta» 
sprime l'azione te- 

leggera y ovver più 





frequente Li 
* Brancicare, palpar con tutta la 
mano apri,» Figtine on essa il 
corpoo parte dî quello , om 

To stes: T'accare esprime las 
ne del 


















get 
(9) Crescenzio. 


11) Redi 
12) Guicciardini, 
3) Segneni 










neggiare con deli 















toccare perchè ci si aggiunge la no: 
zone di dellntezza; dilerisceda pal» 
ae perchè ci i ggiuge la nolone 
cl ‘maneggiare, Meneggiare è tratta 
on le mati in qulumgoe sie modo; 
"por questa sua generalità diferisce 
dl'irancicare. 





Ds o e tosse per 
so vot fondo volo mal 
e e 
Ri 
Peli lf e DI dreene 
Merme (1, (n 
cotti 
fre rem n rene 
Todeare può capri ilrealo 
smi ia able arcuato 
QUI, ma rende prom clio 
tocca le nuvole con la cima (2) ; che 
statico cea ale 
il tetto , la volta. E in questo senso 
To Lee a eo n 
i n 
anime he. coca cip 
TO iiamenae simile petit 
Gli ae ar dite 
SI) Re aa ttt pre 
Ti 7 ol mendin pale 
G ‘Tocca a me , tocca a voi ; la sorte 
mot nceao e eli molare Doe 
mom i peste me Oi me 
Tin cit) torta brevemente 
Loco (RE fuctre 
eran 

































fronti, propri di questo verbo, non 
‘lt 





E però diciamo: non lo tocete, 
per dite: non gli fate nulla. 





3) Sa 
3) Dante Quando"! corno Della 
capra del ciel col sol si tocca. 
(6). Boccaccio: Aecioechè, minna 
i potesse easer tocca, — Pluto, 





(6) Boccaccio: 7 toccherà il va- 
lore di più che perduto non hai 








7) Cecchi, 
8) Dante, G. Villani, Passavanti, 
(9) Varchi, Pulci, Lippi. — ll se: 





PA 


acini te 
cita 
Mecca coito toi 
tear e o zen è nr 
sota 

TC cerco con 
Gui imprictaose 
pupi Inpibi (0, One 2 
focedtiva. Edo, 
la differenza, — Men bene il Palci 




































l'oggetto: e non contento, 

parlo (17) ma non tutti col tatto 
riviene la fede , perchiè la fede non 
è cosa che risieda uel tatto. 











Dall'aso latino è vesto nella 
gui scritta a palpurcan senso alinie- 
imo di adulare', onde il Salvini: 7 
poeti, nazione vanay e siccome digli 
‘altri, cont di se stessa» palputricé © 
adulatrice, và 
Ma i psipore è un adalare più ac- 
corto, più line. Sì palpa in modo 
ch'altti non s'avvegga d' essere adue 
0: l'adulazione ton è sempre così 
delicata, Specialmente a'dì mosti Ta 




















finez l'adulare quanto del 
censurare è perduta; e questo è bene; 
Jerchè non é da desiderare che le cose 
dispregevali appariscano degne d'a- 
E il palpare, si noti che può essere 





meno abietto dell'adulare. Giova tal- 


guente del Giriffo è uso che la Crusca 


non not ia ti tocca ? 





1) 

{In Ciltine: Simutactetigit pro= 
vinciane, statim 

(13) Orazio: Quieumque mundo ter= 
minus oltitit, Îune tangat armis. 

13) Pianto, 

16) Cesare: Civitas Aienum tane 
it, Villa quae viam lungito 


n Neri, Redi, Magaloiti, 















Gregorio: 
ica © SI Lasciò polpare te 
cicatrici fedite. ne 

(18) Sì Concondio-Orosio. 
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volta palpare certi, vomini (1) non 
Miei sedile, 
Pi Entire 


Palpeggiare , Brancicare 





Saneggiare, 
Palpeggiare non ha questo sento 
traslato. fa usì più ori di palpare » 
né S'applicherebie ad esprimere la 





certe: A della cosa 0 I° atto di chi 











i, ma con quest” 
Di vdtirsi a insudiciare o 
Sgualcire. 

FChe Il brancicare del resto diff 
sca dal semplice e generico tore 
el prova anco l'esempio del C.v' 
Siokt toccumento e brancieamento 
di mano. 











1) Cicerone i Palpabo cequonam 
modS asi colata cus tam 
Peipo partem attingere. 

PES L'uasil N Gargallo, traducen= 
Cui male si pulpire. 
(©) Davanaatt: Meglio rammargi- 





ma, Bè per vento uù per muncggiamen- 
to si fiacca» n ; 


‘lotti: Nell' occasione di 
ualche liquore atto ad e- 
‘e de qualità dell'acque mine» 





(8) Segneri: Giumente maneggevo= 

die SOnattian= Corsico da maneggio» 

delli: Come questo vitello si lase 
var dull'uomo! 

“Medico che intende e ma- 

icina con'ella dee essere 
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tramutare, nel movere, nel fn 













stato (8), a 
maneggi politici (9), diplomatici, 


Fu tempo che certi stati 
si iacere image 
fior merito era anper palpare gli uo 
Eifre brancicare le dome. © 











T'astare 


aste, dice I Bati,è cercare, Te 

pie pre cercare ola cono 
ei os fo Onde ae 
5 (1) sie nti (2); 
n Cd come fa ei €21 











tentare, riconoscere , 
una società vile e corrot 
prima di tastare il cor delle donne, 
pellandolo o lusingbe , arrivano è 

‘Qui giova notare le differenze tra 
taslo, tatto, contatto y tocco, Locca= 
mento, toccata, tasta 

‘e Ij'tatto è I° uno 


pa: 


rolungat. 
fungato diretto dall'attenzione ad un 
















() Grassi. 
(8) Serdonati: Maneggiava e go- 
veruiba tatto "E regno a Hb modo. 
Davanzati: 7 
prin Solinie Que 
pere mi piacciono; e gongolo e 










40 quand'io mi ritrovo in questi ma- 





1 
MCH Aiolfo: Z'utto'l tastà s'egli 


rito 0 percosso. k 





a serata renna 
do AEON: ii soin a vano 





al bujo, come tastoni , cercando» (1a 
Veritt). 

(9) Firenzuola Ha fatto tastare 
più Sei detta ingl se vai 


dete la sirocchi 











P 









Sari 
na 
motion 
Ron 
E 






















vi vispegità fa 
Voi ietcal jo, e cono 
il fasto di Iongo e gli oggetti 
che vi cirennilano. Die corpi sl ei= 
10, e il contalto ne melte n mo 
fo l'elettricità pe 

"4 IL tato fa e3boscere la igura de” 
corpi, la loro mollezzo o durezza esi» 
nti lato fa connicere le qualità 
che con alt si i 
potevano almeno in quel pabto. IL 
tocco è in aio solo, una sola sensa. 
zione; può prata e al corpo esullo 
spitito. modificazioni variiacime, Il 
Jungata. Il contatio è 
oto auto uta rvleaione di presti 
ti Ii tatto incomma è la facoltà il 
css facoltà ese n'accorge 5 ÎÌ tocca: 
L Uesercizio diiguella ancor. 

cru (esiti cuenta ro 
‘idimatio ia malionantil tasto, 
L'esercizin. deliterato, della facortà 
Lita degli 












































coli 
È come de È quattrini fox 
nio alta ami, Fosso 








Cigni. 
(2) Varchi, Menaini, 
(3) M. Villani: Che 11 campanojo, 
pg tnt uomo cha venine a cavallo, 
4) Buonarroti ; 2° fucer 
Mirino 














n altoc= 
i loro. 
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jono (a) o cattivo , 
entrandoa parlare di cosa che picci 
Fiarinecia rase che difiogelr 
















, perchè 





Tastata non è dell'uso, ma tastali= 

tosto: e dare una lastatina va 
vr così leggermente di sapere 
una cosa, 0 d'indurre altrui odi svol- 











tocco della campan 
cidente ; fare a 
tocchi 








è un atto perl pîù nnîco 
roccia è Inch" esso 





time tocetima, un accenno, per veder 
di conoscere tdi esplora i cmpre 
erò più alle lontano che quando sì 
dito testata. s 
Hintocco o già detto che ad al- 
dro nin s'epplica se non che al ado= 
xio della campani 
dell i eitoreare, ce soltre 
pet 
plice di toccate, ha atrose 
disegna 
n (0) per corregger 
Tate Da cori teo sera 
È genio confina con Ia viti 


























per esempio,che il troy: 
fe contatto con uomini d' opinioni 





(5) Lippi: in piè con gran 
eee 
mu 

(0) Bonghi: Nè pittori peso 
iaia 
Ti al ona 
toccheretes 





PA 


Aiverse è piuttosto un mezzo di gin- 
sir propri che di igloo le 
"Tangeta non è punto dell'uso, ma 
ad tangente termine, peometricò (3) 
E commercigie;etangibile(9)col esi 
Erario faansibite. tatto cOciE pale 
Tie è Lencibilo, ma ona vicorero 
Biniosottile è ecazchites non papa: 
bilePoirla peipabitità dana rabiohe, 
ea fato pi è ani Fiale 
tangibile. Jl pero val 
uò palate il seconds cli 
dente perotendiere fol: 
alpubili che son.le 
più sacro ad ogni uomo di senno, co- 
e il diritto cil dovere yo spillo, 
F'affetto,non sono intangibili alla n 
vereconda buidanza di qualche spero 
erat. Intangibile() del restò ta 
scuso anche Bsico (55 














mente altro è un corpo 
altroè cosa 


























Patvor, Pavute, Stacxo, Acurrnimo, 
Pozzanenena, Pozza, astano, Pie 


Sie ristgoonio ci ‘muore tn 
tn luogo; suol esser più piccolo della 
paludes e meno iusalubre, © non È 
Fermatente 

“4 Acquitrini son scque che gemo- 
no dalla terra. Puntano È luogo con 
poc' acqua e molto [augo, Pozzanglie 
Fa è and buca piena d'ucqua sordida, 











. (1) In senso simile Tacito: Pro- 
pinclaeinfavorem utt odium contact 
Balentiorta ascluntare Ù 

(2) Galileo. 

(3) Galileo: La materia celeste non 
può esser toccuta perché manca delle 
tangibili qualit 

(6) Gelli, Galileo, 

0 non ha che gango e 
aliauo maucano i tanti 
130; ttingo , pertingo » 















ri Maori: Conte di 





combaicazione tra il mare è è padili 

detto la fossa burla, È 
(9) Ficenaunl 

chel 9 andava fino lle 








patudacci , 
cigno. 
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PA 


doveccoia pmi: ni 
ai ne' pachili è nelle 
Li fotani. H 
Havvi de' luoghi î 
chiamano stagni; © alti, paludi. Au 
co nella palude stagna l'acqua; ita 
fo stagno fur meno ipudo, Ls qutude 
può avere esissario;lostagno stugna 
Hiatto (e). 
La gallo è avigabile, non lo sta- 
gno (8); nella palude fanno ere o 
iante acquatiche (9), € suol essere 
i più grossa la positara del fm 
soft 
ifarvi de luoghi naturalmente pa- 
Indosi (11); losiaguosi fa 0 per negli: 
eta 6 per arie. 
5° Ogui acqua che sogno fn cet 
to, ui (E), Nel Calo 
"eque ftettali © detto 
S'impaludano, e fan 
Getto Cocito» = Virgilio: Coty: 
scazna alta video, SU siae pe 
i racc feta pl 
in un 1010 (13). Ul lagoyla palude son 
apecie di Mitegnazzento, ma siagni 
a 
quae stagnata palude. 
Stagnata paludibus humente= St 
naique paludibus orbi 
E"itmpalata anco il mare (16): 
non ristegne. È pure gli stagni del 





























placet, nec 
placet, nee 
























poi propriamente i suoi stagni 
Facquo marina giace quasi morta © 
I'toscati dicon padale (10), impi- 


(8) Dante: 42 
da palude, Vit 
(0) Crescenzio 






10) Redi: Dullu terra, dal fango, 
e daltabettetta da' fiumi edelle paludi» 
Citra, È 
12) Petrarca: Stugaunti fiumiv= 
Borghi: '4rao, riccuto dalla Gol 
folina , stagnava tutto questo piano 








(attivamente: ma è inusitato ). 
(13) Dante, 
(1) Tasso: Dove impaluda Ne'se- 





ni di Comucchio il nostro mare. 





/ 


PA 


Misorare il merito dalle he, o 

Mine ti tce 
pipe sol 

u 50 è quel che si dà corrispon- 

ade a co 

fer Ater i pg dll sb 

Svalre epalo; 





le 
lo 




















re pagato; non l'atto del pu 





Vacane, Stcasuna, Sommpene. Li. 

aga per comprare , per soddi» 
Nn debito, per rimeritaro uu 
i unique fine : sborsare 
e d'ordinario una spesa ch' è 
















che pago, quando peraverla 0 per go- 
deste paga Gi uto si paga di si 
di gati "che sborsare non ba 
on si pagar di ragione, che vale 
non oder lla ragione; coach noo 
si può pagare, inapprezzabile (6); pae 
af di contante (2), di buona di mela 
tmoneta, cioè bene 0 mal corrisponde» 
re (6), son modi vivi, del par che { 
verbi: Domeneddio non paga il 
sabbato (9), chè bellissimo; cal pi- 
liar non esser lento, al pagar non 
Etter corrente, ch'è brattissimo (10); 
© chi entra mallevadoresentra puga= 
tore, ch'è bello 0 brutto secondo che 














S'applica. 

15 aborso è sempre di somma un 
pol filato meno relatiramene 
tea chilo fa. Sì può pagare un quate 
trino. Sborsarlo nok sarebbe ilecic 
to il dire, ma neppor bello, È quan: 
d'anco il verbo #i applichi a Spesa 


(1) Martelli nel traslato: Per bel 
pago de'passati daun 

(a) Boccaccio: Votend' esser pags 
to. — Torna a me? io ti pagherò. 

(3) Cecchi: Non pugherebbe tanto 
2! porto una lettera che veninie di Ca- 
ut cuci 

occaccio. 

5) Varcl 

6) Beru : Za un cor cli non si 
può pagare. 


fi Firentuota; ar di 
irentuola : A ha pagato dî 
quella moneta ch'i merito. © 
Sfida 
o) Cecchi. 
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PA 


leggerissima, il nome non così. Fare 





gamento, che mon i direbbe moi di 
poco denaro. Mail pagamento ha d'or- 
dinario un tempo determinato, è per 
lo più convenuto; lo sborso nom ri- 
chiede silftto circostanze. 
borsare e pagare si congiunge per 
0 indeterminatamente 0 determina 
tamente la quantità o la qualità dele 
Spendere, può star 
Ne'viaggi bisogna spendere ; 
ra non basta lo spendere per appro» 
fittar de'viaggi (11), Va a spendere, si 
mando a spendere il servo che va a 
comperare in mercato (12)e inquesto 
senso usasi spenditore (13). 
Spender una moneta d’oro per tan- 
to, per tanti paoli; vale a dire calco- 
larla, spendendo, per un tal prezto: 
modo anch'esso dell'uso (14). 
Nel pagare domina l'idea di com- 
sn8ar con un prezzo îl prezzo della 
Ton ricevata' nello sborsare e nello 
Spendere domina quelle del privarsi 
‘una somma, sia per pagare 0 sia per 
essere più leggiera e minuta dello 
aborso; ed esprime non solo l'atto del 
dare, ma anche a un dipresso le quan- 
tità che si danno. 
on ato di pagare chi ha da 
dare e mon pad: non è n itato di 
spendere chi non può fare spese ol- 
treal necessario, 
Nel tralato 
ta (15), 
13610, vo modi eo 
ndere il tempo e le parole in u 
della e nobile cauta, è pibutile tal: 
der per essa la vita, 
ere alle spese altrui (18); far 





















































(11) Boccaccio: Ponga fine al mio 
spendere» 

12) Salvini:Com'egli parta al gare 
sonia o mondi inni 
@ spendere. 








ia nostro spendi» 
Boccaccio: Fatto dorare po) 
Sino che allora pende: 
(15) Boccaccio, 
(16) Petrarca, Z'risto de'mici sì 

















17) Borglini, Salvini, 
(o) Boccaccio: Le nozze ordinaro 
alle spese di hai 


PA 


cani gpese (1; Tavgrare a ue 
e tI) scien 
To fron mit) pon 
IO RO Doe 
le spese da se (7), aver un tanto di 
SR giro sla spe ()) dadi ate 
aeree (0) sue 
uccia, Apesstella (15), sposettà"(15), 
e Te tico metano 
agli altri duo, 


pi 




















Pacane ir rio,ta resa, Ponranta end» 





l'umiliazione; 0 ques$ la sua più 
fragola MET I e 

i pogan lo psne anco di colpa al- 
arui (51; non. fo. Ma portento di 
alpe sie glio è oe: prtare 
PR (ita te pene di falli altrui, 
si latehta meno clie nom soglia chi 
paga le pene de'propri. II Iamento è 

pre lm tristo segno di merito o 
d'innocenza. 


Pactraccra 
Paglinc 





cattiva (19); pa- 


{3 Vareli: Pecco medicare a sue 








Apendere ni 
È Mio padre mi diede 


(3) Varc 








i: Dovessero di quello det 
comune esser spesa 
(0) Petrarca. — Firenzuola: Znse- 
gnimi vivere alle mie spese. 
Pecorone, 

















0) i fosso in che si paga 
il fio A quei che scommettendo aeqii» 
Htan carco, 
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PA 


glione, paglia che si mette sotto i ca- 
Valli nelle stalle, affi che vi si ri 












glia trita (18) che 
a paglia migliore ; 
glia în covoni 
(endosi a guisa 
Can da pagliaio (19) , è modo 


Pagliericcio è anche îl saccone da 
Jetti che mettesi sotto le materassi 















pito di foglie di gram sicili 
Pagliericcio, propriamente di pagli 






apregiativo 0 meno: ma oltre a que 
sto ba altro senso. Giacchè, per non 
parlar della maschera del pagliaccio , 
ogni uomo che vesta o vada con mal 
garbo, così suol chiamarsi, 








15) Vare 
16) Hoccaccio: Coloro non portino 
te pene che non hanno il peccato cone 
messo. — d cui del tuo peccare © del 
mio converrà portare la penu» 
(17) Soderini: Fiummna di pagliao- 








8) Vettori: Deonsi coprire (Icmes- 
seaeiivo) con un poco i pieni 
EA 








Mo: Un topo 
del saccone. 








(21) Allegri: Un pagliericcio e due 
panche, — Caro: Ali contenterei pura 
assai del mio pentolino e del mio pa 
gliericcio, 
(22) Sach 
(23) Berni, 












lee pi 
edo: eppure în paglia vive più 
funghi suni del grano. È 





Pacwivzza, Pactivca, Pactivcora, Pa- 


paglia; 


Pf ine de iene ig 
Pogiota i presto pino 
to e dt 


non è nell'uso dell 
inalogia del latino Îo giustifica 





Degli altri quattro, pagliuzza e pa- 
glivelttono i feno uiltati nella lin- 
gua parlato (a) Paglioli tea 
Lite peli palio carino 
semplice piccolerta. 

Ges Cristo slama contr coloro 
che veggono la pagliacala (3) ell'oc> 
chio posa pon reggono la trnve nel 
proprio. All'avvicinare della tempe- 
Ita regtonsi le pagliuche (6) volanti 
per latta, come all'avvicinar d'una 

roluzione È primi a dimenarsi sono 

Gp deggeri i reso ve 
La paglioltta sdoprata pe'cap» 
Lelli tosesmisè ella un privilegio dele 
la terra toscana, com'è l'eleganza? 





























Puo, Comu 
Passécio, Corretta» 
Coma, Corett Sa 
esuzée: Coppia dicesi di duo per 
sone © due cose che si considerano 
unito non per la necessità del loruso, 

foue estri 














1) M. Polo: In questo fiume sé 
si sità dl oro di pa 





me pagliucole» 


(È) Caro, 
È d 





(6) Senec 





Hi pareti 
18) Eiventaoi 
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DA 


«Allorelè coppia e pajo sappi 

d animali, allora la coppia non 

gel'idea d'unione, 0 tonvenicate, o 
aid un ine 






















indicare la congione 
zione senza badare alla somiglianza ; 
prio, quand si pens lla somiglin 
dice di due che diveraì d 
forma , servono a' lavori od alla pro- 
oc; pariglia se simili, e però 
atti a cerl'usi yy. 
“4 Pajo di forbici (7), d'occhi (8) 
mon, cpp. Solo fdvicameote £ o 
dopra; parlando 
coppia quando 
oggi onde 
Ut pajo di 















persone, pajo per 
mo: un pajo di 
fai a 
; una coppia 
(1); 1 p 













(3) andare disporre a cope 

a coppia (1). Bella coppia d'am 

o vt e ona coppie di 
16). Coppie, d'uomini parian- 





dr 1 roba qualunque a 





preti Da coppia ceppi 








occhi che pare spiritato 
(9) Boccaccio. — Ovidio: Par co- 
tumbarun 
10) È. Giordano. 
11) C- Morelli, 
12) Boccaccio. 
3) Salvini: MOI han quasi ridor= 
toalegge d'ottava il sonetto, con come 
“peTTaz 














È Fatta e 


16) Allegri:7'renta coppie di calcio 





PA 


no ancor più chiars 
1 Salvini: Diofa gliuomini,e e's'ap- 
Age a sn 
quem, dc persone, per via (750 
a cuiano die pr 






























to) dn one 
IRE cenato 
clle che Îegano 
Mimbo o inc do 
tiodo con l'altro (8) kr 
“opa commle doppiamente brot- 
wir 


voro, Ctoenotto. 
Di rame ambedue (10); il primo è 
rotondo, e largo così nel fondo come 

isopra; ti secondo si restringe 
po" nella bocca. Del resto si desti- 
nano ai medesimi usi; sealdar l'ac 
‘ua, far la polcnda, il bucato e 


























(1)G. Villani: Andando perla ter- 
ra, ballando accoppiati con ordine» 

(3) G. Villani: Ordinaro che fos- 
serootto priori yaccoppiandoli insieme 
in questo modo. 














(3) Salvini: Z'amord è una certa 
vita, alcuni due accoppiante» 
4) Dante: Se Ben # accoppia Prin 


cipio e fine con la mente fissa. Cice- 
rone: Honestatem cum voluptate, tane 


‘a quattro o 
sei fila, accoppiati insieme» 


zioni trovo così accoppiate. = Cicero» 





pulatori 


nate 


PA 


li. Ambedue posson essere 





0 me 














nio grandi, 
"lv iuoto ha per derivati 0, 
psiuolone: palooiata, quanto me sta 


Fim paiglo Patuolte 
i repe. È in questo senso dicesi an 
co, un paiuol di roba (11); non mai, 
Galderotto. 

RAM da attimo îl provesbio 
iase la padella sl paiolo: fatti in la, 
che tu ri tingi (10). È s'intende 

chi, macchiato d'una culpa, vuol r 
pretderno altrol. Questo proverbio, 
Eomune in Toscana, ha per origing 
ut apologo greco: lnto € adito 
s'inliegono fenacemeote nel poi 

x ripallaluo sempre verdi di secolo 


castagne, 






































Pavero, Curavistetto, 


stromento di varie forme 
he serve per infornare e 
13); per tramutare 


Pal 
materie 











terra, neve (i 
‘Una piccola pala non si direbbe 
puietta, perchè paletta è quella di 
erro con cni si tramuta cenere, bra- 
ce carbone (15)-Soito diminutivo di 
paletta è palettina (16). 
i palo, come tutti sanno , è legno 
ritondo, 4 quadro ma tondo per lo 
grosso; che si conficcati terra 0 nell> 
ncqua, e serve 
le, 0 ad altr* uso: per escmi 
de' Tarchi, che noa dove di 
coloro i quali pensano di dover re- 















Vim verborum simplicium et co- 









[o] 
(0) Afulci: Nuplialio opata, 
i: Patuoli e altri va 
















Colla paletta senza manico îr per car- 
(6) Caro: Nè anco queste due di- bone." SROTERE 


one» 
(16) Neri, Cellini, 


PA 


imere con ogni sorta di spedienti 
Tdelitto.I Romani Iegavano i palo, 
i lano, Perfetti. 
‘le poi di ferro ch'‘han- 
Toro uso nell'art ( 
‘Star i com'un palo, impalato (33; 
qltar di palo in face 8} impalire 
de viti oevggele col flo; sh mo: 
pnt 
Paletto vale © piccolo palo (5), è 
strumento di legnb (4) 0 di ferro, chi 
"mette 'indere, com 
he non che ii 
etto è qua» 

















stinguere pala 
sanno quanto si 


a palo, che tutti ben 
0 diversi. 


Patapno, Srazzaronar 
Valadini ldiconin: Toscane colo. 
ro che, pogati pe lo più del goremo;, 
Tano perde strade colla pl racco? 
fiendo il concio per pali la città 
fl Burehiello scherza si questo equi: 
voco li dove piange: 7 








ladin con 





dotti a tale Che ricogliendo van la 
spazzatura. — Ma lo spazzaturaio 
ie la spazzatura piuttosto che 

iutto- 


raccogl 
il concio; il paladino questo 
gio che "quelle. Lo ; 

e le case diere 
dira che trova, © a comprarla be oc 

re ( perchè tutto nel mondo, anche 

‘ba un valore); il pala= 
dino va per le strade. 

Lo spazzaturaio rivende a' cont 

Ta merce raccolta: 
quello. 

Molti che si procla 
del vero, son peggio degli spazzatorai; 
perchè questi puliscono, quelli ins 

iciano, 























Pataritta, Pauizzara, PAtATA, 





term persi 
sai (9} e Iatoro di pi cca terre per 





1) Boccaccio, 

a) Li, 

(3) Petrarca, Varchi, Firenzuola. 
(4) Cresc. Paletto fitto în terre 


(5) Manzoni: Udito ch' ebbe il pu- 
letto scorrere, 
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torre; 
Blfand'ioti oggi dor 
lend'io il Poggio imperiale, doman 
davo adalcani contadini occopti i 
sporro pali, che lavori eran quel 
fanno le paluitte per reggere 
ni disse, — Ora andate ne 
Munzicar le eleganze! 
Paliztata è riparo fatto con pali 
non contro l'acqua 0 contro la terra 
ma per difendersi da’ nemici (8 
Pelata non ha più nell'uso, ch'io 
palatitta; ma 
quanta ne 
liciamo: roba a 
e, în gran quantità» 




















cos 


Pasarazio, Desraezo, Consizzo, Ci- 
'Roxziso, 





può essere destriere, corsiere, ronzi- 
ho; ma un destriere non è un corsie» 
re; un ronzino non è palafreno. (Que- 





ate differenze eran più chiare ne'tem- 


Pi 


chi: ora l'uso talvolta le ap- 








“ Destriere era il boon cavallo con- 
dotto a mauo dallo scudiero, acci 
chè il cavaliere potes 
mento della battaglia. Aicchi e gr 
si cavalli li chiama Gio. Villa 
‘perchè alle barde d'acciaio 0 di rame 
Aggiungevasi l’ armatura del cava» 
iero, e mazze, e le accette appese 
agli arcioni ferrati: € con questo peso 
dovevano i destrieri mostrarsi agili 
alla battaglia 0 alla giostra. Però era- 
‘a quest'uso; © 
s'adopravano ne' viaggi per il tra- 
aporto della roba o della’ gento di 
servizio i corsieri,i palefreni,  ron- 





















dunque servivano al 
corso, a' viaggi. Ma perché auch' essi 
dovevan essere forti e generosi, però 
adopravano anco in battaglia. Quine 
di lo scambio delle due vi 
rÒ che i più diligenti serittori non 
faccianodistinzione al bisogno. L'A- 
riosto: 
















mino:— cioè che avi 
destriero e di corsiere.. 


(6) Ambra: Fuori è "I paletto, on- 


de serrasi La camera di fuori» 


(3) Crescenzio: Si facciano pala 


fiste forti 





PA 


armato i Paladino varca Sopra un 
Ri 
Pine RIOT inte 
rea 
Sua jeigiato ii ano delie calo 
ra RAT ai a 
Seen preti tonica 
eo ST Anche palafredo 
dal ato green glio 
aa pu 
Cate 















e affre 7 nel medio 
rn sonl destrier grant pae le 











































Mirntone 
Pia 
fi bos ario glo n dico 
Teme ii loro ansi 
ATEO ei 
Quiadi paatt hi 













ni e destrieri e suoi corsieri ,y—F. 
Jacopone: “ A provadi destriero Nou 


(1) Paratus pronto; veredus, caval 
% "a ON I sete/icno side 
tro edo plan ti 
drei pf ee a 
pra are rea pei no piscrre 


Ea 




















5) Berni, Pulci, Ariosto, 
Dante: Pria che 'Lsole Giunga 
di suvi corsier sott altra stella» 
(3) Hoseo Lucifer albus equo, 













sopra unron: 
Gli rubò due leg= 
e tro destrieri 


padrone, o sila 
dotte, Staffe (5) è quello che nell" 
Sto di scendere O di salire în cor 
Foasa 0 corallo are, prepare, © dì 
feogoo regno le 
Priafreno nome'userà 








‘saranno per lo 
voci poetiche. Corsieri e destrieri 
remo quelli del Sole (6), non mai pa 
lafreni, Destrierî, quelli della notte 
mogli anni che” cori. Dentro 
uel di Lucifero (9); corsiero quel 
Bellerofonte. Bore si tratti. di 
ere celerità di corso, corsiere 
proprio (8); non però nella 
comune, Se mon se 'cou gran 




























didipingai romeni paco mene tenti 

l buono ab. Bondi che de- 
nodi ilggiar legali Belem: 
Ainscne allegro Per cosi poenit ti 
Elnalnte, ore, es 
rta 
see 













(8) Petrarca: Seguimmo il suon 
delle purpuree penne De' volanti core 
Redi: Sovra un velocissimo 
corsiere a tutta carriera se ne veniva 
atta alta stra. 
(9) G. Villa 
dissimi destrieri,—T. 












lonti: Concitar nella batta- 
glia 1 veloci destrieri. 
(10) Boccaccio» 


PA 


leria, cavallerizzo, cavallerizza, e 
ti luogo desti i 











ciai di queste (1), carallino, cavale 
Sho le ichao dl persone melita); 


corre la cimllice © vale stoguri 
e" piaceri del mondo, poderi, irno 
Stpfiemza encotin milo (5 cova 
Sa nel aono ite iso asl 
O 8), di fore sconerie davallo (6), 
di Cabeggiare Il ervallo (pe eesal: 
Select, ql le Mica dare 

tute sata (8 

tto! del ca 





















ghe manca 
Caval da vettara 
Girrosta, de molo, da corsa, da care 
Seticeafollo di Troia, covo degli 
sacchi (09): eeero a cavallo, chetae 
Fester i antaggio, ser vid 

Aipore quanto cotra il esvallo 
Eito, che vale conoscerne labili 
dare ‘un cavallo, nerbare © battero 





a), da razza, 
Gi ) da 

















gli altri che la 
Crusen nota, e che l'uso d’oggidi uo 
conosce, 


per distinguerli 


DI S. Aiolfo. 
HE, 
Rcartamnre 








Meglio saper ca- 
, leggere e scrive» 








©) i: Baldanzoramente 
cavalcavano il paese, e mantenevano 
faro assedio. È 

(8) Boccaccio: Godendo, gli face 
an bale ta copra del Baglio 
Srivolesze del mondo. 

(9) Crescenzio: Cavallo per isper- 
se cavulcute straccato. 

















10) Dino: Pene faponeve, e ca 
veti onra i nenti 
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PA 


Distingaiamo finalmente cavallo da 
cavalcatui 






un bove, 
cavalcatura 


Patacro, Patazzo. 
Palagio, rimasto alla pocsia od al 
Più scelta, vive ancora in 

Firenze nel titolo d’uni 
che dicesi via del 














Del resto, auco nella lingua serit- 
ta ognun vede che i deri di di pae 
îp plain, palesi, pale 

îa vera memorabile da un'opera di 
Atrittoe milanese più che dalla so- 
Sia de Guicciardiai a palogio non 
si converrebberdi NÉ i'macsiro del 
palazzo or nè il conte del sacro 
elezzo uè l'andare a palazzo (ni 
ibanale), si può scamblar con pa- 


trib 

De resto, so il gentile Boccaccio, 
soil gentitiseimo Hetrarca non rifag 
firono dall’ sare palazzo, crederti 




















pocsia, all'uso più generale. 





(11) Firenzuola: Come viene una 
salita di Foresti. ne la Vinte 
Guanda ronsò tn cavalonea. 

i 12) Crescenzio. 

18) Vari 

1) C Morelli: 4 noi parve essre 
«cavallo. 















) Boccaccio: Ver 
farai di salata = Di 
i parti gecompagnato da tu 
tudini ch avicno eavalcature» 





Sti t  ealeetara 

n lato. 

8) Vacche assi questi fa 
ori Cl plaza, (corte rumiae), 
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ttt Via Gras 
e gir sindre mulino | 

Sting lle 
no 
agelivo Crt e ge pl 
giama 






















Pesca, Prccato, Dirermo. 
Pea non n, come fa antico, ge 
aodi grave peccato: esprime piatto: 
dio ud abito biasimevole che un atto; 
iù 0 mea bisimerole dico, secondo 
Posi 0). 
dia la pecca del vino. — Bray som 
ma pil questa pecca dintnmo. 
sara (roppd facilpente; < gli umo- 
facili rendono l'uomo facilmente 
"La cca pod etere l'abitudine di 
‘becca può essere l'abitudine di 
fard peccati, o l'abitudine di fur 
delle semplici nconvenienneHt a 
cca, che va in bettia per nulla 
Peifecca dunque può essere più di di. 
fetto; pub estere RiÙù o mesi prossi 
mo s peccato: ma È abitnale stmpre» 
Nesli uomo è senza difelti ma tere 
te pecche si possono € si debbono sa- 
evitare. 
Priembo: dè mi gegio d'aver que: 
sta pecca e questo difitto con vi 
La Collocazione non è da loda 
“FOtti 1 sensi così v 
to, pecca non 
tes asctele 
to’ vecchio È pecca: 
to celato metto perdonato, prover= 
Bio cho a d'artufo piacerebbe grate 
demente, mache he bn sto vero; pote 


IOXLD: Dove finisco» 
cono gli archi sarà un bottaccio per. 
Ricevere l'acqua da cui passerà nel 
A ‘an 

si rta ela 


















































Totila colonna 
enza 
poro hi 


oa E' segnò pur ch'egli ha 
doh proc" si 





(7) Petrarca: Difetto d'arte. 


‘aminoso, peccsnt, peccatacio (4), 
recco (6), pecitoraecio 6) pes: 
Egll'È poi niperilio il notare chie 
quelo alito le ‘semplicenreate 
0), oplica'a toe 










itario la-pe 
mietome beni apre tà 
"alfolta iftto ha penso dico 
dallo 
ha 
DIE onto 
TARA 
Sumo i sento di coni 
Rita iozo dente 
i Sa 
Ina 
time nd 
EMO Ss pecebio 
a 


poche parole la scienza. del ‘cuore 
fumano» 


























Piacente, Pracevore. 
Pucsstena, Piacuvoizza. 
ente dicesi sempre di ose che 

guardano uomo = Ustonomi 
cente, voce piacente, donna piatett 
te (12), mantere piacenti (13). Nella 
lingua critta ha qualch' alte” uso, ma 
rado (14). i i 

Piacevole, ha usi più vari, Luogo 
piacevole (18); vivande piacevoli (1) 
tolor piacevole, La piacevo 
passione d'amore, dice il Boccaccio , 
dhe non ne svera sucora seat 
dolori. 







































far toro vedere il suo difetto» 
Desfacio. 
ini: T'rovandolo in 


} Boccaccio, 


suc!) È Pattrostro,Virtudibellee 
iacenti a Dio. 

P"9"(15) Bembo: diolo, vago e piacevo» 
te castello. 


(16) Boccaccio, 





3 
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1 che sia la piacevolezza de' 

delle risposte, dell' umore, 

fello"atile, ognuno lo sa; selen. po- 

Ghi mostrino, di sapere, nel fatto 

fa che veramente la consista. L'uo- 
mo piacevole è 

reno ia ri (): 

to (3); è allegro(( 

58 ho! suoî discorsi dar nel genio al. 

agata mai oltre alcuno (5). 




























nell'uggioni e intipida allegria, nella 
cia 0 provocatrice facca 
cart cao idr che 





Dio quanto 
più comune 
comune ancora è 
ino: iso piacente, 
endiamo Io stesso che , vi 











ti; col colore, con l’aria sua, 
jo non s0 che, ci vaa genio. Il viso 
piacevole ci pisce non tanto per 











Patia quanto per se to di cuo- 
Di 

n i, Cè de' gisi piacen 
ea ben guardarli hanno un cipigli 
tutt altro che piacevole. Il piaccnte 





sta nell fre jd giaevlo nella 
Paligmtar. Wu Cso Unito poò esser 
Milidtole. La pincorolezza a e iene 
Tiondo gii atiiti dell'enimo: Valla 
Koce seprime un pregio di me 

Sia Vade è giacente per la elle 
paterale dell'argano,è pisterole 
Ele pont vom sa di matura sa pi 
Seta se modulata con prte. In alc 
Si'eemiantà questa distinzione st o 
serva nati ene, Una voce piccte 
Bon deo madolsta, pon fi catodo: 
Flamezione piacevole. È quanto uns 
{Il aistizione sta frequento a fast 
da talia, oguuno To sv 














(1) Le Medici; Del slum po' pia» 
aqpoicita almeno — Bocci ‘into 
i riacevotezza gli dimostrate, che se 
tell'orima 9 aotava in ben millo dope 
Fi faeeste L'amor ratldoppiure, 
fel vito più ch'alera 
rilnie=— Cos hi done 
Tia piacevolezza, lesatagliti incontro. 
18) eci Dove ta nn, cone: 
prenda piacevole a prioght 
(i) Ca Vellutella: Era placevote 
siombi = Boccaccio; Mose la piacevo- 
testa d' Emilia a lai sua Novella; la 
Feina e ognun'altra donna a ridere» 














Le mentero d'un uomo sono, pls- 
centi per lo atitudini È gesti. Pata 
Sl imboversi, dell andare, del paria 

i per la cura cl egli 
ir cose che possano piscers 

















la ma non, Comuni 
il vizio di voler 
adulazioni colpere 
discendenze (6), 


Pun, Poroto. 
1 S. Grassi a un dipresso: “La vo» 
rta con sè due idee ben 







particolare, ma 
salità de' cittadi 








3UÒ essere, ed a lorto, confuso coli 
lele 


0 por 
polo i soli patrizi, plche gli altri cito 
Lidini. Cictrone: Pupulo plebigue ro 
manac, Livio: Non populi sed plebis 
cum magiistratum esse» 


(5) Boccaccio; Nella qual noia 
A eri 
Tellezzao dell'artificiora piaceatecta 
di costei era preso, POSE 
6) Boccaccio: Moi cosa a me pia 
cevole mi seguisse.—M. A. Croce: 
crificio piacevole a Dio. 
tao PBoceicio: Essendo assai bel 
ta e piacevole, è giovane di poco più 
(8) Seneca PB, S. Concondio = 
8 Gioco. 


























PL 
liga vera tetta i cittadini 
i piatto grado e più ricchi; plebe, 
la parte più misera, ‘aclto: Neque 
gopali abe piobl Ita voce — Nos 
Tetra ia popule ca pei 
Ramon enti ftt Rolo tte 
alta conprenilvasd dued l'ordita 
uenre (3); talvolta per popolo ine 
O e Ne) 
giù comunemente e pishe trail 
#0 stato, dopo È patrzi ci i cavalte= 
10 (0 Ole pit. Gicerie e 
leto defl'apt’usarorio Colamelta 
09016 di delitti, 























l'uomo, con 
e, non fosse la mano di 
rebb 


o, la cacce» 





Ei la plebe de' Numi, disse O) 
aio, Parlando delle pinto de tiri 
role ch'è [a più eloquente fra tutte 

e confatazioni del poganesimo. 
cl [tino e neit'ita» 















: ed, crd 
filosofi, 
con Plinio. 











parla dell'aura popolare, sempre mu 








1) Soetonio: Legavit populo fo- 
and daadeone catturata tei 
qutiadice 108 (pes lo uri intenda 
qui Li plche nel seuso da noi notato). 

(a) Sallustio: Ju duas partes 
vitaiem diisam arbitror, putres et 
plebem 

G) Senatis poprlusg. Romaniir, 

(4) Awsonio: Equitata, plebe, se- 
natu» 








(8) Livio, Plinio. 
(0) G. Villani: i 
(3) Davanzati: 4 pien popolo fi 


incoronuto. 
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PL 


table e infila, e Fento de suriGu 
sopolari, da farsi da tutto.Îl popolo, 
Rol da alcune femizito; nom iatcndo% 
10 parlar dell plebe. 

Uomo plebo, uou era titolo 
pregevole 








to 
lebeo 












voce 


più: poveri 
giù coi de loro fteli 'imogi 
È Dio, 8 stesi; quarido appresd 
ratio ad amarlî, a temerli Some 
a, la più grate 

1 atfeviare la loro 

cere la loro ignoranza, e 
cod preparare e a loro e a sè Metai 
pi tramqio più ino: 

cente © più glorioso; quando insom- 
ina la tinta e 0 dipregio coraamo 


















telligenza,non d'oro o di 

si più vari 
moltitudine 
ento (0 
polo d'una città 







Jude ogui parroco la i suoî popola: 
ni (11; în questo censo abbiamo i 
Iwoverbio: a prete pazzo popolo spi- 
Fitato, le ale a domo estivo 0 co- 
tneccliessia strano, è luomo che so 
pravvengano in pena uomini peggio» 


Fritto n 
vanto a‘ derivati, plebe Ita pleheo, 
piStetecto (ei), picicito n lette 
mb (15), plebaglia; popolo ha popo 











(8) Boccaccio: 17 lo di questi 
slitta at fi 
Pte act ceste 
Orti 
Pelo) a 
(11) Boccatcio: Casa posta fa Cer: 
dardo, nel Popolo di S. Jacopo în Cer 
(3) Varchi. 








13) Boccaccio: Nella chiesa della 
quale erano popolani. 

18) Segneri. 

fsi 








PL 


luccio (1), popolare verbo, popolare 
nome, Popolarità, popolermente (0) 
opolatore (3), popolazione; popolo* 
Lon senso di, ben popolato (i 


dl 
Po, 





co, Pot poca 
SOR EV sempre può ur 
prioni deraete 
E oguon tele che i tonco n ba 
EROE fi pelle n 
ter plurale; poi Che non può mat 
SE Pie Pe prcitto: Noci 
Metz po ario (ene di 

ATO desc cla ali 
pit Gut vol era ine 
Breda certa pron 
slo RETI dirt pe clp 
eat nuti pero Monte 
cera Bid Vento suel no 
cdatrl) Dagati Son 
[i "ma ero altri le actirà ai 
R Fl femminino diremo: ©, an po” 

ie a ea 
acqua pegno po'd'aciua (0) ma 
npagnato da un 0 da guel o da 
E mpredieparo elica 
mo i ionone 
co pe en peo soc 
DORona E 
eco porcate 

Des 
adich Le 
































































tre. Par ch' 
no del semp 
familiare uon è senza gre 

pocheitino, pochetto, 
tri diwinutivi assai più 
comuni e più noti. 





Prarzo, Dessan 
"Pranzo La non s0 che i più scelto, 
Dare un panno, invitare pranzo, 
gran pranzo, pranzodi gala,Glicsem- 
firootici "0 












quello del poveroé desinare, non 
pranto. Quindilè che delleore che se 
u0n0 a quela de pranzo, il povero 











Caro, Guiccis 
V. Sì Padrio 





PR 
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die dopo desinare; Îl ricco 0 l’uomo 
dotto, Ehe senta accorgersene ripete 
ole del ricco e ne contralfà gli 
st, suol dir dopo pri 
‘Anche un contadin ran de- 
iuarone alla sua matera, el fa più 




















SMlegro e più sano ch pivdlun 
H paola de ricchi, È desinari» 
iciamo, e pravacitino; senon che 
nel pranzettino la quantità now sarà 
forse grande , ma sempre squisita la 











qualità. Così desinaretto e pranzetto, 
è desinaruccio e pranzuccio: ma il 
pranzuccio sebbene meschino , avrà 





Femopre la pretensione d'esser quale 

tore più che un acmplice desire. 
Detinzre verho s'adopra nel quare 
Sa iesiara, reagire 
"così spegnere l'appotito» 








Guastare il pranzo, uon è tauto co- 
'Prandio è latinismo disusato: ma il 





duro prandio di Leonida no morrà 


Prataztoso, Pratense. N 

Pratajuolo è una specie di fungo. 

dell'erbe che si chiaman pratene 

srchè fanno ne'prati. La prima è 
cll'aso popoli 












più comune. 


Paarezzo,Pratettino, Paatoimo, Pass 


Dratello(8)epratellino 
eni run 





Trono acigimatiemente comes Peo 
Il praticello può essere meu bello 








bar Boccaccio, 


Buonarroti, 











, PR 


e più povero (1) del pratello e del 
Ni è sempre co 
Riunta idea di bellezza. Non è g 
She il praticello non possa essere a- 
menistimo; ma i pratelino io non 
to posso mai Imaginare malinconico 
elfnudo. 
"A praterelto sarebbe barbaro. 











Piaro, Premana 
2 prat 
grande! 
Festo 
Leti og 

‘e praterie si coltivano con pari 
colati metodi: vida Sete che 
Stegllo riescono a prateria(3}.U pi 
Te Oto e fab cilere 
incolto. pena 

a, come più breve,è voce pi 
capaci re nglia prose sci può 
vere più garbo (Î). 

Mirco are£ fenlche senso tra- 
alato (8). V*È chî considera le lettere 
sim come un ang a correre, ma 
teme un campo da solcare, ma come 
Sio prato da patcereve da Ballare 
prabe sculciere al bisogno e dar di 
EOLO chi passa. 









nò pensare più 
Forelimeo che le 
io, che prato 



































Puoxo, Marcura, Growrata , Pizzi 
corro. 
Poovetto, Provino. 
Mancictitta, Manciatima: 
Pagnelio è quel tanto di materia 
1a mano serrato in 








Jeggero., 
“Homo diciamo un pigno ti 
foglio scritto di Suo pugno; 





vo nessuno non ha qui luogo. 


(1) S. Aiolfo: Una capanna d'un 
cacciatore allato a un praticello. — 
Boccaccio: Praticello vestito di pal- 
lid'erba. 
arga. — Boccaccio : 








13) Fazio: ui son de' porti, are 
dadi vateria , La terra di gran 
IA î 
scaccio: Ne'lucidi sereni son 
te slo ornamento del cet, © nella 
i devi prat 
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PU 


nando. per pagno e intende la 
‘quetità di ici contemianeipo: 
no (u), ognun vede che nel pagnello 
di sta meno roba, perchè più stretto , 
e ce ne potrebbe star altra , volendo, 
Le frasi + è come ilare un pugno în 
cielo, pes indicare intrapresa impose 
Sibile (10); avere o cencre in pugno 
lina cosa per averla în suo potere € 
di saro (11); dur dove um talcio è 
ttove un pugno, fare or l'an tentativo 
ral'altro;le dette frasi ‘not richieg- 
gono diminutivo e nol soffrono. 
Dlanciata è tanto 































ta si psò prendere con 
ti Ltto della mano 
siingoc ma 

pognelletto, 
Pi Giore (Ales il Varchi )'avera di 
sisi e porta dacvasil'anode Qu 
Ri era pieno di tatti beni e Fal 


‘quel che die 











no ema dell'altro, gli gt 
cspargora insieme 

‘origine del male è stato pi 
poeti, Has, teologi 
title mandero, che dal tolo cristi 


Gluesta tel» 















Etanto diminativo (19; e chi si ruta 
di buone manciatelfe di roba bada 

Giumiellaè quanto cape nel concsro 
di ambedlue le mani pelo lango acco 
State insieme; pizzicotto è queto se 
no prendi cob la sommità delle dita 
raccolte (13). pugno dunque si hu» 
dela manciata si sendo în convesso, 














pinù così dati attorno al piè ( della 
Pianta). — Menzini: Mectdun prgnet 
di sale e un pò d' aceto. 

(3) Cellini: Gettisi sopra la bora» 
ge pu pagnelltto di gruma di bote 
‘°° (8) Pognuolo, non è più parlato, ch" 

(9) Firensuota: Gittatovi sopra un 
tun pugno di polvere. di 

to} ut Ssl 








11) Davanz 





(13) 


mella se son cari. 


PU 


ella è concava, il pizzicotto è 
piramidale, secosì possodire. Col pu- 
i prende e si liene, con la man- 











[i 
fista e col pirzicotto si prende , con 
fa giumella si riceve 

Prosa, Prost. A 

"Pigna plurale, è tuttavia dell'uso 
toscato (1, Stringer e pugna, andar 
colle pagna sl viso. Pagna son anco 








Îe percossoche si danno col pugno 
è lati ae È 
gni i cbiamerebbero le 
serrate (4) . Poi, fore a'pugni sn 

Peli) e fare alle prete Be quate 
tro pugai, migliore che pugna, 0 si- 
Ro) gno è meno inelenza di uno 














sendo offesa fatta con minore sforzo, 
indica in chi la ricete maggior debo» 
lezza în chia fa maggiore disprezzo. 





resto nd ogsimolo è n elem di 
iscorso accademico» 


10, Di sva mano, A sax. 
Pugno în questo senso è modo 
legale 0 commerciale, che letterario. 
Uh testamento, diremo , una testi- 
monianza, una cambiale soltoseritta 

di 















glia la lettura del 

Qui mano conviene 
‘Aver buona mano, 

ascrivere in modo chiaro, ed ancoelo» 
ante. Buon pugno, no certo. 

Si mano è appiica anco a° lavori 











go calligrafico, 
è stampato od'inciso. © 
“Mano insornma in lutti quasi i luo- 


si dare a ognuria due giumelle di vec- 
Ti e omati: Pagli letto con 
Tue 0 tre giumelle d' uve secche per 
tolte ‘ 

fi pente Deva 

1) Bocencc 

3) Arrighetto. 

;) Bocctci 
Giasotia 





ci Chiuse e pigna 
“Srinoe de pugno. 
6} 2 ita Giubcare a pugni 
06) C. Vellutello ; Carta compiuta 
per Giano del detto Ss Chello» 
(3) Lasca: Un quadro di mano d' 
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PU 


ghi potrà star Bene (7) 
pugno. 





nom în tutti 


Hetronmo, Cat; 
Puledro è 
non domato il cavallino può essere 
ncho domato, E perch il puledro è 
iù generale, però bene il Tesoro 3 
Putedri di cavalli, 
"All'idendi puledrino sempresi con 
iunge quella di tenerezea (8) novel- 
dè che a puledro suol parago= 
giovanetto vivace , inesperto 
‘or della vita , cioè del dolore. 
Puledrino poi so ba femmiuino (9) 
Paledraccio (10) non è inusitato, e 
pulaltoto (iefscbene piùrarorcae 
Falluccio anche, ra non cavallotto. 





























Downe, Rivvrina, Poctre, Nerrane, 
Petto, Nero, 
Airotrtona, Peertona, Peuimesto. 
Cominciamo dal di 
re che si 
priieramente copi petizione 
ell'atto (12): mia qal nn fciacono le 
Fao 
Nipalir agita nom coprime ehe 
an pulimento più compiuto, in puli= 
ment che perio la eps nel genero 
#00 più decente e più bella (135, 
Gini evito e Imoriizie, 
airiplicesbettamdogl'impotimene 
i chi mangia, consuma ogni co 
vivande o sian ricchezie, 
“cho ha ripulito ogni cosa per 






















bene, 

SÌ ripulisce o tile, anto scritto , 
una composizione » corroggendole ; 
Re ‘fezionando la dizione, Ù 


ne del concetto, 
, che dalla mutata cspressio» 

me sî riba Lutto (1). 
‘Questa dello stile chiamasi e ripir= 














Sarto, 


Andrea del 
L. e. malaitie: Puledrino che 


(8) 








13) Boccaccio, 
13) Varchi: Chi volesse raccontare 
quanto s'è ripulita la città, e massi» 
mamente dopo che fu creato papa Leo- 
ne, archbe troppo che fare». 
(14) Davanzati, Salvini. 





PU 


{itura e polimento Ma iodireî: ulti 
mo pulimento, non, l'altima ripuli» 
tura. Perchè ripulitura 

t0 del togliere le me 
li, e il tornare che si fa più volte pe 
levarle via, 0 porle almeno nell" om- 
Bra arte che non è forse conosciuta 
abluistanza. 


TI Salvin 





















fn patitara dello scite ni suo 
merebbe asi Bene. 





Pulire. 


Paliro a ssi o derivati più var 
di ripulire: si pulisce togliendo yi 
5 sadico, ol raschiare, ocol 
76, o collo stropicciare, o collo scuo: 
tere od altrimenti si paltce, lsciane 
do, lustran bandisce (1),5i cuo: 
cessi fa qualung’altra operazione mec 

ica pulitamente, civè senta insu» 

diciare la roba o se stesso, senza gua- 
starla o renderla comechesia d 
cevole, senza adoprarvi strumenti 0 
cose che non siano pulite. Si scrive 
si parla pulitamente cioè senza mo- 

© parole barbare, contorte, oscure, 
tte, impgopr 
soggetto (a). $ 

leone, schta nd 















































li od oltraggiosi, 
che passano dispiacer giustamente. 
talvolta acquista scn- 









elicatezza, con di x 
E în questa specie di pui 
iviltà va facendo di grandi 
progressi (3 î 
Bilitezta è 1a cura di star palito 
induno e nelle cose tulte che cletay» 
no dintorno ({); puitezza è la quale 
ti delle cose et Me pere 
done (5); 
il toscani si dicono le vesti isteste 
palite,esomiglia sl latino munditiae, 














(1) Alamanni: Le vivande Put 
i sia mano appresta, 
Morelli ur 
Cos "1 mestier pulita» 






snzuola; La pulitezza, nelle 








perchè la docenza è una tra le 
condizioni della bellezza , uno tra 
gl'iudizi della bontà ; © (iualmenta 
perché nell'idea di pulito si 
comprendere le duo idee , 
2a e di lucentez 
dialetti far pulito, 
dimo ie br ben 
Far pulito vale inoltre sparecchia- 
re, sirattare; ci send cei 
iare 0 consumare ogui cosa: sento 
bbiam detto esser propri 
di ripulire, 


















f#, prrcnsa; politcza di etere, pa 
Hitel nel tto; pulitegca d'onore 
oche po ni è dici meché 
intra, Sì dirà bano anco, la puliteee 
xa del vestire; ma man vicercos, pae 
lizia dello scrivere. È, pulitezza dele 
le mare, srs meglio detto che, pus 
tizia, È quand'ancle putrezsa Stp> 
pica sl Yestiro ed al mangiare, par 
indichi noo sò cho di più scelto. 

‘Nelle case de'contodini eda mm: 
rare talvolta i mezzo alla povertà; 
tha pallsta che Te mento gnorità 
on botreble al corto emulare. Ms 
i "ftt i compene 





























pi 





La differenza che corre tra pu 
e polizi. 
tut 


la veggono. 
Verza v'è egli 


necessario spiegarla; 
Ma tra poli 







soslituir pulitissimo, Egli è ber 
ro che 


te ed ingenua ; il primo 
una mondezza accurata dall'arte. Ma 


donne massime è la più grata cosa 
(5) Buti: Portava Li capelli molta 
arvalfati, end'aver cura di sua pati= 











PU 


la distinzione parrà forse sofistica a 
molti 
“Anche la politesza de'civili costu- 
mi sarà forse più acconcio che puli= 
tezza (1). Gioverebbe , è vero, che 
l'asodeterminasse un po'meglio qualo 
dello due voci sia da prescegliere: 
fintanto che 
sentenza, giova 
uello cite alc 
degni, se non d' imitazione, 
distinta. 













Nettare. 








| Butzvo non si condace mole 
toy e netta quasi sempre ne fo leve: 
SL post cho cis peb porre una 
praline, questa ditintione noe 
SFesco, ini Ci scomarelo riccherta 

dI Iingunggios 
nettatto dunque l’erbe (2) . il 
togli 












imbratto, 
Si netteno quella sorte d'icubratti 
de'quali parla il Boccaccio nella no- 








(2) Le c. malattie: Cavolo tenero, 
nettuto dalle sue costoline. — Boccac= 
cio: Nettar sementa di ci 

(3) Boecaccio: Non sera d'ogni co- 
se pe metere che non vi pit 

(3) Boccaccio: Al governo delleca= 
mere intente ed alla nettezza de luoghi 
dove staremo, = G Villani: Prese @ 
smaltar tutta la cit 
nobile Lavoroye bellezza e net 
RENE i 

egneri: Nettezza di pensieri, 

di parle, d'opere 6 
6) Dante, C. Morelli, 
7) C. Vellutello; 2/f/ici 
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PU 


vella del disgraziato Andreuccio: pi- 
fire quivi sure trop 







e nel traslato (5). proprio 4) 
Serina 
meta Girato renna 
Rotte Polen Pepi ne citata 
Retta ent GE ar ata 
pico 'enaie Cdi cotrtizio 
Siria netta, senza dapno 0 pe- 
ripe pit er deo o Pe 
mata) nno” 
patti sir pe palito, 
sr Pn pi ell tico] 
al palito; è 
























preset 
farla metta dinero sl Pulci ed il 
0 pr bin, co carbo canes fr 
Scorgire ore piutisto: forio pulita» 
Ere pit. ia el: ipenett, 
SFagtie disdun. dem ala 
triple e tl 

cl tutto). 
lenza pa de 
netto Certe grandi question 
Serna versa Giò basta; la oraa vera 
too è mal violenta, 





























CEI Gite Mette ta divernicà 

Cos Saitta 
sive bla tt 

o) ipa dla 
di E oa pron 

15 o Vini: on cibono netta 
det So lavntaione taria 
rom pinto Horglitt A ci 
a 

ii 

15) 1 Pci e Cecchi osano ne 
tomi 


(1) Boccaccio, Berni. 














rale di net- 





a è nulla 
fiar boccone 

































‘Sempre, pe 
pà, 08 di qui (3): 
a 
socii a idee di moto, ci sl può pesto 
notare una leggier differenza. Veni 
tua, esprime atto del vent, i 

aggio che fa l'oggello di un Iuogo 
Rd 'untaltro: cenin di csprime 
to del giungere, il riposo che trova 
l'oggetto nel iiogo it ai viene (i 
D* an vieggiatore che vieno © passa; 
ai dirà semprei da Roma & venato 
ua; di chi vic 





























eremo insieme, e le nostre ore score 
e torbide 
i qui, da questo punto; 
Ja per questa strada. 
"jua, può anco valere 
andiamo in quest'altra parte della 








+) Boccaccio: Qua divotamente 
d'afiberieta ci Dente: Lo faina 
urna qu segna, 

3) Boccaccio Egli è qua un mal- 
Tesi liete pa e n: 
120" Qui ritarnlon= Valea Qui co 
Mie a pelo to n 
"04 Botcaccio: Se tu votesi dormi» 
rey te ne doveri andare a casa ctay 
non venir gui. Dante: DI losafa quà 
torneranno (a soggiornare fù utero). 

Dizione 














stanza, della casa, del nego qualun. 
quem gl quo fel lego que 
Tre ie 
Gioia 
mandar asino, di chiè 
lootano dalla patria familiarmente di- 
iaia son 



















un punto determinato, ma una certa 
ampiezza di luogo, allora il qua tor- 
e (5). In Firenze e qua intor« 


no, la lingua e i costumi ‘hanno un 
tero ben distinto da quel che 
biano in altro parti della To- 





Ond” è che parlando di persona che 
non si trova presente, ma în luogo 





vi 





0, sogliam dire: è di quà; non 
di qui (6). E similmente: di quà 
dall’ Alpi (9), nel mondo di quà (8). 
E questo quie questo qua (o), s0- 
gliat dire: ma il primo meglio. 
afoso gta cd ecco quiz l'eco qui 
i posato o più proprio. L'eco gua 
hl nol 10 ché come di dispetto è dî 
gollera. — Eeco qui un bel giardino. 
Ecco quà begli efftti della educazio: 











(5) Dante: Anime sono a destra 
qua remote. 


(6) Boceacci 





(8) Petrarca: Mai veder lei Di 
gua non spero. Dante: La divina 





Giustizia di qua (in inferno ) punge 
Quel" quite o fa ago ta tere 
(0) Boccaccio» 


da 





QU 
ho moderna! — DI ciò si vegga più 
fotto. 

DE ‘qui e qua usiamo în senso di: 
inquésto ilo yi questo momea 

Qal non c'è da schersare. Qui biso. 
Sa far presto. ÎÌ qui par ch'abbia 
Sempre non so che più posato © più 
scelto (4 

Tn quà e in là, non altrimenti (È), 
Da qualche tempo in qui (3) 

qua più i quar ld qua (0) 
Di qui edi la, più comune che di 
edili, Chi qua chi là, suona meglio 
lie: chi quischi &. E ogni qualvolta 
fl qua a’anisce al dà indica sempre 
rodlo; nè a ioga quell eccezione 
accennata più sopra, che Îl gui possa 
tenerne late Nesiuno diri 
cli (8). Ben potrebbesi dire: 
BG} dee ivi di 
aste" uomo irreligioso, ma il fondo 

ila azione è buoto; e mon "è de 
spetar che nel popolo; 

Quando di que'« di ta, stosa in 
senso di du glicsta parte e da quel» 
da, alora il gui non "ha luogo s0 non 
in certi cas, per meglio determinare 
Ioggetto. 

DI chi si trova fra due partiti, © 
yuol tenere da ambedue diremo che 
sarà tormentato di qui 0 di li, come; 
































DENON 


parlante 
Altra cosa. 





1) Dante: & qui rispose, — Boe- 
pt pe aa i ino ee 
gentev= Pec. Qua non bisognano pa- 
role. 

%) Rose 





Indava în qua e in 


fa di dietro a’ pesci» 





La moderazione contiene lu 
quimo ne quot moti al di qua d'ogni 


{roppos 
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QU 


ni far gran pogna, e diro; jo te 
fit renderò D'qul sun mese io gli 

avere; e qua e là; © tu allora fa 
crgtclicdi Meretanin 

e” derivati quassi quaggiù, qui 
entro, il qua ob La idea di moto. 
Anche gui ha us suoi propri che man 
cano all'altro. 














Ecco) Qua, Ecco qui, Ecco. 
CEE Bi'ntensivo, calca 
miglios gira dimque di prio sd 
Serrimerdo più diupitto 0 più vento, 
fl Recondo a rinfoctare la Lespu 
Hecomecchessia. Ho perd dembre non 
30 che di più fire co ia de 
Ke l'orgogtio di anti va a imite: ele 
Famificone Egon qui dove na 
inire l'umiltà de pochi: alle gio 
"DE cose lontane how si potrà cor 
petto vede qui dip: ecco qui. 

















Quanta), Di qua' epr La', In qua’ x 
rta 
Qui e là sparso; di quà e di là peu- 
oto; in qua ein la novente 
voli quà e la nere 
icendono di 
‘uccelli ch 












‘di ladaliato» 
‘qui cin a s'ago 


trovan quà e 1a 
















Fibro dal 
1 dr fatti di brani di notizie race 





(8) Boccaccio: Or qua ed or fà tra- 
scorrendo, — Or qua or là la tramu= 
tava,— Duntes Qua e là saltella. = 
Ritorna a cusa, e qua e là 

(6) M. Viliani; Stando il 
trattato di qua e di là, non si potea 
conoscere che fucerse da volontà detta 
reina, nè che fose ribello al re. 

‘3) Boccaccio Gli urolieri detta 
Brache, che di qua e di dì pendeva 
n0.— Dante: L'aguta prnta mosse DI 
qua di Lù. (la fiamma infernale). 

(8) Boccaccio. 




















qu 


Îettore si trova più freddo e più vuo- 
to che nel pr 

sggcnilo quà € bro verboso; 
30 ne raccapezza il senso quasi meglio 
chie a leggerlo tutto, A guardare un 
oggetto da una parte se n'a 









quà di là,—Lasciandoandare 
n quà e in là sbrigliato il pensiero,” 
contra telvolta qualche nuovo cam- 
po di idee forente e fecondo, che non 
si sarebbe sognato andando sempre 
o per la medesima vi 
‘Quì e là per l'Italia si rincontes- 
mini Heat fermer: 
za: di quà come di là dell’ Apens 
fa natota morsle né la Gsica 
esima; ma il forestiero 
etta l'occhio în quà ein 
data “non discerne nè 
le differenze nè le analogie , confort 
de ciò che ra distinto, distingue ciò 
che va confuso ; e poi stampa il suo 
Viaggio, 
dn qua e in là par che 
talvolta più largo spazio; nè di 
dà e là in una stanza, in ungiare 
si direbbe che si 
li. IL primo mod 
pi Il idea di qu 
‘Quando esprime movimento, 
sprimerlo più tranquillo e più rego- 


iîte, 
và chi tà (1) chi di quà ché 
n va gni cala 
chi ata, mò scrivendo né parlane 
o tentirebbesi volentieri, e. 
‘0 qu or (2) or di quà or di 
1aG ch più combi che arl dn qui 
d'ora în 






























à così alla 














Jove în quà 
































de licna nass: lidi qui (5 
in quà, in là. mea 


all'esempio della Cronaca Morel- 
cilato più sopra s'è veduto che quà 





1) Boccacei 

af Boecacci 

3) M. Villani 

7) Dante, 

(5) Boccaccio: Sparte le mani în 
quuà ed intà, in quest'area trovandosi. 

(8) Buti Fi commesso falsità în 
uno dibro di mercutanzia, tramutato 


è edmbiato carte del qundebno: 
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QU 
e dà piiò cspritbere una serie di di 


scorsi, d' ordinario ua poco imbro 
talo accumula a ine di 












che n 


petuto più d'i 


vapento, QuinTEMO, 
e frpeicto composto di atquan 
ti fogli uniti insieme ; per iscrivere 
deptio coni; memori; riovate ei 
‘ili cose, Quindi il quaderno antico 
deco acitto com Dil dele 
che i trattati diploriatici del nostro 
Secolo Barbaro-parla 














i, 
KE 

gump gore che na ingr 
Dino imperia s 





, quadernetto (8) 


iminutivi 










pra erivaati quaderase- 





, non allorchè quaderno 
ica l'insieme di venticinque fo- 
messi l'uno nell" altrò setta cu- 
are i 
uiniterno sot sé 
didiminotivo sit i 
ninternetto (10). Talvolta si prendè 
Set ibvtto de criverci memdrienei 
Senso medesimo che quaderno (11) è 
ma l’altro par più comune. 











(9) Allegri: Pa astorio in qua: 
derniccio Che lacera il Boccac 

b) Demanio. ona 

0) Bonghini: Simili giornialetti & 
quaderaneci © come stracciifogli di 
Spie minute, non si conservano. 
‘P°1 19) Borghini Al abbuttei ‘in art 
uinietnetto renza pi 
99910) 2 Andrei: 














Qu 


jn2a d'una quaderna abbia fatto 
di calcoli quaderni interi di 





fogli. 





vapenranto, Quantina. 
O'eGnctet Svet 
mari (1) © quari 
forall aelro 
brera , dal Testi e da altri , dove lo 
atrofe son tutte di quattro endecasil» 
labi rimati o alternnment 


















La quartina è un metro dal quale 
ad Ancora, forse più che dlla tere 
cose liriche trarre partito» 












Qoapnageima, Quanesma, 








anqu 
cani o pensieri o senti 
Hi lerlì 









a torto ea diritto, con 
vidente, 

E negli usi 
giuno della 








» gi 
‘quaresima , e simili , 
non si sostituirà quadragesime 














loto, è alfinissimo a combaciare 
un vede che il solo combaciar 
de'corpi ch'abbian figura quadra od 








ricie interna dell'anello. + 
Pe e all ro, e 
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QU 


almeno ad angoli reti, pnò itsî qua- 
dare, Combacae è debe ses iù 
Sti uadrnre è attivo, e vate 
dat comechenia forma quadra ad un 
eOrpo,avvicinasia riguadrare. Ma sì 
dîirlatmpre; la quadfetara, non: la 
fiquadistura delleireolo. Sì dirà che 
Cehtistodi quadran la testa ($);e no 
Sole e matematiche sono atte ci. 
Linea quadratrico mati Galilco:mè 

oi suine rete prog. 

"Randi 

donà 








"Né tra coloro che sq 
altrui ve n'è molti ch'abbiano testa 
quadra. 


)vaprane, Sovoisrane. 
e dico d'una cosa: mi qua- 
ire non tanto che mi va 









to on affetto! 
Gigio, per retibcioi 
nelle mie idee, ne 

todi trovarla ed 


uadra perchè son troppo tonde: bia- 
dotto, perché dî nulla som ca 

ci nè degne. 

‘Quadrare è dunque un soddisfare 
ell'gensa piuttosto che al sen» 

timento. St soddiati un desiderio (12), 








così tondo Che quadrar nol potrìa». 
Del Viviani il gran sapere. 
(0) Borghini : 1 cartoni si fanno 
GI suadiasi datate 
me con pasta» 
(to) Pulci, Gi 
(12) Magalott 















(1 Gassendo qua». 
‘così mirabilmente la proprietà 
d'un tale esempio sch'ei vorrebbe pur 
adattarlo în tutto. 

(12) Dante. 


dr 





QU 


tim dovere (1), un bisogno 
paro 
ì una persona (4) content 
etendole o riftendola dll alte: 
5), servendola; 
steso (0): uno riman soddi 

istatto di un altro 
one, ache na ide A (i 
ognon vede quanto più generali usi 
abbia questo dell'altro verbo. 
































facmente,e non sempre 
propriamente, si scambiano. 

one € le più tenui ele più vi 
ia i doo 

uadrare par ch' indichi conve- 
nicsa di proprietà. 

Un soprannome q 
attore d'un tale; © 
poloè sempre mar 
Rione de'nomi a parola 
die” bano bel (E Iuggo erre bile 
proprietà, 

Ha (10), Un 










rmonia, alla chiarez» 





drano bene ai bi 

2edi colui che li adopra. 
Cadere,indica piuttosto nnaconve» 

pienza d'opportunità. Discorso che 


roposito che cade în accon- 
posta che non ci cadeva. Non 
Basta nella conversazione dir delle 
cose piacevoli, ma bisogns che le ci 
cadano: © quostE,che diù dimenti» 











(1) Dante: Consien che questo 
pero porti tanto ch'a Dio si soddi» 
Faccia, 


f Boccaccio, 






ensòy avendo a cia» 
scun promesso, di volerli tutti e tre 
soldier 

i Villani : Soddisfacesse il 
danteggio rico. = VAtch: Sad 
disfare all’ingiuriato col dolore del: 
Dingiuri 








© mi fa 


sto no 
chi mel 











d'ordinario s'apl 
bene il senso del deri 
la dimostri capace d'usi pi 





Tornare, Addirsi. 





corso che torma, per 
ite parle pon 
K o posi È 
molte dispute letterarie cadrebi 
ove ripatere troppo aperto, 
gine nt i 
Torda beno un Conto, 0 iorna 
tutimente, quando riftcendolo, e tro: 
ve in che lapo spese lo som, 
Piece © grandi che sieno, e che i 
eso che lima con quello ch 
"peso, toran per l'appobio le ques 
title primi averi (o), Quindi 
tipe sotlo cane infr ut 
ta (13), perché quand è danno, 
sof 01590, ii chiari; sebbene 
to deputato francese insegnasse lare 
i chiarieti a forca di arouper tes 










































i venne anco a fat: fe tor 
da a chi ascolta se il'auo cono si 
Sompreso, € sin giudicato tle de ca- 
Vane un'costrulto. E una varisnie 

















se, non dormiva, perch'e' mi quadra 
ESCL A 

(10) Varchi: Za quel modo che mes 
È AC al verso se lo renda più 
gi 








(11) La Crusca del Cesari reca due 
esempi di F. Giordano in senso simile: 
ma l'uso della voce a quel modo sareb» 
de antiquato, 

(po) Porghini: all'anno di f- 
ma DECCI, segnato coll'olimpiode 
SCVII, che'torna appunto conforme 
al conto nostro. 








(13) Segneri: Nonti torna conto re=. 
care all'anima tua un minimo pre 
giudizio. 





QU 

Nel senso medesi 

nar bene, di cosa utile (1). 

sto, eten veglito ce tin 
indosso, 








Calzare. 





mosteae è men ampiane però più cale 
Tute che quella di ‘fallio, La ma 
hiera di Cesare è più calzanto che 
quella di Sallosti, abe 
Rondonata e direi quasivogliata, Par 
Jando n carta gente, accumulate me 
ti argomenti insicme © preseptateli 
codì raggianti: parlando a cerl'altra, 
Regie a plnmetii iù l 
tinte, e vin il resto (3). 

adrare insomma esprime Îa pro+ 
polti caiare Le fora Mogli seit 
tori timomti, gli epiteti quadrano 
per l'appinto al nomi a cui vengono 
Accoppisti; negli scrittori. pote 
partatno stre 





























fan piede uns calza, una scarpa, © 
dalla Comodità di questa preci 
ond'è poi che vue vestito 
Sto] dirsi, che calsa bene 





Addirsi, dovenirsi. 


Addir 





ica e alle parole ed 
Addii + appia call peli 
spp gialano a er 
ele (0 di i pie 
Mit Pico 
Sa, gp abito cpr pere: no 
doni al porco ale RA 






















Scrisse quello che a' 
‘nava bene di far cre» 
derto= Varchi: Sono grati perchè tore 
na loro bene così.== fornava bene în 
comune che il mare fosse a- 





Gelli, Firenzuola, Allegri. 
Redi 


0) 
3 
È Bsotnrroti: Non mi s' addice 
entri în sialt coste L'andar per 





de vie non mi 5° addice» 
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QU 





di decenza, più che d'opportonità 
0.a'utltà è d'elfencia, È È diseor= 
ti a nddicono onon s*addicono, nos 





in quanto vengono più o meno a pro- 
posito ma in quanto più o meno con 
jg0n0 0 par che convengano a chi 
Aggiungo pare, perché nel giu 
di ciò che 9" addi 
soudo, s'ingi 
‘sbagli non affatto inno: 



















esprime convenienza di 
‘ellezza, di piacevolez- 
che d'altro. E lo proc 





vai ‘avvenente: voce che 
meriterebbe s° appreridesse api 
una lingua per inteuderla e per 


dirla Di persone che fa tatto con 
fazio, che sparge di grazia tuttociò 
Sie'ia circonda, nol dirsi lesi 
iene ogui cosa (5) 
"rieno ua colore, a ui 
2 2° avvengono ancheceti vestiti che 
non a" adiicouo, Non ogni eleganza è 
desidcabile, — Molti scrittori veg 
cono che certe parolo s' avvengono & 
Seno ge cre parle ameno 
non laden galsino, nè se ci 
juadrino, nè se s'addicano al per= 
fomoggio ci è Introdotto a parlire» 
ma contorcono tanto il discorso ché 
lo faono a forza tornare nel punto 
dove poter innestare quel loro gioîel» 
lo.—Ce 
s' avvengono a certi soggetti ; quest 
è cho molti dimenticano, Certe gr 
nie del tratto non #° avvengono # 
torte fisionomie (7). 

















Convenirsie 








iegati esptimono 
tante particolari specie di convenien- 

: ve n° è dell'altre ancora che qui 
non è luogo a percorrere; ma conve- 
nire le abbraccia tutte. l'uttociò che 
viene ad parto, sd un 
fatto, a una relazione 












(5) Firenzuola: S'etla va, ha gra- 

s Patt sido ha va di 
Mette e se le avviene ogni, cosa mara 
ciglioramente. — Rime A. Ogui stto 

bro par dipinto; Forms è gran 
quanto aisi mene Comun olo» 
re Angelico di perla» 

(6) emo, 

5) Alia dla 
bentidoria non s' avviene lo star st 
bello. 

















QU 


nalunque, e vi s'accorda, convie- 
ic. La proporzione dei numeri © 
delle forme, è una specio di conve- 
nieuza; è una specio di convenienza 
bellezza, la virtù, la verità; o per 
dir meglio, non havvi convenienza 
senza ln verità, la virtù, la bellezza, 
Conviene 0 non conviene adoprare 
una parola, una frase, un vestito, 
fare un discorso, un gesto, un tenta 

tivo, un'azi 
solo” perchè 
quadra, perchè 
non torna, perchè l'argomento c 
il vestito pi 






















le ootenienze moli o sociali (ehe 
peso di confondono pur troppa lo 
atrio è impongono. gra 
Fadtizae ance al carlo amore una 
persona, dimostrarle amore, dimo- 
Sirio in ua modo pinto che 
in altro: 
esta sorta di convenienza è di: 
molto più alta dello spresso nell 
Sire voci tato 
‘ute cose che non quadrano, non 
calato, svn tornano, monviene 
dite, perché lo comanamo cia cone 
suotudini alle quali ribellarsi è più 
male che hene, Certi seni che non 
Peli cegono puoto sila persa, 
meno a’ addicono att ndo: 
tano perché eredoso 
venga così. Certo convenico» 
SErcii nin gon0 meno strane delle 
pas asia, che potrebbero 
dar unggetto a auo commelia miglio» 
Seni dell'avv Sografi Ger: 
Dare conv 












































dor (st 
06 quasi assoluta neces 
‘Ghnrenirsi talvolta 

mot nella lingua portati 


cho insieme lmnodoi puati 
santa 0 d'accordo (3). 
‘A certo malattie contiene uno 6por 





1) Petrarca: Inchinar a Di; 
convicue Le giovechia e la mente. 
(5) Bocesccio: DE 
verniini del morto coryo conenirgli 
Or ca ua 
occacci: Quantunque in mob: 
prat? cose malo Sncteme Ii costumi 
Ki eonveniateray in una tanto si conve» 
ivano che amici n° eran diventati 
(1) Crescenzio: £" comvententissi» 
mo nlrimento delle piante i letames 
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biada: 
a te 


ta pubblica felicità, e di cius 
particalare, dicevole e confacente. 





QU 
al trattamento, a certi stomachi ua 


certo cibo, a cerlo piante i 
Solare colare (i) Ponte una parti 
Affarsi, Confarsi, 
In quest’ultimo senso usiamo af: 
si © confursi: eccone le differene 
Lr ento Malta son: 
venienza e utilità, o 
© quel pisc 




























ano il detto verbo nel sen- 
so di convenire assoluto, 0 di ad- 
dirsi; ma gioverà forse de 
questo. 
più dis 


fctona affi l'io 
dhe c'e an armani 
rettore il mio; 

piscero o sodditfszione = vivere see 





©). 
‘Quand*io dico che il tal cibo s'af- 
fa Sl mio stomaco, voglio indicare 





non solo che gli conviene, ma che mi 
conferisce e fa pro. È 

“Non tutti i cibi, non tutti gli uo- 
mini che pare si confacciano (6) al 
nostro gusto , saflunno. veramente 
al nostro stomaco, al carattero no- 
tro, È infetto d’uomini e in fatto 
di cibi ve n'è di piacevoli ma duri 
Ramaltire,. 

1 ‘loscani dicon anco acconi 
she non uccise eibmo 
farsi dall’un lato, © confarsi dal 
diro = Da conferi detta conta 
cente e confucevole (7), derivati che 
affarsi non 
ufarsi ha usì più varîî, Un colo. 
pui ma intra si col, pi con 
altro (8) un ci confà meglio 
ad an temperamento: un genere dî 
gita si confà meglio al tl cartiere: 
un governo monarchico è più coni 
cente alla pubblica Felicità tun te 

in altro il democratico (9): luvri 
complimenti che nop si confanno 








































de 


(5) V. Plutarco. D, Sacchi: Stu- 


di de meglio i confermo al seettà 
i delle dont, , 


(6) È. Esopo: Niente hai sapore di 
(pera alii coat a mona 10 








(Y Ge Dante. 
9) Salvi 





eli'è onesto, e al- 








l inespe 
fi tte (1); alla diguità dell'uomo 
nessun'altra occupazione si confà co- 
sì degnamente, come lo studio e la 
diffusione della religiosa verità (2). 
Il Boccaccio ravvicina i due ver- 
Gome si conviene e si confà a 
te oggimai maturo,ilcarolareo*lcau= 
tare? o,—Se non è pleonasmo (cognun 
sà che da” pleonasmi non rifugge il 
Boccaccio), se non è pleonasmo, può 
forse esprimere col convenire la con- 
venienza morale, col confarsi la con- 
venienza di gusto, d' umore» 


























Star ben 

sta frase ha si affini 
atroci dated datto Uno: 
ba che sta bene indosso, non è né 





troppo larga nè troppo stretta, nè 







troppo lunga nè troppo corta, è co- 
moda, ben fatta: ma può star 
dene, N 
Può il sarto 





ne e degli uomini 
Je; e il garbo non 
fa 





un ves 








di bel pro 
tima gl irlanda 





Star bene lia pur senso affinissimo 


(Sint: srt dino 
a quella inuplicabito netura conf. 
EMtisimo. <iBogesecio: Quelle pra: 
Ti randute al vescle a estanto dono 
21°%(5 BetrarcasSforzomi d'esser tale 
quali sito peranta confe 

(8) Bostati: Come a ciacuna 
perabta stea bene (la compassione), & 
Eotoro è massimamente rieMestone: 

(8) Settcoe dendo siatizto 
Park] per saper la ragion delle cose 
E La cagione di eu sche sta bene în 
qertileuomo. 


(6) Boccaccio: 

















ene non istà a lei 






) QU 


a gonvenire srsttandii dE conse 
Rien morsle; ma s'adopra anche 
o testo caso LA HI convenire vuol 
Sempre il terso. Innoltre quando di- 

Do monte: non tà ene, 
n o un biasimo più 
te lho se dicessimo non conviene (6). 
Certi atti inarbavi non istanno 
fe; certo urbanità. non sempre con> 
Melgono. —. 

DI chi non si pirita molto a parla= 
rey paria orde dept, è anche un 

} itoppo franco, diciamo che. gli 
Tia bene Ta lingua fu bocca. 

Poi parlando di bene o male meri 
tato, diciamo: gli tà na 
tale parlando, meglio: ben lista 

ene dn aim, È forma 
a'approvazione comunissima ne 
Scordo, per condiscendere,0 concede» 
#07 0 dite ad intendere che basta co» 


























t 

Radice qualita (1 
rn (0) 

diro dico 





non sono Fani 

(7) Boccaccio: divegna cl egli mi 
grea Patto berop cit 18 non da dova 
Mai laciar salire» 

Sf 

5) Boccaccio: deroncerà fatti vo- 











atri © è mici, in manicra che starà 
bene, 

to) Livio, 

11) Galileo. 

12) Petrarca: Diamanteguadro.— 
Magalotti: Sta/a quadra. 


qu 


che da ciascuno de' quattro lati abbia 
fa tnisora d'un braccio (1). 
acta tod te vor 
ella scienza, O eno gl 
spartimenti che si fanno ne' giardini 
se campi (2). Îl quadro di velo o dî 
ttt, le dote lo portsn per culi. 
{4 alcumi laghi è più armonica Ta 


















(fzi leggeri. La ragione della bel- 
lezza, chi ben guardi, è nella utilità, 


Quannrtto, Posrencoto, Taivesta, 
Il quadrello è puateraolo quadro; 
il putteruolo (3) È tondo; appuntato 
dna vero 
le sorte per fare è buchi nella roba 
gi dara come sr lle cl 
10 anche la trivella, che è molto 
rando. La lesiva $ de’ calzo» 












dI 
‘graudo la dillo: 
inca di molto, 





ident po 
Sea ario sonlido (6) 
Dà cal ce 

dii ch 
tale più 
ero rvigione qui 






















nessuno. 
ne di ciò, 


Quansetto, Acnerto, Sramoa, Passa- 
naso, Aco, Seiuto. 

Sranca, Conrecia, Coneocivoro. 

Ac, Fran 


Acuso, Acnerto; Seisuiso, SertuerTO. 
Acons, Seictose. 


Îl'quadrello è grosso ago a tre cane 


(1) Sacchetti 














Tremila braccia 





8) Seneca, , Pattaio. 
6) Ceti 
ici, Lippi 
18) Cecchri: Oui fornaia vuol for 
mir le vette Di passamani d'oro. 
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QU 
li ei i servono i tuppeazieri per 
È uti per met 













sono quella sorta di ghi 
bambini, le faacetto sile donne, 
chi dello stivale 0 della 
qhetto stes con un core 
le lingua parata l'aglio 
“son insieme le do 
vede che solo per 
estensione la detta voce acquista un 
tal senso (7). 
HI pissainino è veramente l'aghet- 
to face cd il stro che inace 
e schiacciato, a forma appunto di 








lano ne" 








nastro, Îl passaniano può essere d'o- 
ro (8) e d'oro può essera anco 
ghetto. È passimani cho s'usi 










no una volta allo manici 


meote di lunglictaa 

cio, con una panta d'ottone 0, d 
to metallo da og ca 

allacciare od a 

ro, non è Veramente 
"i 








povera gente stivali 0 scarpe, si 
anche coreggia, e non ha punta me- 
tallica ia cima. 








FIDATI init 
ed a nos onda E 148 dita 
sad rttie sara 

SR 
















lagbetto: stringa 
chisma, in quanto che stringe la cal- 
tatura, il vestito (12), Ed è voce aue 





(9) Novellino, G. Vi 





i, Boc- 





(10) Boccaci: D'un cuoîo di bue 
ice pigliare coregginoli sottiliasimi. 
Be gii delle 
scarpette al contrario. 
1) Goreggiuolo & anche una apecie 

ai rr vanto 

* (ta) Borui, Varchi, Leste, Buovar- 
voti. 





da 








QU 






altro può essere senza l' 
je, Do (fit dd, 








“CAgon ot God ac 
con punta acute’ dell'un de'cs 
pre cruna dllalico nelle quale n 
gil flo dî rame, d'oltone è d'altro 
snctallo,acuto Îu punta quis d'ago, 
© on un capino toado all'alta estre: 
Suit serve a fermare pezzuole in ca- 
po o sul collo alle douoe, e ad altri 








rei latini adoprato acur 
Menti d'sgo e di spillo, 
Senue ia alcuni dialetti l'abuto 
Sonfanderi nel comune dior. Ò- 
gman vede però cha coll’ ago 
L'ad un'altra medinnte un 
"attacca ona ad ale 


















‘pae ee, conii 
Simeon er 
all Era ii oi, fico qu 


; 




















‘appunto l'anello 
iù comunemente ina 


(1) Salvini: GU aghetti i Romani 
di domandano stringhe dallo strin= 


a, Baote:Come vespa che ira 
6) Dante, 


(506) 





QU 


schietto. —Agoè quel ferro aguzzo ch° 
attaccato lla toppa, e eotra nel buco 
della chiave e la guida agl' ingogui 
della serratura, quindo la chiave, co- 
me suol dirsi, è femmina.—Gli aghi 
erinali degli antichi, sebbene aves- 




















e ia 
Coll' ago e si ence psi ricama; onde 
a bella frase latina act pingere (6): 
con lo spillo 








Il Lasca: Ciocche di capelli, ago- 
ray spillettio— Cavalca: Surebbe stol= 
to che per cercare un ugo 0 uno 
Spilto ardeve nero. "> 
Neli morello talesche 
come l'agoe lospillo scapp 
da cosade rato TS der inno 
some la pagliucola e il ramuscella 
fanno naufragio nel passare un ru- 
agell; come lo specchio interrogato, 
ide; poesia bizzarra € 
sca, ago di fresche © giova 
Così l'Heync; ma non l' Heyne 
ecista; un Heyue ben diverso. 
Spilli nel petto, nel 
e di dolore 








racconta 
































o, pitletto (0), spiltone. 
cher spit, Spirra 
Jona 0 mai Da ogo,sgtetto,che dei 
seneo,come hu notato; 

“i 





),OgGii più comunomente gu- 
gliata» 
L'agone del resto, per quanto sis 





Qu 


grande, non è da confondere con lo 
fpiltone, Spilloni son quelli d pre 
seoto vero o falso, 0 di stagno 0 d'nl- 
tro, che uo tempo wsavano in capo, e 
tutto di gli osano nellecampagne. Èd 
& saprtizione popolare ele so one 
sarega giunge ad appontervi con uno 
di tali apillon devo robe sddonio, 
oi non avete mei bene, 
‘Spilla dicesi ancora I’ atto dell'u- 
acir che fa l acqua da fontana o da 
“ampillo è sottile 
imarlo spillino, 

















fonte: e quando 
non srs ilicito ci 
om td spilietto» 














Ui tanto al mese si passa da' mae 
iti non poveri alle mogli, per gli 
spitti; e dicesi spillatreo» 


Not 





inio da ullimo che quelli cor 
fin la colza, si In 

Jo in altri dialetti 
iu T'os n 
i: onde i merciai vendono aghi, spil- 
i, ferri da calette. 

























‘è qundrelletti son 
se che ripitga- 
icie sotto alle 
ftcroni scene 


na 









d'ordinario si pongono al 

da domo s cl han più bisogno di 
ere laegl all'îngiù. 

Si noti a proposito: di camicie la 

singatar deviszione di certi vocsbor 

"han schto e religioso € pro» 

cia camice; lola pal: 

lio, cingolo, pilco e simili. Strebbe 

ld go trattato questa delle 

ideo e delle consuetudini. religione 

che si rifusero nelle idee © nelle con 
Soetodini della vita civile. 














Quannetro, Quamietterto, Quannere 
Genie, porrebbe darglisi ame 
ebCan senso alain di uta rapida 
Seoul pre pila sei sine 














direbbe retto leggiadro, ele= 
gente; sebbene non sia dell'uso. Qua- 
drettino, non può avere altro senso 
che proprio: d'un piccol qu 


dello. Quadruccio, quadro noe grane 
deg mbchinne o È 

iure ai grom quadri biblici, del 
1a Creszione, del primo peccato, dei 





Gu) L'usa 
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QU 


sscrifizio d' Abramo, havri delle de 
pressioni sì tenere, sì potenti nella 
ingenua lor verità ;che appetto a tali 
bellezze, le imagini più sublimi d'O. 
mero son quadretti eleganti piutto 
sto che grandi rappresentazioni della 
più scelta natura» 

‘Quadrelletto; 1° 
più sopra. 





N 
bbiamo definito 


Quo, Qusotuzt. 





rato da quat: 
iano specie di 





vanto, Hrrharto, 
ON atrio cid del catettene 
0 fisiche di 









udro d'un fatto; 
‘Anche d'una 


È perchè gli 
ti, però sorsero i 

‘n si scrupolosa diligenza. Mole 

imitabitur uere cupiliose 





Quanro, Sreccitierto, Proseerto: 
Specchietto è quel prospetto he 
vicae la glisio, i magici, fl pre 
verno (1); dal qual prospetto si vie= 
Ent net 
lotta e il carattere di certe ‘per 
Chi chiede un impiego, una gr 









ne" casi che quadro si può rij 
come aline a perchietto. Ma certo 
‘agmuo vede che quando parliamo d'uu 
quadra poetico, storico, oratorio, fe 
losofico, è tutt” altra cosa. 

Prospetto che in origine vale ve- 
dts, nell'uso moderno. venne a dire 
cosa simile a quadro; ma è quadro ehy 








ile il Davanzati, 


SE TORRE RE pes E O I 








QU 


porge un saggio, un anmonzîo, una 

Tortpendioss imagine della cosa, ln: 

noti a melt‘ opere complicate gio: 

terehbe porre il prorpetto tanto dele 
le materie quanto delle doti 
dro delle umane cogni: 

trovano sl pre. 

000 che si è 












i quel clie rimane, certo non 
si potrebbe presentare un' quadro; ma 
solamente un prospetto. 


vstenz, Arcoro. 
2 Alcuno da alis 
an aliquis i pr 
L'ontro, l'al 
diremo? 4leuai 
son qualcie cosa dî 
te Rime Pri 





‘a qualità, Onde 
iti del 
acco. Anconel- 













Qualche fonia più! 
Che ona; è un lascia 
Gunlunque cosa, purché si fac 

una cosa,& n imporre che 
Gia alcune cosa limitata dal seguito 
del discorso. Qualche cosa seguirà 
dice molto, lcuna cosa seguirà, di 
Ce eno, ed è meno usitato» 

Chi non pud, non vuole porre un 
certo confine alla sua proposizione 


Fate quale 
fare 

















(1) Redi: Da cioa del monti 
piun0 si la roccia dincoscera 
Lama tia darele a chi sù fon 
Laiche via see più vago, porre 
Be indicare più vie. = Boccaccio: Sene 
tendoya Ici convenir dire alcuna cosa, 

















(a) Peltarea: Se Amore o Morte, 


non dd qualche stroppio dila tela no: 
cella ellora ordiscorIl qualche in: 
difca bene la varietà degli accidenti 
“he Amore potrebbe condirre, contrari 
21 proposito del P.-- Se dicesse alcuno 
Stroppio, li vestringerebbo determinarne 


do ua paco pù 
(33 Boctaccio: Trovi qualche ca- 
gioni di patiti da me 10, 
edile mia vita aibia pete in dover 
dle gna bt 
oscascio: 5a funi 
Seolo palo a artt 
(6) Petrarca: Quel ci 
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i cavallo ti pone 


QU 

oslconcetto, più volontieri usa qual= 

chef). È Li 
ht e sa qualche com d'una cene 

za, d'un'arte, può saperne parecchie 

© tarie delle cose (4), Chi ta afema 

cos, può avere anche una sola no: 








è che l'incertezza (5),In 
(6. tn ticenza, ln vanity 
fono sentimenti e idee bene ce 
prese de qualche. 

Pa alcuno alî 
















aione (ele cnpotà (8) 1a corto 
12 0) Quindi lo gente de' modi 
Daiano ualeuso,gualehtta vate 





de' quali non è parlato, ch' io 





che în antico 
alcuno taltolta 
fofto;eo 
ona sciolta e ì gigante ; la 
‘pos ella Sbiesa e la pote 
regia Bac 


Sigle 
PARETI ct 
Ti ent 
E InA 






























Quatcero, Quarcuevono, Arcoso, Ta- 
Leno, 

Arcuna votra, Tatvorra. 
Talunoy da tule, pronome indicam 


pena Tempo si spende , în qualch'atto 
più degnoy în qualche bella lode, Ta 
qualch' onesto studio si converta» 

(3) Petrarca: Almen non 
al mio dulore Alcun soccorso 
sospi 

(8) Dante: Mostrava alcun de' per 
catori il dosso. — Petrarca Magion 
den che alcuna volta i canti» 


(9) Boccaccio: Znfîn a tanto ch'al- 
cune dicendo di necasio Gia 
ina troverà ne + 
to) V. Cristo, Boccace 
011) Dante: DI questi cotali Do- 
vre'i0 ben riconoscere alcuni. 

(12) Boccaccio: Senz'e 
cina cosa provveduto. — 
da alcuna parte il sole. 

(13) Mi Sì Gregorio: Non 5° cser- 
cita in virtù alcuna. — Crescenzio: 
Quando per caso ulcuno l'un piè del 





inga 
tardi 




















re di al- 
vi poteva 























QU 


te qualità: s'adopra bene dove sì trat- 
ti appunto di fermar l’attenzione so- 








pra la qualittà d'una 0 di più perso- 
ho, ma d'ordinario non molte (1). Il 
Redi Magalotti , © ta 





tori dels 


i mo paicelaeec 
tarsi, 1% 5 
rare Rateale. 
Secolo esepasto 

ri Mame di OI ima 


















ala politica in modo. 
nocuo: quelche volta aviene che la 
politica eva alla liione nom ie 
talvolta ls politica più nuocere alla 
religione quando più cl ollreallca 
i cdamici. 








Qualcuno. 


Qualcuno è più ristretto di talu- 
no; più ristretto, dico, nel numero; 
perchè qualcuno riguarla piuttosto il 
numero , taluno la qualità. Fra i de- 


(1) Segneri: Un Girolamo, un Gri- 
sostomo ye tulun altro de' Padri, — 





Avrebbe detto male alcun altro,dopoa- qu 





Terne nomisto alc 
ro prion Men 
She mentre 


* taluno eta il 
forse v'ha talun 
colta, Sè d' atra invi 











rotte Qui vaoie disegnare qui tali 
Elie ovevato roderer però dice 
ita. 


(a) Boccaccio : Com' 
plugin sg 

(3) Petrarca: Se 
L'arco tuo saldo ye qualci 












goti ven taluno dipositi;ure quelli 
che pofono ipocriti Ye n'è qualcuno 
che late non è, che nulla inge » e che 
Crede la verità , ma non sa a quella 











conformare tutti gli atti e gli affet- 
ti (3) , * 
Qualeunoz in una certa quantità di 





persone o di 
Cane 0 una sola. 


se, ne determina ale 
sentenza da Brid* 
nel Figaro , sen= 
assai che nò 











par 







sogna pure esser fi 
‘Ama meglio il singola 
so prova cli'è 





smore , 0 di odio , dite 
la col'cuore 


(Ale 






son siano e quia 
RISO go rgro 
iste to 











aicheduno è sempre sostantivo 
anch'esso , 0 adoprato a modo di so- 
stantivo: ‘dicesi e di persova e di 


come più lango, lo.gre- 
‘vom già che possa dirsi 

inirinccamente pose 
ialclieduno meglio di qualcu= 
nol salice talvolta itplotale. Degli 
i cen talia? 











tiene da qualcosa , suol 
‘e'crede d' essere qualcheduno» 
ito un ispo ragazzo con 





Fa di tee di me, Signor, vendetta = 

Qualcuna d' este notti Chiuda omai 
di pianto. 

‘Colui che ce lo dice, è 
questo 












e nom sce pre 
10 da qualcuno. Qui‘ usato parlane 
23 da qualeeno, Qui è vesto eb. 
Decamerone: Quando pur vi restasse 
qualcuno ostinato. Qui ostinato mi 
fare addicttito» 











Qu 


quella Glosofia che Roursena tanto 
iustamente ammirova ne' fanciulli 
Sia madre che lo rimprovera 
trelinsi qualchelunori0,se 
Spondere  qualcheduno 









Quircosa, Quatone cost. 





ansa Qestement. 
Li gala più familiare: ma può 
n ile teleco 





“cora, venite opportamo (1). La scel 
Moser ici gttndeltostiven 

il gato è come la coscienza bale sue 
Hari colica 
opere 











pinne aci partico» 
blLorscne a colui ch 





ia 'aopraa ndo di ver 
nicol alignantatim de’ 
Lisio mon lp scamtiareconi'a 
Tn 

Nat ene coì come pel diem 
10! E dp quelo più del vero 
Vi Ia N tnt colo» 
Set ento rst, pro bene 

Mie Itcorine è 

Hg oh tnt 
cl ceti; str 



















trova così facilmente» 


Je amate, Cne. 
Jr ovate, Cor. 
Det qvste, Ove, 
1 actieoto minaeci 
‘nojoso del solito. La minace 
TErcibile, per dir vero : ma uomo 
into è mento stato Nell'uso del: 
Te particelle segnatamente e delle co 
le Flimostra la sus elli= 
dove maggiore è la 
tà più facile diventan gli 
Le dilferenze che noi qui mote 


d'essere 
è 















hi 
temp, son sornmo cortamento di 
SNA, e non pocissime, ma t 
fe di collocazione; e mon tantola pro» 








n sarà 





prietà quanto la convenie 
fui nostra norma. 

Notiamo primieramente che in al- 
coni luoghi id quale può por la natura 
delle patole e delle lettere precer 
ti e seguenti sonar più dol 
in altre. Quest ultimo è pi 









(1) Di Decamerane: Ci Hanno ve* 
into tramettere qualcosa di suov—Bore 
& Dure di Fiesole qualcosa» 

(2) Borghini:ntorno all'anno mil- 
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QU 
c'd'erdinerio più comodo, ma il più 


jnch'esso può a ben costratto orge 
Per 





chio tornar necessario tnlvolta 





TO queto ale quatto 
Gua dute Reano diede 
Frecce eta gut do 
Ri ene Fgci 
assai più che politica; di che taluni 
Li lago ed stri esitano. 
libano ice Quel fone ta 
cegione pelle cone ch opero 
tato ven er, nre di e 
vii sconto dci lm quod co 
tito de qual ce lecble polo 
Mr reo 
go pers de Becco mole: 
note Comes fo ercere ei 
SOLE ome Fitto 00 ché ul Ate 
aste tao pesante); oe Geerd 
pelle ncdedae iaà asveguaehà 
Sica porte sd quae coni 
eng lodo 
vieta al D 
Hi 











































LÀ, quello ch'essa di 
magnificamente fare 
non avendolo fatto, m' ingeguerò 

faria,non con istatua ocon egregia se- 
poltura selle quali (di cui sarebbe qui 
Stato oscuro ed ambiguo) è oggi nppo 
noi spenta la ‘con let- 

















i umile e leggero 
atto fiorentino idioma, acciocchè 
quello ch'egli usò (quello il quale si 

e stato intolertile ) da quello 
gli usò nella maggior parte delle 
‘opere, non discordino quelle core 
le quali esso di sè onestamente 
cette (de quali non solo è p'ù chiàro 
gui; ma più meio e pò piega» 
cogliento, appresso , in uno le opere 
daui fatte mele queli (in cus a 
canto a lui Spiacorebbe all'orecchio; 
cui mel pivralo pon è quati mel 
ropp'acconcio ) nelle quali esso s'è 
Selo sendo 





























lesimo ; più presto qualcosa innanti 
che dopo. Mantoni! La vista spazia 
per prospetti più 0 meno estesi» ma 
ricchi sempre, e sempre qualcora nuove 
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fn altri luoghi, sl quale benchè più 
tango, suona più spedito è più caro. 
Nel Petrarca: Qullo atruzio Dal qual 
agi vorrebbe,enon puòsartarmer= 
Cdidicens da cui aggio renderebbe ii 
Serso più tardo che il Petrarca stesso 
Non l'abbia voluto fare,-lo Dante: Di 
rado In che di mu Faccia it 
Cammino alc pel quale è vado s— 
Chi sostituta pre dui  renderchbe 


























e animate pet Ie encl 
sa cGRT cri ao nt 
iirinetc ian 
i pei apo ol pri 
gie sep ic 














pi 
cagione se non 
‘asatza la natura delle 
Je miracalo 
eun no- 











n 
nel quale, peri meriti 
Sigolpiseito, do. ne 












Mc em Ce 
n° 





della chiurozza e del nume 
vero però che talvolta 
vitubili; e tutta l’arte sta nel saperli 
ben collocare, distribuire , alteruare, 








driifizi di varietà, 


fl latino fa questo ci sovrasta di 
molto, gi perla varia deelinazione del 
pronome Qui, della quale som oltigli 
Etoivoci £1a'monntanin, si per il ta 
riD gio ele può dere sila fase, si 
perle minore necessità di ports in 
Spera quesia perl Ila che belli 
fiano fa le veci del qui, delquod, del 
quid ide nin, 
el quare; e d'alire nou poche. Per 
siesipio 














L'primi cinquanta versi del 





sesto dell’ Eneide non troverete che 
GA pi e 
Ei latini stessi sebbene n° abbiano 







































cazione, è che rende evidente la c0s8; 
giacchè quel cui che segue ad antrasa 
deve riferirsi a SibiMluew— È così Ci- 
cerone: Messuna quae situ mocnibiue 
qpratipue nata si sub 










dia go sign 
puo ue " n 
dune non modo iatuta hominem inge- 
(onu at ue intelligentem verte 
etiam quetvvis nostrum quos dite 

idiota» upprltuey delectare. posse 
toglie che i molti part 













qui, non la renda 






flostra. Per esempio 
Fiodo:si Nego in 

Cupleti lam vetere provincia,toto, 
pid, tok famifiis tm copionis situ 





ullum corinthia 
cum fuisse , ullam gemmam at 
margaritam, quidquam auro aut ehe- 
re faclum , siguum nilum sevenm , 
marmorevm, eburneum , nego nilam 
piciuram neque tu tabula neque Lexi 
i fuisse, quin conquisierit, inspese- 














Qu 


rit, quod phacitom sit, sbatulerit ,,. 
Quetto periodo ch'ba un solo quod ya 
tradurlo , darebbe quattro che per lo 

1 Francesi colla stessa varietà del 
retto qui , del secondo caso dont , 
del quarto que, del neutro quoi, 
sono evitare certe incomode ripeti» 

facilmente talvolta 


















atoit pretque plus de ci 
dolatkno same quoî, l'eta qui, male 
gré som dirgiemnt, doit sbister, 
fo lenombrement 
Lon: parle Denga d'italycarnanse, et 
‘ui e parott die le meme que colui 











mn possegga molto 

dirmi neitiche a francese nn a 
i che potremmo addarro in esc 
molti periodi del 




















degli spedtenti 
concitietiti con la 
Festa del di 

nell ae od 
che solo Ie idee secondari 


periodi ; 
i concetti 






eongiungo 
itano le nojore 
ripetizioni dolle medesime partic 

"Dante nel primo delle Co 
Vedi la bestia per cu' io mi vol 
Ajutami dla ici famoso saggio; Ch'el- 
ami fa tremarle vene e 1 polsi yn So 
nell'ultimo verso noi potessimo so- 
Atituire la quat nl perchè, vol do 
vremmo fare. per non togliere alla pro. 
ixione quel certo ripaso , che alla 
mpre essercaro» 

dell" esempi 
lente: # Alle qua' poi se tu 

Eiiro, Anime Gna ciò 
























Puergia. 


Ho detto più sopra, che l'eufonia 
può consigliare talvolta che si pre 
Scelga it quale ache, o viceversa, Ura 
dico che i4 quale , pare. talvolta 
Sdititi più direttamente l'idea ,e vi 
arresti il pensiero; questo non tanto 
per la materiale lunghezza , quanto 
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perchè potendovisi accoppiare it so» 
Rtantivo di caî il detto pronome fale 
eci, la ripetizione delnomo viene ad 
incolcare piofortemente liden.—Ve- 
dete nel Boccaccì Alle cui 
(della natora) voler contrastare tro 
pu gran fore liboganno. le qu 
forte io ooufsto che fo 10m ho ie 
Nel Case: “ Mons, d'Avanzone seri» 
rea S: Maestà. quant'è occorsosae 
sÎle qua”lettere 0 fi rimetto sn 

È perché questo pronome i nale 
porti con se la cl genero 
Edel numero, però viene più acconcio 
ci che ne'luoghi dove tra îl nome e it 
pronome cadino dî mezzo altro pa 
faole per le quali verrebbe ad intore 
Bidarti 11 senso — Nella G, A.tsanc 
Asmonine i mnvini € 

esi mortifenti 











































quel dell Boccaccio: 
petto uno umano tem 
pienza fa reputato, e 










Re cui 


andare e stare 4 
{ferm; tà 


Davanzati: Della qual cosa mi è ve- 
muta voglia di far questo poco di ci 
mento nello scisma d'Inghilterra (si- 
no alla morte della ceîna Maria , per 
non entrare ne' fatti della vivente ), 
il quale mando a V. S. Hlustrissi 

e — Se dicesse che mando, non 
intenderebbe di chi parli, della o;= 

i Maria, 0 dello Sciema. — 
artoli : € Ripartesi in sessan= 





















Nel quarto caso 


Nel quarto caso talvolta può cade» 
re opportuno d usar l'am modo piute 
tosto che l’altro, per meglio serv 

alla chiarezza? la"qual chiarezza non 
i però punto offesa dell'uso del che 
in questi esempi: © Ma per Irattar 














QU 
del ben ch'i'vi trovai, Dirò dell'at- 
te cose ch'i'v'ho scorte — La notto 
chi puoi con tata piùta: — Ar- 
mannino: “ Questi peccati che pure 
Stamiono. C- Asfettendo II È 
che debbono avere yy E altri 

Maja que orsi Danto 
Ra viva, nom s intero alla prima 
























ndo 
a " 
SICotre Le alia mira de Denton 
Sto rt modestia 
Hol itolio fatilerentemente ti 
Tomaia confuioneegiova ine 

















toglie primieramente col da- 
real periodo tal giro che il quarto 
caso diventi primo , come iu questi 
di Daute: ‘È quale è quei che vo- 
lentieri acqui i 

che perder. 











cl graude amo: 
"lo tuo volunse 

dato ha mille 

costratto per forma 
fuggita: 

oglie essa inoltre coll’ uso del 

'Sul qual uso giova un poco fer- 





di di rivolgere 
che l’atmfibologi 

















td 


Ta se sol 0 
în — Vedi ta Bestia 
ere io mi volti , non avrebbe per 
fota del mondo corretto dal gu 10 
tolsi, per.la qual mi volsî» È chi 
o ali guo, no vede la ragione 
en chiara, 
folto pi 











poi nel plorate, Molti 

on gli animali a cui V'ammagliane 
pali, non sare si comune ne 

Pu nella lingua antica sebbono fi 








Dizion, 
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Petrarca : Spirto. gentitlche quelle 

membra reggi Dentro 

grinando alberga Un signor malora» 
a il più delle volte,dove tratti 

i di plurale, cui suol esser prescelto, 

— Datte; Poi troverai le donno e le 











perni fine 
ftt ola criteleae 
ge  Dicendo cho it quale, monsi si 
Bite. = Oa Aeon ce alone 

poteri pene 
Ei 
Nicnaloe D'sscpreri marta ai 
di A qa ce dite, 














nche potenduf.— Petrarca: Vidi So° 
doni csi fal'asitpiania Chegè mat 
culta, mil frutto produce; Con gli 
‘aluri sei di cui Grecia si vanta: (A- 

vrobbe potuto purre di N 
Yrebbe avuti gli scontri di lanti tron- 
chi vicini , e di troppi £: cioè So- 
tony dely qual, uil, mal. Onde gli 
parve met duro ripetero due voltedi 

cui, che certo è en disgustoso). 
Cui ho detto talvol» 
fora del quale non 

















‘antiolo; 








può pi 
Vede quanto comoda torsi e 
S fel prosa questa formola di coi 
tanti scuo gli esempi: Colui, lo cu 
saver tutto tracce = Boccaccio: 
La ui diritta e La cui lealtà veg 
Quando il discorso pei si rivolge a 
ersona 0 a cosa, quando si tratta 
lì caso vocativo o d'apostrofe, allora 
il quale riuscirebbe quasi sempre so- 
verchiamente pesante, Petrarca: Por 
che arcoltute — Voi cui fortuna hu 
posto în mano il freno Delle belle 
contrade Di che nulla pictà par che 
vi stringa (parla dell'Italia se nou 
lo sapeste), Che fan qui tante pere” 
ine spade? — O d’ardente virtute 
ornata e calda Alma gentil,cui tane 
te carte vergo — Vostra mercè , cui 
tanto si commise, 

L' unica differcuza da notarsi tra 
aso del verso e quel della prosa , si 
è che nel terzo caso nel verso si suole 
omettere l'a iunanzi al cu prosa 
suonerebbe più strsno. 


EE) 










































ino si accoppi 
labe,allora per noa, 
Poverchi mente nel 
verso, cui quale ma 
TRL rosa pol quando si tratta d' 
Bicne nia bettamente lu cosa, il 
Male sil prescegliersi come più con- 
ideate a Chiaretza. Mispetto ul qua 
one della quale; median- 
‘non ostante il quale, © 















Chi, Che, Onde. 


La poesia talvolta usa chi in luogo 
ai cheei dativo, II Vetra: e Tra 
 magnanimi pochi a chi’l ben piace 
Viene daquibir, e la sua analogia è 
di buon conio; il Petrarca l'asò per 
togliere la dursaza di quello scontro 
I ben. Fuori del verso però non 

L'e nel verso stesso non è 
to. Gli antichi l'accompa- 











vece di prepos 
alta 


E abbiam veduto più 
Topra nel Petrarca un esempio lad- 








ADE non ripetere cui dice Voi 
ul fortune Tha posto in mano il fre- 
Se fee beltecomrade Di ho pula 
OLE par che i stringa versi che 
Finta Per ono mai alaztanza.— È 
Rn Oli occhi di ch'io parini si 
Mi in quello del Bor 

1 le di 











Sao piùcomonedi 





i E, (cheè. 
rovertade è di molto maggio- 


Alizione che l'al 


nei Vangeli 
A cui "tre Je comi 





‘che MI Neri x 

È qualche rara volta, anc 
del neutroe fuori di poesia, 
AI modo detto s'adopra; ma gioranon 
Sbusarne, 
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Qu 
Oguun vede del resto che al neutro 
non può certamente applicarsi il gica — 
dr he se no diremo, con È (Cior- 
[ano: quello che sia da fuggire » © 
Sta Afmsanino: maravisiia pare 
Suelto che iv si vede, nastuno vorrà 
Ssrreggere quello il quale , perchè 
“rieti 6 formola del mascolino nou 

mai del neutro, 
Onde, per dî cui è più ordinaria 
E serve, come il done 














© ad vitae da ripeti 
chia del pronome relativo, Dante 
£e Da quel di che fa detto Ave , AL 
parto in che mia madre ch' è or santa 
B'alleviò di me ond'era grave me — 
Anche nella prosa talvolta può cade» 
te opportuno. Boccaccio : ‘* Fanno 
ratto di quello onde 
fi gir per siepi gli cleme 
'è composta la pubblica felicità egli 
3 forse più facile trovar fe 
che discuterli în teori 

Ma questa pacticella indica più pro- 



































priamente derivazione, punto di par= 
tenza , cagione , occasione ; e non in 
tutti lcasì ne'quali il di cui si puda- 





doprare, può sostituirvisil'onde. Pe- 
‘Quei sospiri ond"io mudri» 
Dante 2% Per la ma 
Nista Talvolta l'ombra sp eee 
o la non è molto usitatà: 










Nel principio del periodo. 


11 che neutro, cla formola i quale 
o più comunemente degli alc 
trcollocarsi vel principio del perio» 
do Biremo dunque" la natora, non 
b'esere contrariato della religione, 
DE perfezionata c abbellita. di che 
Bicn frova e la forca sica ela mora: 
ice limelletuste, negli 
sodi poientstime, 
Minabiic.= Dente E po'vedenî color 
Til ton contenti Nell fooco perché 
Spera di venire Quando che stay alle 
Hate genti. alle 
salire, Anima fica 

















gli vomini vir- 
modo 























Siitapero Nell'empireo ciel per 

dre elelto. La quale el qualesa voler 
lo vero, Far stabilità per lo foco 

tinto sie 1) scene dl me 

gior Piero s= Bocca 

Edi quelli onori) @giasta denna- 

Efone è perpeluo badi 

fare si foste potuto, ma 

1a gioriosissima fama 





















4 QU 






Vai variî. 


Alcuni altri usî mi restano da no- 
tare, dove queste due formole non pos- 
‘promi leadoprate, 
‘Quando l'infinito d'un verbos'a- 
Siododi nomeyeon verrà congion: 
gerlo a il quale, — Boccaccio: “© 
iovellar torneremo, nel quale mi 
e di piacere ed 











incauto ch' i fui! non ha luogo il 
quale. =— Boccaccio: Bestia che tu 
de'1— O guor di ferro che fu quello 
di cosi! 





Imente in quetlodi Dante: 
0. o corcienzia che il mordeste. È 
de Bocco: l'amicizia grande 
Che movente vo Jorse de parole che 
SU fatato ii odo lite po va. 
‘Nella poesia dore tra il che 
eil verbo al quale c'si riferisce, si 
possono collocare tramenzo anco più 
Focstoti, lele olo può safrire on 
tale costutio. Petrata 1 Quel che 
da altri pene Tempo si spende 
‘VIT. Rell'aso Gnelmente e del 
Lingua parlata e dela scritta cheba 
tenia pezià corta alicacia ‘se pro» 
fia, Che noò si può con altro mollo 
amate. Per esempio in Dane 
E gone è quei che volentieri 
ce igiuoge tempo che perder 
e tatti uoî pensier 
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-QU » 


Je e s'attrista. — L'ultimo che 












or e l'e 
Di tat quattro faville 

gran foco di ch'io vivo ed ardo; Che 
fon fatto un augel notturno al sole yy 
— Boccaccio; lo ho trovato modo ch 

10 yy— Ge Villani: S'arrei 

sare in Capua, ducanni che vi 
l'assedi 














Pie di riposare ad ogni trat- 
to. mente e l'orecelto senza che 

x l'onda dell'atto e delnumero îne 
terrompa il suo corso, quest'arte agli 
aotichi era più nota e più cara 
che a'moderni. Vedete in Ome 



















‘ui non piglierò che un esempio , la 
discesa d'Apollo e lo tradurrò alla 
lettera, perchè ti fre- 





quenza delle 
“llicacia , se won sull’ andame 
numero , almeno su quel dell 
4 Così disse pregando: e l'udì Febo 
‘Apollo. E scese dalle vetted'Olimpo 
adegnato il core, l'arco avendo sugli 
omeri e la d'ogni parte chiusa fare 
tra. E risuonavano le saette sugli o: 
meri dell'irato mentr'egli È 
Seniva simile a notte, Si fermbqi 
di lontau dalle navi; e lasciò ire 

vrdo. È terribile strepito uscì del- 
sco d'argento. 1 mulî'in prima col- 
pi, ci cani veloci ,» —, Vedete come 
d'ogni piccol quadiro l’attenzione è 
soffermata un poco, perchè meglio pos- 
ta riguardarlo, e perchè più chiaro è 






































fù eine Ùi 
The seguo. fo Visg 
Sclione la tinte ri 


ieno e come 





patto» 


vata, Cotvr ct, 
Cotti: Seem io dimostrerà l'uso dell 


ronome, che noi qu 
spes. 8 Francesco 
Î reti tuoi e me, e fue loro 
li delto faoco e quale di noi 
“elia fel credi pn 
là lingua serita, e n06 è 
orsi se monde la chiaterta del 
terso lo solite. Sì noti però che in 
È luoghi più propriamente è a we 
Fit d' esprimere un 
tom 0 che o di ricerca, 0 di sospen 
we, o di dubbio, 












trare 























religione e i governi. 
“rome capi modo, la maniera 
l'essere 0 d'operate; quale, espri 
vocabolo stetto dice, la 
ualità della cosa. Diremo dunque: 
ra le cose come seguirono pi 
difficile del dipingere gli uomini qua» 
fi sono.—L'ato vistato confonde lai 
Ive modi, e dice per eseme 
inger gli nomini come sono, 
[o non s0-se questo sia feaucesismo, 
gna 30 che l'altro è do 
te è più proprio. Ben di 
eona com'è , perch 
s'abbraccia non solo la qualità della 
cosa, ma il modo suo d'essere o 
operare, 1 maldicenti si vantano 
gir e cose come le stano ma cere 
to non le veggono tali quali le so 
0; perchè il maldicente è quasi per 
cessità malveggente. 
Usiamo non meno: amare qual fi 
glio, che amar come figlio. I se: 
condo è ben piùcomune.—-E parrebbe 
ancora più rano il di 
ua! cosa altrai, 
Rottre ci sarsnmo più lorde ed 
bondanti. Come qui suona assai mes 


Ognun vede da ultimo che quale 
in questo senso non ° adopreri mai 
cpl 


















































stituire similitudine 





cdi quan 





1) Boccaccio: Di tal moneta pa- 
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qu . 


fit, sarà più acconcio quale; ore 
i dh modo. d'Gsserei, come 
vate: £ caldi come corpo morto 
veda = D'onreta impre lo rivole 
ve Come falto veder bestia quand 
Stra. questo luogo Î' altro modo 
darei seat, fia 
fioretti dal mot= 
chiusi poi che 
Ital gl imbianca, Sì driztan ua 
aperti in toro silos T' 

















Fimia virtute stanca 
facto modo d'une quattàdell'ani 
mole di timido diventa soimoso; 
non un modo d' operare che cangii 
d'une parte dell' estero. 

‘Cost ne seguenti. È quale è quei 
che voleniieri acquista, giunte i 
tempo che perderlo fuce, Cha a arci 
LI poncio piamgre sattriaa, Fat 
mi fece la binia venta puttane 
coin quei che cop dont affamata 

















‘Si volse indietr 
150 è un mutamento 
uomo che si vuol 








igere, nel 
secondo è un atto. — Più. sotto: £ 
quale è quei che dissuol ciò cl 

Vollenme l'al mi fec'io în quella 
oscura costu.— Un tumulto il qual 
c'aggira Sempre in quell'aria 

Come la rena quando" turbo spira 





co riprese Con'uom 
Luogo e tempo aspetta. 
d'Amore ed'un uomo non potea ese 
ianza di qualità ma ben 

Com uom che tra via 
dorma Gittaimi stanco: (Una simi= 
fitudine d' approssimazione qual è 

meglio è indicata dal come). 

Siccome" sol auto cuggendo Cot 
È sole abbaglia chi più fiso 
il guarda, Così desto «cos Nello 
sfrenato obbietto vien perdento 
(‘Tra un affetto è un ento iuavimato 




















molto secca terra, — Petrarca: Î mici 
sospir sîen quali Spera il Tevere € 
Pirno. ta 





qu 


Ò farsi ona comparazione di atodo, 
Tom d'egsere) —=o. È begli occhi vo: 
tor suol pigro animal 
per verga, Così destaro tu me l'a- 
hima grave (qui esde la medesima 
Gsservatione feîta preceden= 
flo di gr tal una 
a Qual iva dalor da queste 
Balli; (Gui si mettono a riscontro le 
MALA ee e cose 

ella nebbia fisica e la grave 
vitata, onde come non la luogo) 

DI come persona a euî ne cal 























Qual all’ alta speranza si conface 
4 lor sempre ricorre Come a fon 
quna d'ogni mia slue: — Come 
forza: di venti Stanco nocchier di 
notte alza la desta 4° do lumi, 
Così nella tempesta Ch"? sosten 
d'amor, gli occhi lucenti 
mio segno, Ko già det 
‘mostrar le ra 
Lo Di scambiare in questo e in altri 
simili esempi quale con come. 











Come, Siccome. 





Sebbene promiscnospessissime vol 
3 di queste due particelle, 
‘ic' crei in cui run si deve 








(1) Boccaccio: Così ne moderni 
tempi come nei antichi 
de è questi così magnifico com'uom 
die 28) 5. Padri: Come it servo, € 
così molto maggiormente noi, 

(3) Varchi Non come Borghi 
qugohia te ne mantra amoreole, par 
che voglia emendar quest’ errore. 

8) Hoceactio: Non essendoni co- 
sì tosto, come lei aoveduto. 

(4) E. Giordano: £' grande mara- 

‘come possono atare în tanta net 
Boccaccio: Come andr 











me?— Boccaccio: Il come ho io ben 


veduto. 





(517) 









gsempio sl come viene contrapposte 
51 cod; non ci reggerebbe Sl sistone, 
che esto medesimo è composta d'un 
zi: onde sarebbe ripetizione 


ld 1 come cca 
tre particelle, non, pur, il 























no del par che gl'irve 
prossimo come e seno; mom di. 
Fette stecom. E ulla soguante en: 
tenza l'uomo è spesso talcotento 
Son perché nop piò fare quel che più 
È me perché non può farlo come 
oss septenta nos 
Satferebbeil siccome. È in generi 
partendo, l'altro moto, come più 
Tredito,i preclto dll og 
ita; dello cevitta stessa lo st 
i caro (3). 


interroga: 




















giunge a verbo, e ta gli altri modi, 
iventa affine a qualmente (9). 
Come si pospoue a sostantivo si- 
nificante modo © spediente, e allora 
Ei senso di ael quale, sul quale (8). 
Come se, come per mentre, 0 poco 
appresso (9), modi tutti che a sicco. 








8) Boccaccio: Del come fen Ja- 
(PO reaeni Vedi” Cone 10 don 











(6) Boccaccio:Ricordarti dei, quan 
tie quali € come enormi mali. egli 
abbia coll’ onde del fonte della sua 
vera pietà lavati. — Sai come Calan- 
drino è avaro. 

(9) Boceaccii 
tornato era. 

(8) Boccaccio: Z'rovar modo come 
tu esca di qua entro. 
ton 8) Prntci Com i tene levate in 
lor le ciglia, E un serpente con sei 
si lancia Dinanzi all'uno Pe 











Serivendo , come 









tutte quante Quell' ombrepsnscomin- 
cigin 


QU 

ino per poichè 
zion già la soon 
fondi yna com; ramo: Sic 
conci popoli sentono il dolore, pere 
cio si metano, = Siccome la fl 












ne dell'esser lo 
me avrà luogo: e diremo: 
Luon governo insegna 2° popoli la 
soggezione, così la indocilità desul» 
la” tirannide scuola e prete- 
. Siccome i popoli © i re ai core 
tompona scamblevolmente,così scame 
bicvolmente si migliorano. 











DE 50 QUALE 
ina, 
"ale, e di persona (1) e di co. 
ssa chi di penoso Sita Gli 
Sostantivo, e l'altro aggettivo 
rai 








Nor s0 ent, Now so cne. 





tro i critici: 
qa conio di e; 
Felcun artieio contro te Hiv 
a side non so 

togliono apporre al 
too appanto l'effetto del m 
tare o del on l'amare quanto pur si 
dovrebbe. Non so ché torti, non 
£0 qual cosa soonerebbe un po'sirano.. 








Quat cosa, Che cos 
cosa suol riferire a una dello 
cose più sopra accennate nel discor- 
50; che cosa è generico molto 
Che cosa intendete voi per legitimi= 

















(1) Doceaccio: Non so quale Id dio. 
(a) Boccac 
osa 0 dues 
(3) Anticamente s' usava sostanti» 
vato; ora non 











Hanno non s0 che 





(518) 


: Qual megliotra una % 


QU 


tà? Ghe cos intendete voi per be- 





parola diritto, 
tutti cotesti sensi 
ne?— Un dovere, 

Che cosa no dite della Straniera 
del Bellini ? Quale tra le bellezze di 

juell'opera vi pare la più nolabile? 
fl cauto fermo. 

Che tragedia fanno stassera? 
le delle tragedie dell’ Alfieri vi par 
ta più bella? quella uella quale egli 
ha meno parlato di s 





abbiano di comu 











Quaneicie, Cansrrzaszzane, 
ualificare è attribuire a un sog 
gelo tale 0 tal qualità () dich 
0, affermarlo fornito 
(. — Caratterizzare è ati 
un soggetto tale o tal carattere, di» 
pingerlo , dimostrarlo fornito, in- 
Vestito d'esso carattere, La prima 
voco riguarda dunque soltanto le qua- 
Lità; l'altra l'essere. Chi dalla società 
è qualificato per pazzo, non è già sem= 
e con questa denominazione carat 
{eriztato a dovere. Ma è degli cp 
teti che qualificano e caratterizzano 
insieme: per esempio quel di uon 
diavolo , quel di uomo d'onore, ti 
toli. eb'esprimono caratteri varissi 
simi secondo l'intelligenza 0 il cuor 
parla. Il popolo, ch'è sempre 
più sovrano de' creatori perchè 
erea credendo, ha un istinto mira= 
bile di trovar di quelle parote che 
sieme e caratterizzano. 
delle scienze moderno 



































quali 
li oggetti; ne dinota una qualità, 
rcostanza, piuttosto che ritrar: 





prime vi o 
Ero perfuriaat, per onestiper fac 
io per avvedati, son d''ordi 
tinto evventati sit 





parole insieme, Non avrebbe detto 
uali. 

(8) Salvini: Wdite come sonoro e 
Bravo (che io non so che altra quali» 
ficazione dargli ) riesce il ternario.— 
Segneri: Sentite come costoro qualifi- 
cati ci vengono dall' Apostolo. 





Qu (519) QU 


Una parola, un'azione crateri» 
nano tomo iter che la dice o la 
Hi i'oo dimostrato svelstomente è 
Feltamente 1 carattere. Quali icaro 
HO la queto tie cr, pg 
al ficazione dicimo: V'altro 
vafo nah ilo, che t- 











too, persona qualifi- 
ita, di qualità; lo 
iamo in senso affatto diverso 
dall'altra voce di cui qui si parla (1). 


Cure! Quar! 





D'un fatta tragico, seguito quando 
pura 


cia rappresentata e che! e 
cale!2=Anch egli ba fatto desme 
fe, € qual drammal—=Ha voluto si 
la commedia, che commelia 
toftieri come l'altro sostantivo, nd 
epiteti Che brutta cosa è in certi 
tesi] mesticredelgiornalista! (Noa 


quale). 


vata 7a", Paos 
vactTA”, Conpi 
















concepisce, si chia- 
gli tributi von cr 
idleotali , meglio si 
‘qualità. Le proprietà del 
1 quelle della sua speci 









le qualità del cavallo, sono le indivi» 
guali ed accidentali del tal cavallo; 
non altre. ,, 





Dio se che dotore 
tut Polro: O qui cotrume ri 








rum est nitore Peas 
3) Cicerone. 
(1) Petrarca L'incostanza siapro- 
prietà della fortuna» 
n 








“ Non parrà necessario si più , di 
chiarito eriscano cdadiio. 
ne e natara de proprietà: ma tanto è 

“baro fatto di quelle dre voci, che 
‘noterne la vera significzione not 



















ha an 
che sì vari perchè, materialmenteose 
servando e parlando, bavvi delle pro- 

età sì essenziali che paiono quasi 
emblema della natura medesima 
dell'oggetto ,,,Roma 

La proprietà dunque è, più ir 
ma (3), è più propria dell'oggetto o 
della specie; ‘è una qualità più dic 

rardevole. 

l'incostanza sia pro. 
più delle donne che degli" uo 

Ma secondo le qualità mo- 

della person 

i sessi, le 





























significato più propriamente suo, 
qual giova adoprarlo, perchè ad e; 
so vocabolo corrisponda in tutte le 
menti una medesima idea, o 










qc a eÈ MI DI 
frame 
SE tie 














(3) Deputati D. Corali proprietà 
detlBiscar poco ren conta. PT 

(8) Boccaccio: Le qualità e quan 
tità delle mercutan 








esprime 1 posto che l'io. 

I mondo, ta maggiore o 

cb'egli gode vll'opie 
atto, 








E perchè le qu 
atinguere e a deterininare la specie, 
però talvolta quali venne a i 

‘ar cosa alfine a natura» 

La qualità, dicesi, del governo, del- 
la malattia (5), del carattere, E in 
questo senso. ticora ole 
tieri nel numero 




















intenda, non po 
confondersi con la natura della cosa. 

Avverte il Reid, che secondo Ari- 
atotele, la materia 'uon ha nè qualità 
nò proprietà. 

Conchiudo coll’avvertire che se 
qualità può talvoltà. assumersi 
ento di proprietà; questo non può 
mai acquistare gli usi di quello, Le 
qualità più proprie all'oggetto son 
proprietà: mî le qualità n 

prietà cerlamente non sono. 

i derivano gli usi più var 

















voce qualità: la quale ammetto più. Quatona, Quisoo, Oestuvnivocra 


gradi. 


Attributo. 





(1) Boccaccio, 
(3) Petrarca: Cangiasser qualita- 
te a tempo» 
(3) Boccaccio: Ogni altr’ uomo, 





qu 


etto, è la qualità nell'oggetto 
fu fianto l'uomo gliel' attribuisce 
Gbit ne qu o fropristà no cs 
Dl uomo, mon potre 
attribute Doo PO 
‘qualità, dice Reid, a 
ito della materia dee 






ciascuno al 





Quindi è che attributo 

oa stesea con cui la que 
indicata cd attribuita a un sog= 
getto 8). 








sizioni, a di: cor o Come è dunque 
Ji: ‘© II libro insegnerà, com'io 

v'ho detto, Qualmente » govermar 

VaBi ora 

atil familiare si converrebbe uu tal 




















“peter le coso come le si sono sen= 
fit, non è sempre amore di verità: 

arraro per l'appunto come i pelî 
della berba d'un eroe si de 
quand'egli parlava, nou è sempre un 
rappreseutare al vivo le cose. In 
questi c in altri simili modi non ba 
Jugo qualmente, 












vokra ant, Torte ce vor 
st, Stemi, 

uaiora de talu 
oli icottto di 
AE giacchè qualolu, 











secondo la sua qualità, per lo castello 
a usuai Bene adugiato.” © 
(i) Boceueci 





) Boccaccio® 
{E Neli a ustoto ed un attriti 
to di Bucco 





QU 


amiata, la qualora 
giocosa (ndo 
Sri gi ciale 
SA di 1 grato 
{lo sia vero. — Diremo bensi que: 
feat o gio rea 
a far felici altrui. —Il Bocci 
ni ponnenie fi questa po 




















tempo, un certo arbitrio che 
0 all'altrui volontà, di fare, o 


n 
nni 
pl ln 
sog pa gue on 
meno indeterminata di tempo, il 
di facdorg ciprie mggior geco 
pece eee doi 
asi 

avvenimento che 







































vien rinnovan- 


(1) Boccaccio: Fece dire all'abba- 
te che, qualora gli piuccive il man 
Siare eta presto! = Qualora ti av 
Fette! Ogni “dotor che iti m'ad= 
luce, Crest guator d'invia Per pare 
tirai da noi Cugerma luce ooo 1 
(3) Boccaccio: Per ogni volta che 
parsar vi solea, credo che poscia. vî 
a pento tte = Varchi Preti 
ogni colta ole mi saranno amorevole 
Mente mosirati gli errori mici 


(3) Dante: Tutte le volte che "gi 
gante era stanco, elli poneva lo suo 
corpo sopra Lu terra 

(4) Caro: Me gli sono offerto e me 
gli darò prontisstmamente, e sempre 

















(521) 





dò (2)Ogui volta ci 
avere errato, imponosse a se stesso 
ut piccola ‘pena, in poco tempo si 
Fenderehbe migliore. Pon 

Tutte le volte che, porta a consi- 
dorate non tanto ciascuna delle vole 
te dello quali st iratta, ma tutte ine 
diemze i Terisce da ogni vale che 
altere d etto (). Diromo din 
Que tit le volie che segue ua 

, gli odi son semp 

è più durevoli degli amor 
ta che wi sn 




















‘dai vole 
oe ha luogo, le me 
esime circostanze si sogliono rin- 
Sovare sotto forme diverse è contre. 








rie. Nel primo esempio io pongo una 
ossorvazion" generale; nel secondo 
‘datto l'osservazion generale ci 
scono de'casi. 

Semprechè indica una certa mag- 

joro contiunità delle fun notate 

cemprechè vi si presenti occasione 
di far bene altrui, ftelo (4). 

Ogni voltayogni volta, tutte le vol- 
ta; pOsvono accenmareancho rarissime 
volte; il semprecliè può supporle, an- 
Letter ordito dope 
quenti. 

‘Semprechè è modo, înnoltre, cor 
dizionale: ma d'ana con 

tende nel tempo. 






















te, luomo buono 
mare (8). 


Quattima, Quatsivocira, Quarunaue, 
Gitantos dicesi di periona (6) 
qualunquo di persona, è di cose: ma 











che si vorrà servir di me.— Boccac= 
cio: Sempre che presso gli veniva, con 
mano la lontanava» 
(5) Gamba: Quando i popolare 
schi linguaggi crbano le voci loro 
iù proprie, più graziose, più espres= 
Licel più dolci, non è poi gran mule 
ch'alere se ne introducano di signi 
Sicanti e gentili ,sempre però che pro- 
‘vengano dalla nostra lingua comune» 
‘6) Boccaccio: 4 chiunque esciva 
il sangue del naso, era segno d' in 
tabile morte, Dante: Chiunque Yu 
20 ve Pot mention — Casa: Chiun 
que umincia, fa ori — Lo Bugs 
anque nascondesse niuno cristia- 
ho, fosse punito. — Varchi: Barkare 
si chiuma chiunque non è del sue 


paese. ne 


























QU 


chiunque è sostantivo , qualunque 
Sdoprasi aggettivamente (1), E' duu- 
yroprio il fanno 













Livo. Qualungi 
lettere, so uom cerca 
loria scompagnata dal 
troverà rammarico, se mou di» 





Qualunigoe volta (4), qualunque o- 
ra, qualutigue tempo, suona meglio 
che qualsizia, 0 qualsivoglia» 





Qualsizia, Qualsivogli» 





+ qualsivoglia porta la na piega» 
ridete 18 DI Fosa nella quale son 
ti pesta far entrare in vero modo 
ima volontà 0 il desiderio, mot 
di dirà qualsivoglia (5) lo non dirci 














a, si seoto 
he consola Bla bew diremo: 
in quabiivoglia piacere moderato 
da fate d'irmumerabili dolori Ra- 
dunate qualsivoglia ricchezza, e voi 
Fadunerete un tesoro di maledizione, e 
, se mon istudiato 
rie che la virtà so- 
etto 3 il più 
prezzato uomo del mondo. 
‘Qualsivoglia avendo il verbo con 
‘col verbo, comu 

















(1) Varchi: In qualunque lingua 
effi feica. — Bocci: uelun ue 
altra fantes 

(a) N° ha qualche esempio la Cru- 
sca, in corto non imitabile 

(3) Boccaccio: Qualunque dell 
propSlla materia ncalitàt= Dent 
E° mestier che senta, Qualunque passa, 
com'ei pesa pria.—Barchiello: Qualun: 
‘ue al bagno vuol mandar la mogli 

(1) Bembo: Qualunque volta esso 












(522) 


QU 
qual 


Nè mi cadde mai di tro- 
ario sdoprnto în plurale: ma non 
sarebbe forse delitto usare al bisogno 
qualsivogliano, lasciando il qual co- 
fi troucato, come tu rimane in ca: 
Luni: sarebbe strano però. 
Qualsisiano non mi suonerebbe sì 
bene. Del resto anche il qualsii 
rendo il verbo seco, nou l'ammette 

















quasi umilzione o icerno che 
er qualaague et 
Boutto gli omini. Chl ama 
direttaene, bea più di 







vero certo, il vero evidente, il vero 
prossimo, il vero eicace» 

Siccome in qualsivoglia entra 
dea di volere,cusì iu qualsisia quel: 
La d'esere. È dunque assi più ge- 





(15) quatuieve ovo, Comonque, lx 
‘quanuague nanienà, Comeccassta, 
Conrechk, 

Comcsqus, Cneceni. 

Connsvr, Cone. 
Comunque, è più apedito, e perdtor- 

na meglio il più delle volte, Comun= 
‘que sia, comunque si sia (3), è frase 
dhe sta da se: volendo usar l'allra con- 





qualunyue modo sia la cosa): 
Hitti di Manfredi altri detrae il pars 

il fratricidio; ma co- 
munque andasse di ciò la cosa, certo 
Gebo i peccati di Manfredi furono 






(5) Giambollari: Molto più faccia 
stele minime partita do. 

che di qualsivoglia cosa del mon 
do.= Firenzuola: Uomini în qualsi» 
voglia esercizio eccellenti» 













Von possano esser. rotte 
‘ferro 0 da qualsisia col- 


Tesoro: Dico che, comunque 
si sid egli ha tant'ore la notte quano 
te il dt 4 








QU 
;,e Dante lo dice (1), Dante 
che non'adopra la voce orribile così 
facilmente come n moderni. 
affine usiamo checchè, an 
alunî scambiano l'un modo con 
ltro: ma checché riguarda l'essen- 
2a 0 la qualità della cosa (3); comun- 
que il rando, D'un fatto, del quale io 
od altri dubita, dirò: cheechè di ciò 
Sia, D'un fattocerto ma di cui si du» 
bita come e' sia passato, dirò comun 
-Cliecchè ne 




















parlarne. Non v'è di nocivo al pro- 

gres della verità, che i silenzio. 
Comunque dell'altro lato è alive 

n come. Comunque vogliate : come 














volete. Ma il ode. più 
R il soggi dopo di 
sè, l'altro l'indicativo (3). Poi di- 





eude di dare 
























la proposizione quella latitudine che 
ka l'alto medi. Come vi piace, si 
risponde all'altrui richiesta o pre- 
tesa: non giù comunque. Ben diremo: 
il regolarsi come e comunque impon= 
gono le circostanze mutsbili della 





Sita, è tutt'altro che prodenza 

Ta pradensa e. 
pete dal più 
‘Come del resto è più semplice; e 
perché più breve, convien meglio al 
Ferso Gh 


In qualunque modo, maniers. 
000" Gomechessi 











In qualunque modoè la pi 
di comunguel e non differisce în al- 
top non cli 
nel non potersi 
temente în È 
mite 
aliene modo sia, 
rebbe né clegante nè proprio. 
Tn qualuague mania, a un 100 
uo particolare da nom dispreszarsi. 


‘1) Borghi Comunque che si 
nea 
n 






















mosso; poichè a me non 
viene di mutare il sno piacere 
—E. Paternostro: Checchè "£ mondo 











esempi contrarii non sono 
l'uso presente. 





(523 ) 






Qu 


uando vogliamo indicare che, non 
Stato le dlicala e do opposizioni 
el" inconvenienti, la core si farà 

a qualonque mas 
na eater" Gli errori del 




















gua parlata , ma può tornar comodo, 
Ba gorerpo o debole, vinleato 








non debole în chi 
ole i 







nom violch 
debole, La questo esempio. uon si s0- 
atitateeibe né comunque, nà fa qua 
dunque modo, nè nitro. 

Comechè. viavano gli an 








lo opportu- 
no (6). Ora nol soffrirebbe che il 
Verso» 


. Ix qratorgue tuoco, Dovmmou, 0- 


vunene. 

Dovanque e ovunque sono i 

imo, come ove e dove: pure laddo- 
all'azione l'idea 














ovunque 
‘movimen= 


non a tutti, All'idea 


(8) Dante: Gi 
rito Come le 
5) Bembo 
(1) Dente: Nuovi tormenti e n= 
ormentati Mi veggo intorno; come 
mi micova È cone ch 
Bocenccio: fa come 





fortuna la sua 





(8) Boccaccio: Dovunque io vado 
e dimoro.—G. V. Villani: Dovunque 


ha fiume—Petrarca: Dovunque io son» 


Qu 


to parmi più convenevoleil primo(1). 
fa qualunque luogo oltre all” esser 
rosastico, © nella prosa stessa più 
fungo, won a tutti i casi s'avricne. 
e che mi fa 
Îa morte ba 

















i certi pensi 
È deria tomba, fn qua 
Tunque Luogo gui non sornerabbe 
perché quelta È frate che suppone 
na certa larghezza di luogo. 


co 








Quaso, Azsoncià, Artorquarno, Nar 
toxo cnr, Nata' Arro cur, lx 
questa, 

Nax futro, Ne' rm 

nando è più indeterminato: le 

i quando d quando, quando 

chesia,dinotano mi tempo meno 

Claamette imitato toe e 

ti dltorchè, ritiche dell'origine 
sua, perchè allora tiene da illa ho- 

Fay indica dunque quel tempo, un 

tal tempo.— Quarido saranno finite 

de guerres le il} Allorchè tutti gii 
ag giant Così a um di 
at î1 8, Greg 

Prouando ba usi più generali, tanto 
pplica a tempo determinato quan 

indeterminato; allorchè deter 

mi Egli è 

She quando bene scopi a 

10 (3), al soggiontivo G)y a formole 

cotdizioneli (9), » tempo prsseto 

featavintmo (8); 0 comeltesia neo 
ben definito. 


























(1) Boccaccio: Andare dovunque a 
dei fosse a grado. M. Villani: 

davanti: Dovunque si rivolge ero: 
rea: Ovtnqueme gli” 0€ché 
33 Boccaccio: Quunque con per 












Seta a grado, a me sarebbe grandis- 
29%(f) Boccsccio: 
gosces quando tu medesimovogli, poro 
125) Dante: Que' groriosi che pas 
saro colt. nin ‘Samoni D; vi come 
soi farete, Quando Giaton sider Jatto 
Spifarans fat 

(©) Boccaccio: £* da guardare co- 





alle tue an 








(524) 


Qu 
Ma quando, è formola 
pet afrimere li tempo n genere(6) 
E gb sno ice 
Limo e ail premete articolo (7), 
È Formola inoltre d'interrognsto» 
ne (), come ognuna 
pt ti 














‘articolo 3° ne- 
snacaso altresì} 
mondo è egli oggi 










nificare altre specie ene 


H Be do 


cora d'idee associate (9). 
rm nat parare de st 
mettono potenti rim 








ficili, quando ne'facilissimi comi 
ciano dal procedere per mezzi vio- 
lenti? 


uando, quando bene, quand” an- 
ebS'ion midi di concetione, che 
l'altro afine non ba. — Quando ha 
e talrolta senso prossimo 2 pur 
hà (10), ad ora (11). PE 


Allorgquando,, 
nate 








Allorchè ripe 


iamo dunque, è più 
determinato: ti 


ccoppia e al presen- 
te,e al passato e al faturo, ma vicini 
ambedue (12), Allorquando, più vo- 
lentieri ata col presente 0 col. passa- 








me e quando e dove si motteggia. 


CRE i ni de 


‘(0) Boccaccio: Che direrte voi 
pa ran one quando sf ne gua 
stadetta d'acqua versata feste 

fon mostra che tu” abbi 











‘ancora sentito quanto di dolcessa nel- 
Ta vita sia, quando cor leggermente 





di torti di quella appetisci. 

(10) Boccaccio: Quando voi voglia» 
te, iovi porterò, 

(11) Boccacio: Quando a piè 
quardo a cavallo Sowvenirlo quane 
do d'una quantità dî danari e quan> 
do d'un altra. 

1) Boccaccio: Li miei pentieri 
aci deteo dalla porta dela ci 

‘altora ch' io con voi poco fa me 
n'uscii fuori.—D, Majano : Ali fore 

















qu 








to che non col futuro. Allorguando 
éerrà, rionerebbe ni po'strano. 
E' un specie di pleonasmo, che può 








servire cd sl namero (1), e a ind 
care con certa più forza. Il tempo 
ui vaolsi intendere (3) — Allory 
do le Torae del corposi ve 
cendo, converrebbe allora app 
Sere un grande sviluppo ai buon 
felti, i quali, occupando tutta 1° 
ima, Iascerebibero poco «patio e poca 
Torta agli affetti malvagi. 
Rel irpo frase che odio 
nccenna Lempo passato e loutano (3). 
Netempi ha no oche di it eso, 
ma Forse più prossimo (i). Ne'tempi 
Ti cMei  iovento rogo die 
Vecchi. Gli uomini che saran 





























moli 
vecchi 








miti (5). 
Pit Clio, l'età ila qui 
ville TEICO AI ufo decnpo, al fem 
god pe bian (0) 
Nel dita più determinato e 
qual ed altri coprite Pat. 
Tagoucato io ealsoppe i cons: 
into adcdea Sl mo: 
i iso targuet 
SR TILT: 
Spice nl Crime da 
To quella che. 1) risco dell'Evangelo 
Lesina fre trito o deg are 
FEO tesori dl la mincecia che 
To imitare di etto, E mella è più 
Molto dna ricco sis. 



























30 e mostro gran batdore Allora cl 
aggio più noioso stato. 

(1) Petrarca: La nottey ullor quan 
‘posar dovrei» 

(2) Bembo: A{/orquand” io eredea 
o Sarei: Nulla ‘nece 
colui che 








ra quando 
(3) Dante: Nel tempo che Giunone 
era crueciutar. Contra 'l sangue te. 
Buno, 
Sacchetti: Ne rempi che AF. E 
aria doninare 
(5) La frase del Boccaccio: ne'tem= 
i estivi, sarchbe più poetica che dele 
(6) Boccaccio: Era al tempo del 
n Asso un mercatante, — Pe 
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dui Porcni 





QU 


Postocni 









me differeirze, che af 
Quainda cadrà 
aociazione delle 
certa contemporan 
così, m'arrentio. 
now ne dubito.— S 
Torché non i vuol metter 
da cosa , anzi si parte da un dato cer- 
10, per accertarsi anco della seconda 
parte del discorso odel raziocinio(8). 
Î se, come ognun vede, è dubitati= 
vo 0 almeno condizionali de 
mando s'adopra più asseverantemen 
Testa sempre seco non so che di re- 
strizione; talche quando pur on si 
dubita della cosa si mostra però di 
rim la voler rudimente neiare. 
er esEmpio: se i governanti com- 
mettono degli errori, € par voglivon 






glio laddove l'as 
ce è conciliata da 


























esere rispeitati ; perchè non ricpet- 
tare anco i pando sbaglia- 
no? (9)—Se vero è che voi amate la 


Serità , cominciate dal non odiore 

nessuno, perché triato è l'amore che 
dall'odio (10). 

fa perseguitato agi 











mini, chi è che debba temere Îa_per- 
secuzione come il più grave de' ma 
di (11) — Se nelle cose visibili le più 
agitàte e tormentate, som le pi 


pre 






Freno 
verso noi in quellu— 
In quella, cioe îa quel 
che Virgilio tree cosiv— Dante 
esso: Quat è quel. toro che 

CH Da rice 














Loggato no 
lebiuri Se gli echi soi di Sir 
delli né cari © 

(11) Cara: Se hanno perseguita 
0 mey così perseguicerano vi 











ose ed utili e piene di vita, or pen 
date come il mprimento e le prora 
del dolore non deve giovare alla pi 
sobile delle creature terrene allo 
Spirito umano, 

‘Sea gole deve nie io ambaci, 
meglio un piacere più parco, ma ché 

cd darare continso (1 

pece conto 0 cu 
esempi lo provano; sc soci prepo 
Lie iesporni alla propocizion prim 
sale!(2) 1) quando st pospone seme 
dre 61 tecni no ili 
Bal passio perttto 6). > 























ndo, Quanda bene, Quandi'anco, 
Quando Gudo puri, Se: 


Se talvolta è alfine a quand” anco. 
Se fossero ben più astoti cento vol- 








Erovar modo che la poesia non d 
aaa bugiarda 
iliemplice quando, è concesio 
ne riguardante un fatta piuttosto che 
eri tric, Uè chi ee 
ini Tamento, 
5 fosse, di chiiareb= 


















ile, ma del me 
Tio, ot dle, è m igor 
mero; Omero è più vario. Quando 
re Virgilio foste monotono, sare 
Fempre tamente più vario del 
esta frase s'osa anche a modo di 
getti otite, divano lo solite 
ine pò ll di sce nos wo 
smo di senno? To dico di mo ma quan 
do pureos, sarebbe menonojosa della 
soci d'tominiches snojano nella 
solitudine. 
Quando bene, usato dal Bembo , è 








4) Petrarca: Afal per noî quella 
PERE iii 
corpose, n 

V. pag. procom. 8.9. 


î 
3) ivi, 

n 
o Vi papi aj, 6 
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finissimo a quando pure 
fore elite pomen dl eco 
Quando bene serete sazio diglo= 
fa dì ricca, ge non gite deli 
gioso, sarete più infelice che mai. Le 
uesto cscmpio non gli si sostituireh= 
Îiealtra cosa Eda ques 

i che 
coppia al futoro aficora , ma non così 
scconciamente Îl quando pure 0 ££ 
uan anco od il fuando “pel scuso 
di/cni qui trattiamo. 















Postochè, Supposto che. 


Fostochè, formola meno asseveran- 
tedi se, non che dî quando, Gli anti» 
chi 'acovano n senso di quantunque, 
Senso vietoper noî,come (ul pogna 
fo che unto caro è cariuni , quasi 
che mancato alla Lioguo altri modi 
oa meno antichi, più chiari ey ciò 
che importa, più propri. Magi'intita= 
tori del Gti misispon lersnno: pos 
nano che anticato, questo pognamo 
die ha un certo lecco i sspare!ia 

no, postoché& forma 





















trae. Posto che it 
se tata del Cavalto, 





tesa; ma postoché a'di nostri cssa è 
moria, perchè violare la pace sacra 
de'sepoleri 





Né pustuchè è lamed 


imbestialiscan davvero. 
Poichè, Dappoichè. 


Poichè veramente siriferiscea tem- 





(6) Boccaccio: Si dispose, se morir 
ne er quan e meriT 
SG: pei neo quegli SC Jar 
ter feategi È : 

Écchi: Quando voi non me gli 
aver stsionSuarti però mancate 
Sfilano 














QU 





delle idee, pe 
venue nd essere ‘alli 














ne alle frasi notate, Sempre però sup- 
pone un fatto antecedente , un prece» 
dente principio ; altrimenti now sarà 





Mato dot vee ppriti Poletto 

fue era corteotato o 

Fou og tolto serà Ci 
“Dagpotohe von air 

Eat i 


1 fatto. 








sé che a 
d'idee. 
tro'in ‘Toscana sou 











acchè s'usa sovente nel sensoge- 
nerico di perchè, di poichè; s'usa co» 
formola che serve a rendere ra- 
della cosa sccenuata (3). Sla 















ale; com cui s 
detto altrai , 
la quale illazio 

e la circost 






one dl lato più 
cu, più affettuoso, 
c'e più severo? 
zioi sempre delle privazioni che lare» 
ligione comanda senza mai toccatdei 
piaceri clie a tali privazioni conse- 
suono ? — la questo esempio il giae= 
Sia non cadrebbo sì bene...» © 
Giucchè è’ edopra. anco 




















dellenazio: 
"n Liagu 








a gioronilo i più che 
perch lo apirito duso 
Goran ancora = lÌ 


si. possa 
nelle mas: 








Pat Ilio ah 
Littttto vello alcuno di mici fia 
erre Aero dpr fia nitro 
tto pen morto quliegra; dif 
Gurafare da tnepoiinl sappi 
(2) Guicciardini: Scrivere le cose 
acireale memoria ara ta fa 
ari 
Mascara a partartariatc Cit 
Mineo È Praiitto chi Crm 
MI Loi sai mate 
quanto ho gente mattina Novak 
lino; Niunu donna si osava rimurita» 
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iucch în questo esempio ritiene in 
farle l'etimalogico senso del già. 
Dato ce (meglio forse che dato- 
clè), parmi che stia tra suppusto e 
suppozioclè pari meno Ipoletico 
del primo, men positivo dell’ altro. 
LI posto cl pone la cosa da cui rar: 
re la conseguenza, il supposto che la 
suppone del lutto, non solo noi 

















mette per buona,ma non la Liene nem 
mauco per vera. Il datucite uo 
mette 





"ma la concede, Quind 
padane 






1 pad inserire uno 
5)scome ta che es 
pali Ponto o perni ch'a a 
{io di star tatto» 









Geo rirginiota 
goliggi icone pobutei se 























re ora delle mani ora de' piedi, ora col 
gridare a tulta voce , ora col fare un 
vocino tutto pieguoloso, con artifizi 
iu somma da teatro assai più che da 











Pergamo; e che apiaccione ne’ comici 
Atessi. Non veggono che un'cinquenza 
dotata cd bra soave (0) teste 
fre comporta tenda a movira i 

ET pri cha latte ce da olii 
ne ciiiana: quanto fra il angie; 
quunzo fra e eamale (7) s atta 











re duppoî che'l suo primo marito era 
Morto. 

() Redi: Quese'è da modudi Frane 
cia, giacchè în quel paese luvuno le 








;g0le col latte. 
(4) Lippi: Dicevam. Che , giucchè 
quesio mal par che cagioni Stempera- 





mento forte » + « Per stemperarlo , re- 
cip 








(6) Boccaccio: Ora innanzi © ora 
addietro, e da luto si riguarduvu. 

(7) Boccaccio: Lo incominciò a s0v= 
venire quando d'una quantità di de- 
nari e quando d' un' ultra» 
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ghe a luogo intervalli 
fntervallo breve non s'applicherehbe 
acconciamente. Ora , poi , come pi 
Sapio, ll potsia cade stat 
i frequente (1). 
PIL Varchi accoppia ambedue i modi 
nella medesima, fuse  ‘ Con eso 
ici canti le musica , ora più leggeri 
modi, e quando più gravi ,, Ma non 
è nè usitato nè molto evidente, 











Di vanno ts vanno, Di raro ra rast- 
10, D'ona inont, DI MowetTo ir 
Nokento, Da vnona avu'attaa, Da 
o motto ALATO. 

Se nel modosopra spicgatoil quat 
do suol riferirsi ad intervallo men 
breve di ora, im questo di ci 
remo di quando in quando 
feriral (a) a più breve intervallo che 
di tempo in tempo» — 

n temposi veggono com- 
opere cnsiche nel 
genere loro. Ma nelle opere classiche 

stesse suol maucar quell'arte cho i 

francesi posseggono, di saper dare im- 

portanza si propri concetti. Poi, nei 

Più deliri italiani meglio fatti, di 

“bando in quando scappano certe 

Sole inconveniente che uno scrittor 

ey anche de mellocri, 

ate. — Una delle 

Forse questa , che 

menti della 1 religioso , 

rale, i letterario , s0n0 

Italia rimasti più disgregati che 







































i cosache 





Jegua 0 si fa 
vicini intervalli. intervalli piùo,men 





pel) Dante: La atea Che it 
leggra or da coppu or da ciglio» 
59) Crescenzio: Virgulti dove le 
lepri di quando in quando nasconder 
spostato — Magloiti: Un certo bol 
lot che dî quando in quando appari» 
10 istarno alle vite del messo. © 

(8) E. Giordano: 14 mal seme cre- 





più rigoglioso. — P 









che quelli a cui suol. riferirsi 
quando la quando. 








chefi cammino del vero è in alici, 
profondità , lunghezza © larghezza ; 
quindi è ce pare stazionaria 0 re- 
trosrada, ; 3 
Da un ora a un'altra v'applica 
fermioni Da peo au 
rire (4): Da un mo- 
mento all'altro è più tapido ancora , 
Some ognun vede. 
Di momento în momento esprime, 
guatespner pe gioperaliae 

















It quanno, lu teuro. 
“Tempo è voce generica della quale 

gliuisi Ron è qui luogo a discorrere: 
sta il nolare che ne' luoghi dove si 

atta di sapere, di cercare, di dire i 
quando, si vuol accennare & quel par- 
colar tempo nel quale segui o segui 
ri, fa 0 dard detto o fatto nna così. 
La religione sarò un giorno Wwita 
la politica ; ed allora solo 

























tempo, non 
$i \empo è una misura, un'idea; un 


soffio di turbine; una lan 
oriuolo, una mel 

un piacere, ita Sia 
morte: c chi non lo crede , vegga la 
Crusca. 





il sol va sce d'ora in ora, e d'ora in ora cresce 


Petrarca: Emi par 

Soru nora dice Sl messo n 
(0) Firenzuola: Sparivano da nn° 

saio ara ci prrasa 

°° (5) Petrarca. Sapere il quando, = 

Fazio: Jl dove © quando tutto gli 

narraie 













paro, Ran 
S'abfariffino uomini e bes 
nendo alle prese 
sttato è lo icompigli 
troxDoe donne 'atbsraliamo( 
baruffano dae eserciti (3) mel tra 
alato, a" abluralfano due scrittori 
si dicono cose che le goonsociae di 
le stride non avrebbero né l'in 
Eogno nè 1 cuore di dirsi 
fisbbarufarsi non capri 
nti di huovo che sî 
direbbe riabbaraffrn , quasdo pur 
di volesse prescegliere Questo voca- 
bolo a totti gli altri Mia il rabba- 
d'un abbaraftirsi di molto; € 
























0 dell'escere alle prese s quanto la 
donfasione che risalto do questo oda 

1010 mo dir re 
cl di due eserciti £ né 





1) Baonarro 
te: Stà a veder chi elle 
rufute, 

(2) Pulci: Tutto"! campo s° abba 
Mr at duo Venti, 
Moribondi con boccheggianti i abba 
rufiano in ogni strana attitudine. 

) Gelli Lo accapigliursi l'uno 
ul ao P'altroy perla qual usa i 
ti rabbarifa alcuna volta ancora 
Lino a'vestimen 




















sersi bluruffto con alcono (8: 
questa voce eiprimer non 
ande disordine, quindi appli» 









almenandolo ; il 
icchiare, Îl vento 0 altro 

gli rabbarutia indosso È 
iti oaltro. — E' voce nori comu- 
ima, 1a par vivente in ‘'oscapae 


tale picchiandolo, 
vostro 














Rabbuffato, Arruffato. 


agBatbaito dico 
bue domo cd anco 1 en 
imoetrara tore 











bulfa il tempo quando comincia a fer- 


vueca mezzo rabbaruffat 
parea puntodirgiunta da Un gran pajo 
di sopcacciglia fuit e rilevate. 














pelato e tutto rabbuffato,ricolta il ca) 
puccio suo, levatosi.m=Uno cinghia 
de tutto spumoso e con rabbuffato pelo, 
2pbt Fallo Cogli echi remi col 
Zapo rabbuffato. == Ariosto (di 

05 Con aspri ringhi è Cobb 


34 





dossi. 


RA 


ainero():laomo ebbi l'oma: 

orchè o rimprovera im po'forte (2): 

San pale Lote aa orta ebbeto 
“quando il ano male gli dò una scossa 
fà violenta del solito. 













quel disordine che 
Borabbaruffare ; wi: 
s'intende del disori 


rime ol ver- 
È bbaruffare 
n 





a per 


aa reo letra sono e iii 
dirigo 

LA mae i begin 

{ siae 
porse) 
sie 
Li iano feel 
Sen 
e 
Teti enna 
rt Pon rali 
AS 
a 






















rito, 
'S'arraffa una matassa, un Gila, 0 








qualunque cosa possa in simile modo 
intrigarsi. 

ba arruffata , meglio che, rate 
buffata ($). — Commedia , com 





zione arrullata, confusa, imbrogliata, 
sonz'ordine , scoza grazia. 


Rusnirriso, Ecorono, Sruzo, Tin- 
aero, Ade 
o pe un vifuscoo Gao la 
"i duole il velere che 
"coppo tende a 
morale. 






















polverosa, E d'oneste 
tolto. — Davanzati 
anzi alleinsegne,a piede, sucido, ar= 


Sie 
= Brite, comelfrncosera: 
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batre, valeva în antico dibattere. 





RA 


che rabbatte  detrae (5) i 
di dove lo può dibattere; che cerca di 
guadagnare sopra ogni piccola cosa. 
lesto è abito delle donne di casa, 
degli nomi nti £ uu ricchi 3 
non è un vizio; ma può essere tal- 
volta difetto. Pi 
'Stillino colui che stilla, risparmia 
dovanque può, con più ingegno forso 
licatenza chenon a il ab 
industria per gua 
agua, quello pr "spendere il me 
no che può. 
Grettezza è vocabolo generale ch' 
prime min d'idee, 
qualunque sia omo gretto 
Sello spendere- tenie sempre diapen 
der troppo; nonbad tà del 
la roba ma solo al 





quattrino 





























parchi, ma non tanto mescl 
Il tirehio è più trotto, più sudicio 
tica a metter fuori un 

quattrino, tiranneggia gli altri e so ; 
Ron è ancora un avaro spaccato , ma 











con gli altri  Lanto è vero che il tir- 
chio non è il medesimo che I° 








, tirchiaccio (7 
sh la co (0) 
verchia economia . può stare con la 
Sordida avarizia (8), può stare anche 
con certa mania 
La grettezza insomma è meschi 
in ogui cosa (9). Il nostro secolo è 
gretto». 

"Agro dicesi per celia di chi è duro 
a spendere: e chi spende,è più o meno 
dolce, secondo cho sa farlo per dar 











(6) Segni : Magnificenza è 


con sordidesza grand 
(7) 11 Lasca usa 
metti lo nota, ma 









interpreta male. 
1 Sé trattava con 


"9 Vareii: Di animo piuttosto 


gretto e meschino, che avaro» 


RA 


gusto altrui. L'agro non vuol regala» 
Fe, non vuol parer liberale; non è 
però ancora gretto nè tirchio. 


Rarmeaciane,Rartoprane,Raccrsctane, 
Raccomopane, Ri 





Si vestito o panno vec- 

chio (1), nou buono. Nel traslato 

rabbercia una composizione alla me 
lio, raffazzonandola quà e là ; ma ci 











Si vede il misero e il vano (a). Di 





cesi, rabbercia 






alunque osa raccomod 
gl 











i rattoppa , mettendi 


o di rabberci 





mat 
mbe di peace nie 
rafoppre che un peo nen ai 
Croce cita, è imsttubile, i 

fa cla ISIMMO ii 
pa ie 
neo dep, cme red: 
doppi plat qu: 
doc Met oto i nice 
dope ile Fg quelo i pn: 


















(1) Salvini: Afantel non rabber- 
i vecchio, ma levato dalla per» 









nati: Aagunava poetuzti 
metteva foro innanti n ef 
Ceva levabe, porre, rabberciare È versi 





te quali 
berciate e rimpiastra 
tosto che farti fi 

(4) Serdomati: Mattoppare la veli 
— Firemsuola: Vesticciuola rattoppa* 
ta con più di mille pes: 

(3) Varchi: Se non igauda, strao- 
ciata 0 rattopput 

(6) L Sonetti. 
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RA 


più diligenza. Quindi è che repper- 
2are non ha senso così dispregiativ: 
© non si direbbe: andar tutto rap] 
tato, come; tuto rattoppato (7). 
Certo, un vestito rappezzato non 
vale un nuovo; e anche i 
può essere fatto pi i 
ma sempre meno male della rattop- 
patura. 
i ra 














Wi eritica ci 10 possa 






fiapperso chimano gli stampatori 
quel Loto di coratere che loro 

Lita, ché necessari 
porro da pagina, 








voce ha senso ben più ge- 
merale, Si racconciano non solo i ve- 
iti © le scarpe, ma tut 

no ridurre a mi, 
prima. Si racconcia un istrumento , 
tn arnese (10) si racconcia in una 
scritto una parola sbagliata (11); si 
racconcia un muro , un edilizio, una 
fortezza (12};in sento più traslato an- 
cora , si racconciano due che prima 
erano in collera (13): si racconcie- 
no gli affari d'una famiglia, d'uno 

















(3) Sacchetti: Fece rappezzar me- 
SADE penalia: © EE 
fo appesa de uti 

(8) Buosareoti® AL vestimento la- 




















Ogni guernimento 
tognava a racconcio della ba 








RA 


atato (1),una qualunque faccende e. 
Dre ine Inutile cho Giutiniae 
no con le sue leggi raccor 
no SU" alta sc la ella era van 
gli non prata che od 
Peli racconcis una compo 
reggendo afzconioie o 
Edito (a), ma senta mollare. 
ME (li tosse ciro merito ce 
d'avere ingentilito,cometalani fer 
e, coi d'ora acconciato 
“antes 




























iare del resto un ve. 
rappezzarlo nè rattop- 


Si può racco 





ro Sl racconciare è sempre meri 
trito del rabberciare e del raccen- 


Roccomodare, Rassettare. 








rapperzandolo 
meglio alla persona, Si raccomoda an 
Hire ridceadolo a condisi 
iriata. Si eaccomoda un verso, un pes 
riodo , ridacendolo miglior di quel 
ch'era; e iu questo caso raccomoda- 
feti più nobile ed acconcio uso di 
Facconciare. 
i tasnetta ciò ch'è disordinato, 
rossetto ciÒ ch'è rotto: si raselta 
cttendo_ in assetto comunque sin. 

















atea ano perno vst è 
componendosi come può meglio (3) 
Stretta la biancheria quando fica 





da bucato, riguardandola, ricucendo- 
la dove occorre, riziegandola. ‘ 

ciò ch'è arrullato, di rassetta i si ras- 
settan le calze che raguano; di che 














rammepterete il sonetto del duro al- 
Jobrogo, Né sarebbe forse improprio; 






Parlamentò con lui per racconciar= 
toon Carlo 

(1) Cavalca: Voler racconei: 
do a suo modo, come s° egli ave 














glia: Buonarroti: Agora da cuciry da 
(5) L' usa il Buonarroti. 
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RA 


rassettare variî negozi scempi 
tndinaeii cioè, ricemporiie 





Rimendare , Ripigliare 
‘Rinfrinzellar 





altri 


S ripigliano nelle calze o 
Lavori simili, le maglie cadute; si i 
mendnto vos solo le colte ma qua 
Iunque altra roba che sia di ma 
dove sia rotta o tracciata (j). Nel ri 
pigliare son proprio le maglie che a 
tifa a 0a si ripigliano suel rimenda- 
restar i bdc con hi; si rumenda 
coll'ago, co” ferri (3) 
Sincale poni ic conemire clap 
210, colla toppa, colla rassettati: 
Pes sellbene il rimendare sia uno di 
ii me 
questa 


























dare; ma gioverà forse serbar questa 
Voce ad esprimere l'atto deltoglier le 
mende morali, del nuovamente emen- 





fata per rassettare alla megli 
d fatth bene, si chiama familiarmen 
to, troppo miliarmente, frinzele 
16; è rinicimellate è il verbo capri 

poco arti: 





mente ques operazione 
fisiose a 








le anco veemente cupidi. 
‘requieta 0 perchè non soddisfat- 
tao perchè insaziabile: il Lraslato 
furse dalla seto tormentosa d' 
nimale arrabbiato, Ogui deside 
smodato divicn rabbia; onde quella 
rabbia ch'è propriamente iraconda, 
non è che l’indizio di desiderii sfro- 
nati cimpotenti. Diremo dunque: rab- 
Lioso amore (7), fame (8), copidigia 















parare i 

a n 

GE Cine e quem 

lo le femmine. Redi: Per sover- 
5 pae, 














per 
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dell'oro (1). E di ragazza che nou 
store Sao Jictor Bet cha se 
rabbia di marito: bella elssi, 
Chi arrabbia di un desiderio qua- 
lunque (2), certo ne sn 
smania può essere più negl 
Fiori che nell'ardore interno, Poi si 
‘di dolore € d'altro atletto 
men vivo d'una brama ardentissi» 
ma (3). Sì smania anche 
'Stanio ha per deriva 



















Rama, Ina, Aotnauento, Risesriei 
to, Sorcxo, Disbrcno, Disrerro, 
Isoicxazione, Content, Cnuecio, 
Connvccio , Furia, Funone, Fu 

E, Srontara, 

\acoxno , laascraite, 

acoso1a, Brue, Srizza. 

To, ADinato: 

Snees\ro, Speckoso. 


















1 con, A, cos 
Rasmoserro, Ansa 
Funioso, Fvnexre, Fusisono*, larv- 





Iaronzaar, Inponiansi. 
Cavccinro, Choscroso. 





cante, Caeccrant, 
Stietane, Arriezane: 

“Indiganzione è il men forte di tot- 
ti; ha d'ordinario. burn senso ( 
Désta indignazione al buono l'aspe 
to della viltà prepotente; egli sente 
quento tale spettacolo sia ‘nd:gnn, © 
Ae ne turha; ton se ne dira, non "6 
ne sdegna nemmeno: perché lo ade 
506 ba en pot del perio e delli 
Gicto; ma l'indignazione. enon po- 
trebbe vincerla senza rinnegare l'a- 
more del bene, Ègli è ben verb ci 
dall'indiguazione allo sdegno assai 





















1) S. Grisostomos Con tanto af 
fuel Saba tmentiano a ratto 
fi 





. (4) G-Cristo con gramdle indigi 
zione cacciò del tempio coloro che 
dlevanon.n— Boccaccio: Quello che 





(533) 








RA 


lubrico è il passaggio; e che da molti 
indignazione ririoosa si chiama le 
gdegno superbo, l'ira insofferente, © 
Î'iuvida rabbia; Male adunque il Flor 

%4 dell’ ira nasce la indegna- 











si, è ateaî meno usitato, 
non È però morto allo. 
so zione viene lo sdi 














mo | 
reputa ilegne di sima, e do: 
Gua di fuga persona 0 coss- Nellosde= 








dtprezzo misto è principio 
ita di cos da cui l'antarosbore 


ore verso eriore; e quando 
soperiore, intendo superiorità d 
no e di diritto. 

7 ‘pod appartenere più in- 
dimtamenie al'coratere: ome tl tito. 
lo con che Daate caratterizza e Le 

















»-Squvi sdegni, disse il Petrarca: 
jnto è lontano lo sdegno dali’ 

Si sorride di sdegno, ma nou di 
bia (5): sdeguosetti sì chiamano i 
fanciulli e le donne: ed è diminutivo 
gentile, 

Sì «degna lo stomaco d'un cibo (0) 
si segua una pianta, se dopo aver 
preso în un terreno, nou cresce, e 
vien meno (2); si sdegna una rondi 
che trovi disfatto il suo nido, e più 
won torna ad appenderlo al medos 
mo letto: sdeguoso, con ardita mi 
non impropria metafora, chiama 11 
Magalotti un Lermometro delicato ad 
ogui menoma alterazione di tempe + 
ratura: wodi a questo vocabolo pro. 
pri» Freta indignantra ydice Cridio: 
aequor indignutum Virgilio: e, o 
‘degno del mure, in Italiavo nou su 
se la poesia lo rigetterebbe affatto, 

Disdeguo ba scuso più alline a di- 



































(8) Ber 


ia 
) Davanzati: L' abete e il cipres- 
‘mondi, sdegnano, e non vanno 
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aprezzo che ad ira. G, Villani: 0 di- 
ilegniamo o maggiormente inde- 
gniamo noi degni membri di patir 
Quelle core. 





Corruecio. 









‘quello di Dio dagli 
do corruecio (1). 
Di due amici od amanti che sîen 
in collera , dicesi che e' son cor- 
Cude la canzone popola- 
Lo mio amore è corrucciato 
Seco. 1 ‘corruccio talvolta esprime 
piuttosto l'esterna significazione del 
i umore che l° agitazione inter- 
mostrarai corruc» 















0 ha poi 
un senso di dolore, € 
dall'origiue della voco (3): sebben 
dutti quanti gli alfetti che non sono 
d'amore, riescon da ultimo dolorosi. 
‘Avche erueciure è dell'uso; ed ha 
pur seminativo che corrgecare non 
A fort di crciar gl inci 
cruccerete (i). (Scrivo eruciare per 
di i Le nerone 















Stprimere È corruccio 
Sruccioro ad esprimere 
Caitunle o più risentito (5), Direi, 
saccente (0) iatoto che cor: 
Fucciosamente. Giova però sempre 
Deguisemà veoboli peasaeio 
to comune, e che la distinzione tra 














4) Tesero. 
nidi uom savio în due mo. 
i riprende i’ errante) © corrueciata» 
mente o dolcemente» > 
(Bf mec cr, 
4) Boccaccio: Ch 
erucctar la sua donne, 
5) Boccaccio, Gi Villani. 
0) tt 
7) Da Despicio, 
cos gita 1 
(8) Petrarca: ftice fra gente lagri» 
dm e pota Por ONORE dirt 
Do dispitto» 
} Da 








bio, per non 





ye da alto 











i S'ergea col petto e con 





eruciare e erucciare è mia, non del 
l'uso, 


Dispetto. 


11 dispetto è un risent 

viene da poca 
a dell'atto che lo eccita (7, 
za uperba; un disdegno gret- 
solente; qualche volta una rab- 
Lietta tormentosa; non mai una no- 











bile indignazione, né un' ira franca, 
nò un furor violi spetto è una 
di quelle voci ch'' ino un com- 





plesso d'idco varie, © nell’un caso 
he abbracciauo alcune, altre nell’ 
tro; onde una delinizione generale © 
costante è impossibile il darla; e chi 
pretendesse di darla, la darebbe falsa; 
nge e si ride (8) di dispetto, 
mostra il dispetto e col palesarlo 
col simulerlo a forza, con le paro« 


















cosa per di- 
pettito, solo 
pettire qualcuno. Altroè 
fe fara dispetto, are per dispet= 
t0(10); altro è faro con dispetto (11), 
dispeltosamente. Chi fa dispeltosa: 
mente, 0 dispettosamente pa 
parla 6 con disprezzo allettato 
Zonastio eruccioso (13). Onde F. Gior= 
dano: Di sua natura cruccioso e di- 
ipettossissimo. 
Îl dispetto si congiungesempre u 
cert'orgoglio (14); questa è l'idea do. 
fuinante del vocabolo. Un fanciullo 

















la Jronte, Come avesse lo "nferno în 
gran dispitto» 

to) Della ditferenza di questi due 
modi, v. Dispetto. 

(11) Cavalca 
Ipettonesoî ch 

" (19) Livio: Fi 
ghittosamente, dispettosameni 

(13) G. Villani: Aisposono i P 
nù dispettosamente € per invidia. — 
Varchi: Non arebbe fatte quelle oppo- 
sinioni così sofistiche, così false, né 
tanto dispettosamente, 

(56) Dante: Chi è quet grande che 


non par che curi Lo"ncendio, e giuce 


Disse con uno di» 
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dispettoso, una donna dispettosa (1), 








un letterato dispettoso, son dispet- 
tosî, perchè il loro amor proprio non 
solfre né umiliazione, nè superiori» 








tà; © se no vendica coll’ arrabbinc» 
ghiarsi, © mostrare questa rabbietta 
iu un certo modo provocatore. 


Ira. 


115 Cotta: Qua auversione le 
quale generandosi per lo sopravve» 
ire d' avvenimento che si opponga 
simone desideri son porto ine 
viso fmpeto ocetpa le potenze 
Uell'animar ti manifesta ne volto 

ni che in altrai reltono 1 

nata ire. La mani 
ic negli ati del volto, eil 
more alfa, n0o son sompre a dir 
vero, compagni all'ira; mu Îl resto 
della definizio atabilo. 














re, traviato sì, terribile come la mor- 
te; amore però sempre. 

(Gli esempi seguenti provano an- 
chi'essi, che cruccio, ira e sdegno non 
son tutt'uno. Petrarca: Dolci jre 

i sdegni e dolci paci. — G. Vil: 
fai: Molto sdegnò e forte crucciato 
ritornò a Roma-Boccaccio: Si pon- 
Gano giuso gli sdegni vostri, e i 
crucci presi si lascino Uuttiv= D'ira 
e di cruccio fremendo, andava di- 
sposto di furili vituperosamente mo 
rire.—l'esoro: Non sia troppo cruc= 
cevole, e non li duri troppo sua ira» 
Boccaccio: Lo scolare sdegnoso cer- 
©ò dentro al pettowe con voce som- 
Messa senza punto mostrarsi cruc= 























dispettoso e forte? T'asso:/Con,dispet- 





3) Ira è turbazion dî mente sen 
ria, 
1) Questioni E. 
sian feadere alii 
(5) Trattato P. M. Ira è peccato 
veni quanto desidera ta Persona 





Ira è accen- 
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ciato, distermo=Se 
Srueciare, già ci mostretei guanto 
dira m' accenda. — Tesoro! Ma 
Sincongso e ccucciato e pieno d'ira. 
LMdobrandino: Corruecioyiru, le 
tizia, — BS, Concordo: Gastigure 
l'adiratoye crucciarti contradi lui, 
non è alto che airalo più 
oe'ultimo esempio segnatamen- 
te dimostra che ira è più di corruc= 
cio: e l'ira, come lo notato, è d'ore 
Glinario più colpevole e più violente. 
HI Niccolini ‘con gra proprietà: 
ct Per la Paglia avea L'ira superba 
che si fa dispretso; Sicchè sdegno 
"altrove Ai. Frigi 




































‘a’ Achi 
fatti L'ira 
Achille. ,, 
Il corruccio è misto al rammarica, 
ira all sdegno al di” 





‘nemico, il re contro il popolo; 
1a più eolperole e la più Incaute 
delle ire. Può l'uomo air 
tina bestia (6), non contro. 
‘Adtrarsi a' esprime meglio il pri 
mò movimento dellica cho sid 
Fige a un oggetto; ma è più raro (3): 
Mio (0 re na 
più forte ai de orco, ma di 
Lon'curaraî che con gran parsimoni 
1 pocti dipingono cielo irato quan: 
di tuona © fulmina (0) s 
‘L'ira del morbo us6 Grazian 
i frase alta ia 200 propri, 
rato dissero îl mare(to) i poeti 
chiama CIR intenti Del 





























vedere alcuna piccola punizione dî 
Suello control quale è adirato» 

(6) Crescenzio: Nè si dee giamma, 
il domatore con ui (col cavallo) gra- 

(2) Dicerie D. Agli altri forte fue 
irato:—P, S. Girolamo: Irato a me 
medesimo, 

8) Dante, 

) Pelrarca. 

(10) Orazio. 
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ns nomo 0 sventurato o malv: 

some il Barbieri disse del 

ira alle Grazie, 

‘ato ventre placato dal cibo: 

con molta vivezza Orazio, i 
S'adirano anco le bestie,ma non si 

sorrucciano (2). 





Iracondia. 





Irasci 
facilmente 
condo; ma 










ni alla passione, e con lo sfogarla 
vm. Havvi degli comini.i 

ion mansaeti + 

l'era nati per esse 

e inacondi diventano. 





degl irscom 
setole; dol 





ngore. Negie eni omnes anti 

per anguntar. Ue inter be 
liu 
que cat esse amatorem, aliud amani 
“Tracondo insomma esprime l'abito 
vizioso (3), irato l'atto. iddio inn è 
iraconido, ma può dirsi irato, sebbene 

‘meglio il non chiamarlo così, Fal- 

qne è l'imterpretazione del 
laddove spiega il ante» 
«co che dipinse la pena degl'irscondi. 
Ira e iracondiayuna medesima cosa 























me. Boccaccio: Losa nerboruto e fore 
teysdegnoso, iracondo e bizzarro» 

‘Adria iracondo, disse il Berni con 
audace traslato; ma id cielo iracondo 
mon si direbbe: nè gl'iracondi fulmi= 
ni d'Orazio predicnote la virtò, mi 
Paiono cosa bell 

Notata la differenza tra iracondo, 





(1) Fedro 
10) Albrtanoe Atiorssime sono 
capi: 

() Pati: 61° iracondi. mostrano 
mett abito del volto lo 

{) Varchi: Una parola sarà stata 
aan na Parata mira ate 
PE fatto pigliare il broneio. 
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to, iraicibile, noterò quella tra 
ivato e adirato. Il secondo può si 
gnificare cosa men 
vono adira 

ro. Stanno imbronciati 
dispetti, non si parlano, non 
mo , ma non sentono ira proprio 
lun contro l'altro. 




















imento esprime non 
e veemente , ma 
Tatto dello stare adirati (i).— Ad 
ratissimo suona meglio assai che ira- 
tissimo (6 : 
Accennerò qui pure la differenza 
90 e sdeenato, ar vertendo 
imo esprime meglio l'inelie 
azione e Ia feclità 
secondo Tato 
tolta sdlegnoso 1 
fico, cd È modo più prop 
guaggio poetico. ln pros 
merei «degnato l'amo che si 
Miegnoso l'uomo ch 
to eaprimerchie 
di collera, mossa dell 
ne cosa: sieganso non tanto la colle 
presi 
































Boccaccio: Sdegnato forte verso 
di lei 


È di lì a poco: Lo scolare 
idegnoso,— Il qual esempio ci mo 
stra cho adegnaîo poò congiungersi a 

fre; ma adegnoso sì cons 








Stizza. 


JI Buti interpreta stizza come si- 
nouimo a cruccio :. Stissosamente 
cioè crucciosamente, Ma c'è diffo- 
senza; ecco quale. — 

ÎLa stizza è visibile negli atti 











Dante: Guardommi un poco, 
cpolPsi sdeenaro Ali di mandi chè 
Sur gli maggior tui3 

(8) Boccaccio: Il famigliare, forse 
ndesatto persia nto lea bri ras 
potuto del vino. 












è che stisza 
usi familiari suoi propri: avere 

a (0) atizzarai nina, LV. 
è che quella, de fanciulli (3), 
li,bon dicesi stizza, E quella di mol- 
‘che credonsi forti è più stixza che 
rchè molti di coloro che 

















'neeni per esser troppo tosto dalla 
LITI 


stizzito, non già: stissato.— 
con'uno, forse meglio che 
Stizzito cam' 10 


“Pica 
citi 








tinto la parte 
atta facendoli più vivo 





<ol soffio 0 con altro. E di qui 
te venno il traslato di cui Fi 
tm 
sprime 
Fitto. 


i come ognun vede, e- 
ito, il, vizio ; stitzito 


Risentimento. 
11 risentimento è quello 


che nol 
ria, 0 vera o che tale si creda (5) 





1) Boccaccio: Piena . 
gliele tolsi di mano =- Lippi 
per la stizza e pel rovello Buitar a pi 
la forma del cappello. —Firenzuoli 
Che hai che tu puri così stizzatu? 
(2) Lippi: Non ho stissa con nere 
suino. 
(3) Berni: Sendo gu grande, Le 
ti disconviene. 


E Questa diversità di 
proci sce ai due segni di 
sopra accennati; al risentimento delle 
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Può l’uomo per impazienza, per in- 
tolleranza, per bratnlo ferocia. 
tare in ira: îl risentimento nou vic 
che dall'ingiurin. E° pi 
ice, ma non trascorre mai 
‘al furore. Può I° 
o affronto, e dimo» 
uomo fingere di ri: 
rs come segue posso nel m 
che simula il malo più spesso del 
cha più spes 

























atri in gran parte raccolta 
timento. 








della viole 
oltre, non già coll sdicarsi 
ma col for sentire che ente I° ingl 
Lins chase questo stimano 

‘popolo per dare prdigt, perch 
imostra che l'idea di giusta mon 
S spenta afatto negli utt 

omo risotita è colui che per 
temperamento o poratito è pemila 
tiacotini. pur delapparenta d'une 
offesa, c a manifestare risentimen. 
to in modi alquant' aci 10). 


















Collera. 





allo sdeguo, al 
Onde diciamo: temperamento colle: 
rico, e non, temperamenti 









mperamento sentire più 
bito (13). Non è più che 





guanto dal 
Suendo diciamo d'ut tale ch'egli è 
olerico, non intendiamo che alter 





peramento anche l'abitu 














edi in senso simile. 


na) Q0AÙe 
£65) A son i cottrii meno 
osperosi che i femmatici.— Borghi 
di: Rodendosi dî collera, e con quella 
onesta taciturnità scoprendo lo ade» 
godi quela dimpuagianeo 
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dine; ma sempre, collericò è men 
racondo. lu il collerico sfogarsi 
o ‘non traseen= 















‘Non è dunque tantologia nel Vil- 
avis Fun.» colleritoy e tosto si mo 
vea ad ira,— Anonimo: Odii, sde- 
ni collere, vendette» 

n collera, aodare(1), en- 
frasi cl esprimono uu for- 
Jentimento: essere, molto mei 
















Tncollerirsi esprime l'atto dell 
in collera; ed è collera più gra- 

quella espressa dalla frase a 

‘oppia il verbo ersere L'Al- 

legri dice cho i poeti te 

ti x la fome. Sarà: 












degno. 
si mai, pile e cruccio; mai affatto, 
ramento, risentimento, indigui 
ne, irucondia. 

Noterò innoltre che dei detti vo= 
caboli quelli che meglio soffrono 
lurale sono: ire, sdegui, corrucci, 
furiez che nom sarà strano Îl dire: co- 








lui ba le sue atizze, le suo collere, le 
ie rabbiette; ma che dare an plurale 
a indignazione ya bile, a iracondia, 





nessuno potrebbe. 

E si ot cho pla 
ba setopre seno pi 
“no dungee: le collere d'un tiranno. 
Ria: allo collere degli enti. mon 
va dalo rette. 











Bile 





Bile, si piglia: percollera; e 
10 suoi chiamata! un temperamento 
randemente collerieo (2). Zilioso è 
[anque più 

‘luover a collera è meno che mover 
te ile) Letra collera 

va in collera per poco: uno stra= 
5 di bile può cagionare la morte, 























(538) 
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Vomo picno di bile, seit de 








tati da nera bile (4); venir la bile, 
ruuover la bile e altri modi simili 
esprimono tutti un' ira più o meno 





ifogata, ma sempre acre, velenose, 
come tutti gli afetti d'odio doloro: 
50. Gli uomini che facilmente mon: 
collera, non sogliono aree 
ica Iunbiccata, postata a 40 
fo -@ sorso dallo scritior maligno, 
Ia è bile: nè si chiamerebbe al. 









gli liti delli 
ctatpernta, da citi cll'iatet 














letto; la bile è tutta nel cuore, 
indica sovente un abito, uu 
10 straordi: 









Achilto, l'i. 
sa di Dio, non sì dirà bile al certo. 

Atra bile è, come gnu vede, ancor 
peggio, è una collera nera, misan- 
iropico, e di rado innocente» 


Rabbia. 


che distiuzione tra la rabbi. 
egli morimenti notati on 
Sidagii cuempi cho segsoo. Gio 
lano! Le doro stisseso per. dir. me: 
glio, arrabbiamenti contro il nem 
o, Irapastano in peccuto mortale; 




















— Boccaccio: Fu presso a convertire 
in rabbia la sua grand'ina. — Pe 
tra ira Tideo a tal rabbia su: 
spinse Che morend' «i, si rose Me: 





atipporn Varchi: Crusciati fa 
ita © pin di rabbia il core. Vate 
hit SE continue nella stista e mo- 
Sire segni di non volere © non pos 
tare sttt forco e ver Gorioasa si 
s'egti arrabbia» — Bentivogi 








passati alla rabbia, e dal- 
la rabbiu all immanità1iS. Ve- 
manzio: Sempre una rabbia concita- 
ta, che si fa servo lo sdegno, e lo 
vuole mi i refandi. 














dem pugna is 
runte= Vide ne fortitudo minime 





(8) Plinio: Cui 
tum bilîs, tantum amaritusimis t- 
nesto 
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ircitatige=Vetedato: abita iracane 
dix sine verdere considit.== Seneca 
Racila concitus ira. Covucille; 
Aia ‘quel ressatimene en temo: 
le mia pra e Une secrite ra 
di ereba de olere. 

bia È più dell'ira, un 























clli di animale acrabbiato (1). La 
i manifesta nel fremere, nel 
nell’ uccidere (; 
ragio 
quando la rab 
pressa nell'animo, è sempre p 












sariabile, dì sordida gola , suol chia- 
erchè com a Li 
quasi rabbioso si manifesta; © pe 












chè tali passioni si ardenti, contra 
dette che siono, montano iu rabbia, 
Eaqu 





moscio le altre umane pu 
de lolez2e; secondo che la 
cende a questo 0 a quell” 
to 0). 
"Piscinola i 
nutivo rabbia, ed è rabbia vici 














mlonque operi 
certo accanimento 















Score 
Rote (0) olii nine: 
(rabbie cina (rta 
STAI e vin Lo enti CIONI 
vel Mi forte delli 
(0) Copen Abbia di fera per 





sima è dilettarsi di spargir tante» 
“Dante: Altorse Otto volt la coda ul 
Got daro: £ poi che per gran ral 














rubide appetene 
tem. = Mropersio: iubida neguitta, 
(3) Dante: Menavane il morso Di 


l'ugne, 
peli 
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Arrabibia la terra (12); e le cagioni 
dell'arrabbiaticcio tono state inge. 
gnosamente spiegate nella premiata 
snemoria del Lambruschini. — Cotte 
arrabbiate dicousi le vivande quando 
400 cotte in fretta © cou troppo fuo- 
co, che le bracia anziché penetrarle, 
— ‘Secco arrabbinto , di chi è secco 
troppo, e quasi più che magro. 

mrabbiatllo (19), per lo pi 






















tambîno © di giovineito; blica 
to anche di perso neo 
condo esprime 1° che 


l'atto (1). 








î 

Sit con questa voce (15), Quirdi 

Eito ara ro al secc fo mente 

socor più delli 

duna con grand' ira afferra; Chè 
SE pre di 
v'adivato 













) 

scaccio: ce rubbiosa furiu della 
concupiscenza (non avrebbe detto 
Fariosa rabbia; perchè ogui rabbi 
la più o meno della furi 

viceversa ). 








Dente, Vigilio 
Gellio, ® 


ì) 
pic Qu 
) 





11) Pettarca, 
(12) Davanzai 
tavoruta tra molle ed asciutta , 
mattina alle uaz 
o: Rabiorulus 


13) Menti 
Bati: Furia tant'è quanto per 

turbuzion di mente. — I vostri ram. 

marichi, più da furia che da ragi 


La terra arrubbia, 
da 























d RA ( 540) RA 
imato (1). Furie non-ha queste Furioso, Puribondo, Infuri 
senso; Furente» 

E furia e furie in senso di gran 
drei fr rt pae e ORE 
secondo pare wu po' più forte ( 

Guido: Con tutto furo 
ge contra Telumones furiusamente 
l'ansaltò, Qui furore esprime 1° ine 
tetge ptaione/ farla 1° ito cera 

Furore pare ancor più dif 
della mania. Pet 












53 ra com segnieste 
“li sento, he tiche rn fariosoè sempre puzzo Furioso. alc 
rarca: Ira è breve corché un qualche intente non sie per 
Serio pa ia fait 
«€ Quando tuttos due le voci espri- 
mono l'atto, furibondo è un po” 
Binota l'eccesso delta furie iti 
atrato con segui minacciosi. © ter 
Lit. Faris dicesi anco delle os: 
forioso torrente, € non, furibondo. 
ira Roubuodo 
Non lodevole collo. — Infuriato esprime 1° atto ancor 
cazione è quella del Cavalca: Lo fu- meglio di faribendo; ma infuriato è 
Fore € l'ira minuiscon la vita: == anche l'odmo che corre, che ne moi 
SN bene ii Buti: Fu movimenti dimostra fretta o impse 
Faror de' venti è rabbia veemen _ zicnta grand 
ima, iù he fre Frne d 
modo poetico(8). 
i non direbb 
cl mare ben 




































igoarda l'atto anch esso, 
furibondo. Ma fari: 











di popolo è pi 

dria di gente vedesi an- 
0 , quello d' una sol: 
e ma non sapreî 
più furibondo sia chi fomenta 











‘oglion parere Eyronieni, e noo 
somigliano È yron rho nelle be 





temmie. 
fur un po'di romore,e poisiracqueta. Pioggia furiosa, furioso dolore, 
Due cxai infurati st mordono cot-_ usarono Îl Crescenzio è Arrighetto: 


Pod l'uomo efsere infuriato nel sao 
dolore, non mai furibondo, se al dolo» 
re non” aggiuuj Fi 


idigia (9), farina impresa (10), fa: 
mol quatro epiteti che deritano, ” Post antve ti ri 














1) Magalotti: L'argento risalire quella tempesta Ch' escono i cani ad- 
condi andizina forio Tatto al piero» 











A (5) Barchiello: 

(2) Acabra: Che furia è questa? chili 

Dunque è impossibile indugiar qual- o Lora 

«he piera (8) Boccaccio: Gisippofuriosamen- 


(3) Ariosto: Can quel furor che îl_1e ne doecacciorGiai 
regi umial rire ape i fi corone. 
volta 


fo) Li 
(© Dante; Con quel furore è con {19 








RA 


parenti 
SOA Lante dl pacico, il evito 
Spin j 








































cose inanimate quanto a persona; 
furiarsi a persona soltanto 0 ed 
tr'enti animati. Redi: Ogni volta 





che la vipera mordeva, 
cccattone d'incollei 
toye infuriarsi. 
L'uomo #° infuria (3) contro la 
iteatare che infeia; Coca rerate 
infuriarsi, divien pazzo 0 imbecille, 
imbecille fino a negare, pazzo fino a 
bestemmiare la Provvidenza. 


le dava 
i a suo dispet- 











Conclusione. 








adiramento, ira, 
frico abbia, fari, foror. 
men forti passano facilmente ad etc 

poco più fori; ed è diffi 
cile che nell’ ‘ndigaszione nou entri 
un po'di collera, che lo sdegno non 
trascorra in ira ye che lo sdeguo fre 
pento mon diventi sbitulggirao 
‘che il corrucci 






















soverchiamente 
furia, non 








oti di grazia come nella so. 
giotà l'indigoazione dell'uomo pro- 
o sia giudicata sovente bile ma 
‘gna; mentre gli eccessi dell’ ira sono 
stimati sfoghi legittimi dell' ono 
re oltraggiato. Si noti come losde 


















Sio m'infurio 4 
Davanzati: Mise drrigoinpen- 


(541) 









id ch'è vile, paia disprege. 
‘molti che monterebbero ‘in 
Turiase fossero chiamati ribelli è cer- 
H nen molto lo 
tan dll vit; si noti come 
2a ai più poja ug 
Silmente si perdo: 
furor dell” 





















non pui 
Sei pi 














do în collera, è sovente deri 
se no risente con qu gio 
stimato e ammirato. Questi 





to sul vero; e pensandoci, lo si tro! 





Ramosacciansi Ricoso 
mo 








n, Conciuiaae , Acconpane, 
È rabbonacciarsi e rappattumars 
sprimono una pace nom pieo: 

diferenza cheil rabbomacciamento 














30 cere tati nemici i rappta: 
mano. ÎÌ rappattamerai pertanto pu 
supporre discordia più grave (4). 
zona Enel. 
vimenti ; si rappattumano persone 
toltanto. È quando il Lasca dice: 79 


















Rappattomere, può usì 
vamente, non l'etro (5, 
raccond 








porta dietro a sè 
or 6È; rappattumarsi e 


cono stà di 
ndo 





iero di rappattumarsi' con Carlo. 
(5) Davanzati : Gli fa meszano a 


rappattumarto col padre, 
(6) È. Giordano, 





RA 


mg io 









rappatitme 
Vol potete rabionicvi senta rappit= 
Limervi £0 perchè la passata collera 
uu era lle da rompere Ta lons cor» 
Hapondenza, o perche l'este 
tata l'esterna dimostrazion della col 
lera non toglieatitto il raucoree nou 
condace le cose nello ststo di prima. 
Molti si rabbonitcono per paura ed 
è lo testa panca ch cnvglo di ap 
attuarsi: Ol la para È la gran 
ola della misera umanità! 
Î1 ralbonirsi dunque è molto affine 
al FIbICRICERIREO se non clic, di ra- 
Gaerule, uggiote, meglio ai dieà ru 
Fonire. ll ralbomietiasi a applica 
propriemente a cessazione di collera, 
tI sablon ed 




































riconcili 
rappacilicate con ci 
N 0 meno. spert 











10, perc 
fera è una specie dî guerra, e perché, 
finita la collera, si dice dicorare 
{o semi 

iirap 

mer 





Durrasen di sdey 5 
rappacificano le preghiere, le paro! 
la vista sovente della persona che 
veva destata la sua slizza , vista che 








(1) M. A. Croce, Bocca: 
(a) Matteo Villani. 








gurio: Aiconciliuzione degli amici di 
Tobia, si 


(5) V. S. Padri ; Prego” Iddio che 





mi iraesse quell' ingiuria della mente 
e rappacificassemi il cuore. 
(8) Boccaccio: Se mi eredi con 





(542) 





spetto od amore , tre sentimenti bo- 
nelici (5) 
Rappaciare è anch'esso dell'uso to- 











neora esprime meglio 

va moltitudine agitata (1); 

quelursi d'un movimento (7) — Hap- 
rouu Lumullo, non, rappacificare 

o, diremo, Ma giova usar qu 

<oh gran parsimonia. 


e par ch al 
Si pa ilicano gli aftti 
0 (8); si pacifica un popo. 
10 (0), un regon, portandovi paci 
pacifica un nemicacon l'alteo(io). Ama 
l'attivo, Né si dirò così comu: 
sono paci 
pacilicati. Non si dirà 
2a rap pacificata,comesparilicata, 
te dal promovere quegli affetti cne 









































valgono a reppacilicare l'animo dei 
privati; perche nou vi è pace pube 
‘a senza privala concor 
Ve leto in Dino ravvicinati due de” 


vocaboli di cui qui 
Faremo pice se. 

‘peroceh 
lerrebbon Pistoja» 
Je paci è modo più 


: Noi non 











pera 


30ne che non era 


Run 


tuecarerse infinte lusingare e rappa- 





io: Rapa il popolo. 
Ml. Villani: La coso fa ra 
de ap e 


Madri: Hai sì pacificato 
PR ara] 
nè divtgtoni trà fre. 


0) Tanto seppe are ch'eglipaci» 
fia grato nenpe Sar l'eglipa 





RA 


meno tempestoso che quando sì rab- 
balle De temporali estivi che portan 
acca improvvisa procella,io dirci rab- 
Ballarst: de‘temporali d'autunno 0 di 
imavera, rabibrascarsi (1). La dif- 

è confermata da esmpi 
il avono stesso de'duo vo- 
che l'accenni. 


















re del tempo, 
sllorche 
ero; e l'aria poi si rabbuja al ma 
car della luce (3), lu questo secon 
do senso non v'è siuonimin; nel 
rabbufirsi È 
use 





fa 





















nerale ch esprime tanto il semplice 











fatorbidarsi ; sunto il Fabbot 

iù fiero, — Di affari politici 0 so- 

Sali paiono, soglinm dire: teme 
fa brutto? îl tempo o 





id è frase molto viv: 
voglia morire per ar 


parche non 








Raneavscansi,Intoneroanat,Fansinavre 
70, Rannuvorensi, Asnuvonine, 
(fiato). 
‘a0mo può divenir torbido senza 
brusco ; può il suo umore can- 
giarsi dalla serenità di prima, senza 








(1) Varchi : 7 cempo si rubbriscò 
in un subitoye ne venne repentinamene 
‘acqua. 
(a)Sendonati: Rabbruscata lafrone 
tey e raggirottate le ciglio 
(8) Hoonervoti, Salvini. 
(6) Lic. malattie, Reti. 
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RA 


pletsi spiacevole o duro versoral- 
trai; Si può viceversa esser. brusco 
sep ce ori. 

| rabbruscsrsi esprime sempre uno 
tato non langhiasimo; l'intorbidae 
“paò esprimere Îl principio d' 
abito. A una parola l'Uoaso orgogli 
50 si rabbrusca Uatto, appunto perchd 
l'orgoglio gli ti di 
tal 





























lotore, di cura impro 
grave pensiero ranauvi 
evi La fronte intorbidarvi pe 

to si rannuvols, 









muolata; 1 pregiaditio, 
l'errore ls imtorbidino. Le nuvole 
dell'ignoranza poso 














i mei 
‘el murale (9), può essero 
intorbidarai dura al- 


Il rannuvolarsi può essere elfett 
d'una cura leggefa (10) l'antorbi 
di più molesto sentimento. 
Attivamente, io direi,e rannavola- 
vel neutro passivo, 
osto, Î'amore st 













trovar nell'amore perpetua screui- 
tà, i rannurola ad ogni vento. 

"Nel senso proprio mi pajon promi- 
seu: se non che runnnvolare servo 
ad esprimere annuvolarsi di nuovo. 

‘tai 0,divenir brutto,è frase fami 
gliare e quasi comica: esprime il mo- 
Stra turbumes 
che produca nella facci 
canigiamento, c uon molto bello, Rie 
muuere brutto poi, vale rimanere de 
fraudato,, corbellato , iugeunato ine 



























RA 


na piacevole ma pur 
so Serate (e 







Ranrorro, Riursovenc 


uo, 









il rimprovero 

rane (5 Bei i 

+ Pira, bavvi quel dell' amore (6) 
secondo è più Forte. 

Si rimprovera La persona d'un fale 
10, € si rimprovera alla persona il 
fallo conimesso (7). 

L' impraperio è molto più forte 
del ‘rimprovero ; è rimprovero con 
villania(8), con insulto. È il potente 
alta assai più. ebe ii povero con- 

Himbrotto,non tnt comune, non 


sere piùo men 
improvero del: 


















a pe Toe lo Eiprime to 
protero più acreche dolce, versante 
ce sii iene 
a oretta 
srl prur Le riot 
intapioreridiezino core pi 
0 PECEaLO == Questo esempio, Seb: 





bene antiquato , rova che rimbrotto 

rovero non debbono mai esse- 
ni tutt uno, È altrove: + Lo 
‘quarto ramo di tenzone è rimprove- 
rare e rimbrott 









compagna 
ttfazo; Senesi chiamerenno rim 








ò dolce rabbuffo: me 
due vocaboli par che 
Il Berni stesso: Par 


(È) Varchi: Fare un cappellaccio 
è Sargli un bel rabbuffo colle parole. 

(3) Davanzati: Alquali . dl que 
store del principe, a nome di quello, 
tliede un tabbuffo; ch'e non ballavano 
“lle faccende pubbliche, 

(5) Bembo: Più gravi rimprovera» 
menti e querele vi si adoprarono. 

(6) L'etimologia lo conferma: 
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RA 


toli nello tile faceto, —E” roce par 
lata, ma non troppo comune. 


Raffaccio, Lavata di capo. 


Eraffacciare (10), dicono i T'oscani, 
eprinfacciare: questo secondo è, comé 
Sg 3, più comune ma dara 
più naturalmente rafiaecio 
face suamerette più icancali 
raffseciamentoe l'atto del rffcchare, 
il raffaccio è la cosastessa ralfacciata. 
1 ii della colto 1000 men 
grossolani ma portabili che 
Goelli dell'uops della plebe. L'uomo 
che raffaccia un benelizio, potrà dive- 
mire virtuoso , ma certamente non è, 
È rafacciare insomma erinfacciare 
differiscono da rimprovarare ia quer 
sto, che il raffuccio è rimprovero di 
slltante (0). av lo dc 
Dè (12),ma pur di aventara. Perché La 
Polo i oct i molti e pia 
rea delle colpe. 
Taoltre sivafaccia anche senza rim. 



































ne, Chi crede cor 
Dente. 

Tarata di capo è modo farm 
indice un rimprovero torte, 





minore 


sè, per mortificarlo e cor- 
erlo. Si possono rimproverare d 











ro. Che ha senso variissimo, 
Fivoe Cia ba al vasi i 
eno Cami: Locogade poteri 
proverando al suo abate quella mede- 
MERITI 

È 

















ale 
(8) Boccaccio: 11 di e ta notte mo 
testato e afflitto da' rimbrotti della 
Lie. 
10) Davanzati. 
11) Commeuto 
12) È. Giordano: Non curano i 


rinfucciamento che vien loro fatto di 
Glicine 








RA (345) RA 


di fa perchè quegli di caî parliamo lo. * 
REAL" Incsutro in soci 















po 
voi sareste disposti a lodarl 
Jon è dell 








resa (2) è più familiaro cho 
ione, e molto più raro, Quel- 
‘mmonizione severa che duno scrite 

‘maturo ad uno scrittore più 
0 ed ardito, che dà un’autori 





venoroltanto 
ten forte 
ficgravo, È 





le rimprovero fo 
di rbliatto e forse 
di robba 


































are la vergogna, Gl'improperii 
rampogna 0 — Seneca: L'uomo dee l''offende, meglio riprensione si dirà 
sensa cruccio udir le rampo; che ripresa» 
biasiovi che fanno i folli ,y — Var- “Da riprendere sifa 
“ Chi sorida alcuno gerrendolo — irreprenaibile (4) e ri 
infseciandogli alcun benelizio , si rimproverare sì 
chiama rampoguare € rimbrottare ; _ rimproverubile 








pogne erimbrotti,» derivati analoghi. 
somma padessere un‘ Irreprew 





‘nata d'improperi 
ped suor “disgi 
Farsi da ag gniale, da minore a 
magione. e senta quell'aria di vee: 
menta o di superiorità che d'ordi 
Fio accompagna il rbbulfo. 












Tre ed o- 
n 











Riprinzione; Ripiglio. hd ee ui spice piglio sareibe 
Riprendere, alla lettera, è prende- PO bialimae 
re chi va troppo fonanti, è un ratte= 
erlo , insomma è un ammonire cone La riprensione è fatta con piùs- 
bi ‘ome ben definisce la Cru» ria i che il biasimo. 







sca. Può la riprensione essere più o 
meno grave , più 0 meno amorevole. 
Tesoro: Xo 













compaguata d'im) 
Sosa che buona. 
no a furore e con improperii, sicchè 
guiastano e non racconetano. 

SS riprendono ia un lavoro dell'ar- 








1) Svetonio: Seripta alicujus re- 
preililera lasci 
(2) R. antiche. sufferenta» Se con agi 
(3) Compagni, Gelli, Tusso, sen sar pifi 
(9) Guittone, Cavalca, Paccovanti. "8 Albero! Loda temperata» 
(5) Boccaccio , Cavalca, Gelli... mente, più temperatamente 
Dizion. 35 











RA 


Bf intimo le com e cose non 
aî riprendono (1), Onde il proverbio: 
Chi Biasima, vol comperate (o); pro= 
terbio ch'è vero talvolta anche lade 
dove par falso. 

Til biasimo cade non solo sulla perso» 
na în quantoell'ba commesso cosa non 
lodevole, ma sulla persona în quanto 
ratto fi 
o l'intera an 
ore (3): il biasimo intomma 
sere 00 200 di sentimento, 

“l'an solo, ma I° 
di molti,di tutti.O; 
atare (4), riportar 











, Avorzane, Osconane , Sco- 









x 

Riablnjare , dicesi principalmente 

- dell’aria (0), del cielo, quando la lu- 

60 manca 6 s" aliena per notte 6 
pernube 





‘60 a poco le verità più lamp: 
È poi in aenso attivo: 
Tare vale coprirlo sotto 
o , non farne più 

Ila qual si porta 




















S'oscura il ciclo, l'aria (8) per notte, 
per nube; e ove si tratti di nube > 
meglio sarà detto oscurarsi. S'oscu- 





HA fa Licito in ua 
legge Per torre il biasmo in che era 
condotta, — Borghini: Persone tanto 
biasimate. 

(6) Petrarca , Boccaccio. 








(6) 2. Andreini La terra rabbuja 
dove isole non vede — Salvini: Coi 
e'rabbuja punto, io starò în luogo, cl” 
io vedrò hà 
7) Dante: Procacciamdi salir pria 
chie s"abbui , Chè già non si poriu se 
51 non ricde. © sa 
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Raccarezzane, Raccoctazne,Rinventae, 
Di o di 


liuol la chiara fama» 
li uf 


li 
sre e pubbli 
gionari tenuti con diversi, honne rac 
capezzuto tunto, che credo ta schietta 
veritade d'av 


cupeszi Ogni delitu 


RA 

















oe, ua clp 
O (e talvolta più difetti che è 
fosco fa deli ue 





(1) è mono del’ aso che 
ta ordinariamente dicesi della vi. 
1a un capogiro, 













sitato forse : si oscurano. — In un 
dipintoi colori col tempo scuriscono. 






diri, di 





notizia compita (15), un Fatti 
rità. Si raccapezza” raccoglie 
qua edi lagli elementi della cos 
a il solo raccogliere non bi 
raccapezzare : biiogna trovar 
recisamente, 0 alla meglio almeno, 
la notizia cercata. Il raccapezzare 
dunque un rinvenire (16); ma un rin- 
dopo avercercato, paragonato, 
raccolto, 
Dai discorsì d'un tale voi racca- 
pettate quello ch'egli non vuol dire, 
do € commentando certe 
allusioni, cerle reticenze; e usi di- 
di certa gente è più quel che 
ni raccapezza di quel ch' essi dicono; 
— A sentire certe dissertazioni ,cer- 
o declamazioni certi trattati scien» 






































(8) Bembo: Ne si curba il mare nè 


ai oscura l'aere. 


0) Tesoro, Passavanti 
que Medici, V. DI 








11) È. Salmi, Sacchetti, Prose F. 
12) S. Quoft 
13) Petrarca: Simile nebbia par 
ch'oscuri e copra Del più saggio fie 








(14) Di dice, 
5) S.Semifonte: Per più serittu= 
le carte, e croniche e ra- 











ne Pi 
(16) Pulci: Conviench'alfin sirac- 








— ire e 








RA 


tifici, ogni cosa vi par chiaro da se,e 
è dilicile nell'artenon Seno chel 
de iaia oliegionioti aio. 
ttalciate diete i nelle più tore 
Ea dicareeteic arte Jolhier, 
Stlrriaimncipl elaigleri 
Tetto Guanto Fatto mdetimo sla 
bidiai Iaoetare: 

















Raccnperzare da capo; quasi, veni- 
rea capo d'u'indogiae d'an'idex > 
Las prime 


Hateapossarri usano-inoltrei To- 
scopi e chi si trova impaccinto nel 
cercare una ragione o.uno spediente, 

re un fatto ou imtenzio» 

falche cosa, nel 
ricooscerd un luogo, una persona, un 
oggetto qualunque, cuol dice: on mi 
raccapezzo» 

























Raccarniccrane, Namrivivine, Lion 


Buti, è lev 


to visibile al di fi 

per lo più. Qi ; 

che raccupriecire; ma non è nec 

rio, e risveglia l'idea dell'incaprio» 
la futl'altro senso. 

ire può esprimi 

tro interiore 
















timento 
un pò meno dell'altro. I 
leggono nelle storie, 





(anno raccapricciare i delitti 
presenti sebbene miuori. Al pensie= 
fo delle proprie colpe I° uomo reo 
inorridisce; raccapriccia all'aspetto 
delle colpe altrui, 

















1) Lippi: Fa (perchè nulle m 
Ptr gote 
sqpeo Quel sli mosti dir mei fio 
mandar loro se saprebbero ripetere le 
Parate che co dere alinea 
Te 
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RA 





qerch 0 epuvento e lovore dii: 
def gelo an uerore nelle membra 
lell'aomo, però questo verbo s'appli= 
ca a indicare l'alfetto in se stesto od 

one va. Ma o- 













eil ipod genio dei 








Jo Toscana usan anche, 
vidire, che non è necessario. La Cra 
sca non nota che abbrividare , anti» 
quato. 


Racvsane, Apbsane,Rac- 





Ravonanza, Anomanza, 
Raccoctizte, Coctarne. 
ACCOGLIERE 
vo, si rac- 
coglie e cib elé sparso è cio che in 
Gpntche mod ra unit; a o 
altri ogget 
d ogget 








inamento.con di più 
‘ordine sye Romani. 
di ‘coglie 





colgo i celgo: si enti rispondgge i 
dotto antiquario. Questo mi ralfone 
tava un altro dotto antiquari 

cato a*vivi con dolore della pri 
cho solero spessissimo consullare 












_ que si raccoglie (4) e 
ai raguna e si raccatta : ma si raccat- 
ta cercaudo; si ragona quel ch'è ca- 





(2) Firenzuola, 

G} Segueri : Sarebbonsi inorri 
tir = Ma nel preseute meglio diremo 
con F, Giordano: Chi è di voi che non 
inorridisca alla memoria di tanti 
ttrazi? 

(4) Boccaccio : Aecarosi in mano 
uno de'ciottoli cle raccolti avea. 


























RA 


duto; si raccoglio quel ch'è disperso 
od almeno now è onito inzicme quan 
to dovrebbe. Basta chinarsi per ra- 
gunare j il raccattare suppono una 
terta cura ; il raccogliere un' oper 

sione or più or meno un 

icuna poi dello tre voci ha de'sensi che 
giova a parto a parto dichiarare. 


Raccogliere. 








































Si raccol le biade (), le reti dal 
Sgrena pa 
Qi rie 
Roo alii 
die QI ca copio 
sic pleno pt e 
scopre irta: 


norevole,splendida lieta (6).Ln questo 
senso diremo che l'uomo raccolto per 
compassione se non è accolto con cer= 
to rispetto ed amori fizio 

venta un insalto, Si accoglie anche 
Fuori di casa (2) i racoglio in casa 














(1) Manzoni : Un povero entrava 
6n$ iorno nella sala del pranzo a 
raccogliere ciò che fosse rimasto. 
(a) Boccaccio, 
(3) Boccaccio. 
(4) Daute, Salvini, 
pu Bescacio: Da' quali per pietà 
fa raccolto. 
(6) M. Villani: Allegra. — Dante: 
Lieta. = Amica, — Petrarca; Serena» 
— Novellino: Accogliere a grand” o- 


qu BBC ti ct 











10) Davanzati: Non è agevole rae- 
corti menare delle canne 


(10) Salvini. 








(548) 


RA 


Felipe erat 















nità, sé pajono per 
inguedine , 0 grettezza soverchia 0 
Etra deformi, quasi dia 

Così 








re sembra ia complessi 
vo. Perù diremo chel ’apa Gregorio 
XVI roccoglie un piccolo cserelto di 
Svinze è nun diremo 


cogliere, ma è d'oso più raro , 0 que 
fi anicamente poetico. 


Redunare. 


jugono tra ragunare e 








cola 
agua reccoglicado d 

qaduto : € mgunare in questo senso 
dicono anche d'un solo oggetto cadu- 


to; che non mi parc assai proprio, 





dell'apertura erano arrovesciati fuo- 

















ce di rageoglie che grandissimo 
re l'impeto» 

» Morelli , Varchi. Frase più 

della lingua seritt Sori 

(16) Bembrî La schietta e diritta e 

raccolta persona» — Giambullari: J£ 

resto della persona tutto era bello; gli 


gmeri Largh, le braccia ‘grosteil vene 
tre raccolto. 
19) Magalotti : 1 Bicchieri e ogni 
sor Di si vacca (son tali 
(18) Davanzati, Salvi 








RA 


Rndunare ha poîgli ai più 
OR n Ke go tempo 
nt 











Fado, ed è certamente in 
mo dunque ragumare per ani 
50 secennato più sopra; e lasciamo 
radunare gli sui significati che qui 
‘Si radunano poche o molte per 
in una casa, in un lnogo qualunque, 
affare (1), per ascol* 
‘e (2) per operare ancora (3). rac 
cogliersi pubessere più casuale, oda 
meno non avere uno scopo determi 








non di bustie parlanti. 
radunano, € mon si racolgono , 
tesori, riccheste ({}5 e se molti me? 
coglitori d'antichità siano molto più 
Sltintereatati di alco 
ricelcazo, la noa sapr 

Opa vede la differenza ch'è ira 
radumatore raccoglitore Redunato- 
re deseciti di popoli), mon E cer 
o na raccoziitore. 

Reccolto' riggerda meglio l'atto 
del meltecsi infiemetl'amecerta mol» 
tiludine dl persone o diebdes rus 
nato; l'alto dell'essere pià 
fe formare ano orto it. Roli 

Cl raccogliere si pensa auch aL luo» 
50 dove le moltitadine è recco 
Sii 1a raccolte nell'iden di 



























ima moltitudine esere raccolta n 
puprtirceoii nella pe 
“pe ed i mare non enzo ma 
te generali adunanze nello 
acutere i loro comuni interessi. Al 
ti ne prese cata per loro. 














(1) Livio: De' raunamenti che la 
plebe fucea nella cara di Manlio. 

(a) Boccaccio: Poichè cutto ‘1 po- 
polo fu ragunato, FrateCipolla comin» 








‘) Albertano! Chi rana non giu= 
sten ad altrui spo reso 
mal raguna, tosto dirperge.= Dante: 
Promettono le riccheste 7 


















ccoglieri 
non la sco cor diretta 1 idea dee 





co gssere più 
vanto e più sparso ; il Iuogd dell a- 
dumanza è pù fisso j e, quanto porta 


la qu 





là delle persone che si radu» 
vo, più retrelto. colgono î 
'apori del mare si raccolgono în 
varie parti dell'aria ; le acque del 








per fuggire la violenza dei 
i, si sono radunati nelle lagune 
del Veneto. 

Notiamo qui tra radunare e adu= 
nare una piccola differenza, Si radu- 
mamo pocho persone in uu cerchio per 
curiosità , per ozio, per giocare o per 
chiacchierare. Questa radunanza non 
si chiamerebbe sdunanza. L'adunauza 
è solenne , pubblica , 0 letteraria o 
poli 

Di pi be comunemente, a- 
dunare i pareuti . adonare ricchezze; 
nemmeno, adunare il popolo; quando 
cotesta del popolo non sin legaleadu- 
nauza , dove discutere de' propri di- 
ritti vale a dire de' propri doveri. 




















Baccattare. 






Si raccatta cosa cadu 
si raccatta cercando coi 


forse dire anco d'un male epide- 
tnico, che si raccatta x 
Raccattare è una maniera di racco» 











za generale che noi diciam partamen- 


fo. Eiporona la lora umbuscia 
lennemente dinanzi a' Signori, 
collegi, e a molti alii Srandi ci 
dini di Firenze, richiesti e adunati per 
fa detta cagione. — Novellino: ddu 
nò filosofi e suvi di grande scienza» 

















RA 


Nere, quando si parla di cose cadi» 
foca i: ended 

site mi endono | 

agliano quà e a io le raccatto, le 
ò raccattare; Questo dicesi altresi 
ragungre: ma Î secondo verbo par 
che supponga meno sccorata e men 
funga ricerca. 
























Rucceatine, Rassiccnane, Canmirici 











Li riva detti ble Cere 
to (di cose perl) pr che me: 
done pe l'unico. str daga. È 
Graz 

TAC 















Sicuro, torna meglio, parlando di co- 
se pratiche ( tegole di morale 
assoluta soi Ù 









sicure è tutto ciò 
L' 








cmpre al e 0 di ti 
) 0 di soverchio personale inte: 
4 Sì noti differenza notabile nel 
ompicso delle idee abbracciate da 
certo, quando s'applica a person 
di quelle abbracciate da certo quan: 
do S"applica a coss. La cosa certa è 
veramente tale perch' è vera 
certo può sentire certezza anc 
he aolatamente vero nm In). 
“Certe sono lecose he possono se 





























curo perché won ale 
ferma che fatti ben corti. Non sì die 





i scienza, ado- 
pera con più proprietà che sieuro 
Anonimo, 





S. Gregorio: Daratti fermi 

vero riporo.= Boccaeci 
ini gli ci raccomandiamo, ri. 
curissimi d'evsere uditi. 

IS debt, È ve 
sa è certa per me, ma in generale par= 
dando , regge Ta distinzione accenni 
ta. Îuti: Delle cose non certe è op 
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nine, delle ceri 





RA 


“ Certo riguarda l'intelletto, 
curo lo stato o l'animo (3). Diremo; 
Jogo sicuro, non, certo ,,. Roma 

e l'uomo essere mental 
ella cosa, enon'sentirme 
rezza che rende l'azione 
ia, ed efficace, Sicuro in 
no è più di certo. Onde la 

e certo e sicuro, che tro= 
afro delle Cocienea di 
“ Quanto più la perso 
fi spemmeite e it fortemente 
alligge de' suoi peccati per dolore 
ote, tanto diventa più certo © 
della perdonanta .y.—=Gae 











































n0 de' pogatenti né sempre siciro 
2 Geabwesi:e I principi certi © 








fo” sicuro perchè tutti 
10 dicono Si tip pe certo. che 
fa andato sn quel di Bergump. sone 
Le'Conosceva quella cosa quanto b 
e per ester certo che Lucia vi 
vitata è buona intenzione, e 
dalle igidic:yo 
To son ceto che il mondo sonavià 
durati dove 
facile a tti 
però sicuro né del quando, nè delle vie 
fieno pericolose da tentata per gi 























ere n nes Anche gli omini 
dicbolt son certi del ‘bene; ma ton 
anno le sicurezza necessario a de. 





Loire con certenea cosa (4) di 








in del dubbio, 
za: dubita pere 








(3) E Barberin 





n ino: Altri più certamente n. 
Me Termeno 





di "Quindi pelati certa avere 
senso dici 


hiaro, evidente. 














RA 


del vero (1), ed în esso si rassicura. 
La certezza è il possesso della verità 
bene determinata e ben cl 

rò la fede è tanto consola 











222, non può 
o però è cho 

ossono mai avere nè 
forza d'animo. Ma pi 


essere sicurezza vers 
scettici non 








© Di cose parlando, sicuro può 


Lo la cosa è tale da 





To per altro a ci 

redcto roi che la lettera 
tra cinguant'ani 

‘6098? risponders 

sicuramente (3). — 

certo, per certo, 
pi che di sicuro. 

‘Allora solo crederei potersi usare 

ictramente, quando la mia aferma- 

zione certa è diretta a rassicurare 









tara ital 











suonereble troppo str 
Pumente; perché la negazione 
che conlrastà” col senso di tale 
Serbia» 

Cons crtamene (5) 
er certo (7), saper di certo 
Mito dele egli seo e 











vato certamene 
Creleranmsni 
cerizionne e poziamenio 
occaccio: fiirpos 

egli non n° offese ma 
Titerum fieri profecto potest, atterum 
Certe no pote, 

(0) Boccaccio: Sicuramente sc 
SE Sicunitnente pi sromettne ch 

(8) Matnant Agnese confermava 
quelle ragioni con altrettanti sicuro 
LICURO se 

(6) Boccaccio. 

(7) Boccaccio: Ebbe per certissi- 
mo, quello enereilcuordì Guircardo. 

(8) Pascavanti: Le cose non si sun 
no per. certo. 
"'"(g) ln questo senso forse il Cel- 
Lini: lo penso sicuristimamente cliesms 
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RA 


di sicuro; perchè il sapere riguanda 
la mente. Zenere, per certo, megl 
che per sicuro. È allora solo 
secondo avrà luogo, i 












fio interes, mio etto; 
s00 sicuro di ‘cosa, della qualo se 
certo non fossi, dovrci stare In pena 
Îi' medico è certo della matura dei 
male, e però appiuto non può all’ 
Smndiato Tapieae sicorezta esito 
Bcono. 








arca che sapere i cer 

soin cia olo ipuae  taota 
eri alSicrostiznenia a pra. 

"tr tengono fo atte po 























è gerto e del male e del 
bene, sicuro del hene piuttosto, per- 
chè la certezza del male,non può non 












dagli assalti (1 
re (25), conser, 
rimedio split ur(10) 
sicuro, mettere al sicuro(17),iu sicu- 








15) Bunte Cerco Si Che queta 
va la setta de' cattivi A Dio spiacen» 
= Svetonio: Certus damnatio; 











Cicerone: Certissimum orimen— Ora= 
zio: Dolore 
(12) Boccaccio. — Livio, Manzo. 


ml ini 
sicurezza del foco. 
(14) Boccaccio: T'enermi qui infino 
(15) Boccaccio: Acciocchè i merce 
RETE 


















RA 


roandaresal sicuro ( 









DI 








È (3) sonno ({ 
tal sicuro (6) di condo, preme 
ere sicurtà (9), + 
dat dire Lal 
Sicuro in Dante ha senso di co 


gioso, fermo incontro a' pericoli (9); 
5 in simil senso usarono questa voce 
liano e Petronio; 








Sicurtà, Sicuresza. 


E perchè la 
e sicurezza poi 
sempre più limpide quelle che 
presente articolo ci siamo proposte, 
nou vogliam tralasciarla. 
La sicurezza è nelle cose, nell ani. 
le parole. Sicurezza de' 
sicurezza dell'uomo no' peri» 
coli, proposizione alfermata con gran 
sicurezza. Operare con sicuretza, con 
ttere, Assai volte la 
i e dello spirito 
viene tutta non da forza dello spi- 
a eventual sicu» 





iovarci 



























ha la sicarezza d'un mondo miglio 
re, în mezzo alle più gravi incerter= 
e del suo destino, vive tranquillo e 


Sicurezza, diremo innoltre, delle 
maniere, degli atti, de' movimenti. 
Sicurezza di meno, di pennello, di 
atile, 

crt ta siceeza che vien der 
ta da un altro 0 cou parole (10) 0 con 
i siione ord d cla int vanno a 
‘significare cauzione (11), Una società 
corrotta cerca la sicurezza nelle si- 
curtà che presta e 
tutta di materiali 
V' ha guarent 
















(1) Lippi: Volendo andare in sul 
sicuro, Non a perdita più che mani: 








(5) Virgilio, Ovidio. 
(©) Plinio. 
(9) Caro. 
(8) Segneri. 
() Una figura Maravigliora ad 
ogni cuor sicuro. 





) RA 


ispirare e a mantenere la civil éi- 
curezza, 
La differenza tra la 


optà cstrim 
crea ch'è lato di 
vena che può star senta que 

cata dg paso seguente. È. 


Ron olaligae, se pr 




















m'assure, un songe me 
Voltai 





m'assure qu'elle est ainsi 
€ La particella ri indica o rad- 

doppiamento o accrescimento d' 

ione. Si assicura chi non è ben fer= 














O. 
Ma perchè la particella ri espri 
me altresì accrescimento e ripetizio. 
ne, perciò rassicurare vale anco at- 
o assicurare di nuo= 











asicar (3), Una promesta ere 
Gita) Catalina 


ro egli stessor e ciò segue 
mondo. lo w' assicuro 


(10) Dante: O caro duca 
più di sette Volte m'hai a 
duta. 








) Boccaccio: Poichè la sicurtà 


ricevuta ebbe, fece una bella nuve ap: 
prestare. — 
curtà. 

(12) Manzoni: Non si può dire che 
cosa non avrebbe fatto per rassicurare 
to. (parla di D. Abbondio e dell’In- 
nominato) 





+ Morelli: Fammi si- 








RA 








esta frase hi duo sensi; 0 significa: 
î urezza di lui, del ca- 
sattere, delle intenzioni sue (1); o: 





rogo i icaro da ai, toglton= 
dagli {mesi di novcere 
di nta, VÉ rasicara, 




















pula l'attcararo un capital, pr 
Stelio made, copre tolfolde, 
tr afitile (a). Quadi 





ssicurazione (3) con 
Rion 

st ‘buone in sè 
che dano 












tra popoli e 


un arneso qualunque,fermandolo, so- 
stenendola a qualche ma 
om si squilib la, mon pren- 
de una posizione diversa” de quella 
È Un muro minaccia 
curia la vela, dior 
a l'atitenna , perché 

i la Cra 
curi è anche modo d'affer- 

emenle cosa di esi 
Vorremmo ch altri andasse bea per- 
Saso (8). 




























Raccertare 





anto ad accertare le medesimo 
differenze lo distingueranno da rus 
sieurare, che abbiamo notate tra cere 
to e sicuro, L' accertate cioè riguar= 
da sempre la meute (6). 





Avevan tanto mi» 
pote 





(06, villa 
gfatlo al re Carlo, che di lora 
Lion siturape, = Boccacc 
sta I sicratio Ma questo sicurare 
L'intiquio» 
(3). Boccaccio: Assieurerebbe Za 
merditaguia ehe aveva in dogane. 
"@) Saccheti 
annicara il navitio dell'atto per due 















vii che per mi 
©) Dantet Come 





Ta 


om che în 


(553) 












L'uno mercatante ti 


RA 


Accertare la un sento mo proprio 

noa molto comune, vale conoscere il 

certo della cosa (2); fu questo senso 

potrei dire he il debbo stero 
sò essere în qualche guisa accerta» 

To. Giova nelle cose della 

certare il 








fede, 
Certificarsi 





usava e 9° us în 
are certezza; ed è un 
è una certezza 














ifica, poî, chi attesta, la 
egaer certa, ch lo prov 

l'uso comune del certi/ic 
resto è prova sovente ‘lutl'altro che 
certa» 








importanza dell'atto. 
intendon di fare; Lo fa il tribunale 
medesimo 0 il giudice di propria 
torità, Vocabolo della giurispruden= 
za romana, 





Raccerrane, Ricerrane, Accoctrene. 
Raccerto, Ricerto. È 
Raccettaro è più comune nella liu: 
gua parlata che ricettare. Ma ricete 
tare ha qualche senso traalato, che 
altro man î 
sl 










eb) 


500 seno ogni sorta d'acque, che non 
nutano la sua natura; così de tutte 
Te fotti deve il genio ricevere inere: 


dubbio si raccerta, E che muti in com- 
orto sua paura Poi che ta verità gli 
è discoverta. 

) Pulci: Domanda della madre 
è deî parenti; E d'ogni cosa voleva 











atrologia: Tutti questi fat- 
DERE ee 
si F, Giordano, — Il certificato è 
iù dell'attestato, È testato più dele 
a testimonian 


ia 

















RA (554) RA 





Raccettare è più comune, ripeto: 
non è lo atasso che, accogliere. Ae 
re, riguarda piuttosto il modo 
Sggicre, ride patata il modo 
riguarda l'asilo, l’ospizio, il rico» 
vero, il luogo dato. Raccettaro in 
cata persone sospette; accettare un 
babdito, un povero (1); dar raccetto 
a gente di malaffare (3), 
laccetto non ba che questo senso 
cevimento; ricetto esprime anco 
luogo che riceve © persone (3), 0 
cose ancora (i). 











di 





Ruccnerane, Racqurerane, Querane, 
Quierane, Cuerane, 
Acentrane, Acquistane. 









nato, Risosato. 
ro, Messo 4 seorat. 

l turbamento comincia a 
uiete, menon è intera 
nè piena (5), diciam racchetare. 

1 chetsrsi di nuovo è altresi ‘bene 
espresso, come ognun vede, dal det- 
to verbo. ; 
uietare, quetare, c 
pali idioie con'ieggier conti: 
mento. Pur v'è de' luoghi ne' quali 
‘uno suona meglio dell' altro. E 
. dirò quali; è per meglio dichiarare 
la cost, abbraccerò tutto le parole 
ivate ed analoghe allo sudd 
“Quieto, col suono stesso dipin 
più direttamente il contrario d 
moto, d’ogui lurbamento; cheto s'op- 
pone piuttosto a rumore. lodirdduu- 
que meglio: quietamente sedere, i 
posarsi, giacere (6); e: chetament 























ui 








(1) Firenzuola: Le leggi. vietano 
ter raccettare gli altrui fuggiti 
Pelia ee Greci Baratto calici 

Giorni lo raccettasse in casus— 
ini: Raccetti di mesza notte chi m'ha 











(a) Davanzati, Buonarroti» 

(3) B. &. Concordio: IL monte for- 
se Loro ricetto, Petrarca: Costei but 
te l'ale Per tornare all’untico suo 
ricetto. 

(6) Crescenzio: Aicetto delle ac 





que. 





(5) Boccaccio: Lei che non tanto 
il perduto marito quanto la sua sven 
tura piangeva, s'ingegnavano di rac 





moversi, parlare, operare, de 

se (3). Ghetamente sedere? quista= 

mente avanzare, parrebbe strano. = 
col Gelli e col Mac 

Vere quictamente, în pieno riposo, 

senta cosa alcinà che'turbi Ie vita 

E il quieto vivere può conciliari 














anche con un sistema contrario a 
quel di coloro che sempre stan che- 
ti- Anzi non v'è cosa che tanto mole 
plichi le inquietadini proprie e lo 
cheti. 


altrui, quauto lo 
‘Altro è trovarsi 
lontano da disturbi, da impi 
tro è starvi cheto senza far punto ro: 
more. V"è degli uomini che collo 
star cheti non sanno. però starsene 
Cheto non sigoifica per lo 

a quiete esterna; quieto l'in- 



















issimo fonte, disse il Sen- 
mattaro; e sebbene Lranquildissimo 
0 simile, stebibe oggidi più comuni 
quietissimo, non parmi 
espressione e bellezza, 











ateri (8) 
tingun pmcicta, 





ieto con tutti i suoi 
vati, non inqueto nè incheto. 
La notte di sua matura è chea: ma 
c'è delle notti più 
fuando la calma del cielo e del mare, 
il sereno dell’aria, il limpido lume 
di luna, îl gaio sciutillar delle stel- 
le, il delle opere umane 
rendono la tranquillità della natura 
fe più solenne e più sacra. 











chetare. = Poichè le risa rimate fu» 
ono, racquetato ciascuno Sacchete 
ti Per lo gran dolore urlava quanto 
e pur la di appreso malora si 
Pucchetò. =G. Villani: Agcchetonsi iL 
Fomore nta città Piciono raequee 
tare Provenzaliy e por giù l'art 
(0) V.5. 6 Battiti Sì poneva a 
vedete quictamente è ragguardava 
dita Ssansitao; 0 quanto ale 
ora le mi osta quiciamente riposi 
ranno! Virgilio: Moltitr quicicuae: 
) Boccaccio: Sì accolto. cheta= 
mente all'uncio della cela ad ascot» 
a 
(8) Cecchi Sebbene e*/a da gadi 
morta, Da questacque cheteti guardi» 























RA 


sa quieto all'intorno ( 
quieto che scende sugli oggetti con 
certa calma, soavità, ed armonia; 

ro pregio degli an 












A vimo gusto, meglio dg 











del mondo qi 
aria quieta (6), bestia 
‘gaazo quieto (8). 





chetarsi, non parlare, 
noî muoversi (0); quistare,e, chetare 
nodi dio però cha 1 

voltati cute Part gle la umana 
di dire un po' più che se dicesi si 
lata ot queta Queste fsi par 
ch'esprimano meglio'il passaggio dal 
oto ella quiete fa): il rio veto 
e quiete prolungata e più due 
retol scono Hteso del Sberl 
"indice, Ma questa potrà forse ps 

sere sottigliesta soverchia, lo 
sgmpre, amano setto che 

queta nell'oggetto 














‘e poco 
lerato, non sa rimanervi, non sa 








quietersi se non in quel vero ch'è 
l'unico bene. 

Ognuno rammenta da ultimo che la 
quirianza commercialo, om si dice 
SPA uf Aicacenta nel senso di 
ciò che aucor più barbaramente chis 
snai ginbilzione, ome sc Îl non far 
nulla fosse ua giubilare.La quiescenza 
diCerisce dall giubilezione È 
10 può essere tempora 

iuvece di giubilato gui dicesi i 
posato, ch'è più italiano. Se il riposo 
non è volontario, non chiesto, ma 














É Manzoni, 
a) Cicerone: ; 
3) Cicerone: Otiosam aetàtem et 
quictam sine ullo labore et contentio» 
Re radi 3 

icorone: Honores quos quie- 
tam republica desperant, perturbata 
cone spose lira. 
za quando si ha buona volontà, si 
Fa d'casa sua quiscamente 

| Virgo 








Marini. 
Mines: imiatt 
ene: Quetdmi allor, per non 
ini Giondatd: e la 
‘poteva chetare dal pianto. 

(10) Boccaccio. 
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Ci 
) Balbo. Manzoni: La peniten- 


RA 


futtosto em gastigo, allora di chi 
Pra dice Hinilienmente: messo a 








1 movimento 
no, si racchetano; n 
juetano; si quieta la persona o Îa co- 
Si quando ogni dolote, ogui. movi: 
mento è finito, e non istà per rico. 
minciare di muovo, La mente agi. 
tata si cheta, si raccheta; ma altra 
cosa è lavorare a mente quieta. Ap: 
pena acquetato lo spirito, non È però 
tutt' affatto quieto. 

uetamente ha qu 
derimi ua di cher, Ent 
quetamente (14 

uetissimio mi suonerebbo meglio 
di Citti e Direi con Date 
Saetta che nel segno Percuote pria 
che sia la corda queta, e non: chela» 
Laiî chete del soano, disse il Ca 
non già quiete,—Un' altro: Pendean 
dalla sla bocca tenti e chti. 

Cheto però nella lingua parlata t0- 

scima è più comune di molto. Star 
cheto (15); cheto cheto (16), ogui cosa 
FAT) 
esi anco, ma men bene, zitto com'e 
Tio; varietà che prova almeno como 














i tatti i mo 
, andar 
































cheto si contrappone a ogni idea di 
La si cheti diciamo a un fam 





a uno che grida, che più 
lamenta. Chetati a chiunque ci dà 
noia od incomodo. Un ragazzo vivo, 











ton sì chela mai; un ciarlone che 
mai now resta di parlare, un pugolo- 
chegggi non relta di fotte e di 
È: i ehetano mai. Qui 





gentile: 


(11) Danto:La nostra volontà quie- 
du (verbo) Virti di carità. —*. 

(13) Petrarca: Que ch’ 10 posi 
occhi lussi o giri, Per quetar la 
ghessa che lì spinge. — Se cercate 
ver la mente Queta giammai» 

(13) Il Bembo dice quetan: 









anti» 





Partirono queta- 





{18 Boccaccio, 







'heto cheto diede 
Manzoni: Andò a 
casa cheta cheta, si chiuse in camere 

(19) Sacchetti: Colui cheto com o- 
lio, è lascia dire Lupaccio quanto 
vuole. — Pulci: Prigion n' anddr che» 
ti com'olio. 


16) Firenzuo] 
volta addietro. 





RA 


Ognun vede perchè quando alla vo= 
ce queto tonno innanzi parole ch'abe 
biaho un 9, convicn sempre presce» 
gliere cheto. Acqua cheta, non, ac» 
qua queta. E quando a cheto, vadano 

‘seguano parole ch’ abbian 

da vocale più squora o 

pi, suonerà meglio que 
i dunque: ameno Fon 

















"a queto. 
die, ognun lo. sì, che 





chè nulla se ne giova il goneetio, e 
chissimo l'armonia la quale an- 
the seneca, rimarrebbe ella noe 

























favella sempre varissim e sor: 
iché né al Glologo n 
spetta il di 
di espellere dall'uso una voce, 
al la meglio le 
varietà durle s0 non a 
regola inviolabile, a vorma di ragio- 
ne e di gusto. 


Aechetare , dequietare , 
Racquietare: 


Acchetare în certi Inogli è meglio 
dii chetare. La passione non s°acche- 
ta (1) col soddisforla, nè il dubbio 
<01 pur dubitare, Il contrasto, nella 

n dell'uomo è la via 
saccifizio è lo via della 
non veni pucem_mittersi pa 
Sem scan do vob CIME Ta paso 
sione, non sarebbe forse giBbdiliata 





















rta meglio 1 sebbene 
il neutro non allatto estra- 
neo (3). 


L' acchetarsi non espi 
quietarsi, un'intera quiete (| 





1 do- 





(1) Boccaccio: Cercano acchetare 
il toro libidinoso volerci il quale ac- 
chetato 
(2) Petrarca: 22 dolce, riso Pure 
qpgita gli ardenti miei desi 
illoni: cqueteretttono il popolo, 
GB) Vi S. Go Battista Le corte è 
tuta acchetata:— Ma in questo csem- 
pio pure, il verlo ba forma più datti» 
vo quasi che di neutro, 

? Venuto il giorno 
alquanto la Tempesta acche» 
tuta» Tasso: De sensi in parte la 
tempesta accheta, 











Ge 
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RA 


tori dell'orgoglio deluso s° accheta- 

no un poco, pol tornano più cocent 
di prima. È acchetato ognun vede, 
no esere o ateo che quiero, Dé 
1 tormenti dell’infermo s' accheta- 

no qualche istante, ma egli non 
beta però tanto da poter chiuder oc 

cho, ea 

cl neutro passivo havvi un si 
guificato nel quale più comumeme 
puando trote 



















50 questo sraso diciamo anche ae- 
dra, ch'è picomune nella 11 








lata. Qu Jon mi 
Requieta: ni tare a 
ciò che voi di sete» 





acquielerà per questo 
lc dottrine che voi gli 









imponere 

n febbicitante non sî è potuto 
quietare tutta la not 

gi mente mon 4 
evidenti ragioni che gli predie 
Face della fede mon ere felici 
perchè mel suo volere egli non & 
trovar forza di acchelere' queli at 
fatti disordinati, che lo toFacntano 



















jo senso del semplice 
ietarsi , io lo lascerei, 
Ognun vede pertanto che se tra 
V'acchelare e are l'uso po- 
ne una qualche 
chetare e l’acquetare, 
tra cheto e queto tai 
tutto di sola eufonia (8) 













ime, e qu 
se non che il 





(8) Bonfadio: A1° queto del voler 


di Do. (I 





: A quello è da acchetare 
ai, che una fiata piacque. 











si naattard finan patente 
Seguire Questa volontà vuol essere 


perfetta: però chiamasi acquietami 
toc—=H latino acquiescere era ben di 
verso da 
(8) 11 Sì ‘ni parlando del 
oso linguaggio della natura, ben 
Che ogni pensiero abbella È ac- 
queta ogni destre 














RA 


rito deî due è jiù' comune di miol- 
to: tra racchetare e racquetare si 
mente nessuna varietà, che di suo- 
no: tra racchetare e racquietare una 
iccolissima e analoga alle notate par- 
ndo de' verbi predetti. Vale ad 
che racquietare pare atto ad esprimo» 
re una quiete orinmovata o più intera. 
Jonondirei: racquietare alla meglio il 
tomulto; ma racchetarlo, Dire; per 
racquictore durevolmente lo spirito, 
incomincinte del recchietare certi de” 
eriî importuni che Jo avviliscono 
e lo tormentano È 

















cliè. renderlo 
iero. Chi, rac 












der di moro (1): 
"chiare: 
incide ole 









de poticolae 
la mon se ne può 





la senso talvolta più 
dir 





1I ©) e Nacchiadresogipooe idea di 
Ca foia pittorici dl etica 1 
fidare cho in ue veto pos ion 








Aalerei chino (0). Talvolta pes 
acchibdere to fidenno Larino 8" 
ima chi 
biden: 





(1) Il Boccaccio: Aprì, ed entrò 
entro, l'uscio ichiue — lichiura 
la cassetta, —G. Cele, V affogaro= 
iena la 
to: Si gittò dentro a quella upertur: 
« Subito la terra si richiusec= Da 
Le piagte Che si richindom, 

(a) Redi: Saprà meglio da sè espli» 
corsi nell'inclurae "© ta) 

(3) Livio, 

(4) Magalotti. 

(8) Redi: Delle Vergini revere Che 




















(1557 


amante, 4° 8 1a sol 

cdell’egoiamo. 

dere inn pri 

mon so che ki 
vi 








ine, avrà 
chiude 











Vle nom si può rinnovare, che fa 
Hi si imchii 
sa fa una macchina pneomatica, 
dn vaso qualunque (0) 








diremo dunque, 
Carol fees ni 
imprendere lo stato d'un po 
accogliere dagli seritti del 
tempo quelle minute notizie che la 

beratropposacrblonte hi 



















zi tempo passato; 
tun scri di conse & 
duce scientificamente si 
bce praticamente e Sl raccoglie» 
te è meno intuitivo del comprende» 
tc; questo è ancor meno intajtivo 
















del dedurre: ognon lo comprende. 
Di vari csetipi io recchlgo varie 

differenzo ‘di due vocsloli. afini 

le raccolgo in modo da farle faci 








mente comprendere n° mici lettori 
La'altra opera più importante sa- 


ruechiuse în sacro loco Nan di Vesta 
in cura il foco. 

(6) Bocco: 1a quelle case rico 
gliendosi e rinchiudendosi dove niuno 
infermo foster — Vo So Padri: fin 
chiutiti nella cella, © cinquanta di 
continui digiuna, = Bembo: Stretto 
e rinchi 

















È) 











la sapienza de' po- 
+ © de” nostri maggiori 
È Vico ne diede un cenno; ma 
ra è ancora intatta, 





Raccoctiesto, Divozioni 
Tl raccoglimento (bellissima paro» 
lay e tulta cristiana, e che contiene 
il secreto della vita virtuosa © della 
vita felice), il raccoglimento è aella 
mente (1), a devozione nell’ anima» 
Potrebbe fore” anco dire col 
Cavalca, raccoglimento del cuore, 














gliersi riguarda il pensiero, 
La divozione può essere negli 
ti (2), ne’ sospirl; ma sempre ques 
goa segni dell interno affetto (3): 
Divazione è poi l'abito, la vietà. SÌ 
de divozione nd itato, è uo'im 
gine (4). 
E drain e dipelate 
cile quanto credono mol ‘non è 
tento pocile quanto crdo quali” 














tor divotissimo, 
ttestano, come l'uomo nel 
al giogo religioso, si ren. 
de ligio a ben più miserabili servità. 
li accoglimento dunque è sempre 
la divozione può essere abi: 
ivozione concilia il racco» 
glimento, 











Raccociy rice, Lavarice, Ostar 
Naccoglitrice è parola generici 


(1) F. Giordano; Raccogliere ta 
mente a Dio, 

(a) Bocencio: Devotamente si con 
fesso Dante: Devotamente sospire 
L'etroreat GU occhi al 
votamentes = La Andscin 
amento eda 

ai Divotamente parlerei, V 

Com gran divostone d'orazione e 
canti. 

(3) Onde il Boccaccio: Con quella 
dio con quella affezione ch'io 
ponso maggiore: 

4) Boccaccio: Divot 
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RA 


quuno rammenta il bel ditirambo del 

Sacchetti , fe raccoglitrici di fio» 

ri; ditirambo che vale più di quello 
del Redi. 

‘Dicesi ‘raccoglitrice assolutamente 

uesto è 

vatrico 













rici parlando, io 
direi ora raccoglitrice ed ora oste. 
trice (to), 








levat 
rebbe troppo 





genio; rucola 
‘quando le legtrici 

gegoi non manceno, gl inge: 

Soi brolidiano alor dispattot. "E 





Ruccoto, RacctA. 

Raccosza, Ricotta. 
fa raccolto di grani, di frut- 
to, dî tutte le cose che produce la ter: 
fa raccolta d'elemosine, di no 

vello, di pensieri, di l 

© Sì può fare” raccolta ‘de’ frutti 
della terra senza farne il raccolto, È 
riscotitori, per esempio, della deci- 
ma fanno Îa loro raccolta, ma non 
i ‘spigola 






















dopo li sceolto fa 
Satcolar cho sci è certo 
Colo è la peccolta 
tondo gli us dell sconomie 
di sola una bi rcie 
tti, quando so 
ro, seit tion 
fa ruccolto di fatti ch 
Ti eieno, come 
generale di tuttii 














none li S. intonig = Pencrabile no. 
mo nel quale tutti i cittudini gran 
distima devozione avcange= Ho avi» 
to una special devozione al vostro or 


dine. wars 
pera 
regali 
Bar 
pets 











ocrate figliuolo d'u. 





V. Sì Padri 


RA 


della compestro coltura: de'frottimi- 

nori, delle radici , de’ legumi non si 
mas colgono 0 si raccol- 

Roubaud. 

roduzioni della tera si fa 

raccolta di quello che son 

Fomava coltura. Si 

delle ade, 

La raccolta è 
























colta (3); ma- 





tu caccolta; i 
Sîcco noo Ti ha mai proveti né li 

A i ie do 
rover mpiol tre 

Una raccolta dunque di sonetti, di 
settato non si Cham col Salvia: 
tinteratoto: 

‘ieri enco ricolta: e ognan velo 
china raccolto di rolami odi tane 
dri, ricolta non si dirà. Qr 
Se i ermine tatto agrtto (4). 




















gate 
oeti. Lpersale 
e reale 8 colo agl'itaimni bea noto, 
texte (8) sato reali (6), mento 
Feale (2};i tai di Francis (6 
Feale (07, cata renle( 
eta (00), il cui nome 
qualche dialetto d'itli 
‘Ma quando posta nascere equivoco 
trarcale(ta res) e rente (da res),allo» 
ta forsegioveri porre l'intero ecgule. 
Realmente promettere, non è scimpre 
10 stesso che regalmento promettere. 
Realmente smste non è 19 stesso cho 
asp ea egale spell, 
gal prudenza (19). E quasi sempre res 
Gatmente (13) sarà più chiaro cd nc 


















1) Sonare a raccolta per sonare a 
ina 
o della ricatta. si 
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concio di realmente, che non è ius: 
tato però, Quando Dante, per esem- 
pio, dipinge S. Francesco che regate 
mente manifesta il suo allo proposi» 
to al Papa , il sostitulre realmente 
annacquerebbe e il verso € il con- 
etto. 

Sempre però: stirpe reale, m 
li, reali eserciti, reali insegn 
sventure. È se il tempo e l'uso re- 

ingessero in reale tutti gli usì di 
regale, io non oserei lamentarmene, 


Roi 


















dei beni immobili 
Sp li poi, gu; Sh 
fina di ron (16), fr ol (1 
Pfoba Da poi's02%0 ancor più 
ralesafine si ge 

que sempre Sdi 
La. Ghe roba è 













È 
settence gem conto (19) 
‘Robe da Fender buon mer. 








mangiare ; buone ro: 
be (18): modi tulti dell'uso. 
loba e robaccia , diciamo di per- 








Dir roba ad uno , dirsi roba l'uno 
all’altro, vale olfendere, olfendersi n 
viconda , dirsi coso che dispiacciano, 
e fortemente dispia 











{ia Petraes: 

13) Poliziano: Nell'acto regalmen 
te mansueta. — Bembo: La regina 
venne a Venezia, dove fu regalmente 
ricevuta» 









tanta rabbia, tanta 
s se Che Turpin per paura non 





19) Ambra, 





RO 


11 tempo, volgarmente dicono, vuol 
fur roba, quando si mette a pioggia » 
0 si fa brutto come che sia» 








A),A Sacco. 
Asoiaz 1), Essex Rosato. 
Ruba non ‘usa più come cacco » 
articella alcana che lo regga: 

No si direbbe la ruba d'una cosa; co- 
me il acco di Pavia =“ 

‘Huba, all'incoutro, soffre in certi 
casi l'articolo ;dove a succo nol 

vo , nel senso che a ruba 3° accosta 
più, Andare alla ruba si direbbe, per, 
indare a rubare, ma non ma 

'Nel sacco d'ona città vanno a ruba 
le cose: la seconda frase esprime una 
circostanza un modo della prima(1). 

È non solo in un sacco, ma in gi 
lunque siasi movimento violento 
gente, nel quale sien derubate le robe 
fitrui, l'altra frase ha suo luogo (2). 
, Falkotta i duc modi è’ unitcon; 
il Bembo: In questa muniera si pre 
se quel luogo il quale andò a ruba 
ed a sacco— Quei della terra a ru- 
Sa ed a sacco n' andarono. — de 
eiocchè a sacco e a ruba non sien 
‘ai rendono. — E nou dicon lo 
perchè il sacco è assai più 




































non si pos 
Vanno a ruba, pet 
le cose che son pigliate di qua edi là, 
con cert'impeto, senz'essere però ru- 
bale, In una festa vanno a ruba le vi- 
vande disposte dalla liberalità dell 

apite, liberalità che potrebb' : 














1) Boceaccio: Quando ques 
ca dl Vegeta peo dd 
ruba ogni cosa : ve 
(0) Galateo! Levatosi il popoto a 
romore, andava ogni cosa a ruba» 
SO naro E gli spaccia a 
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RU 


rivolta ad un fine meno ignobile che 
quello di die mangiare a chi nom 
fia fame. In um pranzo di campagna 






un vascello ancora (f); va a ruba una 
casa una bottega, una barca, un luo- 
£0 Per quanto sa piscolo, purchè cone 
Tenga più cose. 
E, mandare a sscco (5), diciamo de 
resto , e, mandare a ruba. Mettero a 
ruba. 
ai tere od eb 
sacco (8), $ men d'uso oggidi» 
Ogaun vede poîc'essermabatonom 
ql medesimo che andare a robi 
it rubamento cadere sopra ua 0 poche 
cose tra moltiasime si può rubare 
addosso a una persona; si può rubare 
tenta che alcun se n'accorga. Vanno 
aruba molle cose, e quasi tutte leco- 
3a,în un luogo sontenute. vanno x 
ruba per opera di chi non si cura di 
noscondere i rubemento; 
[ella soppressione de' conventi 
qualche codice prezioso sarà atalo rue 
ato,ma non era propriamente un ru» 
bare" ll ritenersi cle facevano i mo- 
elle bibliote= 
‘quali miseramente andavano a 
Fuba, Il furto non è stato ancora ben 
to, perchè non si può mai cono» 
cere che cosa sia rabare senzadellnire 
che significhi roba altr 




































() Bembo, 
(5) Segui: Afandar Napoli a sacco» 
(0) Segni. 

(3) Buonarroti, 

(8) A. Villani 











Sum i, Anena, Nasa. 
Summa, Povveninu, Lustatso, 
n Resiscnio, Resaccio. 












Sabbione pi 
a cor I ti Stio a SU 
rossa, e piena di pietrelle picco 





line, = Varrone In terra quae est 
mista quum sint dissimili. 
atepartes permultacsin quets 
arena, subillo argilla» © Plinio? 
Subulgne masculo  arenaque et car 
bunculo, stubiliores sunt aquaram 











ti 
la costa della Dalmazia è un paese 
cha tuttavia questo nome, o. 
Lasabbiatin 
dire del Forcellini 


solu 


il ‘abbione più denso 


più molli 
iù duro. 

jon crederei da imitarsi quel del 
Trattato a. c. d. Nasce quest'erba su 
magri subbioncelli, e molto renosi 

Né quel del Crescenzio : Se il Zuogo 
si muti ad arenositado e a subbivae. 











1) Ariosto: Soave fior, qual nom 
prodibe ne ndo suite mtc 
Fata sabbia. (ma qui per estensione; © 
non è da imitarsi),— Palladio: dmuno 
(quelle piante ) È luoghi caldi subbio= 
spesse volte la maremma». 

(a) Crescenzio: Non sia 

sere e 








igro 





Dizion, 














ispirant, quid quid 
por cerano 
puella che sis 

ancor fresco, perth, 
i'foglio, 

‘o 
; tn Il poverino è più Ge. Se 
dè di ferro è lustra, si 














perg: 
ia 0 polterinoo lustrino,chia- 





ultimo la polvere 
vulata, che seri 
fuochi d' artifizio. 





Arena. 


. _Learene aureedel fiume Pattolo (4). 
— Arena del mare (5) diciamo più co» 
munemente che sabbfa.Quindi arrena- 
re il dar della nave în secco (0);o nel 

Faslato, il rimanere una persona, un 
discorso, un affare, un negoziosospe- 


(8) Allegri 
messo Nel 
chiostro Metter la pennu. 
(4) Virgilio, 
(8) Virgilio: Furit aestus arenii 
(6) Davanzati: Unu nave era arre 
nata non Lungi dul campoo— Palci: La 
ja burc Ser 











SA 


de' solchi nell'arena è cosa più 


















sec impetuosi» helle. Li # ; 
sinie però d'inaspettati arrenamen= erchè negli antichi spettacoli 
TO ilcirenera copertodarena, però chia 
Afrenare pietre o marmi o rami i anfiteatro (10); e anco= 
o atoviglie, vale anche pulirli , lu- iciamo l'arena di Verona;enrene 
strarli con rena, anco gli aufiteatri moderni: © trasla= 
Nel plurale, usiamo arene piutto- tamente discendere nell'arena , vale 








sto ch alte Le rene Iibiche (9), spora an cimento di certme gu 
Anche le ateno del deserto banno lo Sunque sia In questo senso dirchbesi 
foro spaventose tempeste e nel trac — l'arcun lciteratia, 
l'turbamento dell'anime secche. mente arida aren 

i a temere ei delle ml 

TN Nave pece Se 
ognanairammento la promessa iitiaa "Arena 
Giacobbe, promessa divinamente ae quella cr 
dempiute: dell'arenay aronorii è gladitori (13) 
“Alena dicono i Latini per il ito Vera pure una pietra arenaria alito 
del more, porto, perchè quasi seme diServio: 
Sri ateaao (pr e 

È asbbiono, del resto diciamo, e a- Rena, 
renato il iste (i masabbionta: | unta ; 
re un po'più.— Neli Che non ogeî | toscani dicono rena, perchè pro- 
detetllo mazzo cd arenionnon o _ pantano scambia lena 
fui morto sabbione fosse tt ca 
Sb prin cl ssioareno= 












































a REmaiaio 6 li me 













Seminar nell' arena , è p 
hey mella sabbia el fra 
cante fatica gettata (o): e di 
Satnagione stri agecltri politi 
i ne fanno di molte, forse perchè l'a- 





(1) Varchi: D'uno il quale ha co-. del Forcellini,era meno infecondo del- 
minciato a favellare alla distera o re V'areva, ma sempre più gros 
citare un'orazione e poî » temendo 0° (8) x. malatt 
non si ricordando y si ferma y si dice: (9) Sanunzzarro: Nell' onde solca 
egli è arrenato. e nell arene te 
‘a) Boccaccio: 4Ile bollenti arene. pone in cor. 
stila Dame! Gra ellalte mono rene semina manderò 
tagne hife Volusser parte, e parte ine © (10) Lo s. Eustachio , Morzialo. 














1 Numerogue carentis. Lia fuit. Flor 
arene. & I° Ammiano. 
fata ciuntur Petronio, 
arol8) srgitio: Optata potinntur tti} L'una noziagloîi Magalotti, ma 
(8 Mc, idol: 24 fa eta e Dente ceo Più nl È 
ut ent nu sarebbe tropp aspro.=lo dirci però, 
nosa di rena minuta; e della pesta dei *"ursiarened Aftica,rene da m 
alitalia a (15) Crescenzio : La rena lu qua 
sialao Ù bi » presa con mano , stridisce, è utile 
(7) In Latino sabuto , onis, al dire colui che vuole edi re 































rova gran rena 
ammontata; segno che il fiume scor- 
reva un tempo di Il, — Nessuno lo 
chiamerebbe arena; 

Rene in plurale, nessuno direbbe 
mai, sì per non le confondere con le 

lell’uomo, che i T'oscani chia- 
mano anche rene, attenendi 














en dalle reni, e cagi 

Je, detto anch' esso renella (3). 
RRenaccio è luogo molto arenoso ; e 

così si chiamano alcuni poderi in T'o- 


scana (i) 


Bucca, Succo, Sucar, 

Sacemerna, Sacenerr 
Lo ina è men prando del neo? 
puella he si portatper riuggio» con 
otro le robe iù nicessarto i vin 

Ecco racco: quello 

gono e cose agcattale, 

sacca anch essa (5); 

Sacco È quel de'fcchini, Si cori 

ta roba a acco (questo € plu 
































acco) (6). Da sncco sì fa succone, 
del quale abbiam detto alla voce Pa: 
gliaccio» 


1, Da foce si Fa sacletta (7) cho non 
però sempre più piccola del snc- 
ebetto, Un enccheto i i 

è tanto grande quanto una sacc 
la viaggio. Da sechetta sì fa ance 
chettina, da sacchetto si fa sacchet- 
dino (8); ma la sacchetta d’ondiuario 
per Fiporre robe da uso il sacchetto 
comeil sacco (9), 0 per portar roba o 
per tenerl 














{I Attorno, 


RI Vara 
del renaccio. 
(5) È. Giae, : Povertà batte a la 
porta, E non ha sacca nè borsa» 
Dante, Boccaccio, 
Gli esempi antichi però che la 
prendono sacchettu sempre 









lio: Diventano migliori 





(563) 


SA 


Di sidii ioghioratgiitai 
Dec él rei 
timecho vi prsmsiermeri ii ai 
Pioli monile cerglozione. 
SE (Ii ilconte lire 
Se rela pri mici dea fe 
preraio dite Dean 
A calice pinto 
nn 
cene cen i 
geni come pero i 
poteri una 
sio 
ai 
tatti gli nomini tatto di si dimenti 
Negli meg pr digest 
sad ere 





































































































SA 


col capo nel sacco ) (1): vendere o 
Somprir gotta tu ac (0) è dare © 
ricevere , dire 0 credere una cosa per 
un'altra’, senza che quel che sente o 
riceve possa disingaunarsi a tempo 
( vendite e compre che seguono spes» 
soinogni commercia della vita), Poi, 
saccoin senso di saccheggio; e, colma 
il sacco delle colpe, delle reità, frase 
usata dal Petrarca parlando dell'av 
Babilonia: usi tulti che succa cer= 
























cufa non ha verua altro senso. 


Saiconutato , Scanato, Scnanettato, 
curo. 
20 do' Medici unisce le due 





anali 
che i baccellî : onde 





‘Sì age 
il Burchiello : Disse un buecel che 


s'aveva a sgranare. E il Medicist 
50: sgranur: Daccelli. Ma i piselli si 
,, non si sbacceilano: quella 















a un palco dll'ovo. 
jguscia tutto ciò che, preso, scappa 
vite sfugge (o), Sguscia un uccelli 
no di Sguscià un fanciullo a 
chiappato. lo uu traslato più lontano 

cora potrebbe dirsi: cle certi uo» 

i, presi alle stette, vi sgusciano 











1) Gelli 

1) Boccsecio, Ambra, 

13) Soderini * Eleggerai uva del- 

la migliore, sgranellula senta spe: 
merluo 

Î) he Meri 

Serdonat 

prese, e sgusciar 






Lottando far vari 
in esse. 








(564) 


SB 
con an messo termine per ricentere 


le medesime cose che avete d' gi 
combattute» 








Sriccnane, Soatacentane , Ansatao- 


gurane  Arniccmane, Baccorana , 
S' abbocchia un frutto sull' albero 
jocchè caschibattendo con 





lata i trasi 
né i derivati dell'altro. Bew dicesi» 
come bo notato altra volte, areò par 








Tare al bcchio (8); dare si bacchio + 
cioè dare senza piro a chi né comò 
st ds; in un bucclito beleno , în un 
darmi me questi sono siguticsti one 
Lomo gallica ci cipime atbue: 


Aibutacchiare, Sbatacchiare. 


Tra abbatacchiare (9) e sbatacchia- 
re la dilfetenza par questa, che il p 

tn0 (non molto usitato però) si fa com 
ut colposolo, gettando da Letrao con- 
tto il muro 0 in qualunque altro mo. 
o le sscondo i fa con 
iù colpi percuotendo il corpo che si 
Sbatacchia alla tetta od altrove die 
menandolo , uriaudolo în quà © 


là (10). 




















O 
mi Davanzati: de ignu» 


dev'avventano a'eenturioni, e per ter= 
Fu teli sbutacchiuno, — Buonarroti 











Si 
perneceitzil reno sbatace 
nesta. Si sbacchia del 
per dispegio» per 











froprio,co 
ne quasi unicamente alle fruite ; lo 
ilalacchinrel'albatecchisre,losbace 
are a-qualunqu'altra cost, | tra 
Hari d'abbucchiure , gli altri verbi 
non li Lanno, x 
L'abbutacchiare d' ordinario si fa 
persuotendo  l'abbacchiare battendo 
erchè il corpo caschi; lo sbatac 
te urlando, dimenendi; Lo sbacchiare 
alancisudo; Quest'ultima voce in i» 
serio gota foto man 3 ercbbe 
sebbene anch' casa esprima mo” idex 
che da altte voci affini non è sl mo- 
“io medesimo espressa. Quanto alle 
prince , le sono utilissime af esse; 
giacché i verbi slanciure , Nettare > 
Percwotere e simili, sono generici, è 
Rion coprimono uè lo scopo né il modo 
né l'elltto uè la direzione dell'urto. 



































Batacchiare, Sbattere. 


Vetacfare è uc cu ate 
vale semplicemente percuotere (1)! € 
Dci i nale (o). Dateciio 
dicesi oggiaì Gori dellé copopate, co 
per esihiiane piuitonto dhe in scuso 
Eroprio ed originario» Ò 
‘Per conoscere la differenza di questi 
vocaboli che prjono tuitiuna medesi 
ina cosa asta nolareche nel p 

È non È lecito lo scambiati 














‘abbatacchier con un legno, mi 
chiare ; uè bacchiare una cos 
tandola iu terra, ma abbatacchii 
e così discorrendo. 

Molti ingegui au certa guisa sba- 


rle cede, lesbatacchio Per 
foce (ii mn endchbe né 

cchiste né altro ), 
(0) Sacchetti: Quando sentono de 
musîu) pigliuno le loro, e cominciausi 
2 batatehtare» 












T'occò più d'una batac- 
chiaiuo Sacchetti: Con da braciajuo» 





da gli diede una grande batacchiata 10) Crescen: ilo, 
aulle spalle. 11) Virgilio: Scabie et sulsa lucdit 
(8) Vea Dibuttere, robigute Serrumo 





SB 






to radio 
Sbatt si 
atatacch 





tacchiano: si sbatacchia un'imposta , 
mot si sbatte (3), Negli alti tai di 
battere, dalla Crusca notati, sbatter 
l'ali, la coda la sbattimento è sem 
pre men forte dello sbatàcchio. 

Quazdo poi dista? cc atte 
ti, cioè langueuti (4) e tristi ; viso 
slitta, cis paio e di male e 
differenza allora è più evidcole che 
mai. 














Me gp pate) $, goto nl 

Denim ide, Lol 
ql IE not 
griei 



























toga ad sleino, vale 
fgafore 
questa 
(6)-rognetta (7 
Oa 
ripeto , è più deguo della 
O pe più deo 
[it china pecora. rogno! 
Cioè du fugginsi perc piera di malé 
dute e e dci dels 
ose (9). Scstibiose divengono anco le 
piene (10); Scabbiosa ruggine, 
Boosecia vivacità l'Alegtani (i 


nn 
self 
METE, un 
mE e grin 
8) Greci Gionlmo,Serni 
































SC 


Scalibiare in senso di nettar dalla 
quali mon è parita scabbiare n 
legno dicesi In alenni dialetti per pia 
tasto Ervi poi l'erba 









linguaggio medico ; 









erpete ves 
attosto da salraggine e daa= 
d'amori , che da contagio. 
ne dice Ter 






tot * Ù 
0 è quegli che scrive o lo co 
pie 0 le aliruî, = Autori so 
fliartini 
Parlando di opere dell'ingegno, il 
nome di serittore riguarda lc qualità 
dello atile, quello d'autore le cose , 
L'Encicopledia: Scrittore riguarila 
1a forma dello scritto. Descartes e 
Newton sono celebri autori: l'autore 
della iicercadelta Verità emo cite 
tore eccellente Mida 
Quanto le due voci significano i 
cosipotton d'uno seritto Bano ale 
i'asi fini, ed bano le differenze 


‘anche 























liauno un autore ,il quale è serittore 


Bmono a cattivo,esercitato 0 inesper= 
to. Autore porta con se le idee della 
materia trattata, del carattere mora= 
le o sociale di chi scrive, della sua 








“Autrice d'un consiglio. 
sn0: Anima autriz operum 






io: Statua auetoris incerti» 
erone: Subtilis scriptor ate 
(8) Dam 
(6) Svetonio: Evolvere auetoren 
— LIVio: lavenio apud auctores. 








(566) 





SC 


autorità, Scrittore porta Icidee det 
fe esposizione: dell'rdine, dello at 

te (4) Inun passo d'autore si cerca 
ntore, 






poten; 
Peio 
Rimedi cere io2a atventardo- 
Mime giore diver etiore» 
dall tcantoe delle mnteria c delta 
tattica 
o into ne 
TE 
























‘questo senso di 
tore (7) 
store dai, parado 


Dil sento primitivo della voce 
scrittore viene una terza dilerenta 
8 che, siccome l'alto dello cri 
pe dl necessità l'cso 
sio delliovenzione o del razioc 
og scrittori si chi 
nie'lotoscri 






















astor d'on poca. Autor 
ona vita,scrittore d'un poema sno» 
nere n so che trono, Quindi 
Hocecco si dice srittore delle mie 
novelle © uon inventore. Quindi" le 
Til, erttr delle impresissritoe 
«ona guerra (10); mentre che amtore 
non dicesi che dell’opera. Egli è ben 
vero che noiogli 

anco gli stori 
tare o l'origi 









o senso anche d'un poe- 
ojuni belli seriptorem. 
Orazio. Cicerone: Multos scriptores 
rerum suarum Alerander habuisse di- 
citur. 





SG 


rata comopera, 0 la aa cit 
Tori 0) In desto ns diciamo 
Cis mio ut preti 










te di due commedies ma piuttosto an: 

Goldoni. scrittore e 
ui fe n op 

f'atore di quello; ch 





d'epigramei (3). 
Quindi è che la maesti 











apoîre, del dire, fa li scrittori. Gio. 
Hlindemonte, schbeste antore di molte 
cose drammatiche, non merita il no- 


Ste di serittor di Crogei 
Si domandorà perchè maior 
lo grandi sbrittori claci , se 
Ztore rigirda lo materia più cl 
tres perch non sota la sapienza scien 
SIR a domibonte et ni di 
Tione, di forta, d' aumento (4); 0 sia 
cla Tapia "ol petcla 
























* pochsasinni 
‘Omero , Erodoto , Demostene 
icerone, Virgilio, Dante, Boss 
egli atei pochi cle 

fono. 

Di 















Gli autori di forte 
S'accorgeranno che per a 
revole conviene non solo sapere scri 
vere ; na scrivere o cose nuove © le 
note Îa modo nuoro. 

È li acritori del Lazio, 











È: Ati travaglierò di 
“ntichi libri ecroni- 
che e autori, de gesta e i fatti de Fio 


renti 





Tu se lo mio maestro 
— Cicerone: Ile di- 
us auetor et magister 





(3) Quintiliano : Scriptores jam 
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SC 


del dire, non le materie trattate (5). 
Ogann vede del resto, che volendo 
indicaro l'atto dello scrivere © del 
comporre , od anche l' origine dello 
scritto, un già con un nome ma con 
un verbo, non v'é da usar altro che 
rivera, Sccivero un tatiato filoso- 
ico; quegli che scrisse dell'anim 
culo La i femanini 
ce (6). Scrittore invece ha sc 
pelle secittornetoscitione 
derivati 
bero strani. 
Oguun vede 













i che quando serît- 
tore vale semplicemente copista (9), 


nulla ha di comune con autore , seb- 
bene mol! 








autori celebrati non faces= 
sero talvolta che il mestier de'copisti, 
senz'avvedersene forse» 





Spotersato , Saccaro , Dotcrcero , 
Porzione, Dowctasrho, Dotciczo, 
Dorco. 












alnque è troppo sdolcina= 
to ol: 'dolcinato è uno stile do- 
ve la mollezza, 


zia siano allettate, entri 





‘o nelle parole o negli 
in molte cose il nostro secolo è sdol: 
cinato, schbene affetti la forza (0). 
Smaccato non è lo stesso, Redi: 
Quel cotanto sdolcinato, SÌ smac- 
Cato, Seolorito, amervatello (parla 
del vin di Bracciano). Un dolec stma 
cutoristueca, offende più il senso,ch 
Îo sdolcinato nou faccia. Le materi 
zucclierose fanno un cilio sdolcimato; 
il 2ucchero cacciato in gran dose fa 
un dolce smaccato, ristucca e fa male 
allo stomaco. Soderini: Per la trop- 
pa maturezsa resta il vino tordi 





















borum et veteris comoediae. Orazio; 


Satyrorum scriptore 

(3) ductor da augeo. l 
8) Gelli: Ueriusiue linzuae seri- 
tren 
P°91(6) v. Pittori. 

(9) Boccaccio, 

(8) Redi. 

6) Sdolcinato diremmo un carste 
tere irugico. 


sD (568) 


dicsioye lo fa troppo slolcinato, e 
per La sua tropuo smuccuta dolce 
1a ristucchevule. 

Nel traslato diciamo, lodi ,adula= 
zioni smaccate, È si noti che le lodi 
Amaccate le quali dovrebbero essere 
ricevute come uno smacco, son le più 

e dai più. IL Buounrroti di 
Îl dolce Smaccato piace al popo 
te ma mon al popol solo re lo so 

















Dolciustro, Dolcione, Dolciuccio. 
Dolcigno, Dolco. 





Dolcigao, che ha un po". dolce; 
dolciastto, che ha del dolce, ma ine 
grato; dolcione, dolce pic 

Lora Lanto da dirsi snaccat 
claccio, dolce non solo stucc 











tempo, della stagione, quando uon è 
ni caldo uè freddo (1), 1a tempera 
tura è tale da pr piuttosto u- 
midità che sereno. Altro è dunque 
la dele stazione di Dante , altro è 
un tempo dulco, L'ari. in certi cli- 

iu certi mesi è dolce, senza che 
fuccia dolco. Il dolco è Temperatura 
non molto favarerole alla piena s3- 
nità. — Voce d'uso. 

Dolco è pure il materasso nou duro, 

E qui mi accade di distinguere 




















— Sebbeno în quell’e- 
i vegga tal qual è l'uso 
velata, 






“Gel uo dolce metter malto aus 
toroiCaa Entro al mio dle hat i 
SOI pasti gli amari tuoi. Tatio: fa- 
SÉ do è quel dolce che condito None 
til Molto amaro» 


sD : 


sostautivi che in qualche parte cor- 
tispondono a taluto degli aggettivi 
noiaut— Dolce soontivoà l'artratto 
clce aggettivo. Gi piace il dolce 
Îl dolce ristocea; e simili (3) Dolcia: 
soc esprime molte cose di sapor dolce; 
sull’ caalogia di agrume e sit 
ì por dle sin 
e (3), Doleczia 
iO a dolcetto ci 
bensi cosa pregevole per 
cana; dolcetza delle rat 



















Peaduto di moda. 

L'altro due voci amano meglio il 
tratt, i die dell'amore io ne 
Sompenta l'amsro. Un poco dî dole 
cesti mezzo a molto mero della vis 
ta: non fe talvolta che rincradira È 
dciori. Il dolce delle parole melnte 
talvolla nasconde veleno: — Questa 
voce risveglia sempre, oc 














Dolcezza del cauto, del suono, del- 
1a voce, della pronunzia, delle 









devi del ale, dell conta, 
da egli (1 dei toga? 





delris0(7), delle lage 
degli avupl " 

geqgtil'amore, d'un teriperameo— 
10/(8), d' un governo (9).della beueli= 
068: dla tiri dti vito, delte 
morte. Parlando di cosa non buona,it 
piacere cli'essa risveglia io nou lo di- 








(5) Boccaccio: Pregar dolcemente. 

16) Dante: Dolce accòlo 

(3) Petrarca: Dolcc purla e dolce 
ride. 

(8) C+ Inferno: Uomo dolce, la 

questo e veli ultri esempi che qui 

dl'aggeitivo, parmi si possa deri 














mente ratsettare il reame, foce gri= 


dure. 





SD 
ca (1); questa è parola 


troppo candida, troppo cara. Il a 
dolté de' momlani Ulrertimenti non 








i persona iunocentemente amata, IL 
dolce d'una vita fstose mon è da 

ragonare nemmen per sogno alla 
doletera che i giusto prova more: 
do 0): 


Dolciume, non ama molto il piu 


ralez dodersta piuttosto (3; dolor ta 
perle co seniores) oord 
Ei mangio, bucetisto, cotti, 

fort paticria, È n 
uil cos, che se mot fossero ole, 
sarebbe esi megl 

















Spnatans1, Conicansi, Srennea 





” Sonaiaro, 
"Ci adsia, ditendo 
ran parte del corpo; chi sì cori 
So distend» tutto, B'adogia e cui si 
corica € chi 














© chi siede, 

"gio di prima, Sdrsiato sopra 

pd, coricato el Ilto, ade 

Mo sopra wi selen eng 
sta nell’ adagiarsi che nello 

Adcalersi, mono nello sdraiarsi che 

fel corichesi or 


Sdi 
























molto nobile, 

la. Sdri 

l'erba 

ch'esprime questa positura un po” 





più prolungata, e forse un po'più scome 
Veutente. 

Sì sdraiano anco le bestie (6). 
Sdraiatosi dice per estensione anche 
qualunque corpo che, di ritto ch'era, 

poue 0 a terra o in posizione molto 
inclinata, Scale che non sien ripid 

















e quella del 
di pianger 





sempre» 

(a) Dante: Di vita eterna la dol- 
cessle 

(8) Boccaccio: 'urte le dolcezze 
del mondo. 

i) Redi: Si edrafaron sull' erbet= 
ta T'utti cotti come monne. 


DE 


Ò 
nl Boccaccio. 
‘Tesoro; Quando l’uomo li vuo- 











si dicecl'hanno piùo meno sdraio: 
corpo nou perpendicolare, è a sdraio. 
Sdraiare volfre talvolta anche l'at 

ivo; coricare meno. Comunemente 











Nol far endere om albero che si 
eonvicn badare di aditario 
Sleke noa precipiti per i 
non faccia Isle cadendo adowa è 
frrione 





Coricarsi, Adagiarsi, Stendersi. 


La persona si corica propriamente 
met letto (7). È qusno diciamo atto 
Iotamente Stanolte non mi s0n co- 





povero si trova meglio adagiato 
pra poche foglie che un sibarita 
pra un letto di rose (14), E guai so 
goveri non restase l'appetito, il 

la temperauza è il senso co- 















bio come in istato di tranquillità, 


le caricare (i cammelli), elli si 
no in terra. 


() Boccaccio, 


(10) B, S. Concordio: Ché a colore 
che mul fannos studia d'adulare, qua” 
si pone guanciale sotto il capo del 
giacente, sicchè quelli che dalla colpa 
“ovea essere corretto, in essa si pone 
‘adagiuto. 

(11) Petrarca: O casettuo spelunca 
Di verdi frondi ingiuncai Q 
” igia e dor 











sb 


ion sa quel che si voglia, e con ciò 
tolo Vigoe a confessare la necessità 
dona fede, 

Per indeniarsi bisogna stendersi 
mò non È necessario stenderai tuto: 
© uno si può stendere senza 

| Questa seconda ‘voce esprime un 
tteggiamento, a comodo 
che geatile, Poi, st può stendere una 
parte del corpo, e non tutto: la ma- 
ho 1), un dito (a), uu piede (3). * 

‘Si stende una ugbe per Paria, un 

0 meno iu 

































tà delle ; 
a, che si suppone; unita al soggiun- 
tivo , esprime persuasione che quest” 
azione 0 avvenimento von sia molto 
probabile o molto vicina a seguire. 
‘Se viene in Italia il cholera mor- 
Bus,non ci sarà nulla di mutato, non 
ite di più. Se ve 
e della 
na, troverebbe moltissime analogie 
China e 1 Itali 











Sa, Lor 
Gli è un abuso di molti scrittori, 
re in alcuni luoghi /ui a se, 
che può essere modo equivoco 
rauno per esempio: il ta 
scritti confonde le idee 
‘con le proprie seuz' avvertire 
quand'egli parlì da lui, quando pen- 
fi con altri. Quando il soggetto al 
quale cotesto dui sì ferisce, è il reg- 
lente dell'azione espressa’ dal ver 
Fo, è l'agente; allora il seè il solo 
Dunque nell’ esempio pre- 
x senz'avvertire guan= 
degli parli da sè. Ma se volessimo 
dire invece: senza avvertire quando 
la cora sia da attribuire a lui, 
quando ad altri, il se scone 
Verrebbe, Havri di 

























(1) Dante. 
(a) Boccaccio. 
(3) Boccaccio. 
(A) Boccaccio, 
(3) Boccaccio, 
(6) Boccaccio, 


(570) 


SE 


degli ui sa questo orme parm 
6a riguardare come la più costaa: 
Edi pate $ 
remo donque: tenere pres 
sà (i), trarre & sè (8), coco 
dà (0), condurre com Sè. Nè sarebbo 















la persona agi 

Nel numero del più è più usi- 
tato talvolta il loro invece del se, 
Parlavan tra loro, s'accordavan tra 
loro. 





Sraccamato, Ozioso, Imeatz, Piczo, 
Sciorenato, Portone, Isrincan: 
vo, lx ozio, Accroroso,. 

Inizione, Ozr 

ScrorenatezzA, SciorenatAcOITE, 

Pionezza, Pronizia. 

Inpiscanoia, Inriacanvaccraa, Inrim- 

















Potrannanta, Pocrnonla, Potrionie- 
Ponrnonaceto, PornoxcIoNE. 
Sfaccendato la due sensi: o che 





gin ha faces () 0 ce non conca 
verne (9). È per lo più quando 
di vo stendi tendiamo per 
sone Che non sente 














Disoccupato ha il primo senso di 
ficcenduto, e 0 il sscondo. Chi è 
occupato non odia l'occupazione, 
ma ne manca, vin quel momento not 
l'ha. Per quanto occupa 
n quelche mon 
rovano disoccu 
gli afaccendati che si dn 
ne le 1 















tamente chi è efccendato è di- 
sessi. ma nom ent n, 
o olo a persone ma i tem 
disoccupato; 0 lago an esso può 








famiglia 


Capricci che soglion 
i sfaccendati. mici 
pari Davanzati: Queste core diceva» 
no e credevano gli ifaccendati. 
(10) Boccaccio: fn qualunque sepol- 





SF 


socenpare (1), disoccupazione (2), 
tinccapa GO, disceguprzione (3 
Mfaccenlat 
#1 Scioperato è assi più, von sola- 
monte di disoccupato ma di sfuccen= 
dato» Badîamo alla radice de' due vo» 
aboli: occupazione $ opera 
L'occupazione è un Impiego 
te proprie ico del tempo 
cg0 che richiede una certa applica» 
Hiobe uva certo contiguità di avro: 
opera é un'azione o lavoro qualun 
que sia, Disoccapito è dunque chi 
nulla ha a fare di ciò che occupa vee 
ramente; é scioperato chi nulla fa 
perché sulla vugì fare. L'uomo die 
doccupato lia nella vita degli oziî, lo 
scioperato è ozioso, SÌ pub essere di» 
soccupato sonz' essere "cinperalo 
"6 Lia vitali ceete done è di certî 
omini fili tit aclopeata sche 
cne not paia disoceupata: € d'occu= 
a cose de nulla 1 Roubaude i 
don proverbio toscani 
qui da dr, n sia (0); © gr 
oglia dire: chi mi oscups ta altro 
cose dalle mie solite, mi via dal ac 














































voro, e mi fa perdere il tempo, Scio- 
perato può dufique chiamarsi anch 
l'uomo che ta, ia nou fa quello i 





chie dovrebbe O potrebbe essere uti 
sute occupato (3). 





Tnazione, Scioperatezza, Ozio. 







porta il ces 
Leto estern 
0 attività aperta 

ai" a sciuperatezza suppose 
ttività semi 

estere che ne'corpî insensibili 
Frozio ino stato permancote di at: 
tività senta fatica, di attività debo» 
lissimamento ciercitata 











va ed intera non 








tura disoccupata trovavano, tosto il 
mettevano. 





1) Boccacio, 

a) F. Giordano, 

3) Bembo, 

(6) Lippi. 

(5) Caro. 

(6) L. Prodiche: Se ne stunno gior- 
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< Un uomo che si riposa da gravi 
fatiche, non è scioperato; fia qualche 
cosa da fare, ha da riposarsi; c il ri= 
1050 è ancli'esso un'attività, quan. 
è sapicatemente distribulto: lo 
mo che sì riposa non è ozioso, per- 
hè quel riposo gli è necessario 
prendere lena; è ia una spe 
parente. L'uomo ci 
1213 il suo tempo chiacchierando, 
ginocacchiando , passeggi 
mangiucchiando,scrivace 
2a nessun degno fine, si di 
rato 
PELO aflecendato non ha o pon ama 
il lavoro; lo acioperato ha l'arte 
fare anche i suoi lavori con tale sha 
ine, che non si possono chi 
dolenza, 



































letlici (8) 
Snazione sa troppo di 










lap 
incapacità; e 
italiano lo ac- 













emasgine  peore: 
la uon piace, io non vò duellare per 
A proposito di scioperate: 
sir 
mune, isti 
ali epat I 
erstegiz.ia gono deg 
pe icene 
Figa e ib vivete Cigglet 
ezine (agile gii Gite: 
perdere clemrale e quia 
c'è che la virtù, la qual sia sempre 
A 






























no e notte scioperat 
pensier veruno. s- 
(9) Caro: Direte ch'io sono uno 
ggiobérone a serivarvi queste pappo: 
ate. i 
(8) Salvini: Non amava le ciance 
e le scioperataggini del parlare» 


(9) Segueri 
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Accidios. 








RT 




































guere, E. GI 





‘uomo pigro nelle cose del mom 
doynon si chiamerei 
non quapdo la ans pigriziaavensenon 
10 che d'immorale. © 





Inerte, Pigro. 


Vigro al fare 
sarei i degli un 







(3). Non già che non 
si possa anche dice:, pigro intelletto, 


Maestrozzo: L'accidia è tri- 
stizia che aggrava l’anima dell''uo= 
Mo in tal modo che nulla gli piace dè 
fare; e perciò l' accidia importa alcu» 
‘no tedio. — Buti: Accidia è tristiz 
ovvero rincrescimento ovvero lentezt 
in desiderare od acquistare lo sommo 

(8) Cicerone: Pigritia metus co 
avquentis labori 


4 A-sjdos. 
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SF 


Ma questa pigrezza riguarda la natu- 
te e poco agile dell” intell 
, e non già la mancanza d'o- 








ha in parto per cousa 
(i).la pigrizia finon vox 






l'incapacit 





od posti sanguine para» 
it: Non Mereste iners om 
Nanlocha pigra pericli Sederant. 
‘Chi è inerit, fa adagio € male; cb 
a pigro, fa alagio e natento. Sì pudes 
are inerte al bene, € non pigro al 
questa ditizione pue top 
svsera nel mondo. 
ì ci ende in acconcio di di- 
tinguere la pigrezia della pigri 
La pigcizia è tatta nel volere (5 
piste nella tale creo. Lo 
fel pigreza © non pigrizia quella 
della testuggine © della lumaca (6); 
enza quella di tutti 
sengibili Diret che la pigri 


































Li meno. 
HI pigro può aom esere orioso, ma 
pnl zio, di lio conduce 
alfa poco, il far poco invoglia del 
fartmalio. ‘È. P. Mortlt: La pia 
Pesfosità 
ion delle operazioni. La defini: 
zione non è molto Glosotca,tna nem: 
Meo falsa, 

Può l'uomo essero afcendato, 
occupato, ed cmere pigro: © ogout 
Sede che Îl pigro nou è scioperato 
into, 
igri, ripeto, si dicono gli 
asini mon i disccpali sco 

ratio aceidosi (). 

PE Serao Ill di dertnti ci 
Si fa pigramente (8), pi 

Gruccîoy pigretto, pigrone, pigrissi= 



























(4) Invars.—Terenzio: Tam iner: 
sam Uil coi sun aero 
Homines belli inertes. 

(8) DI Villani: 1 pil; soi di 
quello popolazzo, avendo ta libertà 


nelle muni , non la seppono per pigri» 


lane: La pigresta di Sa- 














Boccaccio, M. Villani 
Varchi, 
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eso (1), derivati che taluni de' suoi 
tfni non hanno. 

Da inerte intanto non abbiamo 
che inerzia; © l'inerzia è degli uo» 
smini e delle bestie (2). L'iue 
può essere lemporatia, come quan 
do l'uomo si sente addosso quella 
certa inerzia che gli rende ogui fati» 
ca penosa. Può essere abilualo, e al- 
dora è vizio, tende alla sciope 

ll'ozio; ma non è tutt’ uno 
erone: nertissimum 
ed desidiosissimun otiume 


















mme 

L'uomo Cit pi 

"Bret o inerte ma pigro; uo 

to che non ha molta polesae di fe 

Se ehe poca voglie on piso ma 

ln cose che non richieggono alcuni 
luogo, parmi, l'in 






























50 str Ivo simile 
‘non essere pigro ad 

et 
Ele 


CA 
« pigra altresi (3). Inerto (8) e pi 








Pon pigra 
Te glebe infreoude (19). Giorno iuctte 


fibra; inerti non pigre 


dissc il Manzoni; e Urazio, ore inerti; 
e Ovidio, inerte tempo, Freddo inere 





w 
Mitici 
blitz 
ina 
Sonde corpo citurai nomo la atta 
i 
= 











(4) S. Bernardo T'. C: Pigro all'o- 
pere manuali» 
(5) Orazio: Screnta nos exercet i» 





nertiuì navibus atque Quadrigis peti= 
See bens vivera. 1 Quadrigio per 


(6) Cicerone. 
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igro, Modi tutti. poeti 


ra notarlo, un giorne 
inerte, giò pasto pens foro gra 
cosa, ditro è cho dl tempo paio 
ro cioè lento a scorvere, a chi ba 
Salta o desidera (14) Pigna vece 
par che riguardi de pigonzia del ca 
Pos inerte la inctlitudime dello spie 
Fito.Hi pigro corso d' un'acqua è pur 
secapro ‘movimento, l'ivertta a'2e- 
cost più all'ascolate immobilità (15) 
Pigro Gelo, serebbo assi più conv 
Fe gr sont (16) i chine: 
sabbero Profuegati e quest 
letargici, che aumentano la pigreaza 
delle membra: uerti queli che sc- 
Srescono l'inerzia della mente. Le 
dicrenzo no ni prowoitregionero» 
fi, ma non le spaccio per infellibi 
uello che ia ne' corpi la fo 
fretta 





t8(13), non 












































Vila oriode 
momento del quale si parla; è atioso 
Chi ba l'abito di now far Hulla, chi 
fa dell'afletto a quest’ abito; ovve- 
ro chi pure opersudo, fa opira po- 
co meno che seutile e Anche un to. 
Mio attivo può essere in ozio; l'uo- 
Mod oxiosò se non È mai attito Ta 
fe che pare in ozio può essere for 
siculo occupato; tale che non è in 
Grio può stare occupato în fatiche 
del tutto ozose. Oz40s9 indica 

Lo 0 abituale o slmet prolur 
inozioylo stato attuale, Chi noù 




















FPSS 





2) Oridio. | 
3) Ovidio, Seneca. 
Dante, Silio, Lucsno. 
10) Ovidio, 3 
11) Lo disse Seneca, ma non è da 
imitare. 
1a) Virgilio: 
13) Ovidio. 
14) Orazio: Piger annus (videtur) 
Pupiltta quos longa premit custodia 
matrum, 
15) Orazio. 
Tibullo. 
(M) US 
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zio; chi non ama il lavo- 
Ù 










talvolta 
lettura Stessa può cssre ll: 





lL'inerzia è un modo 





if tl qu 
ha on! rigine, e quasi one 
gici di sent nl scoperte; 

‘onionità é molto più comdeombie! 
L'uomo inerte può 





ceupato, ma può nor 4 
sere sfuccendato © molto memo scio 
s10. L'uomo iu ozio piò non es: 

di natura inerte né pigm, 
bene il lingo ozio, anche iuvolonta= 
ersia, alla pigri» 











L'uomo ozioso è di necessità 
gro, selen forse di natura non sa- 
rebbe merte; l'uomo azioso, anche 
quendo non è îu ci 
sua poca disposizione al lavoro. L' 
zio essendo il podred'ogi 

‘essariamente all'aci 

degli oziosi chie si gloriano di 

scioperati, ve n'è di quelli chesi ver- 
ebbero di pareri 























Buti: Ozio è pi 
dalle opere 








Gioia: L'ozio buza 
condiscono al vi 
"Aontanare 





ito fut 
‘qui 
ma non dispregevoletra, in ozio, © 


(1) Infingardo anticamente valeva 
infiazitore. 


Ga) Salvi 
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nell’ozio. o 
esprime abit 
fimo atto, come ho detto. 














n, Un operato che 
Liczio: i rico languiste nell'ozio» 


DI questo secondo 
Ziche dh ezio; me na nell'ozio, dell 
primo. Né to direi «pendere il tene 
fo fas ma nell'asta. 

Le zione piume , ben disse il Pe- 
tenresy né avreble detto le pigro, Te 
iuerti' piume, — Osicse , non pigro 
parole. 


potrà dire 











Infingardo. 







Bernardo : 4 te infigardo, pot 
che dimusiri valere esstre buatd, è 
e'ptr cat infingardo è ua 

o chie a infinze (1), dimostra di 











pi 
Hale opere © gl fe L'intiogae 
luggiue È Î dell'ac- 
cidta, della pigrizia. El vostro sec 


colo in molle cose sovranamente in- 
fiugardo, accusa tutti d'inerzi 
l movimento, e per far le 






La pigrezza può venire o da infer- 
mita 0 da difetto naturale, infin: 
ine è volontaria sempre; ed 

più eolpergle dell ti 
quanto che s'infì 


















I iworo, nel ricu 
TR 





no0 che l'infiugardo proprismente 
tra 
curauza della cosa da fu 

















gio. L' 











ti di quet poco di che la natura è cone 
tenta" è si Josero infingarramente 
acquietati 
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ranza che non è sem 
ides di pi 
intingado è unsere 
to fel è agito too er 
blico bene, sc buoni), quando sta 
Fostento 0 ie I veto. che pate 
grigio a an 
enzo ad 














ogui cosa che sap pia di 

"L'epiteto pigro può 

corporale difetto 
“itetto dell'abito. 








fiagardo è sem» 
Quindi è 










De meet 
meglio pr niro e 
FO Latin 








ad animali 
i (3); mentre l'altro è tutto mo» 
rale, ripeto, 

Della mente, dell' ingegno, direb- 








det piuttosto Impigrito () che ine 
Rai Impgrito (0) 
‘nfingardo facciamo infiagar- 
scotti (0) nen 
fe, Quest timo ( ch'è pù us 
8310) Ceprime disspprorazione più 
forte, almeno la sua decimenza lodi 
NÈ infingarderio è disuso: in 
quanto E de seterc quest voce 
d'indicate. qualche perticlare atto 
infingardo, oo n difetto od un vi 
5îo. Infingardoria chinmereì quella 
dan roparto che per von attendere 
‘suol doveri dì schola trova pretesti 
più ingegnosi sovente dai pretesti a 
dottatideglisominiciningerdia quel 
ta d'un prete che scarica sopra gli 




















(1) Serdonati : Gareggiavano nel- 
V'infingardaagine, nella negligenza. 
(2) Segneri: Dave taluno de'puro» 
chi per una infingardia , non so se 
più nociva al pustore 0 alle pecorelle 
non volesse far altro più che leggere. 
(3) Davanzat 
4) Davanzati: Per non infingar= 
dire soldati ,fornì l’argine al Reno. 
(quì mon converrebbe impigrire ). 

















5) Boccacio i, Folle € colti che 
nelle lagrime più d'impigrire si dite 
ta, che d'arsomentarsi di resistere 


danni. ( Nessuno direbbe infiogardir 
nelle lagrime), 
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alti una tale 0 tal particolare obbli- 
ion del uo misitero= infos: 
aggine dichi ha per sistema (zince 
tatto si mondo può diventare 
soa) di acopre fr ritirata quando 














tratti di qualunque lavoro o fat 
+. Poltrone. 
Poltroneè chi poltrisce, chi ama îl 





lettoela vita molle(i0), odia non solo 












la fatica ma il moto; e non solo schi- 
fa il travaglio, ma cerca il 

E anche quando la voce acquista la 
maggior estensione che aver possa , 


sempre seco idea d' 
in qualche modo poltrire. 
fi Le 











ss io 
tei Si ae me pio ei 
Foo cir n pe pltone non 

ME i und Gili 












sè, non hane 



































(6) Arrighetto: Il corpo s° impi» 
gr aci Orio DI aianoper 
inno impipriva: 

1) Crescenzio: Quando le pcchîe 
impificona è nodi inno delie dall 
rd 

(5) or. S. Gregor 


(9) Lambruschini: Lu nemica d’o- 











ogni Bella © grande opera , È infine 
guardia. 





stra vita è convertita in poltroueri 
dormendo come porco» 
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rato, Inoltre perataggine e- 
pra ea I i 
direct eten 





nabili che 





ccendato net va 
faccende, non vuol pensieri 

"posso vuol divertini 
'Ancodegli anima può sivoltac 












dere di chiamarli poltroni, quando * 






feriscono troppo: — 
>» i un che dorme molto , un cl 












marcire nell'Ozio yy 

‘sì fa poltronaccio (1 

poltroncione(1),poltronerin(3), pi 
poltroneggiare è meno 





5 08 ome ognun vede, 
ispresaativo di poltroncione , 
È nell'acrse ivo 

di temperzra 
Sueglio a modo di colta, © q 
















li bruti (0; ond 
nie ad animali bruti (3); onde og 
Patto fami 





stica var 
tai olio (O) Egea 
aura pol sog one pi 
gg fe pende Give re 
atrata seni 











rarlo: ma 
certamente è atto d'uomini che fan» 
no ben poca stima di sè. 





1) Berni. 
I Gelli 
{4} Boni e dois scuotono per 
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Conclusione. 





So negli spiegati epiteti i riguardi 
ta grill del tto ode itiociro. 
Aprono si può graduali cos 
io, iner ro, iningerdo 
Lo pito 
to, accidioso, La gradanti 
Toti $ alterato, come aim 
"nd quest? è 1° ord 




















ili di detti 
o un buon senso, o me 
alone sgnido uo ° 
tndit: Quai che potatno ‘ssi 
TICA: pigrr, elegnlo e 











itrone. 
P° Quelli che riguardano più diretta- 
mete l'uomo luteriore:' accidioso » 


inerte , infiugardo. 


Sraccnto, Svencocsato, Turuorare, 
Scvartro,SrnontATo, lnventconDo, 

Sracciuranza, Sraccutaconse. 

Scunnaten 







del corpo che Gs bisogno che 
ligiosi Inferdicano loro quello 
cento se 












di , 
mo sfaceiato (6) CHE 

nio mei 
“tacciato ne 
: Sîrebbe sfrontato se si glo» 
riasse di viltà é di delitti. È il vane 
tarsi di atti vili, è cosa divenuta or 
mai Lippo comune. Una donna trop- 
po fronea nel p tive è siate 
Una donna troppo franca nell'opera: 
re, sfrontata. Sfacciato maldicens 
12(8), calunniatore sfrontato. Siuc- 

















(6). Villani: Molto facciata 
mente eingrande avograti dott 
darono aiutu. 


(7) Davanzati: Mosse riso la sfae- 
catStgine d'ugguagiirite Fires 


(8) Albertano: Sfacciatamente di= 
votsS quello ch'è de mesipare 














SF 
ita lt (1) afrontatà perticia 
S'otta: Sett cirisiano (©) 
simotato posti 5. 
ce ifucciato. Lo sfrontato ‘non solo 
5od sl ergognas me porta att la 
Trenti sono fon be padote, ma 
non ta di smalto 


0 talvolta 
npronto, non si cl 
merebbero propriamentesirontati. E 
tanto è vero che sfacciato può sigi 
ficare un po' meno, che so ne fa 




















o 
il aftatedetvo afavetaetto (0) dai» 
Matite che l'alto nos soite) 








Be factato bmalrerg/etciatao 
ce) iccstert(0) è sttcintag 
Gall attino mi per più fore 





Sfrcho 50 stiamo alla sun desiuenta 
i comune di molto. 

fieciato non ba verbo che ne de- 
f'ma frontarst è beno dell'o 
5 vale prorart, abituare a di 
tc strontato: 

forte dell'aggettivo; 
e sentiamo dan some sover. 
Seotha Mabgno di slegatarei vd poco 























to 
tirsi, 


Sfrontato, Svergognato, Ardito. 





to son più che 
sategno esteriore; l'andire piò es- 
Sere tutto nell'anima, © mou esere 



















qu POS Sto pu pen ie 
Dizion. 
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Egli è ben fui 


condannabile 
confoi 










Svergognato, può cssere 
di arergoganee; € allora È ben chiara 
mento distiuto da sfrontuto: ma può 
essere aggettivo,e valere, uomo senza 
vergogna. C, A» laaac: Gli sfrontati 
agli mersezioi saranno denza la 
fiamma dello Spirito Santo. 
Svergognato pare ancor piùdi sf 
tatò (8). E' non si vergogua di nulla, 
nemmeno di quelle cose che. paiono 
lo, più vergognoso, Si dirà quindi 
più propriamente di donne (9), 0 di 
Siete quati e vaggogna She più 
atutalmente destarai, 
Sfrontato e svergoguato, 
roi di persona parlando. 
Lapplicher 
parole, portamento. Sfrontate paro- 
Le sncuerchbe tr ta 

































dere ardîre, 
i e Sar. certe 
Saccey dicono in ‘Lo per, fare 
certe ligure , espirsi a dover dire o 
Sar coso non mollo conveuienti al 


"(0 











plicano.—C, A. Isaac: La perseveranza 
nessi vizi è cosa svergognata e s033a. 

0) Batte 08 

to) S. Agostino C. D. Garrimento 
sorgognatissimo» 

11) Davonzati: Di dare il coman- 
damento a Seneca non ebbe fuccia» 

(12) G. Guido: Con qual faccia, 
scacciato il timore del giuramento, 
ardisti gabbure la fede? 

(13)S. Agostino: Or con che fronte 
dici e ono seri 

14) Cavalca: la prima si commette 
in occulta poi l'uomo acieci 
to che pecca munifestameni 
cia e non si vergog 
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decoro, Quando poi asinmo, far faccia 
Pesi e Fides a cinte, al 
senso: 










gnare; uomo senza 

pudore, son modi che fronte uoa hi 
Bon eglioo più al mondo gli uomi 
senza testa © gli uomini senza fac 
cia? Chi ha testa, ha egli sempre 











nessuno direbbe 


faccia tosta, fa ridere gli 
più facilmente. 


Impudente, Inverecondo. 





dente offende le conve- 
nienze,e i fa giuoco de' riguardi do» 
vati alle persone e alle cose. Lo 
Iirontato Aîronta ciò che dovceble 
“prerchi o regole starai 
0 avergognato non rispet 
nd conta "nè nere Cara 
1 L' impadente nod’ha riguardi; 
10 iva e Ha mit 10 erre 
nto mostra di non ater pi 
fegtimento del bene © del milo ye 
Sii è aci. sep 
> impudenza è ne' modi , negli 
atti; è nelle preteso (5), nelle dispo. 
te, dell'esercizio del autorità. (0), 
o della fora che tal volta è tutt a: 
0 (Dl que siccome facile la 































1) Casa: Quel che tu faccia, 
cat SI non a dacia CILE per 
nol udire Manzoni: D. indrizo 
non avrà faccia di far pasti 

3 Ati: Uomo Fonte Jaca e 
senza vergogni 

(9) Sense stai una fronte co 
ineallita, che nulla a tai" rimproveri 
pare a te di dover. cambiar nel viso. 


(8 Galilindini 7 capitani Je 























10, non ba tutti gli usi dellaltra. 

3 ant pr dp rà 

cinta piattosto che impulente. 

denta è vocabolo letterario e politico; 
Tnverecondo, è poco usalo auch 

caso, ed È allinisimo a ssengognato, 

Lo padenza no rispetta che slcac 


















stume, l'onore; l' 

tegno, il carattere 

abbia riguardi al ‘suo 
mn 


impudenza il con- 






Di donna parlando, più rado #'a- 
serebbo imudente, forse per la ra: 
ficuo tocesta più sopra 
Tnverecondo, più tu genere, è co- 
Lai ce opera o'dico c0s6, delle quali 
dovrebbesi vergoganre. Ia questoliene 
40, inverecondo piò cisere meno. d' 


condi, € mon im- 
chiamare i sistemi 
impudeuti più che 
ereconde le' pretese di certi po- 


impudente» Luv: 
centi 










La presunzione, bon dice Tertul- 
liano, parte diverscondia, Fron: 
tp inveonda (i) ana ivercna 
o (11), meglio si dirà che impudente; 
Anverocondo Dio, disse Orario di Bac: 
co, e non impudente. Plauto ravvi: 
«ita le duo parole: Inpudeno, impue 
rus, inveretundissiois. 








Sguaiato. 





a perchè non si 
imili sinorte senza 





cendo dimande impudentissime e into- 
lerabili, 


(Sinni Perseguitar ciano» 


conse con Una insisiaaza così ieupas 
dente. v 





(11) Sallustio. 





SF 


0 lo fugge, però sguaiato può riguar- 
darsi vd pol como afine a afacciato, 
a impudente: sempre meno però. 

Db ragazzo che manifesti deside- 
rio di cosa che non gli 
che affetti sovercl 





non convenevoli, che vesta nou_in- 
decente, ma né ‘anche modesto, di- 
cesì che la veste sguaiato. Son dan- 
que saguaiati lc persone il parlare 











Ha per derivati sguaiatelto gua» 
iataccio, sgualateria, squaldiazgi: 
tera ( voce an po mono 

usitata) È 'ato;la Squistaggino, I° 
IMOLA No etiato 
ana a, un adulto pecca di 
uniataggino. e agoaiatere sono il 
difetto degli spensierati; la aguaîa» 
toggle è i vito chi nin comics 
la grazia, è yuole allettarla. La gre- 
zia non solo non è cosa d' DI 
deliibile perchè tiene dell 
0 la grazia vera è sublime. 




















Sprezzarsi (2). Diremo donque: 1g 
Eeiboî ‘Ca invito oloni agateie 
Marsi d'ona noiosa compagnia, ch'è 
1a iù grossa gabella che mai di pos 
sab dra in come società diventata 
tata ina grande dogana. 











Scamnane, Scaxserzaxe, Stosazzane, 
Mi sono sgambato, dice chi ha 
camminato di molto, e si sente be» 
ne stauco: sgambettà chi cammina 
lesto e forte. Chi sgambetta bene, 
non è facile a sent ato; pere 
ché l'esercizio è il miglior rimedio 
contro la stanchezza. Gli uomini che 














(1) Ambra: Diedemi Tele di rene 
same di subito L’andammo a 1ga- 
Bellaro—Firenzuola: Due balle di So- 
gli che sîen messe in dogana a iga- 
ollare, 
(2) Varchi: Se n'era sgabellato 
ssusandosi cOn dire. 





(599), 


SG 


i stancan di tatto, 
Tn altro seuso si sgamba una per 

‘un limune, troncandone il picciuolo, 
tasca "è i fatto dall'albero. 

‘Spulezzare è sgambettare per fug- 
irsene, per andartene vi. Chi sgaete 
ita passegginado, non ispulezza(3)» 


‘non fanno nalla, 














Stà,s'i 











dono indipendenti dalle morali e dal- 
le religiose, © per semplificarie si 
complicano. — Nessuno, direbbe il 





‘Na piuttosto: ciascun ramo dell'u- 
mano sapere s'è miseramente diviso 
dal tronco comune; ond' è che 

infecoudo. la questo secondo 
cile nel primo. 











c intero, mai non si 





( 
quos 
nomino sono ambedue da considerar: 
il tanto seguito dal quanto mi 
dite che lo sono ambedue da conside- 
sari ugualmente. Disemo dunque: si 
per il tempo in cui viase e sì per le 

lità dell'animo sto Dante merita 
essere studiato tanto come poeta 
guanto com' sono, Nel primo mem: 
ro de ing0 due ragioni 
nel accodo, io indico une cia ue 
uaglianza di cose, io voglio signi 
tare che Dante oo 'non è meno de 
gno di studio cho Dante poeta. 
‘Al ascondo sì posslato aggiunge» 
re una congiunzione; ma nonal quan 

















(3) Davanzati: Spulezzare, volar 
via come la pula al vento, = Palci: 
Tutto "4 campo a furia spuleszare» 

(8) G. Villani: Savio sì di senno 
naturale, sì di scienza. 

(8) Redi: 1 frutti son sanissimi 
tanto crudi quanto cotti» 











SI 


10 (1), Al sceònio sl possiamo negivm» 
fersm ancora 0 altra simile parti» 
delia, atl'itro no (3): Questo i lo 
rmo ripetere più di due vol- 
il tanto © il quanto debbono 
Nell’ altra frase il quanto si pi 
preporre (), e si pulire: Quanto 

























Bea 
detti rali e mote 
pron rt, vlt tie 
















tanto che (5); © dicon 
tanto preti che secolari,a 

nello stato presente della religione 

il nostro torto. 
Nel senso iqunsi medesimo, 
no il et col che, e dicono per eseme 
(6): sì nella velizione che nel 
ve all’otile, talvolta 
ero. — Ma il 
















nio consistono nell’amare, L'indif= 
ferente è insiemecvlpevole e sciocco, 








teso appuutoil vestito). Sciaglicre an 
nodo, in cappio: Si sciogli 
alla di ore 









innoltre, liberarsi 
succiarsi rompersi | 


1) Boccaccio: Sì per lo mesticr noe 

"(i Sì percl più mtili= 
tì vi fur est ancor perche» 

(3) Boccaccio: ra Cimone sè per 
ta sua forma, e sì per la sua rozzeszu, 
«i per a riechesta del padre, noto & 
ciascun del paese, Quanto n'era ciò 
dato ad iti pela che di 
ceva, sì per que' che ciò ascolt 
Sntetui, si per gli aleri cittadiaio 

(4) Baccacciu; Quanto 
ieri cra d'ogni viriù il mare 





























(580) 





SL 


tncciatara, della qual voce il senso 

veggnai nella Cms 
Distacciare è anehi' esso dell'uso, 
ma men comune. Parmi che a” giorni 
bbe meglio il traslato 



















quelle degl 
fmoni amici essendo ci 
nostro, giurgono ad ingammarci; gli a- 
mici esttivi non possono avere un 
arte si felice, per accorti che sieno. 





Swacane, Diserronne, 

e in antico aveva censo dî 

smarrire il pensiero, 
tire, costernare, E 

raccoglimento l'appi 

care l'attenzione dell'animo 

mm oggetto, così smagare che ha 

e A disperdere, gli antichi 

ano al modo che ln detto. 

uti però definisce: Smagare è 

minorare e mancare, E i 
troviamo: Lu schiera 






















ruppono. 
* disperse» 





‘Ore nella campagna toscana dic 
ottavi: srnpone fatti quattrini, 
tp, disperde, fari sparite È que 
Siino Vivente ci giova a seguaro in 
prince den de vocsboo che bin 
alii e nello lingua inglese © 
o spagnola; ma che dai commen 
tatori di Dante non é stato ben di 
eltivento. 
Lo smogare 
scano odierno 























linque nell'aso to- 
© perdere robe, 
modo da non 

etere insieme facilmente: 
E cos nella plche troviamo le perdo” 





moso, tanto la donna tra tutte le done 
ne del mondo era bellinime è vato: 
"°475) LG. Malatt 
che femmine. 
(6) 5. Agostino C. D. 58 sotto £'u- 
no che l'alito. 
V. SG. Gualberto: Sì gli no- 
mina ie feminte 8 
5 Pale 
(9) Dante. 
10) Boccaccio: Quando di questo 
vitto sura fuer dicci 





Tanto maschi 





SM 


role edi cose, che 
sio più recente ciiità sono ente 





Ssaronato, Dissatonato. 
Uno snaturato, desiderio (1), une 
soaturata barbarie, son cose fuor di 
matura, a matura contrarie, Non 
c0: contro natura; perchè questa 
frase ha senso Lutto suo proprio o 
ben noto, 
Ma quapdo snaturato s'adopra co 
o di snaturare allora 


















Gratiere itallno è 
tato degradato dele inlloente st 
tarato greto a DI 
ingegno 1 
foren 
per voler essre iroppo 
Tie Satiche, giacché per iconservare 























Ehanto lesenza, couviine di ter: 
în tempo mutare le forme» 
I° Soaturato talvolta dicesi di per- 





vale, fuor di natura 


tto 
uti i fr ce E 
Pr 





Sonmpttne, Most, ossi, 
opo bollito il brodo, e 

11 pavo, se lo si mette» bollire, que- 
st0 în alcooì chinmasi sobbol 











Menini pedi 
ri alla pelle soblolle sotto ia go- 
dal sudore, quel calore che viene, 
chiamasi slbollit. 





fg Atina» 
1 (PI Gelttone: Amre satinato fn 
tal guisa m'afferra. 

f) Buonaggianta, Guittone, 








(4) Davanzati, 

(8) L. c. malattie : Cagionò ribole 
limento dî sangue per tutta la vita» 

(6) Sacchetti 
{0} Puicte Di copi di peducci è 
d'altro ossame Un certo guazzabuglio 
ritollito. 

(8) Dl. Villani : Bollendo e ritote 
lendo la città in questo stato dubbioso 
è sospetto. 

15) Binnzon 














Le rimuneva un 





(581). 


so 





ai comcnoce e si sfoga del fondo del 
cuore. 

Ribolle il sangue , e manda fuori 
goccivole alla pelle; cotesto non è 
sobbollito (5): ribolle Îl vinoyo altro 
liquore, e per il caldo si guasta, Ri 
tallei ‘cacio, quando per calore va a 

Ribollire , vale poi bollire di ono- 
vo (6); e cosa ribollita è bollita due 
Volte (7). 

13 6 Braga ribolle (1 senno ne 
le vene, per isdegno, per ira (8), per 
densa LE lei dii 














lento dirchbesi anco d' altri 
feti, purehò non tranquilli (9). A- 
gli uomini doppi e maligni 
gii ribolle mi; perchè corano seme 
re, e senza posa il rancore. 
2 ifalvolta ribollire par ci 
seoso del semplice boll 
pentola al fuoco, del caffe, 
rà che riboll 
de ieva i Dottore i 
movimento non è pro e quel 
Lollore ch'è prodotto per l'avsici» 
lo del fuoco, sebbene 
mento sia uno svilu 
Ribolltro non ba use 
bollire (11), Nè del vino che fermen= 
ta direbbesi che ribolle, ma piuttosto 
bolle (12). 
Si bolle dl sto, di 
si ribolle (13) 
II sangue bolle nella gioventù na- 
turalmente (14) ribolle il sangue o 















































ollimentoyuna sollevazione di pensie= 
nedeliai ; 
0} Redi La pietrame polverizzata 
prodice con to ipirito i vitimalo 
pull io rollio = Sogn 
ott: La cintura di rose per poche goes 
cioledello spirito di zolfo ribolle tut 
fa in uma schiuma vermigl 
"Se l'uegia piova: 
‘ap'adatto aftot- 
Pan Bultito, 


















Mica: 
di 
(00) 


PI fron 





ln bolle La polver 
Sotto"! più ardente Sol. = 
Morelli, 

















osa che poi non 
ultimo: Za bolle forte, 
tubi chio tl 
È lo non s0 se Michele 
© Compagni vinceranno; ma la bollo 
forte, 


Socqnonene, Accosrase. 
L'oscio, che non si ferma né col 
scendo nè con altro mez: 
dagia più o meno combacistosil'im- 
posta ntoche prj chiuso od almeno 
îemeato, quen'uncioinT 
scopa i Utcoacenstto, e certamente 
tocchinso mon è. Similmente la fe 
‘Si sccchisdonogli occhi (3). Si 0e- 
ie n O 


















Staccane, , Rowrene , Svezza- 
ne, Sqvanca 

Staccansi, Cnerane, Senzrorane, Scop 

racco, Spaccisento , SpaccarvaA: 

Staccoxe, SPACCA MontAchE. 

Stucco, Srano, 

Tactratrone, Seacciurone. 

Rorrona, Amatona, Frssuna. 

Rourene, Fesoen L' Kceue. 

Rowrzre, Frapen L'ANA. 

Rowricaro , RompixENTO DI CAPO. 

Romrimesto,Rortona,RottA,MortontO, 

Sevancro , Passo, Brano, Pezzo, 

Tratto. 

Squinciane, Srezzane 1 cron. 

Scazvoraruna, Scneroso. 

Scarroatona, Pero. 

Fan Peio, Fax Pan 
































Frnorroni Passera, Feo. 
Fai, Fr È 
“4 Grepa im corpo che s° apre per 
dilstazione interiore; scepola let 
perticie del corpo dividendosi, Scop- 








Piare è aprirsi e rompersi con istre- 
pito: lo scoppiettare fa minore stre- 





che 


1) Ambra: 7'veggio che qualcosa 
pot pento = Vaebi Per tutto 
si facevan de' capannelli ,e gran cos 
ballivano in pentola» 

() Varchi: Quando non rieseiva 
loro "alcuna impresa nella quale si 










) sp 


pito, ina frequente. Si spaccano co= 
Te grosse e solide, come muri, legna= 
nil esi apacemo co piùsirepitoo 
meno; per forsa interna ed esterna, 
ma sempre considerabile forza. Fene 
tere dicesi delle parti che perdono 
alordimarioinioro estone cè men 
di spaccarsi. Rompere è più generico; 
comprende qualunque sia maniera di 
plica qualunque mate= 

propriamente rompere 

ci, Squarciare è fare di 
ran tagli per dividere Un COFpO 
Il medesimo altrove: Una rottura 



























operata ge 

‘riura, come dico, può ve- 
mir da più cause: oltre a ciò indica 
um varco da coi possa pa 





rottura è aper 


apei 
‘entrare uomo 0 


3a quando vi por 
bestia 0 acqua 0 si È 
ione ton è propristo 
ga, d'una piccol fretta spertora, 
Feste pl dleice da edita 
e ate utia fenditura si suppone 
perché la fendi i ppm ta 























ni; la fe: fa ordinariamente da 
#8, (0. 

‘ Shaccatara, ognon sente quanto 
difteriica dagli altri: suppone una 





forza esteriore od anche interna, ma 
violenta; suppone però molta solidi- 
ta nella cosa spaccata; suppone nel- 
Fatto dello spacart, uno scoppio, un 
erocchio,un romore; suppone un rotto 
Fiiclargo che que di fora 
Sito al un uso som L'apertura ne 
« Grepatura è la forzata disgiun= 
sione delle peri osterne del corpo 
agionata da forza interna, e per 10 
ili da pienezza d'aria o di liquido. 
ferisce dalle altre, I, Perchè 
narda la sola superficie de’corpi. Il, 
’erchè suppone sempre una causa În- 














fossero impacciati , si diceva tra"? 
Ser le fanno bollire e mal co» 


2°”) Guido G. 
Volant. ragtiano e fannovi 
una fenditura» 











sp 


Hit. Derchès'applicad'ordîm- 





pe 
daLfpolitar signo in quecorpi, 
Mirra 
Sere 







può di È 
Rella sola su Spaccatara 
perché non proviene da forza violene 
ta, non si fa con suono , non, istacca 
le parti, ma disgiange tutto Îl essa 
to, togli la contimultàdella parte su» 
ego de Gti 

‘arviamo sopra qua 
colare dei "detti vocaboli 












‘uso parti» 


Spaccare. 





itato anche spacconaccio, 
‘ato, sordo spaccato, ta- 








un birbone spaccato , intendia- 
mo che la sua birbonaggine è not 
solenne. Talento spaccato ha quasi 
sempre senso di cella. È i più de'no- 
atri talenti spaccati nos son poi buo- 
‘ni ad aprire le menti altrui. 
Spaccamento è l'atto dello spac- 

















(1) Buonarroti: Spaccature sì lare 
ghe» si addentro, Ch'un che non badi, 
ci capitre' male, 

(a) Berni: Spaccato dulla testa al 
pettignon 
(3) Varchi: Veste sparata dinanzi 
etici si casato fascio. 
gia Boccaccio: Fibula la quale 
congiungea leparti dello sparato man 
dello di tolci” di 











(583) 


sp 


carsi: spiccamento d'un muro. Spao- 
catura è l'operazione dello spaccare , 
a feto apocco dl vano della co 
‘spaccata. Lo spacco può essere pi 
ccolo della spacentara; quindi ì di 
minuti vo,spacchettino,Si fa innoltri 
10 spacco anche a corpi non durissi- 
mi; ino spacco, per esempio în un 
Lo spacco non è però da confonde- 
re conio sparo, SI fa uno spacco o 
ver caso o per allargate un vestito ; 
o'sparo della camicia , è la parte 
della camicia aperta sul petto. Cosi 
lo sparo d'un abito qualunque,a col- 
lodo ‘le bracel 























rare poi (non parlando dell'ar- 
ea iso Genesio nos Ti ci 
100) dicesi de tendere il remrsidi 
voti  d'ntae per essre l'a: 
terlori o per notomiztario o per al: 
ATO (i). LO «paro dunque non è ano 
rico, see so aprira, 
cuci favore altrui è disposto 1 fore 
qualunque cosa, 0 dice almeno d' ese 
Se disposto sode di senti 
15). Mi 

















sposto (5). Ma v'è chi si sparerebbe 
Ser VOL, e che frattanto comincia 
allo spararvi , se gliene viene il 
destro. a 
Una grossa sparata dicesi ancoana 
grande millanteria di promessa 0 di 
inaccia (6), una grossa esagerazio» 














ne, un racconto ampolloso; el è 
metafora che viene dollo sparate dì ar- 





da fuoco, Lo spaccone fa di 
di sparate, ma non tatti quelli 
fanno sparate, sono spacconi. 

la sparata riguarda non mil 





















(1) G. Villani : Fu morto e spara» 
t0 come porco C. Infera 
le la testa , sparolle il ventre. = ML 
Villani: Sparata la maladetta gatta, 
le trovarono în corpo. 

(8) Lippi: In dor pro sarebbesi spa- 











sparite Jacgranoye più feroci 
Eni Nono micé nato ia spa 
Fate ioad sol di di 








SP (584) sp 


fendere tagliando (1); 
Reit alto Lodi. Che 


Senda lo campagne, 
io non lo vorrei 













‘elegante e non abbastanza apprer- 


zato Alamanni. 










DA, 


e sol- 


,fenden= 
‘onditojo 
queli/ senese da fender 
ni la penna s'appoggia 


iran 


molto rompono le aoque, ti 
gendo le onde spumauti ; non le 
dono, quell 

Così ro 














vado va 
Petrarca 
piri, tento eran 
Un monte, un bosco, un o= 





1) Boccaccio: T'agliando il fene 
O nat Eaton 
ten edi diffndio pe actuliam 
3) Grescettio, Palladio, Virgilio, 
Ovifi) Gras b 













Li tird un fenden 
picco la testa. = Valck 
i punte, dannosi fendenti 
Danno ves 

on 
atei ali p ; 

o guiotti: L'aria detragga al- 
Pn OR he de fonda e 
Stadios Findere nubita dior. 








‘Sentendo fender l'aero 





















Dasite è Quel che fendendo va 

ri de rural operaio, Ovidio. 
vidio: Placidus toto pectore 

finde viane $ 


que rompe la foga tm- 
trosa del vento (9). 

Bitendoan albero(6) e gnerne 

va pietra (12) 0 un 
proverbio: una conca fos- 

fa dura più d'una intera; che vale 
malaticci tirano qualche volta più im 
là de' temperamenti rob: 
conca fessasi dice assolutamente per= 
sona gracile enon molto sana, che ha 
bisoguo di star sempre come un bic= 
chiere ri o, Ugne fesse son 
imali , distinzione 

e nel rito giudaico (53). 
























fon Rai 

fenulè. Nel Dentro pass 
sempre fesse. Un cuci 
Fessc im più parti un leg 
attivo Jende, Gli fendò d' un colpo 
a testa ; fendè da cima a fondo la 
pianta. Mal suonerchbe, pari 
se con un colpo i il coccio sì fendè: 
Questo nell'uso odierno: dell'antico 
non parfo, nè del poetico. 








Rompere. 


La rottura 






(0) Foscolo: L’isole Che col selvo= 
19 dorso Rompono agli Eurieul gran 
de Tonio il corso. "> di 
(10) Boccaccio: Guardando la can- 
na e trovandola fessa. — Cicerone : 


sil i i a SI 
TO ero stai. 
sed Pene lle ato dere 





) Varchi: Per un feno dello 
aportelto gittà in bottega.» = Lippi: 
la un fesso cade. È 





i 


SP 


fesso, della fessura (1), pudavero mil: 
Prete tti) 
riissime cause — Rotte si dicon lo 
‘tradorese impraticabili 0 incomode 
da malltempo (a), 

Rotture chiamansi innoltre I 
dentata (9) pe rotta fatal: 
meriche (i) Rotta ha un scuso suo 
proprio. La rotta del fiume (5); cor- 
ere a rotta di collo, mettere în rot= 
ta (6); fuggire in rotta (7), aconligge» 
LV retto go 
ratsi (8), guastarsi, 

Rompimento ba ba sensosuo; rom 
imento di capo diciamo, cosa che 
Stork, dia nolo, ci anni: Dica 
tresì rompicapo ; ma di cosa che 
































molto pensiero» ci facia un poco 
, che stanchi, che 





CITE 


















‘cauterio (9). 


Spessare , Squarciare, 





‘spezza, vain più pezzi 
pesto verbo dunque Carano nella 
istinzine nolata di spaccare e spea 





(1) Boccaccio: Afise Za mano per 


lo rotto dell'asse. 






venguno del continuo alle rotte. 
9) Bellincioni, 
0, Boccaccio. 





(585) 


Serite. 


SP 


zare lo legne ) così chiaramente, di- 
versilica da feadere,e dagli altri che 
now è questo 

in una nuova edizione del presente 
dizionario, all articolo : /rangere 
spezzare, rompere, quivi cadrà di 
sieme, ii qual 

Si può squarciare în qualche parte 
un corpo, sea che luna dall'altra 
rimangano affatto divise, Sì squarcia 
per tremuoto la terca (11); e iu tal ca- 
#0 lo squarciamento è più irregolare 
dello, lello spaccogliori 
no lasciatovi,per lo più seguono u 
n rita; illo sue 
nea può essere alfattoondeg; 
SÎ squarcid il velo del tempi 
00 d'Ugolino gli squarcia il velodei 
futuro. 




































panno 13) quer 
"che ilo, Si spetta 
ae 
quei che i po id 

Vote aquatiata (1615 nell'uso ro. 
sedie enni Ret vane 











Squarcia è armo atta a squarciare; 
e così cliiamasi anco pistolese, l 

che adopra la maschera del- 

lieta ch' è morta 











con la republlica veneta. 
vinco è us laglio grande (16), 












o osa ero pi noe dl 
A pai pre a) e 
SON i modo fon 
pira intra fiale pre 
nda Ca ivo lac 
sata bra, cha pl fp 

















P. Orosio, 
12) Boccaccio: Nel petto square 
ciando i vestimenti» 

"(13) Tasso: Squarcia le fasce e le 




















tratto son 
sere lungo 
Tilimostlttato6 Jempreun pol 
50: né tratto si direbbe un emistichio 
Eftato, cd un aforisena: 
Lo \quario ripeto, 
Ali questi squarci che squerciano vera 
mento le orecchie e l'iuimi 





Scoppiares Aprirsi. 








Qi mon tatiomo tutti i avi 
cati di scoppiare, ma soli quelli 
L'smalngia collo spac= 
Scoppianole pie: 
tre do freddo scoppiati dl freddo 
le lsbbra (0): si scoppia una scarpa» 
Nel primo eso lo scoppiare è une spe: 
ie di spaccare, ma col più romore,e 
forte 3 più pendio Nei secondo lo 
scoppiar delle inblira è ana specie di 
fendersi, ma in pello in pelle. Nol 
terto lo scoppiare è uma rottore, ma 
rorenuta della rigidità del essio è 
ei soverehio esercizio. 
‘Scoppia il cuore età di 
dolore: si scoppia anche dire. L'ira 





Stepostono avete 
Card e col fonde 


























non ispezza né squarcia il cuore, 
‘Aprirsi talvolta diventa affine aî 
predetti vocaboli (3). L'aprirsi però 


Erchesprimere nos agio ansima 
90 vano più largo, Un corpo qualu 
ue Che apre lotto, si rompe 
[ode der a'vetero 1 parte 
fe non da luog 








10; e le pesche ci 
nocciolo al cliamauo 
Apicche o meglio spiccatoie, 
"L'uomo che vedendo nella state lo 
fatte dal solo 
terra s'a 
«lo inghiotte, sarebbo simile a col 

O 

a) Burchielto, 

3) Boccaccio: Non altramente che 
un vetro percosso a un muro, tutta s'a- 
TI 
sori e fondamenta iaiapert. 

(8) Franc. Crevasse. Voccantiqua. 
da per noi, 

(6) Dante: Una petrina»a Crepata 





Redi 
























società, ne cantass 
Crepare, Screpolare. 
Crepare è affine al fondersi, ma 


not liano. Greene Qom 
o avec preso similia Quadi 


























ome di conezione d' uuguento » si 
Sie oeerepacei e feste (5) 
tirepa ii corpo rompendosi fo/imo 
o più parti, par soveretie gonferza 
5 pienenta. Crepo unn piclta qui e 
tal ma lo asecrepatare aglio cisera 
meno fonde delle fessure (6) © però 
Meno ‘ancora. delle route & degit 
spacehi, = La erepatura suol dirsi 


1hc0 crepa, ma familiarmente, 

SI st avvicina le due voci: Il 
balzo pareva rotto da lungi, como 
pare un muro che sia fesco ced abbia 
Erepatara de so Me e eee 

sura a suppone sempre minore del 
ento. Il feat inoltre può essre fat 














del corpo, può lasciar vedere a 1 
non suole con 












sampredi 1 Sere 
© speciale 
fichi, i quali , rompendosi 









mostrano il bi 












vien dilatando sempre in 
una determinata parte dell 
Lo serepolare è 
dersi, Redi: | 









lo tango e pre traverso, — Cr 
Teenzio; Prendi pietre bianche,equelo 
LE ctosi informò, fino a ts che 
"3) Salginie Steno come savaffari 
escrepolati,che abbiunota palle trace 
Lita” 2201 dott. Lomeni benemerito 
sgrotomo lombari, perl” di serepola= 
Aire nella corteccia degli alberi, che 
Aeoprono il sottoposto Hibros 

















SP 


rtorito To uora cd î bachi. — Il 
Rici “Nelle hic e nelle cre si 
AA 
dello screpolae, e le piccola divisto= 















ne che ne segue! screpolo è sempre 
questo seconilo; non mai l'atto. 
'Screpola la terra dal caldo (2), 


Quindi Tende al pace: rotta at 
"piro epr pel iromanto. Sere: 
polli cre sole mol 
fa oielaco d'analinessuh ante 

















che partes 
dicesi che fa po 
h6 peri peso delle 


Pocconta il Manzoni che i cento 


scudi dell’Aguese, la penò di molto a 
rimetterli insieme e farli stare di co- 
che ad ogni tratto fucevano pan 
cia e sguizzavano. 








Squinensane , Scanranzurane, Sro- 








Si iquaderna on libro apecialmen- 
a 'scartabellano shche fon 
si Ua manoseritto no 

Sioaderna, se già now fora un cod 














antico, Si " leggere, per 
esaminare (, senato per ere 
care () 0 per ozio. Molti scartabel 
fans Î bel nzichè leggerli 





vero uon son molti i libri meritevoli 
d'esser letti. 
Sfogliare è muovere i fogli , forli 





ira, è del Soderini, ma 

potrebbe forse giovare ad 

esprimere una fenditura maggiore o più 

Yiolenta, — Faccia l'uso. 

(a) Buonarroti: La terra ha per 
ogni ulimento , È screpolati son 











Ls Astrologia: Squaderni bene 

'Suvi e gli legga molte volte. 
— Berni: Squaderna ‘7 libro du qutte 
de bunde , E vede tutto quel che dice 








to tutto lo Scopa e il Sepontino: 
ritirano a scartabellur. gl indi 
repertori per trovar se Arisiotile ne 
ha detto niente» 

(6) Dante: Guarda” in alto,e vi 
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SP 


o fogli volanti, sîen 
volume. Diremo ? sentivo 
Ja stunza sîo; si 
trallicare, armeggiare co fogli ); non 
ar sonaderaart i cirielie 












Squapnane, Aoccutane , Apoccntane , 
Stsciane, Ossenvane, GuataRE ) 
Guanpane , Ricvanoant , Dlunane, 
Rimane, Raccoano4i 

Guatane, Guanoaa ronto, Veoza o 
‘0, Guanpane 1n cacxesco, DI Ta 
Frontone 













animaduertimui sensibus pracsenti 


timo action Al ati vide 
corrisponde I vedere nostro ya pe 
ture Hi quandare,a intaeri il mira» 








* Guardare è l'atto del dirizzare 
la vista verso l'oggetto che si vuol 
vedere (6): si può vedere una cosa 
sonza guardarla, si può guardarla sen 





4° Mitre è fisamente guardare 
sando si prende la mira 

qualeh oggetto; è un guardare cont 

funto ed siteuto (7). 

i Aocchiare è veder cota che pre 
ma 0 che piaccia (3). Occhieggiare è 
Sermarsi a vagheggiare concei tacome 
guardare l'oggetto 
per riconoscerne le propriet, la na 
dora, gli clfelti (9). yy 

"e Guatare è guardare con ira (10), 
0 con timore (11), 0 con mari 
glia (12).,, Roma: 















,—Guardai e vidi l'ombra. 
(7) Dantes 4 questo segno Molto si 
miru'e poco si discern 


(8) Amb 









dolo buon pe 
atuccio, occhia e di raso, e 
una borsa piena di ducati» 

(0) Redi: Faztomi più curioso os- 
servatore, vidi che tra quelle ova ross 
135 quasi era an ea che qualche 
differenza di figura» 

n (10) T'sso: Con occhi di drago par 
che guuti» 

111) Dante: Uscito fuor del pelago 
alta viva,Si volge all'acqua periglio» 
da, e guata, 

(15) Guatare ha una cotal forza 
che dipinge uno che per maraviglia 
mon parli, ma si resti, come chi ode 
cosa' molto nuova 0 ne vede una molto 
strana, stupefatto. D. Docamerone. 























sQ 


Squadrare ,Sbirciare, docchiare. 


quadrare è un gi 









farebbe con Îa iquad 
suardava e squadra 
La sua grandezza euna volta e due. 










Ci 
tradire: 
cid 
gp dg dito 


ceti ro 








corta vi 
ata (5). Sbirciare dunque vale soc 
chiudere gli occhi o abbassati verso 
l'oggetto per veder meglio, come suol 
are chi ha vista corta (6). Sì abiecia 

vedere meglio gli oggete 
gere un foglio, per trovare 












‘lo 
prio degli uomini, non delle bestie 
Acechiare È un veler cu he di 
il primo atto del vedere, è dl vedere 
uitivo se così posso dire. — Aoc 
ceva doo (5 n To no 

‘Aoc 























1) Ginmbal 
ntS og diigenzio; 





Considerato il 
è squadrato be- 








tanto gran famus lì latino: Viso adepe- 
ctuque Agricole 

(5) Franzesi.—Caro: Con quel suo 
occhio bircio, — Guadagnoli: Birci o 
non birci, Oggi il portar occhiali è 
grande usanza Per darsi una cert' a- 
ria d'importanza» 

(6) L'ppi: Sbirciandota un po'me- 
glio € piu dappresso. — Sbirciando 
Sempre în qua en là, se vede Donna 

(9) Sacchetti: Egli ebbe aocc! 
to un porco di smisurata grassesza, 
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SQ 


forma di voce ai T'oscani ignota. Gio- 
verà forse presceglierla negli scrit. 








Guardare, Guatare. 


tì goandaro è un rivolgere delibe= 
ratamente la vista all'oggetto. Quiu= 
diguardare ha seuso di custodire (11)î 
quindi guardia , guardia del cor- 
STR i 
Fe digiti pomplehi aly 
iguacit ditn. podere, Dl gudndà 




















tre gli sbirri (19), di guardia nel: 
Pea ORSI i 
ti, guardiolo di sbirri (17), guarda 





he ne' luoghi maritimi 
badare alle costo): 
‘senso di 











(8) Davantati: Fu aocchiata da 
Otone. 

Cellini: Un ladro, adocchiane 
do lle pilo stona di dere 
ch'era orefice, disegnò rubarmele» 

i deli de 
i quella femmina» 
i, Firenzuola, 














1a) Se 
della guardia a piede. 
(13) Buonarro! 
(14) Buonarroti, 
(15) Buonarroti. 
16) Lippi. 
17) Buowarvoti. 
18) Boccuecio: Guarda che tu non 








Saccì motto. — Dante: Dicendo: guar= 


cao gara, Al ira it 
Ù accio: Dio guarderà voi e 
ti N. 5. Padri: Iddio 





me da questa noia 
me ne quardi. 

(20) Boccaccio: La Benignità di Dio 
non guarda a’ nostri errori 





SQ 


suardarsi în senso di diffida» 
lardar le feste o 








ho pera par 
di batti i quali prori 
tenzione d'empre unite al guardate, 















Guardare a irarerso (©), iu ce 
guaio (2) straccia saco (8) son 
drare, slirc 





iam detto, è sguardo 
© d'ira 0 di terrore 0 di mara! 


scana, ma non ha più senso del 
plico guardare, come aveva in 
o. Si dirà guatare torro; non mai, 
guitar tenero. 

Guatiro però è meno di guatare 
torto,a taverso,in caguesco, a strac- 
giatacco, Si gua, convicn ripeler: 
o, per terrore 0 per maraviglia; gli 

ne ‘od odio. Si guar- 











sacco è un guardare faccendo gli oc- 





in cagnesco per 





chiacci in segno di risentit 
più visibile e strano nell' 
no. Un uomo che disapprova la 





tira condotta e non se le vere 
di correggerri, né vanle offenderr 

stamente, xi guarda siraverso(i0) 
Ario di Spine, si piedi 
in cognesto; nn ragazzo dispetloso al 
quale avete fatto uo piccolo torto, vi 
Guarda a straccistecco. È iu tali co. 





()Bogenccio: Fivere madettamene 
fa) Boccaccio: È' un si guardava 
sull 6 
(3) Cavalca, Vivo în qualche dia- 
letto, 








o) 


dandosi l'un l'attro. — Q, Tul 
apra guatatura. — Pulci: 
itrana e torta. — Manzoni: Si univa» 
no ai già ragunati, guatando tuiti ul 
padrone, 

(10) Manzoni: GLi altri cort 
nelli pari suoi eran mostrati a dito e 
Buardutt a traverso. 

(11) Firenzuola, Davanzati. 
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sQ 


se gli adulti sono dispettosi e picco 
Lucor più de'ragazti» k 














nr fr, pare n poi mepo 


son sempre rispel 


sc 
vere (19). 
Riguardare. 


n 
"Da par ch'esprioa attenzione più 
ts} ssccondo la rsa della ps 

















icipio, riguardante 15), 
ia too i Buardane cha 
mai. Così riguardatore 
o dicesi che guardatone (16). 


Ja non si manomet 
si guardare con più n 

‘osì riguardarsi per aversi cura, 
pure un po” più di gusrdarsi (18) E 








goi un uome, vale aver cura della 
Propria salute, allontanar tutto ciò 


che potrebbe nuocerle. Onde la for- 
mola solita dirsi ad uu malaticcio: 
la si riguardi. 





(12) Petrarca: Amor ch'occhio Ben 
sen ja veder torto. 

(13) Boccaccio: Una volta ed altra 
cautamente riguardatala. 


(1) Boccaccio; Pedendoto stare at 
tentò riguardare dipinture:== his 
Suardendito, gli vide nei pito una 

(15) Bocenscio: Non celle di frati 
ma dotteghe di anguentarii appaiono 
T'riguardanti. 

16) Boccaccio: 144 
puardatere desi atri met, 

17) Co Morelli Non riguardute nè 
e ei 
dacci Motrando i ienere ignard 
rici di quelli, dov' esse dissipatrici 
dira RIGA] 

18) Casa: Dalla qual cora pod 
son Che i riguardino 






































i Sogion estere più rignrdati che 
Sigur 
do, ove 














re guardata, oche non si può non Ye: 
quest senso diremoche v'ha 
iguandevoli per mole pi 
che per melito, e viceversa. Ma in 
Îibri più grossi sono i me- 
no cattivi; per molle rag 
1 ce una sota, ed 
le cose che dice, è di 
gorto degli uomini il non azzee- 
carne qualcuna. 
Siccome riguardare vale anco 
ver cura, cautela, così riguardo 
fica non solamente sospetto, ma di. 
na meliculosa 0 timidità; © sta: 
re in riguardo, vale star sempre vigi- 
lante (4) (8), uomo 
pien di 
Buando, e 




































In ques 
che guardare. 





“dere rigu 
di posare ogni ferro che uvene ine 
(3) Fra tsc., Bembo. 
(4) ML. Villani: 72 savîo capitano 
stava sempre a riguardo, € provve» 


dito, 
5) Manzoni, 
(6) Bembo: /n verone il quale 1o- 
Rra ta bellirimo giurdino riguare 
Boccaccio: Le quali cose il ren- 
der) tasto ruggine e fac 
moso. — Camera di liete dipiniure 
ragguardevole. 
(8) Dante: Mira, mira; ecco il ba- 
‘Tasso: La tempra; la ricch 
<il fregio Sottilmente da lui mirati 
Sors, 
























che pare un po'piùusi 
devole (7). 





Mirare. 





Nicre, e siamo all'origine, 
cirie pin Coni 
Mr n er rta denti 
Mia E e ai deren 
Move pete di mare gie Lr 
quitio e picca o rei selen 
Lie te Puciu 
eee 
Serio pote fa i oi 
II 
O e nente it e 
cari pala pen le mera 
Rei 
memi i tac (ae unratoe 
ce nn i rpe 
Guarire cone olo di: 
armi i eo (00, 
MA cinimme armo zen 
dati prete palatizimo Ddl 
TO mite ble 'ica 
Sali oct allo pun pi ga pia 
a ne e Bre 
Tone eta e 
no giata noe pat dare 0 
to ste ai megllo 
qlc Praia ir soma 
i ano 

































































(9) Boccaccio: Vic pallido gio 
Mirante fito — Dante; Mirute la dot 
trina. che s'asconile Sotto id velame 
degli vert strani Vedrarea Mirate 
‘°° (10) Galileo: l'avessi driszata la 
mira dun archibuso, Ariosto: L'ae 
ea di lontan di mira tolto. Varc 
Presa la mira.— Magalotti: Preso di 


211) Livio (Ma è raro). 


; 
(REZO 
fano ingegliiem 
pio diremo petti 
00) Avon: pl sl conce 
una dute, e pile condi perch 
AAA 
sontinumerimirtadonaneia ut 
otte ceti cal 
ippena a rimirarla 



































SU 


sia pare Intera, v"& qualche leggier 
ietenaa do ditingutre, Per creo: 
"nl Boscccio: lat da alenao 









tamente st guariti, che le membra sue 
non discurilino tasieme, cioò la ra» 

ione, da votontà e da momoria. 0- 
Vede che non potrebbe diro si 


do fo vaglio indieare che sal- 
vò su, vò di sopra, cioè nol 
Piano di sopra. Quando mi si do- 
io sto in questo piano, ri- 

sto sopra. 


go, di 











ipond 
Pun logo aperto diremo megli 





Al a cneiepondò il Ich ato 








A sopra si contrappone sorto; a 
griglie Ggni corpo da il di sopra e 

fisotto; € posto Liù su, più gia, ia 
relazione 








saio rt 








vuole l'uccompagnamento d'altre 
role che lo determinin sempre mo- 
glio. 





Qui sopra, vale nel piano sopra di 





1) Boccaccio: Wa su, e guarda 
"(2) Boccaccio: Su per li verdi ra 





miv—-Petrarca: Su per l'erba. 
(8) Cecchi. 





(591) 


SU 


voler dire, in questa 
a orver più Tn 
‘sopra sì con 
ande n detscoos duetto che 
Eil vel congiunto a sopra significa 
l'oggetto di cui si Iratta, occupi 
‘non piccola del corpo so- 















zarsi comechessia sopraal telto; came 











minare sopra Îl tell, indica che 
corpo posa sul tetto medesimo. 
il'tate sc pra me una sua 





pen i cone e 
IEEO (I gono nel eo rd 
dall'alto, diremo; non sopra 




































dal. 
tutta u 
la 










( 
li più comunemente 

adopra, Seder sull'erba (0), seder 
solla nada torra, reggersi bene sui 














(4) Dar 


1 nestî vengon su e 





(8) Dante: L' oleracotata schiai 
ta.see-Già venia su, ma di piccola 


gente 


($) Boccaccio, 





SU 


fnogo. Cit 1a ul mare,cioè pres» 








40.11 mare (5), — Su quell'ora -(î) 
sulla sera (5), sull'imbrunire, sul 
tar ndo una letteratura è sul 
declinare, ragiona (6) 

Diciamo ance 5a e; ma 
non in due solf seasi, ciob quando 
n a. Pr mit Ù 
rina forse può riuscire 

= Dal messo in 
"donna; per stmboleg 

Nelle cose so 








ma questo 

























So 
ioni 





dilimo dat certo fa sl 
mezzogiorno, che sul (10); tanto sta- 
re im mul grave (10); pariae in al sc 
Fin che dr Sn: n 
o per altio è più comune d'assi 
ey agre iu all crbay it sul etto, di 
ît au tale 0'tale argomento, 
non cadono nel familiare dì 
Sn moti no inuitti, me 
si UALti d'esprimere soprapposizio 
‘che lasci trai duc oggetti una quale 
Per esempio ua carro 
STR sil 
St di, non è del Buon uso, cred'io; 
od'è fina 


































‘15 andar di su di giù: ma più co- 
monemeute esprime molo da luog 
edi fevar di Aul fuoco, c 








1) Sache 
) Petrarca 





a sullo "mpaszare 
ia Dean ie 
Dante: Venir notando in suso: 
Dante. 








12) Daute, 
13) Non mi paiono imitabili i mo- 
di che la Crusca reca: in su un poggio, 
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SU 


Più comune è, come ho detto, la fra= 
andar di sopra (15); venire di so 
fF9(05) a second esprime moto da 
uogo. 

i sopra s'osa in sento di più 
Come: s°è veduto, 3' è detto di so= 












ra può vera anche sento 






sopra vale al di da, Dos wigi 
praFivcnae (20). E osl trualatt 
tn 


imporiaate, bello sopra opuì 





"Soft parto valo p nell'atto del 
parto 0 poco dopo (23). a 
Sopra equivale talvolta a per giun= 
ta. Hendere il capitale e il quinto: 
pra— Si prestato di 
















pra da capita 
dita altrui (33). 
Correr stpra un nemica; corrergli 
opa LL td Forn apra 
Vostro capo l'alronto che pre 
ravate sl outro rtl magi 
atrata sopra la polizia, sopra la glu= 
Miizia, nea ali -Lavorar sopra di 0, 
a proprio conto,—Slar sopra se, rac: 
calo, peusoro, Bellissima frase cl 
sprimo l’azione della mente doni 
tilule se alessa; 
confatare le incaie de' sensi. 





























ti joccaccio, C. Morelli, 
17) Lesoro 
18) Boccacci 
19) G. Villani: La parte ghibelli= 


na eru ul di sopra în T'oscunu» 
È Boccaccio. 








n) Bocccio, Petraren 
22) Lasca: Mori arpra parto» 
23) Boecaecioe 0” 











Tisuccina, Sravaccane, 
Tabacca chi prende tabacco; sta- 
bacca chi no prende di molto; il pri- 
a l'atto, il secondo l' abuso. 
si tabaccone, non 
tabacco, il vino, 












verli irritati 
re i mezzi di soddisfarli, o 


Lue, Muncu, Pornivoxe, Po- 
aromi 

Mancio, Marcroso, Mancivo. 
Mancia, Manciomto 

‘Sono parole © cose che fanno ri- 

brezzo e malinconia, ma sono parole 

e cose che nou morranno mai. Giova 
dunque ramment 

"Tabe non ha più i sensi antichi; 

i medici l' applicano all’ ultimo gra- 

do dela tisi (1), alla dissoluzione de- 

li organi esenziali all vita (2).Luo 

ordinario è la venerea (3); la rar- 

cia è la materia purulenta delle pia» 























Li) Fateos cerco, sveva intnti 


(3) Lu 
gio io lat. 
(4) Crescenzio: Aomper la poste- 
ma, quando fosse convertita in mar 
Dante: Marcite membra. 












i: I4 gran se gli mui 

i taglierunno ul 

buoghi caviuti e marci (delle p 
Dizion. 















ghe (4): putridume è tanto di corpo 
vivo quauto di morto (5). 

Putredine, specialmente di morto» 
La distinzione non è costante, ma 
ei 

o che gli 
tabum, tabes ora dicesi ma 


; bor. 
15068 boa toppe pet 


lanti con oscura marcia: 
‘Marcistono enchi 
























11). Si perde 
marco dispato lr (1) Sì perde 
del marcio (12) el marcio in 
traslato ancor più lontano, allorché 
s'ottiene qualche cosa almeno di 
che si voleva ottenere (13); traslato 
però non comune. 

Morciume è abondanza di m 
cia (16); come marcioso è piene 








—_(9) Ariosto, — Lippî: Furti mare 
cir'iluna prigione. ; 

(8) Fireminola: Quelle fiere; mar- 
cite per lo star tanto tempo rineliuae, 
Si ridussero quasi a niente, 

0a eessica Firenzuola. 

11) Berni, Redi. 

12) LÌ Varchi osa un modo 

15) Buono 

AA) Se stessi sempre immerso nel 
bagno, il mondamento degenererelbe 
in marciume. Segueri. 




















TA (594) TA 


marcia. Dice dunque 
@ non ha i sensi tras 






o mo disuato (2); 
e clesprima cosa che tende a mare 
tire: matcio, ch è già marcito; 
cioso, che getta marcia. Un cenci 
S'Mascioso, non marcio. 









Trenta, Barrota, 
"Tabella è quello strumento di le- 
no che la settimana santa suonasi 





ne che un gran. 
chitmato tabella o battolone (3), pere 
chè risuona sempre agli orecchi. Mi 
il ciarloue parla dicendo del male; 
il battolone, la battolona può parlare 
anco di cose che uon facciano malo a 
persona: se pure il parlar molto può 
Mai stimarsi innocente» 




















cca, Taetio, 
A'acca, Istaccaroni, 
Inraccane, Orreworne. 
La tacca è un piccolo taglio (4). 
In un tavolino vecchio e molto usato 
non è difficile sugli orli trovar dello 
tacche: si fa una tacca in un 











ito: non È tacca 
quella. Si fa un taglio în un albero, 
ima senza lasciarvi quel vano che fa 


la tacca; senza torre via nulla della 
sostanza dell'albero. Si fa un taglio 
sopra un legno strisciandolo con un 
corpo tagliente, ma senza levarne via 















(Umore 
so, CS Atena 

(a) Catccnlini: La repubblica, 
marta di spualir di rice 








ato l'onor 
Î Bellincion 





9) Davaozati: 
Cellini: Nella cesta della tra- 
ve commettusi la staffa con un' intac= 
caturu, 

(6) M, AMdobrandino: Intaccato 











Fanno certe intaccature) 0 per quela 
le tacche escono gocciale. ”. * 

‘Sì fa un intaccatura per commet- 
tere un corpo in un altro: in Lal caso 
la tacca è turata dal corpo che v'en= 
triznon è più tacca (5) 

Gomez 
detragga parte, suol 

vero che 









gia cioè della mercede che dovrà ric 
Eetere co lavoro del di seguente, 
tacca la ripatazione, l'onore (0 
domo fatica tl ato onore GP, 
20 da sé; von se lo può da sì m 
simo offendere. Un'aceuta altrui 
tacca l'onore, non coll’olfeuderri a 
irittura, ma col farvi del malo così 
fa passano. Havvi delle accuse let 
terarie che iccano l'onore: e non 
Vd cosa più facile del peccare in 
questa mater 
Stoua vede poiche lotenerel'a- 
mor proprio d'una peravua non è un 
taccar nell'onore » cone fingono 
erede alcuni, per aver la giri di 
Sinmarzate un Mao simile o ‘il gusto 
farsi ammazzare, & 
'acca dicesi involtro un legnetto 
aa quale si fono per memoria cri 
d'esempio quando îltintore rice 
roba da Ugere, © quando un conta 
dino prettaall'eltro del pane,o quan 
te opero fa, © quanti danari prese a 
prestito, o simili cose (1), E di que: 
sti legne mo ne tiene l'uno de- 


















































di sotto l'ale, a guisa che n'esca il 
sangue 
1457) Bocca 
intactuto Ne' cara 
(©) Buonarroti 
glia intaccare. 
(0) Davanzati: La dignità non in- 
taccata, la fama fioritu.—Buonarrot 
Coloro Che tu descrivi, con tul nota 
intacchi. 


(10) Milione, 





joccaccio: Qual dull'aratolo è 
il giglio, 
La borsa tua vo 














TA 


interest, c ono l'alto lo cre 
o pero che questo fare la cca vada 
intlso non già del legno intero ma 
delta tacca nedesima latta sul legno: 
Aiche questo è un modo di scrivere, 
<ime chiodi di Roma sotice. 


Tacca, Dex 


Barba con un rasoio tutto pieno di 

tacche. 

Tucci, Vizio. 
a Bcome ln teca è on mascsmento 
im un corpo; così quella yoce susa 
talvolta in senso di vizio (3), La tac» 
ca an vizio visibile, non gravi 

leggero però del difetto (6); 
Ogttno RAOTe de Lachs semelta 
che molti. dovrebbero remmentare, 
prima d'intaccar con tanta legge: 
Rezza l'onore degli altri. Ma quelll 
Che n° han più delle tacche, son quel- 
Îi che intaccano più volontiori: han- 
no ona ragione di farlo. 

‘Qui intiamo am altro senso di tac» 
ca che non ha relezione col sopra acc 
Franito, Uomo di merza tacca, vale 
familiarmente, nè ricco nè povero, 
ul molto stimsbile nè troppo spre 
Zabile, nè d'alta nè di basta stat 
Un panno di mezza tacca, nè ond 
rio nè Gue; c simili. 




















Ticemso, Potto »° Inpia. 
È pollo d' Ind 

dindio, © dindis 

Milanese, pollino 



















‘l'oscana, cucchino. 
lella specie, gioverà ritenere 


Firenzuola: Wa rasoi 
10 picno di tacche. — Cellini 
detti ferri alcune tacche, co' guali si 
Sgroiza l'opera» 
2) C, Carnescisleschi, 
3) Non credo che venga dal fran- 
cose tache. 
(4) Le sentenze: Chi biarima lo 
schernîtore, fa noia a sè med 
chi biasima Îo malvagio, acquista del: 
fe sue tacche. — Divina sentenza! = 
io usa nel senso medesimo far 

















(895) 








TA 


pollo d' India; ma se în una comme- 
dia, in un'opera medica, cadrà di no. 
minato leto di tacchina, brodo di 


















glioso, stopposo, il’ pollo 
non ci potrà, credo, entrare con gr 
Tanto più che questo vocabol 
‘not ba femmi r quanto si di- 
spreszino le parole e le cose del po: 





pelo, bisogna puro ricorerci qualche 
Volta, 





dalle entre Gi fagiani ce È 
tacco une cosa. rile mon ci prutate, 
'Battero il tacco, 














parlaro di scar- 
ug diciamo ch il omalo è la porte 
Superiore (6), il quartiere quella di 
digtro, e orecchie Ta dove si lega îl 
nastro, il suolo di sotto (7), la suo- 
letta il suolo più morbido dentro al- 
la scarpa; che fompendosi una scarpa 
da una parte, le si mettono i vantag- 
gini; rompendosi di sopra, vi si cuce 
Sia foppettia, una loppa, 
ste levoci proprie usitatciu 
2 che gioverebbe adottare gela li 
ta, e perchè son più noto a 
"e perchè le più sono già 
{ache srittoreso per: 
so stesse,e perchè 
a tutte le cose del mondo è 


































cherelta, che non trovo nel uso» 

TERE paso del Bannarroti che la 
Grultl cita, o credo che taccone abbia 
‘questo seus, non l'altro di toppa; seu» 
Sorin diniano,. 

(6) Serdonati: Scarpe co tomaîo 
di ida = Scarpatte o pianelle senza 
tomaio ida. 

I fuota ottime per 
Jar Stola (plurale) di calsari=-Lippi 
Îiotee ha "n più le sularln altri din 
letti italiani osa la suola, da tom 














TA 


e veramente si dovrebbe dire por 
Aeg suo tempo cliamerai 
cuino , e' così lo chiama ancora mi 
ta buona gente. Ma sul taccuino si 
scrive, nel porifoglio, e si sein 

i, lettere, fog] 
Giplomatico non i 
0: nè il portafoglio d'un 

farnale. = Chi dicesse i? 
alfuri esteri sche pr 
io buono! — Avete voi 














taccuino de: 
fanazione, 
letto o sentito il dramma di Kot: 
bue, il Porsafogliu? 





Tarranna, Brono. 









tempi era cosa 
terin di vasi entra pure Ju nobiltà: 





cagionata sovente, 
‘risa 0 di 
di 





"tota de iombust: 


Feiafferuglio, Il trambusto caprime 
ogfsioe più eve) ebbe tl 
Solta men clamorosa (4j.— Quel del 

tra è trambusto, © non Laferu 














i) Davanti: Nerone, per deci, 
veve eci iravgtito da aki 
toe mala perte Fucova fera 
Si salrene podi È vito cognato 
Puttane moretet, 60A 
Mel iferst teragio ceretta 
Varchi: Si trovava, benchè vecchio, a 
FOA ai rese can 


gio 
ped Bcioeroti: 


rasche cd a’ trambus 
ati: Essendo la casa del 
re ad 


























ma quella an- 
cora degli animi. Sono le passioni 
(c talvolta le passioni più molli) che 








Cigionano i più forti rembestt (5). 
SCOTT tetano però e'applià 
a confusione di cose: sempre del re- 





08 più grave, Tallruglio di opie 
i'Ieterarie; trambuato di opie 
ioni ram 





dine che trambusto, ma talvolta pi 
sero diorline che tteglio; Sì 
Scompiglia un regno (2), quando l’or- 
rito ei 
comincia a turbarsi; una famiglia è 
ii Eee 
Doble de ri ta 
iscompiglio, quando ogni cosa è sos- 
sopra, le robe, gli aruesî now sono al 
debito luogo; È in iscompiglio un 
‘cuore agitato (4); si mette in iscom- 
piglio un esercito che comincia nd 
essere sbaragliato (1 
fa fantasia, si scompigi 
TANTE: 
matassa, e qualunque cost 
co sesto imbrogitre (1) 
aotuesa scompigliata $ mo 




























ccsi scompigliato, 
cia a perdere l'ordi; 
ba di molt'ordine. O! 
tazione, discorso, Îetlera scompig 
ta (13), E lo scompiglio dell 

senile spesso scompigliato lo atile. 








fa posta Per lo trambuato grande 
Th ella ha avuto. si 

(6) Varchi: Afentre che 
era în incredbile trambusto e trava- 











Bittceleruesentinzino ta aglio, È 
tutta Itulia scompiglia e ingurbuglia. 
(8) G, Vill n ci 
ni 
DI = 
11) Galileo: Questi uccelli che ud 
arbitrio faro volano tmmuanzi o ind 
none ri rano in mille modi, mi scom= 
Pigliazi li fa 
#(12) Sslviniy Redi. 
Caro: Scompigliatamente vé 
serivo questa. 























TA 
Confusione, Disordine. 


‘ompigliare è un mo- 
iroediuzio di Gofondereo i 









ric fila, la qualo s'intri 
me e perdano la loro rari 
‘lisordiu differisce dalla cone 













sordinae, come duo liquid, due 
guifcati di vocaboli. La confusione 





questo senso, nou 
be, Bensì d'un mescu 

si, d'interessi, d'idee, sogliam dire: 
4 na confusione! Che confusione! 









a confsramente, Redi: 
quanto Ra sapto 
oSafcamente, che, 
siery: 
ne sergogno. 

Ariosto; Frettoloso or da que- 
no SP de uei canto Confutamtate 
L'arma ti lava. 

(5) Varchi: La proposizi 
die Pripestaione dee. 

(6) Detrasca: Confusion torbida © 






'meco medesimo me 








deb 





TA 


mostrar d'avere così con- 
idee, che gli altri non pos 
sono bene intenderlo (3). Un' ope» 
razione fatta imente è più che 












sima d' opinioni 
tto di sè un ordi- 






ine staccate (5), 
è nel seguito dello idoo e 





in 
Gia lib 
‘Confusione 


ellinismo di Danto non era il 
del mondi 





impazzare sopra ci 


Sondersi.Che 
n onfonda ceco 
to che i dol scatire troppo spesse 
ia Toscana. £ col mon confosier 
di nulla, da vino si confonde og 
com. 

Confusi sooni (11), confuso bi 
i, conti sogni (13)-Contutione 
tell'utiro nol vedere (09); vista cone 
ita da sorarchio spleadore (1): 
"Quando i confondere s' ndo 
nilo al consulto € geo più vii 
ucaie didcheute degli altri alii. Li 























mista Di doglie certe e d'allegrezze 
19080) Gui Lasciò 

5) Guicciardini: Lasciò Land 
del poncefice confasizrine: 

Io) fante vi ; 

o) Dante: Una donna apparve 
jtd e presta per far colei confie 
fax Bogesocio: Confonde con un bel 
“detto la malvagia ipoerizio. 


f 


(12) Petrarca, 
{i} 














TA 


male noo viene tanto dall'errore prét- 
lo quanto dal also confuso col Vero: 
di ! è modo anti- 


Cbe Dio lo confoni 





Sto più men prossimo ll ani 
Piftivolive della 
della comdotta (4) nelle spese (5), nel 
atengire (OVE) mode devio) 
producouo degli scompigli, ma sect 
pigli mon si chiamano. Un éserc 
to-im disordine (8), può non estere 
ancora scompigliato alato; e iltole 
ta juò il disordine esprimete l'etre 
mo grado, dll scompiglio. — Di 
Aramo pe sePviri dirla 
to è: mento imbroglisto dello. seri 
tere scompigliatamente (10), Fare 
un disordine in qualuu o) cc 
vale, far del malé, del detmo 
Fre in disordine rivi 
© degno dell 












































(9 Smancimaen d 


(6) Segneri.— Davanzati: 77 cibo e 
il vino disordinatamente presi 








(598) 


TA 


i così disonorevoli da 


Havyi dei e 
il nome di taglie» 


meritar qua 








Mozzane, Suozzr- 


Ticusane, Recioer 
Tuoncane,StRON= 


‘ce Tarncune, 
cu 
anco, Trorcawesto. 
Taosceto, tosco. 
Mozzicne , Morcrenmo. 
Mostro, Mosto, Mosto. 
te Nisraare è tagliate, dividendo 
1a parte interimento del fatto, si che 
lito rimanga imperfetto. Fagliare 
SEO stono: Sì irincia dividen 
210, tagliando n pezzi or 
nta eso, roncaro è ta= 






























‘a poco» 


Di od ci ma 
ge i taglia 
mescola com'altro 








di ieteneri 
mon forte (18). 

Sì fa una gl 
d'un rg 


sopra una conta 
e one od 
Le per quella speri 
ni impelictio otte 
colto di 








tura,parlando, porziona= 
to c complesso (19).--Avere una lingua 


(11) Vettori: Fanno questo disor= 
dine, e speszano que'rami giovani» 

10) Sacchetti, Varcl 

Boccaccio: Quando Nicostrato 
va, l'uno gli tagliava e l' 
va bere. 

14) Bocenccio: Fece tagliare e fur 
più GR belle rici al doo dna 
5°2115) Boccaccio. 
16) Bembo. 
17) iena, 
18} Medi: Zagliano l'aceto con a» 
eque di fiori stittati 

(19) Polo : Di belta maniera, ten 
tagliato di tutte le membra» 


























TA (599) TA 





lia e cuce (1); tagliare il giub- 
iano I a di 
ott regali e 
Te pa inraerezice Mae 
finto n apcimod tgiato mese 
nea 
nto 

E Tae pierino te 
Eat getti pe 
delete Gole lele 
va che, reciderle (4) : ma si diri 
e ee 
Homer 






























Piottosto preciderto in seno de è 
O avanti che altri visi posse ar 





panno, 
qi e pieghe. SÌ 
recide la caruo de'bambini per 
pa grassezza , e quella degli aduiti 
quando scoppia per freddo @ par sl- 
tra ragione. Non è tagliare cotesto, 








Mozzare. 


Si mozza un membro del corpo u- 
mano Ti naso (7),la nano (8) late: 
Si) pimna pinto 
2a dtotparola per sincope (i 
presa rimane mossa, incompiata (19); 
din discorso rimane’ mosso o perch 
tagliato mero di volontàvo perde: 
caio di mente o per caticatta di 
ficondia «d'idee: 0 la manconza di 











graffito Ling, Alti dicono to 





10 son tagliato a que» 
{) Petrarca: Mi ritien cli i” non 
secilil nodo. Seki de Coe da 









(6) Dante, Petrarca. 
+ Villa 
Villani, Boccaccio. 
illane 
rus 
gelso si mozsuno a fiur 
far loro gettare novelli steli 









ficondia è quasi. sempre mencenza 
d'idee (13) 
MozSa il fato un freddostridente, 
o vento impotonene 
"ra motatio e mozzo può notar 
ana dileena: che fi corpo morta: 
to è sempre rato talo da operazione 
dell’ tomo; mosso può dai perché 
PaturaImelto imperfetto. Inioltre» 
mor Ia cos privato duna ask 
o, moztato puòdicsi la parte tc 
Ri stacenta del tato. Bruecio mosso, 
siepo mozunta dal braccio. 
Mossicone è quelche ria 
cosa mezza o troncata od arsiceia; 
ssi bene, Morcone 
palo arsiceta» 
(15), dana candela: Persona clio 
"linsso i mado non bello, i 
tà moszicone per cella» e mot 
Gino sarti diminutivo" biso 






















‘dunque mon dicesi che la 

suanchi 0 sia imperfet- 
nun vede però la dif- 
ferenza notabile’ tra monco e mor 
20 (18). Se monco la seuso di tronco, 
nou l'a che nel verso. 








Smozzicare, Trinciare. 





Smozzicare è men di mozzare, 
amoztica un corpo , troncandone ia 
parte le gremita, evaadone via dei 
Pezzi (19); si smozzica un vestito, ta- 





11) Varchi, 
12) Dante, 
13) Casa, Firenzuola, 
14) F. Lt 
pEa zati. 








16) Novellino: Pars fuori uno 
mano. = Un ch' avea luna e l'altra 
‘Levando i moncleritino 














pe 





to(a: ° 
è Grcrentandole non intere; 0 v° è 
te testein cotte verità parle noa 


è ilt 
iando ; afetando (3), Si trici 
Litenito quando ire in modo 
Che paja tagiinto (4); è più che se si 
Sedai dI tntach Led endore o 
5îtro inconveniente lcerme. Dia 
tagliate per 
















ran trinciatore. 
si Trincio è il rotto del vestito che 
sia rinciato, e altrosenso noa ba (6) 





Troneare, Stroncare. 





pienza. Îl parlar tronco ora mostra 
accorgimento ed ora semplicità ; ora 
dice troppo, ora nulla» 





1) Borghini ochi scritti , 
teli n apache ii 
tempo, 

(2) Sacchetti: Zrramestava i versi 
suoi smozzicando e appiccando. 


È 


Trinciato il cappel. 
Segneri, n 
10, parmi 


L'asa il Caro, ma in altro sen- 
(Q Sicchetti: Con tanagti 














TA 


testone peo rnc (1) 
quiz quiete dere spun e 
che già, carità son parole non 
State ma ronch Gimilmente n 
Toto ace ONE ao pe ae 
praline a tito 
Ferie 
Troncamento(14) è l'atto del tron- 
cane arono roclltivo apache 
SORTI icone 
E, ga pegeito» sn docet e 
‘Tronco inoltre dicesi assoluta- 
mente il verso chi finisce con pai 
Ipntso oleole st 
i at 
ne gine 


























poesia lirica, possa di 
te; non so se una variazie 
poetico non porterebbe un 









me felice 
ali, 
troncare ha più forza. Si stronca 
con impeto: pot, si stronca non già 
dividendo la parte dal tutto, ma rom- 
pendo altresì. Stroncarsi uu braccio, 
dn piede, altra cosa che troncarselo. 
Gli esempi che la Crusca qui reca nom 
sono conformiall'uso vivente, che mi 
pare più proprio. 


feconda ne' numeri 









Ticuiozzane, Cinciscntane , Frasta- 


un foglio, tn un vestito 
anche în minuti frammenti. 
rurgo che nell'operazione non faccia 
con franchezza il suo taglio, ma tor- 
ni più e più volte a tormentare l'am- 

Prastaglia la povera carne u- 









ischiare nel proprio è andare 


(0) Petrarca: Z'anto ben sot 
chi ea" imperfetto Tu che da 
gnormio, tî scompagne—M. Villani: 
Troncar la speranza» 
to) Buti: Non compiè sua senten= 

ne, Li lecite ercecia e ren 

(11) Il Bembo , ma în altro senso. 
dell'uso. 









12) Salviati , Bembo. 
E lana 
15) Crescenzio. 





TA 
intorno e sciupendo la 
‘comunemente ha 





tn cosa, come uomo cle 
tico y che non an portarvi 
tienle franchezza (2). Questo iu 
tene, corrotlamente, 0 dicono anco 
D'un pittore, per'esempio, che 
ra Via, au pena gran cosa nella ese 
cazione del tuo latoro, dicesi che non 
ocistiare, Ma gli arti 

Borraccioni chiamano cincistiae au- 
a eli ua dovere dele 

gno dl gesto 
a omÒ scrittore , ua parla 
tore , un artefice , che balu Lei 
fare, 'ma non conclude poi null 
slaglire none della ling 























taglio 
vestiti 


di 


Tuotsane a pesa, Fan 18 pezzi, 
SS taglia a perzi 
in pezzi uno specchio:si, 
zi dn pezzo di carne, si fa 
Teglio. Si fa in pezzi e tagliando e 
rompendo e stracciando. _ 

Reliare in pezzi non si 
ma accompagnandolo con un 
40, forse sì-'aglinre, peresempio,in 
grossi perzi. 

Pier Capponi che fa in pezzi un fo- 
glio, è più valoraro di Victro il grane 
de che taglia a pezci uu esercito. 
























Taeutane 10 pisconso, Finto. 
ft gittocento più sopra della p 
ma etsez ql dico che si finisce 
Siacorso o tiliamolo è no. Certi 
scorsi peri, bisogne alia 

emi sii finiscono da dl a ago 
Siodo. V'è degli uomini secchi che, o 
ocio 0 scrivano, cominciano do- 
enti on contrete 

fate da capo. 











(1) Secchetti, Pulci, Davanzati. 
(2) Li Sonetti. 
cchetti, Pa 





dol 





i, Buonar 





{) Trastatamentes'intragliano af- 
GP intraglione è ou specte d fm 





(601) 






TA 


T'acutane , Teurenane , Inrnnotu 
Mascotane. 













lunque 
sota di Taio pl anch di soli» 
0 (5): ma mescolanza si chiamano 
pri paticotarmento in lirenne quel 
e che si fanno d'an pos c 
d'un po' di rosolio con altri liquori 
iunili, e che si danno a bere in certo 
botteghe. Certe miscellanee lettes 
ie sono mescolanze 
salubri dell’ nequ 
Ve la povera gent 
uesto è mescolare: îl mescere poi 
è Fatto di versar da un vaso maggiore 
uido 
i mesee il ca, 1 vino, un 
icchier d'acqua (6). 





































parte ,comeil pi 
desilviso, le braccia. Uno fronte ben 
formata diccall'avia 

po ben tagliato: 

Bia che negli occhi è l'ania. 












Tuctesre, Arriato, 


apuntate ,0 alle togli 
glior tempra. Può un coltello essere 
adilito e unn_ molto taglicute (9) 
Scalpello tagliente , meglio si dirà 
che alilato (8). 

Un naso, uu viso allilato non son 





mescitore. — Monti: Chiedenti Con 
abbra ascot i micio 
loccaccio Z'uzliente ung 
nesotestanzioi fl occso dell'igut: 
i diventa così tagliente è «o com egli 
era quand'era giov 
(8) Crescenzio. 

















TA 


In musica una voce acuta 











rguto, co 
| concetto, divide 

nte s'oppone il mor- 
cerone. Ma quale de” 
due stili è il più potente sul popolo? 





Taotazar, Drarto, 
Taoune, Desco, 
Descnerto, Biscnerto, 
‘Tagliere dagli antic 
piatto ; ora tagliere è un legno a for- 
ina di piatto, dove in cucinasi taglia 
no certe vivande prima di cuocer 
‘Stare a tagliere con un 
cora il mangiar scco , ma è frase ru 
‘tica (2). Esser due ghiotti a un te 
gliere si dice proverbialmente dell'a- 
"nare, cercaroyo ambire due la mele 
Ja cosa (3) © molte questioni po- 
i co questioni ddu gie 
a un tagliere. 
Più comune è la frase: 



















stare a de 
mo, È de- 








Toto, Sratona, > 
Può la persona essere di bella sta- 


tayenon di 














1 gusto. 
imola grat- 
dezza, la figura, la forma , il disegno 


(1) Galileo: Taglientissimamente 
e crudamente » x» i lumi contermina= 
no con le ombre» 
(2) Sacchetti, C, Inferno, 
(8) Pulci, Be 
Boccaccio: Y'rovolla con Henti* 
venga desco, che desiaaream — Un 
desco piccolo da mangiare, d'asse di 
noce, — Lippi : Sul desco distese la 


"A È, Motici. 















(6) Boccaccio, Gelli. 
7) Salvini: L'enumina di bel taglio 





( 602 ) 








tendendo statura convenicate ; ma 
to taglio. Teglio comprende 
tutte insieme e dimensioni x 













si vede e 








sora, T 
Tacuerto, Tu 










chiappuno foglioncoli, volpi, faine, 
piglianlo loro le gambe o altra parte 
ferro taglicute(8), Nou ba più 
iraclati , comy suglio pachieue 
i parli d'una tagliuola mo- 
icaye sebbene a molte volpi me- 
taforiche sarebbe bene un potdi ta 
gliuola , a cui lasciassero non i piedi 
ina un perzetto di coda, 
‘Tagliuolo è un piccol taglio di ro- 
a per lo più da mangiare (0): un ta- 
glinolo di corno, di fegato, d'aogoi 
a, di baccalà. Der diminutivo 0 per 
vezzo, dicesi altresi laglioli 
Più per vezzo che per diminutivo 
usasi anco tugliesto. Un buon tag 
t0 nel coscio; un laglietto giusto. — 
Ancho un piccol taglio fat 
po umano , od altr: 
Per altro fine, 






































“Tagliuccio, un taglio dî roba me» 








gli 
parlato 





son minestra di paste: 


n'ho più sopra (10). 





edi Buona presen 
glia, come dicono alcuoi. 
(8) Crescenzio: Volpi e lupi mas- 
simannente sî pigliuno con 
di ferro che intorno @ tè hd moli 
Pamponi 'aguszati , ed eglino h 
intorno ad'ese un anello presso al 
luogo ove annodlati si volgonot al qua 
de s'annoda un pesso dî carne; € Ogni 
cu d'oceutta Jaar che la carte. 
(0) Lasca  F'ulsi fiuoti di 
aristà fredda ye bevvi un Mc 
chiee di vin 


(10) Pag. 357. 358. 

















TA 


‘atent, Siccnà, Ix ooo cne, Tassi 











disperato 
con mi podi pasicnza s0 no viene a 
fine, Convien fare in modo che le co- 
sd vengano sbroglindo da ss 

cha la pavola in questa guerra è cento 
Tolto pù forte di anioni e dell'ar- 
tin" detto csompio ognan vede 
Che aicelà tnlvolta e’adopra a modo 
Si cofcluzione, nel senso del latino 


itaque (1): 






















sicchè, 
? Sicchè , 


talchè , ba forza intensiva , esprime 
‘ma in certa dose, secosì 













a peggio, ul discorso acci- 
“onelto pornozten=V 

‘nleimbrogliste 

put che o 
LÀ non ra congiun 

'intensione, invece 

È 0 zieclò 





uma certa idea: 
di talmente che 
0 in modo che, secondo i c 
no direbbe: taZmente bello, ma 
mente seccante ; perch la bellezza è, 
grazie al cielo, idea più semplice dele 
fn secentura , e meno suscettiva di 
— E non giova cominciare il 
lo con talmente che, potendolo 
falchè, — Non giova 
daultimo il dive: talmente congegna» 
to, talmente disposto, potendo dire: 
disposto, congeguato în modow 















Toto, Scuirono. _ A 
sel lagli si pigita da una prata i 
lo è l'ultimo taglio che resta d'un 
Rezza già tutta maltita (3); come quan. 
Hi l'ultimo che sîa scampato. Dicono 











(1) Casa: Sicchè io ho posto in lei 
tutte le speranze mie. 


(a) Selvini: Questa dote del sen 
po eli aver fata talento sca che 
Fe seno sen il cedave Bi sta masvtro 
sembiaute quanto la prudenza mede- 
time: 
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TA 


dunque: comprersi un taglio d' 
to: vendere uno scampoletto di te 
uno scampolino veramente bello. 
Quindi è che scampolo si prendeva 

ticamente in senso d'avanto (4). 

Scempolo piper esemione vale 

geuere 

erò mai, scampolo 
rta, come dicono alcuni lombardi. 
Sarelie come chiamar risma uns 
pezza di panno. Tanto è vero che È 
Sensi di certe voci, senta la norma 
dell'uso vivente non si colgono m 
per bene. 




















‘Pax quate, Quaze. 





rene o pia- 





He al io stile (6) i 
i duo oggetti che si somiglino 
perfettamente, sia ritratto a perso 







tale quale: È non è ch 
set dice e cose i 
esso, può narrarle. 
colore, senza calore; 
‘mette più cora, lo vesto di 

loro circostanze, ne fa senti» 
solo la verità ma ben anche 
Î primo è uflizio dello, atte 
rico, l'altro del romanziere; ma il ro 
maniere può facilmente aiunerno , 

seccare a forza di pienezza» 

Pil quale è maniora now tolo fee 
da potersi usare in tutti 



















Così sti, Sri cos 
Tal sia vivenell'aso toscano, 
at0 che egli così vuole, lo faccia; tal 
di lui-— L'uomo nega la verità, 
della imbecillità. propria 
tal siadi lui.» -Questa è la formola con 
cui la verità e la virtà puniscono l'uo- 












LI fnpi: Cat mantet ci'egli ha 
i Gato scampoli 

(4) Ge Giudice: 

(BE È onnesche: Del drappo 
ne portano uno scampolino scopre la 
P°”" (6) Boccaccio: Tal quale tu l'hai, 

a die 





cotal 






suoya miotalen= 
maggiore che: a 
quo piacere: iore, iu quan 
to può avere mal Né si dira così 
acconcinmente: fare il bene a suo 











Dio gli permette 










ure la poesia può gio 
A tal siu di lui c 










tianno, parce Ché i prine 
talvolta i compiacci» del donno ele che il hene o fanno con mala grazia, 
nd tri viene dalla propria fois. e non a obbligo pontos 
Questosentimento pub essere accom: © < piacere di, beu si iitebe,non a 
» per dir veroyanche all'altra talento di. Questa voce #uniste mes 
trad a l'altta pare un po‘meno a- glio col probome possesivo , lo > 


esperti, an- 
























sii Per empoli a voluto _ fan, seo 
Hinafoniara per hmnor del prossimo ; > d'ogni smo piacereya cutto smo pia 
s'è ammalato» È mario: suo d cere (8) d talento, a tutto 















sì a dife 
i altrui; Da perduto i 
Jo danno. Questa se 


talento. — Contro suo piacere (5) » 
tateatos 





(modo, di re € comu- 
imo (6); clissi di cui intero 
sto: fare nl molo che all 
vorichle. Veste a modo dali © 
mangiate = modo proprio, è provere 
chi non piace Dino Bio non de iù belli perché sì può 
"uo danno (3). Qui calzerebbe | molte solte piuttosto vestire a modo 
Sti l'altro modo, ma non ssrebbe | proprio che onsgiare. Dove non sì 
tanto comune. tratta del mcdo di lare, questa frase 

Pal sfa di mey non usiamo ; aio non sci moltancconci 
2 Mille prote di 
























poctico: è più comune a sua voglia; 
Fica fore più rio che 







ve erento e ge 
è sciocchezza 









ogicNe vien egli pon 

vilmeute imiter» meglio iu scuso più gr 

meglio tacere?” veg mon di voglia capricciosa, mo di 

rima e pensata volontà (8), Così: fa- 

Tutesto (4), A Pucrae, A voctia, A__re l'altrui volontà j sia Julta la vo» 
voLosri", A xovo. doutà di Dio: sublime preghier 

Cone vi miace, A vostno Di sua volontà, siguilica altra co- 
































Cone ui Pane, Come xi sa, vale spontaneamente, senza sfors 
Talento èvivoi 20 uossumo (9). 
(1) Firenzuola, Caro, Petrarca, 
{8 Gio. Fiorettino. {8 VilSoTizivie addio faccia det 
3) Lippi. sto a sua volontà» 
1) Boceacc (9) Boccaccio: Di sua volontà non 
5) Bucesccio. l'avrebbe mai fatto, — Varchi è Corra 
(6) Segneri» alla morte di sua spontanea Volontà» 





riferi 
icolare, quello pu 
cotta. Volete 
za) fate come vi 











id il pincer vostro non è un gron 
piacere. 

Come vi piace è una concessione, a 
vostro piacere può essere un'iutera 
licenza. — Gusta a voi la parola det- 
tuglio? Volete voi adoprarla ? Come 
vi piace. Ma sc potete dire partico: 
lurità, perchè usare dettaglio? Ram- 
mentale chela ingua non cosa da 

er fare e disfare a piacere. 
Pane vi piace ba talvolta delliro- 
nico, l'altro no. Vi par egli l'Iiade 
bella noi Monti quanto iu Omero? — 
Sì. — Gome vi piace. 

Come mi pare e come mi piacenon 
state a notano 
e compren entrambe; come ni pa 
misto, poiché Uutte e due quelle fra: 
si stanno molto bene da sè. Ed ecco 
le differenze, 

Come mi pare è più modesto , n 

ica vol i 

























pe mi pic è pi 


Sftemiere datdogi 
Gion cis 

fiodo, ma i 
senno, al loro 








no avere Luon scuso , possono averlo 
ivo, secondo i casi. Parlando di 











Ed è bellissimo questo parere a 
plicato al fare, secondo l forza del 
[tino videri perché 1 opinione so- 
gente mos che apparente non le 
aifoni dell'uomo, La rivelazione è la 
iù corta e più sincera via di distine 
fuer Le apparenze dalle realtà, 
















no, Gravo. 
ino sino 
È puristi coveedono che si dica 
Ein olento vat dono I) pedi 
È vero cho i ito de cose di 
qpotg nor ore proci IL tie 
god inolta volls pestare il'olL00i Ma 
dicon cai Calenti plorale sta bene» 
perché alli si compie, sì d 
Talenti del Vangelo = È e dumtiro 
Per damari È rose oemnal conescinia, 
delibene un solo danaro (sc stiamo 
all’ cuimologi li geme 
perché mon denique calento 7 Eotto È 
dhe questa voce infanti glo si co. 
do prosetflcne ata 
Aiteacciaia per ora fucedella 
Goanigalteniosognanoramtita 
ty disputa dl Nepi colGeett, 
il quelo voleva foselecito dire 
solo chel era an gegio, ma ch era 
ten dom di genio. È per dir. vera 
vesta second frase von 










































quello della viriù ch'è il più sacro 
totti, 
Genio, Ingegno. 


€ HI genio sa 
all'arti o alle 
ogni cosa yi. Turpin de Crisske 
"ii gegio è eccellente in uma p in 
gue ati (cori a pratiche; 
fegno può posselere Variissime co- 
zioni ge D- Oliveto 
42 Geni mel senso medemo , è 1a 
dell'animo, motrice di grandi azion 
ingegno è la forzadello spiri 
percepire le cose, adiscernerie, 
dicarle, Leinpegno può stre pi 
mediocrità mai ss Nomen. > 
JI gevio genera 
egufronta raccorza 
C'è anco il genio ‘della critica ; se 
nm che quella è critica che non 
dica solamente, ma apre altresi nuo- 
verie. 






























TA 


| genio, per dir così, non ha gradi; 
Almeno non può 

‘0 suo pari non vuol 

sia voce mon l 

diminutivo us 















di 








L'ingeguelto e l'i 













tano credono p 





modo anco 
È nelle soc 
operazioni dicesi in 
5 dicon le cose atte 
gno (0). ingegno dicesi pursum accore 
imento ingegnoso (9. 

Da ingegno si fai va 
Atri) deri nese 










getti pi 
gno (9) 


Talento, Talenti. 





Romani Fatento è 
ne nature] dell'iagegno ad appi 
Rale 0 tal cossifacila inclò 
ne che assicura cd agevola la riu» 





è voce delle 





(4) Davanzati. 

(a) Buti: Inzcgno, lo naturale ine 

ff Be sit 

(6) Petrarca: Chia 
ci 


leggo gubbata,— Petrarca: Fuo' înge» 
Hmi ritentare. — Boccaccio: Altro ine 














(606 ) 
















TA 





Iuerò; 
terrò” per paura , e fu severamento 








ponito. Guni a clti sotterra il talen- 
to! — Di qui venne che ogni grazia 
donataci dal Cielo , e poi quella se- 





natamente dell'ingegno, fd chiama= 
Br talento, DI qu Segue” ancora dle 
il plurale calenti dico un po'più. Un 

otro di inlento fa bene le coss’alla 
“quale s'è dedicato, Per pochi talenti 
che uno abbia ba pure ancl 

talento suo, può sluscire a gi 
cosa nel mondo. Chi bal talento ie 
Sconare la mueica, chi dl declamare,, 
chî dell’imbroglisre; talento chenon 
È dotato dal cielo È 




















m ingegno gros= 
certamente un 
‘alento dunque e- 












sprime sempre un attitudino ; inge- 
gio non sempre , 
Il genin non è sempre unito a quel- 


volgarmente si chinma talento, 
cslch'uomo di genio che in cer: 
ona ed opera peggio 










10 , talentone , talentaccio 
sfasciato, spaccato, son modi dell’u- 
1 due ultimi han senso di celia. 





110, Tonsoto, Fusto, 
Tonso, ‘L'onsoro. 

tto, aston 

fusto è degli alberi, del grano, 
gita saggio. Guia Tn rates alberi 
d'alto fusto. Ma quello de' cavoli 
chinmasi propriamente torsolo, ' 
io è quello dell’erbe che non ban fac 
sto, quello ch'esse mettono quando si 
lasciano stur sulla terra, e sono per 
atdare in semenza. Talliscono (10) 
lattoghe, cipolle, e erbe simili. 


























gegne pi giaè ora, se none». 

_, (0) Dante: S'ingegna Indarno di 
riducerla Per appurir 
Petrarca: Par 
di lagrime pregni 











chi col semo 


TA 


D. Deenmerone; € Un hel cesìo di 













ianta per 
buona, talli 





Tenire più gross e pi 
ice per far semenza (2), 
No rasi, metto un tallo sol 
vecchio, dicesi in due sci 
‘cazzata dnpo una cuslattia si 
ribà, e ripiglia fiato; e, di chi, gi. 
vecchio, ha un figliublo, questò fi 
gliuolo si dice vo tallo sl vecchio. 
Hanno il torsolo anco le pere, le 
melesedè quello che resta nel metzo, 
levata la polpa 3). Dicesi 
50 (5): ma torso po 
o, Ela statua a 


















lo chiamasi percelia 

Un grosso tallo, è tallone: ma tal 
Ione è anche l'osso del piede sotto 
quei della tibia (6). 






Taio, Tarvotra, Atedla votra, 

Quizenz votta , Atte voLte. 

Atua VOLTA y ALLE VOLTE. 

To già detto più sopra, che alcuna 
volta ‘(9) Indica men frequenza di 
“qualche voltuye qualche volta un pu' 
ineno di talvolta.—Tulora pare viù 
poetico, una in ‘oscena si para tutta» 

în: pareche, più di talvolta esprima 
























leali tempo an po' più prolungata. 
do mom diret vien tolora da me ma 
talvolta. Direi: talora malinconico, 








talora allegro. La dis 
vetta 


(1) O4azSm 

(A) Accent 
l'adoprauo anco i compilator 
nale agrario toscano. 


Torso delle mele co- 





dell'uso vivente, e 









usero di cavo» 





4) G. Villani 
dillo cavoli dit, 
Gti Borghini Lippi i 
(5 Vllzi, Ptcarca, Alanno» 
(2) Pag: So), 
(8) Dante: 
Talor la 






“Da questo corso si di 
riitara (è wand 
ione momentanea della volontà, 
Dante intende). = È, 5. Pale 
Fiano sedili, è talvolta gli tengon 











(607) 






TA 


di agli esempi (8),0agli usi po 
sit Mii ne vedo l'origine ice 
sa (0), © la si troverà non irragione. 









dello vet che l'uomo 
può lamentarscte,== Talvolta rileg- 
Remo Gicerone lo ai trova più grate 
[e orator di Demostene; ma pol 

leggendo Demostene, è forza dub 

retdi moro. Nel primo caso fo non 
tterei talvolta, nl talora nell'altro. 
















atto it 
Site pls 












doc cate 
Sirino ele od 

"ita colta ba siro seiso. Una cosa 
at; mole cose ile vote Gi 








Cavenza, Cava, Asrno, Gnorra, 
Seco, Sprton 
Scavane, Scavenzane. 
Rinranato, Inrasaro. 
Cava, Mintena» 
Incavzanato, scavato, Inrossaro. 
"di fiere più 0 meno gros- 

agitano di Jen di volpe del porco 
spino (12), Tana dicesi qualunque fose 
sà 0 buia (13); tana un grande SIrucio 
nelle calzo, nelle fodere, în. quolun- 
quo vestito, 

Nel traslato, dice Vanni Fucci che 
Pistoia gli fu degna tana, vale a dir 

















per guanciale quando dormono. — 
Neliitello: bito tafotta solo ve talot= 
parte=liedi: Comunicare talvolta se- 
E oi sti uo pa e fato 
Sd putie e pani 
Quando son maturi (i datteri )y ne 
Grano eta tn liprore SOVTE 
dg topi contrari fon go ma 
eat qui n on dir 
'lta da volte 
e cc: Dito 
10) Fe Giordano Ario 
13) Crescono, Caval 
13) Palladio. 































che PI 
e cose sono cambiate di molto; 0 se 
alle città si dovessero più applicare 


‘questo metafore smpre fata non È 
ciù Pistoia che dovrchpo chlamnrai 





una tana. 
Si rintanano non solo le Sere, ma 





Poi, questo secondo tal= 









feno di tivo: e d' 
d'una volpe , si dirà 
to. Tn gensrale di be- 








n00 groso, d'nccelli (3), di 
Sin root (di 
tano vello ni colte dic sn 
fantuono di se; non giù: mi i 
fio. Der timidità, per prara 
Fio (5); sì rintana per riuscire a far 
cn so ita st 
per iatanarsi (8) uso non, comune; 
Ha che a rintanarsi non è proprio 














antro, Spelonca , Speco. 








hero quelli del mare: non sono ccsì 
selvaggi, come si potrebbe imagiuar 
la spelonica (7). 





(1) Magalotti: 7/ cuoio della too 
chetta tutto si rintanava nel vano di 





del gufo. 





Fuggitore codar 
cttanato, nella sloa Ereiaiaeo 
ll nemico che dentro alle rin 
ci of, rg 
6) Daranzatis Poltate te spatte, 
intafiano nel castello Varchi Inta® 
nol 
) Virgilio: V'iridi proiectus în 
ener) L Properzio 1 deltra ossida 
Su pci dpi dele gue 
sczisic: Gaudee da eUosnis 
habiSre unioni anti "© 
Peet n mita 
altitudine; qua Diteba patren ferunt 
rapeate cai curr eestitisse» 
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TA 


Tali pira ig 
PL onto può essere profondi» 
gi i 0) fe Pri 
qerò gui. GI’ inizinti al “culto di 
Ne e ie ai alto di 
Pa 
Mica 











Spetonca è caverna 











derano nel tempio, spelonca di la 
droni voi facesto dello min cosa, ene 
“quel rimprovero 
ora cl'quente, sona anco» 
ra territile favo llgeilo. Le mu 
dice Dante,che solevano cascr badi 
ton fate spelonche (19). E 
‘Antro non ba derivati: apeonca 
ha spelonchetta (16), © spelonesccia 
al Ulsogno, 














Speco, Grotta. 


Speco è poetico. Lo speco è più (17) 
omenselvaggio(18); più 0 meuo gran» 







lio: atra. 





18 hoc speluenm con 
Le deserte spelon= 


de. 

15), Villni; Spetonca di cute 
te liti mici, Se Calcio, resto 
dotare sdbonea di ade pi 






(18) Ovi 
mine densus, E rain da 
lum compagibus arcum, Uberibus fue= 
cundus aqui 





TA ' (609) TA 





del della tpelonen © mon he 
uc trait 





Gli spechi infernali (3), usavano 
altro i Latini, piuttosto ehe le 
Epetonche; e una caverna artiicialey 
‘un canale, lochiamavano noa spelon- 
ca ma speco (i). Questi ed altri usi 
l'Italiano nov 
La grotta, sebbene anch'essa pos: 
sa imaginarsi cupa o selvaggia, può 
iù sovente ricevere senso d 

















‘Grote poi diconsi, segnatamente 
in plorale, luoghi dirupsti © descr 
ti: erotte quelle del Purgatorio chia 
mnò Dante. Quindi per estensione di- 
ciamo, che dalle prot 















ecrepita dall 
Da grotta venne forse 
re (8) raggrottare le cigl 
dtiura grottesca 
titivo qPotriceita { 
dora anto. 








11), © grotticina 


Caverna, Cava. 
€ Caverna esprime più diretta 





(1) Virgilio: Specus ingens Ezesi 
Iatere'in montis. 

(a) Livio: Opacun. — Gellio: La 
tebrosa, 

(8) Virgilio, Seneca. 

($) Virgilio, Svetonio, Varrone. 

18 Tad: Cie rodi pria nel 


duro sasso, Da lunghissimi tempi în- 
n questo senso è anche 

















(6) Vitruvio, 
1) Seneca. 
0) Le Masclzi. 
0) Franzesi, Varchi, Salvi 
10) Serdo 
Franzesi, Allegri, Varchi, 
Dizion. 








mente concavità, gran vaoto, capa. 
cità grande. Grotta esprime luogo 
cavo, 0 luogo di ritiro:non m 
come l'antro, nè così vuoto 
com'è la caverna 









‘Quelle nel profondo della. terra 
sonò caverne (19), e quelle pure nel 
nodi: mont Vo ole Gartare 





(13), sono più o meu 





chiamati per estensione 
qualunque gran cavità, Le caverne 
del cavallo Troiano (1): una. piaga 
dEi Are ug) 

a caverna, cavernetta (15),cave 
noso=L segua 0 altro corpo sinca: 

quando una caverna, per 10 

più sotterranea, lo nasconde o lo în- 
ghiotto (10), 

Cava qualunque toogo un 
arto nella terra cd é men di ce 
verna (17), Si fanno le cave per 
lemina aa 
tre, di marmi. Quella delle pi 

























non tocca. La sini 
ia cominciata a cavare, quella è ca- 
fa. Pastavanti: rover tsioro o nel 
le proprie cave e miniere, o in 
polero. 

Siccome cava è men di caverna, 
così incavernatoè più di incavato. Or: 






















ino spettro sono 
l'an malato inca- 


‘Arbore ar)legno incerato (24), non 
Fia cem vincite GI) 














(12) Cicerone: Magna vis terrae 
cavernis continetur culori 

di 

16) Galileo ; 

19) Date Crescenzi 





rimossi dlla lor cava. 





tra caverantità e cavità, v. pag. 130. 
(20) Plinio, 
(21) Redi, 
(22) Alaman 
(23) 1, Aldobrandino, 
do 





TA 


Firenze, quando tra il petto e i fan 
chi l'incavo e il risalto siano in ar. 
monica proporzione. 
Daintavaresifa anque incavo (1): 
cavernare non ha verbo analogo, 
imilmente scavare è altra cosa da 
scaverna ciò ch'era 


presi 

















ta, Stro, Pozzo, Pozza, 
Faroac, Al 








sprimono idee 
tuttochè suonino più gradi 
Il aîto può essere meu forte del 
puzzo (7). i 
TI puzzo può essere più o meu gra- 
aegilaio è en possa che vico perio 
îù da cosa giacente in un luogo (8). 
so dl brcitoe di Drocitioi, 
sito di riserrato (9). 
tanfo è un puzzo forte che vie 
tutt'a un tratto a percuotere il 
di mucido (19) o d'altro; 
è quasi un” ondata di tanfo. 
fiato escono certe 














Puzza pare un po'più di puzzo (11). 





(1) Galileo, Magalot 
(a) Re 
(3) Redi. 

(4) Paltadi 
(8) Crescenzio. 
(6) Vi 

(9) Magari: Sigitata ana stare 
in'un vaso di vetro, © rimpiattata 
i angolo d'una stanza, da un 
cinanza, non vien dato segno di 
(8 

8 


preso Un mal sito, nol può agevolmen- 
te lasciare, = V+8, Padri: dequa po 




















(610) 


TA 


Quel di bruciato è puzzo, non puzza : 
quella d'aae piaga avrà l'altio mo- 
a dell 

13). Bisso di un cadavere, 
piuttofto che , presa (14). Chi 2 
at amore d'ono co, ne spare 
asta RS 
"fa piorate 
she? 











sempre puzzi non pusze. 
di tanfo sono tanfis= 
re, tanfaccio; quelli di puszo sono 
pussino, pussaccio, pussolente, È 
nel trasisto, puzzo di colpe, segna 
e laide (15):ma ve n'è che ma 
iananzi a Dio odor ben più for- 
— Da sito, situcsio, sitare, 
Stare e pussare è mea di ammor= 
re, ÎÌ secondo o- 
forte del primo, 
; ed è un 
nel esso. ipo 























en 
Cri suit 
O 
proietti 
i pilitia causa per letter 201 
imap lrn 
do 1 noli ins pelle 
toa Seli tema med 


cioè , del sudicio ri 
buttante, Quindi lezzone, lestona, 








































come di bi- 







ca e di fortissimo si 





e per lo tanf che vi è den- 





* oltracotata schiat= 
tao» Fatto ha del cimiterio mio cloa= 
cay Del sangue e della puzza. 
13) V. Mesue, Crescenzi 
13) Boccaccio, 
















di stenti è 
nella pa 








(611) TA 








fesso più del pis 
20 (2): con questo secondo nome si 
Chiama quali 
col primo, 
rolangat 
puzzo d' li 
ha più mite. Davantati: L'r do feto= 
re diell ammorbato terreno poco po» 
tiro dimorare, 
Fetido è mon di fetente, Il primo 
icesi noche di co 












, 
discoi uf 
dig i 
ii ata lol 
icaterai dipl pe er 
degli genere gi Mia 
che esala galla, terr ci 

aria 
Mopeetnna siete 
furie cori re re o 
3 di eno il 





















Tanto, Pocumo, Taxriserto, Po- 
sguino, Pocuetro, si 
Tantino parche dica un po'più (10). 

— Poi s'adopra a modo d'aggettivo, 
di cosa piccola si dice tautina, ac 
cenmando con la mano la 








(1) Petrarca: Or vivi 
ne venga il lezzo. 

(a) C+ Inferno: Za 1 
ve è tenebre e fetore— Di 
riron di stento e fetore in urribili 

(A) Redi: Le teste ad una totale e 
Jetentissima corruttela pervenute. — 
Cavalca Lazare che fees 











4) Kicettario. 
9) Sidonio. 
to) Buonartoti: Per trarne untan- 


gua piccolezza(11), Di persona solit. 
10 0 cit Gelo varo, pochi: 

i ocosì, pochino d'ingegnosd'a- 
ma di persona soltauto , non 









detto © pocheltioo un po'meno 
adi mostri, È 

Aspettare un ‘hino , diremo, 
mon, tn lntino (1); crivere un po: 
colino (19), meglio chey ua tantino. 
Vergognsrii un pochino, un poco: 
spie 

Ja pocletto((9), un pochino tur- 
barsî. lengiar un pochino, un tane 











tino. 
Vacbettino è ancor pià dimin 
acqua (20),un 
Fao te Ba 
del grazione: né si direb 
fin di dolore. 
Fantino si 

















proprio. "Do 
ti, Mingiar pochino, guadaguare po: 


0 pochino , possiamo ripe- 

fi ia rannca Sn modo sit 
chino e pochet 

arlando di temi 

no, di quanti 














spettare va 
non Un 


pocolino 


accoppiano 










tino di sugo più» Segnerit Sol ch'un 
tantino rimiica da te la mano. 
(1) tico: Perl tanto remote 
sariscono tanti ld 
tino non detrae della toro 
Operazione. 
#13) Dente; Ne'fianchi è così poco. 
£13) Satin: Coneene tante 
to lodarmi 
1) Firenzoola. 
FEE api 
A questa penna lo stancato dito. 
16) Balc _ 
19) Boccaccio. 
18) Boccaccio: 
19) Boccaccio, 
(20) S. Agostino. 




















TA 


Ie più e meno. Può dirsi 
ice, ma non è tanto comune: ua 







ione od istruzione o dicou- 
tiglio o di d'afetto; dir 
sempre di cose 
















spiacevoli, d'ingia 
veri, che all’ uom 





Tuxto, Tanto » raxro, Nosmso, 
Nystpneso, Nososrarte, Nor: 
1a ostante, Pong, Costorrocio, 
Cos torto questo; Nos raxraxto. 

Pon, È sun. 

Punto è modofamilinre, ma è bella 
i (2). Si sente dire; fate tuttociò 
che vi piace, accumulate stoltezzea 
delitti; tanto, la causa de' popoli deve 
diventare la vostra, o voi saretecone 
dannati. a finie nell'obbrobrio. 
"Tantorimarrà sempre vero,che 
—Questa frase servo & indicare I° 
d'uno afoso, d'm atto, 
potenza dona persona 0 d'una 
ose attenere tento ; 
campate pure cannoni e calun- 

nie, chiacchiere o canoni; tanto, (3 

inutile!) non la vineerete di certo. 
nato è tanto dice un po' più 





























giovasse a qualche cosa, 
anto 6 tantosi deve morire Questa 
frase indica ancora meglio qualche 
‘cosa di assoluto, d' incontrastab 
Non per canto dice altra cos, 
e, o sforzo, 

enon tolgono che segua tn e 
a tail più della ingan 















1) Boccaccio: Darottene tante 
PAS 







re, può sembrar a te ch'egli, tanto, 
tervà nell'ultima ora a trovarti a 
guisa di ladro» 

@) AL Villani: Se gli uomini fer 





(612) 


il sonno, se ne sti 
letto. 


TA 


acri; o avvicina malgrado, im- 
ropritmente loprato,=-5 arm 
terra contr a forza del ero 
nferà non. pertanto, Egli 
laare 1 cuore all'aomo 
anto, è tuttu 
scambierebbu: 








congelato nel dubbio: 
no. Ì due modi non 
ro, pareri. ALA 
"Non per. tanto, negli scrittori, si 
lega talvolta al verbo în modo suo 
proprio, e allora corrisponde a no; 
per questo; ma è mod 
r esempio: gridino gli ozio» 
chi a lor voglia; non per 
da lasciare un'impresa, to: 
ve non si può perdere mi 
Nondimeno distingue 





















‘ Nondimeno diventa talvolta sino. 
nimo a ‘non pertanto (4); ma dice 
sempre un po' meno. 


Nulladimeno, Nulla ostante, 
Non ostante. 


Nalladimeno, con quel nulla di 
cui si compone, pare ub po' più in- 
tensivo; ma la differenza è ben te- 
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sce nondimeno: non gi 
tro non s'usi snch'esso, 








preferi- 
che l'al 
ma perchè 












ul primo, rgionandoc ni 
felbe dover essere ut po fieno 
ceelo direi per esempio: il tempo 





torbida; nondimeno vo” metter- 





ome-ti ricoperse» Lo cominciar con 
l'altro che pa 
ro; 





i venne, Che fur paro 
Ma nondimen paura il 


4) Redi Se non potesse pigliare 
Di nondimeno tel 





(8) La C, Malattie, Redi. 








TA 


io_11 mondo è în tem 
Sta; oladimeno la nave che porta È 
destini dell'umanità avanza sempre. 
imilmente parmi che nulla o- 
quante inn po pdl semplice nen 
‘= Questo porta n 
guzione con sd. D'un ott 
irà non ostante;e s' acco] 
che (1) al sostentivo (2), 
Riacchè ostante è participio, e non 
può star da sì, como meno ch'è nv- 
verbio. E quando taluni adoprano 
Ron ostante in luogo di ciò non o- 
stante, si potrebbero, è vero, scusare 
col dir che fauno un'eliss 
glio è ad ogni modo prescegliere que» 
































nmliment: No steel ib 
Nefsio ia piccolo, convien tem 
rimericrto di grano riconoscere 
ar perc iL bene goduto è sempre 
cond’ gronde è chi ra profitarnz 
at n è cato i torta te 

remo piuttosto: now ostante le ope 
posizioni () di tutta Europa, Ne 
Polcone avvebbe vinto sea religione 
Fosse stata con dui. Ma egli dimen 
Tî6b in tto te origini della pro» 
pria grandezza, Scbbene all’ uf 
Gio di entre iam i 

inguno le difficoltà, cio non astai= 
Te (Ae esso è.4l più nobile è il più 
giSribso di tute gli ufisisse degna 
Since adempiuto. 

fio detto che multa ostante mi pa- 
re ga pochino più forte. Lar 
ne è aprezzata da molti; ciò nulla o- 
tante Ira poco sarà 0 icmste od è: 
taata da tulle 





























Tuttavia. 


Tuttavia suppone propriamente la 


Morro 

0) C-afenoi Non ostante alcuno 

grado di parentado. 

Mo) Futendo perticipio, io eedo 

che lo si po "o co 

rale. L'accorda il Boccaccio, Me Vall 

ni nom lacco I secondo moo è più 

comune nella Lisgue par 
(6) E non ostante ciò, e ciò non 

ostante, usa Segneris ll secondo è più 








(613) 


comune e 
cesco, e ill volgo dicono ciò non istante. 


perch' ed 
va tuttavia, 


TA 
continuazione d'on alto, d'un fatto» 
Molti ostacoli s'opposero alla perti- 
nacia creatrice di Colombo; ed egli 
tuttavia sempre fermo, 





to, è 1° idea 
I nemici 
iche, 





i teo verità letterarie, 
religiose Lenno ricevuto delle lezioni 
den dure, e hem ‘convincenti: ma essi 
ripsiono uttavia È loro vecchi ar 








che tuttavia sì pod con- 
giungere a nondimeno: perchè l'uno 
esprime la continuazione nel tempo, 
l'altro l'impotenza o il poco valore 

idea, d'un fatto contrario, Boc- 
bel 













15 ma si può pe 
dove ambedue gi 
Itroves Dopo lunghi dî 
;meno egli amava tutta 
dino: La passion di Cri 
tto, asvegnachè fosse per. la salute 
Strane mita mondimeno cia 
Scuno la si può recare tutta a sè. 
Del resto là one Foscolo cente 
“va del povero Lamberti: Quando gli 
Tiri cio vid, Egli cana ud. 
‘voce cade più acconcia di 



















mento, sempre (6). 
Tuttufiata eluttavolta,analog 
toutefole, non son i 








Contuttociò, Pure. 





Contuztociò (7), più comune nel- 
vio di conturtoguisto, che può per 
giro cdere scono lo il fn: 

serà rapriamente sdoprato Ind: 
dove si tratti di molti ostacoli, 0 ob- 
Elezioni, o idee comcchessia contra- 
rie, on ‘già d'une sole. lo non direi 












snello—La V. di S. Frane 





(8) Va 


hi: Diceva che la trovava 


molto dura; tuttavia che non restereb» 
be di subillarla tanto che la facesse 
condescendere, 





(6) Dante: Non lasciavam l'antar , 
e" dicessi, Ma passavam la sel= 


(7) Firenzuola, Varchi, Redi. 


TA 


per esempio: il tempo de’ sonetti è 
passato; contuttociò un buon 
non sarà maî iatolerabile. Qui direi 
tuttaviu—Na nell'esempio seguenti 
alla difusione di certe verità fane 
no contro e il timore dei potenti © 
l'aulacia dei deboli © la freddezza 
dei buoni e lo zelo dei i me» 
li e i beni tutti dell’ edacazione © 
della natara e del clima: contuttociò 
quello verità son destinate a trionfa 
7° el mondo (1) 

Gli esempi che la Crusca ne reca, 
non danno a contuttoc;) questa for 
24; ma basta pensare agli elementi del 
socaliolo per intendere la verità del 
la distinzione, e la convei 
setbare comtuttociòa'casi 

Tuttociò che taluni adoprano, è i- 
nutile e barbaro, r 




























qualche 


e n bbiezione, sm contni 
"idee, not lo sone, E pure que: 
sto stato del mondo non può durare. 











E pur si muove! 
(1) Borghinî: Ancorchè variino è 
tempi e gli uomini e' paesi, con tutto 


Suetto li core alcuna volta si risco 
Tione 10, © per scsoro per ulerione, 
tornano e medesimi. ©" 

(2) Pure, piramente , semplice» 
mente) 

3) Dante: Tanto posi o di quel 
punti) pate: Toto poro fo di quell 
Netto dî questi popolioT'anto sta det 
10 per ora dell'arme, 


(4) Tantum, solo. 





(614) 





TA 
Tarm, Quesr 
Tanto niora, Ciò mora, Basra. 
Tanto srve, tanto basta, tanto le 
dice per sua tegola (3), s00 moti 
Gore Canto pare sinonimo a questo 
Dis vale veramente, questo anto 
cioè, questo solo(i)e non più E modo 
dbjlo il ine e, 
'Sq voglio fermare un che parla, © 
ho l' notorità dî fermarlo, gli dico: 
bi tuale 













cosa, egli me ne vuol dare 
questo basta, io rispondo. — lo in: 
terrogo un tale intorno alle sue opi 
nioni pol egli 

parlar contro È 








to busta. lo dico fra me: oramai so 
i uno schiavo, 


che ta 








‘od a quello (5). 
Tanti, Così è, È così. 
L'aere è così, non altrimenti 
‘fermazione di ciò ch'è. 










no più per nuocere altr 
per giovare a sè stesi 

, piùvassoluto, 
me cosa irrevocabile, e per lo pi 






















È quegli è 
sto di “oltre i 
Distinzione importante (0) 

tè pod inco si £ 
ima co 





odi toni, 
licia. =Insenso sci 
tanto è adire (9). 








, Auseno, 
anto tiene sempre un pò del can- 
tino, almeno del saltem. 

ranza non è più confusa d 











5) M, S. Gregori 
atrio detto. Borga 
che troppo sia quel tanto ch 
datto singing p ) 

Gelli: Tant'è! 1' me ne voglio 
and lo alte mia faccende Fircntao= 
la: Tunt'è% io per me la vò credere a 











neri: Tanto è sapiens nelle 

fure quanto è dir lustus. 
Vella frase ebrea tanto è moltissi» 
me volte dir vocabantur , quanto dir 
erunt. 








TA 


vomini colla semplicità: in q 
parte tanto, Îl mondoèun pocon 
sato." degli ignoranti superbi 












ato, e tiene sempre 
— Aapettate di grazia, tanto 


l'origine sua» 





isonta le pri 








26 e la propria debolezza, cioè si as- 
soggetti alla fede;e vedrei 

l'ordi 

tanto che la 


hio yegli è come cercar la vita uel 
vuoto. 

‘ntanto sta senza il che (3), ma 
non il danto , nel senso che qui Urat- 












braccia @ piccol 
ino tempo. Mentre el 
toangio, si aspeti 
ea > ct può 
i pengieri in modo che non stanchi» 
noe Mentre che la nave dell'umani» 
pere egli inesperti 
sconrolto l'ordine della natura ; la 
mobile le rive fuggenti 15), 
'L'intanto uod s'accoppia al patta: 
to perfetto così bene come il meno 
tPe(6). Intanta che cisse nom sarchibe 
intanto che fuce= 

















1) Borghini: Za questa parte tane 
into ri me 


(A Rorgliva 


3) Dante: Intanto voce fu per me 
mai) ces 


8 


vissimo tempo). — Boccaccio: lieutre 








50, cioè di molti anni ). 
(6) Petrarca: Mentre al ciel pia» 
eque. — Cavalca: Afentre visse. 











(615) 


TA 


po. Mentre non ha, ch'io sappia, tal 


Taxto, Soto, Sotawente , Sovranto , 
Sasircicameste, Mensente, 

ere. 

Stuucz, Pono, Maxo, Parrro. 


















Tanto l 


li usi suoi pro 
una volta Hi Dei 


1 (2), per oggi ta 

RE igor 
a piccola frazione di 
in questo mondo, tanto per 





avere Îl gusto di tormentare un po- 
il prossimo, 

è un mado comedi restrizione, 

10m ba gli 


dira cea 
Spi generati dito (È) 
Se olo til 















che per certi diagraziati , é 
continuo. 





‘S6m solo nome 
omunemente asolo si pesce 
glie soltanto 0 pur solamente! 
Soltanto (1), Cone un compl at 
tanto e di solo, può sequis 
noghi maggiore eliaci 
nibri da To ice l’intem 
tot ch'è troppo poro, 
SE è tone perciò che soltanto mon 
s'accoppia behe al non, come salon 
Le ver tion solo come 
utile ma come bella. La 















rità che 
utile, E 
‘come cosa 








chi concepi i 
arida, non la vede intera, 

17) 

(8) Casa: Solo la supplico che» 

(9) Boccaccio: Questo farò io , s0- 
1o che voi mipromettiate Ogni pre 
catoys. solo che vera contrizione ubbia 
il peccutore, toglie vi 


PA ra 





Lin 


















tren 
Lich, non meno che pella 
lata. 

(1a) Boccaccio: Soltanto vi dico.» 


TA 


Soltanto cheyneî due sensi di pur 
chè o di fuorché, dati a solo che, sa- 
ebbe pesaute e non 

Di solamente che, i dica lo stesso» 

Gliantichi accoppiavano tanto con 
solamente» Boccaccio: Contento di 
avervi tanto solamente ricordato» 





Semplicemente, Meramente , 
Puramente. 








î fe pe più re 
ditae sondrio dicotali 
cr ul semplice scherzo , intendo 
quasi di discatpar me od alti, mo- 
Stando che la cosa non era più gra- 
re. Né ben direbbesi : puro sclere 
Zo— Ludiove Dante aferma che ciò 
2470 dico bun semplice lume, 
col nero; di trovare il so; 

S5i tenoesì paragone, Paro fue non 
converrebbe di certo, perché direlibe 




















‘Puro scrvo a determinare, ripeto 
di così: 


od'è col 
Meglio la pura verit 

In questo caso noi 
d'attenuare,ma di determinare piut- 
tosto. 















rei, per esempio, 
Erede che vi-aa cos più grave, Molte 
Sf sonomera spreconi; so ee 
ico apparenza molti sbagli delite 
Ti Colttimo modo io comlnpo, co 
L'alto difendo, — Così quand 














(1) Boccaccio: Si aztenne alla sua 
semplice promo one» i 

(a) Segneri: Nè vien assomiglia» 
sa semplicemente all'aurora » ma all 
aurora sorgente. 

(8) M. Villani. 


(4) Galileo, 








(616) 


TA 


ebigli è un semplice saglio , tendo 

Sstiicar me bd altri sequando di 
gli è mero inganno tendo 
Siprovare colo che tiganni o cola 
Soompiiee ai di 

Semplice è i contrario di com 
ato (1) dove dunque si tratti d'ine 
died oss che von rieregli 0 richiege 
© ica molto comporta , semplice 
farà Bene (1), loVolevasemplice: 
mente svela 

















* Un semplice discorso, vale, che 
ria al- 





in quella occasione di 
fa che un discors 
scorso semplice, vale, schietto, senz 











‘Quando poi diciamo,febbre sempli. 
ce, cioè non terzana 0 quartana (3); 
semplicità della linea retta ($), seta 
a ir tara compia 8), vooasm: 
ice (6), e simili , non potremmo 
Sogfondetio con meto o eo pro. 
en si dirà che Dio è puro atto, 
come si dirà : semplice atto. 
Dovunque peraltro possa seguire 
joco tra puro nel sento di sem- 
e puro nel senso affine a mon 
onverrà bedare a evitarlo, Né mai 

























icerità, pura viole 
È Aiceninfa non 
o apirito; 
plice nplrito, na non puro. 
Cosi voti semplici son quelli ch 
non obbligano il religioso alla vit 
del chiostro per semplice 
oto si diri il desiderio è i 
ra d'an'agima semplice, val 
0 pura o inerperta 
[cto, come ho detto, è 
totti ni semplicissimo (3). 
era propotenta, 
diremo asssi meglio ce, pura, per la 
ragione accennala. 
f'imperio dividersi me gni 
ato/,e Îl mero compreudera il Jus 
Gladiî 8): 

















smpre ; 




















5) Salviati» 
(6) Meestruzzo, 

5) Magalottie Aidurre it tocca» 
mento a una mera circonferenza» 

(6) G. Si diedono al co 
mune di Firenze siccome loro distret= 
tuali contadini » con mero e misto im- 
perio. 











AT 
Pritto, secrediamoal Ri 


uretto. Nel proprio dicesi prelto 
01), pura l'aequa. Acqua pura va 






vesto pi 

ind'care una specie d'aff 

affettazione è una fra lo taute di- 
zie dell'Italia 










acorro; Pret, potra 
scempiaggine » 1a luogo 
para © di mera, e simili Ha più eli 

“Anche; pretto briccone, prettofar- 
fante; pretta lufanteria, pretta mas 
lignila (6). 








Pur 


Pure, anche in sensodi solamen= 
te, vivcin T'oscana, E si dirà: trato 
tile co'tisti pur par conoscere com* 
eglino facciono alriuscir, così bene 
Ste oro intaprei, Dure a pen 
Zare () sopra certe verità,si conosci 
231 (ino dl mondo de sn di 











re un poco È propri intereti (5), 


Hole Gli uomini che laden parsa 
ipetere lo melesime cose sempre (6), 
Pere lenze co seme > 
n0 molta più degli altri uomi 
Se fr dodici ricchi se po oasi 
loghi pur uno di saggio (7), 
tO ne convertireble per lo 
iure fa sento di non solo è 
fto che parlato ; ma segnata». 
la poesia può gioverseno (8). 
1) Crescen: 
a) F. Giordano—Altrove: Pretta 




























rome i Mera ucelera. — 
Nugue 

($) Dante: Door che '! cuor mi 
yreme Già pur pensando, pria ch'i ne 





(8) Boccaccio: 5° io avessi avuto 
pureun penzieruszo di fre 0 






pol 
io ti priego per tutti quelli che do- 
verano credere în mo yw==** L'ora 





Pur solamente , sì direbba forse 
tuttora. . 


Taxro ra, È to srasso. 





i canto fa riguarda pro» 
Ve daiergenteiche 

per non condiscendere ali ltevi de 

Siderii, piuttosto che andare 

s'aftanba arincalsretma,posto che un 

fatica delbon farla, tanto fa commi 











Più ce raxro, Più. 
Più che tinto ti riferisco a quan 
til non grande e piuttosto scartare 

Di corte Seiocchette quasi mitol 
has tree de dire) mon c'é di 
sndare più in tà; pon c'è da fmagi 
nare di più. — Di certo, consi ui 
ottenute a gran pena e che non frate 
tano uè 4 chile da da chi lattine 
se 0% difideane reciproche, si diri: 
Polato ottener più Che tane 
















Passaran 
ade cuneo ma 
Pesce 
}) Norltno. 
Dante, bitre, Boccia 
desimo effetto, taato fa se la sola tene 
14 *(10) Caro: Non facendosi più ch 
si Care Non (eni che 
da 














TA 


due sensi della lingua vivente. Il 
primo pare il più antico, perchè più 
conforme alla greca origine (1). IL 
tapiuarsi è un alliggersi chiamando» 
ai quasi spino (a), dimostrando con 
atti esterni il dolore. E quella sma- 
nin chie nom raibia ma dolorosa im 
cienza potrebbe chiamarsi , quella 
Tar bone erprensa dal delto Verbo. 
Ri L'imprsentici dem rgieto 
dan ei able di ad 














Tarrero, Tarrezzenta.. 
Turrezziene, Mateno 
















"Tappeto, panno grosso a opera di 
vari Eolori, on pelo, Sc ne copron 
tavole (3), lavolini eil pavimento 
delle stagne l'iaverno. Ba trgeto 
i colo ma gentile; 

idolo e guitto.e= Met: 


però. a 
Tappezze 





sono gli addobbi da 
atanze, usitati una volta piùd'ora (5): 
ue* delle chiese son paramenti. A- 
esso il tappezziere mette e leva nel- 
le atanze i tappeti , fa e attacca le 
tende alle finestre; fa i padiglioni da 
letto; addobba le sale parate , dove 
usano ancora tappezzerie. 
nello che addobla le chiese, di- 

cesì paratore 

Il tappezziere în Firenze fa anco 
le materasse , e Te batte; ma questo 
in altri luoglii è mestiere distinto col 
nome di materassajo. 

















vi dico. —, Mi duole non aver potu= 
to cavare di questo negozio più che 
tanto, — Poichè fa sconcio a voi, non 
voglio gravarvene più che tanto. 

(1) Tarends. Tapino del resto 
non vive in Toscana 


rado 











(618) 





TA 


Taxoxnr, Derrenine, Irovonan 
cnastimate, T'entonecciane. 
Riranvazione, Rrranvo, 
Taavinerre, Tanpi, 
Tano, Tanoi, 
Tuxwo, Lento. 
Taaperzo, Tanpogero, 
Mona, Tanoanza, Tanpezza, Tanprra”. 
“ Chi tarda, sta molto a fare 
genite; chi diese, rimetto alal 
tro tempo il venire od il fare. Si poò 
tardare senta ditferire tardar ci 
per isbadataggine o 
pani anco fe tordanza vieno da 
me, mon è mai una sempli 
Jazione, è dilazione tale che per sua 
‘09a no fatta ta teme 
sica di not essere fatta în 





























dare esprime il fatto; diff 
riro, indica la risoluzione della vi 
irda anche senza volere, si 

ferisce perchè si vuol differire, 
destina di fare in altro 

Se il frutto è mato- 
glierlo; se non è, 
Differire talvolta è 




















Ft 3 o 
Gel Cope fee pi 
Pa 
aceto cei 





























frappos 
Ma poi per estensione 
20 indugi tutti ritardi che © Della 
posta l'uomo oppone al fare un 
© Procrastinare vale pro; 








loze sì n08 trovando, si tapinava. 
48) Novellino: Prese quelli mar= 
chi, € mise ino topgeto in fa sales e 
Fertolivi sus. Boccaccio: Patti 
tull'erda tappeti distendere pe ee ca 
dedler postivi 
di gal 
octnccio: Letti, tappe 
— Firenmuo cr 
date! 








ret 
‘he tappesserie per le 











TA 


te, indugiare la cosa d'oggi in do- 
i risolvere a farla maiz 
ndugiare con cui l'uomo fissa 
, e poi elude la legge po- 
gina go stesso 
di are la cosa 
ma per farla a tem 
temporeggia, 
po, come cli proctastina: chi pro- 
crastina non vorrebbe fare quel che 
propone di fare; 
vuol fare ma aspetta il 
Romani di 












re è un indugiare 


s a 
‘opportuno. Chi 
‘nou determina un tem- 
















diferite; che la dilazione è sempre 

nociva È 
x può essere un în- 
dugio assai prolungato, Mora è voes 
legale o teologica» e fodica nel pri» 
mo senso, la ardenta di chi non psc 
feel delito tempo ; nel sconto È 
ingo durare in un abito tu pes 
“Bada noo sus che în modo 
erbiale: stare, tenere a bada; € 
indica quella tardauza che vieno dal 
troppo dar retta a cosa cstrane: 
laflar nostro, cosa non degua d'at: 

tenzione Lo stesso. 
“Ol ‘Tardità degli umori, terdità 
dell'ingegno: altri sensi usfiati non 
Îa questa voce, ch esprime la quali 
ti li tere ndo 

#‘ardezz caprime l'atto, ma n 
+ molto comune---Morer con ta 
dezza, — Molti consigli sono innt 
pera ino tarde indent 
Ruoce all'operazione da farsi, è tar- 
da na ca 
ardesza. Ogoi male în 

politica viene per lo più da tardan 
Ron si vuol fare in tempo quel ch' 
bile il are yy Lo stesso. 







































arario di presto, ento di sollecito» 
Ande è ir delle ica 
chi fa lc cose più tardo, quegli è più 
feno. Quindi è che le voci st cem 
Liano, perché vo moto mon peò este: 
ro tardo sens’ cascro lento, he lento 
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TA 


acos'escre tardo. Ma che un dif 
renta ci sia, lo prova anche quel del 
Petrarca: © Sblo è pentosò i 

doit cimpi VÒ misurando a pis 
ti tardi © lenti yo Dovo tardi par 
che indichi, radi; denti, non 















può talvolta tardare, senz” 
ser lento, ed esser lento senza molto 








maioniazion 
Fe, quando la lentezza’ è necessaria, 
qualita ti gite i mos 
Toe dr 
°° 1, lenta i riganta 
scia eni rac 
timo ici 
dico tardo, esprimo 
diedero, primo li etioanare 
Reilio o usto. cin quelo 
Not egiore dle Palin Di 
Pra 















Tardare. 





01 ma vuol dietro sé i quarto car 
10 (0 © l'infuitivo; e tardure può 
Bene rs gpierone 

cano nOx i parli di tempo più o 
melo determinato, cardo è meno fa 

0 ch Lento o dire che uso me: 
cina opera Tentamente, per la mac 
tura sus dirò ch' essa medicina de 
rebbe cperar presto, ma oggi tarda 
ti poco, Altro è venir lentament 
Ai E ardore 0 poco a veni 

lenire a passo Tentisimo, e non 
hr però tanti. 

Piclunzo, ripetiamo, è îl fatto; 
vardecta 'atioo tardità, la qualità 
delle cosa d'or din ogni fardatta (6): 
tSndesea delitandora 0 del morimen: 























inenola: Diferiscasi La mia 
cri ir 





La morte ha da 





(5) Passovanti 


venire e non tarda. 


© Cas 





TA 
sigaretta 









;0 tardit 
tudo arditi e tardo o ua 
sere Lardo nom pure al fare m 
È risolvere, Tardo ingegno 

tarda; la più trista delle poli 
LAST 

T'ardetto può essere e nome e av- 
rerbio. Uomo un po' tardetto (14). 
Stassera si fa tardetto(15)—Z'arduc= 
cio è solamente avverbio. 

Ora tarda (16); tardo 
a ‘che 























tardialtro è tardamente. V'è 
comprende tardamente (18) e co 
le comprende m 
ye presto,e tardi si pente (1o).Z'ardî 
insomma vale,fuor di tempo, 0, passa» 
to il tempo; tardamente, con mol 
Apesa di tempo, Quindi la frase: o 
presto 0 tardi» 

‘Anco i Latini distinguerono tar- 
de da sero, e il secondo era 
intempestivo del primo. Petronio: 














(1) Tesoro: Sua andatura non 

sia troppo molle per tardezza» — Aloe 

manni: Quel ch'ogni altro di tarderm 
Il buon frutto di Palla. 

È Gicero 











HIER i 
ha, ced fre i erditat 


Virgilio; Tardi aselinCice» 
rone: 'arda et languida pecus. 
"0% guida pecu 









(9) Orazio. 
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TA 


Turde, immo jam sero intellezi: 
Tardi è genetico s’applica a qua 
langue spazio di tempo, e a quello in 
specialità della sera (29). Sul tardi 
@ ul tardi, a quest'ultimo solamen- 
te (01), È 
«do, non maî di tempo vicino 
alla serà o di notte avanzata, ma 
sempre di tempo in genere (22). 











Indugiare, Procrastinare, 
Temporeggiare, Ritardare. 









mo. L'aria, l'acqua, ri 
no il movimento del corso che in 
mote(23).Gl'impedimenti ri 
Bilan un operazione imprese 
itardfo sostantivo (24); deri 
frdare nom hi 
“liretibe comunementi 





















è l'atto (25). Sono 
10 le imprese; e 





"L'indugio può essere una piccolis- 


sira di 
pi 





fieno (26):ma gita ol 
on degl fndgi, dhe fa dif 





(17) Petrarca: Soccorso di tardi 


sos 
18) Buti,—Virgili 
sivtlitan e E 





tarde crescen= 





ito. 
‘Esendo già tardi. 
_ Lt Bocercio: Lo vidi gesta sera 
at lordi. 

(33) Dante: La spada di quassù 
nonltgtior ta fetta Ri renti 

















Vetrarca: Degnissima d' impero Se 
non fosse tra noi scesa sì tardo. 
l leo: Superficie ritardan- 





tes Moto continuamente accelerato, 
come ne' piani declivi; 0 succe: 
mente ritardato, come neg 


AB Cuico:Gi; angoli conseguen 


ti gssere sempre minori de' precedent 
chÉè cagione della apparente ritardi 
zione dl mo 

(26) Berni: Sa 
ia 
parlare incominciai. 





















indugio un’ altro 
Senta indagio a 





TA (621) 


te di molto. L'indigio per lo più 

da negligenza (1), ed è volon= 

(a)=Com.Purgatorio: Indugio 
-dar quello che si deve far: 














iungeremo. 
i 
rebergrmdiierdia gr prorati 








paatenze, di non ectare gli ru 





Tanaro, Irrantaro, Camaro, Inri- 
Tanto, Ticsvora, Tana, 

Dell'uso e tarlato 

il secondo par ch” 

51 quale sia penetrato pi 

la superficie. Diremo dunque de 

te (6), legno (7), trave (8) iutarlata, 

iarlata: difemo, legumi tarlati, 

lot, vecthio tarlato, go 


intarlato: ma 

























Non si direbbe el resto; libri intar- 


1) Guido: Indugevole neglicenza. 

fi Passavanti:L'apparecohiamens 
toalia morta, tl quale comunemente 
la gente iadug 

(3) G.. Villani: Farli indugiare, 
che non fi pertisra 

ttano: Lo stofto sempre 

srmotiina iper ene did di 
Mano farò bene sempre dica dimane 
manda all'altro dimane. 

(817.8. €. donpehe: Si gover 
nan con jo temporeggiamento nell’ 
Siniiccalan i ridio: 



























acciono Tegiti nell'olblivione, 
splendida vita. Pol 
tto dl tr 
io 
i ROLO delie, 
carie del legno, é modo pro: 
prio, ma ad roca 
redicas o s' applica ad Ogui sorta di 
pisa li parto otn del sr 
10): 
FOA è tarlo, altro è tara. Boo. 
mitrti; e sicuro, Schermo aver 
i da tarli 0 dalle iarmen le pre: 
gite arte, Ed è proverbio toscano 
fetisimo per indicare corti scrupo» 
ti tardi ed Ipocriti; Lo scrupolo del 
tarlo, che dopo aver rosa i Cri 
fon volte radere i chiod 





ri 
















l'uomo. — Allegri: O, come £ legno» 











ll taroccare va congiunto con i- 





ra (12); il broutolaro può intendersi 
Di Cie mal umore. Un tarnee 
cone è chi s'impazientisce e rim 
provera, è un brontolone chi mormo= 
menta (13), V'è chi brontola 
sempre: il taroccare non può 
essere così continuo. 
Ma si brontola contro a' presenti, 
si mormora de' lontani; si ‘brontol 
per malcontento, si mormora per 














16) Lippi. — 
o) Davanzati 8 pino intarla co 
tempo. 

10) Redi: Piaghetta nel naso,con 
carit dosso. 

11) Petrarca: Legno secchio mai 
Ra Ure Pre 
menti A. Siccome delle vestimenta pros 
cede tignuol 


(peo 





; Pendoli 








TA 


icenza. 1 nostri vecchi bronto- 
Îl torbottare sl può pensar più 
sommesso del brontolare. Si borlit= 















to 


"2a, ma chi vola în alto, © sa 








afro ca soma de 


Tanractgane, Bonorrana, Bauerra= 
ripetendo la prim 

poter se- 
e um pos 








SÌ tartagl 





lab della parola prima di 
PST può 


guitare (9): Sî 
Slione (8), che auol darai anco a chi 
MITRA colera 
Tdi 














È più nel 
idiottivo, 


; 
i 
(4) Cessole. 


im modo l'alco = Vetearen Parpati 
î l mio desio. a 








Tarparla, traendole 














di it 
matta 
5 (Banco, 
Bea poesie 
ie Pu pe per 








TA 


na, il tartoglione dà noîa,o fa ride- 
re. La Lippi ravvicina le due voci 
Ei tartaglia,e scilinzua» 
Lo scilinguaro è difetto fanciulle» 
#00(10), e rimane a que' molliche col 
"anni continuano ad es- 
rome bambini, La mol- 








matto. 





inguagnolo è, come ognun sa, 
quel fletto 6 legamento membranosò 
q 





tto dalla lingua, che la tien 

derma, che. 

dite volte tipedisce i pri 

18 Cbevarol rotto ole 
aly csser pronto a dirle ae 

sg, parlar molto e franco (19) 


Balbettare, Borbottare. 


pronunziare le lei 
tere lubiali, più facilmente 

forte che le altre. Verbo ori 
, che di tutte le 
lo prova il lin 
jabbo, bua, bim= 
























Si balbetta dunque non solo per 
non aver forza di pronunziare spic» 
cata la intera parola, ma per prot 
ur certe etto piationto che eni 
altre, per iscambiare pronunziando 
ta Maiale in una labiste, o troppo 
stringere o ravvicinare le labbra per 
difetto de' denti. Si può non essere 
sciliuguato e halbettar tuttavia. Ge- 
‘Tn tutto il tempo della vita 4 
Batbetticò e fu scilinguat 
Ma il balbettare è più cimune- 
mente dell altro quasi una proprio 
tà de' bambini (13) e de' vecchi (14). 
































(19) Varchi: Ond'è che in tua pro- 
senza Non so, Nape gentil, scioglier 
la lingua; È sciolta poi,non parla mu 
scitingua.— Ovi ‘o faneiultina 
scilinguando parfuvas 









(OE rotante 












si chiama sollingolo, ch'è più etimolo- 
gico: da sub e lingua. 
tamPP Segueri Qual il partar de” 


ini? Un parlar balbettante, tron- 
lvini : Balbettanti 





""14) 5. Barlaamî Uomo molto vee- 
Canuto e i denti caduti 
Balbettava, <= Orario; Balba sentetur. 








TA 


Lo scilinguare, de’ vecchi non è al 


proprio. 
Sl Ifbetta del resto non olo per 
vecchi 
Fonda che im 
betta per 
faatone; per n Eeipo di ri 
per febbre, Balbetta Te propri 
te chi non osa 0 non sh dirle chia: 
















co’ fanciulli per amore 
vezzo? In general 
scendere ai difetti al 





tuîare cogli cm 

Balbo fadicatil'vizio (6), balb 
tante l’atto: ma il primo nn è che 
della lingua seria Balbuzie non è 
voce d'uso (5); ma io la credo neces» 
soria per esprimero il naturale di 
fatto. 








Tartaro, cava. 
Grom, Gnvso, 

Gavrtro, Gaowoterto. 

Gavnoro, Cesto. 

Tartaro e groma sono la medesima 
cosa, e son vivi în Toscana ambedue. 
Magalotti: Il vetriolo , cavato che 
ge n'è do spirito rimane come un 
tartara 0 gruma di color di fuoco. 
dirne nti men at 

‘bbene le due voci dicano appun 
toi medesimo, tartaro s'adopra più 
comunemente negli usi commerciali, 
‘rama negli usi agrari. Vendere tan: 























(1) Tesoro: 14 cuore ch'è 
mato d'ira, batte fortemente, 
po trema la lingua balhcttay 

(a) N. S. Gregorio: 4 modo de' 
Bambini, quasi come balbettando aleu- 
2a cosa, secondo la deilità del nostro 

ingegno ne ragioniamo. 

(3) Cicerone: Academici balbutire 
desinant aliquando, aperteque et cl 
ra voce audeunt dicre. = Epicurus 
balbutiens de natura deorum. 

Dante. 
LC. Corì avviene a 
chi ha balbuzie naturale. 


infiame 
to core 
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sgorga ne' polmoni » 





TA 
te botti di tartaro, vino che fa mol- 
tagruma,—Tartaro ionoltre ha i savi 
aatTRCIici e chic esemor di tare 
tiro, trlato stibinto, 

Altro è la gruma delle botti,altro è 
unigrimo di ogue (chest rappren 
Me SP aggrame: soggruma auto ii 

fogne po grimo fe 
to pat (got gr 
Lirametto no Hi eden che 
umoleto, Grumolo È la parte 
Fmternae più morbidi del cavolo de 
ia atto! del vedano e d'alto erbe. 

(03. Il gramolo now il ce 

fello,ma il cesto 
ott aste ts fogli, anche quelle 
che nanson buoncta mangiare dol 
v'è dell’ erbe ch” havi grumolo e non 
Leto; 1 sano, per esempio. 
























Come ro, Cove te. : 
Il come unito al pronome possessi. 
voyora porta il quarto caso ora_il 
primo. Alto come me; 
un uomo come te, Ma chi 
accoppiasse 













tuisce al su; în altri duo, viceversa 
il tual te=Stare a ta per tu; dar 
del tu (10), 

Il dare del tu, è cosa oggi 
facile quanto il fare amistanza; e il 
fare amistanza è tanto facile quan- 

romperia, Tutto va iu propor= 
e 











Torrane, Arrorrane, lbomncne. 
Si tuffa d’ordinario immergendo , 

per cavar poi subito dal liquore il 
corpo immerso (14); Così si. posson 






(0) La co Malattie: Se 'Z sangue 


converte in 





gruma. 
(9) La C. Malat 
@)L-C. Malatti 
(0) Prose: Grumoletti di tenera 
janca lattuga. 
to) Caro. 
19 Poli 





io. 





Nell'acqua salta raf 


Sveddata tuffano le perei e un pochet= 





to statevi entro , le ne traggono. 
Buonarroti: Tufossim e pochi passi 
Sob'acqua 4621000. scorse alla riva» 











TU 


dare uno o più tti (onde col tu 
cre 1 immolla- 
to  sebbe- 


fo non è da confon 





tuffare în una tinta cotesto panno. 
se ilpanno fosse stato prima im 
dato: — ln questo senso da tuo si fa 
2 Chieade nel ni 

i cade nell'acqua, prima d'affon- 
dare dà due o tre tutt), viene un 
il tuffarsi hon è dunque 

















tondare. 





iù compiuto » più addentro (3). Si 
tutta anci den di 
tira subito il corpo; ch 

fa più a bell'agio, Questa è voce non 
tanto usitata. 

‘Attuffato nelle occu) 
cure, nelle noie, 
forseche, tuto; Patton 
ti quel delle noi [lolorosa 
Feltri nel enne, sirebbe forse iù 
comune , parlando d'un re carnelice 
6 d'un conquistatore, carnelice an» 
cl'esso, 












SI) Soderii: Pon ene pr ar 

fa loro un tuffo nel mosto, ponte 

‘i sole tanto che d'asciughino: = 

friend una pltigline dandoi cai 

rappoli un tao dentro. 

SAIL) Buonarroti : Deite due o ere 
0 mare, Se giammai più 















(3) Dante: Fanno ateuffare in mer» 
setlilotale i 
perchè non galli io 
tuffa i rami nel vino per un palmo 
Led ito: L'atelfagiodeditato 
il corpo nell'acqua d'drn. 
uido G, Attuffar molta gente 

nel fondo delie mt ea 80 

(5). c. malattie: Immergito nel- 
l' acqua piovana ; tienvelo immerso 
quatto ore. — Magalotti: L” argento 
divo dove sta immersa la canna. 

(6) Magalotti: S'imonergerà un tere 
mometro di cento gradi» 
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TU 


Lamergere. 


L'immorgere, ho detto , può dara» 
rei tempo CÀ, S'immtre 
tre non con tant'impeto ; © di co 
che delicatamente si pooga in un 
rido, non diremo tulfata (6).Qui 
battesimo per immersi 
enica, Nè questo si dirà immergi» 
mento, voce che nel senso fisico può 
talvolta aver luogo;e par che ind 
l'atto dell immergere, non lo stato 
del co Diremo dunque: 
tenere in immersione uè qui immer 
imento può reggere 
S'fuenio pò ee 
























mali il becco 
liquido (7); "immerge ana 





spada in Seno 
Piremenn 
Vari 

che 





vi sta fucisose: e era TI ‘notte 
merge nelle teuebre (0). L'uomo 
dint i Selen ine, 
i (11),negli affari (12), nel dolore,nà 
13), nelle sventare (14), ne 
00) Î 
















FÉ, ne'quali era piuttosto tulfato che 
L'aomo immerso ne'piaceri è eru- 
perchè debole; e'la debolezza 
ele ai Solutae ped divento canta 
l’atroci delitti. 








() Ruccellaî: TLabbri tuoi Immer= 
è dentro al lisuido cristallo. — Ovi= 









tteone immergono i ros 
di lui. 





13) Virgii 
1} Cavallo: Mersos Jortunae flu- 
ib 
<04(5) Livio: Afersussecundis rebus. 
«ata fEmpge di fortana ton desidersbile. 


i Gel, Livio. 





18) Segueri. 
19) ln questo senso usavano mere 
gere aselato i latini 
(20) Lucrezio. 















1a, SuransrizIone, ParoroDizio. 
î Romani; La i 
una specie di pregiudizio: pregi 

a'toce che abbraccia ogni sorta 
Giudizio erroneo del 

eÎli specialmente che 
da pensere alle cose le quali dovreb= 
docò deter judizio mede- 
simo (1), 

















rit è una particolare apeete 
pere ibosta nel credere 
C'nel temere cose portentose e vane, 
Como apparizioni ‘di morti, ma 
8° abbia duoiue è un pregiudizio 
oso, pregiudiaio con paura: 
non è semplice soperatizione non 
tola paura; è paura di cose di non 
redeto, paure fondata sul falso (2). 
NE solo là che sente del prodigioso 
abbraccio l'abbia (3); me tutto le più 
ta. A Chi crede 
si dl sio » 
"isponde , le sono ubbie (j): 
le pnt o temono 
‘e per timore lo irritamo , sono 
bce (5) pose e colpevoli e via 
Egli è inutile del resto avvertire 
cho pregiudizio può versar sopra 




































(1) Prae judico, 

(a) Franze 
gne e Sole 

G) Borgbini; Andavan distro in 
ue’ tempi a cotu’prodigi , e , come noi 
Diciamo ubbie — Redi: Levare una 
certa ubbia a quelle volgari donnie- 
ciuole che doveano lavarlo dopo morto. 

(8) Sacchetti: Era ubbioro di te 





1 Tutte ubbie, menzo- 














cose non false, e în tanto essere pre- 

iudizio în quanto la mente non 
ho pensato come doveva alla cosa 
che chede (6); clie la superstizione ri- 
Guarda errori più gravi dell'ubbia 
che quelle d'un ammalato ron sono 
superstizioni, quelle dell'arte magi- 
£2{7), dell'astrologia giudiziarie (9) 
noù sono ubbîe che da superstizio» 
Mente (1 Gorivai ch andino 
ubbia. 

Imbevuto, infetto di superstizio- 
ni, dissero Cicerone e Tacito: po- 
trebbesi anco dire, di pregiudizi; di 
ubbic, non già. 

1 nemici di quella che si chiama 
superstizione anno anch' essi i lor 
pregiudizi , e talvolta son pregiudizi 

sangue» 























Ucerttame, Uccert 
Uocztiae, Sauvaccrone, Sarvaccrma, 
Sauvatico. 
Uccellame, qu 
sî e morti. Ù: 










ic, pornici, starne, 
nali; Vecellami € sale 
vaggiumi di varii capi del mondo. 








nen daino f 
ur 
(6) Wii 
nel suo trattatello della civiltà. 
go Mecttronzo, Pansavanii, Can 
valca.— Tacito. 





Bia 





vc (626) UC 


possa dire an- 


destinati alla preda (1). S 
Sl'inl paese daldi buon selvaggiume; 

rd che in mercato c'era di molto 
ime(2). Nel salvaggiumo per 
smprender pri e alti 











salvaggi 












quantità 
ON 
A alvaggina oil sub 
feti si dice 
s'usa: che la cai 
di ulpaticos cioe 
de pare salvaggina. Tali souo È pic- 
Sionttereaiuolic= Così dll'oore i o- 












certe carni il soverchi 
vatico. 


Uccettane, Srenteccranr, SeramnccHA= 
nr , Dexipene,, Suri 


nine, Bere 
Smentane, Dan Li senta, Fane uso 











snenno, Luosento. 
Scaryrecilare nel raelato valeallett 
‘cadernell'inganno, ma in- 
parole 0 di fatti. 1 sempli- 
gl'Inesperti, gli uomini vani 
Che cempre son vomini semplici, 
20 quelli che vengono più facilmente 
Nicceliati. Le donne posseggono l'ar- 
“iell'uccellare meglio che gli uo- 
1 
Nell' uccellare è un inganno (7), 






















(1) I, Villani : deeva comandato 

che il selvaggiume non si pigliazecon 

Slan ingegno: Davanti: Prova: 

ansi  selvaggiumi sparsi per terra» 
(gf Morti Ga 


Bocenccio: Di diverse salva; 
Morelli 







l'Ariosto usa salvaticir 
Veder messe per ordine dinanzi da te 
nie le selvaggine. (Meglio 
salvazine 0 salvagiame sila). 
(5) Boccaccio : 'ioti io fanciullo 
Re re 
(6) Boccaccio: Ella che avveduta 

















ma preceduto da allettamento (8): 
l'accellato da ultimo resta burlato , 
ma non se n'avvede sul primo. 

i uccello dunque su, primo 
meno sensibile dello sbertare (9); si 
Meno ente die mito con 

ile insulto. Si sberta e con pa- 
e con atti oltraggiosi ; e allo 
pre- 








roll 
Sbertare 
gio. 

Quindi, sbertare una cosaymaneg- 














gaia 0 rigettarla di 
SS fa uno sherto 

sa, ripeto , ci 

persona , burlandola (10), pero più 














sembra un frequent: 
‘applica sempre 
persone non a cose : può esprimei 
idea di meno dispregio , e si restrit 
ged'ordinario anch'esso a parole (1 
" Sberteggiare è un po' più, ed 
anco un po' più comui 
'Sbertucciato , dicesi volgarmente 
‘sona scomposta 0 ne' capelli o 
“negli abbigliamenti. Due che si ac- 
capigliano un pò , si sbertucciano. 
vesta voce la Insomma senso alline 
all’ono dei sensi notati del verbo 
abertare. 


Dileggiare, Deridere. 



































tineie egli rete acli 
leggio è più grave della sem- 
plice bella, è congiunto con ua di 


















‘Boccaccio: Vecellato dagl' ine 
ME deri oca 
(8) Borgtini: Zlanno cntali adu- 
LuziSnd sciceche per una specie di tc» 
[erat colato 
ner estensionedicono del resto, 
Quecllare pe vale ft cose che ate 
"gono lo scherno altruî non imme» 
Fitato affatto» 
10) Berni. 
LO) Eiventuola:Zai berteggiate me 
0.0 L'Ambra: Colla qualem'è de 
fo ciavtare e berteggiare. 





fu 














UG. 













La derisione può essere più l 
gisra è meno superba del dileggio 
Può esser crudele e sanguinosa (5) ed 
Iniqua. Si deridono i fanciulli tra 
loro; un empio deride quant* ha di 
più augusto la coscienza dell’uo- 
Mo (6), quant'ha di più venerabilela 
ride da difetto (7) 
0 (8); xi deride una vi 

















pre o con pa- 
l semplice riso — 
ima proprietà derisori 
chiama Orazio gli adulatori. 





Schernire. 


* Derisori cioè schernitori dei 
sti ye Da questi esempi uon v'é da 


1) Pulci Lo dileggiava e chia- 
manl'adarto. <= Segue: Nod che 
Gt dileggiato ( ionanti il diluvio ). 








‘— Buonarroti: Null stimato, e spesso 
dileggiato» 
8) Vogliono che dileggiato venga 


da liebe, mei ecler» 
8) Gendoldni : A donna degna di 
pivefenza, troppo pare sosto, con la 
Bocca contorsa,con gli occhi turbati 
sto selluca della cina Lis 
Mata, dileggiatae = Segneri: Sì finse 
matto per tacontrar più nojosi È die 
es 




















Per dilegiòn gli sputa 








Sasa pata 





solita, 
(3) Petrarca: Deridendo la tar- 


(627) 
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grave , più grave ancora 


Jon tendo all 


de 





fa eco è ca 
fresenprea pagrate copioni 
Fo ibra crabbene o tese 
De Sherco ire 
Peniacen eelongoe se 
e (0) schatatto» 
forte che Burlo colt 











più 






è più che un titolo di scherzo o di 
bella (16). 

Avere a scherno, dicesi del non 
curare, del, non temere 
ricamente s'usa anche parlando di co- 


Pietre e selernîro ta dist 
z'one è data dal Casa : © Le belle si 
fanno per soliuzzo, e gli scherni per 








istrazio , comechè nel comune favel- 






fogli teo, prendedel= 
aiteui errore nom contento ma so- 
lazio... Lo scherro 
re che facciamo la vergegua 
filetto, senta prò alcuno di vo 
sregiamente distinto: lo schertire 








dezza del compagno. — V. Plutarco : 
Consolo degno di derision 
(8) F. Giordano : Deriditori di 


°9 Baccio: Deridizrice delle 
sempi dear Meszioi Morten: 


la nobiltà in deriso. 
esclamazione.. 


dit 

o e 

I 
sete sente GUI irrine 

V. 8. G. Battista. 
(3 Boccaccio: Le mie schernite 
fiamme convicendevole amore sieno da 
pt 

fici 

16) Boccaccio: Quasi per ischerno 
era ooo at si 
MA Gase 20) Re puede abbia 
ie e Di Giove fol 
Sia atta 
































to (628) vc 
è una misera gioja, il beffare un tri- Muore come un uccellino ( così 
Sto sollazzo glo cher ine È accom soglio ) pera di 
(cia fa sforzo vio» 
Può nello scherno entrare la bel 
Dante : ** Per noi Sono scl 




















a capo (3).L'è una conzoneche 
Sto secolo prosaico la gran vogn. 

Un ucelliuo appena mato non sî 
rebbe forse uccellcito (4), 











Accorpani 
"Trariccene, T'avcivane, 
Ucciso, Mono. 

Passato l'uso delle mazze, om- 
muzzare parve chediventasse tutt'u= 











co non pre ichermo i per di 
ilbeftando, è derisore 





" ‘Ammazare ha non s0 che di 
men nobile ; e poco si scosta da' suoi 
tristi fratelli, serangolare, strozza» 
rey scannare:— Gli amar 

mi del Metastasio son sempre ucci 
dal rigore delle loro belle, non sona 
ammeezati 








‘oi 





de eni stes 
vili. Ludibrio 

















i dalle pesano 
ti mazze de’ , che pendeva» 
n0 gl Loro cupo ich ana 
re(6); € non è questa la sola 
Sh str pal siano stati Di 
ati a fare a suon di percosse», (9); 
1 sentore di questa Hiterenea è Gi 




















h passo di G. Villani: 4uno a uno li 
Decetterro, Uccetuiso. Jucca uccidere a uno valico di © 
Uccellino è più usitato in Tosca- ‘mera, ammazzandoli, non sentendo 


l'uno l'altro, 

‘uccide dunque con ferro,con ve- 

per vezzo, leno (8), con laccio; si ammezza di 
un colpo (9). Ammazzato dal veleno, 


na. Gli uecelli arrosto però, 
se un po'grossetti, meglio fore 

se si diranno uccelle 

che uccelli 














1) Boreaccio e altri (Berni: Ammaszator di Cacco 
3) Crazio, — F. Giordano : Qual (Ercole). 

nave în alto mare è ludibrio de' venti. (9) Cronaca Bol: Yalamaso Capel- 

Mirò Barbure genti Far=_ tini fece ammazzare suo padress e pes 

all’onda insana e ai venti» _rò fa preso e appiccato colla macsa al 

chi collo,eolla quale aveu fatto ammasta= 

reil padre-Alti lo derivada mactare 





















Differenza simile ponerano i (8) Suetonio, 
ccare ed occidere, non sem- (9) Varchi: Ji ferro fi cavatoda. 
pre osservata. le medesime tenebre ché l'oro 0 lar 





UG 
nessuno direbbe.— Ma io credo plco- 
nasmo tanto il sopra citato del Vile 
lani quanto il seguente del Trattato 
della Coscienza di Ss Bernardo: I£ 
ladro non viene se non per furareye 
per ammazzare e uccidere: 

‘uccidere può esser lento, accom» 
ato da crudeli tormenti 
tia conlugi 

smmezzare si fa quasi a un 
La speranza (3) , la gio 
more (4) uccidono , nou ammazzano» 
Una bestia uccide piuttosto che am 

Taltra bestia 0 





























1 cipo ma nello stile giù gra 
imette anche uccidere (6).U m 
er nos uccide, atomezta? 
indi Pammerzatojo. 
9a crocitosione non è «ammazza: 
È È uccisione di 
migiva d 
Lalento (8): Fam 
20 0 di duvodi ben pot) 
Soltello e s'ammarza e s'asede (10). 
Socci care a cor 
vatomatta (11), l'a ala'uceito, die 
SIMO antro siete 
Sita nha'morto (13). questo Linte 
Lear dal qerto nerirtattivamente 
Sloprato Ta mia emmeszato,è più 
familiare , è avo dicci d'ordissrio 
Che di 
Uno s'uccide da se è suicida (14); 
ammazza dalla faticose v'è delle 
fatiche che son soci. 






























ento acciacchi non mancini ni con 
Sie iatzare l'o Cairo, ni perch. 
1) Boccaccio: atto lino paren= 
sell bee valori alano 
ltito: ©" Uecidermi in questo 













dim 
Liuce che l'uccide; — Plinio: Occiva 


9 Cavalca: Cristo , il quale voi 
traditori uccidest 

(8) V. S. Pad 
secuzione e necidimento de 
— G. Villani: Grande uccisione di 
nemici.— Petrarca: Parte presi in bat- 
taglia e parteucci; 











eri: Dalle risse si passa 
all'armiye quindî alle ferite, agli am 


mazzamentò 


(629) 


UG 


Da uccidere ti fa nceltione , nec 
sore, omicida , omicidio , fratrici. 
da, cogli analoghi che ogvun sa: da 
ammazzare si fa ammozzamento, ame 
mazzatojo, ammazratore al hisugno. 
Ho già detto altra volta che l'ame 
mazzarsi del popolo che s'affll 
ut luogo, l'ammazzarvi che fa un sec 
atore.0 uno scrittore nojoso con le 
mon è un uccide 





















o, simeno poetica 
potersi dire uccisa la e 


‘nata, corto (15): 





Accoppare > Trucidare 
Trafiggere. 


ccoppa dando sulla 
op "uccidere (10).Così, 
Move i bvi 3° ammazzano col dae 
Toro sulla coppi, ben dircino accope 
re, Ma è voce bassa quando nom 
ma pleno neo po 
ere è ponte con qualche 
arme di ento. Si può inaiirne © 
Ron uccidere ; ma quando taliggere 
saio anto d'actdere sila 
primo an porticolar modo duce 
alone , che consisto nel trapustare 
i unta. 
"rule nel sso proprio 
te valevn tagl'aro» pecti (17): 
vo odierno eci ao 
ne violenta e crudele (18),apecislmene 
1 So rino de taglio e 


{ig An 


11) Cino, 








































al poi Flta mia orto, 
ice Galandrino della moglie che gii 
Cenni dele 
Ararcaz IL 














e presi, 
6) Davanzati 
18) Plauto: Oecira est huce re 
16) S. Aiolfo: GLi dè sulla coppa 





del capo, cale che ruppe l'lmo è or: 
to del'etpo. Ha 

(19) Orazio: Seu pisces seu porrum 
et cacpe tracidut. 

((GDE Giordano: radeti ministri, 
trucidatori deS. Martiri, = Cicero: 
ne illa ei dadus vidi cus ju 
eundior, quam cruors quam caedes » 
Guam anto oculos trucidatio cisiume 
L'Gtazio: Pueros Medea trmcidet. 

(19) Segueri Per impulto di gelo- 
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Anche im serpente’ trafigge (1); 
teigge I rosati dente dm i 
toele (2), dum ucce di rapi 
tiafggo 3); un dardo tai 
line), ona porn 











e serviliburque 14 
fatortrucidando occidit. 











doprerà questa traso mere 
fundo di strage micidialissime in 
Campo (5). 


Vome, Ascorrase. 
Unine, Starine, Inreaon 
Ubitorne, Acorrone. 
AscoLtaTonE, AscotranT 
Unira, Vorro. 

‘©’ Udire è ricevere l’impressio» 
ne del suono, È proprietà del sen 
to; ascoltare è porre ‘attenzione. per 
tire, è szione dell'intelletto? IL 
Petrafea: Ascolto e non odonovellarn 

248" odo tì romore 4 31 tuon 

acolte la predice, #° secolta chi 
fs. Non s'ascolte “il tuono, — 
tori nella sala d'un concerto, ascol- 
ona scuola, in un tempio 
indi È che ascoltare aci 
(inte al dere gi 






























85° (1) Dante, Crescenzio. 





petrarca. 
Ù Hoccaccio» 
19) Boccaccio. 
9 dic 
Livio: Non jam pugna sed 
srncidatio 
“Terenzio: Tu antem huie, asi 
e, Pre Ti anta le, re 
Miniziarrus ansculiator 
(0) Fajon sinonimi in quel d'A- 
pale Nefarto omini ne Vuscult 
ent, sibi potius audirente = Cicero: 
ne: Auscultator est modo qui audit, 
(is) Boccaccio: Vdendo da tutti, 

















scoltare, talvolta senz' udire dee 
scolta. 











icerone; sti qui li 
Intelligune onugio audierdum quara 
auscultandum centeo (10), 

"scoltaro, ripetiniolo , è atto 
d'attenzione, la qual si legge anco 
Sell'esterna ‘apparenza della perso» 
na Onde egregiamente il Bocesccio: 
Tutta gongole quando si ve 
icoltarey e odesi dire: monna cotale 
de cosa 

L'udire è pi 
tivo. S'odlo uh discorso, non 4° cole 
taquando non ci si bada; s'ascole 
ti ion sode quando îì suono non 
giunge agli orecchi. Molti fu una 
moltitudine sono gli uditori, pochis- 
simi d'ordinario gli ascoltatori, se- 
goatamento in cinesa. 

Udire s' accoppia co (0), 
e ol che (12)p e coi di (19; l'altto 
nno. Non ne volere udire (18) ,è molo 
d'uso; non già: non voler ascoltare, 
Lich dir altro, non già: non a 
Sept ato (15), ” 

coltà auditiva (16), organo udito» 
ria {1 scomenodel sadizione (18): 
modi che ascoltare now ha. 












































dienza, uditore , audi 


ce (ao) 


ditore è chiunque ode (21); audi- 


e, ditri. 





costoro esser poveri 
Rioseaudito nominare Sidonio: Au- 
dio non licere. 








Potentî da Piccarda 
udire Che l'alfezion del vel Costam 
Za tenne» 

(13) Cavalca: Chi vuol dire quetlo 
che vuole, udirà di quello che non 
vuote» 

1 f) Boccaccio. 
15) Boccaccio: Niun'alera cora u= 
diva che cica 


i 
ci co 


19) Cicerone: Dii meas preces au- 
divere. 

(20) Ariosto. 

(20 A Vilini, Boccaccio, 














UD 


tore è il titolo d’ un magistrato gi 
diciario, titolu ancor vivo in Tosca- 





ilo è il senso, udita è l'atto. 
atimone d'ali). 





Ascoltare, Intendere, Sentire. 


Da ascoltare, ascoltatore, ascol- 
tante, ascoltattice. (0), ascolto. 
Stoleante può esere participio (4) © 

tivo» Come sbstantivo soa 

no ab ia 

“tanto da ascoltatore si fa ascolta» 

dic dio te en 0 gr 

rio, senso alinea discepolo (5; non 
Fico comune però. 

"ntenders st dice veramente, del 
sento della paroli i occ 
io: # Ascoltando, leggermente adi 
Sao iena ci che ur Cipe 

[cio l frate dicora 
PS; può udico un discorso, senza É 
renderlo (6), o almeno senza volerio 
intendere, perché molti di 
dome non Iteligiile tatto quello 
Che loro mon pince. Talvolta però si 
dt, intendete 00 400, anche dei 
Sefuplice dirlo: ma è modo portico. 

Seotire nella lingua parla 
più commmemente di udire vale sì 
Hicicsimo per l'appunto. origine 
altatto, è 





































) Bembo: I quali magi 
‘si chiamano, e per sè ni 
tlicano se non sopra ‘cose 
L'aulitor non ha 





(a) Simile differenza ponevano 
Iatini tra auditio e andituso 

3) Guittone, Bembo, 

(i) Anche i” Latini 
dienz'im senso d' auditor. 

(5) Cicerone: Cleunther Zenonem 
audiret.—Ptolemeus T'heophrasti au- 
dire ente: 1 0A 

(6) Dante: Yntese cose che furon 
sugo DI sue stre aclre 
i denti Ratto che inteser le parole 
crude» 

‘3) Boccaccio. 

(8) Boccaccio. 








avevano que 








(631) 







UD 


romore (8); ho sentito dire che il Papa 
ba mandato una scomunica (9): si sen- 
rate (07 sedile crmatinare (a 
icchiare (13): sento da voi con 

Elfi 9) gi bo fatto se 
una certa campana; e si 

è sordo, di 





















0 gli spii 

li sontire di 

Zrntita uns così stilo 

la seuta. Sent' ella? Sentite questa. 
Modi comunissimi 

Sì sontee la cosa e la persona da cui 

vioneu Vi ho sentito. La 











e più loutano 
Ancora la voce dî Dib.. 

Sentir messa, è più comune di w1 
re; ma è d'uso anche questo (16). 





Uoiesza, Uprronto. 
Ubiteza, Ascosro. 

E uditorio (15) e udienza si chiama 
1a quantità degli ulitori che ascolta 
n0 gn discorso agente 07 ma omne 
media, una predica, la quale talvolta 

i Le culle d'una come 
comune il 

16), fiorita ue 
o Udicuza 
Quello 
















ienza, che, bell’udito: 
, e simile. 











M n Medici auche dra 
ascoltare. Ode: dare, porgere adict= 
20 (17 ben ‘detta; on poter 











10) Boccseci 
11) Bocencci 
12) Boccaccio: 7anto piechiò che 
fu sentito, 
) Cass: Non potrei sentir cosa 
Juose più grata» 
Boccaccio. 





fi Dante. 








15) Segr» 
16) alpini: Diceva un antico 0- 
patote, l'udienza del popolo quanto 
‘era molta e frequente, servire co» 
fre di /latto al'dicitore, ed essergli 
Fasirimento a crecergl e lena e vo 
Ger= Arnobio: Ia humani generis alte 
Genio calocari È 
17) Petrarca : Chiareu-eaegu 
Gentiltamna Etta e fotcadar te: 
cromo Date udienza intieme Allo do: 
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Lo aficeze in paiolo 
quelle de principi (1) Sti 
Pg e tte di Glrno dll 
1a sola dell'adienta,Îl'Sogneri di 
che la croced' principi serie ultata 
Soce;quecli mon merita d'eser prio 
cipe.— ln questo senso udiensi sur 
mette il plurale: 

Non parlando di 

si 




























a no@ Publ sentire, e talvolta 
aimco veider la persona; chi non 
dà ascolto, sente, ma non dà retta, 
pon segue il consiglio. Molti dimo: 
strano di prestare udienza sile al: 
truî parole, ma poi non danno ascol: 
to che alle proprie passion 

tilienzà At%0 medesimo, nessunio die 
rebb 




















are più a quel chie 
dicono i nemici, che a quanto dicoa 
gli ami 








Urra, Senvicr; Favons, 
Stavicto, Senvttio. 

% ll'buon ulti 
re la propria medisei 
ad alcuno Ci): i 








consiste nell'asa- 











de'buoni e 
per lo meno; schbene in to 
iglino per favori cose che 
ton veri affronti; come certi buo 

d uomini pregiudicati © 
‘Ppariscono ‘insopportabili 








ni. ufii 





lenti mie parole estremeAriosto: Gti 
dice udienza più che prima, È 
lui gran tima. — Egli 








verita fedi 
Vine; 





Gere 
(Î) Casa: Faccia ogni caldissimo 
ufficio per mi. 
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ile, 
rdersi nella mollezza 
ze sociali. Così | 
imento si confase con la ci 
e i diritti civili ai 
li 









78 delle 
Si son Brimize mon folio msi cut 
dì Beiraltti dai lor succesori co 
26 dopo la morte: 

Lise osi rende in cos men 
quarderali dell'ufizio (0); 
da minore a maggiore, (7 apnaio dI 
Sguale, e anche da maggiorati miato 
o 











voci promiscuamente 
molti casi, ma ve n° è 
scambierebbero accon- 
Si fa, si rende un servigio: 
dita (0); di 3a al certo d'ena 
ina Î servigio è un atto con cai 

Hservealatta desiderino) 

no; l servizio è uno stato in cui 
erye all alti putorità e volont. i 
servizi sono spontanei; il servizio 
almeno în parte obbligato. 

Quello che si rende o per mercede 























(8) Boccaccio. — Berni 
mal oficio, 

{0} Bccccsio. 

(2) Berni: Un servigio val più ch 
si vuol fare, Che centomila milion de 
fatti. 














() Le Salterello. 
(10) F. Barberino, 
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0 per Tatto qualuni 
si chiama seri 









casa. Quello de' militari è servi 
Sta Spigno tic co dopo He 
i di servizio ha il suo riposo, È 
‘che non servono se non 
questo riduce» 
tri 
i dal servizio, di- 








sai 

avere il 
fi foro amore di 
| servizi resi 
















qua pi 
ta 

rà: 
servigiale si chiama più il. servo in 
nere, ma gli i erri degli spodai, 








) 
ratto 

i cho si 
dell'amico, non sono m 
Uno s"offre pronto al ser 

i (8) d'ordinario con quella 
‘com la quale sì dichiara ser 
vo umilissino. 

Fare uo grrizio, dici 
servigio (i), intendendo un 
io nd 
Viaggio e due servi 
della 


SEE i malo degl 
‘non pensar che 
Quelli che 


no anche servizi , onde vem 


jamo; non me 
‘qui non si 

































gio în questo aenao è assi più genti» 
Tiro avrà Inogo nella tit e: 








Urrizio, Canica, Dicwtra”, Muntsteno, 
Iurizco, l'osro. 
tex9 IPreaDecIO, 
nave, Urviziate. — 








(0) fpoca 
prato, 
(3) Casa: Quello che s° è futto per 
servizio del res 
5) Daute, Boccaccio. 


+ Ringruziatula di 
Ti avena do 
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stero è la facoltà ed îl dovere d'o° 
grace in nome d'un altro 








E afizio di sn poter anlastorità 
operare; il ministero una quel 
tà, ca titolo perrappresentare lt pere 
4000, pe. dior delle core; l'im: 
piego, de' saltit, degli emolumenti 
ercoimpentare il Ivato» Moubsede 
"e L'ulfizio impone degli atti da 
stero (eommelte an'ame 
zione da reggere 0, da este 
Suite, l'impiego un'occupazione con 
fina». Uffzio eriminale, civile; mic 
ero dell’ioterno; imlgo gli 
ti L'allzio, 


























si: l'impiego scen- 
ni posti. Sono impiegati 





o riguarda e îl dovere e 
diritto di Sere: cari 
on 















esfom abili più 
il dovere e dritto; 






vengono gl 
gali è giuridici; delle carit 
SI nibistero giù cbiligi 
ti di sucreitorfo ad ogni occorrenta, 
RA" impicgo le faccende giornaliere 
©i meri dl vivero yy Così a un die 
presso il Romani. 


Uffizio, Curice 














propriamento ullizi 
spaccio ulliciale, avviso uflicia» 








(4) N Boccaccio usa in questo sc 
#0 scrvigio: ma nell'uso comune ‘ 
serbe SHE rio i 
ippi dice servizi in questo 

selon è no aa 


VO) ObSacio 


fo 
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, gazzeita ufficiale, terinine uffici 
guaggi iiciale (cha mon è i 

aollir del Tinpunggi), Ia questo 

eso direi somprou(ficiale serbando 

Iipichale al sostantivo di senso ben 

noto. 

gni ullizio ha i 'eudì obblighi, 

gni sof (1 























20, la casì dove 


bano ia potbli 
Gion asia all'ufficio, 

diSimeta: cieli gli uffi dice a 
Fireneegudl porco e eci coronato 


che sosticne la galleria ed altri pnb- 
| bella architettura dell’ o- 









legante Vasari. 


pi ato de scri 
i 







dicono i preti (2); e uff: 

che lo contiene, e ufizio per csto 

ione è qualunque sia libro di precis 

Carica è un titolo , per lo più rag» 

quordovole, al quale è annesso uu 

Fic olitigo (3) come gra î 
ella 


















toce. È quando 

diciamo: una ella en ica 

e , acmpre în 

im di cosa che porti on se 
2 Gt'tomi 


Dignità. 
Dignità è vocabolo generale che 


Fende ogni stato onorerole. Ma 
ha tecgtenza dell'uomo o rene 


Fede portai al glorioso 





’uffizio del mor 
— V. S, Padri 


(6) Ciceron: facti egre- 
sir di giatondit 

12) S'oggiunga la dignità del por 
samdilo E ffonziola), degli ormone 
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ghi onorevoli, basta dire dignità, 
£ tutti intendono, Li di 
anima vmana (i); 1 

coscienza (5), la di 
no, la diguità di scrittore, la digni 
d'un'azione (6), la dignità d' uno 

ato (2), sono cose ben più ri 
le 0 tal di i 
























Î più ticazo a questa 
tà soltanto e not 
altre, ln questo senso di cui 
ui trattiamo, dignità" sore il plu» 
sile (8), negli attr bi 


dh: La dignità dell'affizio al qu 
die ant dee alfalo ala 
uv 
mano dig: 
de dignità dell 
‘de veramente 
za storica la sua di 











Ministero. 





Ministro è chiunque ammi 
chiunque ministra (13). V'è 
atro degli 15), 
Montalivet; è v'è il ministro d'uoa 
Bottega di sarto o di pizzicagnolo, 
La fortuua è ministra della. divina 
ben disse 7 

magi 
—G. C. è venuto per ministrare,e 
‘ani fidi Iesciò,come la 

Ieeredità,il titolo di mi 






















13)Dante:Quale ammiraglio cl 
Pioli vado da punta cha i 
Per gli alti legni. 

(14) Casa; 7 miniseri di S. Mao- 
std 





















romeni () inttasione che 
5 umana Cogione conosce silamente 
divina. * 
ILS. Gatti: 
cariomi secondo gli uffici ci 
d'aî quali prescagiio ed insita 

i fiati del amor suo” 


















Th qualunque cosasi possa supporre 
un mezzo di direzione ‘o di esecuzio. 
trattiamo può a 





quslche modo aver luogo. 
“Per il ministero de' scusi (5) l'a- 
pima svolge © pono ad atto le sue 
facoltà . In un corpo sociale bene 
rinato, cinscuno dere avere il suo 

il male si è che mole 















ine. Sicchè quegli scrittori che del 
ministero loro sacrosanto ne fanno 
‘un mestiero, sou gente dolta in eti- 
mologia. È quanti ministeri ridotti 





ste 
te di 








ignac: il ministero pres 
Francia, che non ha'uome. 








Posto, Impiego. 


venne il senso di 
a10 che qui teattinmo. Seno che Îl 
posto è alto e basso,mon è come ladi 





(1) Passavanti: Per ministerio de 
santi angeli rivela certi migterita 
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gempre elevato; 





gui 
Fufizio 0 








he 'ioplego (6) 
nale tata 
Eigiancor meno de posto Quello 
grisao miglio pot euomerk co 
Lenientemente impiego, posto si. 
Jogo. & pubblico bempray 1 im 
E più Svern una bea di cont 
Esc, to ida cata i rigaororqua: 
datano ocsbpi i Bpolta tento è 
“ila di etere, pò di i uo ime 
go. V°è degli Iipieghi che pro: 
Brio accoodo I'etimalogla implicante 
; ciente e le teste def 






















l'otteng 





c son quelli che 
paga il governo: impiegatacci, se tu» 
perbi, oziosi ‘anti; impiegatuc= 





ti 30 gretti, quilt; pic 
Similmente un piccolo impiego to 
dicixmo impieguerio.Le altre voci ro- 
nativo non Ranno;se non for= 
ima più usitato nel seriso 
uento traslato, Of 
direbbe dum piccolo Libro 
i, 00m mai d'un piccolo ufizio 
civile o ecclesiastico." 
Si pende l'impiego, non l'uffzio 
ai resta nell'impiego? e y altro è tor. 
e all'impiego, altro é tornare ale 


























anche da se, o în 
tro, in sua came- 
chiosa con al- 














ctu (È): Onde 
Si" ieoo att 
ven d'uizitar o 
oso 





cantori clerici che ufficiavano. 
Daranesti 
8 Boccia ai i 
SEL fa finan di lo far ole 
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religiosi uffizi paro 
marito. 





in molti Inoghi 





Ucon, Nota, Toso, Fasrinio, Mou 
ttta, Seccatona, Saccacce 
Vectoso,Inronre 
Uecioso, Secco, Userro, 
Srocoo, Rerrocco, Stecctro. 
Ating iso, Posen, aci. 
È questonrticolo l'aggiaee 6 let 
torevesppi che ta nog sei anlo» 
îiggla tel proprio vetera quell 
non sens getta dagli alberi, 
Sottoposti germogli 
cosa che producs un im 
rinaa Aristotza, sidiose esi dice fa 
Focene, che a © aggio che ie 
no fa oggioy che l’aomo l'ho in op 
gia (1), 008 uggiosa. L''oggi 
EieS ona speci 



































e V'è de' giorai 
tri 0 per la 
la mala 





‘a perch impari 
stuccì È È 








che di tutto 
Ta va a verso, 
cato nel mangiare, nel vestire, nella 
pulizia di sa, e in altre simili co- 
se. Chi è troppo stucco, con le 
iretensioni vi fa venir loggia, è 
uomo uggioso; ma non è uggioso di 


1) Ciritto CL 
2) Casa. 
È 1 Davanzati traduce satieta- 


tem con istuccare. 
" (4) Le Medici: 71 eroppo stueca 


i stucca 
soverchiament 
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natura, sì che non si possa correg- 





Stueca il cibo grasso (a), il dolce 
Raver (I eo gato (1 dol 
Pt e attotachi 
MERATE uti Pi once 
Peli È pine cha me ramo 
tp tcagin Sie di sit d 
ener) i teoppe pate 
us 
stacca (4): la troppa erudizione stue- 
MEI vt Copa cen 
Sri netente o tone 
Madia suore, Jo, ramo dl 
Ru tt RO) e eni 
polo i succ felt (O) vel 
(7) vi stuccano, — Noi 
tati 





















pre chi ci ne fit stucco 
DERE ect 


cares nel senso della 
Stucto, più spesso cho stacento; q 
5to pol usa nel proprio,e ale 
datato 0 attaccato Con stoco (0). 












toccata ha nel proprio (lento 
di stuccare ), @ di Bene 
Soccer ( O esprime sa: 
Sieti pià Vicina ala nensca (19) 


11 dolce petrarchesco stucca un po- 
co talvolta: il dolce del Lemene ti» 
stucca, Quindi Ia frase, stucco e ri» 
stucco — L'uomo 

da sè di una cosa, quando cioè co- 
mincia a sentirue suzielà dispiaco» 
vol 











torno spa ina tota. 
(00), È cor fatto @ ristuzoar po” 
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Dieta Goa 
rete Rò cer più page 





squat sempro è men ‘tritati © 
mond ccompagoata da um scotimento 
d'avversione.Aa v'è duesorte di mojs: 
la"noja che viene da indifrenza © 
quella che vicne da incomodo.in que 
So secondo senso diciamo: dara 
Zion mai nl primo, V*é delle person 
che per passire la poja si mettono 
Lal nola a tutto il mondo, e se tae 
funo s'ottote delle loro paroleo; 
toro atti, rispondono trequillamen- 
"ilnoje? (1) Anche lot: 
"i percelta davvero under 
Host dl noja a nessono ci 
"sieuna che posta fer di 
Fe a persons (3). = losom 
Doja abbraccia. le più rie co 
i eggiene (2) E questo voce 
co Era cai melo 
sesente ba perda 
Per conoscere che serio male pares- 
ti Ta mofa best 

































gradatamente a 
che 


Pandora, comprende tutt i possibili 
mali. 

Ma tottoria il prendere a nojauna 
pettona, ae così vive, e mon morrà 
Essi presto: frase Riosolica, perc 

coolra fore I malessere the i 
ene degli altri , siano noi il più 
delle volte che celo prendiamo don 

nostra impeziegza »con la nostra 
delicatezza soverchia.Sì prendedone 
‘que a noja un oggetto, quando , per 

















(1) Boccaccio: Cominciano a dar- 
@iintia, e metterlo i avete = 
ae n6ja, non è più tanto ssitato. 
(2) Berni: Non gli dà nojay ma lo 
sta a guardare. 

(Î) Varchi: cesare comandò che 
non gli fase dato più neja. 

() Berni: Mortr vuol elta quivi , 
over'eh'ei muoja, Perch sel'Urecarò 
tropp'a noja. 

Ko) Co Morelli: 7i verrà a n 
quello vizio che prima accontentivic= 
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sente non solo noja ma stizza, 
Ein sensosimileusiamo avere a no- 












run moto naturale del 
Te 
SOT tin di prede 
i pt del pene dg 
ile epone iii 
Piso ci di prega 2 


fato anch'esso; pare meno volontario 
del prendere, ia più dell'avere (î). 















ceri po iù (O 
ne cn of ati i eri mali 
ci mondo vengono appanto dal mon 
safire apprestare È Ii che già at 
oiono. V'È degli 

Fojano di se medesimi son quelli 
e cercano d'agnore aoche gli al- 


















gire nojs 
6), persona (0), atti pur'fooppo 
I, 





Tedio. 


11 tedio è più che la noja, Le cure 
nojose non souo sì gravi come le te- 
giose (19). Anonimo, Ostervazione 

re nojosa , e tediosissima pui 
taddove «00 ni 
“Un discorso non molto piacevole 
diventa nojoso; un discorso non pis- 
cevole e lungo, tedia (11), Non vo te- 
diarla, non vò tenerla a tedio (12),30= 











Davanzati: Quando non rimane più a 
quelli che dare nè a questi che chiedi 
Fey si vengono a noja. 

(6) Segnert. — > 

7) Boccaccio 

Petrarca, 
0) Davanzati. 
10) Tacito © 7aedio curarum 





UG 


complimenti dell'aso, più vera- 
ci forse tra i complimenti. 

Al tedio va congiunto un dolo- 
so 0) na dolore olo ei ch 
non si può sopportare, Quel ter 

le tedlo della vita (a) lesi mos 

\canime forti ma traviate, è ua 
ento anch'esso che ci richiama 
a principii più consolanti e più saldi. 

Tia noja talvolta è involontaria ; è 
con certe persone, per quanto inge- 
no abbiate di trarse partito da ogni 

sciocco 4 voi non siete 



















drone 
Liù sovente uma moja corata , i 
Lo volontaria, la quale almeno vieno 
accresciuta di una grani 













afro i; 
io (6), languire di te 
gerire il too (8), evitarlo (3), mo 
che questa voce ha comuni ch no) 
osservata sempre la proporzione 
intensità gia notata. 








Fastidio. 






pieno, 


Buonarroti : Infar 
e RETE 


a pico i copta 
Lil 
Vaio sia torte di 





idioso è l'uomo a cui tutto dà 





noja, è l'uomo inquieto; e natut 
mente 


taluomo non può non es 








le cose che recan 





(1) Petrarca Vuoi vedere in un 
cuor diletto e tedio, Dolce ed amaro è 
— Berni: Pien di mulinconia tutto, e 
di tedi 

(a) Cicerone: Taedet me vitae» 
3) Maestruzzo: L'accidia impor= 
ta alcrno tedio. 














— (6) Minuzio F.: Quos prius taede- 

acit impudicitiae suae quam pudescito 
"(6) Livio. ia 
(©) Livio. 





(10) Berni: 18 re ch'era. 
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venisse: 
dioso non 
ta è pieni 
















certa prudenza timida, obi 
to spirito gretto, maligno, y' 
discono, anche quando non v' nuo» 
jano. 


Molertia. 
rt La noja è un di 


che viene dalla ripetizione d 
si Sl 0 dalla 













diventa moe 
leggera e conti» 
nun è una tra le cause delle 

* Molestia può essere un sentieme 
to momentaneo faggeroe; noja è più 

lungato ye 

“ Molestla può essere per dir così 
l'attentato, senza che lo segua un 
sentimento ‘api Un tiemi 
puòtentar di 

ci ma sc egli tenta di 

sunojarmi ci riesce pur troppo, IL 
mondo è pien di nemici. 

La molestia ha moltissimi gradi : 
mi molesta una mosca (17); una ca- 

molesta ; mi mol 















rispose per amar di Dio 
Per natura fastitiosetto. 

(11) Boccaccio: Disse tunte sore di 
questa sua bellezza, che fu un fastidio 
udire, 

12) Ammaestramento A» 

Cai e 











Petraren è 1 fastidii onde la 

ta piena — Pirebntli: Giornata 

elio efastidiona 

16) Le c. malattie: Sentono per Le 
1a un formicolamento fustidi 
(17) Cavalca : Gli uccelli venivano 
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puroto che hanno del senso anche 
troppo. Gli autori molestann i criti- 
ci €01 domanidee delle o 
molestano gli autori con censure pro». 
ed ostili (1). Un suddito 
molesta îl sovrano con le domande 

















III 
Sono mal e 
"le relicente 











ste anco le 

mente mole 

afettazione 

datti (1 

Ti matrimonio, anche quando non 

è nojoao, può essere cosa molesta (13); 

no le operazioni in 

non è noja, molestia sì. Ma conviene 

talvolta, anzi è dovere 



























uendè grave, può tenersi co 
specie dolci: perch queto è 
Quello che Tosne ls tunica molesta, 
vedetelo nel Forcellini* era simile 
site coppo degl” ipocriti in Dante, 


Importunità. 











Quegli è importuno che ci toglie a 
un'occupazione importaute per noi;è 
nojoso chi ci toglie oci scema un pia- 





— Fedro: Mo- 





a fasevargli male 
Porpetr 


(o Gr Crisstiomo. 





3) l'asso: A lor » « Nè molestate 
son Le diete cen 
i) Dont, 
io D., G. Vill 
6) Redi. 





8) Cicerone. 
(9) Dante, Ammaestramenti, A- 
Giceron 
ORE 
vidio,Quinti 
Gellio: Aolest 
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cere. L'importunità può venire dalle 
circostanze; l'uomo che in altro tem- 
po sì vedrebbe com molto piacere i 
tn momento d'affari può venire Îm- 
portuno.Chi è nojoso, È tale per carat- 
tere, è lale quasi sempre. Si può es- 
sere importuno con una parola , con 
un movimento; i 

ole ua po” più di tempo, Lim» 

può accorgersi d'aver gua- 
tato; Îl hojoso È più difficile che 
pis divo ja, Guicot. 


















\ore importuno 
a di tutto per von riuscire uggioso 
inte, ma è certamente mo- 















orto false Givati pecoot 
e cose anderebbero 

Petrarcas der la quale. im 
portuaità. iL consolo ripatandote 








CI 
Menna 



















tempo È importato ingl cio (10) 
Va ese 





n 
8; D. s. Gragoro 
mint visone CardaiIoparo 


Importuna- 





Ermete rimprerrae So Agostino 
> DI Chi Ja forza © importa 
contro alta volontà alii. 
16) Cicerone Importune inaîste 
vo LUSISE opere 

(19) V..S, Padci: Per la tanta im 
peediatà abete vinto inedito 
Le Imporiuarta e perseverante 

(15) Buonarroti: Importuna morte» 
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uno (1). Luogo (3), , suo- 
“ HAR J0gu (2), tempo (3), È 
Ed come gli 


Seccatura, Seccaggine. 
Seccaggine (5) pare seccatura più 


forte, Lo 
Te peccaggini son 

‘met irequenti: 
Prispondere a certe lettere: il 
dere rio visite È una scccaggine» 
Td ama lettera una vinta nojosi, 
ie Retglire scopre i primo, ceste 
ris pari 

Pe trovo accenna pei firion= 
che ga uomo d'ingegno; quando non 
Tagli il vero punto! ua bel discorso 
datore parti può parere um poco 
saecante, ÈI3 ch seeceggimoso, ace 

















Teggieri 
ludiche seccng» 


Sante indica l'impressione, seccug» 
inoso la qualità. 


Wovacttane ,, Accuactrane , Raccva= 
1, Concosciiane , Areanece 





Uovacsane, 
ne, Paracora 


Assonotrane, Sowionia» 








eurane, Somicniane , Hassomr- 








Ucuate, Pai 
Raccuai 
Incomearante, Imeaneccranize. 


rro, Raccvaotio, Equa- 








Faratetto, Consanazion 
Det Fani, At pant, Acta Pant 
Urguagliare è fare o reudere uguale. 










mo, Tacito. 


È Petrarca Importuna nebbi 
È Importunaen. volu= 


É 
diverti e poveri per le malvagie agg 
glianse degli ordini e riformagioni 
fel nostro corrotto reggimento. 

(7) C. lnferno: La moneta per sua 
natura è disposta ad esser mezzo 10» 











Agguaglisre, nell'uso , vale cons 

rull'eome uguale , ed È 

onare,e agli altri veri 

poagiare caprime dunque 

re un'ignegliamia ideale oestrine 

artificiale. Quindi la frase dell 
agguagliare; quando si 
fronti 































ino uguali. 
ie li nnioî 
fi confronti del'lor peo 
desiderii della Toro volon- 
"ocite i fatto, La rivoluaio— 
nre le sorti degli 
pioli 5 di eva nè spal 
gliarle (3). V‘è de potenti 
MESSA Vit e dre 
Toro diriti i diritti dei 






























‘applica meglio 
‘ppunto perché mon 





ima certa con 
gliare la terra con l'erpi 
fuagliarla, 

Filo agguagliato chiumasi quello 
ch'è per tutto uguale, lie non lsgur- 
glia “clic non presenta diferenza di 
fcosteaza © di tortura in pi 








Uguagliare, Conguagliare , 
Raggiugliare. 


Uguagliare è molto più comune 
nell'uso, di eguagliare. Libertà ed 
uguaglianza: grido che non ha sen- 
20 quando l'uguaglianza e la liber= 
tà non s° intendano nel senso evan- 





Fc tipoiengale() 







in agguagliare ogni mercato» 
dgguagiia income, 
fe Egg tesoro 
tempo è «pasto di questa vi 
tay agguagliato alteternità, è meno 
dello 

(8) Boccaccio: Jo starci pur bene 
se alta moglie d'Ercolano mi volessi 
egguagliare. 

0) 'ascovanti.—Un tempodicera 
no igoale: idiottamo di Dante, l'autore 
del libro della Volgare Eloqueuza. 


















UG (641) UG 
Golia opa pci i pel 
Rei accade de iglioni 
deci 





sa natu de 
goafire ie prio, pere al, 
AR i era 
ORO e iglioglici 
Sn 
glo de oct vegani ppi 


























Borzione, o vale racconto felcle.Nel 
Feo ato dici? gigio 
Nel decidi: dare, rdudero minito 
ragguaglio (7). 





Uguale, Pari» 


Nel segnente del Petrarca l'eggun- 
liare e tl poreggiare pajono promi» 
Econmiente iloprati 1 cili. pl che 
il penzier non pareggia , Non che 
P'a&guagli altrui parfare 0 mio. — 
E ncl Daasvanti: 4 quale lun ale 
tro amore sì dee pareggiare 0 ug 











1) Cavalca, 
ini: Col profitto che da lei 








qiararrioJurà all'altra conguaglio e 
on coni appeso. 
8) Sodetin 


Vangandogli cia 
rbando Pertiche 








integna da per sè stessa a rag- 
Magliare gli spazi. 
84485) Galileo: Tale ragguagliamen- 
t0 tra la gravità e la velocità si ritro» 
va in tutti gli strumenti meccanici 
Frovai chesragguaglistamentele na» 
viguzioni da Levunte verso il Ponente 
siano in manco tempo che de cone 
Dizion. 





















Aguale e pa 
'Uguati sono due oggetti corti- 
apondenti ssttamente îa loro one 
ita o pelle qualità nell quan = 
tits. Doe pit tre, è oguale a cinque 
Nel trimpolo reltangolo i qualtati 
dei due ati sono uguali al quadrati 
del'ipotenuam ee Libertà senta rel 
Gioneyoguale aero n 
te "pati è l'opposto 
nel proprio rigira 
Fica ma nel traslato esprime ugu 
glimiza tale che possa sostenere un 
gone con l'altro oggetto al quale 
cena. ge Romani 
anto fori sl 
iciamo impari co 
rime silla 
Eiunemiente differenza molta 





Va 






































tnero, 0 di qualità che si possa risol- 
Quattro è vu numero pari : dieci 
non , come prete 





dono certi politici cl ultre ai dieci 
comandameati ce ue Yorrebbero a 
piccicare un di 
Altro andare con ugual forza, al- 
tro è andare di pari passo. Ugnal pas 
so non si dirà Certo»== Ugunglianta 
dello stile (6)— Uomo sempre pu” 
Jen se stesso (9): questa non è parità. 
Pos isa cnr dl medio per 
si e non di uguale natura, Cicerone! 
Virtuter sunt inter se uguale» ac 
paresenOrazio: Rrbus ipsis par et 
‘arqualiz (10). Possono due uomini es- 
sero d'ugualo statura e di forza di- 




















a ragion di venticinque per 





(6) Davanzati: Piccola in raggua- 
gio Qitta Brrtaania Cat Brita 
Somparetur ), = Varchi Come in mole 
te particolurità deb 
te Te persone della Ch 
cune le quali non concernono la salu 
“ dell'anima, delie andare al me- 
lesimo ragguaglio che gli altri» 
ci a non abbia De' noe 
uuglio al vecchio. 
Verrò a ragguagliarti come 
pan le cose, 
P454(8) Cicerone + Aequabilitas ora- 
tionir, 
(6) Cicerone 
versie vitae» 
(10) ‘'alvolta è pleonasmo, come în 
ti 


















dequabilitas uni= 
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rità insomma suol esse- 





Un vento uguale, cioò che nonrin- 
forza e non iscema (1); un movimen- 
to uguale, cioè che non acceler: 








tribuisce ugualmente a più 
0 una somma, € non parimen= 





to tempo, non pari. 
da tatti i latiaiomi ben noti, equa 
pile, equabitmente, sabilità, o 
quanimità, (5) equazione, equuto» 
re (6), equidistante (7), equ 

8), egiiangolo (9), equilibrato, 
equinozio, equinoztale (to), equiva. 
dente, equivoco, coi loro analoghi, 
ognua vede che l’idea di parità n 
ha luogo, Nè un'equazione algebi 
sarà mai confusa col numero pari 0 

pari,né con l'uguaglianza mo- 

rale: sebbeno chi potesse computare 
tutti gli elementi della moralità, 
trebbe ridurla alla semplicità d'u- 
na formola algebrica. 

Ugualmente 8' accoppia a: à 
volentieri a parlicolla negativa, € si 
dice: non tutti ugualmente possono 
Amare ed intendere; dunque hon tut- 
ti sonouguali (11). Ugualmente 8ac- 









































Plauto: deque ambo pares—L Autore 
ad Erennio: In aeguos e pares fasti- 
diosus. 
Favonius tenia ae 
stivis mensibus perflat 
i fo: fer ‘tonit Prin 
largioris procellue atrepitum demei 
tium ccaudiri prolabuit:lentior dei 
de acqualiorque accidens auribus. 
(3) Ovidio: Ferram, ne non ae- 
qualis abomni Parte foret,magni spe 


ni ceravit in orbis. 
cerone, 

(8) T'esoro (ma è latinismo rari 

simo). 


























pubblicate per cura del S. Bocchi: Non 
Iigualmente hai offeso me e "1 padre. 
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non sarà per 1°. 
1,0 la mon sarà detta în venti 

ere ugualmente bene (12).— Pa- 
bene, non parimente, sarebbe 








mente 

vole), 

mente secco (19) 

i comunissimi, dove parimente non 
reggo. 

Unre, voi direte, dev'essere uguale 








con tutti; la legge der' essere uguale 
per tulti; non, pari (18) 
Voi direte: cosa divisa iu parti 


uguali (19): ma direto specialmente 










cl traslato; le parti avt pa 
quando dall'una ‘parte € dell’ 
da cose 1 iste, è un cere 
to titolo per dstituie prrsgone. 


In alcun ari si usa nel 
senso proprio d'igurale: ma quando 

a e ogni dr cit ge 
Ca 
‘niano i Dari di Fra 











di presente non si sa per dir vero 
questi ‘alonti avua par mio (39) 


non diremmo uguale, Si 


12) Cicerone: Aeque litenter. = 
Conti degne end re cent 
(14) Cicerone, 
(15) Petrarca. 
(16) Segne 














19) Vlinio. 

10) Petrarea al vago augelletto: 1° 
non so se le parti sarien pari, Chè 
quella che tu piangi è forse în vita, 
Di ch'a me morte e il ciel son tanto a- 


marta Boccaccic 
lil chicane portatore 
l. lalerno: Reverenzia alli maggiori, 

‘nea a'pari, mansuetudinie alli 











Ariosto. 
Vetrarca. 
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foni pari (1); uomo senza pari. 
regioni Pari (i tene tito: Gitto] 
i più d'una parto che 
Ertard'un peso 
farlo perdere 


















450 nel'mondo,con gran pe 
costare nel fnlso = Stere 






gno (4) 
2 (0), alla pa 
nata 





voce not è oi forte e propia al 

i d'un altra (8). Tn questo sen 
Dio pati mute diro del peri 
che un'altra; ma non del pari dn 
altra. 









conto, siamo del pari, cpr 
,- Quello che 
me delle Sentito 








(1) Petrarca: Costui al mondo non 
. Barlaam: Una pietra pre- 
e suo pari non si potrebbe tro- 





(a) Firenzuola, Lippi 
(8) Dante, 
(0) Berni: Parratti aver ben spesi 
a tu) danari Se questa era ne Levi del 
i.— Lippi: Duraro @ battagliar 
Bipri Parere e Petter 
pari ad più comma dl. 
‘Alamanni: Nalla cosa ul pari 
slice ti sapore het dotto ine 
Resto. 
(6) Magalot 
pre del pari. 














'amminassero sem» 
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2 articolo, e dicesi per lo più del- 
l'andare, come dal sottoposto esem: 
io di Dante (12). E più comunemene 
HE ttora mel der Frase nt did 
che due stati vatino di pari m 
dell'incivilimento o della 
due cose che dive 

certe bocche c în cet” 



















m già d'a 
ale © naturale, a 

one, piuttosto 
ele d'altro, Un grande scrittore do 
rebbe poter trattare alla pari co” 
grandi della terra; ma destino d'o- 
foi vera grande ‘htere 
Scomon colla folta; destino provi 





Ineguale, Disuguale. 


Per meglio conoscere le differenze 
tutte dei due vocaboli, osserviamoli 
accoppiati a particella negativa. E 
cominciamo dal notare che eguale 
re ut po' più comune d'inugnale; 
8 ghe fapuri è digotato quasi stat 
to,nè dispari ne tien sempre le veci. 
Ognuno vede pertanto che un suolo 
ineguale, una superficie. qualunque 
ineguale (13), uno stile ineguole, un 
carettere ineguale, nulla hanno che 
fare con l'idca di disparità 0 parità, 
È da ineguale, oltre ad inegual- 
mente (1%) derivano inegualità © i» 
neguaglianza, IL primo assai men 
comune. 
Ho detto che ineguate è pi 
td inuguale; ora debbo ha 
suguale pare 00 po' più comune di 
diseguale: capricci dell' uso, 
‘Altro è un filo disuguale, altro è 
10 ineguale, Disugual 
































) Prose F.: Scendesse dal trono, 
coli ri llzari al 
n E tecn 
i trreidone Ge Star a 
) Davanzati: Darà é danari a un 
Dt DITA N CITI E 
mu 
{19} toe Quand Ls 
A a 


"°”%12) Di parissome buoi che vanno a 
0, dadava i 


















Giordano: Superficie sca- 
ineguale. 
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atanzo diremo quello di 

inegasle diremo l'a 

medesimo afare. Ovidio © I° Arinato 

dono inegua i 

Te ario per 
imo è più negletts; 

Re negligenza dell'alto 



















ta—Quale dî questi Ù 
temere in un matri ‘Quando 
sarà fatta una buona statistica coniu» 
galo, ve lo di 

Bisparità 
più grave della 








generale, par cosa 
vaglianza; pare 
paragonata e ten 





apoti fossero men grossolani d'inge- 
Hh0, il mondo sarchbe tatto per los. 





Agguagliare, Pares 
‘Apparesgiare. 





Vedato che pari ha molti us 
comuni ad uguale, 
tire che 









0: Con rischio disugnal 


(2) MS. Gregorio: Disnguagliun- 
sa di polist ne 

(3) Magalotti: Disuguaglianzedel- 
le vibrazioni» 

(0) Dante, n 

(5) Boccaccio: 4 ewi di senno pi 
vevalPareggian Salomone. = Segal 
Nessun giudice dà tormenti pareggia: 
bili a questi» 
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ris agzuagliare; non però a che qui- 
vi'pife non corra luogo la sun dif: 
crema 


1g 
medesimo 
il derivato impa- 
dica qualcosa 






mere una parità 
gliare un giadizio dell 
ÎLucifero volle agguagi 
ià che lo paregi 









glia ci som 
Hi verd, — Da ciò 





quel d'agguagliare, e quel d'u: 
golgliare: quel di mpporre ugule, & 
quel di rendere uguale. 

Si pareggia inuoltre un valore con 
altro, nou per via d'uguaglianza ma 
di proporzione: si iregiano i con 








ti 

Pipareggiare non è dell'uso vi- 
vente. B. da S, Corcordio: Quelli 
Cioe dar fut 
Da Sintollo fto medeiol, È 






























Agguagliare, Paragonare. 
11 paragonare è meno dell'aggua» 


0) Dente più non i par 
mo & issa, Che l'un con l° altro fe 
pet ct re 
Rm ie te 
pra 
BIMS u quat cagione sot 

iP ria 
conii, pone se tu avessi a fare con uno 

ER schio sco 
na Ci ga mi 
mE 
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Jia: îo parsgono con la mia mente 
fox che 000 36 se sfeno 0 no gua 
o paragono appunto per saper qua 
di steno le diferente, = lo agguaglio 
due cose che credo © voglio dar ere» 
dere se noa ugualisalmeno non ef: 
fatto diverse, Îl are è 
ua proposizione, ua gi 











par 








Mago e rindiaia ci ciale 
del giulio” È i più de pregiati 
tacito sp voler gas 





e sanamente parago= 





'aragonare talvolta es 
ch'esso non | 
il resultato del 






6 ma senti forno 
TG 

Fiiiccose cheno 
dei 
ner 
Sigean 
spal ccp 
DIO OA 
Sie Nuccio Gaara È risorto 
ion 
tra (2) Credo che gli usi qui non si 
“Dino sa ani che gii 1 
Rei Veglie 
Ti iatii diario 
i n ee pr 

te di ‘molte ite come di belt 
SPESO molta uritris dale 
devez Li frase gian e 
































1) Redi: Quel poeta paruzona i 
sro Li ridi alle mole 












Santi libri vengon paragonati i più 
terribili nenicè alle pece P 
(a) Magalotti: La di cui aria vuol 





ima. LI Petrar= 








illani, Redi. 
4 rehè lui alla sua 
niula avesse assomigliato, — Mea uno 
vulent* uomo assomigliando, mostrò 
di voler fast gun conientere 
archi: Lingue era loro somi» 
diatebvime Cava Postonigiiant 
avanzati: Imagine somigliantissima 
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te, di tatle affitto la prosperità.— 
Quel che sia il paragone dell’armi, 
‘now men noto. 


Agguagliare , Assomigliare , 
‘55448 Conftontare. 


Uguale 


oarda e la quantità e la 
te Ta quali Un fritto 






ma non si somiglia 
di loro io la rassomiglierei ad un fio 
e l’altra a una serpe, L. Andrei» 
'Anassagora aveva assimiglia» 
16 (2) le leggi alla ila de raggio: 
di da qual tiene i piecolini anima» 
lei grandi lascia andare. 

Di igliarsi nel se 

























‘l'actomiglia per mettre una so- 
miglianza trovata; si confronti 

ettari, sì mettono Fonte gi 
get SI contontano dae corpi 
Sigui (0), due colorî, doc testimo= 
O n e pros 
50300 confronto i factla nd um ter: 
52/0 paragono una similitudine, io 
tin la chiamere! dunque confronto. 























a piramid* (von assomigliantissima). 
—iiedi: Lanugine somigliantissima a 
quella peluria.» — Soderini: Scaglie 
fatte a romigi i biacca— Di 

fe: Fracarso Che somigli tona 
Boccaccio: .4 questa donna s'ingegna» 











‘e mou è più dell’u- 
assimilare ha il senso medico, beu 
noto. 

(8) V. S. Maddalena: 5” assomi» 
gliò al figliuolo suo. 

(9) Firenzuola. 





UG 
Comparare. 
Comparare è termine letterario; 


non è tanto dell'uso esso verbo,qua 
toi suoi derivati, comparativo (1 











cla eltrica. In questo sen 
rete anche direcomparazionein 
Volendo (3). È 

'Sapete voi 
mia comparata 
pesto quel che sia 








Soma comparazione, Onde scri 
tolto giorbati roleriarcompar 
tra dite enco melto diver SII vero 
dodi volrle giudica rtntte mala 
Più poetica scuta compurazioe dla 
scuole pittori csc che ir ven 
12 IIa comporsine del dtomo 
ti (fiente quel di Newest SPES 
Pisnee Lenpereaitie) cv va pei 
diferente da senza parugone: que» 
dia ascogla fata 108 Gt de tool 
terbo, l'altra see meglio l'epiteto 
i. Diremo: lagegto seose par, 
2trax paragone, Divemo: I° agorno 
de Vito aperta comparasione DI 
foro ghe quelle Foa, 
‘mcomparabile pole paro più 
pregiati de 1a questio chela 
ol impiioggiabile nel altra co: 
sa cho IE porta stare del pari lt cos 
cono perle ut ba col cho le ai 
ao Deppare a certa Giutanza mete 
tere in comparazione, Quindi è cì 
Do Jucossparabile fa sapa 
litcoler da fapareggiabite ni 
fa avrerhio altuno. lo posso 






































i 


che l'affetto iu Virgilio è incompara- 





bilmei 





le più profondo che în Ovi- 








ccaccio, Alamanni. 
15) F. Esopo, Bembo, 

(6) Boccaccio. 

7) Boccaccio, G, Villani, Cre- 
scenzio. 
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dio; ma impareggiabilmente von». 
rebbe senso, Vetero è imparegg 
enel ite de pupi pmi 
rid'un popolo. La Bi 
abile con qualunque 

























o e 
sa 
I 
to 

105 @ perchè la di ra la cosa 
irta] 





e altro, può 
essere più o men grande. Ma nessuno 
direbbe: più, 0, meno imparegia 
le, perchi la parità È un punto tolo, 
© nou solfre gradi. 
La comparazione è una specie di 
into state che da 












meno alla prova di 
assioma le fn 
10 al paragone del 
paragone=Noi possiamo dire, egli è 
Vero, senza pardgone, come, senza 
tomparazione; în paragone si 
fico le qualità comparote della tm 














(© tutte un giorno le scienze debbo- 
no divenir tali, tarda ma certa rivo= 


P97(13) S. Agostino. 

1) C.D. S. Agostino: Incompara= 
bilmente maggiore-—Vatchi: IL medi 
simo avviene, anzi più, incompare 
mente, tra i motori celesti» 
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non son paragoni; come i paragoni 
delle qualità sile d'am corpo, com 
razioni nor 

P° Quello che aia il valore com 
voye il calcolare comparativame 
te (1), egli è noto, È noto del pa 
fuel che sia cercare la comparabi 
lità di duo termometri, dî due galv: 
nometri. 

Ho accennate le comparazioni poe- 
iche, che diconsi anco similitudi- 








































Omnero son tratte della matura fisica, 


te similitudini 
‘metafore, La Bibl 
"sempre breriss 
he le metafore le allegorie e le pae 
Sao ano na pie di cite come 
parazioni è similitudini veramente 
Ron sono. Una comparazione senti» 
fica pom è similitutine ceto. 



























arallelo acqui 
di comparazione; 
ue così, 

1 porall 


Jo mette l'uno oggetto 
fronte doll 


tro, più per giudicar= 
0 cha per osserva 
i, per vere 
'ill’altro, che per 
cre im che l'uno all'altro So- 
tnigli. lo fo un parallelo tra 1° 
Romolo, non ti 























ili 0 dissimili, ma quale 
più grande dei due yy 

“ Quindi i paralleli si possono fa- 
ro tra cose diversissime, le compara- 
zioni tra cose ia qualche modo somi= 
gliauti e conformi. È celebre e vec 
chio, e tanto vecchio che tra poco 
minaccia di diventer nuovo, il paral 

















(I Segneri 
Gee De 
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telo tra l’Ariosto ed il T'asso:e 

l'ingegno e lo stile dell'Arfosto mon 

Banno molta conformità con l'inge- 
era del Tasso, 










tra loro: i parsileli so 
Sntellettat o morali ingegno, di 
virtù, di vizi, di dif, di pregi sy 
Mad, Faure Hi 








falsi; ma pure sono una parte della 
filosofia della storia, 1 paralleli che 
certi novatori fanno tra G, Cristo © 
le loro utopie ccolez» 
za di mente, ancor 











Conforme, se stiamo all'origine,è 
ciò che ha forma o uguale 0 stile: 
quindi è che conforme per estensio 
re, ora uguale, 06 
simile; perché la som 
janza delle forme è 
. Né solo somi 

















DE 


la qual cone 
core canini) 
2a. Tutti gii omini d'ona razca ban 
no lineamenti conformi, non già a0- 
miglianti. B Sì rettamente vedere 
la conformità nella dissomigiianza, 

dificile ta tutti gli umani giu: 














dizi. 

Net erat aomo i conforma a 
una legge (3), un esempio (4), ad ua 
Mao Ve ie) Ro pre 











a 


alca, Segneri. 
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gone son di costumi conformi (1) 
due cause producono eletti confori 
mi (0); uno etile è conforme ad ua 
altro; do carattere è confotme sl mi 
genio; una sentenza È confirm 
gione (3). Due stili confori 
guai di merito; hi 
cune analogie che li rendono 
da parte almeno 
dé conforme, come ho detto, 
imitazione, però lit 
condo la stagione si 
ta vestito; molti ‘tan i fono 
conforme di governo ({). Non è mo- 
Fai ua 
queste a sentirai. Ognun vede però 
dle mon a tuti li tr sccondore 
che 16 solo cade opportuno dove si 
‘qualche conformità 0 con- 
formazione è ata norma. 
o dunque cl volge 
e? Conforme Le sine 
deondo Edi vocibolo 
roprio, accoppiato al che. 
PTCGpIE conforme, 000, ugual 



































te voi Libe 











Uctate, Equante. 
Eguile eprime anch' esso ona 
Bilo (5), ue corso equabile (6) not è 
sia Ugatieadetro ito, dllro core 
Fo; dividendo i tempo d'eso mos 
AS" quot pai cliton dis 
so porti di po è compinta una piro 
te gate di moto. Cod Feqmiiità 
Telitici movimenti 8° sa'uguee 
da schiva pon ecluie na 
ima rapidità rispettosi mos 
it rip 
porstno cavintasro gr 
la via de miglioramenti, © 
gr on viene, Ci 
te L'equabiica mella Lemotilita 
Sogenna li molto 
NEila societ 























Simenti d'altri 
Po 




















‘cerchi d'ottenere 
equabile distribu- 










minlitrataci da queste gran parole 
Cristos==Rodi: Gli mudilo alcune baie 
di mie poesie, conforme egli deside: 
ia gti 
5) Segneri: 7 suoni s' odono me- 
‘perché. quel vento ‘piacevole & 








sl 
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zione de” beni (7). L'equivoco sta tat- 
to în questa piccola sinonimi 


Univo, Ouivo, 
Otaver 





10, Utivera. 
il più comune în To 
dl Enche a taluno, 

più semplicemente do. 
menta dll alivo quella che precede 
1a Pasqua (o). — Olivo è nome pro: 











frioi con 50 ve voi sine 
ivo € Pasquale del Sogral 
to de Do faretti, comme 
ca che pasquale 
Uliva abbiamo nel Cresce 
Boccaccio, ne'l. Carnascialesch 
Vettori, nel Cecchi. Non mancano 
dunque esem 
Colore ulivastro sarebbe non men 
comune che olivastro® ma se voi 
vorrete indicare l'ulivo salvatico, lo 
chinmerete o oleastro latiname 
0, col Serdonati © col Salvi 
vaste 
Uliveto diremo un terreno pianta- 
Bgg alii (10): ma sempre il monto 
to (11), quello sul quale orò G. 
Cristo do “li vom ° 
i tu ppreschtamo în 
agonia della vi 













































consiglia 1a tene 
Jolti gli uliveti «ed è il bisogno di 
“difenderti dall'impeto dei vesti ma- 
Rini, che investono © malmenano 
Pintera uliveta» 
questo 

tre gi fo dele 
iantogione degli 
è il luogo dov 



















ha fomminino; piueta, sogliam dire 





orta equabilmente più da lontano 

cero Gene orattonte Juan a 
que Iractum, cum lenitute aequabi 
Brofiuena 












7) Cicerone: Mare conglobatur 
undique nequabiliter, 

(8) Dante, Dino, Crescenzio, Vil» 
Iani, Boccaccio, Vettori. 


fui '$" Padri, Palci. 





10) Palladio, Crescenzio, Vettori, 
11) Leggenda A. ©. 
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fnvece, non pineto, nell uso comune: 
quercelo, castagneto, non castaguela 
6 querceta. 





Utrio, Esrazuo. 
Estarmo, Sopnemo. 

Esrazno, Esrnewrra' 
Anv'rsraemra’, Neut'estamattA 
© Estremo propriaven= 
te riguarda îl luogo la quantità cou- 
tinta; uZtinio, il numero, la discre 


















Po, 
che comune ; 





supremo ancor 


alive gi tratti e 





proprio. Tutti 
timo gli vomini hanno in sè qualche 
cosa di rispettabile. — Dai principii 
alle ultime conseguenze , guidar 
menti è impossibile. Bi 

seguenza per voli 

















“'Datle prime 
noi le 


cause agli ultimi effetti, 





Vido, — Narrar tutto sino all’ ult 
mo (3), non è sempre esattezza lo- 
devole , uè lodevoli 

Ultimo vale ta 












‘rediamo giò merit 
tenerne ln lauren. Ve n'é tante specie 
delle Iaoree! 

È qui notate la differenza fra estre- 
mo cl estremità. L'estremità d'un 
corpo non È l'estremo; l'estremo dele 
l'orgoglio nun è catetnità. Chi è per 
morireyé agli estremi (4), on,alle e 
Stremità ; ‘questo secondo no ame 
lette plurale, — Il povero si trova 











(1) Foscolo: Udrò sonar la tua 
ora suprema» 

(a) Boccaccio: Compar Pietro che 
attentamente aveva ogni cora guar 
data, veggendo quent'iltima.. © 

(3) Boccaccio: Cominciandosi dale 
lo spago, insino all' ultimo dî ciò che 
trovato e fatto avea, narrò loro» 

(0) Caraio: 44 ertrema perventua 
est 


(8) Boccaccio. 
(6) Sacchetti. 
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all'estremo; non a/l'estremità, nè 

in estremo. All estremità dicesi 

sempre di luogo: nea di stato civ 
Altroè essere eli estremi, che va- 

le aver poco ormai 

è l'ultima volontà ( 














versi anco da 
Così gli ultioi anni della vita pos- 
son essere di (6). Ultimo 





dunque ba, parlando di vita, ti 
sensi d'estremo , ma 













mo del resto, 

a dele 
all'ultimo (8) non 
timi.— Diciamo in- 
e, l'ultimo (9), e, l'e 












di pero, gi 
salute de 








iorno del 
Foperazio» 





d'ape cotena puî cssercil pri 
Lealo de ino, plan 
Soon alal (0 dii 
SOM ittici) o td 
antinigio— Non titimogY frasemo» 
dona ina crei pelli peo nt 
no che primo 15). a 

Di persone parlando, gli ui si 
dirà, now, gli estremi. La divina pro 

















M. Villani. 

l9) Cesare. 

10) Boccaccio: Domani è l'ultimo 
di ch'io debbo essere aspettato» 

(1) Alemamal: L'ad 

12) È, Giordano: Queste cose ult 
(o) Ultimo da ultra. 
14) Livio: Labore cum ultimis mi 
Litum certare. 

(15) Livio: Non în ultimis laudum 
ci fucrit ma 


feto 








me 
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he gli ultimi saran primi , 
tutto ed in 





tutto. 
p Bafl'altima mano ad un'oper 









chiama Orazio, 0 piuttosto la prima, 
e vocaboli 









in modo che pajon sivoni; 








Jod ertremum atque ultimum mu 
i est. Noi ne abbi 
fereuze: ora però di 





Ti usi promticui  scbeoe ultimo 
Stempie un po più comune. Ult 
sai (5) RI cate uf; altimo ci 
Sato soggiorno, la ton (5. 
“Eitreno dunque, ripeto, è 
i proprio di foogo di spazio, 
Ro stremo (0), l'orlo estremo, l'e 
sic ua iv, doo sega 
tti ance Listen danore 
Lomo almeno duc; © posson essere 
Rieeî (9), Estremiti diconei assolute» 
SientlZpelle del corpo animale (8) 
“Quindi nel tasiato disci Petar 
eLEatreno del riso astuglia 
Siate Tadoccado estreme Gendi 
Fist eccnpat, verità serie ma 
incontrastabile; — Quin titre 
feltro not bacOgio catremo (0).-ela 
os 

















Leconte carie faggico gie. 
code lino ul 
Lc meglio deg 0). 
GOL per cheat pr. 
ee onesti Forio d'un 
File eo mista cito eta modo 
l'eccesso d'un difetto. lo di 












1) Ternzio. 
) Cicei 







Ultima plorato subdi» 


io: Wine la 
rio: L'estre 
toe Dante Sul 
fiammeggiar delle cos unte Moversi 
pur su per l'estremu bueciu» 


O) 


{0% Lipnit Ogni catremo è vizio 
Gi) Bali Et'emamente 
Bocticcio: Esendo coi Padbr 
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r cala. 
nità, malessere, eccessodi male 
Vella frase ed 


famo, altresì ‘ltia tm 
15); ma è men comi ndo 


voi cadete în un'estremi 





uudo di bene o di piacere , it 
d'estremo , io crederei miglio. 
ro supremo (16); perchè il bem 
immaginarlo ia 
fc 

Ma il moderno vexzo di. 











estre 


sua og grmdecta deriva forse da 
ue verità Uroppo amere; la prima sì 
da molti s00l 


è che ilgrapdle, Hlo- 
car nell'ec 


za da molti 











Uttimamzete, Di ascerte, Di conto, 
Poco ra, Un osa, Di raxsco, Di ro 
co, Poc'axz1, Diane. 

Di roco, Da roco. | — 

Di roco, Taa roco, 

Uttimumente (20) è molto affine 
di recente: ma quella prima frase 
dica un tempo nou lontano; questa 
seconda è quasi il contrapposto di 








venzto all'estremo ( di povertà). — 
Ferite dio ie dra 
Fi 

Freni 

13) Cicerone: /my homa,sed 
ine ci Irprabi 

(14) Boccaccio : T'olga Idi 
vpi GA pate 
che. le era 
in ultima stremità di vittuaglia. 


15) Bruto, 
16) Casa : Supremamente cara. 











V. Mese, 
18) Dante, 
lg Varchi, Salvini, 
(20) Redi: L'ho veduto ultimamen 
te. 
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cosa vecchia, non nuova, I libri alti- 
mamente usciti in Ince in Italia sono 





forse men frivoli, ma meno ben fat- 








Di corto è modo della lingua pi 
lata. Differisce da di recente, 






lo. E del passato 
rirsi a tempo assi 
dl corto, può voler dir ance  jeri 
jerl'altro. 

Difresco,riguarda semprei 
toj e cade più proprio Il 
md “col partiamo fed a 
o appropriarsi 
do approp 













simili. Bensì: nato, guarito di fresco. 
Di poco è anch'esso dell'uso, e sot- 
tintende tempo. Pad lacosaessero ro 


cente relativamente, e non esere ve 

ent dî poco [Sb Soti è scritto: 

Fe recente mal sua Barile nos 
stampata di poco. 

Di poco può aerealtrosenso Per 
dita dî poco, aftre dî poco, vale di 
poco valore, di poca importanza. È 
Chi giudica tutte le cose di poco, ri- 
ica doere somoda poco 
vale atto a poco, utile a poco. 
“quant sostabtivamente (6), e 
fia un dappoco chi «+ «tia la delle 
niafone sr troppo uoga; però 
a tralascio» 


















Poco fa, Or ora, Poc' anti» 
Poco fa, indica tempo più prossi- 





(© Villni: Non spaventati 
elle due grandi sconfitte ricenuteco. 
dì di corto. 

(a) Cana: AL suo gentiluomo , il 
quali corto tera: 

@) Firenzuola, 
(4) Crescenzio, 

(5) Dante: Di poco era di me la 
carote la ni fc ciero 
—G. Villani: Rimessi in 
poco. 

(6) Bellincioni, Varchi. 








pun che di poco. Questo secondo sb 

stende d'ordi 

un giorno al pi 
introdot 









calirebie. 
Poc'anzi (8) e dianzi sono affine» 
sim a poso aj nia portai per 
Genie di pic 
" poel'ore fnaneat; poca 
sica me ‘ora (9), © a qualche me- 
(io 





















corpi quanto dal desiderio, dal pen- 
siero dell'uomo; © non v° è cronome. 
tuo più variabile dello spirito amano: 
ed è provvido decreto del cielo, che 
così si 
n sento simile usiamo anche ora 
assoluto; ch'è modo cnerzico col qua- 
"n passato tanto vicino 
che quasi si confonde al presente (12). 








Da verimo, Sout'uwrio, Sorta rime, 






In race, 
Da viriwo, Firsmeste, 
Finalmente può ind 






d'oro è arrivato. Aurea nuno vera 
sunt sacculu. 
Du ultimo, non indica che il tem- 


Boccaccio: Li miei pensieri la- 
scia dentro alla porta della cità, 
allora che io con vol poco fa me n° u 
teiî fuori. 

) Berni 
) Dani 
fi È. Villento 





1 Diansi venimmo im 





1) Gelli. N 
ray 89) Dante è Quel di cui ti paro 

(13) Casa: Finalmente ho ottenuto 
il mandato contro Lui e i suoi beni» 












crede da altim ti È 
fato può sciogliere lomani » © sci 






























ndo ha pai senso sinonimo a fî- 
natmente (0): 

‘Sulla fue, vale verso lafine,edif. 
sevisce da i fincy come sull altro 
dal soprannieto (a ultimo. 1 matt 








ro da ultimo; allora gii ultini mo: 
menti dell'operazione o della vita 





dell'uomo sono si torbidi e procello 
i, che comprusano le dolcezse d' 

tero corso di vita pi 

Sulla fine del gioco 

‘discorso, non é il medi 











gli alfetti sulla fine dell' orazione è 
siata tanto prof che 
per fuggire la 

iova quasi finire il 
seccamente, 





Umidetto è più ge 
indica 






ni 
fiori di rugiada, la cute di sudore, l'i- 


(1) Magalotti; Da ultimo quando 
si perfeziona l'ogghiacciamento di 
centi colma» 
GE Moretti 
(3) Firenzuola : Salta in collera 
comeunogli vil favellare: infine non 
Li può più con lu 
SG. e M. Vitto 


(4 

5) Cell 

È Lisca. 

7) V. Plutarco, V. S. Padri. 

















(8) Fr lac. 


) UL 
edi rada 
‘asciute 


perciò che il nostro 
studia d' essere tanto secco, 





Umiduccio si direbbo il tempo al- 
quant’ umido, 


Unuoezta, Ustorra”, Usoni 
Umidità è una certa quantità, non 
Yen omore gualanane md mori 
ci segnatamente (7). Quindi: l'u- 

La Ela teens ion 
iparare l'u ; 
incerla ; mali che dal: 














tità dell'essere umido, umicesza 
parmi che cali meglio (5); ma poco 
Umido,sostentivo,è l'umidità con- 
derata piuttosto ne' suoi effetti 
Onde diciamo: difendere un arneso 
dall’umido (10), strumento che sente 
l'umido(t1),l'umido della terra, esi- 

Umidità non ci ha luogo. 
“raducendo l'Ovidiano ume: 

















prepara una nuova creazione di co- 
io direi l' umido al secco, 








gell'amido zo 
varii di que- 
ro (19) e 


ognuno conosce 1 se 
So socabolo. Um 
more del corpo a 
in senso di temperame 
e d'animo (13): umor bisbet 
inconico (14) tetro; mutar umo= 
16/15), won umore, umoraccio (16), u= 
Moretto (17). 








Varchi: Le qualità che si hia- 
meet plui prrna, le ceo 
Gutoole floidetad ia scherza è È 
pet 











DIES 





16) Segue: 
17) Segneri è ma în altro senso. 
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tx Uone, 


vomini d' nmore 
sempre în umore di andare în bestia, 
Hi primo avviso serve per i forti, il 
secondo per i deboli, vale a dire o- 
loro cla si eredono forti e coloro che 
si credono deboli. 








o smolotamente. 
— Volete voi giocsre un poco? Noi 
mi seoto în umore. (Qui dl uno 
non sarebbe tanto evidente). — Oggi 
> mi sento d'umore di ridere, 












Essen pi setv'ouone, Fare 11 ret’ v- 





motaleartolutame 
TERA 1 bell'amore, oa în mado 





pete 
cdi do 
a um po° ico di 

latere se ne pi 
in modo giocoso 





glio giuoco nam solo È 











Ma molto più gravemente. Pr 
siccome I mblime confina col rili- 
‘colo così il ridicolo passa presto a 


Siveziare ben serio. 
“Altro è donque fare. bell'umore, 
alito estere n dell'unorestare,vao: 
de liisostero,l'unznd si direbbe: faro 
superi, cane l'amor, 
veste piccole variszioni mutano 
i senso o ll tolgono afatto. 

















Pricivenne, Door none. Liu 
che l'uomo più tetro pubaqual- 
chie momento sentirsi di buon 





e il buon umori 





pn dia 
ma Fu futto notte tempo Da qualche 
Eur clatamen 0° * 

ana ceo pà ar 
tentate con Cali sari 
fi 
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festèrebbero 
fosse: 


UL 










il Buono , e ata 
non ha che il cattivo. 

‘ch è di bell'umore, 
'imore, 3 quasi sempre 
sten sentir; sì trota 
ache quando non è 








bell’ umore 





Carnro von, Usone cattivo. 





nere Îl primo col tl 
col vino; il primo colla 
brutal 


oInterza 

secondo con un amore for- 
‘ra, perch più cru» 

in altrui. 

Gli umori cattivi si vincono con la 








temperata del corpo, ei cattivo ue 
note con quella dell'animo. 





trovar, Fine, Commis, Tenusi 
ne, Comonane. 
tr rise, Li 





Fuse, Fanno 
, Intensa ILE 
mare è sempre attivo 








Rire e fined'astrstie. Gliantichi op 
merano che la terra terminasso » 
Folgore d Ercole: elevano, ce 

sere senza ne (3) 
Da questa 

ate 
di tempo o di misu 
Stare è sempre più pr 
MED 



















(3) Dente dice, è vero: 
mine si doglia. Ma non è modo comu 
ne 6 poi non ai direbbe aspro se 
termine, come disse senza fine il 
caccio» 
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*< Il mondo finisce, non, termina: 
onde deried? fnimoridi. L'uomo 
nisce n bene 0 male, secondo che la 
aua vita è atata buona o cattiva. L'o- 

musica termina a mesta noî= 














sulta da 
um bel significato di finire , che vale 
dar perfezione ad un'o ab 
biamo l'addiettivo finzto,el 




















do d'arte, vale perfetto. U 
dl grande artista degli altri i gi 
ca terminato , quand’ egli non l° ha 
Da qi uel della 
voce (inimento , che non val più fine 
‘ termine come in anti 

mento, ornamento. 


ioje , di perle (2) e si 
finto ino PA 
a questo medesimo si 

ct altro senso dell 





nito, hirbante finito e simili 
omnibus numeris absolutus. 
“l'ermino presso i latini av 
di conf 









mobile e il più 
volubiledi tuttigli Dei secondo i luo» 
ghi ed i tempi. È perchè la cosa la 
qual giunge al suo fine, tocca quasi il 
confitie postole dalla natura o dall’uo- 
mo , oltre al quale nov deve o non 
può i i i perciò termi= 














ile, ma pito 
trne (4) a 
on Cornice i conto 
a a de (5), SÌ fa fino, om, 
termine (6); si dà fine (2)eanche ter= 
Sitm TAO pine RL(8 
Si può terminar macchinalmente 
pur pet uscirne fuori: finire è meno 
Imperfetto, più conforme incerti ca- 
Ha nat 
Si termina di dire, quando si com- 








pone (3) 











(1) Boccaccio: Di sollecitarto non 
Sniva giammai. Disesi anche: discorso 
‘che non termina m 











(a) Maj 
GI Dette o aut fine al suo 
ragionamento. — Tacito. 














uio. Termina natoralmente , quan= 

l'è compiuto ogni cosa (10): può fi- 
nir bruscamente, perchè tronenta. 

, Termina uno spazio (11) là dov'ba 
estremo suo termine: e cho, di spa 
zio parlando, meglio sia termine che 
fine, lo dice l'origine del vocabolo 
‘testo. 














Gili acendemici della Crusca, critici 
del'lasso, meno colpevoli di quel che 
li faccia taluno , rarvicinano le duo 
voci,ma iu modo non troppo ludevo- 
dei Finito pena i termine ch'egli 
imo s° aveva proposto. Egli 

ben vero che parlando d'un termi 

alquanto largodi tempo,questo termi: 





























dae, di tre mesi d'un apuo; madi 
sto termine si dirà scorrere, 
dere, passare, forse meglio che fi» 
Notate ad ogni modo che il termi- 
ne di tempo, del quale v'ho parlato 

ora, non si potrebbe die ne. È n 
in genere che se gli usi talvolta 
0, v'è una ragione dello 

€ tion è già che la pi 
iscuità del senso conceda questa li- 
na di tai ragioni, nella nostra 
gua anche troppo frequenti , si 
l'eufonia, Per nou dire /inendo , il 
ta cl prosatorevi dirà terminame 

o. Il prosatore potrebbe, è vero, 
volgere în altro modo la frase:il poo- 
ta non così y0 almeno nou così spesso. 









































E che termine abbia senso più mato: 
rialedi fine, cel provano ance que- 
ste propriissime parole del Rosmi 





Zenone represse È timori del turta- 
roedella morte col dire fine dei do 
dori il termine della vita , gli Dei 

E la indeterminazione del senso 
di quel vocabolo , ce la mostrano i 











0 G, Vill 
l'assavanti : Delle quali cose 
con debito ordine nostro trattato pro= 
seguendo, sofficientemente si termine» 
rà la dottrina della vera penitenza. 
(10) Dante: Ove ogni Sensi termina 
(11) Dante: Appiò del colle 
inava quella valle — 


i dirà, ma più rado. 
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derivati 0 gli analoghi Amalmente 
a riiniode feriale 
"So inte delle otte delgiorno(1), 
Spoglio che, sl (ccmiire, Slla fi 
Sei PT le e iene 





















non tornar più sopra un 
10 0 un alfare, considerarlo come ve- 


ice Ponte ritoito, 
vitto, 





il termine pieno, feli 
glio che termine , userem Sine. 
Lieto fine (8), fine ondrato. 

È vedete la differenta da buon fine 
buon termine. La cosa che si trova 








fono stato, ch: è be 
pe avviata. La cosa condotta a buon 
‘è già, 0 c'è molto presso. — 
Anonimo è Se l'interesse delle no 








utre buone opere è a sì buon termi» 
ne condotto; uffrettiamoci, net nome 
del Signore, di recarlo a fine. 

‘Qui notiamo che là «io 


fine stà 





icon sempre i T'o- 
sul fine, — Chi nella 


1} Crescenzio, 
(3) Orazio: Finire prandia morit. 


4$ Petrarca: Bel An fa chi ben 
mandemisre dipen tacendo 
non meritano di bene finires— Questo 
SIR rateaitne pitalo: 
(5) Varchi: Finite una volta di 












(6) Ovidio: Gladiofinire dolore 
(9) Ovidio: Finierat Pacan 
tiliano: Denique,ut semelfiai 
Qui pie niquesut seme fnian. 

Boccaccio: Venuta di questa 
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coltura delle lettere ha la gloria per 


nico Ue, troverà più pronte che 
o feto a ne di questi sist i 
8 Una voceftnisce in una lettera (11); 
qui nice ha più comune usochie tere 
Suinare li cart. Bembo mon vole cha 
La'Eon pammié adrucciole cosa ché toe 
vita ol dice: ma di adracio 



















s 
Silbotda par Giceronej è in gravità: 
del cond Bembo non é cosa de sm 


bire. 
Ma sebbene dell'ultima lettera o 


pazione , vocabolo non 
fatto. 
Ho detto che della vita avveniro 
più spesso diciamo, senza fine, che 
ermine 5 ma interminabili 
dice (ta);ediferisce da 
perché l infinito può abbracciare 


















Figuord che la durata 
tata delluomo, term 





Compie, . 





mpito vale finito in modo, 
che più nulla vi mauca yy Roma 





lo, on compirlo pes. 
di Cosa che segue troppo spesso ira 
Li compisce un" et 
venti, di cent'anni (13). Tan 
compiti, vale fi scorrere alla 
to.-Compire gli studi (14), compire 


novella la fine, — Albertano: 
lui trovato lo cominciumento,sì guar» 
da alla fine.— Petrarca è Dolce ulla 
fine e nel principio acerba» 

(10) Albertano: Meglio è non fur 
la cosa che cominziarl 
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un'impresa, un corso (1),un 





non si direbbe mai quando l'impresa 
andò a vuoto, sa i 
Gomplmento è 
dofuveta. 








fi 
i 
Filfaguo 

n an commedia atito 
ro ro onto 








nulla a 
ecoroso, pia- 
cente. Questo pregio chiamasi com- 


tezza che come oguuu vede, nulla 

che fare col compimento, E io ser- 
‘berei l'avverbio compitam'nte a que- 
ato senso della gentilezza dell 








fera. (9) Così 
“Eompltittmo 0 lo aber? sempre 
af tratto, e 8 quelle doti morali (8 
che richiede la vera gentilezza de 
Suore (poichè Ja morale entra in tut- 
10). A compiuto, in senso di piena 
mento finito non darei superlativo, 
te won per celie, poiché permi u 
Specie di superlativo cao stesso. 
.PDal senso originario di. compito 
venne che qualunque cosa nel suo 











Il sole non com. 
non declinò tut= 





nr feta patto luna complet. 
3) Goimpleo 


è più compi 
(8) Dino: L° ufo degli altri non 
era dampiuto. 
(8) Pec. Per lo comune di Fire 
26 ai compi la chiera» 














na festa compiutamente è lieta. 


((656 ) 





UL 


genere s'avvicina al perfetto, 
stremo suo, compita si ch 
Compito giota, bontà (10), beni 

1). Notate però che compito ha 
eee ia 
compito birbante, come si dice: 
bante fiuito, 





















role Inelogante, ma che paro 
cshrimo brevemente e chisramente la 
Sla Ma quando to luogo di gici 
d'affare compito, noi diciamo com- 
Piet, quanto parliamo di complet 
56” Ivar sono sommes i 
are ineleganza inutile affatto, e 
10 da evita i 

Complemento ha qualche vi 
clin non Indica teme conpimine 
12,0 ne timo dell sito quasto 
EA i 
fadico è Complemento di un'o, 
tn huow indico rente utile doppi 
Mento mucho on'opera mediocre fare 
ChE a contenga de fat 

fa eompliiato fi gialicato an- 
cl'esso nb complemento della gen 
Nezza dell'animo; ma u' è il supple- 
ento. 



































caccio, ed è uno de' por 
Compito sta bene anco a°dì 10 
fuogo di compito. 

(10) D. Maiano: D'ogni valor com- 
Fora vostra bontates 
(0) Varchi: Nessun benefizio è tam 
10 compito, che i maligni non troviî 
da biasimarlo. 














ta) Cicerone: Inanîa quaedam 
verte pri complementa 
Mime dito: do ma 


mine quod tum omnium accusationuma 
complementum erato 


v 


V cca, Mucca, Grovasea, Verena. 
Virsttma, Virataerta» 
Vaceneasita, Vacenerri. 
La giovenca és come ognum sa, non 
usar sede, Pò tere non dor 
omata da giogo (1)-la mucca è vace 
ca che dà il lite o destinata a dar: 











per man 
si, questo è il vocabolo proprio. 
È perto di vitello, vitellaallesso, 
arrosto, brodo di vi 

fa vitella da latte (3) non sì 
chixmerebbe giovenca: giovenchi non 
sono i vitellini appena nati. Ora- 
zÎ0; Tenero. vitulus, relieid Mutre 

















ti dari” fuvenescit herbisa Quane 
Ti Rene 
Ond'è che da vitolla si fo vtelina, 


giovenca diminutivo non ba. L: Visg: 
fe a ac eni i it 

0 ({).—Vartone: Ia Gubulo genere 
Cia godi 





(1) Boccaccio: Cudmo seguio la 
non domata giovencu.— Alamanui: IL 
fero rivale Che all''umuta giovenca 
intorno pusca, 

(2) Crescenzio. 

3) Boccaccio: Le vitelle di latte, 
de starneOvidio. Lactentes vituli. 

(#) Lasca. — 

Dizion. 








prima vitulorum, secunda juvenco- 
ria boum novelloruim, quer 
rima vitulus 














giore 
iovenchi poî: non sempre pe- 
î dd fre 
i di vitella che ba già due 
‘cose chie seguono» , 
E si noti che quando diciamo vi 
tellina, intendiam tenerissima; quan 
{o vitelletta,itendiamo un poco più 
fatta. 

Vacca ha parecchi sensi tr 
Varzi  iachi de gta che inte 
per malattia, non lavorano (5); vac= 
che, quei lividori o macchie 

no-alle donne quando tengono al 
fuoco sotto în tempo di verno, E a 
proposito di donue, questa parola ha 
un altr'uso traslato, che tatti ram 
mentano , uso doppiamente plebeo. 

Da vacca si fa vaccherella (6), vac- 
ina, vacchinaccia, vaccaccia, vac- 

gli ultimi quattro banno per 

detto cino imalato, V56- 
caoio del bestiame (7): 
ccnl tone CE 
il vaccino, i vaccinati 
























chetta dicesi 


Vi 
quello che 















© Sam 
(3) Caro; Lo stivale è d'una gros- 
cella 
(8) Ariosto: Cucini pur cos a'la 
cera) DI paci di radica di n 


Po 

















VA 


Li, chi mai l'ignora?—Sa- 

1 morale come 
nel fisico, certi innesti prevengono i 
mali? la 





Vaciuane, Vicente. 
Vacittane, Onerconne, Trron 
Si vacilla e e nel Gis 









volontà, la mente, l'opinione, È 
Hpre dona perche, dano stato, 
Pub popolo. 

‘an popo! 





che la test vagella 
x distrazione fori ‘0 per de- 
Senza che già tra I'ISUVINtA cla 
pr a it n vt pere 
e o SO paiono è per iatnzione, 
n nortoi cio per sislona 
affettano una fede vacillante, vagel- 
dato poi daveero: Al vecchi vecia 
Hangar, each per quest e 
E°Vacilale dunque nel traslato può 
eniero affine a ridubare, 0 ondeggia» 
seo, Vac Tai riguarda la mente o la 
Telontà già fermata in ano stato pre» 
talento, url quale ella non può na 
tenersi con la fermezza di prima:ti» 
tbare, riguarda ln oente e la volopià 
the new i fancora fermata in'unto» 
asti 
io È pal ferme, Voce Ta 
na fdej ms perché si posta 
the la costata è Ta fede tac 
lano, sonvin ch i 
Aab0 prima dl 
FARE 
ato peralà ii aio 
hi volontà non souo iu uuo stato 
e accomodato alla risoluzione o sì 
































































risolversi ; chi 
ggia, non sa nè anco deliberare. 
Il titubare può essere prolungato (5), 





0) Enio dico ia queto senso va 
VE nl Fergie ita 





gi 
Foce, 
(3) Pecorone Non date cura a sue 
role, però ch' egli vagella, è non tà 
MIO elegli stesso si facolta. 

‘@) Cicero 

















bilità prolamgata. V'è deli 
ia più arida fermezza par , 

titubante, 11 delile ondeggi 

P°5 farla con titubanza: cotesto non 

è vociare (6), Sì titaba nel rendere 

ua testimonianza (7), nel recitare 

tn discorso, 














Yacvo, Voro, Vane 
Vuoro, Vama”, Vacorr 
Yvorawento, Vuoratun 
Invaro, A voro, Vasustrra, Irort» 
Caro vooro, Tera vuota, 
Romauî: # Vano dicesi un vuoto 
relativo, il non esservi cioè nel tal 
luogo veran Dop solido: il vano 














d'uta Gnestra on 
"e Vaoto 8 asc 
fel 
Nsdi pio, è 
corpo 5 solido o liquido, che riempie 
tina data capacità. Casa vuota, cassa. 
ruota, bicchiere vuoto. 
" Vicuo 8 i vanto atelato © que 
soluto, è quello spazio dove tese 
























1 Nel insito, te 
leggera, ocema, senza pensieri e 
totti. Mente vacaa (cho nome 
dielaso comune), vale non fornita 

e saficiente; specialmente 
teatti d'un parieolare argomene 
to 

"l'vaoro s'applica meglio a man 

















canza d'idee, vano a mancanza della 
forza di volere, necessaria per afferri 
re le idee e domiu elle Leste 








Yuote ce n'è, moltissime, delle te- 
Me vane ce n'è anco fra quelle che 
non son vuote. Quindi è che egregia- 
mente s'applicà la voce vanità ad 





() Andrei 
(8) Cicerone: Mente ti 
(6) 4d Herennium. 


Bantek 





) Cicerone. 
19) Dante: Da quella sponda onde 
Ri ) srecipialo di sotto); 


confina il vano (il precipizio 








VA 


esprimere quel vizio dell’ amor pro» 
prio, che con altra più degna parola 
non si potrebbe indicare yy 
mn Le frasi invano, a vuoto, paion 
Ja non sono. A voto par 
non so che più: chi fa 












fatto a vuoto. lo mi propongo uno 
scopo a cui tendevo e non l'ottengo 
affetto, ho operato x 











co mancò ch'io non 

nel tendervi , ho colta qualeb' altra 

utilità, non È stata gettata a vuo! 
Molte volte gli uomi 








to dalle loro 
cattive riuscite tutto Îl buon p 
che trac si potrehbe, non crede 
ero forse così, Molti che si credono 
d'avere operato invano, ©) 
tamente inche a moto, perchè non 
solo la via da loro prescelta non era 
la vera, ma la metà stessa era ind 
gua d'essero conseguita 1» Îon 

“e Invano vale seo» citetto » int 
Cmagie ara it ian 

Nel primo caso manca lo scopo 
virtuale del lavoro, nel secondo rt 
xa lo scopo secondario: Perde il teme 
0 invano chi not fa nulla di ben 
o perde imutitmente chi vaol faro si 
bene, ma non gli riesce. Nomina ld- 
dio fa vano chi lo nomina fuor 
laoeo, oppor con gisprezio. Ness 
stesso nom ottenere ciò che i chiede, 
dona grazia ye Roubeud. 

‘Aggiungiamo ora qualche cosa del 
mosto. 


























Vacuo, Vano. 


_ Vacuo è il termine della fisica an- 
tica, cui quasi sempre si sostituisce 
ora vuoto, Salvini: La questione del 
vuoto, owvero del vacuo, Celebre è 





(1) Gelli: Non si piùò dare nella 
natura il vacuo, cioè che non si può 
trovare luogo în questo universo, 
aule non sia î 


(a) MH Bi 


senso proprio non è da imitare, 
i malattie, Redi. 


serobio. 
ES 

(È) Dante: Nel vano tutta sua co 
da guiazavo 

(6) Borghini: Riempieva i vani in- 
tagliati nel marmo bianco, di mistura 
mire 





















(659) 


VA 


la questiono num chimaera Sombi- 
nans în vacuo che, a tradurla În i- 

fica definitemi la legit- 
è meno celebre lorro- 














care; è quello che siano i psi 






ti da 


fa 6), È adi d'a core 
po seemato 6 Zonechesia intere: 
SURI imagine (3), vani fante» 
Sooipe imagioe 0), 





Vuoto. 


Vuoto, ripetiamolo, ba senso pi 





vrgo. Rin ci 
 d'abianti (9), di roba (to};un cor- 


po è vuoto detto (1), 
to). Si vuota e blsar un mecone: 
Vuota an pozzo; e quelli che fanno 
nest'operazione si chiamano app 
tb votapozzo.== Quel che sia vuotare 
il sacco, a°è detto altra volta (13). 
Vaotemento è atto (1) votata= 
xa l'operazione: costa nio Ia vuo 
tar deo pot, n 
luel che sia discorso vuoto, libro 
vaio, parole. ruote dî cerco abime 
vuota di virtù (15), troppo è noto. 











8 Ori 


0) È D: de 
(9) Boccaccio. — Dante: Quando 
Grecia fu di maschi vuota, 

cchetti: Di danari si votava 








11) G. Villani: Rompendo'Ldetto 
sat svolto deniro visto 

ta) Boccaccio, 
13) Pag. 563. 
1) Crescenzio, 
15) Petrarca: Vuoto d'ogni valor» 
pien d'ogni orgoglio. 





VA 


Della matura fisica il vuoto è 
Alla morale, per far piacere a 
ma del Sig: Azais. Gli uomi 











donno che si sentono un gran vuoto 
nel cuore, lo occuperebbero, se si oc- 
eupassero. Questo vuoto del cuore È 
dientato oîmai frase comica , quasi 






roba da donaro o da portare a ca- 
(3); corpo vuoto, che non ha man: 
giato (3) © poco; son modi tutti 
ufo ta esp vuoto chi dl 
ran dolore, non se lo sente pi 
apo non dice 
uota chi ha poco 
chi non connette gran co; 
Un uomo che mau 
ran vuoto, în una ci 
fî. E un uomo tal volta 















t0 per il passaggio della gen 





4 vuoto, Invan>, Vanamente. 












do è pi 
perire, 
itrimeni 






questa frase e- 





aprime non solo ° ie ficacia del di. 
scorso, ma la intrinseca sua vaci 

tà (9). Opera a vuoto non solo ch 
non’ ottiene l'intento ma cli non 








o, chi fa le cose a caso. 
vrre a vuoto anche chi ragiona 
in sal falso. Promette a vuoto chi 
mette ciò che mon può mantevere, 
I Tavano riguarda sempre ln poca pro- 
ficuità dell'opera o del discorso: inol- 
ti che promettono a vuoto, promet= 
invano per altrui, non per sè; 
ere: 
meute, può significare 
altra cosa, parlare con vanità da sè 
stesso; chi parla vanamente, 
‘non parlare invano: 






















credo 











sr 


10: Vada il colpo a voto. 








VA 


ichè nell’ opinione 
Toda è più degno 
di lodes— Chi vive vanamente nelle 
vanità della terra, vive certamente 
invano, ma non se ne scorge che 
tardi, — Si può spendere vanamente 
il tempo, non già perchè speso inva 
n0 me perché mon contatto quel van- 
taggio che se ne potrebbe ritrarre. 
lenamente ba Senso talvolta del 
pretto invano, ma molto rado, e po. 
co comune. 












Indarno, Inutilmente. 


che confida nell’ uomo. Noi ve- 
diamo col fatto come colui che tatto 
spers degli uomini, alla da Dio,s'af- 
fatica tndarno. 
0 finalmente s"accoppia al- 
Vestere meglio che invano» Cogli vo. 
tini duri di mente, più che coi duri 
dl cuore c'è da combattere i questo 
mondo! argomenti, esempi, parole, 
Opere, tutto 8 imdatmo (8)E 0” 
Inutitaeate  atfinissimo anch es- 
posi vocali dicnioat Gola dit 
sono Te cose vano e le vuote, ma non 


























nale dina. Lercore ci mae 
tono, perla grazia dl cielo, inu 

hi ne ha col 

poi 





2 fro dell’ uotana famiglia: Le tante 
Suline riempite inutilmente da tanti 
terittori 0 mediccri 0 tr 

tte invano per © W 
fialragi lo fut, son cadute a Ysolo; 














s'accorse dello "n sanno, ma ft 
MITE re Vetta fato lo 
Benchè ‘t parlar sia indurnose 











ma pure ed un luogo 
nel ‘quale banno anch'esse la loro alle 
Îità, Solo Iddio può 
Vano colpo, (1) 
vano presagio (3) 














timore (8), vane ap- 
> vano romor di paro» 
[oquio_vaniloquenza (11); 
love inutile non potreb= 
be in alcun modo aver luogo. 


speranza 


Vacaronoo , Ennari 
cante, Vaco. 
Vacaronpane, Vicare. 
Vacane, Divacane, Svacs 
Svacaexto, Svaco, Distnazione. 
Vicamente, Geaznicaneate, 
Vaco Srite, SriL rac 
Vagante esprime 





, Rustico, Var 











atto, vagalone 











do o ato 0 l'alito Altro è un uo- 
ig agente dn n prtolto d, v 
bond e fuggiaaco (13): altro gono 
Eiloguerdi o Phera.ii doge (0)5 


bondi lontan dale 


) 














Orazio. 
0, Petronio, 
11) Plauto, Li 
133 Bocca 

1615) ante: occhio copidi 
15) Dante: £° oechio cupido e va 

rante Ver me rivoli È 








li, vaganti, 


no e l'altro polo, Le stelle vagh 
6 et ill panim viaggio torio Ma 


VA 


indi la differenza tra vagabon. 
‘e vagare, Vagabondare è fa 

re il vagabondo, river la vita di 
, per elezione, per genio; 

tutto c'entra un poco di ge 



















un” luogo qualanque 
direzione ita (20); î 
‘siero în pensiero vagando incerta 
Gi iostabile (21);un discorso va d'a 
no in altro soggetto svogliatame: 
te vagando (23), IL vagare 
della lirica ispirata, segue miri 
mente un ondine logico, che molti 
filosofi dovrebbero, nell 












gando con molti. libertà per 
egittimi e sd legittimise non teme 








Vago. 





Vago è men di vagante, Questo e- 

aprite on reio catpiù. ils 

ora più visibile,e men leggiero. Qua 

Jumue lievissimo, se così posso dire, 

cadeg talvolta rende: 
oggetto 




















9 100 
i Chtiamesto 





{Oman 





non rattore, non vagabondo. 
non pa 


(18)! 


Movimenti accidenta= 












#0) Macario, 
(19) Boccacci Enes standito,co- 








Nè mi pare che 
ia a nol che abbiac 





gur possiamo. 


123) Arrighetto: Vago vento. 
i i fi 
tnodo paetico, 

5) Petrarca Mira quel colle, o 








VA 


oggetti quest’ aggiunto di va- 








Dall'idea di movimento ch'è în 
to vocabolo, venne che vago pas 

a diuotare il desiderin dell’uomo, 
un desiderio non fervido ma vivace, 
Dall'idea medesima di movimento 
venne che 6290 passò a dinotare deg* 





gio, 
ferme dinanzi ‘gli occhi 
scorso vago, idex Yagas teoria. vaga, 
enne aignitae indelerminto, 

menti si perde la vaghezza del dire, 
e sottentrano in ana vece le formole 






















ran campo 
all'imagina all'affetto, ma 
che, quandosi vogliono affettare, ren= 











dono. barharo © impotente ed oscu- 
ro lo stile. Quando io vorrò iuten= 
der bello dirò più chiaramente, un 
vago stile; qua 

indeterminato, di 

arole generica è talvolta ri 
all'argomento; una parola vaga è 





difetto, quaudo non è un accorgimen- 





to: e questo istesso accorgimento è 
ben rado che non sia difettoso, 0 an- 
che peggio. 


Vagare, Divagare, Svagare. 





stanco mio cor vago—Se pure non ha 
senso di cupido,— La pattrauo. Il sane 
gue vago per le vene aghi 





vaga. 





nati: Dul trovar gli ao- 
la svagava il nuovo amore di 








(662 ) 


VA 


Uno studio mi evaga, mi divoga de 
un altro studio; io tento di i, 
di divagarmi da un pensiero con va 
altro pensiero, 

To cerco un dlvagamento (2) al do- 
lore, alla fatica. Divagamento în 
gica meglio una dist 
te, che, importuna, 
gie piòavertristo senso, pu aver: 



























"n gioco vi svga dla ettoc 
LS mor sg costr stenti” 
ne ($).-— Bisogna divagaraì , cercare 

Coreana 
gaaiento soverchio (5) Da questo 





so vedete cl 
suon Senso, svagumento non sempre, 













. Sougare, svagarsi (6), poi. s'usano 
in modo assoluto: divugare richiede 
il dal qi di sè, Di. 


ciamo: 


sollievo soverchio, una distrazione 
inutile o pericolosa , perchè sorer- 
chiamente prolungata. 


Errante, Ramingo. 
Roubaud:“ Vagare è un errare con 


incostanza,seuza restar neppure sulla 
via dell' errore, senza fermarvisi, 








Diue tu vai vagando, L'incostanza fa 
errare, la leggerezza vagare. La men- 

pensiero in pensiero; la 
‘vagando di sogno în 's0- 







vera, del- 
Tago anlamdo qnd © 
13 (2), Sì cera da una linea, si vaga 
a Qtinni diverse è molte. Sì peò 
ettaro senta vogere, seguendo ste 
gra una linea stess, me ecroncs: 

toga senza errare, quntdo si va quà è 


la diritta; 












lunghe dovessero 
eciocchè gli uo= 
a ogni svaga» 











VA 


anzi Ladietro (1), ma senza 
re di vista lo scopo. Pacurior 








mortalibus hubere non errantem et 
vagam, sed stabilem certumque sen- 
tentiam=— Ne vugareci errare coga- 
tur orutio, 

Si vaga în luogo aperto, nel ma- 
re (a), nel vano dell'aria (3), Il vaga= 
re suppone una certa libertà di mo- 
vimeuti in più d'una parte ({). La 
fama va vagando, non ercando. 

Ramingo viene da raro (5). Esp 
me non un grande vagare, nè un vero 
esrara, ma solamento il non asi uo= 

0 fermo ove posarsi, nè via certa da 
Bitter d'racioghi tatroita si coo- 
fondono coi vagabondi: e di chi la 
colpa se vagabondi diventano vera. 
mente? 

L'uomo che va troppo vagando con 
1a faatasia, core men risico d'etre 
re, che l'uomo il quale va troj 
tagnndo col raziocinio. La fantasia 
crede; il raziocinio, abusato e scom- 



































paguato dall'afeto, non insegua che Vacuto, Caronia. 


‘arte del dubl 
Quello che sino le stelle. erran- 
ti (È). i cavalieri erranti (7), i fanta 
smi redevano erral 











camere vago. 
pure talvolta i 
fe (10)! E quelci 
iii 


doppio senso var 
ia la Venere vaga), 





s9A8 Erennio: Votitubit et va 
abittr toto forv» 
59°) Tibullo: Pa 











ff) geme 
14) Cesare: Minus libere, minus 
audater vagabuntu; 
(8) Cresceuzio: Se di nidio urcito, 
di ramo in ramo va segui 
dre, si chiama ramingo. 
(6) Tasso — Plinio. 
(9) Novellino, Berni» 
(8) Cicerom 
fut ale. 








0) Properzio: Vagae puellae. 
11) Orazio: Concubitu vago. 





(663) 


classe 


VA 





2a religiono nessuna costituzione 
durevole. 


reati, diremo (1), noa gi 
Cncenitanoti Ò ui 










rere un erano divagazioni, 

Eerare ammette Îl da (15), l'in (16) 
eil per (17) dietro a se; vagare tion 
soffre il di 






sore incerto sul 
ulica (19) erra la 
poni ivo: 
consuma (40); era nelle vene il foo» 
o dell'amore, dell'odio (21); errano 
anzi agli, occhi o al pensiero le 
ti oggett (20) ra nelle 
L'occhio errante è mero dell ot- 
gb vague: erre pecorelo un 
medesimo oggetto (23) o pochi, vaga 
n AT A 
molte rapi 





























Vagello uon li 
rale 







i calda 





che giora 
ione d'uomo esper- 
rogato dla mes 

è precisamente della 









è di bandonodi rame, dove il faoco vi 





12) Virgilio: Errabunda bovis ve 











(13) Vinili 0 

ti) Virgilio, Ovidio, 

(15) lezio: Navis una ab residua 
quum ernavisseto 

16) Ovidio» 

{LO Giotto. 

(18) Viegati 





Tardis ingens ubi 





indo la mai. flezibus errut Minciuss 


(19) Viegilio: Hlius in vultu varios 


errure colori. V. Flacco: Horeo pus 
dor eorut in ore. 





(20) Claudiano, Stazio. 
1) Ovidio» 

aj 

23) Virgilio: 'otum pererrat Lu 


minibur tactis. 











VA 





iralo, facendo tre giri 

i riesce in un tubo con valvola per 

fa separazione del fumo, quando è 

acaldato fortemente, Si rimuore con 
illo di legno, sollevando la 

) fondo, e quindi si lascia 














o comune 1 
‘i rgeltino 3 tatto dirsme,molto 
più piccolo del vageilo, © di Ugo 
TralE quasi la moti del nedesimo è 
Sihcastata nel terreno, l'altra metà 
rimane esposta nel fornello dore si 
Sole riscaldare con a sola carboncl: 
fa accusa, che si depone nel piano del 
CS 

"E Vi s6h0 i vageli a freddo iù par 
ticolermente chismati tini a freldo, 
che tono tutti di legno, e di figure 
fonda come une vat 
cop guado, indaco ecs 

Vlgllo dicà, piro 
ui pare riporterò la del 
Soritami dé persona delle più val 
Ain ei 





























perfetta soluzione ed è ia grado di 
EErO n 


ti 
‘sonoi colori che si ottengo» 
vuole il viol 





terso 
Sola Meran de od hoe. 
FRA siete 
catino è songo dali 
era 











vi 
Alimansi, Buonarroti. 
Sacchetti Fu uno sugliatore 





È 


‘() Sacchetti: Polveroni di vaglia 





Vaglieto finto. 
Petrinca setto fi 


VA 


gli antichi monderano 
e dalla pula, col crivello da altre 
immondizie, Del resto #°adoprono 
romiscuamente; se non che vaglio 
più comune in Toscana specialmen© 

















Da vaglio sì fa vaglietto (5). Cri- 
vello to ha diminttivo cid site 
10 è un dimioutiro di eribro (6) 

Forato come un vaglio dalle ferite, 
o simile, è modo dell'uso (7): ma si 

ir mog, vaglito dall eta, bew- 
hi crivellato. 

Vagliare, dicesi anco del bene cou- 
siderare un uomo, un principio, un 
partito. È gli vomini convicue' va 

cli bene prima di crederli net- 
(8). Ma è modo non comu 















di gio» 





dice: quello 
s'intende amante, 









Vago © val, 
go e vago, ina 
cani ia îl senso di d 





‘è il vago ; le dimostra amo- 
ma non sempre fa all'amore cou 
Potrebb'essere il suo vago sevz' 
esserne innamorato, cosa che segue 






b 
Pi bello l'uomo alla donna e 1° 


Pulci, Lippi. 

0) CS Puliti Ecco Saranas che 
+ ha addimandati per vagliarvi come 
Sranon=Canti C. Vaglian gli amanti 
for come le 





l'etrusche voci 
La gran maestra, 
etrarca., 








VA 


tomo all'uomo, facendo buoi iso, 

esrette, per piacere, per usingare 

d'ordisstio per un Guedi proprio iu 

terni. Ea canamorio luomo alle 

douna per destar in el o amore è 

Gpella Specie di mote che fn certe 
e condice se now si sent 


















tenon molto gesti 
Morto, non, vago. 








«re, Vatonoso, Di vactia. 

Valente chi ka valure ; valoroso 

che dimostra quelî 

ch'è accompagnata d gi 
0 adempie bene gli 

in valoroso soldai 











Il soldato vali 
titolo anco i 
eso non 





e può merito questo 
5; Îl soldato vali 








* adopra al 
co in scono di valente; ma 
do uo chiomersi veloroso seri 
se non elie uno scrittor di corag 
“drei ch nom tatti È valenti se 
son valorosi , nè tutti î 








tuo, altro un 
essere valoroso 
"no sciocco duello, del reato pos 
dere lo qualità” contrarie di 
le che abbrac 
L'uomo (1). Valente done 
Samo, alate de 
friGoliore (i), valente politico (6),va- 
ente spia. 
Valente talora par ch'abbia senso 
di valoroso ; ma sempre dico altra 
cosa o dice ub po'meno. Un valente 






















(1) Boccaccio, 
(a).6. Vi 
Matella. 


LEE 


La valente conter- 








fattura 


(655) 


VA 





1 saper menare le mani al 
uro, a tradimento, 
‘alorosa può essere in certo modo 
una bestia, per esempio, il cavallo : 
bestia valente, sarchbe più strai 
Latentuomo fnema quasi tu 
vocabolo, e soffre innanzi a sè 























‘vaglia (9) dicesi per lo più 
acido SSL Laitaio 
li Letterato di scritto» 








Vatene, Gio 

Vatevote, Urtte, Paorirravote, l'no- 
icvo, Grovevore, Vaxraccioso. 

Vatavore, Vativo.. 

Une, Unire 

Paoeitro, ProrirTi. 

Aocwrertane, Aresorrrtani 

VantacctTo, VantAccISO, 

Avvantacciato, VaxtaccATo. 











che dicendo: non mi 
gira Giò che nn ale nn into 
a pro, ma non serve » nulla (10). 
enieai del defole oypretoo bon 
von vale a nulla, 
une (11) — Lu differenza però 
è molto tentues 
che non può dare un bene nèel- 
Ioutanare un male, won giovajcidche 
non può emmeno alleggeririo , uom 
vale (1a). 
Ciò che vale, giovo, quando questo 


























Palci. 

{80) Ovidio: rta 
rato sentita vino 

11) Petrarca: Ver cui poco gium- 
maî mi valse o vale Ingegno o forza 0 
domundar perdono = L'alto Signsr 
dinnanzi a dui non vale Nusconder 
nè fusgiro 

(12) Boccaccio: Niuna cosu vulen 
dogli il chieder merc. 


« Pro deplo- 








VA 


erp dinato st ene, 
Mente che al, dovrebbe stapre lo: 
VOTE A i Lomo ne 
Rito cameeen 
aglio es pinena 
retin grani la eri 
sul vostr'animo la miseria di molti , 

















sola valevole, di- 
id aver 





Do dl resto ciò ch'è vale 
vale, giova, 0 perchè male adoprato, 
d perché non usato uel debito tempo, 







(3) Cesare: Multum ad terrendos 
mosti vatuit clamor. i 
Valga fungo studio e 

gras anale Che utt cercar 
EL tuo volume. 

(8) Boccaccio. 

(6) Boccaccio. 

(9) Salvi 








(8) Davanzati, 


vogira inform sell 





VA 


Ancor più chi 
tra valevole e 







è la distinzione 
lido. La validità 
delle notze (8), d'un contratto, d' 
decreto (0) , così si chiama perché il 
contratto, deeeto, le mogte valgo: 
nio , reggono; non perché sia sempre 
valevole il matrimonio a darefeltci» 
tà, il decretoa promovere il pubblico 
bene,il contratto a produrre l'utilità 
reciprocadelle parti, Giò ch'è iuvali- 
do, È d'ordinario poco valevole a be: 
ne: Le formalità sono spesso necessa: 
rie, ma non sempre sono giovevoli. 
Da regioneè valida (10), ia gi 
zio o fuori, quand' ba ia 
richiesto 0 che dovrebbe richiedersi 
ma non ogni re è valevo- 
sempre l'addurla è giovevol 
talvolta tacerla, e recarne in mezzo 
ualch'altra di meno valore.Le teste 
womini son così fatte È 
medio non é insitto del 
tutto (11): valida età, per contrario 
Sinni 3 più poetica i omne, 
ma non è da lusciar cadere in disu- 


so (12). 























I gio 

gadol male; 

Feltamente l'acq 
Più 















Jeuto può essere cosa 
l'utilità pare che 





tile 8 al 
qual pi 
cert' art 





i : nessuna è inutile aflat- 


{Moccia 





’alido ar 
— Salvini : 








fi Firenzuola: Procacciare alla 

puulche giove= 

= fed; Fosse per cre 

or giovevole venire ad un lungo e con- 
iiato tso di siero» 

(14) Petrarca: lo son un di quei che 








*4 pianger giova» 








VA 










role ; cosa a ci 
può 


"Buco che ia il omino tile, 

giteconnalti vel dicono. 
fior Bento crede che giovevo 
lissimo è amore sopra tutte le giove- 
dicsime teo E 06 intende gli del 
Lipore di Bioto, n 
"origin d'uite dimostra une ta 
aifecenta 5 urto da co GI) Quindi 
Sotini 





















Gio, 


medici perchè 


pi,é w 
la medicina, a parlar propriamente, 


co una legge (5), un com 
lio, un precetto (6), un avviso, un 
uomo, una nota , una parentesi; nom, 

forevoli. Pianta utile (2), legno ue 





smo, Loti 


‘è però da certi mora 
Îiati contrapposto mal avvedutamea= 
te all'onesto (10). Giova congiange- 
re l'utile all’oesto, come l'utile al 
dolce, 

Utile quindi è il prò del dana- 








(1) Crescenzio: L'utilità ch'è nel- 
te cose dell'agricoltura. 
i lo iuogo di utitia 
aicevasi usibii 
(I Selim 
Cicerone. 














(0) 
«comune di Firenze, non tornava loro 


(667) 


Romper pace al fa 


VA 


}E fn questo senso ammette {1 
lurafe, — La questione degli utili 
Some tutte le questioni vitali, non 
risolve con le leggi, ma con la co- 

Molti cercano” 
è certamente giovevole 
telli (19).— Molti, giu 
cose inafili , finiscono col non saper 
poi decidere che cosa sia veramente 
giovevole. 

















Profittevole, Proficuo. 


Profitto, dice il Romani , è un'u- 
tilità di seconda mano, quella che 
trae dalle cose coll'industria, coll'ar= 
te. Lavoro profitlevole; profit del 











Son profittevoli 
quelle soguntamente 


le cose utili, ma 
cui uso senza 


per sò 
3) profitto (1); en 
(ua scritta , più che della 
Frootta ertdene cio che 





fatica non sarebbe stat'uti 
SLOSSO se 










è utile, ma non tutti l'adoprano in 
mod» proficuo; non ogni metodo d'in- 
seguaro una scieuza od un arte è u° 











ve a nulla; un lavoro che non è profit 
tevolo, può essere forse utile in qi 

che piccola parte, ma non manda in- 
navzi sensibilmente l'affare di cui si 














utile, 
10) Orazio: Monestum pruetulit 








1) Boccaccio. 
ta) G. Villani: Trarre loro utole 
dalle guerre e dissensioni di noi cie- 
chi T'oscar 
13) Pandolfini. 
f} Boccaccio, Varchi, Redi 
Bembo: Nelle lettere insin da 
nciullo assai profittevolmente eser- 
citato. 














VA 


guidi coro che sa 
Sat delta che 





profitti ch 
jnmoî € costoro noa sono già vomiui 
lla piede, 5 

L'uveno approfitta di una let 











di una lozione (3), di un collo nio, 
ia più coloro che Lie 
rano ad approfittare, a trarre profitto 








del male, che nom quei che 
‘alan si approfittano dll'innoc 
sa per sedurla, della buona fi 
iugoonarla, della porertà per avvi: 
lirta, dell’ E Der venderlo. Que 
ato senso orribile di approfittare gli 
dini non L'inno. S hi 
‘Approfittare neutro sssoluto, ama 
fina ato fa ben vo 
ha tristo, Chi si a) 
protitta dll'alerui bontà per mal fa 
Fe, ha an'anima abictta. 

















Giovarsi, Servirsi. 


Di qui siamo condotti a dar In di- 
stione ts valeraî e giovarai. Vol 
Pe valete d' ona’ persola ne vostri 
dignita ale d'on 
doma Gldatagii da un amico (3 
PG chi cite dell'opera atti G4: 
Medina strumento frccimico, È 
i eri i pochi palio e or 
Un autore si giova dei lavori 
fasti sopra lo tessoargomento: e può 
giotarotue cata perdere le Fcoia 
Scigionii non Che senta ing 
Gul giovarsene. 5 per corolecà 
dr a conoscere Îa storia della scien. 
dell'arto, © peri considero È 
finti fo modo uovo, 0 per edticare 
7 






























1) Segnerî, 
(3 Stai; Da atea altra 
parte non saputa dugli uomini tratre 
profit grandissimi» 
{8} Andria, Segn 
1) Ambra: Cavar gli uomini qua» 
di ll cas rl bra dl va 































ni po, 






















Jtinismo ge 
me nc giovo, ma parmi men bello. 
Hi o è inutile @ 





“qevtlersi per, valera 
barbaro, i 





Vantaggio. 










cosa proîito dal gu fia 
faggio dii comodo, dali” onore, da un 
Bet qaslunque. Lavoro 
profticrole, posizi 
taggione lo desidero è 











al libraio, € ame 
blica stima , 
“e alvlta pe questa voce ao 
invece di profiltevol: © d'utite 
Tie eee pi. Valea die 
50 che utile può esser meno di pro- 
fitterole, profitterole meno di Yan 
Saalunigne cosa serva nl sn 
Spnlgue cos si pos: 
re por migliorer comec- 
Îl proprio stato, è profitlevo» 
fogil vantaggio pare un' utilità più 
rando, un più riguardero! profitto. 
dfibro che 


vantaggio della 



























fon Ju possa esser 
utile a chi sa beve i giova 
almeno a insegnarci , come nou si 







sive. Perchè un 





pri ta 
liorare 0 duesteadare, in pari 











(6) L.Astrologia: Quelli che si vo- 
gtiol0 gicnare dell Sirtà di questo 
Segno. 













nente annessa A vantaggio, Yi 
be comunemente diciam 
tiva zufa,in una lito, ib vanti 
ll na it vntgg 
ione({),condiione olfrta 
giosa (3); da vantuggia, val 
fe, di più (6), vantaggiato, cioè buo: 
iagolar modo (9) abito van: 
più ricco chescarso(8); 
vuntagziare cioè superare (0). 

il vantaggio dunque è un' uti 
maggiore d'un'altra, è una più 
fior di alia na più te 
scambiano, come tl particolare 

‘col generale: ion però che 
fo stiche uel seuso più 
i non abbia degli usi 
suoi propri. Per esempio, si vantag- 
gia alcado rispermiandogli nel come 
frare, © avauzandogli nel vendere 

le ba un verbo da sè derivato, 
utile. utili 











‘= 
ta 


























rantagzetto (10). 





i irrazio Gra 
ot vantaggio» ati Come divi 
no affettare D'altro vantaggio 





stò donde combattono» 
P2%05) C. Vargatorio: T'uti quei 
rano valorgu in Îicenta {a virtudi 
6 in arme, da quelli signori eran 
don molti on (erat i ricevuto 

(0) Cellini: Merita più di quello 
ah Shi prometto li daro 
Tavvuntaggio. — Lippi: Dipinge, nè 
può farsi da vantaggio» 














VA 


iquato , © nell'uso 
‘ha altro seuso , come ho det 


ra (1 
1g 





are, cercare i suoi 
non ha gli altri sensi 
ire che ho poc' 








Paezto, Mencsoe, 
Aprarziane, Parzzane. 
Nor 








dieci, può costar mille; 
una cosa che vale moltissimo, può 
contar poco. La virtù vale sempre più 
di quello che costa. Un libro val 
poco e costa molto; vale moltissimo 
€ costa poco, Un favore che a voi nou 
costa nulla, per me può valere la vi= 








ta (12). 

EZictte cos, delle perrone che 
non valgono nieute: nienle costano, 
perchè non sono da vendere ; ma 
non costano prezzo, coslano cure e 
tormenti (13). 

Una moneta val tanto; non si dico 
che costi (14) 

Valcc moito, diciam 
caro (15). Costar molto, 
mai, valer caro. Costa caro un'offesa, 
un piucere, ana purola impruder 
te (16). Cerli errori costano sa 





















{9} Rerannati, Buonarroti. 
(8) Cna 
Tesoro: Vuntuggiare gli altri 

da 

(10) Guittone: Per ogni menome 
vantuggetto si movono. 

(11) Pag. 595. 

(12) Boccacci 

(13) Boccaccio; Se le fammine fare 
sero d'ariento, elle non varrebbon da- 











bari Borgbini: Puleva £' Agostano 
quarti 
"8 Aromaestramenti A. 
DIOA 

















VA (570) VA 





Costan poco, sogliam dire, 
donne le ig grande le 
Li perché li profonde con troppa li 
È rofonde con troppa li- 
Beit n ne 





Altro è dunque il costo, altro è il 
valore. Il costo della mercanzia com- 
prende non solo il valore, ma 
e del porto, e simili. Îl costo 





Valore, Prezzo. 


4 TI merito delle cose in sè, costi 
il valorez la stima che se ne fa 








gere la norma del prezzo ma non è 
cosa che ha più valore, 
Îa cosa che ha più prezzo, 







lanaro corrisponden- 
lord altra cos. Pregso è un 
vilore fissato nel contratto, 0 fis 
sato per regolare i contratti. Spesa 
è In quantità di danrro che uno con- 
suma per acquistare o migliorare una 






nda per ap 
fo da stabile 


do uguale a dieci tumoli di grano, a 


(1) Boccaccio. 


























di vino, 
certo che 
‘220, e non 








ÎL 0r0 prezzo cune Questa disparità 
corre tra la moneta cd 













gener 
che il grano soffre muti 
gime nel 






in temp 
troverà essere stato per 








aifento lo 


'L'egualità di sti- 
ia qualità di prezzo, 
perché in nostra lingua queste parole 
stima, presso, preg:oy valore ; valu 
















" Jogliono È giuroco 
guaro dio sorte di presti 
Saigure, altro emineote, prender 
o fa pirole presso per mntsura dei 
Valori! Prezzo volgare è quando l'u- 
na cosa valuta l'altra, come Lente pe 
core, tante, racche, © l'una azione 
altra, o l'azione Îa cosa, o la cos 
Hi danare è il prezio co- 
mino ed cminanteo-L pressi della 
soneta son tre: pretavntrinssco, 
lor pumeratio,usira. ll prezzo intr 
seco è il valore del metallo. La regola 
del valore del metalin è l'argento 
11 valore numerario è quel valore che 
ai suol dare a' perzi di melallo mo 
Beuchl questo valore dipen: 
legge civile la quale 
dello 



































10 peso d'oro nel valore di diecimi» 
Ta. LE poî giusto che, oltre al prete 
20 Guanto per li rapporti n 
riconosca ‘quel presto che 
i o im LUN lungh 
“questo prim le due voci sono ado- 
ale con propri 
w Nella moneta si 
tenga ono 
sie a aloe sonale apri 
froppo più di quel cbe convenga 
valor reale. Uta cos d'inestimel 
Talore, non ha presso, perch' 


































Valsente, Valuta, Pregio. 


Valente, l'ho detto altra volta, 
il valore ridotto a moneta , 0 cam” 












come 1 
valuta (A), 
er altro: 
Te i dice, il valore. Ben 
duo sta alungue si 
sa; ch esso è di più valuta che un 
altro. Ma il valore intrinseco, valu- 

ta von si chiamerà. 

Pratere, saluta alte) core; 
mon banno plurale: prezzo sì 
Merenione e petdi delle sto 
ta sempre seco un'alterazione 
dec; impercettibile, ma feconda d' 
fetti, 

Prezzo d'una moneta, nessuno di 
rebbe; il prezzo è d'ordinario il v 
























) VA 


lore di convenzione calcolato in mo- 
toh boe aida 
ica, GB, prezion 
putin (O, amine en 
Sino 69: d'a palato O 
timo 
Snsmcao 0, 
Erice 
Sangiait, CAO 
tia 1 
Hi valore d'un uomo fo rende pré- 
zio non giù che 











fimo (), dn 
dono (to): 

ono (tt): prezio» 

); il presiosa 

rutti Peri 


























sata e n) 
St 
rega non viceversa (14). Ci 
espe i no aper 
pi eat a fra 



















Fey cya caro pretzo, ey a caro cosin. 
Prezio basso. prezto piccolo 20), ve 
i presti (21). 

Srettlato ha senso sempre di: 
aprezzativo:non a applica che nl ene 
ragionevoli ad att d'entivagio 
volle Preztolato scrittore (19), prete 
zolaio «more (43) dolore (24) Gli 
scrittori preztolali ono più abictti 
delle doune prezzolate; na v'è degli 
Scrittori che non paiono preszoleti © 
por sono venduti 0 una speranza, È 











fl focnerio, 
14) Petrarca: Poco prestando quel 
le ogni uow desiu. 

15) Vi 





goglio. Far le cose a prezzo (1) è 
sempre d'uomo mercenario; ma non 
ogui scrittore pagato un tinto alla 





Heagiva, serie a prezzo, Altro è che 


Arengo per rele i eo 













il prezzo della 









o 

dh, sla vol ene 

muco ; 
RG iui pio 
agata pe di pr 


È inapprezzabile ( ho accennato 
uit) ca di prep inlio: 
Toe Strati oni demi re 
Aa 
9 


‘Prezzo ha senso par di compenzo, 
so endo all'amore 









orme die 
m mento. L' iniquo pa 
di prezzo dele sua maltgià re Ata 
colla pena visibile, co’ rimorsi alme- 








au Miacan: Pretiummerceque pro. 

(3) Virgitio: Fizit teger preti 
1°* (5 Pregio ha par tatrolta 
Did z è modc 


at 





equi» 






agevol cosa, 


(6) Giovenale: I!lecrucem pretium 
aeeleris tulit, hic diudema» 





(9) Boccaccio. 





VA 


con quello che tra i rimorsi è Il 
più orribile, col disinganno (6). 








Vaticane, Vancane, Passane, Grapans. 
Passo, Vaxco, 

Vlicare è il medesimo ehe varcare; 
se non che da valicare, 
digno di legno per torcere o. 
re la seta, 










Si varca un ‘me (7), an fosso 
RI] 
Sega 











attendere 
seario spie 


Li la violazione di 
ell'andare in là piute 





ti precetti s 





tosto che nel rimaner troppo iu q 
gia nell'accesso piuttostoché nei die 
etto. 









1 fiume 0 per barca o 
innto ei 
i ‘guada o a pi 
vallo;ma sempre toccando 
Guado:o, che vale 
con molti gua 
ma potrebbe in certi luoghi cader 
quasi necessario (11). 
Îl guadare è un modo di passare, 
Per li guadi de' rami 
ond’eran venuti , ripas= 











Dante, Petrarca, Firenzuola, 
60 Bocesci. 
(10) Buti: Guteto è o paso sicuro, 
2 Pittaca Felice cal che trova $È 
ruado DI questo alpestro e rapido tor= 
Sento Cha nome vita. — Davantati 
Seeglievaessoi luoghi dell'accamparsi 
acer i bosch 














la corrente. 
(11) E.Giordano—_Cesare, Virgilio, 








VA (673) VA 


Valle di lagri 





varo il fiume. — Mi 
fe maniere, come ogn 
di ea nuoto e a volo e in barca eso Da poeta © 
fra an ponte: qualunque sin modo te y ona morte, Più belle pormi. la 
Tcen è compr 

esboto di pramsagi 



















pasto. Il passo d'i fiume (1) non & Da velle si fa valletta(23), più co- 
Tempre il varco. Il pasto del navae mune di val? colla (2); ma on già 
LEO parco uo schierò. Vare che ques x £ Mimiuotse 
e (che de restod, ripeto, perolanon | luoggacconcio.E così vllettina (25), 
i ue sita) pere un posto rane (36), tallgiono (37) avnì più 
s pericoloso.'ogicre (aim. comuni di callonsecio, calloncello, 
18 () dae (I) pan, _ stonata nallicon 
a un'altura (): il pasto dele Vacerana , St 
morte (6), più comunemente che 
quello del: 
e vero in 





























ne, Parzzane, A 













0, proverbio clegan 
certi casi ma non în tutti 





stesppretzare. 
tango le 


Vate, Vattara. 
" Apprezzari 


Liprime è cun alle noa 
dolo spazio cla valle 
N Roma 
Vallata g)coprime proprol'enten- 
sione; ma sd questa etcacione si vos 
gitontiare dello qualità: omirosm (8), 
Leto) Une Gra) pate (3) protone 
da i Prati (3) n Aiino pelle porsote ela cosa 










ff dic voci 0 0uno net 














vafizfe tresca (18) irrigon (00), © iardo. S'epprezzo anche uti merito 
LA i e gite Petali ue mesto ima notae 
dir, valle. 
La valle i 
Giosalat, 













le (21), quella di 
Val prezzare inchiu 

rità che 
nale stimi 
















tare, E il singolare si è che Valdarno | una certa uguaglianza 1 
diventa mascolino , e si dico? il Val- — appr-ssare esprime un gindizio fatto 
daruo, la Val di Sieve. quasi da alto. Oude Dante dico 





16) Catallo; Prona. 
17) Vigo, 
18) Marine 
19) Sences. 
10) Lucano: Exeepit resonis cla» 
moro vallo Macmta: 





8) Boccaccio, Virgilio, 
9) Pet 


ti) Virgi 
(13) Virgilio: 








VA (694) “VA 





Dio,cheil dono ch'i 
# la ibertà. Nessuno 
stima, è sco î0 prosa n 
 alutare non ha senso tfsalato , 
ae on 80 per uso corrotto 0 barba 
nel propriosindica a determinazione 
dan valore da potersi odoversi pagare 
fa moneta (1) Sì valuta per pegores 
vendere, per computare; per r 
rontar insomma il valor della cos 
soma di danirs i appreita 
ima , semplicemente per cono: 
cere Él pregio, il valo della cosa 
SE Conta nel ‘rst die 
a stimore e da apprezzare, in 
tochà non riguarda i entimentodele 
uttesto i giudizio de 


iù appresta, 
direlber che 



































prezza, si stima un uomo , 
un cavallo; si conta poco o molto w 

danno, un'offesa. — Contare dunqi 
a bisogno d'un avverbio © d'ali 
voceche ne determini 













pensare chi dopo aveio cangiato ri 
torna al pensare dî prima» Cangia di 
bea: 

tata 








che pretendono di non 
cambiato opinione , variano 








Varnazione, V 
%4 1 successivi cangioment 
medesimo oggetto fatino la variazio- 
ne; la moltitudine d'oggetti diver 








(1) Davanzati : Valutò e pagò i 
danni. — Buonarroti 5 Valutate mer- 


fa varietà, Variazione di tempo, va- 
età di colori 
Ogni governo, per quanto stabi- 
‘va soggetto a variazioni; tutto 
natura è mirabile varietà , Gi- 
rard. 











calì,losapete:ma sapete voi che la let 
teratura è in gran parte 
miili forzate e monotoue variazioni 





Nantera', Dirranenza, Divensira”. 
% La varietà consiste nell'accoy 
piamento reale o immeginato di più 
cose non simili o nonuguali,permo- 
do che ne risulti Gn tutto armonico 
© non disgradevole. La diversità con- 
ste in una differenza ben grande, 0 
nel medesimo oggetto che can 













colla mo» 
ja diversità suppone op- 
contrasto ; la differenza 

















tà rompe l'uniformità 
ità escludi vità; La 
miglianza per- 





Notando le differenze de’ vocaboli 
si apprende a ben determinare la di-. 
versità delle idee, s'impara ad infon= 
dere una bella varietà nello stile, 


(2) Dante: Peccato e onta Guada= 
guerd per se, tanto più grave, Quanto 
più Love simil danno cont 





Zisccnmsa,Puzsconma. 
juello schizzo di fan= 
Itri si getta, în an- 

mbe ; © cl 






do su pr e 
atta la pate inferi 
lacchera È 
3 estere più minuta e 
Drintatardo di fango o 
vota dim carro,o mettendo i piedi in 
‘buca, n'esce Ratto raccheroso(3 
tosto che impillaccherato. Pochi 
"leggeri si diranno pillacche- 
o che sacchere.. 
1 © /adaccherato © sacche 

























(Siena 


(2) Allegri. 





cettivo 
Guanto 

'Zncchera in sebso di bagattella o 

ten oi acli cache 
Fuonsaod aslgtà spentio ed aperan 
Pina Gua 
PATTO più dephoco ce Ino chino 
NE fee nel Torte cc isa non 
dir 'eccerine. re jo prend 
dil'mio buon lettore: Sregli 


esprime sempre maggior 























Lo che o qualelalio viola più 
re che guliliringio pù 
Spena 
fuale, dico ; perchè non saprei desi- 
Sara maggiore. 











chizséche iron: 
tutti saccheronis 





sini amo ct 
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